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DELLE 

DELIZIE  TARANTINE. 

LIBRI  IV. 

OPERA  POSTUMA 

»*  D I 

TOMMASO  NICCOLO  D’AQUINO 

Patrizio  della  Città  di  Taranto  ; 

PRIMA  EDIZIONE 

DA  CATALDANTON  ATENISIO  CARDUCCI 

Nobile  Fiorentino  , ed  anche  Patrizio  di  quella 

Co»  sua  Versione  ih  ottava  rima,  e Co  mento 
PUBBLICATA 

e.d 

ALL'  ECCELLENTISSIMO  SIGNORE 

D*  MICHELE  IMPERIALI 

' Marchefe  d’ Oira  , Principe  di  Francavilla  , Signore  di  Cafalnovo*,  Malfa  tra , 
Vetrana,  Uggiano,  MontefuTcoli,  Carovigno,  Serranova,  e Morrnnaro  nel 
Regno  di  Napoli , Principe  di  Montefìa , Marchefe  dì  .Pianezza , Signore  di 
CalVelnuovo , Roano,  e Maretto  nel  Piemonte  , Marchefe  di  Dego,  Piana, 
Cagna,  c Cciu.il la  nel  Monferrato , Gran  Camerario  del  Regno,  Grande  di 
Spagna  di  Prima  ClaflTc', Cavaliere  del  Reai  Ordine  di  S.  Gennaro,  e del  To- 
ian  d’oro.  Gentiluomo  di  Camera , e ivi iggìtmkmya.  Maggiore  di  S.M. Cattolica 

DEDICATA. 


IN  NAPOLI  MDCCLXXI. 

Nella  Stamperia  Raimondiana. 

Con  licenza  dell'  iena  e P altra  Potejià . 
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*'  DI'. 
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Patrizio  della  Città  di  Taranto  ; , 
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DA  CATALDANTON  ATENISIO  CARDUCCI 

Nobile  Fiorentino  , ed  anche  Patrizio  di  quella 
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A SUA  ECCELLENZA 

D*  MICHELE  IMPERIALI 

PRINCIPE  DI  FRANCA  VILLA  ec. 


Càtaldanton  Atenisio  Carducci, 

• ”* 


CUi  dono  il  patrio  r>ovo  Cumento, 

Ch’altri  ordir  volle  con  quel  del  Lazio, 

Ed  io  riteffere  con  Tofco  accenti _ 

Solo  a Te  donili , Signor , che  nato 

Tra  gli  ollri  , e gli  ori , di  liete  immagini 
Il  cor  pafcendoti  vivi  beato  ; 

Cui  Genj  rifero  leggiadri  in  cuna, 

Ne  la  cui  delira  il  fren  «le  1’  inclite 
(a)  Citta  Meflapie  pofe  Fortuna  : 

ai  Cit- 

(a)  Il  Marchefato  d*  Oira  , e C a fai  novo  , già  Mandar*)  , illnftri  Cittì 
dell'antica  MefTapia,  egli  è un  de’  quattro  più  cofpicui  del  Regno  ; fu  della 
Gran  Cafa  del  Balzo  de’ Principi  di  Taranto,  poi  di  S.  Carlo  Borromeo,  del- 
la cui  vendita  profili  in  un  fol  giorno  a’  Poveri  il  prezzo  ,•  oggi  con  Funca- 
villa , Vetrana,  c Matfafra,  a’  di  cui  titoli  qu;llo  an  ti  pone  , forma  nelle  no- 
lire  contrade  un  ricchifitmo  sitato  al  Principe  Michele. 
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Città,  che- fuddite  pur  furo  un  giorno 
A’  Tarantini  famofi  Principi  ; 

Ond’  or  di  titoli  tuo  Nome  è adorno , 

Già  le  delizie  note  a Te  fono 

Del  bel  Tarento:  gli  altrui  deh.'  piacciati 
Be’  verfi  accogliere  ne’  miei  che  dono. 

E fparfe  leggerle  nel  bel  Poema 

Tutte  potrai  : eh’  effe  ben  formano 
De’  carmi  il  nobile  Subbietto  e ’l  Tema . 
La  Topografica  novella  Pianta, 

Ch’  incifa  appofi  a prò  degli  Elteri, 

I fui  additane  di  ciò  che  vanta. 

De  la  belligera  Città  vetufla 

Già  fu ’l  valore,  e ’l  confin  ampio: 
Bench’or  riltringafi  in  parte  angulla. 

Ma  v’  è reliquia  di  quell’  altera , 

Del  Tempo  ad  onta,  eh’  invido  flruffela  ; 
E fra  le  ceneri  fembra  qual’  era . 

Ahi  ! che’l  medefimo  Bene,  eh’ Ella  ebbe 
Da  la  Natura , dal  Giel  benefico, 

Danno  e miferia  in  fln  le  «kc*r«bbe. 

Il  clima  placido,  la  terra  molle, 

II  lufinghiern  fpirft  de’  Zefiri , 

L'  alma  corruppero  del  Popol  folle . 

E quindi  indomita  per  luffo  , e fallo 

Corfe  al  fuo  feempio:  fnervato  il  prillino 
Poter , 1’  Imperio  crollò  poi  guaito  . 

La  gran  Repubblica  mutò  fembianze  : 

E in  van  d’  Archita  pianfe  la  perdita 
Polla  ludibrio  de  le  JFinanze  . 

A che  , vii  Ozio , tu  non  riduci  ! 

La  neghittofa , che  altrui  già  davagli , 

Fidò  1’  efercito  a flranj  Duci . * . 


Or  di  Cleonimo,  or  del  Moloflo , 

Ed  or  di  Pirro  fervi  a 1’  arbitrio: 

Per  cui  l’ Imperio  fu  a terra  fcoflò . 

Di  Roma  intrepida,  è ver,  fliè  a fronte: 

Ma  refìò  vinta  : dieflì  ad  Annibaie  ; 

E n'ebbe  ahi  mifera!  fervaggio  ed  onte. 

Ah!  non  più  libera,  divenne  alfine 

Ancella  in  tutto  del  Roman  Popolo: 

E rife  Fabio  di  fue  rovine. 

Ma  fe  volubile  forte  rubelle 

Le  rapi  ’l  regno  : non  può  gik  toglierle 
Il  Ben,  che  prodiga  Natura  dielle. 

Queflo  durevole,  non  è foggetto 

Degli  anni  al  giro:  ma  dal  prim’  eflere 
In  Lei  più  amabile  crefce  il  diletto. 

Nel  fuo  piacevole  profpetto  vago 

Mille  bellezze  par  che  s’afcondano; 

E mille  fcbprane  diverfa  immago. 

Qui  ti  fi  moftrano  a parte,  a parte 

Quanto  ha  di  pingue  la  Terra  fertile, 

. Quanto  d’ induftrìa  potila  far  l’Arte. 

Le  fonti  abbondano:  l’erba  germoglia  : 

Molli  rugiade  i forni  allattano^—- 

Nè  perdon  gli  alberi  frutto , nè  fogliai 

Regna  continua  la  Primavera  : 

Pingu  è 1’  Autunno  : il  Verno  tepido; 

Nè  mai  vi  fufcita  trilla  bufera. 

Per  tutto  allignano  viti,  ed  ulivi; 

E l’ annue  mefli,  che  non  ingannano, 
Gl’ingordi  Ruflici  lafcian  giulivi. 

L’ api , le  pecore  dan  ricco  frutto  , 

Le  di  cui  lane  n’  andar  si  celebri  : 

Udrai , fe  candide,  o nere  in  tutto . 


D’ eflc  la  porpora  formò  gih  ’l  fabro  : 

Udrai  Tu  l’opra:  e la  fua  tempera 
Se  fu  violacea , o di  cinabro . 

Votiva  Clamide  , il  cui  trapunto 

D’  argento  e d’auro  fia  Ninfa  a inteflère 
Qual  lunga  ftoria  feopre  in  un  punto  ! 

Ve’  come  fpuntano  le  prime  mura 
De  la  nafeente  Città  Fenicia  : 

Udrai  qual  ebbero  giro  , e figura  . 

Fur  i Noachidi  primi  Coloni: 

Pofcia  i Cretefi  , che  fondar’ Oira  , 

Pur  l’occuparono:  quindi  i Laconi. 

Quelli  1’  accrebbero  ; e benché  prefe 

Da  TARA  il  nome,  ond’ ebbe  origine: 
Forte  e magnifica  per  lor  fi  refe , 

Ve’  la  Temenide  famofa:  mira 

Gli  augufii  Templi , dal  cui  bel  ordine 
Del  Greco  genio  l’arte  trafpira. 

Là  intefli  i portici  fon  del  Mufeo  : 

E qua  a pììt  lumi  del  gran  Dionifio 
Splende  la  Lampada  nel  Pritaneo. 

Quel  fotterraneo  fpeco  già  tenne 

La  gran  Sibilla:  qual  lei  confufero,  1 
Udrai,  che  al  Tevere  pur  s’appartenne. 

Ecco  ambe  l' Ifole  : navali  rofiri 

Di  là  fan  guerra  : in  ceppi  gli  emoli 
Romani  traggono  vincendo  i Noftri . 

Fuggir  col  Bruzio  mira  il  Lucano  : 

E’1  Tarantino  de  la  Vittoria 
Su  l’ali  premerlo  col  ferro  in  mano. 

Sul  Siri  avanzafi  Pirro , ed  inonda 

D’  armi , e d’  armati  1’  erta  Pandofia  : 

Fa  ftrage;  e intorbida  di  fangue  l’onda. 


Sloggia  pur  timido,  e 1 Tuo  nel  fiume 
Roflor  vorrebbe  Levino  effiaguere, 
Vedendo  a l’ Aquile  tarpar  le  piume. 

Del  Grande , e Piccolo  Mar  y . che  la  cinge, 
Vien  poi  la  pefca  , gli  ordigni  varii  j 
Donde  il  reciproco  fluflo  fi  fpingc  . 

Sai , che  in  quell’  alveo  falubre  ogn'  anno 

(b)  Di  tue  Cavalle  gli  fianchi  e fervidi 
Mariti  fmorzano  1’  ardor , 1 affanno . 

Udrai , fe  al  turgido , che  feende , c fale , 
Umor  premendo  Cintia  cooperi  : 

Se  a la  fquamifera  turba  prevale. 

Tutta  fviluppafi  per  me  1'  ofeura 

Conchiologia  : e al  muto  genere 
Qual  legge  analoga  diede  Natura . 

Se  le  Pelamidi  nafean  dal  loto  : 

Se  fien  da’ Tonni  diverfa  fpezie: 

E la  lor  indole , e 1’  ufo  ignoto . 

V’ha  , come  il  Murice  s’aggroppa,  e mefee 
In  Primavera,  onde  prolifichi; 

Come  la  Porpora  feconda  , e crefcc  . 

Come  predava!!  tra  natta , o cirro  : 

E infranta,  pofeia  tingeva  ài-lucido 

Biffo  effimabile’col  vivo  fpirto. 

Tu  di  bel  genio  dotato  puoi 

Sol  farne  il  faggio,  e’I  novo  aggiungere 
Color  a’  nobili  arnefi  tuoi  . 

Udrai  de  l’Oftriche,  e Conche  nere, 

(c)  Che  vive  , o in  denfa , o fciolta  concia 
Son  di  tua  lauta  menfa  il  piacere, 


(b) 

T aranro 
Napoli . 

(c) 


te 

I cavalli  Padri  della  foa  Rarra  Cogliono  venir  di  fiate  ogn*  anno  in 
a bagnarli  nelle  acque  del  flutto  e rifluflo  lunghetto  il  Fonte  di 

E’  poto  lo  fpaccio  che  han  nella  loro  ftagione , e prec  ile  in  Quare- 
sima 


Le  più  recondite  novelle  cofe  , : 

Ch’aprì  Galefo  al  vecchio  Antigene, 

Pefcator  patrio , giù  ad  altri  afcofe  . 

Pur  de  le  Pettini , iè  vuoi , marine 

V' ha ’l  genio  efpreffo  : faprai  le  Mituli, 

E Carne,  ed  Oniche , Noci  , e Telline. 

E chi  delizie  può  a quelle  uguali 

Sì  in  Mar  felici , che  in  Terra  fingere 
Non  (T  art’  efimera  , ma  naturali  ? 

Signor,  tu  narrale  al  culto  duolo  « 

De’  Franchi  e Inglefi  che  ti  frequentano: 

Fia  che  in  lor  dedino  dupor,  confuolo. 

Tai  pur  forprefero  vaghi  prodigj 

Il  dotto  Amilton,  che  ancor  inedita 
La  Carta,  e l’Opera  trafle  al  Tamigi. 

Anch’Edi  leggere  tutto  potranno  , 

E fu  la  Pianta  meglio  comprendere. 

Che  di  più  celebre  faper  vorranno . 

L’antica  doria  cui  non  è conta  . . 

Del  gran  Tarento?  la  fama  votane  / 

Dond’ efce  Cintio,  dove  tramonta. 

Ma  non  è cognito  del  pari  il  (ito,  : 

Che  in  due  divifo  cinge  1’  Jonio  ; 

E i Promontorii , ond’è  munito. 

Da  molti  ignorafi  fuo  dolce  clima  : 

E mal  fi  crede , che  al  Ben  fia  Napoli 
Nel  Regno  l’unica,  com’ è la  prima. 

Qui  di  Pofilipo  v’  ha  l’ egual  riva  : 

Qui  fon  le  amene  piagge  di  Portici  : 

Gli  orti  fiorifcono:  v’ è l’aura  ediva . 

Col 

fimi,  per  lo  Regno  e per  funra  le  oftriche,  ed  anche  le  cozze  nere  di  Ta- 
ranto ; il  cui  carreggio  ne  porta  ogni  anno  alla  Capitale  un’  imiti enfa  carova- 
na, o in  pietra  , o in  barilette  con  varia  conditura  , propria  de’  Tarantini . 

Al  Principe  Michele  allor  ne  vanno  delle  continue  e grolle  Calmerie . 
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Coi  Capo  ombrifero  qui  s’erge  il  Monte  : 0r  . th  ; 

Qual  in  Coferta  Tacque  oggi  fcorrere, 

Tal  quf  s'ammirano  fui  doppio  Ponte.  <t>  ■' 

Qui  è più  mirabile  ì’  imo  acquedotto. 

Che  ad  Uom  già  eguale  fé  di  diametro 
In  viva  felice  fcalpelio  dotto. 

Vuol  de  l’Erculea  Città  gli  avanzi  , , i 

Altri  vedere  ? dei  gran  Tirinzio 
Qui  ancor  T alt’  opere  fi  fanno  innanzi. 

Pur  facro  ad  Ercole  Tarento  fue  : 

Le  Tarantine  prifche  memorie 

Sculte  rammentano  le  glorie  fue.  * . 

Quello  è ’l  cadavere  del  gran  Teatro , 

Che  al  d' Ercolano  furfe  già  fintile:  , 

Coverto  or  giacefi  di  fquallor  atro  . 

Ivi  il  marmoreo  raro  Coloflò  j .. 

Stava , con  gli  altri  tefori  e (fatue 
Poi  dal  gran  Fabio  di  quà  rimoflò. 

Ecco  il  Ginnafio,  ecco  le  Terme: 

Ve’  la  Paleftra,  ve”!  Circo,  e ’l  Portico  « >f  1 
Or  ville,  ahi  cambio!  fon  hafl*  vU  erme. 

L’  inelpugnabiTe  temuta  Biocca 
Torreggiò  quivi:  di  quà  ' 

Porto  a la  Baja  s’  apria  la  bocca . 

Tenea  qui  l’Ancora  la  flotta  immota: 

A l’altra  fponda  di  là  fe  Annibale 

Per  terra  fpingefila  fu  T agii  rou.  . . j 

Mufe  mie 'povere,  che  paventofe 
In  accodarvi  Cete  a la  Regia, 

Perchè  si  timide,  si  vergognofe  ? 

Dov’ è più  amabile  Re,  che  v’accolga? 

Re  più  di  genio  dolce  ed  affabile , 

Che  a tai  delizie  gli  occhi  non  volga  ? 

. ‘ K . , . ni.  J V Tu 


:inr 
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Tu  che  da  Regio  fcudier  1*  affidi , 

Tu  gliel’  efponi  : fa , che  col  Principe 
(d)  Tara  fua  priftina  fama  riacquifti . 

Del  Mar  compiaceli  ? nel  Piccìoi  Seno 
Potrà  a diporto  con  la  fua  gondola 
Gir,  follazzevole  più  che ’1  Tirreno. 

Da’  pali  gravidi , dal  vivo  fonte  (e) 

Le  nere  conche  , o dal  vivajo  (f) 

L’ irte  ricogliere  a Tufo  pronte. 

Di  lor  lafpecie,  grata  a Walburga,  (g) 

Qual  riproduce,  faprà,  già  Sergio 
Orata  in  Baja:  faprà  qual  purga. 

O preffo  al  margine,  quando  a fior  efce , 

( \b ) Tefo  il  Canna jo,  ferir  con  fiocina, 

O con  man  prendere  guizzante  il  pefce. 

Il  muto  genere  verranne  a gara 

A ffabil  rete,  o agli  ami  pendoli , 

Sol  per  imbattere  in  man  si  cara. 

Sapor,  pinguedine,  mole,  e durezza 
Al  paragone  tua’  altro  fupera 
Pefce,  cui  Napoli  oiUnta , <»  prezza. 

In  teftimonio,  Signor,  Te  chiamo: 

Tu  fai  le  Orate,  le  Triglie,  e Sogliole, 

Le  groffe  Spigole  qui  prefe  a l’amo. 

DI,  s’ altre  fimili  ne  vanta  altrove 

Teti  : qualora  di  quà  ti  vengono. 

Nel  tuo  Convivio  non  fembran  nuove  ? 

Tut- 

(d)  La  Città  di  Taranto  Bon  Còlo  fu  Sede  degl*  rmperadori  Greci  , che 
la  dominarono,  ma  ancora  de’  Principi , < de’  Re  di  Napoli. 

(e)  Le  cozze  nere  danno  attaccate  a’ pali  di  Pino  fini  in  mare  lunghef- 
fo  la  Città,  indi  fi  fcaftrano,  f vanno  a fe minarli  nel  Cintilo,  ove  credono. 

(0  Luogo  volgarmente  denta  1 * Scisi*,  ove  ftan  ri  polle  le  cozze  peloft. 

(g)  Quelle  furati  graditicene  al] a Regina  Cattolica  Maria  Amalia  Wal- 
burga , cui  Tpeflò  di  quà  n'  andavano , quando  era  in  Napoli . 

(h)  Delrùofa  pefea  volgarmente  qui  detta  l’ Incannate , in  Napoli  Vollaro. 
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Tutti  riflettere  fa  Tu  a Fernando 
I be’  follazzi  : forfè  l’invidia 
Teme  ,che  a Napoli  non  dia  poi  bando?  c.\  ! 
La  Caccia  allettalo?  la  Caccia  fegue.  ' 

Fia  che  ’l  tuo  Bofco  con  cervi , ed  ifpidi 
Cinghiali , e daini  fue  voglie  adegue  . . j.V 


(»)  Che  perciò  Carlo  dovea  qua  fcendere;  , m 
Ma  il  cor  più  provido  configlio  fcorfe  « > » .!/ 

Defia  le  timide  lepri  infeguire  i.  v 

Con  veltri?  in  dorfo  a un  deftrier  agile 
(k)  Fra  tuoi  Meifapii  può  in  campo  ufcire . 

Gli  augelli  abbattere  con  l’arme  ha  voglia? 

Può  Cotornici , può  Tordi,  e Lodole, 

O colpir  Tortore  tra  foglia  e foglia,  r.  - t 
Intanto  fervido  non  fenza  legge  *i:  ■ j 

Trae  1’  eftro  il.  Vate  al  fanto  Vefcovo  r. 
Ch’ha  la  cuftodia  di  Noi,  fuo  Gregge. 

A Lui  marmoreo  Tempio  congegna: 

Qual  nacque,  e quanti  oprò,  da  Ibemia 
Giunto  . prodigi!  quivi  difegna  . 

Ma  deh  ! non  fdegnifi , leggendo,  meco 
Talun  Inglefe  del  tuo  Con  forziti, 

S’io’l  tolga  a Ibemia,  e’1  faccia  Greco. 

Quindi  udir  piacciati  come  rinvenne. 

Bimeftre  cervo,  cui  amò  , tenera 
Ninfa  in  Ebalia;  e che  le  avvenne. 

Da  un  Cervo  origine , s’  è ver , anch’  ebbe 
(/)  Il  bel  Paefe  , ond’ hai  gran  titolo; 

Dal  vicin  Popolo  eh’  oltra  s’ accrebbe  . 


(i)  Carlo  IH.  Bòrbone,  oggi  felicirtìm  o Monarca  delle  Spagne. 

(k)  Nell’  antica  Meflapia  fiori  a maraviglia  Io  ftudio  del  cavalcare  . 
Vegganfi  le  medaglie  de’ Salentini , e de’ Tarantini  appo  il  Golzio. 

(l)  Si  narra,  che  circa  l’anno  1310.  Filippo  d’  Angiò  Imperador  titola- 


Un  tempo  garrula  la  Fama  corfe 


. 1/  : 
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Gli  Orti  alfin  s’aprono:  tutta  vi  f piega 
Larga  Natura  fua  gran  dovizia; 

Sebben  l’induftria  favor  le  nega. 

Sette  ne  olezzano  fu  la  Marina:  ; 

E fuburbane  Ville  non  mancano; 

Ma  l’ arte  nobile  non  le  raffina . 

Mille  vi  fpirano  foavi  odori:  > > 

Son  rivi,  e fonti  perenni  e limpide: 

Ma  non  zampillano  tra  l’erbe,  e fiori. 

V’  han  r odorifere  dorate  Poma 

De’ ricchi  Medi,  ch’alto  torreggiano: 

Quelle  d’Etruria,  quelle  di  Roma. 

E quanti  a doride  dbel  preferìfle  • 

Celefti  doni  nel  gran  prefagio, 

Mentre  qui  ’l  folio  la  bella  fiflè.  < ' 

Ma  non  con  ordine  certo  e didimo 

Forman  vivai  gli  Aranci,  o teffono  

A lungo  tramite  d’ombre  ricinto. 

Sol 

re  di  Coftantinopoli , e Principe  di  Taranto  , dove  in  quel  tempo  rifiedeva  , 
nel  mefe  di  Settembre  fi  p ortajfe  a diporto  a Cafcvetere  ( villaggio  diftrutto  j 
che  fino  ad  oggi  mantiene  in  Francavilla  f antico  ««m.  J nell?  Cacce  ; e eh 
effendofi  gii  inoltrato  nel  bofeo  con  la  nobil  brigata  de’  Cacciatori , nn  tal  pe- 
done nomato  Elia  Morrefe , preflo  alla  Villa  dal  Salvadart  a piè  d’  una  vai- 
letta vi  a /effe  faettato  un  Cervo  , che  bevea  in  un  rivolo  ; ma  che  la  frec- 
cia, in  vece  di  ferir  la  belva,  fuor  dcU’ufato  fi  fofle  retroceduta  a mezz’aria 
contro  dell’ arciera,  il  qual  attonito  per  lo  prodigio  cadde  , e dopo  qualche 
tempo  riavendo  gli  fpiriti,  ne  corfe  al  Principe  a recar  la  novella.  Quelli  v’ 
accorfe,  e fatto  eradicare  un  vicino  roveto,  trovò  una  grotta  , con  una  Greca 
Immagine  di  nolìra  Signora , a cui  d'  allora  fi  diè  titolo  di  S.  Maria  dilla 
Fontana,  ch’oggi  fi  venera  come  titolare  in  Francavilla  in  trn  magnifico  Cap- 
pellone ; ed  ivi  il  divoro  Principe  in  onore  della  Madre  di  Dio  fabbricò  una 
decentiffimi  Chiefa  , cingendo  la  veneranda  grotta  con  grate  di  ferro  . Nel 
i }io.  quel  Principe  cominciò  la  fabbrica  della  Collegiata  cento  pad»  in  circa 
lontana  dalla  Villa  dei  Salvadore , dove  poi  dagli  Antichi  fu  trasportata  la  la- 
era  Immagine;  e perchè  concorrevano  d’ ogni  tempo  le  genti  ad  ottenere  mol- 
te grazie,  il  Principe  oifervando  la  gran  divozione  de’  Popoli  , pubblicò  per 
que  contorni  , che  donava  a chi  voleva  venire  a fabbricare  vicino  a detta 
V illa  comodità  di  poderi  gratis  per  anni  dieci , franchi  ed  immuni  d'  ogni  pe- 
fo,  onde  al  luogo  fu  dato  il  nome  di  Francavilla . 
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Sol  Tu,  degno  emolo  del  grande  Andrea  (m) 
Traefti  in  forte  con  la  bell' anima 
Qualunque  fiali  leggiadra  idea. 

Bel  fu  Lui  Icorgere  intento  al  culto 

(n)  Del  fuo  fuperbo  Pomier  domeftico 
Ricco  d’ogni  eflero  innelìo  adulto. 

Dole’  è tra  platani  gir  pel  Viale 

Nel  gran  Villaggio,  che  ben  da  l’ inclito 
Autor  appellati  l’ Imperiale . 

Sotto  1’  efimio  gran  magifiero 

Crefcefti  efperto  : vive  le  fplendide 
Idee  s’ impresero  nel  tuo  penfiero. 

Foi  le  ti  refero  lunghi  viaggi  ^ 

Più  peregrine:  onde  Partenope 
Ammira,  e fpecchiafì  ne’ tuoi  be’  faggi; 

Quindi  da  l’ultimo  lido  il  Britanno 

T’onora,  e cole;  e i Franchi  attoniti 
Dal  tuo  magnifico  ufar  fen  vanno  . 

(o)  La  Piaggia  or  dicalo  qual  fu  ne'  colli 
Al  tuo  ftupilfi  Giardin  , che  videlo 


Di  Urani  fulendere  non  fuoi  rampolli  , 
Allor  che  accogliere  dov^JJJISA  , (p) 

E ’l  gran  LEOPOLDO;  in  cui  r 
Viva  di  Cosimo  l’ombra  ravvifa. 


ria 


Quel 

(m)  Illurtre  è il  nome  di  Andrea  di  Michele  imperiali  , Padre  dell’  o- 
diemo  Principe  Michele  ; le  cui  notte  con  Anna  Caracciolo  di  Giofeflò  Pria- 
cipe  della  Torella,  cantò  gii  il  dotto  Matteo  Egizio. 

(n)  Magnifico  i il  Palazzo  in  Francavilla  , o Cartello  in  quadro  con 
foflò  per  animali  di  piuma  , e cerviotti  , ifolato  per  dimora  del  Principe  , e 
della  l’uà  Corte,  fornito  di  un  gran  Giardino  abbondante  delle  più  rare  frut- 
ta . Nè  men  bella  è nel  Paefe  la  Vìa  larga , e lunga  a tiro  d’ occhio , nomi- 
nata Imperiali . 

(o")  Chiaia,  fu  la  cui  Porta  a man  ritta  forge  il  gran  Palazzo  della  fu 
Principe  (fa  di  Cellamarc,  ove  rifiede  il  Principe  Michele. 

(p)  Si  allude  alia  gran  Feda  da  Lui  data  a S.  A.  R.  Granduca,  e Gran- 
duchdla  di  Tolcana  nella  fera  deili  25  Luglio  17 6)6. 


Quel  di  agli  Elifti  gioitine.  Arrico,  (f) 

Che  in  Te  rifurta  Tenti  Tua  gloria  i : 

Di  quando  Egli  ofpite  tenne  Andronico. 

Del  Sol  la  Regia  si  non  ardea,  , : 'il 

Come  d’accefe  faci  al  riverbero 
Notte  rifplendere  lk  fi  vedea.  . , 

Nè  tanti  amabili  oggetti  aperfe  ' . !•  i 

Ne  1’  Orto  Armida;  in  quante  immàgini 
L’amico  Genio  nel  tuo  s’ offerfe. 

Geli  pendeano , non  più  contrarj 
A l’ odorofe  Piante  di  Media , 

Temprati  in  zuccheri  di  fapor  varj. 

Vago  fpettacolo  ! d’  uva  gli  fpirti 
In  dillillato  razzente  nettare 
Fonti  imitavano  tra  fiori,  e mirti. 

Eco  d’armonici  grati  concenti 

Molcea  l’ orecchie * i cuori , e 1’  anime  , 

Tacendo  in  aria  fofpefi  i venti. 

E ne’  Quatrivii  1’  ebre  carole 

Sopiti  i fenfi  dolce  allettavano: 

E più  <!'  un  Ercole  correva  a Jole . 

Sparli  ne’  Trivii  defchi  imbanditi 

Gli  eletti  doni  di  Bacco , e Cerere 
Altrui  predavano  , non  mai  sforniti . 

Nel  mezzo  il  maflimo  al  gufto  offriva 
Qual  dilicato  raro  folletico 
Più  nel  Tuo  fecolo  Lucullo  ambiva. 

A I’Eroe  d’ Austria,  che  a’  Tofchi  impera, 

Gli  orti  di  Pitti  si  ofcuri  parvero 
Quanto  più  lucida  del  di  tal  Ter  a . 

Ma 

(q)  Arrigo  il  Tariate , da  cui  difcendono  gl  'Imperiali  , albergò  in  Fo- 
cea  rimp.  Andronico  circa  il  noo.  Job.  Camacuz,  lii.  a.  cap.  i j. 
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Ma  mentre  giubila  1’ AUGUSTA  COPPIA, 
Il  chiaro  effetto  di  tua  grand'anima 
L’ interno  gaudio  più  le  raddoppia  ; 

Poiché  rilucere  ( e ’l  difle  altrui  ) 

Vivo  fcorgeva  fovrano  fpirito 
Stretto  a bel  genio  negli  atti  tui . 

Intanto  volgiti  ad  udir  come 

Gli  agretti  Numi  di  Flora,  e Zefiro 
Qui  celebrarono  le  nozze  , e ’l  nome . 

Vedrai  con  Cerere  venir  Pomona, 

Silvano,  Bacco,  Pan,  Berecintia , 

Che  a menfa  a doride  fanno  corona  J 


'Ve  pur  rifonano  di  più  canori 

Accenti  l’Aure  percoflè,  e invitano 
A bel  tripudio  quello , e quel  Fiore  ; 

Lor  doni , eh’  offrono  di  fior  tra  un  nembo  j 
Con  fautli  voti  quindi  accompagnano  : 
Chi  fpiche  vedale , chi  poma  in  grembo  i 

Pan  del  Menalio  gregge  prefenta 

Propago  eletta  : Silvan  di  floride 
Selve  ghiandifère  la  fa  rnnt«nto. 

Bacco  di  Cecubo,  e di  Falerno 

Tralci  vi  pianta  : onde  fui  MatTìco  “ 
Abbia  il  vin  patrio  1’  onor  eterno. 

De  la  Tarantola  poi  fpiega  il  morfo: 

Udrai,  fe  noccia;  e al  mal  incognito 
Concento  armonico  fe  dia  foccorto. 

Ma  fe  da  Zefiro  nerbo  allor  venne 

A l’alma  Terra,  che’l  tutto  genera; 


E gran  dovizia  Flora  n’  ottenne  ; 

Perchè  poi  Venere  fol  teco  avara 

Soffre  ( oh  i Pianeti  fe  in  Ciel  cambiaffero!  ) 

Che  in  Tc  manchi  arida  Pianta  si  rara? 

Inol- 
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Inoltre  fingefi , mirabil’opra 

D'Apollo,  un  Fonte,  pur  facro  a Cintio; 

E mille  (imboli  vien  che  in  fe  (copra. 

Tra  Noi  quanti  ebbero  fama  da  l’armi, 

0 dagli  ftudj  ; quanti  qui  Principi 
Fondar  dominio  , fon  fculti  in  marmi . 

L’ immortai  Ennio  v’  è pur , gik  nato 
Ne  la  vicina  caduta  Rudia  : (r) 

1 di  cui  ruderi  (erba  il  tuo  Stato . 

Tu  fra  quegli  ozii , che  il  Ciel  ti  diede, 

Talor  contempla  quefla  di  Grazie, 

E di  d.-lizie  leggiadra  Sede. 

Quello  è quell’  Angolo,  cui  Fiacco  il  vanto 
De  l’alma  Roma  pofpofe , e’1  Tufcolo: 

Qui  fciolfe  il  ruftico  Maron  fuo  canto . 

Da  lor  il  patrio  Vate  gik  apprefe 
Il  puro  (file:  ne  (ìa  pur  giudice 
Qual  più  vuoi  rigido  Franco  od  Inglefe. 

Lungo  le  placide  criftallm  acque 

Gik  del  Galefo,  Tirfi , e Amarillide 
Cantar  di  Manrova  al  Paftor  piacque. 

Poiché  fu  a l’ ultime  ore  vicino 

( Quk,  com’  è fama,  giunto  da  Brindifi  ) 

Chi  sa!  la  Fiftula  lk  appefe  a un  Pino. 

Dopo  girevole  ben  lunga  etate 

Per  lk  palfando,  forfè  rinvennela, 

Ed  ardi  prenderla  il  degno  Vate. 

Felice  Spirito , che  ’l  don  poterti 
Carpir  di  forte  tanto  propizia, 

E al  par  lodevole  1’  ufo  ne  averti  J 

Che 

(r)  I,e  fue  rovine  s’incontrano  nel  Territorio  di  Francavi!!*. 


Digitized  by  Google 


Che  fe  del  tenue  mio  rozzo  metro 

L’Eco,  che  giunte  la  negli  Elifii , 

Ti  fpiacque;  ahi  mifero!  perdono  impetro. 

A trar  dal  torbido  Lete  i tuoi  carmi 
Alti,  e fudai  : la  luce,  e gloria 
Tua  fola  celebre  può  al  Mondo  or  farmi. 

E ben  quell’  inclito  gran  Nome  in  fronte 
Ch’avranno  impreffo,  ad  ambi  vincere 
Farà  d'invidia,  di  Momo  Tonte. 

Già  già  par  ch'animi  le  trombe  aurate 

Fama  ( o lo  fpero  ):  Noi  fapran  gli  Eden, 
Mercè '1  chiariflamo  gran  Mecenate. 


£ 


PRE, 
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PREFAZIONE 


U fcmpre  creduto  grttvc  incomodo  a chi  en- 
tra in  Cefi  per  / aiutare  il  Padrone  t'  effer 
trattenuto  fui  limitare  : quindi  è , che  da 
tutti  i Lettori  fi  grida  contro  alle  lunghe 
Prefazioni . Ma  confi- ffar  debbono  i faggi 
Lettori , che  fa  pure  un  incomodo  gravijft- 
rrto  per  uno  Scrittore  dopo  aver  durata  la 
lunga  fatica  del  lavorìo  di  un'Opera  , il  doverfi 
trattenere  a ragionar  son  ejjì  fui  principiar  del  Libro  in  una  Prefa- 
zione. Dietim  perciò , che  tanto  per 'gli  Lettori , che  per  gli  Scritto- 
ri la  Prefazione  fa  un  gran  malanno . Si  tolgati  dunque  da'  libri 
tutte  le  Prefazioni , e così  farem  tutti  fuor  dì  fafìidio  . Ma 
no , che  non  fempre  fi  può  ciò  fare . Quando  fi  pubblicano 
Opere  inedite , quando  a quejle  fi  aggiungono  de'  pezzi  lavora- 
ti di  nuovo  conio  , non  è cerimonia  , ma  neccffìtà  il  far  delle 
Prefazioni  . Bifogna  avvertire  chi  fa  l’  aiutare  , preffo  di  chi 
era  il  MS. , cofa  fu  di  quello  fiafi  fatto , il  perche  fi  ften 
pofle  delle  tllufìrazioni , e come  in  fine  fiafi  unito,  ed  efea fino- 
ra un  libro,  che  non  riconofce  un  fol  Padre  . Di  tal  natura  ap- 
punto è il  Volume  , che  io  ti  prefento  , o Lettore . Il  Poema 
delle  Delizie  Tarantine  di  Tommafo  Niccolò  tf  Equino  , Cava- 
liere di  fiamma  probità , e letteratura  , fino  a quejìo  giorno  è 
fiato  nel  pericolo  di  perderfi  tra  gli  altri  M5S.  deli  Autore . 
Nel  pubblicarlo  vi  ho  aggiunto  molto  del  mio , traducendolo  in 
verfo  Italiano , e ponendovi  delle  Note . Volete  dunque , che 
non  vi  dica  come  , e perchè  mi  abbia  ciò  fatto  ? Se  talun  di 
voi  non  vorrà  fentirmi , cominci  a legger  /’  Opera  , e F abbia 
per  intefo . Chi  poi  avrà  la  pazienza  di  trattcnerfi  alquanto  , 
l' avrò  ancor  io  in  dirgli  quattro  cofucce , che  le  f imo  op- 
portune . Acbil- 
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Achille  Carducci , mio  onoratiffimo  Padre  , a cui  debbo 
eolia  vita  una  mediocre  cognixion  nelle  Lettere , attendendo 
alt  educazion  mia , nelt  età  di  anni  dodici  nel  1744.  mandommi 
in  Napoli  per  farmi  erudire  nel  Collegio  de'  Manfi  tra  que gio- 
vani Cavalieri  ; e mi  ci  tenne  oltre  nove  anni , cioè  Jiuo 
a l 1754.»  in  cui  n efcii . Sa  ognuno  con  quanto  foco  tragli 
altri  Jìudj  i Convittori  di  quel  Collegio  erano  da'  Direttori 
efercitati  nella  buona  e felice  Poe  fa  . Gli  annui  reiterati  Ac- 
cademici efercixj  che  pubblicamente  ft  facevano  , e le  Stampe , 
che  di  quelli  corrono  , fanno  te/limonianza  di  quel  , eh’  io  mi 
dico  . Confeffo  f che  fui  ancor  io  rapito  dalla  mia  Mufa , in 
certo  modo  dal  mio  genitor  ereditata , e quefta  mi  favorì  co- 
tanto , che  tra  miei  eguali  femmi  ottenere  t Accademico  Prin- 
cipato . Molti  de'  miei  giovanili  Componimenti  fono  già  alle 
j lampe  . Non  dico  ciò  , perchè  altri , che  non  mi  conofce  y creda 
dì  me  gran  cofa  , poiché  non  lo  pretendo  : ma  ho  voluto  dirloy 
affinchè  altri  intenda  , perchè  mai  nelt  età  di  ventidue  anni 
incirca  , in  cui  efcii  di  Collegio  , coltivando  gli  fludj  già  fattiy 
non  abbandonafì  la  Poefia , e procuraffi  di  ben  conofcere  così 
i viventi , come  i già  efìinti  valoroft  Poeti , Infatti  tolto  dal 
Foro  , che  avea  cominciato  a frequentare , e ritiratomi  in  Ta- 
ranto mia  Patria  , conobbi  il  hijbgna.^.  in  cui  era , di  aggit:- 
gnere  alle  fcarfe  mie  cognizioni  quella  della  Storia  patria  , a- 
vendo  J limato  cofa  vergognofa  il  mojlrarmi  ben  iflrutto  dell'  al- 
trui Paefe  , ed  ignorante  del  proprio  . Il  mio  Padre  Achille  , 
che  mi  vide , ciò  facendo  , ben  applicato  , per  invogliarmi  mag- 
giormente in  quefìa  fìudìo  y tra  gli  altri  Scrittori  della  Storia 
Tarantina , mi  efortò  a procacciarmi  il  Poema  del  nojlro  Aqui- 
tto delle  Delizie  Tarantine.  Mi  diceva  l'ottimo  Padre , e fag- 
gio difeernitore  ( mi  ft  permetta  il  dirlo  ) del  pì'u  hello  e fido 
delle  Lettere  , e felice  Poeta  Latino  e Italiano  , che  nel  detto 
Poema , da  Lui  già  letto  in  gioventù  y oltre  la  purità  del  Latino 
flile , e la  nobile  teffitura  del  verfo  affai  vicino  al  Virgiliano , 
vi  avea  Egli  fempre  ammirata  /’  eccellente  unione  delle  pii* 

C 1 fu- 
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fubltnii  idee , e delle  notizie  così  Storiche , che  Scientifiche  at- 
tinentino  alla  Storia  della  tiofìra  Patria  . Che  peiriò  dovendo 
io,  non  inimico  della  P oe fa , applicarmi  alla  Storia  di  Taranto  , 
avrei , leggendo  il  detto  Poema , ed  efaminando  minutamente 
le  cofe  in  quello  cantate  , cavato  profitto  per  la  Poefta  , per 
la  Storia , e per  le  altre  Scienze  , fpezialmente  Naturali , le 
quali  fono  nel  mede  fimo  maefìrevolmente  toccate.  A dir  vero  ma- 
lagevol  cofa  mi  riufcl  il  ritrovarlo  ; e dopo  molte  inchiefe  Co- 
pra ài  quello  rinvenni  in  mano  di  D.  Francefco  di  Giufeppe  , 
Sacerdote  fccolare , e dotto  nojìro  Cittadino  . Eoli  che  con  fuo 
onore  , e altrui  profitto  inf  ognava  in  Taranto  la  Retorica  , e 
la  Poetica  con  tutto  l'  apparato  delle  belle  Lettere  , conofcendo 
il  merito  di  quel  Poema , per  fuo  comodo  /'  ave  a fatto  traferi- 
vere  infretta  ( non  fenza  errori  ) da  fuoi  Scolari , all  or  che 
con  riferba  gli  fu  data  a leggere  altra  Copia  in  buon  carattere , 
forfè  dall'  Autore  corretta  , e la  quale  fu  in  Napoli  mandata 
all'  onorato  nofìro  Patrizio  D.  Cataldo  Marrefe  per  pubblicarli. 
Appena  dal  de  Giufeppe  potei  ottenere  , che  me  ne  daffe 
a leggere  il  folo  Primo  Libro.  Può  crederft  ognuno  come  il 
leggejjì  e tileggejf , prefo  dal  piaceri  di  ritrovare  in  quello 
quanto  dal  buon  mio  Padre  mi  era  fìnto  avvertito . fftìndi  a 
modo  di  mio  privato  inrcncnimcnto  mi  nacque  vaghezza  di 
tradurlo  in  ottava  rima , conofcendo  per  avventura  di  effer  co- 
tai  volgarizzamenti  giovevoli  molto  a fecondar  la  mente  di  no- 
bili idee , ed  arricchir  la  fantafta  di  belliffimc  immagini  , ten- 
tando con  tal  efercizio  d’  avvezzarmi  a copiare  in  no/ira  lingua 
lo  feelto  e l’.  ottimo , appunto  come  agli  fudiofi  di  pittura  o di 
f altura  fa  meflisri  lungamente  andar  con  diligenza  abbozzando 
le  migliori  Greche  fatue , e le  piìs  inftgni  tele  degf  immortali 
Raffittito , e Michel  agnolo . Quantunque  aveffi  dovuto  fìentare 
‘piquanto  nella  verftone  di  quefìo  Primo  Libro , pure  in  poco 
tempo  la  ridujjì  a fine , compiacendomi  del  gran  rifatto , che  nel 
verfo  Italiano  facea  f amentffimo  argomento  . Mi  .diffuadeva  il 
faggio  Padre  del  profeguir  l’  imprefa , dicendomi , che  non  gio- 
vava 
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•vava  il  torre  alla  propria  mente  la  libertà  del  penfare  nella 
Poe  fra , e'I  riftrignere  il  proprio  ingegno  fra  gli  fretti  cancelli 
de'  detti  altrui:  foggtugnea , il  genio  delle  lingue  efifer  diverfo 
d'  affai , per  cui  avviene  bene  fpejfo , che  qualche  gran  bellezza 
nell ’ una  riefea  grande  bruttezza  nell'  altra  lingua  ; e ebe  fe  il 
traduttore  ft  Jìudia  d ejfer  troppo  fedele , venga  a guifa  di  fan- 
ciullo a cambiar  parola  per  parola , ma  non  già  la  frafe , e'I  torno 
dell'  originale  , lo  che  forma  uno  file  rotto  e baffo  ; che  s àvole f- 
fe  andar  molto  ornando  f opera  altrui  colle  bellezze  della  pro- 
pria lingua,  in  cui  traduce , fpejf e fiate  fuor  di  fìrada  dall  Ori- 
ginai fi  allontana , vendendo  il  fuo  fiotto  l'  altrui  nome , lo  che 
è una  burla  che  fi  fa  a'  Lettori , e nel  che  , a dir  vero  , pec- 
can  di  molto  i traduttori  Franzefi , quantunque  dal  Volgo , che 
fuol  prezzare  foltanto  quanto  venga  di  oltremonte  , e di  oltre- 
mare , fi  abbiano  le  Franzefi  traduzioni  in  gran  conto , Vede- 
va io  bene , quanto  ragionevolmente  mi  dijfuadeffe  il  genitore  ; 
ma  prevalfero  fulle  fue  parole  gl'  impulfi  del  genio  , nulla  cu- 
rando la  difficoltà  deli  imprefn , e la  tortura  della  rima  . Rin- 
novai quindi  le  premure  preffo  il  citato  Maefìro  di  Eloquenza 
per  ottenerne  il  Secondo  Libro,  facendo  a luì  vedere  la  tra- 
duzione del  Primo.  Egli , che  non  ifpcrava  tanto  dalla  mia 
applicazione , s indujfe  a danni  anton  quefio , incoraggiandomi  a 
profeguir  l' imprefa , Dico  il  vero , che  dopo  aver  letto  da  capo 
a fondo  queflo  Secondo  Libro , cominciai  a vacillare  in  mia  co- 
ftanza , incontrando  delle  difficoltà  per  tutto  nell'  intelligenza 
delle  varie  pefeaggioni  , degli  ordigni  pefeatorf  , e de'  luoghi 
propri  per  pefeare , che  in  quello  fono  deferirti , Ma  poiché  n 
era  invogliato , mi  furando  i miei  pajji  per  giugner  felicemente 
alla  diffidi  meta , mi  pofi  a frequentar  la  Pefcheria  per  ap- 
prendere i nomi , e dìftinguere  le  varie  fpecie  de'  pefei  , e de- 
gli attrezzi , per  imparare  la  fiagion  propria  , ed  i luoghi  e 
fiti  atti  alla  pefeaggione  ; quai  pefei  con  ami  , e quai  con  mo- 
bili , e ftazionarie  reti  fi  prende Jf ero  ; mi  convenne  infine  ijlruir- 
mi  ( ed  oh  con  quanto  J lento  , e riflefifione  ! ) nella  diverfità 
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delle  Conchiglie y e nella  varia  fede , geniale  proprietà  di  effe. 
Sforzava  di  giorno  e notte  la  povera  mia  Mufa  alt  arduo  gio- 
go , ma  fpejfo  ella  net  mezzo  del  cammin  mi  abbandonava;  J pia- 
cendomi molto , che  ove  nel  lavoro  del  Primo  Libro  avea  volato, 
in  quella  del  Secondo  dovefft  co'  tardi  pafft  e lenti  Jlampar  F arena 
imitando  la  teftuggine.  Ma  che  non  può  la  coflante  applicazione , 
e ’l  genio  rifoluto  ? tirai  , benché  dopo  molti  meji , pur  felice- 
mente a porto  col  lume  delle  acquiflate  cognizioni  il  Secóndo 
Libro . Quindi  mi  procacciai  il  Terzo  dall'  amico , piuttoflo 
per  leggerlo  f che  per  tradurlo  ; poiché  dovea  fra  breve  per 
volontà  di  mio  Padre  portarmi  in  Napoli . Efeguii  ciò  nell'  A- 
prile  del  1757.  , ma  non  volli  metter  piede  fuor  delle  mura 
fenica  portar  meco  ancora  il  Quarto  . L'  amico  D.  Francefco 
nel  darmelo  mi  configliò  , che  per  emendare  gli  sbagli  occorfi 
nella  fua  Copia  , procurajft  in  Napoli  ufar  delle  diligenze  pref- 
Jo  il  citato  Cavalier  Marrefe  per  ottenere  quell'  altra  intiera  , 
che , come  fi  é detto , era  fata  a quello  rimejfa  per  ijìamparla. 
Ma  ogni  diligenza  ju  vana  , giacché  quell'  onorato  vecchio  gen- 
tiluomo affuocandomi  di  averla  ricevuta , mi  attcjlava  fimil- 
tnente  nel  cambiar  Cafa  tf  anno  in  anno  nella  f olita  confusone 
averla  fmarrita  . Perduta  adunque  ogni  fperanza  di  emendare 
il  Tcfìo  fulle  tracce  della  miglior  Copia  , che  aver  fi  potejfe  , 
dovetti  attender  di  propoftto  a purgar  il  Poema  dagli  errori 
de  poco  accorti  amanuenft , Feci  allora  ojfervare  f intiero  Poe- 
ma y e la  verfione  da  me  fatta  de'  due  Primi  Libri  dal  dotta 
Dionigi  Ponti  , benemerito  mio  Maeflro,di  cui  per  fola  gratitudi- 
ne fo  qui  onorata  ricordanza . Egli  ammirò  l uno  y e colla  fo- 
llia fua  bontà  ni  incoraggi  a profeguir  l'  altra  ; ma  non  mi 
fu  facile  il  preflo  ubbidirgli  ' giacché  effondo  coflretto  dal  mio 
buon  Padre  a cafarmi  nel  Settembre  dello  ftejfo  anno , e do- 
vendo in  ciò  render  a Lui  il  frutto  della  educazione  datami , 
dovetti  far  gettito  della  Letteraria  mia  pace , e veder  bene  fpef 
fo  fraflornati  i piacevoli  miei  /ludi  dalle  occupazioni  y che  feco 
porta  lo  flato  coniugale . Ritiratomi  dunque  nella  Patria  nel 
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feguente  asino  , ripigliai  alquanto  F Opera  intraprefa  , ma  ob 
quante  volte  dovetti  abbandonarla , col  pendere  di  non  averla 
pii*  a rivedere  ! Confejfo , che  nello  fpazio  di  ben  diece  anni 
offervai  ne'  varj  cafi  della  mia  vita  ejjer  troppo  vero  quel  che 
cantò  il  Sulmonefe  : 

Carmina  feceflum  fcribemis , & otia  qusrunt  : 

Me  mare , me  venti , me  fera  jaflat  hyems . 

Ma  a che  mettermi  fuor  di  luogo  e tempo  a cantar  a'  Lettori 
la  mia  Iliade  ? Baflerà  il  foto  dire , che  tra  gli  altri  malanniy 
che  mi  diedero  da  far  molto , non  fu  V ultimo  quello  della  par- 
tenxa  di  Achille  il  mio  buon  Padre  . Quejli  portatoft  in  Fi- 
renze y antica  Patria  di  nojìra  origine  , per  attendere  ad  alcu- 
ni fuoi  ìnterejfi , dopo  tre  anni  incirca  improwif amente  fe  ne 
morì  nel  Dicembre  del  compianto  dagli  Accademici  A- 

patifli  fuoi  compagni  , per  avere  co'  parti  del  fuo  ingegno  data 
chiara  moflra  di  fe  tra  que'  Valentuomini  : e chi  fa  , che  un 
giorno  ricuperando  i difperft  di  Lui  componimenti , e principal- 
mente ( originai  Canzoniere  da  Lui  formato  full'  avverfa  fortu- 
na , di  cui  troppo  fu  giuoco  , uniti  quefii  a que' , che  fono  in 
mie  mani , non  gli  dia  al  Pubblico  per  tefiimonianza  de'  rari  di 
Lui  talenti , e deila  mia  filiale  offervanza  ? Quefìe  ed  altre 
traverfie , che  mi  coflrinfero  a fp*ffa  viaggiare , quantunque 
mi  dtflogliejfero  dal  mio  lavoro , di  tempo  in  tempo  però  atteji 
a fare  la  verfione  degli  ultimi  due  Libri  a fpezzoni . Andiedi 
ad  ejfi  aggiugnendo  a mano  a mano  delle  lunghe  Note  per  illu- 
firare  il  Tefio  nelle  cofe  attinentino  alla  Storia  così  Civile , 
che  Naturale  della  Città  di  Taranto  . Avendo  il  tutto  portato 
a buon  termine , mi  condujfi  in  Napoli  nelt  Aprile  dello  fcor- 
fo  anno  1770.  per  attendere  a'  miei  interejfi , e con  tal  occa - 
ftone  per  dar  l'  ultima  mano  , e pubblicare  il  detto  Poema y che 
non  poteva  pii t vederlo  marcire  fui  mio  tavolino  . Feci  prima 
d ogn  altro  ojfervare  F emendazioni  da  me  fatte  fui  Tefio  La- 
tino tra  gli  altri  dal  dotto  D.  Emmanucle  Campolongo  Regio 
Prof  e ff ore  di  Eloquenza  nell'  Accademia  del  SS.  Salvador  e in 
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quefia  Capitale  , affai  celebre  nella  Repubblica  Letteraria  per 
lo  nuovo  e diffidi  modo  del  Juo  verfegginr  Italiano  e Latino  . 
Limai  in  varie  parti  la  mia  verfione , procurando , che  corri f- 
pondeffe  al  Tejìo  sì  , ed  in  tal  modo  , che  nella  naftra  lingua 
non  Jembraffe  vile  / chiava  del  Latino  , ma  comminaffe  padro- 
na di  ft  in  tutte  le  fue  parti , non  andando  perù  piu  in  li 
di  quel  che  all  Autore  Aquino  era  piaciuto  : della  qual  cofa 
rejìo  d Lettori  il  giudico  . Accrebbi  le  Note , fpezialmcntc  j ul- 
te cofe  Naturali  Tarantine y da  altri  prima  non  tocche , nel 
che  rendendo  giuftizia  a chi  fi  deve , fo  palefe  al  Pubblico , ave- 
re ricevuti  molti J fimi  lumi  ed  aiuti  dal  P, Lettor  Antonio  Minafi 
Domenicano  , peritijfimo  quant'  altri  mai  nelle  ricerche  Natura- 
li , per  cui  forfè  un  giorno , dando  alla  luce  le  molte  di  Lui 
/partenze  fui  Mondo  Fiftco , molto  gli  farà  tenuta  la  Repub- 
blica Letteraria  . Dalle  notizie  inficine  unite  della  Vita  del 
noflro  Tontmafo  diflefi  le  memorie  di  quanto  al  ramo  degli 
Aquini  Tarantini , e de’  vr.rj  caft  del  vivere  di  effo  Tommafo 
ho  potuto  con  grande  Jìento  raccorre . Fatto  tutto  ciò , ecco  f in- 
tiera„ Òpera  che  io  prefenro  al  Pubblico  , le  parti  dontf  ella  ri- 
fulsa , il  modo  con  cui  fu  compofta , e ’l  perchè  infine  dopo  fé- 
diri  anni  d interrotto  lavoro  tra  le  mie  familiari  neceffarie  oc- 
cupazioni , e non  pi  ima,  come  defiderava  , ho  potuto  oggi  mai y an- 
cor tumultuariamente  , compiere  quefia  mia  prima  Letteraria  fatica . 

Yt  farà  forfè  taluno  , a cui  non  piacerà  in  qucfto  Scro- 
fa fetenti  fico  veder  / 'aitar  sìt  un  Poema;  vi  farà  altri , che  ri- 
troverà da  ridire  fulla  mia  Verfitonè  fatta  in  ottava  rima  , e ‘ 
non  già  in  verfo  fciolto  : ad  altri  forfè  non  onderanno  a gra- 
do le  lunghe  Note , le  quali  bene  fpejfo  fembreranno  o fifiebe 
Differì  azioni , o Capitoli  di  j loriche  ricerche  fulle  Antichità  , 
e fulla  varia  fortuna  della  nojìra  Patria:  ed  altri  forfè  vi  fa- 
rà , a cui  verrà  talento  di  aver  a cenfurare  qualche  altra  cofa 
di  queft'  Opera  , Ben  fo  io  , che  piacer  a tutti  non  fi  poffa  : ,c 
che  ancor  dopo  aver  teffuta  una  lunga  Apologia  .vi  avran  ta- 
luni che  replicare . Che  farò  dunque  ? Dirò  quel  che  mi  bamof- 
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fo  a ciò  fare , e penfane  poi  altri  quel  che  gli  piaccia . 

In  quanto  al  primo , è ben  vero , cheprefento  al  Pubblico  un  Poe- 
ma, ma  un  Poema  lavorato  fui  gufo  del  Setolo , cioè  fetenti  fico.  E 


come  no , fi  il  dotto  Poeta  ha  con  giudizio  e fano  criterio  ri- 
marcato quanto  di  vero  fe  gli  è fatto  avanti  o nella  Storia 


Civile , o nella  Naturale,  di  un  Paefe , dirò  pure  fenza  timor 
di  iattanza , il  pii t celebre  della  Mapna-Grecia  , il  più  lodato 
dagli  antichi  Romani , e che  dee  pure  occupare  uno  de'  princi- 
pali luoghi  tra  le  glorie  del  nojìro  Regno  ? Non  ò quejlo  , lo 
vede  ognuno , un  Poema  di  pura  favola  con  epifodi  amorofi  , e 
con  fognate  narrazioni  di  cafi  forprendenti . Diciatti  infine , è un 
Poema  Di  d afe  ali  co , che  ben  con  fiderato  in  tutte  le  Jue  parti  di 
molto  ad  i fruir  fi  per  chi  ben  f e firn  a ; e per  quello  fpetta  allo  ftile 
Latino  , è ben  degno  di  cjfcre  annoverato  tra'  più  bei  parti  pubbli- 
cati in  Roma  nella  felice  ed  aurea  eri  di  Augufio.  In  quanto  poi  al 
fecondo,  già  fi  falche  al  Poeta  non  bifogna  fùnger  troppo  la  li- 
bertà del  fuo  talento.  E piaciuto  a me. far  mofra  del  poetare 
traducendo  piuttofio  nella  fi  rettezza  della  rima , che  nel  correre 
a lunghi  pafft  del  verfo  /ciotto  . Queflo  è facile  a tutti , che 
abbiano  qualche  dote  armonica  nel  verfeggiare  : ma  quella  è ben 
di  pochi , fpeztaTnìrnre  quando  fi  abbia  ad  efprimere  non  il  pro- 
prio , ma  l'altrui  fcntimento  . olitilo  ho  voluto  to  corre- 

re, per  far  vedere  quanto  fi  pojfa  volendo  tra'  le'  due  frette 
iegpj  e di  rima , e di  traduzione  ; nel  che  , fe  ci  fi  a riu fitto  , 
refio  a giudicarlo  a'  veri  Dotti , e a chi  abbia  prima  , non  i- 
Jcberzando  , data  di  fe  non  dubbia  piova  in  fintili  faccende. 
In  quanto  al  terzo  , dcftdero  ben  (he  fi  fappia  , che  i miei 
Concittadini  veggendo  in  quefo  Secolo  tutte  le  Citrà  del  no- 
firò  Regno  ( dtctam  pure  non0tutre ’ eguali  di  Storia , e di  Co- 
ntento ) dar  fuora  graffi  volumi  delle  proprie  glorie , e Taran- 
to giecerfi  muta  , e non  curata  ; han  piu  volte  flimolato  il  mio 
pàtrio  amore  a teffere  -di  Quefia  una  fioria  compiuta , forfè  cre- 
dendo di  me  più  di  quel  che  mi  vaglia.  Abbiam  noi , ò vero , 
il  gravi (fimo  nojìro  Storico  Gian  Giovine , che  in  ottimo  lati- 
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tino  flile  ragunb  il  primo  quanto  nel  Secolo  XVI.  poteaft  faper 
ili  Taranto . Ma  le  infinite  /coperte  dopo  lui  fatte  in  tutte  le 
lince  della  Storia  antica , e de'  mezzani  tempi  ; la  Critica  a 
no  fi  ri  giorni  awanzata  con  felice  fuccejfo  ; e le  cognizioni  del- 
la buona  Fifica  Sperimentale  , e della  Storia  Naturale  del  no. 
/ Irò  Secolo  portate  al  miglior  punto  di  perfezione , fan  conofcere 
quanto  manca  nella  fioria  di  Gian  Giovine , e quanto  defiderar 
fi  debba, che  una  nuova  fioria  Tarantina  fi  dia  alla  luce.  Quin- 
di per  compiacere  à detti  miei  Concittadini  molto  bo  io  unito 
infieme  per  quefio  lavoro.  Ma  fui  dubbio , che  poffa  un  giorno 
venirne  a capo  , e per  dar  pruova  di  quel  ebe  fu  di  ciò  mi 
abbia  fin  ora  fatto , prendendo  giufia  occafione  da'  vari  luoghi 
del  Poema  del  nofiro  Equino  necejfarj  di  chiara  illufirazione  , 
bo  nelle  Note  ripofio  quanto  e per  ben  intendere  il  detto  Poe- 
ma , e per  poter  fervire  alla  Storia  Tarantina , mi  bo  trovato 
traile  mani . Stimo  bene  qui  /aggiungere , che  la  Storia  Natura- 
le e per  lo  diletto  cbem  ci  s incontra  , e per  ( utile  che  alle 
Società  ne  deriva , ejfendo  a'  tempi  nofiri  divenuta  la  pajjton 
dominante  delle  perfine  letterate  , e delle  ben  accorte  ; a que- 
fte  non  farà  difearo  quanto  in  tal  propofito  da  me  fi  è ri- 
cercato , e firitto.  Fa  uopo  peri  avvertire,  che  molti  de  pun- 
ti di  quefia  Storia  per  lor  natura  fono  intralciati  di  molto  , 
non  potendo  fi  andar  affai  innanzi , fi  prima  non  fi  conciliino  gli 
Antichi  cogli  Antichi  medefimi , e quefii  co'  Moderni  ; e i Moderni 
tra  loro  ancora : la  qual  co  fa  quanto  fia  malagevole  e peno fa, fo- 
pratutto  negli  fìretti  limiti  di  annotazioni  ,lafciola  altrui , che  ben 
fi  ne  intende,  a giudicare.  Finalmente  al  non  volerfit  dame  af pat- 
tar altro  tempo , deve  il  Lettore  attribuire  /’  ejferfi  in  quefi'O - 
pera  pubblicata  ed  illufirata  la  pianta  antica  e moderna  infie- 
me di  Taranto  , la  quale  bo  fimpre  creduto  neceffarìa  e/fere 
fitto  r occhio  e di  chi  fcrive,  e di  chi  legge  la  fioria  di  qua- 
lunque Paefe. 

Quefia  è la  breve  Apologia , che  naturalmente  va  fatta  fulla 
condotta  della  prefente  Opera  per  chi  avejfe  talento  di  cenfu- 
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ranni . Che  fe  dopo  ciò  taluno  non  contento  di  mia  difefa  vo- 
leffe  il  critico  fuo  ingegno  efer citar  fulle  mie  /palle  , il  faccia 
pure  , ficuro  che  io  non  voglia  logorar  mio  tempo  a contender 
feco  ; poiché  fe  quejìo  mi  avanza , lo  crederei  molto  meglio  im- 
piegato in  altro  lavoro , che  fervir  poffa , fecondo  le  deboli  mie 
forze , al  pubblico  bene. 
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MEMORIE 

D I 

TOMMASO  NICCOLO*  D’ AQUINO 

Raccolte  dal  Traduttore. 


3n  v’  ha  dubbio  , che  il  principale  orna* 
mento  delle  Città  fieno  i virtuofi  ed  illu- 
ftri  Cittadini . La  Città  di  Taranto  non 
tanto  per  1'  amenità  del  fito , per  1’  oppor- 
tunità del  Porro  , per  la  fecondità  de’  Tuoi 
campi , per  f abbondante  e rara  pefcagio- 
ne,  per  l’antichità  della  fua  origine  , per 
la  magnificenza  de’  vetudi  fuoi  edifizj  , e 
per  la  fortezza-  delle  fue  murare- guanto  per  la  eccellente  co- 
ftituzione  dell’  antica  fua  Repubblica,  giuìfamente  da  Aridotile 
lodata,  e fopratutto  per  l’immenfo  numero  degl'  illudri  fuoi 
Cittadini  , meritamente  va  fuperba  e faftofa.  L’antica  Storia 
cos1!  Civile , come  Letteraria  ricorda  fpeflò  i prodi  Guerrieri, 
i faggi  Governanti,  i Matematici  profondi,  i dotti  Filofofi, 
e gì’  infigni  Poeti , che  produfle  al  Mondo  in  ogni  Secolo 
quella  nobile  Società.  Tra  quelli  nella  fine  del  palfato,  enei 
principio  del  corrente  Secolo  molto  certamente  fi  dillinfe 
Tommaso  Niccolo’  d’  Aquino  fuo  illuflre  Patrizio,  e beneme- 
rito Scrittore,  di  cui  imprendo  al  prefente  a trafmettere  qual- 
che notizia  alla  Poderi  tà  . 

Non  idinio  ben  fatto  entrar  qui  a defcrivere  la  remota 
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e nobile  origine  degli  Aquini , per  non  mettermi  in  un  Ma- 
re , che  non  fembra  aver  lido . Il  celeberrimo  noflro  Puglie- 
fe  Scipione  Ammirato,  e dopo  quelli  Ferdinando  della  Mar- 
ra Duca  della  Guardia,  il  grande  Camillo  Peregrino,  e Mi- 
chel Monaco  Capuani  , i due  Campanili  Filiberto  e Giofeffo 
Napoletani , i PP.  Bollandoli  , oltre  gli  Storici  tutti  delle 
cofe  del  noftro  Regno,  e dell’  Italia,  avendo  appieno  di  que- 
lla Famiglia  , e de’  Valentuomini  da  effi  prodotti  lungamen- 
te fcritto  , non  dovremmo  far  altro  , che  mettere  infieme 
materie  a tutti  ben  note . Balla  qui  folo  accennare , che  gli 
Aquini , fenza  ricorrere  alla  Favola , per  comune  fentimento 
degli  Storici , e molto  più  pe’  chiariflìmi  monumenti  delle 
antiche  Cronache  ed  Archivj  di  Montecafino,  di  S.  Vincen- 
zo in  Volturno,  della  Trinith  dì  Cava,  di  S.  Sofia  di  Be- 
nevento, e di  altri  antichi  Moniileri  , come  altresi  per  le 
carte  , che  confervanfi  ne’pubblici  Archivj  del  Regno  , fono 
del  fangue  Longobardo , che  nelle  noflre  Provincie  dominò 
fin  dal  VI.  Secolo  dell’Era  Criftiana.  Ni  uno 'fin  ora  ha  po- 
llo in  dubbio,  che  uno  de’  rami  de’  Principi  Longobardi  di 
Capua  per  aver  dominato  nella  Contea  di  Aquino  prefe  il 
cognome  primitivo  di  Aquino  ; liccome  i rami  fufleguente- 
mente  ufeiti  da’  Conti  di  Aquino  , per  aver  tenute  le  Con- 
tee di  Acerra  , di  Alveto , di  Arce  , della  Grotta  Minarda , 
di  Caferta  , di  Roccafecca  , di  Cafliglione  , di  Caramanico, 
di  Cafole,  e di  altre  Città  , e Terre  , prefero  , per  dillin- 
guerft  tra  loro  , i cognomi  di  Aquino  di  Acerra  , di  Ai- 
veto  , di  Arce , di  Grotta  Minarda , di  Caferta , di  Roccafecca , 
di  Cafìiglionc  , di  Caramanico  , di  Cafole , ed  altri  fimili.  E’ 
comune  fentimento  de’  Critici , divenuto  oggi  Canone  della 
Storia  Genealogica , che  ne’  Secoli  barbarici  d’  Italia  , man- 
cando i cognomi , le  piò  illuftri  famiglie  lo  prendevano  da’ 
Feudi,  e dagli  Stati  , ne’ quali  dominarono  , come  a lungo  e 
dottamente  ha  per  1’  Italia  moflrato  1’  immortale  Ludovico 
Antonio  Muratori  nelle  Antichità  EJÌenfx  , e nelle  Antichità 
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Italiane.  Un  tal  coflume  fi  oilerva  tra  noi  nelle  antiche  Fa- 
miglie degli  Acquavivi,  Marzani,  Sanfeverino , Sangro , Toc- 
co , ed  altre  ; e quello  iddio  , come  fi  è detto  , fu  cagione 
che  Adinolfo  del  fangue  de’ Principi  Longobardi  di  Capua  nel 
X fecolo  per  atfer  tenuta  la  Contea  di  Aquino,  nel  trafmet- 
terla  a’ Tuoi  poderi  , trafmetteffe  fimiltnente  il  cognome  di 
Aquino  . 

Crederemmo  mancare  a noi  fi  dii,  fe  tra’ fregi  principali 
che  ornarono  tutti  i tuoi  rami  , non  ricordammo  il  gran 
lume  di  S-  Chiefa  S.  Tommafo  di  Aquino  , il  di  cui  folo 
nome  forma  il  più  grande  elogio . 

Ma  per  dir  qualche  cofa  di  quel  ramo  degli  Aquinì, 
dal  qual  difeefe  il  nofiro  Tommaso  Niccolo',  di  cui  fcri- 
viamo  le  memorie  , è noto  predo  tutti  gli  Scrittori  di  fo- 

Iira  mentovati , che  tra  tutti  i rami  degli  Aquini  molto  il- 
udre  fu  quello  de’ Conti  di  Acerra  . Da  quello  ufei  il  ramo 
degli  Aquini  Conti  di  Afcoli  ; poiché  come  infegnò  l’ Am- 
mirato , Cridofaro  fratello  di  Adinolfo  II.  , Terzo  Conte  di 
Acerra  nell’anno  1292.  dal  Re  Carlo  IL  di  Angiò  pe’ fuoi 
meriti  ottenne  la  Contea  di  Afcoli  . Ebbe  quelli  in  moglie 
Margherita  di  Sangro,  colla,  xjuale  generò  tre  figliuoli  ma- 
felli  , cioè  Cridofaro  IL,  A di  nono  , c Berardo . Criflofaro  il 
primogenito  da  Teodora  Sanfeverino  ebbe  Cridofaro  III.,  e 
Margherita  , la  quale  per  la  morte  del  fratello  fenza  prole 
portò  la  Contea  di  Afcoli  a Riccardo  Marzano  fuo  marito  . 
Berardo  terzogenito  del  I.  Cridofaro  per  gli  fervigi  predati 
fu  nel  1327.  rimunerato  dal  Re  Roberto  con  la  Contea  di 
Laureto,  Cadello  delSannio,  effendo  fiato  creato  ancora  Mag- 
giordomo  nella  Corte  di  quel  faggio  Monarca . Da  Tom- 
mafia  di  Molife  fua  moglie  Berardo  ebbe  Tommafo  II.  Con- 
te di  Laureto,  che  militò  fotto  Ludovico  Re  di  Ungheria 
venuto  in  Regno  per  vendicar  la  morte  data  ad  Andreaflò 
marito  della  Regina  Giovanna  {a).  Da  quello  Sovrano  otten- 
ne 

(a)  Villani  lib.  12, 
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ne  Tremula  , Loviano  , ed  Airola  nelle  pertinenze  di  Ca- 
pua  (a) . Non  avendo  avuto  Tommafo  de’  figli  dalla  prima 
moglie  Caterina  de’  Monti,  illullrc  Dama  Capuana  , pafsò  a 
feconde  nozze  con  Elifabetta  Sanfeverino,  figlia  del  Come  di 
Tricarico  , la  quale  gli  partorì  Francefco  , Berardo  , e Cer- 
bo . Poiché  gli  Aquini  per  l’ origine  del  fangue  Longobardo 
vilfero  Tempre  a tenor  delle  leggi  Longobarde  , quindi  pren- 
dendo Cerbo  flato  Chericale  rinunziò  la  porzione  a lui  l'pet* 
tante  de’  Feudi  di  Alvito  , del  Monte  di  S.  Giovanni  , di 
Campoli,  ed  altri  beni  al  fratello  primogenito  Francefco;  il 
quale  morto  fenza  eredi  , Giacomo  figlio  di  Berardo  luo  fe- 
condo fratello  fu  invertito  della  Contea  di  Laureto  , e degli 
altri  Stati  . Quelli  cafatofi  con  Orfolina  de  Vola  figlia  ed 
erede  di  Angela  di  Capua  Signora  di  Satriano  ( b ) circa  1’ 
anno  1400.  aggiunfe  ancor  quella  Contea  agli  altri  Tuoi  Sta- 
ti . A Giacomo  fuccelfe  Francefco,  la  cui  Conforte  Giovan- 
nella  de  Burgo  accrebbe  alla  famiglia  di  Aquino  de'  Conti 
di  Laureto  , e Satriano,  la  Signoria  e ’l  titolo  di  Marchefe 
di  Monterifio,  e poi  di  Pefcara  . Fu  egli  affai  caro  e fedele 
al  Re  Alfonfo  I.  di  Aragona,  che  creollo  fuo  Gran  Sinilcal- 
co  , e finalmente  Gran  Camerario  del  Regno,  oltre  mol  i 
altri  onorati  porti  , che  con  decoro  follenne  . Fratello  di 
quello  Francefco  fu  Roberto  (c)  , chiamato  nelle  antiche 
Scritture  ancor  effo  Conte  di  Laureto,  e Satriano  alla  guila 
Longobarda.  Ebbe  Roberto  in  moglie  Dianora  Mormile  Ve- 
dova del  Conte  di  Minervino  (d).  Da  coftui  derivarono  gli 
Aquini  Principi  di  Caramanico,  Duchi  di  Cafole,  e di  Cafarn- 
ao , Marchefi  di  Francolifi  , e Conti  di  Palena  ec. , e gli 

Aqui- 


la) Reg.  Arch.  fafe.  48.  fol.  i^z.  at. 

(b)  Ammirato  nella  famiglia  d’  Aquino. 

(c)  L’Ammirato  per  isbaglio  chiama  quelli  Berardo,  ma  la  Marra,  c’  I 
P.  Borrelli  lo  chiamano  Roberto,  come  noi  abbiam  fatto- 

(d)  Arch.  della  R.  Zecca  Regilì.  del  Re  Alfonso  ann-  1449.  lit.  D. 
num.  17, 
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Aquini  di  Taranto;  ma  prima  di  parlar  di  colloro,  diciamo, 
che  a Francefco  fucceffe  Berardo  Gafpare  , il  quale  fu  VI. 
Conte  di  Laureto  . Egli  nell’  anno  1443.  dal  predetto  Re 
Alfonfo  fu  creato  Conte  di  Pefcara  , la  di  cui  Contea  in 
Pubblico  Parlamento  lo  Beffo  Re  dichiarò  a lui  appartenerli, 
com’  erede  di  Checco  de  Burgo  fuo  avo  materno  . Moglie 
del  detto  Berardo  Gafpare  fu  Beatrice  Gaetani  forella  di 
- Onorato  Conte  di  'Fondi , colla  quale  procreò  Francefco  An- 
tonio , ed  Antonella  . E poiché  il  detto  Francefco  Antonio 
fen  mori  fenza  prole  , Antonella  di  lui  germana  congiunta 
in  matrimonio  con  Innico  di  Avalos  Marchefe  del  Vallo 
ottenne  dal ‘Re  Ferdinando  I.  d’ Aragona  l' invelìitura  de’ 
Feudi  di  Laureto,  Satriano,  Monterilio , e Pefcara  nell’anno 
148(5. , dal  qual  tempo  ficcome  la  gran  Cafa  di  Avalos  co- 
gli altri  fuoi  Stati  ha  poffeduci  quelli  Feudi,  cosi  all’ illuflre 
luo  cognome , ed  Imprefa  ave  aggiunto  ancora  quella  degli 
Aquini  , per  effer  mancato  in  Antonella  il  principale  ftipite 
de’  Conti  di  Aquino  diramato  prima  ne’  Conti  di  Acerra  , e 
quindi  di  Afcoli , e poi  di  Laureto,  Satriano,  Monterifio,  e 
Pefcara,  come  abbiam  veduto. 

Ritornando  al  preferite  a Roberto  dì  Aquino  figliuol  dì 
Giacomo  , e fratello  di  Conte  di  Laureto  , Gran 

Sinifcalco,  e Gran  Camerario  del  Re  AHbm»,  diciamo,  che 
vivendo  egli  in  Napoli  con  Dianora  Mormile  procreò  Lan- 
dolfo . Quelli  nella  famofa  congiura  de’  Baroni  fotto  Ferdi- 
nando I.  d’  Aragona  unitofi  al  partito  di  Giannantonio  Orli- 
no del  Balzo  Principe  di  Taranto , del  Marzano  Duca  dì 
Seffa  , del  Caracciolo  Principe  di  Melfi,  dell’ Acquaviva  Con- 
te di  Converfano  , e di  altri  moltiflimi , fi  pofe  a feguire 
Giovanni  d' Angiò  chiamato  ad  invadere  il  Regno  contra  gli 
Aragoncfi  . Furono  bensì  vittoriofì  gli  Angioini  nella  batta- 
glia di  Sarno  ; ma  poiché  nel  Settembre  del  1462.  furono 
intutto  feonfitti  nella  famofa  giornata  di  Troja  , quindi  il 
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Principe  di  Taranto  fatta  pace  col  fuo  Monarca  , attefe  a 
menare  i fuoi  giorni  quieto  ne*  proprj  Stati , finché  finalmen- 
te nella  fin  di  Dicembre  dell’  anno  feguente  in  Altamura  fe 
ne  mori . Narra  la  Storia  qual  folle  fiata  la  varia  forte 
degli  altri  Baroni  ribelli  . Per  quelche  fi  attiene  a Landol- 
fo di  Aquino  figliuolo  di  Roberto  , e della  Mormile  , fpo- 
gliato  egli  delle  porzioni  , che  avea  ereditarie  fopra  i 
Contadi  di  Laureto , e Satriano  , per  finché  vide  il  Prin- 
cipe Giannantonio  fi  trattenne  in  Taranto  , ove  fu  da  co- 
ftui  cafato  con  Rita  de  Cafielli  (a)  Signora  di  S.  Martino  , 
Feudo  otto  miglia  difcofto  da  Taranto . Ma  dopo  la  morte 
del  Principe  coftretto  a fuggir  dal  Regno,  andò'  ramingo  lun- 
go tempo  in  varie  parti  dell’  Europa  . Dopo  molti  anni  ot- 
tenne dalla  clemenza  de’  Sovrani  di  ritirarli  a vivere  nel 
Feudo  di  fua  moglie , fenza  edere  ammedo  in  parte  alcuna 
agli  amichi  podelfi  della  fua  Cala  . L’adenza  di  lui  dal  Re- 
gno 


(a)  La  famiglia  de  Caflelli  nobile  e potente  in  varie  parti  d*  Italia  , 
principalmente  fiori  ne’  due  Regni  delle  Sicilie.  Tra’  Baroni,  che  nel  1.87. 
folto  Guglielmo  II.  duplicarono  il  fervizio  militare  pe’ loro  Feudi  in  laccar fo 
della  Guerra  di  Terrafanta  , fuvvi  Theodino  de  Caflelli,  il  quale  per  Orfa  ed 
Acciano  nel  Contado  di  Valve,  fi  offrì  di  fervire  con  otto  faldati  a cavallo, 
e dieci  fanti  , lìccome  Berardo  de  Caflelli  per  la  terra  parte  di  Bettonica, 
Feudo  in  Abruzzo,  eoo  due  cavalli  , come  fi  legge  preffo  il  Bottelli  ne’ 
Monumenti.  Appo  del  medefimo  tra’Baroni  di  Terra  d’  Otranto,  a’ quali  furori 
dati  in  euflodia  i prigionieri  Lombardi , dall’  Imp.  Federico  II.  leggefi  dato  a cu- 
flodire  Ubertino  Salvatico Milanele al  fratello  diGoffrido  de  Caflelli.  Nelle  ri- 
voluzioni fcguiie  in  Regno  nella  venuta  di  Carlo  I.  di  Angiò  Bartolommeo  de  Ca- 
flelli , feguendo  le  parti  di  Manfredi  , fu  dal  Re  vittoriofo  fpogliato  degli 
antichi  Feudi  ; ma  gli  altri  rami , perchè  attaccati  al  partito  Angioino,  non 
folo  ritennero  gli  antichi  , ma  ne  ottennero  de’  nuovi  . Sotto  gli  Arago- 
nefi  furono  i Signori  de  Caflelli  molto  impiegati  nelle  armi , e fra  elfi  Co- 
letta de  Caflelli,  infletti  con  Pirro  di  Loffredo,  è chiamato  da  Fonante  I.  fuo 
.*  amato  e fedele  Alunno  ; e di  lui  con  gloria  ne  fcrive  il  gran  Pontano 
lib.  ì.  de  bel.  Neap.  Furono  ancora  Ciambellani  in  Corte  , e Signori  di 
Gin  Ha  in  Terra  d’ Otranto , e di  Lofeto  in  Terra  di  Bari  . Di  quella  fa- 
miglia fi  vegga  ciò,  eh;  a lungo  ne  fcrive  Ferrante  della  Marra  fot.  119. 
* /'£&■ 
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gno  fe  credere  a Trillano  Caracciolo  (a)  in  Antonella  mo- 
glie d’  Innico  di  Avalos  non  già  eftinto  il  principal  ramo 
de'  Conti  di  Laureto  , ma  tutta  intiera  la  famiglia  di  Aqui- 
no degli  (felli  Conti.  Ma  tanto  è ciò  alieno  dal  vero  , che 
l’ ideila  illultre  Cafa  di  Avalos  onorò  Tempre,  come  a fe  con- 
giunti di  (angue, gli  Aquini  di  Landolfo,  chiamandoli  a par- 
te nell’  amminiftrazione  più  intereffante , e nel  più  impor» 
tante  de’  Governi  de’  proprj  Stati . Quella  verità  per  ogni 
parte  fu  conteflata  nel  procedo  di  Nobiltà  generofa  e Magna- 
tizia formato  nel  Gran  Priorato  di  Barletta  nel  Settembre 
del  idi  i.  da  Gian  Paolo  di  Aquino  , prodi mo  difendente 
da  Landolfo,  nel  paffar  l’abito  di  Malta  ; nel  qual  Proceffo 
furono  eGbite  più  carte  originali  fommamente  onorifiche , 
cosi  di  Antonella  di  Aquino,  che  chiama  Landolfo  fuo  Zioy 
come  degli  Avalos  difendenti  della  detta  Antonella  , che 
chiamano  di  loro  Parenti  gli  Aquini  difendenti  di  Landol- 
fo . Lo  (leffo  fi  ravvila , e con  maggior  chiarezza  negli  altri 
Procefft  di  Nobiltà  formati  nel  prender  l’ abiio  di  Malta  mol- 
ti de’  Cavalieri  Aquini  delle  illuftri  Cafe  de’  Principi  di  Ca- 
raraanico.  Duchi  di  Qafole  ec.  Coda  fimilmente  dalle  anti- 
che ifcrizioni  cosi  defta'*Gepjielladi  S.  Michele  Arcangelo 
titolare  della  celebre  Badia  de’  BenedettioLdi.  Montefcagliofo, 
come  dall’  altra  della  Cappella  di  S.  Anna  della  Chiefa  de- 
gli Agofìiniani  di  Taranto,  per  non  ifcendere  al  minuto  det- 
taglio di  molti  altri  autentici  monumenti  , che  in  Napoli 
e altrove  fi  rincontrano  ; giacché  al  prefente  nel  chiaro  gior- 
no , in  cui  fìamo  di  quello  vero  , balla  accennarlo  , dopo  a- 
verne  a lungo  parlato  il  dotto  Canonico  di  Capua  Francefco 
Maria  Pratillo  (b) . 

e 2 Ri- 


(a)  Negli  opufcoli  M6. 

(b)  Nella  Storia  de'  Principi  Longobardi  tom.  a.  diflirt,  de  Familia  & 
Patria  Divi  Thoma  de  Aquino  in  veritatis  propugnaculum , e fpeaalmeme  nel 
capo  a.  ove  parla  de  diverfis  Aquinorum  ramis , & d/najììit. 
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Ritornando  dunque  a Landolfo  diciamo  , che  da  Rita 
de  Ca.lclli  Signora  di  S.  Martino  ebbe  egli  due  figliuoli  , 
Francefco , ed  Errico.  Francefco  di  Aquino  primogenito  Si- 
gnor di  S.  Martino  fu  lo  ftipite  degl’  illuftri  Aquini  , che 
nobilmente  diramati  ne’  Principi  di  Caramanico  , Duchi  di 
Cafole , Duchi  di  Gafarano  ne’  tenimenti  di  Lecce  , e Con- 
ti di  Patena,  oggi  veggonfi  riuniti  col  vado  polle  flò  di  tutti 
quelli  Stati  e Signorie  nel  prefente  Duca  di  Cafole  D.  An- 
tonio , Principe  di  Caramanico  D.  Francefco  di  lui  figliuolo, 
e Contino  di  Palena  D.  Tommafo  Landolfo  di  lui  nipote. 
D.-lla  fucceflionc  Genealogica  di  quello  ramo  primogenito  e 
Mtgnatizio  non  giova  qui  parlarne  , portando  il  bifogno  a 
fcrivere  di  quello,  donde  il  noftro  Tommaso  Niccolo'  dritta- 
mente difcefe. 

Errico  fecondogenito  di  Landolfo  profegui  ad  aver  mano 
nell’  am  ini  nitrazione  de’  dotninj  della  Cafa  di  Avalos  come  Pa- 
rente; e perciò  ritrovandofi  in  Montefcagliofo  nell’anno  1522. 
morendo  fu  fepelito  nella  Gentilizia  Cappella  degli  Aquini  po- 
lla ivi  nella  Chiefa  de' Benedettini . Da  Olimpia  de  Selvaggi 
{a)  di  . antica  e nobil  famiglia  Tarantina,  originaria  di  Genova, 


(a)  I Signori  Selvaggi,  detti  in  Genova  ancora  de'  Selvaggi,  e de'  Set. 
vaghi  , fono  (tati  mai  tempre  molto  iUnliri  nella  Repubblica  Genovefe  . 
Giacomo  Dona  Ieri  ve  , che  nell’  anno  1 286.  Errico  de  Seivaghi  andando 
in  fòc corto  de’ Suoi,  patì  naufragio  colla  fua  nave  nell’  i fola  di  Corfica . 
Tra  qOe’Notìni,  che  nel  1189.  tentarono  coraggiofamente  ridurre  la  Patria 
alta  vera  libertà , fono  nominati  i Seivaghi . Erano  m que’  tempi  aggregati 
fottola  potenza  di  quella  Cafa  molte  nobili  famiglie,  i Porci  , pria  detti 
Negarli,  g'i  Scotti,  ed  altre.  Scrive  Giorgio  Stella  , che  nel  IJJ9.  Cafa 
Seivaghi  in  Genova  per  uomini  d’arme,  ricchezze,  amici,  e potenza  fupe- 
arava  ogn’  altra  famiglia  nobile.  Fu  cotanto  diramata  ivi  quella  Cafa  , che 
nel.  14  Q-inumeravanli  6y  Cafe  Seivaghi  aperte  , tutte  nobili,  ricche, e po- 
tenti, le  quali  per  dillinguerfi  tra  loro  mettevano  qualche  varietl  nell’  infe- 
goa  , non  mettendo  tutte  (opra  il  Leone  la  corona . Sorto  1’  Albergo  Je’  Sei. 
( vaghi  fi-ono  nel  1528.  aggregati  gli  Arrjitnti  , Sefmi  , Cavi  , Cali  favi , 
JDafor  - Pemazva , della  Chteja  , Mtcont  , Mignifco  j c dopo  quell’  aJtno  gli 
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oggi  eftmta,  fua  moglie,  lafciò  fuperttite  Michelangelo  unico  Tuo 
figliuolo.  Coftui  llabilito  in  Taranto  prefe  in  moglie  Elifabet- 
ta  Protontino  (a)  Dama  nobiliflìma , che  gli  portò  in  dote  la 
Signoria  di  Levrano  ne’  teqimcnti  della  ttefla  Città  ; profe- 
guendo  nulla  di  manco  ad  attendere  agli  affari  della  Cala 
di  Avalos  , per  cui  nel  1531.  in  una  pubblica  fcrittura  Go- 
fianza  d’ Avalos  tratta  Michelangelo  di  Aquino  come  fuo 
affezionato  Parente  . Dalla  detta  Elifabetta  Protontino  nac- 
que Guido,  che  fu  Capitano  delle  armi  in  Taranto;  ed  in 
Brindifi  fe  da  General  Comandante  di  tutta  la  Provincia  in 
tempo  del  Principe  Filiberto  figliuol  del  Duca  di  Savoja 
contra  la  Potenza  Ottomana,  allor  che  la  flotta  barbarefca 
guidata  dal  renegato  Cicala  portolfi  ad  infettare  il  Seno  Ta- 
rantino . In  quella  fpedizione  avendo  Guido  dato  gran  faggio 
del  militar  fuo  valore  con  Gianpaolo  fuo  figliuolo,  fopratutti 
fu  encomiato  dal  Marcitele  del  Vallo  D.  Carlo  d’ Avalos  d’ 
Aquino  alla  prefenza  di  tutto  1 efercito  ; ed  encomiando 
quelli  il  coraggio  e f efperienza  di  Guerra  del  Padre  e del 
Figlio,  diffe,  ch’egli  entrava  a parte  di  tanta  gloria  , come 

vi 

Chioccia,  Sifli , Fioroni , Piihenotti , Confarli-,-  Via , a Barcane  . Porchetto 
Seivago  uomo  dottiffimo  , principalmente  nelle  Sacre  Scritture  ferine  contra 
Hclrrxas  un’opera  molto  (limata  nel  1299.  Di  piìi  Aron  Selva  % a onorato 
Capitan  di  Galere  nel  1417.  ebbe  gloriofa  vittoria  de’  nemici  della  Patria . 
Un  ramo  di  quella  cotanto  illullre  famiglia  portoli!  nel  nollro  Regno  in. 
difefa  de'  Monarchi  Aragonelì  , (orto  de’  quali  i Stivaggi  furono  Coman- 
dami di  Galere  ; c perciò  li  (fa  ti  in  Taranto  per  elTer  pronti  a feorrere  con- 
tro de’  Turchi,  in  elfa  Città  goderono  tra  le  Nobili  famiglie. 

(a)  Non  v’  ha  dubbio,  che  dilla  carica  onorevolilìima  e di  fomma  im- 
portanza tenuta  in  tutta  la  Marina  e Porto  di  Taranto  (in  da’  primi  tem- 
pi degli  Angioini  , prefe  quella  famiglia  il  cognome  di  Procontiico  . Sono 
chiari  nella  Storia  di  Taranto  Giampaolo,  Troilo,  Alfonzo , Guido , Giam- 
battiila,  ed  altri  Protontini  , i quali  coll’  abbondanza  delle  ricchezze  , co* 
nobilitimi  parentadi  , e colle  cariche  piti  rilevanti  fi  telerò  aliai  potenti  e 
(limati  nella  Patria.  Si  fegnalò  tra  ellt  AKbnzo  , e Guido,  i quali,  clfentlo 
la  Città  attediata  da  D.  ( dare  di  Aragona,  ed  eltendo  il  popolo  in  gran 
careflia,  procurarono  che  folfe  f Elevato  con  buona  prov villa  di  grani , oneii- 
taadofi  ìa  ciò  il  titolo  di  geuirofi  Pttrhj . 
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vi  entrava  nella  parentela  . Ebbe  Guido  in  moglie  Aurelia 
Marrcfe  (/»)  illuftre  Dama  Tarantina,  da  cui  elfendo  nato  Gian* 
paolo  , fi  congiunfe  quelli  in  matrimonio  con  Fulvia  Gota* 
gno(£)de  Toledo  Signora  d’ illuftre  fangue , e di  gran  virtù. 
Da  quella  ebbe  Gianpaolo  tre  figli  Tommafo  Maria,  Fran- 
cefco  Antonio,  c Beatrice.  Elfendo  premorta  la  moglie,  tan- 
to fenfibile  gli  riufci  la  di  lei  perdita  , che  veliir  volle  il 
facro  abito  Gerofolimitano  , e dopo  le  pruove  di  Nobiltà 
chiariffima  , gik  di  fopra  accennate , prefe  la  Croce  di  Cava- 
lier  di  Giullizia . Congiunfe  Gianpaolo  mirabilmente  al  ma- 
neggio valorofo  dell’  armi  la  piena  cognizione  delle  lettere  ; 
poiché  non  folo  foftenne  con  onore  il  grado  di  Principe 
nell’Accademia  Bolognefe,  e compofe,  e (lampò  un  libro  in- 
titolato L' ufo  del  Piliero  , o fia  il  Cavallo  difciplinato  nel 
Piliero , che  dedicò  al  Duca  di  Modena  ; ma  benanche  fer- 
vi da  Cavallerizzo  Maggiore  nella  Corte  di  Parma  ; e oltre 
aver  moflrato  il  fuo  valore  contro  a’  Turchi  , come  fi  è 
detto , fu  ancora  Capitan  de’  Cavalli  negli  eferciti  della  Re- 
pubblica di  Venezia,  e fi  mori  in  Palmanova,  importantiffi- 

ma 


(a)  E’  opinione  di  alcuni  Critici  Genealogici  , che  ramo  de’  Mane/i 
folle  quello,  che  prefe  nome  di  P rotammo  , dal  vederfi  confermato  da  Gio- 
vanna I.  nel  i?5i.  a Ruggiero  fecondogenito  di  Giovanni  Marrefe  il  Pro- 
tontinato  di  Taranto,  già  dato  al  detto  di  lui  Padre  Giovanni  dal  Re  Ro- 
berto , che  lo  chiama  Milite . De’  Marre/i  reggali  ciocchi  da  mi  è flato 
regiflrato  nell’  annoi.  (e)  fui  Libro  Primo  p.  89.  e fegg. 

(b)  Non  v’  ha  dubbio  , che  i Cotugni  diramati  in  Taranto  fieno  di 

que’,  che  in  Napoli  goderono  antica  nobiltà  nel  Sedile  di  Montagna  . Fla- 
vio Cotugno  Cavaliere  Napoletano  nella  fine  del  Secolo  XVI.  portatoli  in 
Taranto  procrei»  quivi  Ferrante,  Giulio,  c Jacopo,  i quali,  avendo  prova- 
to che  in  Napoli  godevano  antica  nobiltà  in  Montagna  , furon  fubito  am- 
metti alla  Nobiltà  Tarantina  nel  16  fè.  , avendo  data  in  moglie  Fulvia 
Cotugno,  figlia  di  detto  Flavio,  a Gianpaolo  d’  Aquino,  Cavalier  Napoleta- 
no e Patrizio  in  Taranto,  come  fi  é detto.  E’  degno  da  ottervarfi , • che  il 

detto  Flavio  Cotugno  accettando  1’  aggregazione  alla  Nobiltà  Tarantina  , 

protejìofi  di  non  voler  in  modo  alcuno  pregiudicar  la  fua  famiglia  nella  No- 
Liltà  Napoletana. 
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ma  Fortezza  ne’  confini  dello  Stato  di  quella  Repubblica , 
mentr’  era  Comandante  di  quella  Piazza . 

De’  figli  di  Gianpaolo  Beatrice  fu  maritata  a Gianfran- 
cefco  Santabarbara  (a)  illuftre  Cavaliere  : Tommafo  Maria  pri- 
mogenito fi  casò  con  Lucrezia  Atenifio  ( b j nobilifitma  e ricca 
famiglia  Tarantina,  venuta  in  Regno  co’  Principi  Normanni 
( eftinta  già  in  perfona  di  noftra  bifava  ) , con  cui  generò 
Fulvia,  che  fu  data  in  moglie  a Francefco  Lopez  (c)  Marchefe 

di 


(a)  Scrive  de  Lellis  ne’  dtfcorfi  delti  famiglie  notili  del  Regno  di  Na- 
poli Par . III.  p.  31. , che  da  Pompeo  della  Ratta  degli  antichi  chiariflìmi 
Conti  di  Caferta,  cafato  con  Beatrice  Lonza  Dama  Capuana  nacque  Ila- 
bella,  che  fu  moglie  di  Luzio  Santabarbara  Barone  di  alcuni  feudi  in  Ter- 
ra di  Otranto.  Quelli  fu  figlinolo  di  Gianfrancefco  Santabarbara , e di  Bea- 
trice d’  Aquino , come  fi  è detto , coflando  il  tutto  da’  capitoli  matrimoniali 
per  Not.  Antonello  Cito  di  Taranto  de’  19.  Febbraio  1606. 

(b)  Sono  ben  chiare  le  memorie  de’  Signori  Atenifii  venuti  in  Regno  co’ 
Normanni  , ed  i ferviti  da  efli  predati  a’  Sovrani  in  pace  ed  in  guerra . 
Pofledettero  in  Terra  d’  Otranto  il  Feudo  di  Mufilachi  fin  dal  principio 
della  Siciliana  Monarchia,  per  cui  fi  trattenevano  in  Taranto.  Abbiamo 
un  Privilegio  di  Carlo  II.  del  >19;.,  con  cui  non  già  concede  , ma  con- 
ferma il  pofleflo  di  detto  Feudo  a Fina  grana  Atenifio  per  gli  molti  e fede- 
li di  lui  ferviti.  In  progreflo  di  tempo  pofledettero  gli  Atenifii  ancora  i Feu- 
di di  Mammaria  e Prato  nel  ^idretto  di  Ugento  con  giuredizione  benanche 
nel  Mare  detto  Acque  Tarantine  ■ Si  ha. inoltre  altro  Privilegio  del  1488., 
col  quale  il  Re  Fernando  I.  di  Aragona  à detta  famiglia  conferma  il  pof- 
feffo  di  tali  Signorie  . Nella  venuta  in  Regno  del  Re  di  Francia  Carlo 
Vili,  furono  a viva  fona  tolti  agli  Atenifii  quelli  Feudi  da  Raimondo  del 
Balzo  Come  di  Callro  ; ma  furon  loro  fatti  redimire  per  giullizia  dal  Re 
Federigo  1 1.  di  Aragona  . 

(c)  Furono,  e fono  in  Ifpagna  chiariflìmi  i Lopez,  Il  graviffimo  I dori- 
co Geronimo  Surita,  ed  altri  Scrittori  Spagnu  Si  a lungo  parlano  de’  Va- 
lentuomini di  quella  famiglia  in  pace  cd  in  guerra  aflai  celebri  . Nel  no- 
ftro  Regao  fotto  il  dominio  de’  Re  Araglieli,  ed  Auflriaci  tra  le  altre  il- 
luflri  famiglie  venute  a fidarli , fu  la  famiglia  Lopez,  ove  tra  le  nobili  de' 
Signori  Titolati  e Baroni  fuor  de’  Seggi  fino  annoverati  i Lopez  Duchi  di 
S.  Pietro,  e Marchefi  di  S.  Martano  . Giufcppe  Reccho  Duca  di  Acqua- 
dia  nelle  notizie  delle  Fam.  Nob.  ed  itlufì,  de!!i  Città  t Regno  di  Nap. 
p.  ibi.  feri  ve  , che  i Lopez  Duchi  di  S.  Pietro  imparentarono  co’  Cara  fi 
ed  Orfini  . Lo  flefTo  Reccho  p.  158.  ci  fa  fapere  , che  Rofa  Lopez  ( dir 
<k>vea  Lopez  Ro/o  per  far  diflinzione  da’  Lopez  degli  altri  rami  ) figlia 

del 
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di  S.  Marzano  : e Francefco  Antonio  ( falfamentc  creduto 
unigenito  , e calato  con  una  Gentildonna  della  flirpe  Proto- 
nobililfmia  (<*)>  dal  citato  Canonico  Pratilli  (b))  prefe  in  mo- 
glie Lucrezia  Montefufcoli  (r)  di  famiglia  decorata  di  più  abiti 
di  Malta,  e benemerita  della  noltra  Città  di  Taranto  per 
la  fondazione  della  Chiela  e Moniftcro  de’Paolotti;  e da  ef- 
fa  ebbe  Guido  II.  Quelli  foftenendo  in  Taranto  la  carica  di 
Regio  Bajulo  fi  congiunfe  in  matrimonio,  non  già  con  Agne* 

fe 


del  Duca  di  Tauri fano , e di  D.  Elena  Capecc  di  Nido  fi  fpotò  con  Etto- 
re Latro  figlio  di  Francefco  Marchefe  di  Lucito  , Maflro  di  Campo  fono 
Filippo  IV.,  Prcfide  in  Cofenza,  Trani,  e Montefulco,  e graviflimo  1 do- 
rico del  nodro  Regno.  Ne’  Lopez  Royc  Duchi  di  Taurifano  fi  eilinfe  in 
parte  uno  de’  rami  de’  Carilucti  Fiorentini  allignato  in  Ofluni  , poiché  per 
F altra  parte  fi  cllinfe  ne’  PauliceUi  mancati  ne’ Venufii,  Patri/;  di  Macera, 
oggi  Signori  di  Turi  in  Provincia  di  Cari. 

(a)  Non  vuoili  ciò  detto,  qiiafi  che  la  chiara  Nobiltà  de'  Protonobiliflimi 
non  fi  averte  da  noi  in  quel  grado,  che  aver  fi  dee  ; ertendo  ben  certo,  che 
da  Re  Ferrante  1.  furono  Iacopo  della  Signoria  di  Paleggiano,  ed  un  altro 
di  lui  confanguineo  di  quella ^ii  Muro  ne’Salentini  inveititi;  e fapendo  an- 
cora dal  Borre-Ut,  che  non  già  i Faccipecor * in  Frotcnobiliffimi  fi  cambia- 
rono, ma  che  a quelli  fu  dato  il  f apranomi  di  quelli  verfo  il  i ? 50.  , poi- 
ché i PrctonoliHiJtmi  furono  antichi  Cavalieri  Napoletani  , o Sorrentini, 
come  vuol  Elio  Marchefe.  (h)  Loc.  cir. 

(c)  La  famiglia  de’  Montefnfcoli  rincontrali  femore  grande  e Feudataria 
fin  da’  tempi  de’  Re  Normanni . Guarrerio  di  Montefufcolo  portedeva  in 
Montefufcolo  ( donde  probabilmente  prefe  il  cognome  la  fua  famiglia  ) al- 
cuni Feudi  , per  cui  promette  al  Re  Guglielmo  11.  di  portarli  in  guerra 
con  fei  foldati  a cavallo.  Similmente  Gortrido  figtiuol  di  Pagano  di  Mante- 
fu  fcoìo  fotto  l’ ideilo  Re  portedeva  i Feudi  di  Mon cerone  , di  Campogactà- 
ro,  S-  Croce,  e porzion  di  quello  d' Apice,  per  li  quali  promette  fervir  in 
guerra  con  altri  fei  follati  a cavallo  . Sótto  lo  ilelfo  Regnante  Guglielmo 
di  Montefufcolo  fi  efibifee  menar  feco  in  guerra  36.  cavalli,  e 60.  pedoni  per 
gii  Feudi  che  portedeva.  Lo  che  ancor  fi  legge  di  Elia,  e Bernardo  di  Mon- 
tefi'fcolo  predi  il  Borrelli  ne’  Monumenti  pi$.  77.  47.  44.  ec.  Sotto  Federi- 
co IL  Imp.  Riccardo  di  Montefufcclo  era  Ciudiziere  di  Capitanata,  e dell’ 
Onor  di  Monte  S.  Angelo;  a cui  fu  dato  Obertino  de  O/ulu  Milanefe  ad 
efser  cudoJito . Ad  Ettore  di  Montefufcolo  è dato  in  cudodia  dallo  defilo 
Imp.  Federico  Dan  elio  Crivello  prigioniero  Milanefe,-  come  a Guerrerio  di 
Montefufcolo  fu  dato  P ortaggio  Milanefe Gualdrico  Ferr.  Ma  chi  delìdera  più 
a lungo  legger  le  notizie  di  quella  illufire  famiglia  , le  vegga  fcritte  dal 
citato  Ferrante  della  Marra  pog.  25^-  c feSS- 
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fe  Lucrezia  delli  Ponti  (a)  di  nobil  famiglia  Tarantina,  come 
nota  il  Pratilli , ma  con  Margherita  Capiti gnani  (b),  famiglia 

f an- 


Ca)  Della  illuflre  c nobil  famiglia  delii  Ponti  ritrovanfi  memorie  ^ preffo 
il  Borrelli  ne’  Monumenti  del  Re  Guglielmo  IL,  ed  in  quelli  dell’  Imp. 
Federico  IL,  Cotto  de’  quali  cemparifeono  Feudatari.  Rapporta  1 Ammira- 
to fom.  2.  p.  53.  che  Filippa  figliuola  di  Malgerio  di  Grandine»), di  nohilif- 
Ikna  famiglia  venuta  di  Francia  Cotto  il  Re  Carlo  L di  Angii>  , maritoflì 
nel  1284-  con  Jacopo  figliuolo  di  Andrea  de  Ili  Ponti. 

(b)  L’ errore  del  Pratillo  forfè  derivò  dalla  parentela  de’  Capitignani  con 
que’  delli  Ponti . Non  v’  ha  dubbio  , che  Por7Ìa  delli  Ponti  fu  madre  di 
Margherita  Capitignani  moglie  di  GuiJo  IL  £ Aquino  , poiché  ella  come 
madre  e dotante  afTegna  la  nobil  Villa  di  Nifo  ne’  capitoli  matrimoniali 
predo  Not.  Francefco  Antonio  de  Picrro  di  Taranto  . In  riguardo  poi  a* 
Capitignani , non  fi  dubita  che  fieno  di  famiglia  Normanna,  i Valentuomini 
della  quale  nell’  amiche  carte  fon  detti  de  Tartnto  . Fra  erti  fu  celebre 
Ruggiero  di  T tramo , che  fu  Luogoteta , e Protoootario  del  Regno  fotto  il 
Ke  Guglielmo  I.  Goffredo  di  Taranto  avendo  prefo  a confo  1’  anno  1 169. 
il  feudo  di  Capitignano  dall’  Abate  di  S.  Andrea  di  Brindili , prefe  da  que- 
llo il  cognome  di  Capitignano  , che  tramandò  a’  fuoi  poderi  . Figlio  di 
Goffredo  fu  Niccolò , che  generò  Roberto  , il  quale  non  folo  liberò  dal 
cenfo  il  feudo  di  Capitignano,  dando  altra  cofa  in  ifeambio  all’Abate,  ma 
l’empì  ancora  di  abitatori,  per  cui  da  Giovanna!,  l'anno  >352.,  e poi  da 
Filippo  Principe  di  T acanto  1’  anno  1 ;66.  ottenne  1’  efenzione  de’  pagamen- 
ti fucati  pe’  fuoi  Vaffalli  di  CapUignano.  Fu  feoffredo  Maellro  Portolano 
della  Puglia,  e di  lui  rimafe  una  loia  figtUtJa  detta  Alferana  maritata  a 
Niccolò  della  Marra , che  divenne  Signor  di  Barletta . Fratelli  di  Goffredo, 
enfigli  di  Roberto  furono  ancora  Ruggiero,  Arcivefcovo  di  Taranto,  e Fi- 
lippo uomo  di  grande  affare  morto  nel  principiar  del  XV.  Secolo,  annove- 
rato dal  Crafliiìio  tra'  principali  autori  delle  guerre  del  Regno  fcrivendo  : 
infra  temput  aBionis  Regina  Joanna  ufqut  ad  annum  MCCCCIIII.  narrato 
torum  Dominorum  mortem , qui  habuerunt  caufam  , & prirteipium  guertarum 
Regni  ; Domina  Joanna  Regina  ( cioè  la  I.  ) Dute  AnJtgavia  I. , Rea  Ca- 
roliti III.  , Imperator  Jacoput  , Cornei  Cu  per  fa  ni  major  . . . Domimi  Phi- 
iipput  de  Capitignano , Cr c.  Da  quello  Filippo  nacquero  Cataldo,  Giovan- 
ni, e Gabriele,  il  quale  nel  1400.  prende  il  titolo  di  Cavaliere  per  eter- 
ne fiato  armato  da  Ramondcllo  Orfmo  del  Balzo  Principe  di  Taranto  , in 
compagnia  di  Antonello  di  Alagni'.  Procurò  Cataldo  maritate  la  Princi- 

rda  di  Taranto  Maria  df  Engenio  Vedova  di  Ramondcllo  con  uno  de* 
eali  di  Francia  per  liberarla  dall’  alTedio  , in  cui  la  tenea  il  Re  Ladislao; 
ma  piò  felice  di  lui  fu  Gabriele  fuo  fratello , il  quale  fe  (ciotte  1’  a (Tedio 
maritando  la  detta  Maria  collo  fteff»  Re  Ladislao  • Quindi  da  quel  Mo- 
narca fu  nelle  carte  chiamato  fuo  Compadrt , Ciambellano  , e Maggiordomo 
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antichiflìma  e nobililfima  in  Regno  per  la  polìellione  de’  Feu- 
di, e per  le  illuftri  imprefe.  Con  la  detta  Margherita  generò 
Guido  due  figliuoli,  Tommaso  Niccolò,  di  cui  qui  diamo  le 
memorie,  e Francefco  Antonio,  i quali  ambi  furono  cafati , 
ed  ambi  morirono  fenza  prole . Ma  poiché  i fatti  di  Fratt- 
cefco  Antonio  non  poflonfi  da  quelli  del  primogenito  como- 
damente feparare  , quindi  parlando  di  Tommaso  Niccolo’, 
diremo  ancora  ciocché  a quello  fi  attiene. 

Credettero  giufiamente  gli  Antichi  formar  elogj  a’  Va- 
lentuomini più  illuftri  e benemeriti  della  Umanità  , affinchè 
fi  rendefle  onore  a chi  colle  opere  virtuofe  avella  altrui  gio- 
vato , e fi  proponclfero  nel  tempo  ifieffo  gli  cfemplari  a'  Po- 
fleri  per  eccitarli  a ben  vivere  , ed  operare . La  Città  di 
Taranto  grata  alla  memoria  di  Tommaso  Niccolo’  d’  Aqui- 
no fuo  illullre  Patrizio,  e benemerito  della  fua  Patria,  ren- 
de a Lui  per  mezzo  della  mia  penna  una  ricompenfa  di  ono- 
re per  gli  benefizj  da  elfo  Lui  compartiti , e per  la  gloria  a’ 
fuoi  Cittadini  acquiflata;  mentre  nel  tempo  illeflo  il  di  Lui 
efempio  propone  agli  altri  Tarantini  Patrizj  ad  imitare . 
Nacque  dunque  in  Taranto  il  nofiro  Tommaso  Niccolo1  ad 
ore  13.  del  di  24.  Novembre  nel  166^.  da  Guido  If.  d’Aqui- 
no  , e Margherita  Capitignani  genitori  molto  illullri  e per 
la  propria  virtù  , e per  gli  meriti  de’  di  loro  Antenati  . 

Fu 

Maggiore  ; fu  nel  1407.  invertito  nel  dominio  di  Mortula  , e Paleggiano  in 
- Provincia  di  Otranto;  gli  fu  data  la  Gabella  del  Sangue,  e la  Salina  Pic- 
cola in  Taranto  ; anzi  fu  creato  Governatore  e Protontino  di  Taranto  per 
fin  che  viverte  . Da  uno  di  quelli  tre  fratelli  ( credo  però  da  Gabriello  ) e 
da  Piena  Spina  nacque  Pirro  , e Giovanni  ; e di  quello  Giovanni  furon 
figliuoli  Rocco,  Gabriello,  Angelo,  Antonello,  Bernardino  , e Ladislao, 
che  viveano  Lotto  il  Re  Ferrante  I.  qi  Aragona  nel  1475.  N°n  voglio  man- 
car di  dire  , che  come  que’  di  quella  famiglia  furori  prima  detti  de  Tarento 
dalla  Patria,  quindi  Capiiignani  dal  feudo  , come  ancor  oggi  ulano  , cosi 
ebbero  ancora  il  fopranome  di  Domini  Roberti,  per  quel  Roberto,  che  tol-« 
fe  il  confo  dal  feudo  di  Capi  tignano,  come  nota  Ferrante  della  Marra. 
Diftorfi  delle  Famiglie  ec.  p,  105.  e ftgg. 
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Fu  Egli  battezzato  a 2.  Dicembre  da  Cataldantonio  Capi- 
tignani  Cantore  della  Metropolitana  di  Taranto  , c fu  al 
Sacro  Fonte  levato  da  D.  Alfonfo  S.  Felice  Cavalier  Na- 
poletano , e da  D.  Caterina  Cortcfe  . L’  eccellenza  del- 
1’  ingegno  , e la  difpofizione  favorevole  per  gli  fiudj  , 
che  fin  dalla  fanciullezza  diede  a conofcere  , obbligarono 
maggiormente  il  Padre  a non  mancare  nè  di  attenzione  , 
nè  di  alcun  altro  di  que’  mezzi  , che  fervir  poteflèro  al- 
la di  Lui  perfetta  educazione  . In  età  d’  anni  tredici , termi- 
nati nella  Patria  i primi  fiudj,  mandollo  il  genitore  in  Na- 
poli , ove  nel  dì  2 6.  Gennajo  del  1678.  entrò  nel  nobil 
Collegio  de’  Manfi  per  migliormente  iltruirfi  nelle  arti  Ca- 
vallerefche,  e nella  cognizione  delle  più  nobili  arti,  e feien- 
ze  tra  que’  Cavalieri  Convittori  , che  in  gran  numero  in 
quello  fi  educavano  . Confervafi  una  molto  fenfata  lettera 
Icritta  dal  Padre  in  Napoli  al  Principe  di  Caramanico  Aqui- 
no allora  vivente , nella  quale  nel  tempo  ifteffo  che  gli  rac- 
comanda ad  aflìftere  con  amore  il  giovane  figlio  di  lui  Pa- 
rente, lo  prega  con  premura  a fare  in  modo  , che  non  li 
divagale  dagli  fiudj  , e non  andafle  a rifolverfi  nel  vano 
fumo  d’  ignorante  Cavatterifino  . Sentimenti  degni  del  fe- 
colo  filofofico  ! Corrifpofe  intieramente  Tommaso  alla  gran- 
de afpettativa  che  di  Lui  fi  aveva  , facendo  acquifto  delle 
più  fublimi  cognizioni  che  portano  alla  conofcenza  del  Vero, 
e del  Buono . Non  pafsò  molto  , eh’  Egli  tra  tutti  que’  gio- 
vani ottenne  il  primato  , dando  pruova  di  fe  molto  vantag- 
giofa  m tutti  gli  efercizj  , che  nel  Collegio  giornalmente  li 
facevano  . Ma  dopo  eh’  ebbe  bene  ifirutta  la  fua  mente 
nelle  Matematiche  , e nelle  Filofofie  , nelle  quali  valeva 
molto,  conobbe  da  fe  eflergli  neceflario  l’ornato  per  dar  ri- 
falto  a quelle  feienze  . Quindi  attefe  di  propofito  allo  fiudio 
della  Geografia,  e Cronologia  , che  fono  i due  occhi  , fenza 
cui  l’uomo  non  vede  nella  valliti  della  Terra,  e nel  lungo 
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corfo  degli  anni.  Accoppiò  a quello  Audio  quello  della  Sto- 
ria così  facra  che  profana,  avendo  Tempre  in  mano  la  bilan- 
cia della  fana  Etica , della  faggia  Politica  , e della  facrofan- 
ta  Religione  , per  ben  pefare  le  azioni  degli  Antichi , e 
così  formar  dalla  Storia  non  vane  cognizioni  di  fatti  , ma 
giufle  regole  e canoni  del  Governo  e della  Vita  . Non  fu 
difficile  a Tommaso  il  ben  riufcire  in  quella  imprefa  , poi- 
ché la  Natura  lo  avea  dotato  di  un  ingegno  perfpicace  , di 
un  acre  giudizio , e di  una  feliciffima  memoria  . Per  abbelli- 
re di  nobile  fopravefte  tutto  quello  grande  ammaifo  di  noti- 
zie, e cognizioni,  attendeva  Egli  nelle  ore  oziofe,  e per  al- 
tri di  divertimento,  a formare  il  fuo  ftile  nella  Profa, e nel 
Verfo  Italiano  e Latino . Per  riufcirvi  diedefi  alla  lettura  , e 
all’  imitazione  de  migliori  efemplari,  che  abbiamo  in  quelle 
due  Lingue;  ma  fopratutto  fi  dee  confettare,  che  refe  cotan- 
to a fe  familiare  la  lettura  del  Principe  degli  Epici  Latini 
Virgilio , che  intiero  il  riteneva  a memoria  , e con  grazia 
intieramente  lo  recitava  con  ammirazione  di  tutti  , onde 
tratte  il  fuo  ftile  nel  verfo  Epico  pieno  di  fecondità  natia, 
di  una  decorofa  dolcezza,  e di  una  maeftà  eguale  alle  cofe 
che  canta.  Il  fuo  Poema  intitolato  Deliri*  Tarentiu * divifo 
in  IV.  libri,  piccolo  teforo  falvato  dal  naufragio  di  tutte  le 
fue  opere  Mfs.,  e che  noi  abbiamo  per  la  prima  volta  pub- 
blicato, ficcome  gli  fe  ottenere  il  meritato  pollo  di  Principe 
degli  Epici  Latini  del  fuo  Secolo,  così  moftra  chiaro  quanto 
fia  vero  quel  che  da  noi  fi  rileva  nel  carattere  de  fuoi  Stu- 
dj  . Non  fi  creda  però  , ch’Egli  tanto  attendefle  alla  lettura 
di  Virgilio , che  in  tutto  avefle  abbandonata  quella  del  Prin- 
cipe de’  Lirici  Latini  , cioè  del  nolìro  gran  Poeta  Pugliefe 
Orazio.  Vi  fono  ancora  fuperftiti  alcune  fue  Odi  Oraziane 
elegantiflime , e tra  quelle  una  da  noi  letta , nella  quale  co' 
lumi  della  buona  Filofofia  proccura  ritirar  un  fuo  Amico  im- 
paniato ne’  ridicoli  amori . Negli  Studj  di  Poefia , e di  Eia- 
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quenza  crediamo , che  avefle  avuto  per  Maeftro  il  celebre 
Francefco  Guarini  de’  Duchi  -di  Poggiardo  , efimio  Poeta  al- 
lora Prefetto  degli  Studj  nel  Collegio  Maftimo  , in  cui  di 
quella  Ragione  i Convittori  del  Collegio  de’  Manfi  andava- 
no a ftudio . Quelli  pafsò  poi  nella  Corte  di  Drefda  , ove 
conciliatoli  l’ amore  e la  liima  di  Auguflo  II.  Elettor  di 
Saffonia  , e Re  di  Polonia  , finalmente  fi  mori  . Abbiamo 
del  detto  Guarini  pubblicata  in  Napoli  colle  (lampe  di  Gia- 
como Raillard  nel  1682.  una  Raccolta  de’  di  lui  verfi  mol- 
to da’  Dotti  (limata . In  un  Mfs.  in  4.  del  nollro  Tomma- 
so , in  cui  di  fua  mano  fono  ferine  varie  Poefie  , fi  rincon- 
trano alcune  , le  quali  veggonfi  pubblicate  fono  il  nome  del 
detto  Guarini  nella  citata  Raccolta  Rampata  dal  Raillard  ; 
lo  che  finora  mi  ha  trattenuto  dal  dar  fuora  le  rimanenti 
Poefie  in  elfo  volume  contenute  , fotto  il  nome  di  Tom- 
maso Niccolo’  d’  Aquino  , per  avere  maggior  ozio  a ben  di- 
flinguere  la  diverfità  degli  Itili  del  Guarini  Maeftro , e del 
difcepolo  Aquino  . I rari  talenti  di  Tommaso  invogliarono 
i Direttori  del  Collegio  ad  averlo  tra  i Profelfi  del  proprio 
Ordine  ; ma  il  Padre  per  tema  di  perderlo  ne  lo  ritirò  nel 
di  22.  Marzo  del  avendo  nell’  età  di  Tedici  anni  fe- 

licemente compiuto  il  corfo  delle  Arti  e Scienze  già  det- 
te . Rimafe  nulla  di  manco  in  Napoli  in  Cafa  del  Principe 
di  Caltiglione  Aquino  fuo  Parente  , fotto  la  cura  del  quale 
apprefe  la  Scienza  Legale , e fi  perfezionò  nelle  Arti  Caval- 
lerefche  ; andando  però  nell’  Autunno  a villeggiare  in  Porti- 
ci preflò  il  Principe  di  Caramanico  Aquino  altro  Parente  di 
Lui,  al  quale,  come  fi  è detto,  era  (lato  dal  Padre  con  prudenti 
fentiraenti  raccomandato, e’1  quale  molto  ben  corrifpofe  a’  doveri 
del  fangue . La  gravofa  yecchiaja  .perfuafe  al  Padre  il  richia- 
mar Tommaso  in  Taranto  per  alleviarfi  del  pefo  degli  affa- 
ri dimellici  , e per  veder  propagata  da  Lui  la  fua  famiglia 
fecondo  il  naturai  defiderio  della  maggior  parte  degli  uomini, 

a cui 


Digitized  by  Google 


XLVT 


MEMORIE 


a cui  il  genere  umano  è obbligato  della  fua  durata  . Infatti 
Spatriato  contraile  Egli  matrimonio  (a)  con  Tercfa  Carducci 
fua  parente,  perchè  figlia  di  Antonia  Galcota  (i),  gik  Vedo* 
va  di  Gianvinccnzo  Capicignani , e feconda  móglie  del  Capi- 
tan Francefco  (c  ) Carducci  Barone  di  Montemcfola  , con 

do- 


la) Capitoli  matrim.  per  mano  di  Notar  Cataldantoaio  Cofa  di  Ta- 
ranto Protocol.  11589. 

(b)  Per  la  Famiglia  Galeota  veggalì  quanto  da  noi  fi  è detto  pag.gt.,  e qz. 

(c)  Per  dimoffrare  la  nobiltà  delle  famiglie  imparentate  con  gli  Aquinl 
di  Taranto  , ho  filmato  fcriver  di  e/le  nelle  Note  lenza  interromper  la  fe- 
rie delle  cofe  appartenenti  a Tommafo  Niccolò  d’  Aquino  . Quello  metodo 
ficcome  mi  ha  portato  a parlar  de'  Stivaggi  , Sangiovanni , cc.  , così  al 
prefente  mi  neceffita  a dir  qualche  cofa  de  Carducci  ; lo  che  non  farei , fe 
di  effi  non  avefiero  fcritto  il  grande  Scipione  Ammirato,  che  tefsd  partico- 
lar  Difcorfo  Genealogico  de'  Carducci  di  Firenze  , Rari  , t Taranto  , e di 
loro  parlò  a lungo  nelle  Storie  Fiorentine  ; come  altresì  il  Ma/filla  nell* 
antica  Cronaca  Msta  delle  famiglie  nobili  Bare  fi  , il  Beatillo  nella  Storia 
di  Bari  , il  P.  Raho  nel  fuo  Peplo  Napoletano  , Giufeppe  Volpi  nella 
Storia  de'  Vifconti  torri'  il.,  il  Moreri  nel  fuo  Dizionario  , ed  altri  molti 
diftefamente . 

Seguendo  dunque  lo  fcritto  da  Autori  gratinimi , dico  , che  i BUONA- 
MICI  ( dal  Verino  per  errore  detti  BONAJUTI , come  avvertì  1*  Ammi- 
rato ) da  RICCARDUCCIO  illullre  di  loro  Antenato  nella  Kep  Fioren- 
tina chiamati  CARDUCCI  , ottennero  in  et  là  piti  d'ogn’ altra  Famiglia  il 
iommo  grado  di  Gran  Gonfalonter  di  Giujìrzia  , di  Priore  ec.  Di  elli  cosi 
cantò  il  citato  Verino  . 

Egregios  duxit  DONATI  e*  colle  penate s 
CARDUCIUS , per  quem  fumpfit  CARDUCIA  nomen  : 

Sed  BONA]  UT  A priut  dicla  eft  : non  altera  plutei 
CENSORES  numerare  fua  de  Jiirpe  creato t 
PRJEFECTOSque  potejì , totier  ad  Bella  geremia 
Nec  nifi  bonari to  mandanti  muneta  ; fertur 
II.cc  quoque  GUALfiERTI  de  flirpe  b. nomini;  efftf 
Qui  ! aeree  UMBRO'! JE  pnfuit  Ctnobia  VALLIS . 

Figliuol  di  RICCARDUCCIO  fu  Filippi , mirto  nella  Peftilenza  del  1438. 
de  feri  tta  dal  Boccaccio.  Da  cofiui  nacque  Giovanni  , Scrittor  de' tuoi  fatti, 
e delle  memorie  di  fua  Cafa  in  un  Afrro  veduto  dall’  Ammirato  , e con- 
fcrvato  in  Firenze.  Fu  egli  grande  amico  di  Baldaffar  Coffa  Napoletana 
creato  a Papa  col  nome  di  Giovanni  XXt.II. , a cui  improntò  Jcl  danaro 
per  mantener  truppa  contro  de’  Tirannotti  , e degli  Antipapi  , confervan- 
do(i  un  Breve  fegnato  in  Bologna  nel  1410.,  in  cui  fi  ordina  la  reiliiuzio- 

ne 
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dote  affai  ricca  , fpezialmente  di  un  Feudo  Ruftico  chia- 
ma- 


ne. Il  di  lui  figliuolo  Filippo  II.  grande  amico  ancora  del  detto  Pontifica 
improntò  maggior  iòmma  per  lo  lìdio  bifogno  , e con  altro  Breve  , che 
pur  fi  conferva,  fi  ordinò  la  foJJkfazione  . Egli  fu  uno  de’  Gran  Gonfalo- 
nieri di  quella  Cafa  , al  cui  tempo  tennefi  in  Firenze  1’  Ecumenico  Conci- 
lio da  Papa  Eugenio  IV.  per  l'unione  della  Chicfa  Greca  e Latina,  crea- 
to perciò  Conte  del  facro  Falazzo  dall’  Imp.  Giovanni  IV.  Paleologo, 
con  l’aggiunta  di  altri  Privileggi . Figliuol  di  eflb  fu  Giovanni  II. , che  con 
Andreuota  de  Rica/oli  ebbe  dieci  figliuoli  mafehi  , de’  quali  Bartolommeo 
per  mezzo  del  111.  Giovanni , e Francefco  propagò  in  due  rami  la  fua  Ca- 
fa in  Firenze  ( elfendofi  il  ramo  di  effo  Francefco  nel  1760.  eftinto  nel 
Cav.  Pierfrancefco  Carducci  : alla  fuccelfione  de’  beni  del  quale  per  fede- 
commelfi  , e tefiamenti  tanto  del  detto  Francefco  nel  1ZÌ41.  filo  bifavo , 
quanto  di  Dionigi  tuo  avo  nel  idi  5.,  come  altresì  di  Girolamo  Maria  fuo 
Padre  nel  1717.  per  gli  atti  di  Not.  Alcflandro  Portulano  , che  fi  rimet- 
te al  teilamento  dell’  Abate  Filippo  Maria  di  lui  fratello  rogato  per  Not. 
Giannantnnio  Pecorini  nel  dì  12.  Aprile  del  1715-,  fono  chiamati  i Car- 
ducci di  Taranto  i pii  pro/fimi  ad  ejji  Trflatori):  ficcome  per  mezzo  di 
Filippo  effe)  Bartolommeo  piantò  altra  p'cc-la  colonia  de'  Carducci  in  Ro- 
ma , al  dir  dell’  Ammirato  . Altri  figliuoli  di  Giovanni  II.  e della  Rì- 
cafoli  furono  Andrea  e Fi'ippo  . Quelli  ne’  be’  giorni  di  loro  giovanez- 
za ritrovaronfi  , allor  che  1’  Italia  andava  in  armi  per  la  fuccelfione  del 
fecondo  ramo  degli  Angioini  , che  fi  ellingueva  nella  II.  Reina  Gio- 
vanna . Effondo  Itati  da  quella  adottati  prima  Alfonfo  Re  di  Aragona  , e 
quindi  Renato  di. Angiù,  tra  i molti  Italiani,  che  Arguirono  il  partito  del 
magnanimo  Alfonzo,  fumno^lWiwufi  Filippo  Carducci,  i quali  uopo  avere 
il  partito  Aragnncfe  finalmente  trirmfatoUw-Azigioino  nel  1442. , nel  Re- 
gne^  di  Napoli  fi  Affarono.  Non  abbandonarono  il  maneggio  delle  armi  , fe 
non  quando  dopo  la  metà  del  XV.  Secolo  per  gli  onorifici  impieghi  dati 
«d  elfi  in  Puglia  dal  d tto  Alfonzo  t in  Bari  pofero  il  di  loro  domicilio 
per  efferfi  in  quella  Città  con  due  Torcile  ammogliati  : poiché  Andra  con 
GuaragneUa , e Filippo  con  Luifa  de  Chiurinai  furono  calati,  come  1’ Am- 
mirato , il  Maffìlla  , ed  altri  Scrittori  chiaramente  contellano  . Erano  in 
Bari  i Chiurinaì  di  anti.hiffim»  Greca  Nobiltà  , venuti  di  Cofiantinopoli 
con  altri  illuflri  Famiglie,  le  quali  per  diflinguerfi  dalle  Longobarde  , che 
aveano  il  .titolo  di  Siri  , elleno  prefer  quello  di  Chiurì  , che  in  Greco 
lignifica  Signore.  Moltilfimi  fono,  ed  autentici  i monumenti  , che  palefano 
il  nobile  e ricco  fiato  de’  du;  fratelli  Carducci  venuti  di  Firenze  in  quello 
Regno,  la  maggior  parte  de’  quali  derivano  dalla  beneficenza  de’  Re  Ara- 

fonefi . Noi  per  ora  ne  produciamo  al  Pubblico  fidiamo  otto  . R fi  ha  un 
tiramento  , in  cui  il  Magnif.  Cav.  Sal.'adore  Buci  di  Siena,  Barone  in 
Provincia  di  Terra  di  Bari  , e d’ Otranto  , Configliere  del  Re  Ferdinan- 
da 
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mato  Cffpitignano  . Seguirono  le  di  lui  nozze  nel  dì  3.  di 

Lu- 


do I.  , vende  al  nortro  Andrea  il  Cafale  di  Valenzano  con  la  Fortezza , 
Uomini  cc.  per  lo  prezzo  di  ducati  2000.  di  carlini  di'  argento  a ragione  di 
carlini  dieci  per  ducato  ; la  qual  vendita  ritrovali  approvata  dal  detto  Re 
nel  dì  6.  Aprile  14154.  II.  Nel  Precetto  delle  pruove  di  Nobiltà  del  Cav. 

• F.  Giofeffo  Saluzzi  di  Bi  tonto  , fatto  in  Barletta  nel  principio  del  pattato 
Secolo  per  conteilare  il  Quarto  di  Laura  Carducci  cafata  con  Giacomo  Sa- 
luzzi Prefìdente  della  Reg.  Cam.  della  Suiti.  , Ava  de!  detto  Cav.  , fi  ha 
il  Privilegio,  prefentato  per  iUuflrtm  Francifcum  Cardutium  de  Baro  ,'del 
detto  Re  Ferdinando  I.  d’  Aragona  fpedito  in  C /vitate  noflra  Averfe  . . . 
die  VII!.  Jutii  1471.  Regnorum  anno  XIV.,  in  cui  dichiara  fuoi  Famiglia- 
ti , Dìmcfiici , e del  fuo  Reai  Ofpizio  i nobili  ed  egregi  Andrea  Carducci  , 
e Filippo  di  lui  fratello,  Fiorentini,  con  tutti  gli  onori,  prerogative  , im- 
munità , e grazie,  che  godevano  gli  altri  Dimettici  , e nobili  Famigliati , 
coll’  efpreffa  efenzion  di  qualunque  Foro  ; aggiugnendo  il  Re,  pratrquam 
• toram  Majeftate  Noflra  , {tu  cotam  Magno  hu/us  Regni  Noft’i  Sini  {calco , 
•nel  ejus  Locumtenente , volumus  de  eifdem  Andrea  & Philippo  juflitiam  mi- 
niflrari . III.  Di  più  in  quel  Precetto  vedeli  efibita  Fede  del  1614.  di  No- 
tar Giannanronio  Bafilio,  e confermata  da  Pompeo  Salice  General  Sindaca 
di  Bari,  nella  quale  fi  attetta  confervarfi  nell’  Archivio  della  Città,  riporto 
nella  Reai  Chiefa  di  S.  Niccola,  un  Quaterno  di  Monizioni  & Armamen- 
to di  detta  Città , con  altro  Quaterno  detti  Creditori  ce.  che  devono  avere  in 
la  Univerfitì  de  Gentir  homini  ab  anno  147 3.,  in  cui  fono  annotati  gli  in- 
fraferitti , ciò! , Gargano  Hizzinofi,  Cola  di  Fremo,  Andrea  Car  luccio  , Fi- 
lippo Carduccio  &c.  Ili  I.  Nel  citato  Protetto  ritrovali  prefentato  per  Rmttm 
Abb.  Joannem  Hìeronymum  Cardutium  Archidiaconum  Barenfem  , altro  Pri- 
vilegio dello  rteflò  Monarca  fognato  in  Caflcllo  Novo  Civinus  nojbra  Nea- 
polis  dia  XV.  Menfis  Maii  1479. , nel  quale  Magnif.  viro  Antfrra  Cardutio 
de  Florentia  Militi  devoto , Ó"  fideli  Noflra  diletto , commette  , che  fubito 
ricevuto  il  Reai  Diploma  fi  porti  in  Provincia!  Baf tirata  , & Terrarum 
Bari,  & Hydrunti  a generalmente  fopraintendere  a tutti  i dritti  , entrate, 
e pagamenti  Fifcali , ordinando  , che  a lui  ubbidirtelo  prontamente  tutti  i 
Comeffarj , e Percettori  Reali  . V.  Scritte  l’ Ammirato,  che  Andrea  fu  Si- 
gnor di  Gagliano , il  qual  luogo  lafciò  ad  Andrea  unico  fuo  figliuolo  . Qui 
però  bifogna  dire  , che  in  parte  1*  Ammirato  s’  iogannarte  ,•  poiché  ficcome 
è vero,  che  Andrea  ne’ figli  trafinettette  il  Feudo  acquittato,  così  non  è ve- 
to, che  lo  trafmerterte  ad  Andrej  unico  figliuolo,  che  non  ebbe  mai  ; ma 
a Franccfco , e Filippo  Carducci  funi  veri  figli,  come  diremo  . Ciò  fi  con- 
tetta dalla  reftituzione  fatta  da  etti  Franccfco  , e Filippo  fratelli  del  detto 
Feudo  per  docati  2000.  nel  14S2.  al  Re  Ferrante  I.  il  Vecchio,  il  quale 
lo  donò  nel  1485.  a Mariotto  Corfo  nobile  Leccefe  , come  fi  vede  nel  Q. 
IX,  fot,  319.  VI.  i ben  vero,  che  nel  1495.  eflendo  venuto  all’  imprelà  del 
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Regno  il  Re  di  Francia  Carlo  Vili,  per  ifcacciarne  la  Reai  Cafa  di  Ara- 
gona, non  G fa  come  Filippo  Carducci , che  fino  a quell’  ora  avea  feguito 
il  partito  Aragonefe  col  fuo  fratello  Andrea,  fi  attaccale  al  Francefe  ; fio- 
che prefa  la  Puglia  da  quel  Monarca  , fu  elfo  Filippo  creato  Capitane o,  o 
ila  Governadore  della  Città  di  Taranto,  in  cui  dovè  folknere  con  coragio 
F affedio  portovi  nel  1497.  da  Cefare  di  Aragona  Conte  di  Caferta,  figliuol 
naturale  del  detto  Re  Ferrante  1. . Ma  è ben  vero  altresì  , che  nella  refa 
di  Taranto  tra  le  Capitolazioni  fatte  tra’ Cittadini , e gli  Aragonefì,  aven- 
doli mira  al  valore  di  elio  Filippo  Carducci  inoltrato  net  fofkner  1’  affedio , 
dal  detto  Cefare  di  Aragona  fi  dilfe , che  Filippo  Carducci  per  Jalt'ocondutto 
Jia  fecuro  con  fua  famiglia , & roba , & non  jia  dato  impedimento,  nè  abbia 
da  metter  conto  a nulla  perfetta  : ebe-fiia  in  fua  liberti  fé  voìeffe  andare  per 
ipfi  Francefi,  attento  gli  è fiata  donata  la  fede  te.  VII.  Anzi  il  già  detto 
Cefare  d’  Aragona  come  General  Luogotenente  in  Puglia  del  Re  Federico 
II.,  dà  un  Diploma  in  Civitate  Tarcnti  die  XX FI.  Januarii  1497.  Ma- 
gnif.  Viro  Fhi  lippa  Carda  rio  Fiorentino  Ciri  Barenfi , in  cui  dichiara  di  per- 
donare, e rimettere  ogni  & qualfivoeha  effefa  & delitto  commeffo  quomo- 
documque  & qualitercunque  contro  lo  flato  & fervitio  della  prefata  Mae- 
flct  ....  in  tempo  avete  efercitato  detto  officio  di  Capitanto  nella  prefata  Città 
per  nome  delli  Francefi  fino  al  preferite  dì  ec.  Quello  Diploma,  e 1’  antece- 
dente emologati  da  Notar  Pietro  Falconi  di  Bari  per  ordine  Magnif.  Dna 
Loifie  Gucrinai  nomine  & prò  parte  nobilis  viri  V Filippi  Cardani  viri  fui 
furon  prefentati  nel  detto  Procefib  del  Cav.  Saluzzi  per  Rmum  Abb.  } can- 
ne m H ttcmymum  Catdutium  yirchidiaconum  Barenfem  . Vili.  Finalmente 
fi  ha,  che  Francefco  Carducci  d^diùdieci  figli  del  II.  Giovanni  , e perciò 
fratello  di  Andrea , e Filippo,  già  in  PugTfa-^flati,  offendo  CavalierGerofo- 
limitano,  ottenne  una  Commenda  della  fua  ReligiotTe"in  Brindili  . La  fin- 
cerità  dell’ Ammirato , che  nulla  fcrilfe,  fe  non  quel  che  con  gran  diligen- 
za ritratte  dalle  antiche  carte , ferivendo  di  colfui , lo  dice  ben  Commenda- 
tor  di  Brindili , ma  fi  proteila  di  fcriverlo  filila  fede  de’  Carducci  . Ecco  le 
fue  parole:  Francefco  uno  di  effi  fu  Cavaliere  Gerofolimitano,  ed  ebbe,  come 
dicono  quelli  della  Cafa  , Commenda  in  Brindi/i  , come  fe  quefia  famiglia 
(offe  fatalmente  tinta  in  quelle  due  Provincie  di  Terra  di  Otranto  , e Bari. 
Oggi  però  fono  nello  fiato  quanto  all’  Ammirato  difiero  i miei  Antenati , 
e quanto  filila  loro  fede  egli  ne  fcrilfe  , di  contefiarlo  . Tra’  molti  M ti , 
che  nella  fua  Biblioteca  conferva  D.  Aleffandro  Maria  Cai -•lati  Can.  della 
Prima/ial  di  Bari  , e Regio  Profelfor  di  Dommatica  nell’  Accademia  del 
SS.  Salvadore  in  Napoli,  ne  ho  io  offervato  uno  in  forma  di  4’.°  del  XV. 
Secolo  in  carta  bambagina,  «vanti  al  quale  evvi  1’  Imptefa  de’  Chiarina!  , 
formata  da  un  Capeiuolo  argenteo  , nel  cui  apice  intemo  feorgefi  la  Croce 
Patriarcale , in  Campo  toffo  di  fopra , e celefle  di  fotto  , con  cimiero  fopra 
cui  per  pennacchio  evyi  il  Pellicano,  A piè  dell'  Imprefa  legge!!  la  feguen- 
tc  poco  bea  fatta  licrizione 
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di  fi r moftra  del  gran  fondo  dell’  Etica  Criftiana  , vivendo 

eoa 


Kiurinai  fui  dentini,  ut  flemma  d mmftra f, 

Noie  heredttate  cpil  me  KaGph.ua  domiti. 

Mikael  -dngel.  Kalxphatus  Maria  Kiurinai  filini 
B ri  Ih9>.  4.  Muti . 

Il  detto  Mito  colia  di  carte  122.,  eh’  è quanto  dir  di  pag.  244.  , delle  quali 
in  òri.  è lenita  una  elegante  Novella  alla  guila  di  qu.-Uc  del  Boccaccio  , e 
del  Randelli  , lu  di  cui  leggefi  il  feguente  titolo:  Meffer  Francefco  Carduc- 
ci Comanda'ore  de  Branditio  a Madama  Maddalena  de  Onerimi  della  origi- 
ne della  guerra  tra  Franciofì  & Inghilefì  . H nelle  rimanenti  pag.  tyfi.  vi 
fono  ferine  le  Ledere  di  Falari  Tiranno  cP  Agrigento  tradotte.  dal  Greco  in 
Latino  da  Francefco  Aretino,  e dedicate  a Malareda  Novello  de  Malatcfìi, 
e di  I atino  in  Volgare  da  Bartolomeo  l'hontio  Fiorentino.  Dal  titolo  dun- 
que della  Novella  elegantifTima  ( che  forfè  un  giorno  con  buone  note  fpero 
pubblicare  ) ficcome  confermafi  edere  flato  Commendato*  di  Brindifi  Fran- 
tele» Carducci , coti  feorgefi  chiaramente  l’  attacco  di  parentela , che  gii  paf- 
fa  -a  tra’  Carducci  fituat!  in  Regno,  e i C bottinai  di  Bari  , che  ancora  in 
Giovenazzo  furono  propagati . 

Da  quefli  otto  monumenti  effendofi  chiaramente  provato  non  foto  la  deri- 
vazione de’  Carducci  di  Bari  da  que’  di  Firenze  , ma  lo  flato  ben  anche 
nobile  ed  illullre , che  fin  dal  principio  ebbero  in  Regno  ; diciamo  al  pre- 
ferite , che  da  Filippo  con  Lnifa  Chiarititi  non  fi  ebbe  prole  ; e che  perciò 
furono  i detti  Carriucci  propagati  da  Andrea  con  Guaragnella  Chiurinai.  Fi- 
gli di  loro  furono  Francefco,  e Filippo  ( i quali  dal  monumento  V.  abbiam 
veduto  Signori  di  Gagliano  , contro  all’  Ammirato  , che  volea  Signor  di 
Gagliano  un  Andrea  unico  figliuol  di  Andrea,  che  non  fu  mai  ), e Lui fa  . 
Quella  con  Mungello  Antonio  Arcamone  IV.  Signor  di  Binetto  fu  cafata 
nel  1492.,  come  da’  capitoli  predo  Not.  de  Tatiii  , e del  medefimo  com- 
parifee  vedova,  e fonia  prole  nel  1507.  nella  reaifunzione  de’  detti  capitoli 
fatta  per  Not.  Laudi.  Di  Filippo  non  abbiamo  fucceffione . Francefco  bensì 
avendo  prefa  per  móglie  Sibilla  figliuola  di  Bartolommeo  de  Corticiie , e di 
Francefca  T antifona  , di  antichiffima  Patrizia  Nobiltà  in  Bari  , fu  Padre 
del  II.  Andrea  , di  Paolo  , e di  Bartolommeo  . Quell’ ultimo  fu  Uom  di 
Chiefa,  e divenne  Abate  di  S.  Chinco  e di  Giuliita  in  Abruzzo  , di  S. 
Maria  de  Niceto  in  Lecce,  di  S.  Angelo  in  Giovenazzo,  e di  alni  Benefi- 
zi in  Bari,  in  cui  effendo  mono  in  età  d’anni  LXXIIi;  nel  1572.  nella 
Reai  Chiefa  di  S.  Niccola  fu  fepolto  , eriggendogli  nobile  monumento 
Fr  neefco  Vefcovo  di  Lacedogna  fuo  nipote,  ed  erede.  Sappiamo  poi,  che 
Andrea  Primogenito  fi  congiunfe  in  matrimonio  con  Lucrezia  Seripandi  Da- 
ma di  Sedil  Cannano  in  Napoli,  e che  di  lui  vi  fu  progenie,  ma  non  Tap- 
piamo quale  quella  fuffe  data , e per  quanto  tempo  fia  durata  . Avvifa  in- 
oltre l’  ammirato  , che  il  detto  Andrea  , e Paolo  fuo  fratello  , come  co- 
nofeiuti  e cari  a Sigi/mondo  Re  d’  Polonia  marito  della  Reina  Bona  , la 
guai'  era  ancor  Duchcjfa  di  Bari , ottennero  da  Lui  in  fegno  di  onore  P AQUI- 
LA; 
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Lvì  , infegna  de  Re  di  Polonia  , la  quale  fin  oggi  i Carducci  di  Taranto 
nello  Scudo  in  campo  d'  argento  con  Larvano  bicipite  coronata  nella  pane  iu- 
periore,  mentre  nella  inferiore  fi  rapprefentano  tri  bande  nere  orizontoli  con 
una  dello  tieffo  co  ore  diagonale  / tendente  da  defìra  a fini/ira  , eh'  era  f ami- 
ca Imprela  de’  Carducci  di  Firenze.  Venendo  finalmente  a Paolo  diciamo  , 
eh’  egli  lì  accoppiò  a Laura  figliuola  di  Mafotto  Aliphio  , e di  Violarne 
Bozzetti  del  Sedil  Capuano  in  Napoli  . La  nobiltà  generofa  degli  Atipij 
Cavalieri  Barefi  ritrovati  molto  illullre  ne’  tempi  ancora  , ch’era  Bari  da’ 
Langobardi  , e Greci  dominata . L’ antica  di  loro  Imprefa  rapprefentava  fui 
campo  celefle  dello  feudo  un  rafiello , ed  nna  banda  orizontale  argentea  eoa 
fei  fieli  e polle  in  piramide  inve’fa  J.  2.1.  Da  Mafotto , oltre  Laura  nacquero 
Puerizia , cui  per  Dama  di  onore  feco  io  Polonia  condulfe  la  Reina  Bona  Sfor- 
za d’  dragona;  Romana,  che  fu  moglie  di  Giulio  Bovio  Cavaliere  Bitonri- 
no  originario  di  Bologna  ; Lodovico  , che  fu  uno  degli  Reggenti  dello  Stato 
della  Keina  Bona  nel  Regno,  e che  nel  condurli  in  Polonia  , in  Venezia 
lenza  prole  fi  morì;  e finalmente  Giovan  Francefco , che  morendo  lafciò  di 
f;  Antonio  Aliphio  figliuol  fuo  naturale  . Tutto  ciò  fi  fa  inanifclto  da  un 

iilromento  di  accordo  fatto  nel  dì  15.  Dicembre  154?.  in  Vielavies  , Ca- 

fleìlo  dei  Palatinato  di  Santomir  in  Polonia  , alla  prefenza  della  già  detta 
Bona  Reina  , tra  Paolo  Carducci  come  marito  di  Laura  Aliphio  Primoge- 
nita , e Padre  di  Lodovico  figliuol  comune;  Giulio  Bovio  come  Confane  di 
Romana  A ipbio , e Padre  di  Gtannantonio  di  lor  figlio  , e Antonio  Al  phio 
come  figlio  naturale  di  Gianfranctfco , e Procuratore  di  Lucrezia  , (itila  fuc- 
celficme  di  Lodov tea  Aliphio  già  mono  in  Venezia  . Evvi  ben  anche  altro 

iiìromento  di  accordo,  eh’ è * Wainnuftipolato  in  Bari  nel  dì  14.  di  Luglio 

del  155°-  ti  a Not.  Gundonato  de  Po rrfrr , ale  folto  alcune  condizio- 

ni concedono  Paolo  Carducci  , Laura  ffi)ii'iiiim'i||li>i  )|j  |||j  , e Lodovica 
Carduccio  Aliphio  di  loro  figliuolo  , già  adottato  da  Lodovico  Aliphio  fuo 
Zio,  ad  Antonio  Aliphio  figliuol  naturale  , come  abbiam  detto  , ma  legitti- 
mato di  Gianfrancefco , di  pofiedere,  finché  vivelfe,  una  gran  Tenu  a di  ter- 
reni detta  de  Rubinetto  ( antico  Cafale  dilìrutto  del  Territorio  e Diaceli 
di  Bari  ),  ed  un  Palazzo  in  Bari  ; mentre  che  difh  Magnif.  Panlus , Lau- 
ra , & Ludovieut  fabiani  ,&  habere  debeant  jus  prafentandi  in  ABBATI  A 
S.  JOANNIS  IN  GARGANO , & in  Coppella  conflruSìa  in  ..  . [uh  no- 
mine S~.  Matthai  &c.  Onde  fi  vede  a chiare  note,  che  nella  metà  del  X V T. 
Secolo  elìinta  in  Bari  l’ illudre  Famiglia  Aliphio , in  tutti  i beni  e dritti 
di  elfa  , e fpezialmenre  nel  dritto  di  prefentare  alla  celebre  e riera  Badia 
di  S.  Giovanni  in  Gargano , fuccefiero  i Carducci  per  Laura  Aliphio  Primo- 
genita, e Lodovico  Carducci  Aliphio  figlio  Prim  genito  di  detta  Prim  geni- 
ta, e adottato  da  Lodovico  Aliphio  ultimo  mafthio  legittimo  di  tutta  intie- 
ra l’antica  Cafa  Aliphio  . Di  quello  dritto  di  prefentare  alla  detta  Badia 
elìdono  i monumenti  nella  Nomina  fatta  da  elfo  Lodovico  nel  1UÌ4. , nell’ 
altra  prefemata  nel  1633.  da  Lodovico  /untore  , ed  ut  altre  limili  . Ritor- 
nati- 
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ce . Poco  godè  il  Padre  di  vedere  ammogliato  il  fuo  figliuo- 

, lo» 


nardo  a Paolo  diciamo,  ch’egli  nel  di  7.  Luglio  del  1545.  con  Regio  Af- 
fenfo  comperò  da  Catterina  di  Noha  , figlia  e celfionaria  di  Lui/a  Mufret- 
tola  la  metà  del  Cafale  di  Montemefola  , rollando  1'  altra  metà  a Gian- 
ntndrea  di  Noha  di  lei  fratello  , come  apparifce  dal  Reg.  Quinremio* 
ne  XXIII.  fot.  1.  . Non  polliamo  allenerei  dal.  qui  riferire  le  paro- 
le del  grande  Ammirato  , tellimone  coevo  , ed  oculato  , dalle  quali  fi 
feorge  qual  filile  il  nobile  fiato  di  vita  di  elfo  Paolo  , e della  pro- 
le da  lui  derivata  . Scriv’  egli  dunque  : conobbi  io  Paolo  bello  ed  onorato 

vecchio  in  Bari , trovandofi  mio  Padre  in  quella  Città  a fervici  della  Rei- 

na Bona.  Il  qual  Paolo.,  e per  lo  numero  de'  figliuoli  , e per  la  nobiltà  de' 
fuoi  Maggiori , e perocché  era  mollo  ben  agiato  da'  beni  della  fortuna  , pojfe- 
deodo , oltre  molti  beni  burgenfatici , Montcmefula  : era  riputato  per  uno  de’ 
felici  uomini  della  fua  Patria  in  quel  tempo  . Di  fette  figliuoli  mafehi  , eh' 
egli  ebbe , Francefco  fu  Vefcovo  della  Cidogna  ( di  cui  di  fopra  ragionam- 
mo ) , e Profpcro  Abate  di  S.  Chirico  in  Abruzzi  . Gli  altri , in  fuor  che 

uno , tutti  p irimente  fi  ammogliarono  ; e di  Lodovico  Signor  di  Montemefola 
vivono  figliuoli  e nipoti : e di  Cola  Maria  vivo n figliuoli  ; e con  parentadi 
non  foto  hanno  abbracciato  delle  famiglie  nobili  di  quella  Provincia  , ma  fi 
fono  anche  congiunti  in  matrimonio  con  la  Nobiltà  Napoletana  . Fin  qui  1’ 
Ammirato.  Noi  intanto,  perchè  agli  Aquini  non  appartengano  i Carducci 
di  Bari , lafcererno  di  parlare  di  Cola  Maria  Carducci  , e de’  fuoi  figli  , e 
nipoti , che  in  Bari  fi  propagarono  , fapendo  noi  che  di  elfi  molto  ha  già 
fcritto  nella  fua  Iapigi a degli  antichi , mezzani , ed  ultimi  tempi  il  fopralo- 
dato  Sig.  Can.  Calefati  ; e foltanto  in  breve  profeguiremo  a dire  di  Ludo- 
vico , e de’  funi  figli  e nipoti  , che  in  Taranto  per  la  vicina  Baronia  di 
Montemtfole  Aliarono  il  lor  domicilio . Lodovico  adunque  emancipato  dal  fuo 
buon  Padre  Paolo,  ritrovali  comperar  da  lui  nel  dì  io.  Luglio  del  1560.  la 
Signoria  di  Montemtfole  prelfo  gli  atti  di  Not.  Giacomi  de  Bellis  ; su  di 
cui  fu  preftato  il  Regio  ÀlTenfo  del  Re  Filippo  II.  di  Aufiria  . Prefe  egli 
in  moglie  Catterina  del ' Pento  Dama  Tarantina  , la  di  cui  famiglia  fi  sa  , 
che  godeva  nobiltà  nell’  Alberga  di  Cafa  Cattaneo  nella  Città  , e Rep.  di 
Genova  ; c che  un  ramo  di  effa  allignato  nella  Città  di  Tropea  imparentò 
piò  volte  co’  Signori  de  Sedili  di  Napoli  , tra’  quali  attefia  il  de  Lellis 
Par.  III.  p.  191.,  che  Beatrice  del  Pento  Dama  Tropeef;  avendo  prefo  in 
marito  Alfonzo  Toraldo  Cavalier  del  Sedil  di  Nido  , e Secondogenito  di 
Galparo  II.  Baron  di  Baiodato  in  Calabria  , fu  cagione  che  nella  detta 
Città  di  Tropea  fi  diramalfero  i Nobili  Toroidi  . Con  la  detta  Catterina 
Lodovico  generò  otto  figliuoli  da  lui  lafciati  fotto  la  tutela  di  Bartolommeo 
fuo  Zio , cioè  Ottavio  , Fabio , Giovanni  Donato  , Gian  Pincenzo  , Fabrizio , 
e Paolo  mafehi,  e due  femmine  Porzia , e Giulia  cafara  con  Scipione  Ate- 
nifio . De’  fei  mafehi  di  filli  tre  ritroviamo  dipendenza  , cioè  di  Otavio  , 
Fabio , e Giandonato . Sappiamo,  che  Fabio  Secondogenito  vedovo  di  Donata 
della  Riccia  Dama  Tarantina  , e antica  Patrizia  Romana  , con  la  quale 

non 
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lo,  poiché  verfo  il  1695.  egli  fi  mori,  non  facendo  alcuna 

te- 

non  fc  figli,  fi  casò  con  F rance fcantania  del  Vento  fua  Parente  , e fa  Padre 
del  Cav.  F.  Gtcrjanbattifla , che  nel  lèzi  fe  le  pruove  di  Nobiltà  nel  Gran 
Priorato  di  Barletta;  e di  Lodovico  /untore  Primogenito.  Quelli, che  nel  1641. 
ritrovali  Sindico  della  noflra  Città,  ebbe  in  moglie  Lama  de  Noha  de’ Signo- 
ri di  Montemefole , già  di  Copra  menzionati  , de’ quali  prefio  il  P.  Borrelli 
ne’  monumenti  p.  168.  tra’  Baroni  di  Terra  d’ Otranto,  ch’ebbero  nel  1259. 
dall’  Imp.  Federico  II.  gli  ortaggi  della  Lombardia  a curtodire  , ritrovati 
Pietro  de  Noha  aver  in  confegna  Bonifacio  de  Scintilla  Padovano  . Fu  egli 
Padre  del  Cav.  F.  Fabio  fopranomato  il  Gutrcio  di  Puglia  ( le  di  cui  pro- 
dezze fono  fiate  da  noi  regifirate  p.;8o. annoi.  ( a ) Lib.lll.,e  dal  quale  furo- 
no comprovati  i quarti  di  fua  Nobiltà  nel  detto  Gran  Priorato  nel  11554.) 
come  anche  di  C ataldantomo  il  Primogenito.  Egli  ebbe  in  moglie  Alaria 
Atenifto  Dama  Tarantina,  ed  eridiera  della  fua  nobile  famiglia  , di  cui 
pocanzi  parlammo  p.XXXIX.  Not.  (é).  Di  loro  figli  furono  il  Cav.Com.  e 
Gran  Priore  F.  Giovenbatti/ìa , del  quale  a lungo  fcrifiìmo  nella  teftè  cit.  an- 
noi(a)  ; e’1  Primogenito  Bartolommeo , che  prefe  in  moglie  Giovanna  de 
Venufio  , la  di  cui  nobil  famiglia  ritrovafi  annoverata  tra’  Feudatari  fin  da’ 
tempi  del  Re  Guglielmo  II.  ; poiché  prefio  il  citato  Bottelli  nel  Catalogo 
de’  Baroni  del  Ducato  di  Puglia  p.  6.  e 8.  ritrovanti  Guidone  de  Venufio 
aver  Feudo  in  Cafamaffima,  ed  altro  Feudo  aver  nel  lenimento  di  Bitonto 
Ferrazzano  de  Venufio  , ticcome  oggidì  potfedono  la  Baronia  di  Turi  in 
Provincia  di  Bari  . Con  quella  Dama  intanto  procreò  Bartolommeo  fette 
figliuoli,  de’ quali  Colomba  ritirofii  nel  nobile  Monaftero  dell’ Annunziata 
di  Matera  , Maria  fu  fpofata  a Ferrante  de  Lamberti  Cavaliere  Barefe  di 
affai  difiint*  nobiltà  nel  noflro-R^jno , Alfonzo  Abate  in  Taranto  di  S. 
Maria  della  Scala  jus  patronato  di  rmr~C«ij>Giaci«fo  Clerico  Regolar  Tea- 
tino, F.  Lodovico,  e F.  Fabio  Cavalieri  GeròlbKmUaui.,  ed  Achille  nofiro 
genitore,  il  quale  per  rinunnzia  del  Primogenito  F.  Lodovico  prefe  in  mo- 
glie Maria  Gadaleta  de’  Marchefi  di  Martano  e Ganimera  in  Provincia  d’ 
Otranto,  Patrizi  Tranefi. 

Del  terzogenito  di  Lodovico  Seniore  , e di  Cenerina  del  Vento  , cioè  di' 
Giandonato , di  cui  fu  figlio  Andrea,  Pàdre  di  Geronimo,  che  con  Clelia  £ 
Agoflino  Dama  Senefe  procreò  quell’  Andrea  Carducci  £ Agoftino  , buon 
Poeta,  e coetaneo  del  nofiro  Aquino,  noi  qui  non  parleremo,  rimettendoci 
a quanto  p.  50.  annoi,  (e)  Lib.  Pr.  da  noi  fi  è detto  ; foltanto  avvertiamo , 
che  fecondo  la  falfa  credenza  del  Beatillo,  e del  Volpi  fu  colà  fcritto  efie- 
re  i Carducci  di  Firenze  in  Bari  venuti  circa  il  1470-,  mentre  in  quella 
Nota  fi  è da  noi  co’  monumenti  moftrato  , che  lìn  dal  «442.  feguendo  le 
armi  del  Re  Alfonfo  I.  d’ Aragona  i due  fratelli  Andrea  e Filippo  Car- 
ducci fi  trasferirono  in  Regno;  il  qual  errore  in  quella  Nota  non  fi  poteva 
da  noi  a lungo  fuor  di  luogo  ributtare'. 

Ripigliando  la  linea  del  Primogenito  Ottavio  diciamo,  ch'egli  nel  1596. 
fuccefie  nella  Signoria  di  Montemefole  al  fuo  Padre  pagando  il  Rilevio<  co- 
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teflamentaria  difpofizione  ; lo  che  fu  cagione,  che  la  paterna 
eredirk  dovett’  edere  divifa  in  eguali  parti  tra  Tommaso  , 
e ’l  di  lui  fratello  cherico  Francefco  Antonio  . La  paterna 
morte  refe  Tommaso  più.  attento  a’  doveri  verfo  la  vedova 
Madre  Margherita  Capitignani  , in  nulla  mancando  per  far 
si,  eh’ ella  avendo  in  lui  un  figlio  ubbidiemiflìmo , non  fi  do- 
lelfe  della  perdita  del  morto  marito . Reltò  cotanto  obbligata 
la  Madre  di  quella  affettuofa  condottar  del  fuo  primogenito  , 
che  nel  1 697.  fe  a lui  donazione  irrevocabile  tra  vivi  di 
molte  migliaja  di  beni  eflradotali  , che  a lei  fpettavano  per 
eredità  di  Porzia  delli  Ponti  fua  genitrice  . Due  cofe  moflra- 
no  in  miglior  guifa  il  carattere  di  Tommaso  refe  Padron  di 
fe  dopo  la  paterna  morte  . La  prima  fu  quella  di  attendere 
con  zelo  agli  affari, ed  al  governo  della  fua  Patria,  alla  qua- 
le, come  diremo,  refe  de' grandi  benefizi,  follevando  i pove- 
ri , e difendendo  gli  oppreffi  ; e perchè  amico  egli  era  delle 
buone  Lettere  , apri  nella  fua  Cafa  un  grato  ricovero  alle 
Mufe,  ed  un  comodo  e gioviale  trattenimento  a tutti  i Let- 
terati , che  con  piacere  lo  frequentavano  . L*  Accademia 
degli  Audaci  celebre  in  Taranto  da  molti  anni  innanzi  , e 

il. 

me  fi  frorce  in  Sig-  Rm.  34.  fai.  J7-  Figliuol  di  lui  fu  Potala  Maria , il 
quale  ritrovali  in  Sig.  Ri.  4 . foK  r 5 per  1°  feudo  di  Mcntrm'folc  pa- 
gar il  Rilevio  nel  lóti.,  e ’l  quale  con  Gin-anta  S iniettai  Dama  Mila- 
nefe  prtereò  Fabio, e Francefco.  'I  primo  quantunque  nel  1611.  lucccdendo 
al  Padre  nel  Feudo  pagaffe  il  Rilevio  , come  fi  oflèrva  in  Sig.  Rm.  45. 
fot.  197.  ai.,  pure  di  là  a tre  anni  effendi  morto  fen?a  eredi.,  diè  lu  go  a 
F canee  fio  fuo  fratello  di  prender  la  detta  Signoiia  , pagando  il  (dito  Rile- 
vio nel  1614.  come  in  Sig.  Rm.  47.  fol.  14?.  a t.  frefe  egli  in  prime 
nowe  Beatrice  de  N'ha , morta  la  quale  Tenta  figli  , fi  fpotò  con  Antonia 
Galeota  Vedova  di  Gianvinccnzt  Capitignano,  come  fi  è detto  \ e con  quella 
procreò  oltre  Ottavio  Giacinto  ( che  con  Barbara  Antcglietta  de’  Matiheli 
di  Fragagnano  generò  Marzia  Antonia  ultima  de’  Signori  di  Mcntemefo- 
ìt  ) ancor  Paolo  fccclefiallico  affai  probo  , di  cui  nella  Nota  fegnenre  (a) 
parleremo,  e TERESA  CARDUCCI  che  fu  la  prima  conforte  di  TOM - 
NI  ASO  NICCOLO'  n'  AQUINO  morta  al  parto  nel  1705,  e per  ragion 
della  quale  ahhiam  noi  teffuta  in  quella  Nota  la  Genealog'a  de’  Cantucci 
cOmDmvaia  co’  monumenti,  e fcritta,  le  mal  non  mi  appongo  , con  quel- 
la Ciiiica  , che  io  deluderò  nelle  aluui  Genealogie. 
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illuftrata  da’  Valentuomini , che  in  quella  fiorirono,  ebbe  Tua 
fede  dopo  il  Tuo  rinnovellamento  felice  nella  Cafa  del 
noltro  Aquino  . Principalmente  m od  rolli  attentiamo  a ri- 
tirare predo  di  fe  , e tenere  occupata  negli  ftudj  del- 
la fcelta  fua  Biblioteca  , e ne’  leciti  divertimenti  del  va- 
go giardino  del  fuo  Palazzo  , tutta  la  gioventù  Taranti- 
na , la  quale  in  lui  rifpettava  il  Padre  delie  Lettere  . Con 
tali  arti  accompagnate  da  un  ricco  si  , ma  temperato  man- 
tenimento , che  fa  corona  alla  verace  Nobiltà  , foftenn’ 
Egli  giufiamente  il  titolo  di  Patrizio  ereditato  da'  fuoi  An- 
tenati , e non  gii*  con  la  vana  oficntazione  di  cocchi , e ca- 
valli , di  abiti  sfoggiofi  , e di  titoli  non  dovuti , di  un  di- 
fprezzo  della  povera  gente  , e di  una  intollerabile  galloria  , 
le  quali  fogliono  per  lo  più  edere  indorata  cornice  di  Qua- 
dro o non  ancor  dipinto  , o che  figura  inoltri  . L*  altra  fu 
poi  quella  di  fare  un  viaggio  fino  a Roma  per  vedere  la 
Capitale  . giù  dello  Impero  , ed  al  prefente  del  Pontefìcato 
Romano , conducendo  feco  il  fuo  fratello  Francefco  Antonio 
per  maggiormente  iftruirlo  . In  quella  Cittk  fu  Egli  accolto 
m fua  Cala  da  Monfignor  Acquaviva  de’  Conti  di  Converfa- 
no  fuo  amico , e con  familiarit't  dovuta  alla  fua  nafeita  fu 
trattato  da’ Cardinali  allora  poteflrrRimi  Panfili , ed  Ottoboni. 
Nel  lópo.  era  fiata  in  Roma  (labilità  ed  aperta  la  celebre 
Accademia  dell’  Arcadia,  che  raccolle  in  fe  i più  begl’ inge- 
gni non  folo  dell’  Italia , ma  di  tutta  intiera  1’  Europa  . Ri- 
trovolfi  dunque  il  nofiro  Tommaso  nella  fua  dimora  in  Ro- 
ma nell’  opportuna  occafione  di  fare  fpiccar  tra  gli  Accade- 
mici fuoi  compagni  i rari  talenti  Poetici , di  cui  era  dotato . 
Nè  fu  quella  la  foia  Accademia,  nella  quale  fu  egli  con  o- 
nore  accolto  . L’  Accademia  ancora  de’  Pigri  della  Cittù  di 
Bari,  ripiena  de’ migliori  Valentuomini  di  quella  etù , de’qua- 
li  era  Principe  il  culto  Poeta  Sigifinondo  Fanelli  Patrizio  Ba- 
refe,  ebbe  a piacere  tra’ fuoi  focj  aggregare  il  nofiro  Aquino 
con  Patente  a lui  fpedita  nel  di  6.  Gennajo  del  1696.  dal 
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Promotor  Generale  di  quella  Giacinto  Gimma  Letterato  chia- 
rimmo , e d’ immortai  fama  per  le  dotte  ed  erudite  fue  ope- 
re  MSS. , ed  in  gran  parte  divulgate  , il  quale  fu  Canoni* 
co  della  Primazial  Chiefa  di  Bari  fua  Patria  . Lungo  fareb- 
be il  qui  mentovare  altre  Accademie  d’  Italia  , le  quali, 
fecondo  il  colturale  di  que’  tempi , facevano  a gara  per  aver- 
lo nelle  di  loro  Letterarie  Società  , dopo  averft  fatto  lar- 
go campo  di  onore  nell’  alma  Città  di  Roma  . Ma  la 
fua  aifenza  dalla  Patria  facea  mancanza  , ed  ogni  Ordi- 
ne fe  ne  rifentiva  ; era  perciò  richiamato  da’  Cittadini  , e 
dagli  amici  cor^  affetto  , e premura  , come  fi  può  offervare 
nella  bollilfima'  Oda  Alcaica  a lui  mandata  in  Roma  dal 
Poeta  fuo  amico  D.  Tommafo  de  Vincenziis  Sacerdote  Ta- 
rantino autore  del  Poema  Latino  già  pubblicato  e intitolato 
Divus  Cataldus  j e perciò  lodato  dal  nollro  Aquino  nel  Libro 
Primo  delle  fue  Ddicia  Tarentina. 

Reflituitofi  dunque  nella  Patria  con  D.  Paolo  Carducci 
fuo  Cognato,  che  al  paffaggio  ritrovò  in  Napoli  (<»),  ebbe 
il  graviflimo  dolore  di  vederi?  nel  1698.  rapita  la  Madre, 
ch’Egli  amava,  e (limava  fommamente  . Fu  si  vivo  il  dolor 
che  ne  riferiti , che  ne  cadde  perciò  infermo  , e ’l  male  lo 
ridulle  a pericolo  manifello  di  vita.  Quindi  nel  di  di  Nata- 
le del  i6pp.  vedendofi  a mal  partito  ridotto,  fe  teflamento, 
in  cui  lafciò  fuo  uuiverfal  erede  il  chierico  fuo  fratello  Fran- 
cefco  Antonio  col  pelo  di  Mede  quattromila  , metà  per  1’ 
efpiazione  dell’Anima  fua  , e metà  di  quella  della  Madre. 
Sebben  tardi , vinfe  nondimeno  la  Crilliana  filofofia  il  dolo* 

(a)  Fu  D.  Paolo  Carducci  Ecclefiafiico  Cavaliere  di  buone  Lettere  , e 
di  probità  Camma,  ed  edificante.  Stabilì  egli  in  Taranto  fua  Patria  la  Con- 
gregazione Ecclelìaftica  del  Clero  Tarantino  per  efercitarlo  nell’ acquifio  delle 
virtù , e renderlo  profittevole  al  popolo  ; e ficcome  a fue  fpefe  erede  comodo 
edifizio  per  tal  uopo , così  lafciò  alla  detta  Congregazione  la  fua  Biblioteca 
per  ufo  de’Confràtelli . Edificò  ben  anche,  e dotò  lo  Spedale  delle  donne  infer- 
me Tarantine  nel  luogo  medefimo  per  dare  fovvenimento  alla  Povertà.  Molte 
altre  cofe  egli  fece  degne  di  fioria , le  quali  dalla  gratitudine  de’  fuoi  Concit- 
tadini, e molto  più  degli  Ecdefiaftici  Confratelli  efiggerebbero  efler’  eternate  . 
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re , che  per  la  perdita  della  Madre  avea  ("offerto  . Ricuperò 
finalmente  la  fua  cagionevole  falute  , e coll’  applicazione  alle 
buone  Lettere  , e colla  ilare  convenzione  de’  Letterati  fuoi 
amici  ripigliò  il  tenor  di  vita  prima  menato  . A dirturbarlo 
però  nella  fua  letteraria  pace  molto  vi  cooperò  il  fratei  di  lui 
Francefco  Antonio,  per  quel  rifaputo  affiorila  rara  efl  concar- 
dia fratrum . Ma  1’  animo  ben  formato  del  noftro  Tommaso 
Con  permife , che  le  difcordie  fi  avanzaflèro  ad  odio  irrecon- 
ciliabile . Nel  di  dunque  5.  Luglio  del  1701.  divife  col  fra- 
tello egualmente  i beni  ad  erti  pervenuti  da’  comuni  genito- 
ri . Col  poffeffo  di  quelli  beni  pensò  Francefco  Antonio  do- 
po qualche  anno  abbandonare  lo  Stato  Ecclefi artico , e parti- 
re al  maritale.  Quindi  nel  di  17*  Dicembre  del  1704.  fposò 
Francefca  Ifabella  San  Giovanni  (a)  nobil  Dama  de’Marchefi  di 
Specchia  Minervino  , Feudo  in  Provincia  di  Otranto  , con 
ricchiffima  dote . £ qui  vuol  avvertirfi  lo  sbaglio  del  citato 
Fratiili , che  dice  cafato  il  detto  Francefco  Antonio  con  una 
nobil  donna  della  famiglia  de’  Capitignani , mentre  dir  dovea 
edere  flato  figliuolo  di  Margherita  Capitignani , e non  mari- 
to , come  di  fopra  fi  è veduto  . 

L’  anno  Ì705.  apportò  al  nolìro  Aquino  moltiffimi  di- 


fai La  famiglia  Saniov»*i  comparile  illudre  di  molto  fin  da’  primi 
tempi  de’  He  Normanni.  Predo  il  Bottelli  ne’  fuoi  Monuintmi  tra  Baroni 
del  Contado  di  Lecce  , che  fi  offerfero  al  Re  Guglielmo  II.  di  fervirlo  in 
guerra  coi  doppio  del  di  loro  tangente,  ewi  Tommafio  di  Sangtovanxi , il 
quale  per  avere  quattro  Feudi  , com’  era  regidrato  ne’  Quaternioni  , 1’  uno 
in  Cadrò,  1'  altro  in  Piccardo,  il  terso  in  Aleffano  , e ì quarto  in  Mon- 
tefardo  , di  ?o.  foldati  a cavallo  , è taflato  a comparirvi  con  13"}.  Nella 
Provincia  dt  Principato  Liltra  predò  Montemarano  Rnggiero  di  Smgieitnni 
podedeva  il  Feudo  d«to  Sangiovnnni  ( donde  qneda  cafa  trade  il  cogno- 
me ),  per  cui  fi  offrì  fervire  al  detto  Re  Guglielmo  con  due  foldati  a ca- 
vallo , e due_  fanti  ; ficcomc  Guglielmo  di  iangiovanm  poffedendo  nella 
Città  di  Penne  altro  fimil  Feudo  detto  Sangiovanni  proprio  della  Chiefa  di 
S.  Giovanni  in  Venere,  offre  il  fuo  fervizio  con  due  foldati  a cavallo  , e 
quattro  pedoni . Comparifce  negli  (ledi  Monumenti  Raul  di  Sangiivanni  a 
far  tedimiwianza  de’Feudi,  che  poffedevano  Tarda  ed  Ugone  de  Guado,  e 
. la  figliuola  di  un  tal  Bonifacio.  Sotto  dell’  Imp.  Federico  IL  a Bartolom- 
meo  di  Sangiovonm  è dato  a cudodire  Oberto  Crypello  odaggio  Milanefe. 
Sarebbe  un  non  finirla,  ie  volefluno  feguix  la  dori  a di  quella  famiglia. 
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flurbi  . Ritrovandoti  Capo  del  Governo  in  Taranto  , e la 
fua  moglie  che  fino  a quel  tempo  erafi  moftrata  infeconda  , 
era  già  incinta . Quelli  due  avvenimenti  ficcome  per  una 
parte  gli  davan  campo  di  giovare  a’  Tuoi  Cittadini  , c di 
fperar  bene  per  la  fua  famiglia  , cosi  rivolgendofi  in  contra- 
rio afpetto,  gli  cagionarono  gravilfima  afflizione.  Ed  inquan- 
to al  primo,  vertendoli  grave  litigio  tra  Lui,  il  Principe  di 
Calliglione  Aquino  , il  Principe  di  Caramanico  , Duca  di 
Cafole  ec.  Aquino,  e’1  Principe  di  Marficonovo  Pignatelli , 
la  di  cui  Madre  era  d’ Aquino  , fu  coflretto  lafciare  il  Go- 
verno di  Taranto  ad  Annibaie  Ficatelli  Eletto  Nobile  , e 
portarli  in  Napoli  . Nella  di  lui  affenza  per  la  Guerra  che 
in  quel  tempo  ardea  per  la  luccelfione  della  Monarchia  Spa- 
gnuola  , dovendoli  in  Regno  formare  otto  Reggimenti  di 
Fanteria , ed  alcuni  altri  di  Cavalleria  in  difefa  di  Filip- 
po V.  Augulìiflimo  Monarca  delle  Spagne  , toccò  alla  Città 
di  Taranto  per  la  quota  dare  venticinque  uomini  per  fervire 
da  fanti,  e altri  per  la  Cavalleria.  Sa  ognuno  quali  dillurbi 
fogliono  apportare  in  un  popolo  non  militare  fimili  arroila* 
menti  di  Soldati  ; e quindi  fi  può  credere , quanto  il  popolo 
Tarantino  altre  volte  cotanto  prode  in  guerra , e in  quelli 
ultimi  tempi  marcito  nell’ozio,  avefle  fofferto  nella  feelta  di 
tali  uomini  militari  . Aggiunfefi  a ciò  una  deplorabile  care- 
dia  di  viveri  , ciré  in  quell’  anno  gravemente  afflitte  buona 
parte  del  noltro  Regno,  e fpezialmente  la  Città  di  Taranto, 
da  cui  per  la  milìzia,  e per  la  fame  fuggiva  la  gente,  e fi 
dava  in  campagna  per  follentarfi  . Quelle  • traverfie  facevano 
defiderare  oh  quanto  ! da  tutto  il  popolo  il  Padre  della  Pa- 
tria Tommaso  Niccolo’  d Aquino,  il  #qual  era  il  folo,  che 
colla  fua  autorità  , prudenza  , e buon  governo  poteva  metter 
ordine  a tanti  fconvolgi menti , In  quanto  poi  al  fecondo,  in 
ifeambio  di  veder  propagata  la  fua  famiglia  , perdè  Egli  in 
quello  anno , e la  moglie  , e ’l  feto , che  quella  in  feno  por- 
tava . Il  Commendatore  F.  Giambattifta  Carducci , fratello  di 
Bartolomeo  noftro  avo  , a cui  egli  dedicando  il  Tprzo  Libro 
delle  fue  Delie  ite  T arem  ina  dille:  ,.»m- 
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....  tnibi  f cedere  'vìnttus  amico , 

Sanguina  cognato  viniìus  .... 

ed  al  qual’  Egli  partendo  raccomandi  di  afliftere  Terefa  Car- 
ducci fua  moglie  , m olirò  con  impegno  quanto  in  lui  foffcr 
di  pelo  i doveri  di  amico  e di  parente  ; ma  non  perciò  potè 
egli  falvare  la  Terefa,  e’1  parto  dalla  morte  . Ammalatali 
infatti  la  pregnante  Dama  nell’  Autunno  di  quell’  anno,  fenza 
alcun  riparo  prima  di  partorire  fen  mori  nel  di  18.  Otto- 
bre , e fattafi  su  di  lei  1’  operazion  cefarea  fe  n’  ellrafle  viva 
una  bambina  , la  quale  battezzata  col  nome  della  Madre, 
poco  dopo  fpirò  , perchè  tocca  dal  taglio  nell’  inciftone  dell’ 
utero  materno.  Fu  incero  dolorofo  fpettacolo  per  lo  popolo 
Tarantino  , amantilfimo  di  Tommaso,  il  vedere  nelf  ifteffo 
funerale  portarli  a fepelire  nel  Sepolcro  Gentilizio  degli  Aqui- 
ni  nella  Chiefe  di  S.  Agoftino  la  moglie,  e la  figlia  di  Lui. 

A tal  fanello  avvifo  affrettò  Egli  il  fuo  ritorno  da  Na- 
poli nella  Patria,  ove  procurò  con  deftrezza  e configlio  dar 
riparo  a’  difordini  della  medefima  , e mettere  in  affetto  gli 
affari  di  fua  Cafa . Vedendo  cafato  il  fratello  , ed  afpettando 
da  codui  la  propagazione  di  fua  famiglia  , pensò  viver  vita 
vedovile  e ritirata,  dandofi  maggiormente  alla  cultura  delle 
buone  Mufe . Ma  quella  Tba-deiikerazione  fu  dàlia  morie  del 
fratello  feguita  nel  17 12.  intutto  fraftortwca^  pdfchè  effendo 
collui  morto  fenza  prole , ed  effendo  a lui  fucceduto  in  tutti 
i beni  , dopo  aver  egli  con  la  Vedova  Cognata  tranfatte 
le  pretenfioni , che  quella  faceva  , fi  determinò  di  nuovo 
prender  moglie,  e quella  fu  Ippolita  Tafuri  (a)  Dama  Leccefe, 

• h 2 Ve- 

(a)  Sono  i Tafuri  per  parentado,  per  beni  di  fortuna , e per  Fefercizio 
deile  .buone  lettere  molto  illullri  in  Lecce.  Lalcio  ad  altri  il  darne  più  di- 
pinte le  notizie . Balla  qui  folo  1’  accennare , che  in  tempo  di  Re  Ferran- 
te I.  d’  Aragona  ad  Alfonzo  di  lui  figlinolo  Duca  di  Calabria  furon  man- 
dati dalla  Città  di  Lecce  per  Tuoi  Medi  i due  Cavalieri  Framtfco  Tafa- 
na , e beffano  Ferrane  . Quindi  Antontano  T afuro  Lettorato  Leccefe 
nella  metà  del  XVI.  Secolo  fu  uno  di  que’  valentuomini  , che  fre- 
quentarono con  onore  la  cafa  di  D.  Gafparre  Toraldo  IH.  Marchefe 
. di  Poliguano  , e l’ Accademia  da  quelli  iniettiti  coli’  ispezione  di  Camil- 
la 
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Vedova  di  Benedetto  Saracino.  Ma  nè  anche  da  quello  fuo 
fecondo  matrimonio  ebbe  il  piacere  di  aver  figli  . Quindi 
dicdefi  maggiormente  alla  Pietà  , ed  alle  Lettere.  In  quanto 
alla  Pietà  , ficcome  fin  da’  primi  fuoi  anni  fi  moftrò  libera- 
lilfimo  con  tutti  i poveri,  dillribuendo  ad  elfi  giornalmente 
in  abbondanza  le  di  lui  facoltà  , per  cui  fu  fommamente  ca» 
ro  a Monfignor  D.  Francefco  Pignatelli  de’  Duchi  di  Mon- 
telione-  già  Arcivefcovo  di  Taranto  , e dopo  fantilfimo  Car- 
dinal Arcivelcovo  di  Napoli  ; cosi  oggi  più  che  mai  veggen- 
do  con  Lui  elfinguerfi  la  fua  famiglia,  diedefi  più  largamen- 
te a fowenire  i bifognofi,  e ad  efercitare  con  manò  più  li- 
bera'e  i doveri  della  Umanità.  Per  • quello  fi  attiene  alle 
Lettere  , fpeflo  mirandoli  nell'  amenilfima  fua  Villa  a Levra- 
no  tra’  fuoi  libri  ed  amici  menava  una  tranquilla  e filofofica 
vita..  Ma  fe  la  fua  veramente  pietofa  liberalità  verfo  d' ogni 
ordine  di  perfooe  aggravò  non  poco  di  péli  il  ricchilfimo  di 
Lui  patrimonio  ; la  vita  di  Lui  fedentanea  , ed  applicata 
Tempre  mai  a leggere  , fcrivere  , e meditare  , cagionò  non 
piccolo  difordine  alla  propria  fanità.  Ccminciò  quindi  a fof- 
frire  con  pazienza  mal  di  calcoli,  con  tutti  quegli  acerbi  fpafi- 
mi  , che  feco  porta  fiflJtta  infermità  . Già  dal  1715?.  Egli 
vedeva  andarli  avvicinando  1’  ultimo  termine  della  fua  vita, 
e perciò  a*  24.  Maggio  fece  il  fuo  ultimo  teflamento.  Diede 
in  quello  1'  ufufrutto  della  fua  eredità  alla  fua  moglie  Ippo- 
lita Tafuri  , e nella  proprietà  iftitut  erede  Giovanni  Capiti- 
gnani  fuo  cugino  ; ordinando  petò  che  dopo  la  morte  iti 
detta  fua  moglie  fi  dalle  per  Legato  un  capitale  di  ducati 
feicento  fopra  1’  Univerlìtà  di  Taranto  a que’  Padri  , da’  quali 
avea  ricevuta  in  Napoli  la  buona  illituzione  nella  Pietà  , e 
nelle  Lettere.  Altro  fimile  Legato  volte  che  fi  defle  al  Mo- 
ni  (le- 

lo  Orlandini  Gentiluomo  Sentii?,  e molto  prode  nelle  Lettere  nel  Cartello 
della  Città  di  Mola  di  Bari  , di  tui  veemente  non  fi  potta  veder  eofn  cbt 
*.w ffe  pii  f otja  e fenriltxzi,  come  ferivo  1’ Ammirato  nelle  Fewg'ie  no*. 
t-h  NaBoletmt  Par.  I1.  p 72.  L’Abate  D.  Orazio  Taf  uro  fu  uno  de' prin- 
cipali Socj  deli'  Accademia  degli  Spioni  nel  ió8j.  iliuuua  in  Lecce  fua 
Patria . 
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niftero  delle  Orfanelle  fono  il  tirolo  di  S.  Michele  nella  fua 
Pairia.  Lafciò  ancora  un  capitale  a’  PP.  Agoftiniani  , perchè 
in  ogni  Tetti mana  fi  celebrarti:  in  perpetuo  una  Meffa  nella 
Cappella  Genti  izia  de’  fuoi  Antenati.  Fece,  »ed  ordinò  altri 
Legati  , che  lunga  e tediofa  cofa  farebbe  il  volerli  qui  an- 
noverare . Il  luo  male  però  quantunque  il  riducete  all’  eftre- 
mo , non  eltingueva  in  Lui  la  vita  , facendo  cosi  maggior 
pruova  della  fua  filofofica  coftanza  . Ma  confinato  finalmente 
in  letto,'  sfinito  di  forze  , e aggravato  da  fuoi  dolori,  con 
grande  ralfegnazione,  e pietà  refe  f anima  al  fuo  Creatorenei 
1711.  filile  ore  1 v del  di  2.  di  Aprile  , giorno  feftivo  di  S.Fran- 
cefco  da  Paola,  della  cui  umile  fantità  Egli  era  divoto  ammi- 
ratore; ertendo  ciò  arraduro,  fecondo  che  molto  tempo  innanzi 
avea  chiaramente  di  fe  prefagito  . Mancando  il  direttor  del 
fuo  fpirito  il  P.  M.  d’  Aleffano  de’  Minori  Conventuali , uo- 
mo di  rtraordinaria  bontà  di  vita,  e di  dottrina  , fu  affidila 
in  quell’  ultimo  fuo  termine  dall'  Abate  D.  Pietro  Ingrortì , 
e dal  fuo  cognato  D.  Paolo  Carducci,  delle  cui  virtù  qual- 
che cofa  di  fopra  fi  è accennata  . Fu  offcrvato , , eh’  efféndo 
il  fuo  fpirito  perfettamente  diftaccato  eoa  Crirtiana  filofofia 
da  quanto  (egli  atteneva  , fe  inoltra  della  coftanza  della  vo- 
race fua  religione  fino  agli  uWioùJiati  del  fuo  vivere,* ribut- 
tando con  riflertìone  matura  qualunque 'dokbio  su  di  quella 
fegli  aggiraffe  per  la  mente  ; frutto  quello  del  fuo  filofofico 
e pio  meditare  Tulle  Divine  Scritture  , che  ben  intendeva, 
fulla  tradizione  a noi  trafmeffa  da’  Santi  Padri , nella  lettura 
de’  quali  Egli  era  affuluo  , e su  de’  Concilj  , ed  Ecclefialtica 
Storia,  ch’Egli  ben  rifapeva  . Viffe  Tommaso  Niccolo’  an- 
ni LV.  mefi  IV.  e giorni  IX.,  e con  umile  accompagna? 
mento,  già  ila  Lui  ordinato,  di  foli  tredici  Preti,  e de’ Fra- 
ti Agoftiniani , fu  nella  Chiefa  di  coftoro  , vicina  al  Palazzo 
di  fua  abitazione,  fepolro  nel  monumento  de’ fuoi  Maggiori. 
Cos>  l’Illultre  Cafa  di  Aquino,  da  Errico  Secondogenito  di 
Landolfo  Signor  di  S.  Martino  , propagata  in  Taranto , e di 
quella  per  lo  corfo  di  preffo  a due  fecali  divenuta  uno  de’ 
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principali  ornamenti  per  gli  prodi  Cavalieri  da  fe  prodotti  , 
nel  noftro  Tommaso  Niccolo'  fi  ellinfe  . 

Fu  Tommaso  per  quello  fi  appartiene  all’  eftrinfeca  fua 
corporea  figura*,  di  llatura  mezzana,  e pingue  anziché  nò: 
avea  teda  grande  , volto  rotondo  e maefiofo  , vajolato  con 
verruca  fui  mento,  nafo  proporzionato  , e fronte  larga  , oc- 
chi grandi  e vivaci,  colore  ulivaftro:  ufava  parrucca  detta 
alla  Cavillar  a , e vefiiva  abiti  nobili  s'i  , ma  non  pompofi . 
Avrebbe  il  Lettore  olfervato  co’  proprj  occhi  la  di  Lui  figu- 
ra efpreflà  in  rame  , fe  la  di  Lui  mafchera  in  cera  ricavata 
fui  cadavere  folfefi  confervata  dagli  eredi  , ma  avendola  io 
ritrovata  infranta  in  modo  da  non  poterne  unire  i frantumi  , 
non  ho  potuto  efeguire  in  ciò  la  grata  memoria  , che  da’ 
Congiunti , e Cittadini  gli  fi  deve  . Da  quanto  fi  è da  noi 
detto  delle  fue  gefte  può  ognuno  formar  da  fe  qual  fofle  il 
carattere  del  di  Lui  fpirito  . Per  compiere  però  il  Ritratto  , 
che  di  Lui  abbiam  cominciato  a delineare,  diciamo,  ch’Egli 
ebbe  animo  fincero' e fchietto,  non  ambiziofo  ; per  natura 
inchinato  a perdonare,  ed  amare;  collante  nelle  avverfità; 
liberale  con  tutti  , ma  fpezialmente  co’  bifognofi  ; magnifico 
e decorofo  nel  fuo  trattamento , alieno  però  dal  lulfo  , e da 
quanto  sa  di  fuperba  oftenrazione  ; faggio  nel  configliare e 
nel  prendere  i mezzi  piò  proprj  per  giugnere  al  fine  propo- 
fio  ; amante  della  fua  Patria  , e de’  luoi  Cittadini  cioè  • di 
quella  Società,  nella  quale  la  Previdenza  col  nafeere  I’  avea 
pollo  ; pacifico  , e benefico  co’  fuoi  Congiunti  , procurando 
ogni  grave  litigio  anche  con  perdita  de’  fuoi  interefli  felice- 
mente comporre  ; collante  nelle  amicizie  , non  effendovi  fia- 
to alcun  amico  r che  di  Lui  facefie  querela  ; pio  finalmente  , 
e fempre  eguale  nella  Religione  verace  e non  fucata  , mo- 
flrando  di  efl’er  buon  Crilliano  non  folo  per  educazione  , ma 
per  forza  di  rifleflìone  , e di  eflerne  interamente  perfuafo. 

Ebbe  un  intendimento  penetrante,  fodo , elevato,  e nel 
tempo  ifteflò  chiaro  ed  elegante  , per  cui  non  vi  fu  Arte  o 
Scienza , eh’  Egli  non  apprendeflè  con  facilità  , e con  chia- 
re z- 
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rezza  .ed  eleganza  non  efprimelTe . Fu  di  memoria  tenacif* 
fima , come  fi  è già  detto , e in  tutto  diede  pruova  da’  Tuoi 
rari  talenti . Sopratutto  riufcì  Egli  colle  doti  naturali  della 
Tua  mente , e coll’  affidua  applicazione  alle  Lettere , e quindi 
coll’  acqutfto  delle  buone  cognizioni  divenne  un  faggio  par* 
latore,  c uuo  SerJrmr  felice  . Molto  Egli  compofe  in  Profa 
e in  Verfo , in  Latino,  ed  Italiano  ; ma  aLtetio  aat  i.uiup*ri- 
re , e dal  far  figura  di  autore , fi  compiaceva  piu ttofio  di  far 
comparir  altri  ne  Pulpiti , e nelle  Cattedre,  e fentirgli  loda- 
re per  gli  Letterarj  fuoi  lavori  , che  fecretamente  loro  co- 
municava . Quindi  è , che  vivendo  nulla  di  fuo  pubblicò  col- 
le (lampe  , e nulla  ancora  farebbefi  pubblicato , fe  vedendo 
io  andar  mileramente  a male  tutti  i di  Liy-i.  preziofi  MSS.  , 
per  incuria  di  coloro  che  più  di  tutti  gL  avrebber  dovuto 
confervare  , non  mi  fo(fi  rifoluto  di  dar  alla  luce  il  di  Lui 
Poema  intitolato  Deliri*  Tarentin * divifo  in  IV.  Libri , del 
quale  di  fopra  fi  è parlato  , e che  gli  acquillò  il  titolo  di 
Principe  degli  Epici  Latini  del  fuo  Secolo  predo  que’  Lette- 
rati , che  dalla  fua  bocca  1'  intefero  recitare  . Compofe  forfè 
altro  Poema  full’  Arti  Cav/illc>rfcbe,~  com’  Egli  (ledo  oel  fine 
del  detto  Poema  promette  àl'fc*Uftri  , ma  di  quello  non  ab- 
biam  finora  trovato  vedigio.  Con  miglior -ozio  ho  giù  pro- 
medo  di  feparare  altri  fuoi  componimenti  Poetici  Latini  da 
quelli  del  fuo  Maeliro  per  pubblicarli  ; e forfè  verranno  alla 
luce  altre  di  lui  Opere , in  traccia  delle  quali  da  gran  tem- 
po io  vado.  S piace  moltidìmo , che  finora  ad  un  Cavaliere 
cotanto  della  fua  Patria , e delle  Lettere  benemerito  non 
fiafi  ancor  polla  una  memoria  per  la  Foderiti  ; fon  però.  . 
ficuro,  che  fra  breve  dovendofi  predo  gli  Agolliniani  di  Ta- 
ranto riattare  l’ antica  gentilizia  Cappella  degli  Aquini  dagl’ 
Illullri  Principi  di  Caramanico,  Duchi  di  Cafole  ec.,  a’ qua- 
li appartiene  , fi  porri  fui  fepolcro  del  noflro  Tommaso 
Niccolo'  la  feguente  Ifcrizione  . 
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THOMAE  NICOLAI  DE  AQUINO 

VIRI  PATRICII  ET  CLARISSIMI 

DELIGIAE  TARENTINAE 

IN  ZIBR.OS  IV.  DISTRIBUT AE 
A CATALDO  ANTONIO  ATENISIO  CARDUCIO 
FLORENTINO  TARENTINOQ..  PATRICIO 
ITALICA  VERSIONE  NOTISQ.  ORNATAE 
ET  NUNC  PRIMUM  EDITAE 
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D E L I C I JE  TARENTIN^E 

L I B E R P R 1 M U S 

(a)  CISt  c animus  fylvas , limar  ifque  T urenti  (li) 

Mania  , qua  Cali  variis  clementia  eh  rat 
Natura  illecebris:  ubi  pinguia  culta  Gal  a fui  (c) 
diluir  , & parvo  fluir  baud  inglorius  alveo  : 

Quas  Mare  delicias , quas  dcedala  Terra  minifìrat  5 

Elyfti  floremis  opes.  Vos  . Numina  fylva , 

Lilia  qua  legitis  per  fiorea  Regna  y Napaa : 

Seu  qua  purpureo  confetta  coralità  ramo 
Carpttis  aquoreas  inter , Nereides , undas , 

Fette  pedem , Nympba  , vefìro  fi  Numine  ducer , xa 
Pindi  rejerare  fores  antrumque  repoflum . 

(d)  Linquimus  Urbanas  lites  tanti fper : amicum 
Nunc  libet  ad  faltum  cantando  fallere  foles , 

Nunc  citbara  mulcere  Maris  cava  littora  , & alto 
De  f copulo  moduli s Tritona  etere  canorum.  15 

Pallida  quandoquidem  Curarum  esamina  longe 
Sola  arcet  fylva  domus  invia , nedtt  ubi  almas 
Agrnen  Hamadryadum  eboreas  , Satyrique  bicornes 
Cum  Faunis  ineunte  & , agrefìia  Numina , Panes 
Fortunatorum  nemorum  decora  alta  tuentur:  2 0 

Sola  arcet  Pelagi  domus  bumida , dulcis  ubi  aura 
Flabra  fonante  agttantque  liquori  tes  ned  are  pennas. 

Tu 
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LE  DELIZIE  TARANTINE. 

LIBRO  PRIMO. 

1 Anto  d’ Ebalia  i bofchi,  e di  Tarento 

y j II  mar  divifo  in  doppio  fen  , che ’l  cinge: 

Cui  Tempre  il  Ciel  ad  arricchire  intento 
Col  più  Bel , che  ha  Natura , orna  e dipinge  : 

Ove  per  Tuoi  fecondo  il  corfo  lento, 

Gonfio  d’onor,  Galefo  aggira,  e ftringe; 

E di  qual  ben  , di  quai  delizie  abbonda 
L’ indullre  Terra,  e la  piacevol’Onda. 

2 Voi,  Napee,  che  le  felve  in  guardia  avendo 

Gigli  cogliete  per  fiorite  valli, 

E voi  pur  che  fra  fonde  ite  carpendo 
Da  torti  rami  i be’  roffi  Coralli, 

Venite  meco,  o Ninfe,  e ’l  piè  reggendo 
Per  quelli,  ov'io  m’inoltro,  ignoti  calli, 

E doppiando  il  furor  onde  m’  empite , 

Gli  ufci  di  Pindo  e’I  facro  antro  m’aprite. 

3 II  piato  Civil  lafciam  per  poco, 

Onde  in  afpro  tumulto  ondeggia  1’  Alma  : 

Piace  or  tra  Ville  il  di  ingannando  in  gioco 
De’  nojofi  pender  depor  la  fai  ma  : 

Piace  or  temprando  il  fuon  di  Cetra  roco 
Del  Mar  fui  lido  richiamar  la  calma  ; 

E fu  da  1’  erto  fcoglio  a egual  tenzone 
Colla  buccina  fua  sfidar  Tritone. 

4 Sol  i rullici  ponno  ermi  foggiorni 

Le  pallide  fugar  mordaci  cure , 

Dove  co’ Fauni,  e Satiri  bicorni 

L’ Amadriadi  danzando  erran  ficure,  „ 

E i Pani,  agrefti  Numi,  i bofchi  adorni 
Van  cutlodendo,  e l’alme  lor  verzure  : 

Solo  il  placido  mar  le  fgombra  e molce 
Con  la  molle,  che  fpira,  aura  fua  dolce* 

A 2 5 Tu, 
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LIBER  PRIMUS 


Tu  decus  Aonidum  , lauri  cui  tempora  ferta 

Impeditine  , Pbxbique  mteant  redimita  corymbo  , 

(f)  Huc  , o Augurine,  veni:  nam  te  nubi  longum  a 3 

Fcedus  amicitix  junxit , dum  focpe  factotum 
Haufimus  una  amnem  Permejftdos , alt  eque  rupis 
Caflalix  tiojìro  fontterc  cacumina  plettro  : 

JVlajores  dedifee  tubai  lituumque  fonantem  , 

Et  leve  fylveflri  modulemur  arundine  Carmen  • 3° 

Non  ego  quo  pojjim  magnus  me  a Carmina  Vates 
T oliere  bumo  , primaque  caput  pracingere  lauro , 

Arma  canam  , feu  gefht  fritti}  Beila,  borrida  Bela , 

Ajjyrio  feu  gtfla  folo  : namque  omnia  pieno 

Ore  refert  cafra,  atque  acies  vulgata  per  Orbem  35 

Fama  loquax . Cui  Maurorum  devota  furori 

Hefperix  non  ditta  olim  vittricia  regna  ? 

Quem  latet  Italia  duro  fub  fafee  Gradivi 
Ilias  infelix , Civiitbus  autta  ruinis  ? 

(f)  Vos  fequar  at  nemorum  fede s , faltufque  beati , 40 

Vos , fylvee , patrii  fpirant  ubi  dulce  Favoni 
Murmura  , nettareis  queir  ccdtt  odoribui  Hybla  J 
Pifcofofque  canam  lufus , amabili s otj 

Del icias , ubi  mellifluo  torrente  Voluptas 
Effluite  bìc  Ixtas  animabo  ad  Carmina  cautes  • 45 

M EJ> 
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5 Tu,  cui  cingono  il  crin  Corimbi,  e Allori, 

Agostin,  de  le  Mule  onor  e vanto, 

Deh  ! quù  ne  vieni , poiché  i noftri  cori 
Saldo  laccio  d’  amor  ftrinfe  cotanto . 

Tu  fai , che  iniìem  bevendo  i facri  umori , 

Permeilo  rifonò  del  nollro  Canto: 

Scordati  ornai  la  tromba , e a piva  umile 
Grato  per  noi  fi  adatti  ameno  Itile. 

<£  Non  perchè  io  fperi  alzar  dal  fuolo  i carmi , 

, E di  novello  ferro  ornarmi  il  crine  , 

Vien  che  prenda  a cantar  le  guerre,  e rarmi.’ 

Che  o per  l’Aflìre,  o per  1’  Inde  marine 
Tanto  verfar  di  fangue , onde  ognor  parmi 
Corfo  già  de  la  Terra  ogni  confine  , 

Udir  la  Fama,  che  di  lido  in  lido 
Ferale  ancor  ne  va  portando  il  grido 

7 E chi  non  fa , da  vincitrice  vinta 

Come  la  grand’  Efperia  a’  ceppi  venne 
Duri  del  Mauro  , onde  fu  ftretta  e avvinta? 

Cui  non  è conta  qual  mai  ria  foftenne 
Iliade  Italia , travagliata  c fcinta 
Da  l’ empio  Marte  , che  si  fier  la  tenne 
Fra  gli  odj  interni,  e le  civili  riffe, 

Cagion  de’  mali,  ond’  Ella  più  s’affliffe? 

8 O care  felve , o prati , o dilettofe 

Piagge , tra  voi  n’  andrò , eh’  Ibla  vincete 
Di  Favonio  a le  patrie  aure  odorofe 
Che  fpiran  tra  voftre  ombre  amiche  e liete . 

Qui  de’  Pefcì  in  trattar  1’  arti  giocofe, 

Onde  gl’infidia  amo  nafeofto,  o rete, 

Farò,  che  al  fuon  de  le  foavi  corde 
Mova  fpirto  rital  le  rupi  forde. 

9  Sta 
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(&)  EJl  ni  feceffu  fonti  marts  ardua  furgent 

Lhbs  antiqua.  Palatino  preclara  trìumpbo , 

Namque  potens  armis : Ver  crei  di  nere  TARENTUM 
(/>)  Regna  TARAS  quondam  hac  quzrcm , Neptunia  prole f, 
Condtdit , aufptcto  fretus  delpbinii  in  orbem 
Per  vada  Indenti s , Supcrii  dum  liba  facraret  ; 

In  lympbas  ’pojì  inde  abiir , nomenque  locavie , 

Numtne  fub  tali  multai  dominata  per  annoi , 

Auxtt , Amyclaui  juvenii , «o-iw  ma?*/'*  , eìr  t/rfow 
Spartana  fanxit  veniem  de  Geme  Pbalantbui. 

Quamquam  Tcmpui  cdax,  ac  tot  difcrimina  rerum . 
Prucrtnt  antique  majeflath  honorem  • 

Rclliquiai  tamen  & vererii  monumenta  ruinx 
Servar  ad  bue  , cinerique  fuo  fat  fata  fuperfìes 
Evicit.  Pari  ipfa  jacet  meliorii  Olympi 
(O  Sub  dita  confpettu  : folium  firmata  voluptat 

Hìc  pofuit , placuitque  alto  fub  cefpite  florum 
Impertum  gerere  , & regno  dare  jura  beato  . 

Ebrta  deltcut  cedunt  buie  T beffala  Tempo , 5 

Et  molici  Baja  , notoque  Semiramis  bot  to , 

Aurcaque  Hcfpertdum  pomaria;  nam  beat  agroi 
Blanda  Poli  faciet,  & lattar  rore  perenni 
Ac  lena  relevanr  Zephyri : nec  murmure  rauco 
W Ira  maris  ferver  : triflet  placidijfima  n imboi 

Dedidicir  Tetbyi , fuperofque  imitata  recejfus  70 

Cerulea  radiam  effingit  imagine  Ccelum . / 
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p Sta  de  V Ionio  mar  in  fen  rimoto 

Forte  antica  Città,  famofa  e chiara 
Pel  Romano  trionfo  . Ir  vide  a quoto 
Carolando  un  Delfin  , quà  giunto , Tara 
Di  Nettun  figlio,  che  per  fciorre  il  vot<^ 

Sacrificando  tien  la  man  fu  l'tra  : . A 
E qui  fondolla  «per  1’  augurio , e piacque  . » 

Darle  il  fuo  nome  • indi  (1  fciolfe  m acque  « 

10  Poi  con  aufpicio  tal  eh’  Egli  la  rette , • 

E per  molti  anni  dominata  l’ ebbe  : • 

Eo  Spartano  Fatanro  indi  vi  erette 
Novi  edifizj,  onde  adornolla , e accrebbe. 

Benché  i rei  cali,  e’1  Tempo-  alfin  opprefle 
L’antica  Maeftà  che  tanto  crebbe; 

Pur  di  Quella  or  i fegni  ottenta,  e altera 
Fra  le  ceneri  ancor  fembra  qual  era. 

11  Al  profpetto  miglior  del  Cicl  fcreno 

L’illuttre  di  Lei  giace  avvanzo  antico. 

Ove  il  Piacer  governa  il  dolce  freno 
Tra  fior  leggiadri  , di  fuo  regno  amico. 

Il  pefeofo  di  Baja  allegro  fono  , 

De  la  Teffala  Tempe  il  (ito  aprico, 

Di  Semirami  gli  Orti,  e l’aurea  fede 
De  l’ Efperidi , il  vanto  a Quella  or  cede. 

1 2 Del  benefico  Ciel  poiché  1’  afpetto 

Con  perenni  rugiade  allatta,  e bea 

Le  felici  campagne,  e’I  Zefi retto  * 

Con  placid’  aura  ognor  moke  e ricrea . 

Qui  dettar  non  fa  mai  da  l’imo  letto, 

Anzi  tien  lunge  torbida  marea 
Teriache  in  ttabil  calma  al  color  vago 
Del  Polo  viva  in  fe  ritrae  l’ immago. 
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Sol,  rerum  genitor , pura  qui  luce  maritat 

Terrarum  trattus , qua  /emina  conci  pi t Or  bis 
Inde  parie , gejlatque  gravi  nunc  ubere  fcetum , 
Nunc  jìerilis  nullo  reddit  fua  pignora  fruttu  * 

Hìc  /ubar  auratum  pandi t,  ride  eque  fereno  * 

Ore  diesf^ttilatquenexcujjìs  nubibus  cetber , 
Faecundatque'  folurn , raditfque  tepentibus  arva 
Germini  tàftantetr  : multo  nam  fcenòre  reddunt 
(/)  Sentiti^  , <£?  nufquam  tellure  '•malignos 

Parturtunt  fernet , flerilefve  morantur  avente  . 

(m)  Magna  per  (Ebaliat.  volitarne  'mamma  Campo s , 

Et  flores  populantur  Apes , deinc  agmine  fallo 
Hyblaos  fuperare  faveti  , & dulcis  Hymetti 
Molla  queunt',  aptantque  fragrantes  nettare  celiate 
Tanta  Cbloris  ope , ac  tot  floribus  arva  coronar. 

(*0  Bruma  tepet  coh'tbcns  ventos , & Or  ionie  ir  am  ; 
Jugiter  bine  vernant  alieno  tempore  rura  : 

G ramina  pubefeunt  fenfim  , teneroque  S alido 
Dulce  Tbj/mum  mifeent , <3‘  odoro  ce f pi  te  Nardum . 
(a)  Lattante s properant  ad  pa/cua  lata  capei  he , 

Ro/cida  qute  tondent,  dum  fpargit  germina  nimbo 
Aurora,  aht  carpunt , dum  Claudi t ve/per  Olympurn. 
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13  II  Sol , gran  Padre  delle  cofe  tutte  , 

Che  col  raggio  la  Terra  avviva,  e infieme 
Tante  nutre  foftanze  in  Lei  produtte , 

Che  prendon  varia  qualità  dal  Teme; 

Sicché  or  germoglia  d’  ubertofe  frutte , 

Sterile  inganna  or  del  Cultor  la  fpeme  : 

Chiaror  quìi  fpande  per  l’azzurro  Cielo, 

E ’l  Giorno  ride  fenza  ofcuro  velo. 

14  Quel  benefico  lume  più  che  altronde 

Tal  genera  virtù  nel  cavo  feno, 

Che  ne  1’  annuo  lavor  largo  rifponde 
A l’ ingordo  bifolco  il  buon  terreno  . 

Sorpafla  i voti  il  feme  , e per  feconde 
Melfi  lo  fianco  fuol  mai  non  vien  meno  , 

Nè  mai  traligna  in  produr  fpine , e cardi , 

O fteril  vena,  che  il  bel  frutto  tardi. 

15  Abbondan  l’Api,  e i più  be’  fior  foavi 

Succiano  in  culta  felva , 0 in  prato  adorno , 

E può  d’ Ibla,  e d’  Imetto  i dolci  favi 
Vincer  ciafcuna,  poiché  a gara  intorno 
Riparan  tutte,  empiendo  i fiali  cavi. 

Di  nettare,  e di  cera  il  lor  foggiorno: 

Di  tanti  fiori  , ed  odorofi  rami 
Provede  Clori  gl’  ingegnofi  fciami . 

1 6 Tepido  è’1  Verno,  e i venti  infani , e ’l  trifio 

Frena  Orion  col  torbido  fembiante; 

Quindi  fuor  di  fiagion  con  vago  mifio 
Il  Timo , il  Salcio , e ’l  Nardo  ognor  fragrante 
Rinverde , e 1'  erba  crefce , onde  fa  acquifto 
Di  pingue  latte  il  folto  gregge  errànte, 

O fiilla  Aurora  il  rugiadofo  nembo , 

O il  Sol  fi  annida  a la  gran  Madre  in  grembo. 

B 17  Qu\ 
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Hìc  Ver  afftduutn  nufquam  f, dienti  bus  berbis  : 

(j>)  ‘ Unde  pecus  niveo , feu  villo  concolor  atro , P5 

Lana  onerat , molti  que  nitefeunt  flamine  terga: 

(q)  Lana , T arem  ino  quondam  qua  linda  veneno 
Affyrias  chlamydes , veliera  vici t Iberi . 

(r)  AVr  mìnus  Anfanino  gaudet  ditifjtma  tellus  , 

Miria  poma  ferens , quit  vel  fìupet  invida  Syren . 

Delicias  Pomona  fuas  rum  divite  Corna 
J adat , dy  extrema  proferì  fua  munera  Bruirne  ; 

Sapius  ut  primi  excipiant  nova  pignora  foetus , 

Lataque  perpetua  flore feit  frudìbus  arbor  . 

(j)  Aimula  quid  memorem  dui  ci  virgulto  Vcnafro  y I05 

Palladio  devota  Dee  , quot  bracbia  pendant? 

Scie  Ligur  , (y  noflro  divifus  ab  Orbe  Britannus . 

Nec , Lem te  pater , noflrts  indidus  abibis 

Carminibus  : tu  piena  finis  nam  carmina  metro 
Currere  , tuque  animas  nervos , (y  mobile  pledrum : Ilo 

T e fine  nil  magnum  mea  Caflalis  ebibit  : (y  tu 
Delicias  cenere  infpiras  ac  dulce  Tarrntum  . 

Dicite  vos  , col  le  s , vos  •,  ebria  tura  Pbalanti , 

(/)  Munera  qua  Bacchus  praftet  : nam  C acuba  , fama  efl  , 
Lesbia , Ò*  ambrofei  fpumantia  prela  Falerni  1 1 5 

Vincere  , faxofamque  Cbion , rubeumque  Calenum. 

Vi- 
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17  Qui  affiduo  Aprii  ripullular  fa  1*  erba, 

Nè  laida  del  Paflor  la  fpeme  ir  vana  : 

Onde  dal  graffo  armento  avaro  ei  ferba 
Colto  tefor  di  bianca,  o fofca  lana. 

Lana,  che  l’oftro,  di  che  andò  fuperba 
Tiro,  e infiem  vinfe  al  paragon  l'Ifpana, 

Allor  che  dielle  il  Tarentino  labro 
Di  Viola  il  color,  o di  Cinabro. 

18  Nè  men  l’Autunno  ogni  verzier  fa  adorno 

Di  dolci  poma:  e l’ invida  Sirena 

L’ammira  ancor.  Verfa  da  l’aureo  corno  • ; > 

Prodiga  allor  Pomona  in  ricca  piena 

Delizie , e al  Verno  diremo  in  fuo  foggiorno 

Riferba  il  caro  Don’  , eh’ oltre  rimena; 

Sicché  un  matura , e 1’  altro  fpunta  , e feerni 
Star  negli  alberi  i fiori  , e’  frutti  eterni . • 
ip  Che  dirò  qualtpiù  crefca,  e non  fallace 
Dia  liquid’Or  l'Ulivo,  ond’ è , che  mova 
Dolce  gara  a Venafro  il  fuol  ferace? 

Il  Ligure,  e ’l  Britanno  il  fan  per  prova. 

Nè  fenza  onor  n’  andrai  tu , Bacco  : piace 
Rammentar  tua  virtute  antica  e nova  ; 

Sì , deboi  fora  fenza  te  lo  (file. 

Che  tu  follevi  il  mio  dir  .baffo  e vile . 

20  Le  delizie  in  cantar,  che  ha  in  fe  TARANTO, 

Al  petto  mio  tu  infpira  eftro  maggiore. 

Voi  dite  , o Colli,  onor  del  gran  Falanto, 

Voi  , piagge  a viti  adatte  , il  buon  licore  ' 

Cui  danne  Bacco,  rinomato  tanto, 

Che  di  Cecubo , e Lesbo  il  Vin  migliore, 

Eì  Calen  ciregiuol  vinfe,  e’1  natio 
Nettare  di  Falerno,  e quel  di  Chio. 

B 2 21  Vi; 
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Vitiferi  colle s , campos  quoque  Vitis  adumbrat  , 

Vitifera  vallee  , nec  valli  bus  afpera  Vitis : 

Quocunque  afpicies , Baccbus  viret , ipfaque  pajfm 
Ltrtora  pampineis  ojìcntant  frondibus  uvam , no 

Vitis  (D'  aquorea  produca  fuperbit  in  atta . 

Nettar  olet  Biomii  generofo  e palmite  prejfum 

Concolor  aurato  latici  , potiufve  liquori 

Succineo  , vivoque  ftmillima  Vina  corallo 

Sapius  in  cyatbis  fpumant  , Ó*  dulcia  quamvis  1 2 5 

Suave  fragrent  ah  quid , tamcn  aurea  poetila  mordent . 

(«)  Tales  e N/J I grernio , me  a predia Vites 
Protendunt , ubi  felici  propagine  femper 
Baccbus  odoratos  agir  ipfe  ad  prela  racemos , 

Educitque  merumì  fcccundaque  rura  tuetur  150 

Numine  : & bìc  referam  libi  cymbia , Bacche  , quotanti  is 
Pinguia  Nyfano  e mu/lot  Ó*  libamina  folvam . 

Vix  informis  Hyems  giade  conjlrinxerit  arva  , 

Prome  merum  vitro : tunc  vis  erit  acrior  , (y  fune 
Pupe  di  et  morfu , ftmul  ac  dulcedine  fenfus . 135 

Ha c Natura  Parens  grernio  Telluris  ameeno 

Explicat  y (Ebalia  qua  furgunt  manibus  arces , 

Hac  parar  & viridi  fpettacula  lata  The  atro , 

Innumeri s nec  deliciis  vacar  angulus  : umbras 

Jntexunty  aftate  nova  , folle fque  fupini  140 

Et  RupeSy  Zepbyrus  molli  quas  ventilai  aura. 

Temperies  hoc  lata  fttu , genioque  falubri 
Spirar , & ambrofo  percurrit  prata  volai u , 

Et  levittr  movet  aquorei  -vada  carula  Regni. 

Poft. 
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21  Viti  allignati  nel  Pian,  viti  fui  Colle, 

Viti  ha  la  Valle,  e ne  la  Valle  culra 
Non  afpreggia  la  vite:  il  terrea  molle 
La  foffre  ovunque  ; e con  vigor  rifulta  . 

Pien  di  pampini  , e d’uve  il  capo  ellolle 
Fin  fui  lido  del  mar  la  vigna  adulta. 

Oh  qual  ne  olezza  il  vin  pretto  e gentile  , 

Che  a liquid’  Oro , o ad  Ambra  è più  fimile  ! 

22  Spelfo  al  vivo  color  fembra  corallo  , 

E un  non  fo  che  ritien  foave  al  forfo 
Di  nettare  odorofo  entro  il  criflallo  : 

Ma  pur  dk  fu  la  lingua  amabil  morfo. 

Tai  del  mio  NISO  nel  fecondo  vallo 
Eftendonfi  le  Viti  in  lungo  corfo: 

Ove  da  la  propaggine  felice 

L' Uve  a’  torchi  raduna,  e ’l  vin  n’elice 

23  Dionifo  ilteffo  , che  per  Nume  è pollo 

A’  fecondi  vigneti  t e fia  mi  volga 
Quivi,  o Bacco,  il  Nifeo  novello  mollo 
Ad  offrirti  in  ogn’  anno  ; e’ 1 voto  fciolga  . 

Quando  è pih’l  verno  algente,  il  vin  ripollo 
Spilla,  e'1  bel  faggio  nel  bicchier  fi  tolga, 

Che  generofo  allor  ti  falta  agli  occhi, 

E dolce  il  labbro  morde , appena  il  tocchi . 

24.  Tai  divife  delizie  in  noi  Natura 
. Fra  la  Cittade  , e’1  Campo:  e ciafcun  luogo 
Ha  il  fuo  diletto  : eh’  ombra  fan  ficura 
Le  Rupi , e i Colli , pe  *1  cui  verde  giogo 
Zefiro  fcherza  ne  l’eitiva  àrfura, 

E’1  Ciel  rinfrefea,  e aggiugne  a 1’ ombre  sfogoj 
Onde  il  bel  fito,  e l’aer  dolce,  integra 
Temperie  fpira } e Terra  e Mar  rallegra. 

25  Poi- 
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PoJlqUìim  Pbabus  equos  rofeis  eduxit  habenis 

Littore  ab  E*o , J'uperique  emenfus  Olimpi  ejl 
Lirnina , 0 aurati s •vibrar  de  crinibus  igne  m ; 
Protinus  ajfurgit  Zepbyrus  , placidoque  Jufurro 
Spirar  agens  tenues  juprema  per  xquora  penna!  : 

Unde  Tbetis  gelido  crifpatur  ; nera  flabello  , 

QEbalii  exultanrì  0 amabili!  ora  Pbalanti 
Undique  lafcivis  recreSlur  flatibus  aurx. 

GhiUtn  veri  accelerar  Mauro  fe  tingere  flublu 

Cyntbius , 0 calidas  declinar  ab  axe  quadriga f, 

Tunc  Zepbyri  pofuerey  novifque  adfptrat  ab  Ortu 
Flatibus  aura  recens  , (7  parvi  cxrula  Ponti 
Sellici tat  lente  : nobìuque  diuque  Favoni 
Murmura  rauca  fremunt , byememque  a!  genti  bus  auris 
JEflivam  inducunt  : nec  Syrius  arva  fatigat. 
Prxterea  quas  illecebras  Vallifque  Nemufque 

Et  Collis  prabet , viridique  inflgnia  Campo 
Rura , Phalantxas  qux  cingunr  undique  turres , 
Perfequar . En  patria  plaudunt  me  a carmina  Sylvxì 
Refponfant  Valle!  y 0 aprico  vertice  Clivi 
Incitnant  fe  cantanti , 0 Rus  omne  triumpbat . 
(Ebaliam  juxta  , nec  longo  dijjita  trablu  , 

(x)  Apparent  Nemora  ampia , comis  jucundn  cprufch  : 
Quercus  ubi  antiquo  pandir  Jua  brachiti  ramo  , 

Et  Tilit r,  acque.  Acer , Fbyrfts  quo  cantar  amore! 
In  citharam  flngens  biioloris  robora  Ugni. 
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25  Poiché  varcato  ha  il  balzo  d'Oriente 
Il  Sol  fu  l’ auree  fiammeggianti  rote, 

E s’ inoltra  al  Merigio  il  carro  ardente  : 

Zefiro  fpunta,  e mentre  l’ali  fcote 

Per  lo  ceruleo  Pian , foavemente 

Col  fiato  increfpa  le  chiare  onde  immote: 

. N’  efulta  il  bel  Paefe  , e fi  reftaura  ’ * 

D' ognintorno  a la  frefca  amabil’aura. 

16  Quando  poi  Febo  i fuoi  Corfier  già  fianchi  ^ 

Nel  Mauro  flutto  ad  attuffar  s'affretta, 

Allor  avvien  che  ’l  Zefiretto  manchi  ; 

E d’Oriente  nova  {pira  auretta, 

Che  il  Picciol  Mar  folietica  da  fianchi  : 

Sibila  notte  e di  Favonio,  e getta 
Un  dolce  Verno  tra  fedivo  vampo; 

Nè  fi  muor  fotto  il  Sirio  ardendo  il  Campo. 

27  Qual’  ha  delizia  il  Colle,  e qual  ne  dona 

Piacer  la  Selva  inoltre  , e infiem  la  Valle 
Con  le  Ville  che  al  Campo  fan  corona, 

Profegnirò  cantando.  Ecco  a le  {palle. 

Rimbomba  il  patrio  Bofco , ecco  rifona 
D’  Eco  giuliva  ogni  riporto  Calle  : 

Par  che  s’inchini  il  Clivo  umil,  fan  mille 
Segni  di  gioja  al  mio  cantar  le  Ville. 

28  Predo  Tarentoj  nè  gran  tratto  lunge  , 

Mirafi  la  delizia  bofchereccia  : 

Ove  la  Quercia,  ch’aita  il  Ciel  raggiunge, 

Gli  eftefi  intorno  folti  rami  intreccia; 

A cui  la  Tiglia,  e l’Acero  s’aggiunge, 

Dal  quale  prefa  la  fottil  corteccia,, 

Ei  congegna  la  Cetra  a due  colori, 

E canta  Tirfi  i fuo’  teneri  amori. 

ap  Nè 
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Nec  falices  defunt  : procero  culmine  & Orni 
Glandibus  'Jliceis  mifcentur , (J  arbore  denfa 
Fraxinus  affurgunt  & Junipcri  birfutee  . 

Attollunt  Jefe  colles  circumque  fupraque , 
Clivofumquc  fupercilium  nemora  ampia  coronane . 
At  vero  quum  Flora  novo  fe  tegmine  vefìit 
* Puniceos  indura  finus , (3“  purpureum  Ver 
Explicar  inftgnem  erumpenri  germine  pomparne 
TunC  prabet  Lucus  nova  gaudio , rune  viret  omne 
Glandiferum  nemusy  & frondentia  robora  monflrat . 
(j)  Tityrus  bìc  depafeit  oves  fub  tegmine  fagi , 
Fifìula  cui  fonar  ex  feptem  compatta  cicutis , 

Et  replet  vìrides  agrefìi  carmino  Saltus  . 

Hìc  Vitulus  mugit  tondens  fub  valle  redutta 
Gramineos  pajlus , teneraque  infultat  in  berba . 
Omnia  latantur , volucrumque  alata  propago 
Perfonat  in  fylvis  permulcens  aera  cantu  : 

Jnterea  fontes  tot  plauftbus  Ó*  fua  mifeent 

Murmura  , & arguto  properant  garrire  fufurro 
Saxa  per  , (ST  faltus , (V  floricomas  convailes. 

Nec  prccul  e fylva , nojìro  contermina  Ruri , 

(*)  Fallii  adejì , Leverani  prope  jugera  Campi , 

Myrtus  odoratum  pandit  per  devia  callem  : 
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29  Nè  manca  il  Salcio,  che  s’implica,  e fpande  : 

1’ Orno  v’ha,  che ’l  fuo  tronco  erge  fubiime 
A 1’  Elee  unito  prodiga  di  ghiande: 

Folto  il  Fraflìno  appar  con  frondi  opime  , 

E ’l  Ginepro  , che  forge  ifpido  e grande . 

Giran  per  fopra  Colli  , a le  cui  cime, 

Che  corona  ampio  bofeo,  in  lieta  fronte 
Trafpar  col  verde  ognor  vago  orizonte. 

30  Quando  poi  Flora  a la  dagion  novella 

più  gai  colori  ollenta,  e fue  pompole 
Gemme  fpiegando  Primavera  bella 
Si  fmalta  il  fen  di  frefehi  gigli,  e rofe: 

Allor  rinnova  in  quella  parte  e in  quella 
La  forella  i piaceri , e rigogliofe 
Frondi  ogni  tronco  vede , e fi  ripiglia 
Lattando  la  ghiandifera  fajniglia  . 

31  Titiro  al  rezzo  d’ un’ opaco  Faggio 

Quìi  mena  il  gregge  a pafehi,  e de  le  fttte 
Canne  alternando  il  fuon , empie  il  felvaggio 
Chioitro  di  pali  orali  canzonette. 

Quivi  a piè  d’  un  burron  pe  ’l  frefeo  erbaggio 
Carolando  il  Vitel  muggiti  mette: 

Tutto  è piacer:  e in  vetta  a verde  pianta 
Il  bofeo  bea  l’alato  duol  che  canta. 

32  Per  crefcer  anche  tanta  feda,  e gioco 

Tra  fiorite  Vallee,  tra  cefpi,  e fallì 
Le  chiare  Fonti  con  fufurro  roco 
Par  che  affrettino  ognor  garruli  i paffi. 

Predo  Levrano , da  la  felva  poco 
Difcolto,  al  mio  Poder  confine,  dadi 
Vago  Pendìo,  ’ve  per  dubbiofo  calle 
Forma  tra  mirti  frefea  ombrofa  valle. 

C Er' 
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Affurgit  declive  folum  lava,  amplaque  ramis 
(a)  Umbuferum  late  conveflit  Oliva  cacumcn  : 

Veflibulum  referant  praerupta  fragolina  cauti s , 
Arte  lab  or  attori  nulla  , fed , dedala  mater  , 

Hat  Natura  Jeras  cudit  : lato  oflìa  trablu 
Prima  patente  penetrale  debinc  decrefeit  eundo  . 
Antra  jacent  exefa  crepidine , Ó*  undique  pendent 
Scrupea  teda  cavis  topbis , 0“  pumice  vivo ; 
Horrentes  adytus , borrentia  claujlra  : «se  horror 
Del  tei  as  arcete  medium  Pomo  na  Tbeatrum 
Occupat , & variis  jadat  fua  muncra  pomis . 
lllic  Pruna  legunt , CT  odora  Cydonia  Npmphee  : 
Et  Pyrut , agreflique  virefeit  Ahiygdalus  borro  : 
Et  pnjftm  flore s , Ó*  fraga  rubentia  produnt . 
Cinfttur  afl  bederis  , & carice  murus  acuta  : 
linde  colorati s frondent  cava  faxa  tapetis . 

(b'i  D fuper  apparent  clivofa  mapalia  Cryptae  , 

PaflorumQue  lares , fumofaque  teda , ncque  alta 
Pendente s de  rupe  dee/}  fpedajfe  capellas  ; 
Balatuque  ovium  refonant  fpelaea  latebra . 
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33'  Ergefi  a manca  un  Clivo,  ed  a l’in  Tufo 
Di  fruttifere  ombreggia  olive  fparte: 

Da  roccie  infrante  l’arduo  varco  è chiufb, 

Non  lavorato  per  induttria  d’  arte  ; 

Ma  la  Natura,  che  fcherzar  ha  in  ufo, 

Quelle  frappote  a ben  munir  tal  parte  . 

Larga  è l’entrata,  e col  gir  oltre  fcema 
11  Voto  più  fin  ne  la  punta  eftrema  . 

34  Girano  intorno  Cave  agli  orli  rotte  : 

Da  rofi  tufi,  e da  pomice  viva 
Pendon  le  rovinofe  al  peltri  grotte: 

Orrida  chioftra , nè  giù  retta  priva 
Di  fue  delizie,  da  l’orror  prodotte, 

Che ’l  capricciofo  Genio  orna,  e ravviva. 

Verde  Teatro  in  mezzo  apre  Pomona , 

E fa  pompa  di  ciò,  che  larga  dona. 

35  E Cotogna,  e Soline  ivi  ricoglie 

Agrefte  Ninfa  : a l’Orto  intorno  fpiega 
Il  Mandorlo  col  Pero  opime  foglie:  • 

Fraghe  sbucciano,  e fior,  che’l  fuol  non  nega,' 
Per  ogni  tratto:  al  muro  non  fi  toglie 
. La  pallici’  Edra  che  s’intreccia,  e lega 
Con  l'ifpida  Carice,  onde  ogni  rofo 
Saffo  ornato  d’arazzo  appar  frondofo. 

3 6 Mirali  poi  da  l’alto  in  bel  profperto. 

De  le  Grottaglie  1’  inegual  collina , 

E i ruttici  rugurj  , ed  ogni  tetto 
Fumante  di  fua' piattica  fucina; 

Nè  manca  veder  capro  lafcivetto  _ 

Al  pafco  pender  fu  la  cotta  alpina , 

E de  le  pecorelle  al  belar  fioco 
Cupo  rimbomba  il  cavemofo  loco. 

C 2 
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(c)  Hmc  Vallem  colere , incultofque  habitare  penate: 

J amdudum  me  fu'aftt  Amor , placidoque  rccejfu  215 

Aotiiis  inmtpta  /equi  confortia  Nympbis . 

Mecum  adftt  Corydon , quo  non  precfìantior  nlter 
Pa/lorum  cantare , (2  dulces  animare  cicuta s : 

(d)  Infuper  (2  Tbyrfts  veniate  flavufque  Menalcas.  ( e ) 

Ili  e agitare  fera : dottus  per  ameena  virata  ^ 2 20 

Et  bino s nutrit  catulos  , qui  tiare  fagaci 
Proxima  currentis  fervent  veftigia  prxdx : 

Hic  vero  hybernam  fabella  fallare  nottem 
Confcius  , & veterum  Pafìorum  dicere  falla  , 

Tarn  dulci  alloquio  rcferens  , ut  fxpe  propinqua  225 
Nuncius  Aurora  abfolvat  fua  dilla  c avendo . 
fhiare  age  delicias  ne  dulcia  Mattala  jaflenr 

Parrbaftas  , redatti  que  Phalantaeo  Arcade 1 a. aro  , 

Et  qua s illecebras  ofìcntant  Theffala  Tempe: 

Collibus  bis  quondam  nam  tran Jlulit  alma  Voluptas.  230 
Cyntbius  at  s Rerum  gettitor , fi  lumina  dote s 

Oebalias  pari't , linda  fame»  fua  muncra  nutrit  J 
Undique  nam  faliunt  fonte: , (2  latte  perenni 
Educar  exiguos  fxtus  cryjìallinu s bumor. 

Hmc  pajfim  flore!  , bine  gr amina  letta  virefeunt , 235 

Hmc  efì  pingue  pecus , generofaque  dona  Lyxi . 

Per  ' 
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37  Tra  quella  Valle  ornai  cheti,  e contenti 

Fallar  miei  dì  mi  perfuafe  amore  , 

Nel  mitico  foggiorno  ozj  innocenti 
Infiem  traendo  con  l’ Aonie  Suore. 

Cori  don,  che  in  temprar  grati  concenti 
Di  piva  al  fuon  non' ha  1’  egual  Pallore, 

Meco  a diporto  venga  ivi  ad  unirli* 

Venga  il  iyondo  Menalca,  e venga  Tirfi. 

38  Quelti  ben  dotto  d’agitar  fui  piano 

Con  Veltro  corridor  Lepri  fugaci: 

E or  duo  teneri  Bracchi  allega  a mano, 

Che  a tracciar  fien  la  preda  atti,  e fugaci. 

Quel,  ch'ogni  latto  fa  ridir  lontano 
De'  Pallor  vecchi , e con  le  fue  vivaci 
•Fole  l’algente  notte  inganna  tanto. 

Che  il  Gallo  al  fin  lo  fa  tacer  col  canto. 

3p  Or  non  più  vanti  il  Menalo  frondofo 
Le  Parrafie  delizie  , e ceda  a fronte 
Del  molle  Campo  Palante;»  famofo 
Quanto  ha  di  vago  Arcadia  in  felva  , o in  monte, 
Nè  il  Tempe  Emonio  vada  più  fallofo  , 

Di  fuc  bellezze , al  paragon  men  conte  ; 

Poiché  il  Piacer  qui  trasferillc  tutte 
Quafi  in  miglior  loggiorno  in  un  ridutte. 

40  Ma  fe  il  Sol , de  le  cole  genitore , 

De  f Ebalio  terren  fa  1’  abbondanza  , 

I doni  del  benefico  calore 

L’  onda  nutre  perenne , e da  foftanza  : 

Pullula  da  per  tutto  il  vivo  umore 
A fecondare  i femi , onde  s’  awanza 
Di  fior , e d’  erba  larga  copia , e fono 
Pingui  le  mandre , e ’l  vin  fquifito  e buono 
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Perpetuai  micat  Otbaliic  tbefaurut  aquarum 
Argentei s guttis , crebcrque  per  arva  fufurrat 
Rivulus , (7  liquidi  fernet , (7  amano  fluenta , 

Nunc  per  faxa  fononi  erumpit , (7  ubere  vena  249 

Unda  Pkalantttos  irrorai  fluttfbus  agra  : 

Nunc  prabent  fpeleea  cavo  de  "pumice  iympbas , 
Hortorunique  animar,  rofeifque  alimenta  Firetis. 

(f)  (Ebaliam  propter  felicibus  ora  fluenti! , 

In  Medium  converfa  Dicm , prope  littora  furgit  245 
Jonii  : creber  ramorum  obietta £ opacat  - 
Ha c loca , délettoque  nitent  pomaria  cultu  . 

Ci  tri  a Medorum  felicia  fiori  bus  balani , 

Turritaquc  ftortos  late  cinxere  corong.  » 

Cryfìallo^fimilis  rorans  e^j-upe  cavata  250 

Exilit  irriguo  font  plurimus  agmine  a quorum , 
jEquus  bumo  currens , placidaque  allabitur  unda 
Thm  violai  molla,  tenero s rum  lambir  acbantbos. 
Murmurat  intere  a duris  olii  fa  lapillis  , 

Haud  calamis  remorata,  levem  dedit  unda  canorem , 255 

Nec  via  longa  fuga:  pofiquam  beat  ubere  curfu 
Florentem  fylvam  , plantafque , (7  odora  vireti 
Clauflra  frenati , mifcetur  in  aquore  lympba  , 

Et  dulcem  afpergit  Pelagi  falfedine  fluttuai . 

Scena  patet  circum  viridi  finuofa  t beano:  260 

Hìc  devexa  foli  pajftm  convolila  furgunt  : 

Et  viridi  myrto , (7  corylo , crebraque  geni/la 
Difcolor  bine,  leni  Zepbyri  crifpata  flabello. 

Plani ties  rutilai , viduata  cacumine  montis, 

Et  fiorum  areolis  depitta  colore  renidet.  26$ 
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41  Di  vivi  argenti  qui  dal  fuol  zampilla 

Jnelàudo  tefor:  fa  la  campagna 
Garrulo  e fpeffo  Rio  lieta  e tranquilla  : 

Or  gorgogliante  {piccia , e i germi  bagna  : 

Ed  or  da  rofa  pomice  diftilla 
Affidua  linfa  che  non  mai  riftagna, 

Onde  avvien  che  1’  umor  vivo  nutrichi 
E gli  ameni  rofeti  , e gli  orti  aprichi . 

42  Predo  Tarento  fu  1’  e derno  Mare 

Sporge  Riva  , che  ad  Aulirò  è quali  volta  , 

Ricca  e felice  di  molt’ acque  chiare, 

Cui  ricopre  degli  orti  ombra  si  folta; 

Ch’  ivi  di  Media  le  prefeelte  e rare 
Piante  la  lor  dovizia  an  jutta  accolta, 

E i torreggianti  Aranci  alzan  la  cima, 

Onde  la  rendon'odorolà  e opima. 

43  Limpidiffimi  rivi  efeon  divertì 

Da  cava  rupe,  e fi  diftondon  baffi: 

Son  le  Viole  , e i molli  Acanti  afperll 
Dal  placido  torrente  : urta  fra  fallì , 

Nè  il  ritardan  di  Canne  àrgini  avveri]. 

Leve  fufurra,  ed  al  Mar  volge  i palli 
Rigando  gli  orti  in  breve  giro  , e poi 
Mefce  ne’falfi  i dolci  umori  fuoi. 

44  In  curva  e .vaga  Scena  il  bel  campeftre 

Anfiteatro  intorno  s’apre,  e gira:  . , 

Qui  tratto  tratto  l’inegual  terreftre 
Fondo  fi  eftolle  : indi  sfoggiar  fi  mira 
Di  noccivoli , di  mirti,  e di  ginellre 
Aprico  e largo  Pian  , per  dove’  fpira 
Zefiro  dolce  : e tanti  incontro  al  Sole 
Mollra  color’,  quante  iia  di  fiori  ajuole. 

Ch’ 
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Quii!  & proptcr  aquas  Ncp tutti  littore  iti  ipfo 
(3)  E gelidi  manant  [onta  , qui  murature  rauco 
In  Curiti  obeunt , & via  primordio  curfus 
Esperti  , abiti  non  falfo  tumulantur  in  Alto  , 

Linea , Pifcator , captarli  ad  retta  pifces 
Hos  fotttes  baurirc  folet , dapibufque  marinis 
Fronde  fu  per  viridi  , vitreique  in  margine  rivi 
Caviftis  tenui  properat  convivio  cui  tu . 

Has  pari  ter , trepidas  ad  pafcua  Iota  [ali  filo 
Pafìor  agens  pecttdes  , dum  jìndit  Syrtus  agros  , 

Ltbat  aquat  : calamoquc  levi , dum  lympba  fufurrat } 
Ad  vada  fylvefìri  meditatur  carmina  cantu  . 

(b)  Apparai g illic  feptem  Viridaria  : rivi 

Erumpunt  totidem  : quorum # pari  tramite  caco 
Ignoto s latice s fecreta  per  invia  ducit  : 

Pars  vero  natale  petit  de  Rure  propinquo. 

Ut  rapitine  octtlos  rigui  folatia  fonti! , 

Delicia  Vatum , (y  facris  fiotto  apta  Camanis! 
Sopita  tcquorea  carmen  meditata!  in  afta 
Hìc  cecini  , plaufttque  fìuens  mea  carmina  rivus. 

Vos  , [copuli , tifici , & odora  littori!  alga , 

Jos  vitrei  tefìes , modulammo  rauca , fluenti , 
Quoque  coronati!  latos  ibi , Cinta , Lucos  . 

Hìc  etcnim  Aonides , dulces  ante  omnia  , Kympbte 
Ettcepere  ftnu , £?  w/tw  /«Kr  bracbia  primum 
Pam  affi  ggnìos  infili  avere  beato!  . 

’ Vobts  J, aera  feram  , atbereis  dum  vefcief  auris 
Lata  finente  alto  ve f rum  pcrcuffus  amore , 

Aonides  : regite  inrerea  mea  carbafa  vento  ; 

Tuqueì  0 Pbabe  y fdvCf  nofirifqtte  all  abere  votis. 
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45  ch’  anzi  fui  lido  ancor  lungo  le  arene 

Stan  chiari  fonti  , eh'  ivi  an  tomba  , e cuna  : 

E nafeon  torto,  ch'indi  il  Mar  poi  viene, 

E ne  fallì  fuoi  gorghi  fe  gli  aduna. 

Il  Pefcatore  da  sì  frefche  vene 
Attigue  1'  acqua  , poiché  a la  fortuna 
Gittò  la  rete,  e fopra  un  cefpo  fiede. 

La  parca  menfa  affretta,  e al  Mar  fe’n  riede. 

4 6 Anche  il  Pallor , che  il  gregge  anfante  a 1 ombra 

Mena  de’  Salci , quando  Sirio  coce  , 

Bee  di  quell' -acqua , al  cui  fufurro  fgombra 
L’  ozio  col  Zufolar  in  rozza  voce  . 

La  Riva,  che  di  lk  fporge  , s’adombra 
Da  fette  ampli  Giardin  : d' ignota  ìoce 
Stan  fette  fonti  : ed  altri  an  corfo  ofeuro; 

Altri  poi  nafeon  dal  vìcin  Saturo. 

47  Oh  come  alletta  il  chiaro  e frefeo  Rio, 

Sede  a le  Mufe  , e a ‘Vati  atta  e gioconda  1 
Qui  lungo  il  Mar  cantai  fovente , e al  mio 
Canto  dolc  Eco  fea  la  mobil’  onda . 

Tu  del  bel  fonte,  grato  mormorio , 

Voi  feogii,  voi  de  l’odorofa  fponda 
Alghe,  e voi.  Cedri,  teftimon  ne  liete. 

Che  agli  orti  in  giro  opaca  ombra  intelfetei 

48  Qui  m’accolfero  pria  l’Aonie  Suore, 

Più  eh’  altro  care,  tra  le  bianche  braccia, 

E’I  Febeo  m’ifpirar  facro  furore, 

Onde  fempre  d’ allor  feguii  lor  traccia. 

Offrirò  incerift  a voi  fin  l’ultim’ore, 

O Mufe,  a voi,  cui  laido  amor  m’allaccia: 

Reggete  intanto  le  mie  vele'  al  vento; 

E tu,  Febo,  m’aita  in  ciò,  ch'or  tento. 

D Nè 
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( t ) Nec  te  tranfierim  , Forti  o pulcberrime , ca>,tu , 

Magnum.  opus  , atque  equidcm  Regali  condire  fumptu . 

All uit  (Ebaliam  longi  molimine  trattus 
Lympba  fugax  , dedufia  canali  bus  arte  magiara  . 

Via  illa  erumpit  , primaque  ab  origine  flufius  300 

At  follie  vitreos , fub  terra  fornice  grandi 
Claudi  tur , & vivo  traducitur  edita  fixo  . 

At  colles  fubter  vena  uberiore  cucurrit 
Marmorea!  penctrani  rupes  , Ó'  defuper  alto 
Si  fpefiet  de  Monte  imum  decurrere  fontcm  305 

Longinquum  fydus  trepidantem  dixeris  ■ undam  . 

Diffidici  pojiquam  callo  fupcravtt  eundo , 

Emicat  in  campo  cryfìalhnus  humor  aprico  : 

Nec  liber  per  aperta  fluita  fed  pontibui  aids 
Condi  tur,  (J  multos  fublime  ajjurgit  in  arcui.  310 

Quamquam  autem  lymphas  tefla  ex  arcate  canale S 
Excipiant , Fundis  non  deficit  unda  propinqua  , 

Claufa  ut  eat , nec  avara  fili  : quin  prodiga  campos 


320. 


For - 


Irrorai  levito- , Jenfimque  in  P radi  a Judat 
Stillante s latices  ; circum  Viridaria  gaudent 
Vberibut  guttis  facunda  n'ttefcere  poma . 
Ponribus  emenfis  , iterum  penctralia  Terra 
Onda  fubit  : Puteis  pajftm  ne  torpeat  bumor 
Spiramenta  latcn  recipit , quoti  omnibus  extant 
Sublimo  f perula , quo  purior  unda  pererrert 
Denique  labentes  fiufius  ladcefque  fonante s 
Exnpit  in  gremio  pellucida  Concba  patenti  , 
Vnde  T arem  inas  facilis  profpefius  in  arco . 
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4P  Nè  te  lafcierò  dir,  Fonte,  o bel  Fonte, 

Opera  grande,  e in  ver  opra  Regale. 

Trafcorre  da  lontan,  e volge  pronte 
V acque  per  largo  tratta'  imo  Canale 
Onda  fugace  : con  l’ argentea  fronte 
Appena  nalce  , e rigogliofa  Tale, 

In  cavo  feno  fi  rinchiude,  e bada 
Per  ampie  Volte , e vive  felci  palla. 

50  Le  dure  rupi  penetrando,  abbonda 

In  maggior  piena  lk  de'  colli  a piedi  : 

Se  dal  Monte  la  miri , allor  quell'  onda 
Sembra  tremola  Stella,  e tal  la  credi. 

Poiché  il  diffidi  calle,  e la  profonda 
Stanza  col  corfo  fuperà,  la  vedi 
In  Campo , nè  vien  libera  ed  aperta  : 

Ma  per  molt’ archi  Tale,  e va  coverta. 

51  Di  arficcia  creta  benché  in  dotti  angufti 

Scorra  inceppato,  per  l'umil  contrada 
Si  trasfonde  l’umor,  e i campi  adulti 
Non  avaro  di  le  largo  irrugiada. 

Gli  orti  intorno’  ravviva,  e degli  arbulti 
Par  che  il  rigoglio  via  crefcendo  vada . 

Varcati  i ponti , il  Rio  ne  l’ ime  bolge 
De’  pozzi  chiulb  fi  raggira  e volge . 

52  Quindi  perchè  1’  umor  poi  non  diventi 

Putrido,  e -pigro  ne  la  parte  ofeura, 

Perchè  libero  il  varco  abbiano  i Venti , 

Tien  ciafcun  pozzo  in  cima  un’apertura, 

Per  cui  fpiran  le  chiufe  acque  correnti  ; 

Le  accoglie  al  fin  lucida  Conca  e pura 
Sul  Colle  lk,  donde  la  Cittk  nollra 
De  le  bellezze  lue  fa  vaga  moftra. 

D 2 Pre* 


Digitized  by  Google 


LIBER  PRIMUS.  • 


a8 


Fortior  bine  abit  unda , tubifque  adflntta  canoris 

Irruit , (y  fup  crani  lunata  cammina  faltu  325 

GEbaliam  ingreditur , fecum  arcubus  ipfa  triumpbam  . 

(I)  Hìc , ubi  fa  follie  falientibui  impigra  guttis 

T urbinii  in  morem , Ó*  varili  /ìmulata  fguris  , 

Exonerant  illibata  divorria  lympba . 

Purior  argento  , cryflallo  purior  linda  330 

Mifcet  inexaufloi  mira  dulcedine  fan  [ut , 

Ut  dicat , qua  pura  fuam  Via  Lattea  fedem 
Alluit  , atbereum  mifcet  cum  fonte  liquorem  . 

Nobile  delie  tum , cum  prima  incanduit  a fi  ai , 

Civibut  dEbaliis:  agitant  fub  notte  eboreas  335 

Egelidi  ad  fonitum  fornài  , gaudentque  canoro 
Murmurc  lympbarum  , plauduntque  micantibui  undii. 
Najades  accurrunt , & pettine  pulfat  eburno 
Pulcbrior  in  primii  Galatea , canitque  Lycoris , 
affina  Nympba , Ó*  nova  gaudia  mifeent . 

(/)  Najadei  1 ut  fama  efì , gelidi s fua  tetta  fub  antris  . 
j Me  pofuere  : mas  bauft  fpettacula  nupcr 
Hac  ocujis,  falfa  nec  ludor  imagine  foqtni  : 

Namque  ego  per  fylvai  folus  dum  forte  wgabar , 

Apparenr  qua  nafeentit  cunabula  Rivi , 

Unda  repercujfts  ubi  murmurat , Appennino 
Defcendcns  alto  , colletta , liquoribusy  urnd . 

Tetta 
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53  Precipita  di  quù  l’impetuofa 

Onda , e fe  lidia  in  corfo  urta  , e rincalza 
Per  entro  i tubi  concavi  nafcofa; 

E fu  gli  Archi  lunati  altera  sbalza, 

Per  cui  di  fuo  trionfo  entra  faftofa 
Nel  bel  Tarento,  ove  qual  turbo  s’alza, 

E da  più  Craolacri  in  varie  guife 
Le  illibate  rovefcia  acque  divife , 

54  Più  de  l’argento,  del  criflal  più  terfà 

La  limpid' onda  alletta,  e gli  occhi  fazia 
Con  l’ inefaufta  vena , e al  fenfo  afperla 
Di  vigore  il  riempie,  e dolce  grazia; 

Tal  che  puoi  dir , che  in  quella  infonde , e verfa 
La  Galaflìa  il  chiaror  per  quanto  fpazia, 

Di  fi  candida  luce  ognor  l’ inveite, 

Che  fembra  piena  de  l’umor  Celelle. 

55  Nobil  delizia  a’Cittadin,  che  a fchiera 
•Scendono  a mitigar  gli  ertivi  ardori , 

E in  jfeftevole  danza  ingannan  fera 
Al  fufurrar  degli  ondeggianti  umori. 

V’accorrono  le  Najadi,  e l'altera 
Del  fuo  Bel  Galatea  vien  con  Licori: 

Quella  col  plettro , altrui  piacer  raddoppia 
Quella  col  canto , affine  amabil  coppia . 

3 6 Degli  antri,  è fama,  che  nel  feno  algente 
. Qui  tenefler  le  Najadi  lor  fede  : 

Pur  d’immagini  vive  ebbi  prefente 
Il  vago  obbietto,  e degno  è d’altrui  fede; 

Poiché  già  ’l  vidi  in  di  chiaro  e lucente, 

Solo  movendo  per  la  belva  il  piede, 

U’  furto  il  fonte  da  erto  giogo  piomba, 

E in  cavo  farto  infranto  alto  rimbomba. 

En- 
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Tetta  adeo  irrigui  clivo/a  crepidine  fax} 

Ut  fubu  , penetrale  petente  atque  ima  fluenti , 

Vifa  rnibi  ante  oculos , glauco  fìipante  m ampio  , 350 

(w)  Agmina  Nympbarum  mufcofa  fedilia  fornii 

lmpleviffc  vagì)  varioque  intenta  labori . * 

(»)  Tare» tino  pars  ringit  veliera  fuco  , 

Oflrea  dum  violate  pars  verfat  pollice  lanam. 

Emicat  ante  alias  niveis  Galatea  lacertis , 355 

Cui  Comes  Ampbitbòe , Boritane,  Clymeneque  , Tb/roquc: 
Cymmotboen  fociat  Thysbe , coi t alba  Nymerris 
Cum  Dryope  , atque  Hyale  , & vultu  nttidtjftma  Ebbe  / 
Protinus  incedit  manibus  connexa  vicijjim 
Callirbòe  : pulcbris  radiane  in  vefìibus  omnes , 

Ore  omnes  rofeo  : niveum , mifcetur  elettro 
Crinis , , rutilantis  bonor  micat  aureus  oris . 

AJì  Arethufa  Deas  omnes  Dea  pulchrior  inter 

Se  jattat , quali s rofa  fulgurat  agmine  forum 
Circumfepta  , magis  nativo  concolor  ojìro  ; 

Sedula  natnque  opus  auratum  meditatur  Aracbrtes  , 
Cufpidulis  tclam  pungens  (J  flamine  fingit . 

Serica  mentito  flant  fila  loquacia  textu , 

Et  pandunt  antiqua  oculis  monumenta  P belanti. 

(0)  Ulte  murorum  primordio  condita  furgunt 

Urbis  belligera;  verum  pojl  mormorti  aflus 
Appulir  QEbalios  fines  Spartana  juventus . 

Apparate  puppes  argento  , auroque  rigentes  : 

Vela  tument  Èuro ; atque  externo  remile  pontum 
Cernere  erat  fervere : tumentibus  cucita  fpumis 
Tollitur  interro,  Caelumque  repcrcutit  uttda  . 
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57  Entrato  appena  de'  dirupi  rolì 

Ne  l’ imo  albergo  , ov’  ha  il  Rulcel  fua  cuna , 

. " Mirai  raccolta  in  que’  feggiuol’  mufcofi 
Vaga  fchiera  di  Ninfe,  e intenta  ognuna 
Era  a vario  lavor:  chi  tuberofi 
Murici  fpetra,  e ’l  rofeo  fucco  aduna: 

Chi  velli  innoflra  ; e chi  de  le  gentili 
Lane  tragge  dal  fufo  i lunghi  fili. 

58  Le  nud$  braccia  più  d’ogn’ altra  tiene 

Candide  Galatea:  Tiro,  Anficòe 

Le  van  compagne , e Botane  , e CKmene , 

E con  Cimotoe  Tisbe,  Jale,  e Roe; 

Stretta  mano  con  mano  indi  fe’n  viene 
Driope,  poi  Nimerte,  e Calliròe. 

Sfoggiano  tutte  : e tra’l  natio  candore 
D’auro,  e d’ambra  fui  crin  fpunta  il  colore. 

5P  Ma  fra  tutte  le  Dee  fiede  Aretufa 

La  Dea  più  bella,  e col  fuo  Bel  fomiglia 
Rofa  gentil , che  tra  fior  mille  chiufa 
Spiega  ridente  porpora  vermiglia; 

Poiché  ha  la  man  d’Aracne  al  meftier  ufa, 

Ricca  tela  con  l’ago  a punger  piglia: 

.Par,  che  parli  il  lavor  ,s’i  al  vivo  efprime 
Del  gran  paiamo  le  memorie  prime. 

60  Spuntan  l’ ampie  colà  novelle  mura 
De  la  guerriera  alma  Città  nafeente: 

E dopo  corfa  in  .Màr  trilla  ventura 
Lieta  vi  approda  la  Spartana  gente. 

Appar  de  i’  alte  poppe  l’orditura 
Telta  d’argento  in  fila  d’or  lucente: 

Gonfie  danno  le  vele , e ferve  tutto 
11  Mar  pe'llran;  remi,  e al  Ciei  va  il  flutto. 

Ren* 
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Ut  portum  tenuere , facris  efl  redditus  arti 
Rurfus  bonor  : lorigam  videas  reparare  rumar» , 
Molnique  P hai  anta:  am  nova  manta  pubem  . 

(p)  Nec  mora:  pereti  ebris  Femenidis  o/ìia  furgunt , 

(q)  Ferver  opus:  f aerata  debinc  Mufea  Camcenis . 

(r)  Atque  ubi  Dtvorum  Prytanei  culmina  fammi!  , 
Attimo fque  ignei  , T ripodifque  incendia  fervant  , 
Clara  Syracufii  rutilanti a dona  Ty ranni  . 

(s)  T empia  Jovi  pofuere , armat  qui  fulmine  dextram  : 

Hme  fimilem  feeerc  Deo , fmilemque  Fonanti; 
Addideranr  fpoita  ampia  , & debellata  Gygantum 
Cor  por  a , fupremi  f peti  atri*  Pblegra  triumpbi . 
Jnduit  & varias  mutatus  imagine  formai  : 

Nunc  Aurum  Danaes , Cycnurn  nunc  Ledis  amore , 
Antiopa:  Satyrum  , atque  Europa  cornila  T auri . 
(r)  Protinus  equoreo  fìatuere  faeraria  Regi  : 

Sub  pedibus  delpbin , feevoque  tridente  Profundum 
Quo  fremir , ajfurpem  mvus  arbiter  etquoris  alti  , 
DefpeElat  P borei  fobolem  , fquamofaque  monjìra . 
Mirabar  formai  , (p“  inenarrabile  rcxtum  , 

Et  Njrmpbte  ludentis  opus  , piciafque  fìguras : 
h'amque  ibi  Fritonem  concbas  t rifare  fonantes 
Affitto  . . ' 
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61  Qui  1’  onor  facro  a l’Are  innova,  e a’  Tempj 
L'  Eroe  Falanto,  appena  giugne  in  porto; 

Ed  alzar  nuove  mura,  e i gravi  feempj 
Riparar  de’  lunghi  anni  il  vedi  accorto . 

La  Temenide  da,  chiara  in  que’ tempi, 

Su  i cardini  fuperbi  : appar  ritorto, 

Mentre  crefce  ornai  1’  opra , il  bel  Mufeo , 

E pien  di  facro  Nume  il  Pritaneo. 

6i  Ov'  arde  eterna  inedinguibil  vampa 

Su  la  marmorea  Pira,  e innanzi  pende 

Al  Tripode  fatai  la  ricca  Lampa 

Del  gran  Dionigi,  e con  più  lumi  fplende. 

Sorge  di  Giove  il  Tempio,  è tutto  avvampa 
L’ irato  Dio,  fe  tuona,  o’I  fulmin  prende: 

Stan  1’  ampie  fpoglie,  e i rei  Giganti  opprefli  : 

V’ c Fiegra  tellimon  de’ fier  fucceffi.  < 

*3  Qui  cangiar  varie  forme  il  Dio  fi  vede  , 

Onde  dare  a l’incendio  alcun  ridauro: 

A Leda  in  Cigno  trasformato  riede: 

Si  difeioglie  per  Danae  in  pioggia  d’  auro  : 

In  Satiro  ad  Antiope  il  fozzo  piede 
Move:  e fui  dorfo  porta  Europa  in  Tauro. 

Torreggia  di  Nettunno  il  Tempio,  e fente 
La  Terra  il  colpo  del  fuo  fier  tridente . 

*4  Sopra  un  Delfin  prefiede  a l’alta  Mole 
Novo  arbitro  de  1’  onde  imperiofo  : 

E di  Forco  a piè  Ila  l’umida  prole, 

Ch’  Ei  guarda,  e quello  e quel  modro  fquamofo. 
Ridetti  a 1’  arte  de  1'  efprelfe  fole  , 

Cui  diè  la  Dea  vago  riialto  ombrofo: 

Ch’  ivi  era  da  veder  Triton  fui  punto 
Di  dar  fiato  a la  buccina  trapunto  . 

E Sfor- 
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....  atque  tubam  cornuti  murmurc  rauco 
Edere,  turpe  fcunt  rubicundee  in  gutture  venne  : 
Applaudir  fenior  Glaucus  , trepidu/que  Palacmon. 

Nec  procul  bine  aupufla  Domus  penetralia  pandit , 

(u)  Prifca  fu  per/}  ino  vovit  qua  facra  Minerva 
Làmina , Ve  fi  ah  s degens  ubi  plurima  Virgo 
PalLadii  f.tcrnm  venerar ur  Numinis  aram  . 

Jllic  purpureis  canfurgit  ari  aflra  columnis 
(u)  Templum  immane , ingens  ; divxque  Infsgne  Cytbera 
6)yàm  mirar  argento , quùm  multo  fulgurat  auro! 

A p parer  jimu/acrum  ardens  e divite  gemma : 

Aurea  ctfaries , oculique  micantibus  a/iris 
Perftmiles  rutilant  : quia  Nympba  Cupidinis  ora 
Latte  renidenti , Jloreoque  eflfìnxit  Aprili . 

Star  pbaretra  : 0 Mairi  fatalia  _fpicula  vibrat . 
Templum  ante  augufìum  primavo  flore  juventus 
Feflivam  fuevit  pompam  celebrare  quotannis 
Puniceifqbe  rofls , 0*  myrro  tempora  cingetts  . 

Nec  minus  ad  laevam  rutilantia  Fana  corufcant  : 

(y)  Alma  coronatis  furgit  Vittoria  palmis . 

Scura  Virlim  late , galeaeque  inftgnia  pendent , 

Et  clypei  decus , atque  intinttus  murice  tborax  • 
Purpurat  hoflili  : grata  donarla  Diva. 

Parte  alia , Jotiìo  apparent  Elettrides  ambo.  (z) 

Ut  micat  eequoreis  ea  littora  curva  Jmaragdis 
Neptunus  lambens , 0*  odora  mormorti  alga! 

(a)  Dadalus  aufugiens  fxvam  Minòis  ob ■ tram 
Huc  fe  provettus  fecreto  in  littore  condir 
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*5  Sforzando  il  chioccio  fuon  con  quanta  ha  poflà 
E'  vuol  tromba  emolar  romoreegiante  : 

Tien  nel  gozzo  ogni  vena  enfiata,  e rotta  : 

Glauco  1’  applaude  , e Palemon  tremante  . 

L’ augufta  Sede,  che  ad  onor  promofla 
Fu  di  Minerva,  appar  poco  dittante, 

U’  vegghian  più  Vertali  unite  a gara 
Il  gran  Palladio  in  cuttodir  fu  l’ara. 

46  Su  purpuree  colonne  ergefi  appretto 

Gran  Tempio  a Citerea  : nel  fuo  contorno 
Di  gemme  il  ftmolacro  appar  commetto j 
E sfolgora  d'argento,  e d’auro  adorno. 

Crefp’ oro  è’1  crin,  gli  occhi  due  ftelle;  e im pretto 
Con  le  guancie,  che  al  latte,  e a'  fior  fan  fcorno. 
Sta  Amor,  rta  la  faretra:  e per  traftullo 
Scocca  (frali  a la  Madre  il  rio  fanciullo. 

<7  Del  Tempio  innanzi  a le  fuperbc  foglie 
Di  mirti,  c rofe  con  le  tempia  ornate 
Di  voto  Coro  giovani  1 s’  accoglie 
A celebrar  folenni  pompe  ufate  . 

Altro  a manca  ve  n’  ha:  votive  fpoglie 
D’elmi,  feudi,  loriche  infanguinate 
Pendono  a muri  intorno , u’  la  Vittoria 
Tra  palme,  e chiari  Allor  fpiega  fua  gloria. 

<8  In  altra  parte  appar  l’Ionio,  ed  ambe 

L’ Ifole  appofte:  oh  qual  mentito  ondeggia 
Nel  crefpo  argento  il  Mar,  che  il  lido  lambe, 

E 1’  alga,  e’1  mufeo  in  verde  fil  ferpeggia  / 

Dedalo,  che  fi  pofe  ali’  a le  gambe 
In  fuggir  la  Cretenfe  iniqua  Reggia , 

Qui  nel  fecreto  Afil  ricoverofle, 

L’ira  (campando  del  crudel  Minoflc. 

E a E ri- 
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Et  memor  infondi  cafus  Gnatique  rutti# , 

Exrudit  ft  mutuerà  , falis  cum  My  conti  un  da 
Praripitem  acccpit  prolem , nomenque  reliquie 
Jcarui  Icario  pelago  : Pbatontii  acerbum  . 
Altera  fignabant  audacii  ab  a t bere  lapfum 
JF.rc  Coryntbiaco  mire  fpirantia  ftgna . 

(b)  H.rculii  interea  Lgbici  gcfta  tnclyta  furgunt . 
Pellibui  indutum  videa!  immane  Gygantum 
De  bell  tre  genui , noflrifque  ingerì  tia  monflra 
Cedere  littoribui  : circuir, t Panna  cariente s 
Oabalii  plaudunt , tolluntque  ad  fydera  nomen , • 

Urne  erte  fa  videm  longava  ab  origine  faxa , 

Mirabar  formam  infolitum  , mirabar  Ami&ui 
Htrroremque  facrum  texti  ; ignarumque  labori! 
Utero  Nympba  monet , diftifque  ita  fatur  amidi . 
(r)  Afpicis  antra , fiera  domus  illa  verenda  Stbylla , 
Prafcia  venturi  , cecinit  qua  fata  N epotum , 

Ut  ruerent  tandem  inviala  Carthaginis  arces , 
Jnfandum  Capua  exitium , Argolicumquc  triumpbos. 
Romulus  ipfe  Pater  fubiit  fpelaa  Pbalantì  , 

Fate  petens  Rema  , facraque  or  acuta  varie . 
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6p  E ricordevol  del  perduto  figlio, 

Quivi  fcolp\  come  volar  gli  piacque  , 

E mal  fidato  al  giovanil  configlio 
Icaro  cadde”,  e lafciò  il  nome  a 1’  acque. 

Scolpii  Fetonte  audace  a Tuo  periglio , 

Come  d’  aito  net  Po  fommcrfo  giacque  : 

Spiran  di  bronzo  nel  trapunto  efprefli 
Que’  fimolacri , onde  dir  puoi,  fon  deifi  . 

70  Ercole  Libio  de  l’ irfuta  pelle 

Cinto  ancor  vedi,  e par,  che  invitto  gioftri 
Con  de’ Giganti  l’ampio  rtuol  rubelle. 

Che  vinto  il  tergo  volge  à lidi  noftri . 

I Tarantini  applaudono,  a le  ftelle 
Alzando  il  forte  domator  de’  Moftri  ; 

E par,  che  cantin  con  le  palme  in  alto 

II  trionfo,  la  fuga,  e ’l  prode  affalto. 

7 t Mirai  digli  anni  rofa  indi  concerta 

Vecchia  Ipelonca:  attonito  'e  confufo 
L’occhio  vi  guata,  e al  facro  orror  s’arrefta, 

Del  lavor  ftrano  già  ignorando  1’  ufo. 

Da  l’ artefice  Dea  de  l’ aurea  Verta 
Funami  l’arcano  poi  torto  difchiufo: 

L’antro,  dille,  che  antico  ivi  fi  vede, 

De  la  Sibilla  è la  tremenda  fede. 

71  Qui  prefagi  la  Delfica  Indovina 

A Nipoti  il  deftin  infaulto,  e cieco; 

Di  Capoa  il  trillo  eccidio,  e la  ruina 
Pur  di  Cartago,  e’I  gran  trionfo  Greco. 

Il  Padre  ancor  de  la  Città  Latina 
Romolo  ftelTo  venne  a quello  fpeco , 

E da  Lei  feppe  per  ofcuro  legno 
Di  Roma  il  fato,  e del  futuro  regno* 

Di 
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Verte  alio  : quàm  fava  mirane  certamina  Martii  ! 

(d)  Afpice,  Samnite: , Lucanorumque  pbalangei 
Terga  fuga  vertunt:  f polii fque  onerai us  opimis 
Arma  Tarentinus  fremir  alte  exercirus , arma, 

Hac  inter  , Marti  fonti  qua  furgit  imago  , 

Explicat  aratas  Romani  Ty  brida  alnos. 

(e)  Eri  conjuratae  veniunt  in  pralia  clajfes’. 
Aggemit , (D“  fi  ubi  u fpumefcit  Neretti  albo, 
lnfiant  adverji  QEbalii , ferroque  corujcant 
Acrius  , effufoque  rubefcit  ftnguine  Pontus  ; 
Captivafqut  trabunt  puppes  : Latioquc  fubatto 
Littori i Herculei  generoja  fuperbiit  unda. 

(J)  At  Pyrrbi  intentai  lauda , (.7  fortia  fatta 

Cernere  erit  : portum  putrii  jam  liquit  Epiri  ; 
lmpelluntque  ratei  focii  , Zcpbyroque  fecundo 
. Jam  medium  tenuere  maris , cum  faviit  Alti 
Ira , procelloj'o  iattat  qua  turbine  clajfem  , 
Carula  pari  Afri , Siculi  pan  littori!  oram 
Appulit  ; infrattaque  rate , ac  temone  revulfo , 
Naufragus  Alari  dei  animo  meliore  refurgem 

(g)  Littora  MeJJapCtm  tenute , madidufque  notando 
Bii  conatui  ibi  fcopuli  capita  afpera  prenfans  y 
Bii  unda  excujfui:  tandem  fuperavit  avaro i 
Neptuni  fluttui , tutaque  potitus  arena  efi. 
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73  Di  W ti  volgi,  oltre  mi  dice,  a diio 

Segnando  un  fero  marzial  conflitto  : 

Mira  il  Lucano  elercito,  e ’1  Sannito 
Come  s’-avvanza,  e poi  cede  fconfitto. 

Chi  muor,  chi  fugge , e chi  riman  ferito, 

O prefo  c’  in  ceppi , o nel  fuggir  trafitto  : 

11  Tarentino  vincitor  che ’l  preme, 

Carco  d’opime  fpoglie,  arme,  arme,  freme. 

74  Su  per  1’  Jonio  mar  di  quh  ve’  poi 

Urtar  co’ roilri  le  Latine  prore: 

Ecco  la  Zuffa,  ecco  da  gorghi  fuoi 
Spume  Nereo  gemente  eruttar  fuore. 

1.'  acciar  balena,  e fanno  firags  i Tuoi: 
Trae  prigioniere  navi  il  Vincitore , 

E per  1’  Erculea  trionfante  fponda , 

Benché  tinta  di  (angue,  applaude  l’onda, 

75  Sciolta  da  Epiro  la  navale  forza 

Del  generofo  Pirro  ancor  qui  mira.* 

La  nerboruta  ciurma  i remi  sforza: 

Zefiro  al  corfo  gih  propizio  fpira. 

Eccola  in  alto,  quando  il  vento  inforza, 
Che  del  turgido  mar  fufcita  l’ ira  : 

E de’ legni  altri  in  Africa  ne  sbalza, 

Altri  in  Sicilia,  il  turbin  rio  che  incalza. 

*j6  Scodo  il  timon’ , infranto  albero , e antenne , 
Naufrago  il  Duce  ad  onta  pur  di  morte 
L’ irato  flutto  incontra , e ardito  venne 
Di  Meflapia  nuotando  in  riva  a forte . 

.D’  un  fcoglio  a 1’  afpra  cima  erta  s’  attenne 
Per  ben  due  volte,  ed  indi  (fretto  e forte 
L’  onda  il  divelfe  : alfin  con  (lanca  lena 
La  vinfe,  e prefe  la  fuggente  arena. 
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(b)  Proque  Phalantais  caput  infuperabile  Bello 

Fulnten  ad  Aufonios  venir:  jamque  are  canoro 
Jncrepat  bofiles  acies  tuba  : prapetc  curfu 
u4tque  Equitum , Peditumque  cobors  volar  aquore  roto.  475 
Nec  mora  : turbati  cunei , prcjjìque  premunt  fe . 

Proximus  argentea  Siris  qui  labi  tur  unda , 

Gurgite  fanguineas  cladum  mifcere  proc  eli  as 
Viftur  , & clypeis , (J  fratti*  obrutus  armi s . 

Inflat  vi  Pyrrbus , clamans  ante  ora  Suorum  480 

Nudato  capite , & magna  teterrimus  bafìa . 

Defecete  animi s Latti  , ceduntque  T arcato 
Vittrices  jiquilas , Romana  infignia  genti s. 
fJuis  memoret  flragem , magnofque  cadaverum  acervo s ? 
Lìjque  adeo  vires  potuit  fuperajfe  Quiritum  , 48  ^ 

Clara  Pbalantai , qua  furget  ad  afra,  triumpbi 
Gloria , dum  pelagus  (labit , dum  maximus  atber  . 

Hac  operi s pars  prima  nitet , de  bui  cererà  texam  ; 

(/)  Nec  Curii  palma s linquam  • baud  Indittus  alibi s , 

( k ) Hannibal , invittum  decus  0 Cartbaginis  alia  ; 4po 

Et  fpolia  infcribam  Lacedamoniifque  tropaa  ; 

(/)  lnfuper  jdrcbytam , quotquor  Sapientia  mater 

( m ) Nutriit  GEbalia  divino  nettare  s llumnos  , 

Neptuno  hoc  opus  attollo  : illi  debita  dudum 

Hac  Cblamys , Ionio  meditans  qui  gaudia  regno , 4P  5 
Praparat  augufla  jam  j am  folemnia  pompa. 

(«)  Nkwc  ubi  Germani s fuerint  devitta  maniplis 

Cafra  Scytba , Jlufriadum  Cafar  quos  mifit  adOrcum; ; 

Et  Venetum  lauro s celebrabit 


Et 
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77  L’ invitto  a prò  del  Tarantin  fi  fcaglia  . 

Qual  fulmin  contra  il  fier  Romano  : freme 
La  rauca  tromba,  e per  la  ria  battaglia 
Il  Fante,  e ’1  Cavàlier  s'  urtano  infieme 
Confufi  in  Campo , e ’l  cieco  error  sbaraglia 
I fitti  Cunei,  onde  l’un  l’altro  preme. 

Dei  Siri  l’onda,  d’ oflil  fangue  afperfa  , 

Scudi,  afte,  fpade  infrante  aggira,  e verfa. 

78  Pirro  fenz’  elmo  a’  Suoi  di  fe  fa  fede 

Inftando  pur  con  la  grand’  afta:  altero 
Non  più  è ’I  Roman,  ma  l’ Aquile  lor  cede 
Vittrici,  infegne  del  Latino  Impero. 

Chi  degli  eftinti  il  numero  eh’  eccede , 

E ’l  comune  ridir  può  feempio  fero  ? " 

Tant’è,  che  vinfe  Roma,  e tal  vittoria 
Fia  per  Tarento  d’ immortai  memoria . 

79  Quella  è la  prima  di  tane’  opra  parte , 

( Soggiunfe  ) altro  poi  reità  a compier  l’ago: 

Nè  lafcierò  1’  invitto  Curio  ; e a parte 
Con  Annibàlle  avrà  il  fuo  onor  Cartago: 

Gli  Spartani  trionfi,  indi  poi  l’arte 
Porrò  d’  Archita  in  efiiara  efpreffa  ìmmago: 

E quanti  Saggi  al  bel  natio  Tarento 
Crebber  di  viriù  fama,  ed  ornamento. 

80  Lavoro  per  Nettuni  quella  fi  debbe 

Clamide  a lui , eh’  empir  l’ Jonio  regno 
Medita  ormai  di  gioja  ; e già  ne  accrebbe 
Fama  a l’augufta  pompa  il  gran  difegno. 

Or  che  al  German  cederà  il  Trace,  ch’ebbe 
Da  Cefare  la  rotta,  a l’onor  degno- 
* D’ Adria  vittrice,  onde  a combatter  venne, 

Ei  farà  plaufo  in  faufto  dì  folenne. 

F E 
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« ...  Et  inclita  regni. 

Protinus  Eòi  ceri  amina  ; vidaque  dicet  500 

(0)  Mania  Nicopolis , Leucaque , atque  arcibus  HAI  et 

Expulfum  Auroree  populum  , Odryftumque  T yrannum . 
Jamque  parane  feJìosy  nova  ftgna  , fub  eequora  plaufus 
Neptunus  Parer } (7  fpumoft  Numina  Ponei . 

E/l  in  fccreto  J onii  fpelunca  Profundi : 505 

Hìc  domus  off  urger  lucenti  Regia  faflu 
Cry [ballo  ex  alba , varioque  inflruEla  lapillo . 

Mufcus  odoriferis  ea  teda  fmaragdinus  ornar 
Floribus , admifcentque  cordila  rubra  decorem  . 

J uppiter  eequoreus  Leopoldi  immane  tropceum  5 1 0 

Ex  auro  effinxit  foli  do , (y  G anger  ide  gemma. 

Cafaris  effigie s ftmilis  porretta  Gradivo  : 

Altera  qua  rutilar , fceptri  Rex  ipfe  Poloni 
Sarmaticum  a^men  agens , effudit  barbara  Caflra . 

Vos  quoque  Threicii , vos , 0 duo  fulmina  Belli  , 515 

Dux  Bavari , atque  alter  Godifridi  e fanguine  cretus  , 

(j>)  T beutonidum  decus  altum  , Ho/ìem  vicijlis  opimum  : 

Vos  Deus  in  partemque  operis , magnique  triumpbi 
Excudit  fimulacra  ; pbaretratafque  pbalanges  , 

Pannonas  bine  flnxit  reliquos  Heroas  in  auro  , 
lllu/lrcs  animar  Bello  , ac  prajìantibus  armis . 

Tunc  Venetee  gemma  pofuit  quee  preelia  gentis 
Expediit  paucis , magnique  arcana  triumpbi 
ÌAympba , Syracufias  quee  fubterlabitur  orai . 

HeCC 
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81  E per  lui  fi  fapran  da  lido  in  lido 

De’ regni  Eòi  l’indite  contefe. 

Dir'a  la  Fama  con  fonoro  grido 
Qual  già.  vinta  Nicopoli  s’arrefe; 

Qual  da  Ellefponto,  e Leudh,  infame  nido, 
La  vergognofa  fuga  il  Sultan  prefe. 

Co’  Dii  del  Mar  già  il  gran  Nettunno  a gara 
Felle,  e trofei  ne’  regni  fuoi  prepara. 

82  Sta  ne  1’ Jonio  Mar  fpelonca , ov’alta 

Di  lucido  crifial  la  Regia  forge 
Di  lapilli  coflrutta:  i tetti  fmalta 
Verde  mulco  odorofo;  e un’ordin  fporge 
Di  purpurei  Coralli , onde  rifalta 
Il  color  millo,  ed  ornamento  porge. 

Di  Leopoldo  Nettunno  ivi  alzar  feo 
D’auro,  e d’indica  gemma  il  gran,  trofeo. 

83  Sculto  Cefare  a un  Marte  egual  riluce; 

Sta  il  Re  Polono  con  lo  fcettro  in  atto 
Che  ’l  Sarmatico  ftuol  faggio  conduce , 

E l’ ’Ottoman  fui  Campo  urta  disfatto . 

Voi,  gran  Lorena,  e voi,  Bavaro  duce. 

Duo  fulmini  di  guerra,  ancor  del  fatto, 

E del  trionfo  a parte  il  Nume  incife  ; 

E i degni  fimplacri  in  alto  mife. 

84  Quindi  le  fchiere  faretrate  in  oro, 

E gli  altri  Ungari  Eroi  fcolp't,  famofe 
Anime  in  guerra  dal  mar  Indo  al  Moro. 
Quai  de  la  Donna  d’  Adria  in  gemma  efpofe 
Nettun  battaglie  con  divin  lavoro, 

E in  brevi  (enfi  le  più  arcane  cofe 
Del  gran  trionfo  , e de  l’ invitta  Lega , 

Grata  Aretufa  al  fin  mi  fvela  , e fpicga. 
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Hxc  ubi  dì&a  dedir,  magni  contexta  laboris  525 

Profequitur  Diva : atque  aderat  lux  maxima  pompa. 
Jamque  citi  per  faxa  ruunt  Tritone s , (7  un  da 
lnfremuere  tubq,  fonitumque  dedere  per  aquor . 

Htnc  ego  divellor , pojìquam  ferto  ordine  fluxut 

Irriguo s vidi , (7  patri i cunabula  Fontis , 530 

Sape  recurrentes  fiuSlus  mìratus , (7  ingens 
Natura  folertis  opus . dextra  Illa  magijìra 

(q)  Terram  efformavit  pbyficum  nam  Corpus , (7  addens 

Lympbarum  vena s,  motuque , animaque  vicijjtm 
Spiritus  intus  alit , vitrea  quo  moli  iter  unda  535 

Erumpunt  fontes  , Terra  ceu  vulnera  : rnanat 

Hinc  dulces  rivos , fuerit  fi  innoxia  tellus , 

Aut  nocuos  edit , fuerit  fi  infeSia  veneno  . 

Felix  qui  poruit  Sopbya  fecreta  Lycais 

Dtfcere  , J (7  innatas  Rerum  cognofcere  vires  . 540 

Scilicet  (7  tempus  venict , cum  pandere  faSia 
Natura  liceat , magnafque  ab  origine  caufas  : 

(r)  Unde  Maris  motus  : pelagi  fluxufquc  refluxufque  (j) 
(Ebalii  : fors  A firn,  novo  Jeu  Cynrbia  cornu 

Jugiter  aquorcos  agitene  certo  ordine  fluSius  : 545 

At  mibi  delta  as  fatis  efi  cecini  fife  Tacenti  » 
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85  Poiché  ciò  diffe  , il  bel  lavor  ripiglia , 

Che  de  la  Pompa  il  faufto  dì  venia: 

Tra  fcogli  ogni  Triton  la  gran  conchiglia 
Sforza  col  labro  , e ’l  fuono  in  Mar  s’  udìa . 

Quind’  io  mi  parto  pien  di  maraviglia , 

Viflo  onde  trae  1’ umor  l’onda  natia, 

£ con  qual  ordin , fi  dirama , e parte 
De  la  Natura  la  mirabil’  arte . 

8 6 L’interno  meccanifmo  de  la  Terra 

Ella  al  noftro  formò  Corpo  fimile  : 

Pari  vitale  umor  ferpeggia,  ed  erra 
In  lei  per  ampio  dotto , o per  lottile . 

Spirto  al  di  dentro  egual  move,  e diflerra 
Al  Fluido  il  varco,  onde  da  l’imo  e umile 
Loco  s' inalza  , e ’l  Saldo  urtando  il  fende  : 

Da  tal  piaga  l’umor  sbocca,  e difcende. 

87  Quindi  per  dove  vien,  pur  de  la  ftefla 

Terreftre  qualità  1’  Onda  s’ imbeve  : 

Se  infetta  è mai  la  vena,  infetta  è anch’  effa , 

Se  pura , anche  fe  ’n  va  pura , e men  greve . 

Colui  felice , che  a indagar  s' appreffa 
Gli  Arcani  di  Natura,  opra  non  leve, 

E de  le  Cofe  la  cagion  rimota 
Meditando  a fvelar  fin’ ora  ignota! 

88  Tempo  verrà  , eh’  altri  fpiegar  fapranno 

Le  occulte  forze  di  Natura , ond’  efee 
Pari  1’  effetto  .•  e come  avvien  , diranno , 

Che  l’Oceàno  in  Occidente  crefce  : 

Come  in  Tarento  il  marin’  elio  fanno 
L’Onde,  che  un  Mar  ne  l’altro  alterna,  e mefee, 
» Se  Cintia,  o il  Sol  premendo  lor  fovrafta: 

Ma  le  delizie  a me  cantar  fol  bada. 
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v.  I.  (Ebalia  canìmus  Sylvat 

(a)  I piti  rinomati  Ledicografi  due  Ebalie  difìinguono  : una  in  Grecia , 
che  fu  detta  ancor  Laconia  , la  quale  fi  vuole  d’  aver  prefo  il  nome  da  E baio 
figlio  d’ Arguto  , onde  Stazio  in  Achil.  lib.  i.  v.  2c. 

Salverai  SE  balio  clajjem  de  littore  Pajior 
Dardanus  .... 

I altra  voglion  che  fufie  riguardevole  Città  dell’antica  Calabria  predo  Taran- 
to, edificata  da  Ebalo,  da  cui  abbia  avuto  il  nome  , figlio  di  Telone  Re 
di  Capri,  e della  Ninfa  Sebetide , di  cui  Senio  in  Virg.  7.  /Lneid.  v.  734. 
<E baie , quitti  generale  Telati  Sebethide  Nympha 
Fcrtar  ..... 

di  qnefia  ultima  paria  il  noflro  Poeta  , fupponendola  già  un’  amena  regione 
diverfa  da  Taranto  alle  vicinanze  del  fiume  Calcio,  come  con  unanime  pa- 
rere la  vogliono  Roberto  Stefano , Zaccaria  Lilio  , il  Ferrari , e ’l  Face  iolati, 
fondati  full’  autorità  di  Virgilio  4.  Georg,  v.  125. 

A 'amque  fub  (Ebalia  memini  me  turribus  eliti , 

Qua  niger  humtBat  flaventia  culla  Gala/us , 

Corycium  vidiffe  Senem , cui  paura  reliBi 
Jugera  Ritris  crani  . . : . 

altri  non  di  manco  foilenaono , che  per  Ebalia  fi  debba  intendere  l'antica  fa- 
mofa  Rocca  , o la  fteffa  Città  di  Taranto  : e ciò  forte  in  rapporto  alla  ce- 
lebre Colonia  Spartana,  che  avendola  popolata  , e ingrandita,  giuda  il  fuo 
natio  talento  le  abbia  anche  data  tal  denominazione.  Se  fi  vuol  dar  retta  a 
quella  prima  idea  , pare  che  qui  1’  Aquino  proponga , ed  imprenda  a fpecifica- 
re  le  delizie  della  Campagna  ( in  cui  fi  abbracci  ancor  l'antica  Ebalia ) e della 
Citià  ; avvegnaché  poi  nel  decorfo  dell’  opera  non  abbia  egli  ritegno  , come 
Poeta,  di  variare, e di  appigliarli  alla  feconda  opinione  , mentre  confonde  il 
nome  d’  Ebalia'  con  la  lidia  Città  : la  qual  voce  per  altro  non  è,  che  non 
polla  qui  anche  prenderfi  come  relativa  a Taranto  , cui  Claudiano  de  Con- 
fili. Mail.  Theod.  v.  >57.  altresì  dilfe  (Ebalium  : 

all  non  Pythagort  monitus , annique  filentes 
F ameftem  (Ebalii  luxtem  prrffere  Parenti. 

Non  fembra  però  inverifimile , che  verfb  la  parte  del  Galefb  abbia  potu- 
to elfervi  qualche  borgo  dell’antico  Taranto:  perchè  fpelfo  colà  s’ incontrano 
varj  fpezzoni  di  vecchi  edifizj  ; e refta  altresì  predò  la  gente  volgare  il  nome 
di  Muro-maggio , ch’evvi  chi  crede  corrotto , e formato  dalle  due  voci  Latine  muri 
ntajores , fupponendo  ivi  il  principio  delle  mura  fupetiori  dell' antica  Città  . 
Ma  come  fappiamo  nondimeno  , che  quella  fi  edendeva  dalla  parte  orientale, 
benché  con  vallo  circuito,  al  riferir  di  Strabono  ; piò  fieramente  può  affermarli 
d’  avete  un  tal  luogo  ritenuto  il  corrotto  vocabolo  Munmagoio  dal  mara- 
vigliofo  e gran  muro,  che  per  di  là  palfava  , fabbricato  già  dagl’Japigj,  nel 
tempo  che  debellarono  i Melfapt  , quando  anche  fi  dividero  tra  loro  indente 
la  regione  : il  qual  muro  cominciava  dall’Oriente  della  marina  , e tradcor- 
rcndo  fino  alt’  Occidente  , terminava  al  di  quà  del  Galefo  per  lo  fpazio  di 
■miglia  qua'ama,  ove  in  molti  lìti  tuttavia  n’ appajono  i veftigj  . Vedi  Gi- 

roU- 


Digitized  by  Google 


AL  PRIMO  LIBRO. 


47 


folamo  Marciano  nella  M \ Storia  della  J apigia  Hb.  j,  e.  55. 

Potremmo  anzi  dire,  et?  Ebalia  folle  nome  di  qualche  contrada  della  Campa- 
gna Tarantina  fpeciofa  per  la  fertilità  de’  terreni  . Nè  il  citato  patio  di  Vir- 
gilio par  che  polla  intenderli  altrimenti  ; imperocché  inlegnando  egli  in  quel 
libro  la  cultura  degli  Orti  , adduce  in  efempio  1’  arte  e 1’  induftria  di  Co- 
ncio ortolano  d’ Ebalia . Cothii  fu  un  celebre  Pirata,  della  cui  feorta  fi  fer- 
vi Pompeo  Magno  per  efpurgare  i mari  di  Cilicia  da  Corfali , che  gl’  infetta- 
vano, i quali  parte  feonfini  , parte  ridotti  in  alleanza  del  Popolo  Romano, 
furon  da  etto  lui  nel  fuo  terzo  trionfo  diftribuiti  per  1’  antica  Calabria  , o lia 
territorio  Tarantino,  e metti  alla  cultura  de’ Campi,  onde  cantò  Lucano. 

An  melila  fient  Pirata  , Magna  , Coloni  ? 

Nè  quel  turribus  ahts  fa,  ch’efdudendo  il  fuppotto  borgo,  o contrada  Ebalia, 
dobbiamo  pervaderci  , che  il  Poeta  ivi  abbia  inrefo  parlare  attòlutamente 
della  Città,  famofa  pe’  tuoi  fuperbi  edifizj  : eh'  anzi  egli  cosi  conferma  quel 
che  (la  fcritto  pretto  Giovan  Giovine  De  Antiq.  C?  var.  Tarent.  Fort. , e An- 
tonio Galateo  nel  libro  de  Situ  Japygix  circa  le  cento  torri  , onde  Taranto 
teneva  f rtifkaro  il  ricinto  dell’  antico  fuo  Porto  ettemo  ed  interno , la  cui 
riva  Settentrionale  dovea  abbracciar  l*  Ebaha  , le  quali  torri  tutte  eran  muni- 
te di  prefidio;  e dalla  lor  fommità  folean  le  fentinelle  di  notte  darli  1’  avvifo 
d’  ora  in  ora  co*  fuochi  ; c per  sì  fatta  cuttodia  è rimatta  tino  a giorni  no- 
ftri  la  nozione,  e’1  nome  di  due  di  effe  , ferbatoci  da  Pietro  Antonio  Inver- 
beraro  Tarantino  in  un  fuo  MS.,  cioè  della  torre  del  Gallo,  e del  Cane , firn- 
boli  della  vigilanza  . Nella  prima  , da  me  riconofciuta  nella  batta  regione 
oggi  detta  la  Via  di  mezzo  , poco  difeotta  dalla  Chiefa  de' SS.  Medici,  e 
che  tuttavia  conferva  la  fna  figura  quadrangolare  , avente  intorno  a’  merli 
certi  Galli  incili  , vuole  il  detto  Scrittore  per  antica  tradizione  , che  Tocila 
•vette  nello  sloggiar  dalla  noftra  Città  ripofto  il  fuo  teforo. 

Virgilio  dunque  nel  predetto  pattò  volle  defignare  cotal  precifo  luogo  , fecon- 
do pe'  terreni  paludofi  pretto  al  fiume  Gaietto  , e forfè  quello  che  oggi  ap- 
pellali le  Carezze  per  le  tante  occhiaie  d’acque  forgenti  , da  cui  viene  inaf- 
fìato  ; ov’  egli  dice  d’  aver  veduto  , quando  fu  in  T aranto , il  famofo  Coricio 
divenuto  già  vecchio  pottedere  un  refiduo  di  que’  fuoi  culti  jugeri  , di  cui  lo 
•vea  rimunerato  Pompeo  dopo  la  cennata  fpedizione  ; e non  dinotò  mica  la 
Città,  che  da  quel  fiume  rimaneva  , e tuttavia  rimane  difeotta  . Oltrache  nè 
in  Virgilio,  nè  in  Orazio,  nè  in  Ovidio  fi  legge,  che  avettero  talvolta  de- 
nominato Taranto  Ebalia  , ma  fempre  Tartntum  ; trovandoli  noa  dimanco 
efempio  di  chi  per  aggiunto  l’ abbia  chiamato  Osbalium  , come  fi  ravvila  dal 
patto  di  Claujiano  fopra  recato.  Quindi  fi  conofce  Io  sbaglio  prefo  dall’  Au- 
tore della  Storia  Uni uerfale  voi.  4.  della  Star.  Rom.  c.  4.  pag.  417X.,  il  quale 
parlando  di  Taranto  dice,  che  prima  fi  chiamava  Ebalia  , e I indi  Tarentum 
da  un  certo  Tarai  j 0 Tarentut  , fecondo  altri  , che  abbellì  molto  la  Città  , 
iapoichì  i Greci  n eran  tornati  Padroni  . Gran  confufione  di  cofe  ! 

Può  ttar  ancora  eh’  Ebalia  fotte  nome  di  qualche  porzione  del  Popolo,  il  qua- 
le ad  elèmpio  del  Popolo  fletto  di  Sparta  dovette  ettcr  divifo  in  Ohe  , come 
in  dialetto  Spanano  eran  chiamate  le  tribù , che  dagli  Ateniefi  diceanfi  File , 
di  cui  erano  parti  le  Fratrie  ovvero  Curie  . Gli  Spartani  adunque  portatili  in 
Taranto,  ed  introdottavi  la  loro  polizia  potettero  facilmente  in  memoria  del- 
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la  loro  Ebalia  dare  cotal  nome  ad  alcuna  di  quelle  pani  , in  cui  fu  ripartita 
la  Città.  In  fatti  , quando  ne’  tempi  polteriori  T arati to  fi  rillrinfe  nella  for- 
ma, in  cui  oggi  fi  ritrova,  fu  divil'a  in  quattro  foli  Rioni  ( forfè  un  tempo 
maggiori  di  numero  a mi  fura  che  fieilendeva  la  Città  ) Pitmggt  da  Noltri  chia- 
mati, di  cui  uno  fi  denomina  Baglio:  parola  che,  quantunque  corrotta,  par  che 
feco  porti  una  lacinia  dell’  antico  vocabolo  Ebalia  , il  quale  già  è chiaro , co- 
munque fi  prenda,  che  a’ Tarantini  derivò  dagli  Spanani , piurtoflochè  da  quelL* 
F.  baio,  che  fi  finge  nato  da  Telone,  c dalla  Ninfa  Sebetide . Anzi  gli  Spanani  non 
fidamente  recarono  quel  nome  nella  Città  ovvero  contrada  Tarantina  , ma  al 
fiume  Galefo  ancora  vollero  cangiato  il  nome , chiamandolo  Eurora  ai  e Tem- 
pio del  famofo  loro  fiume  dell’  illeffo  nome  . E fu  già  cOflume  dell’  antiche 
Nazioni , come  di  loro  paefe  fi  trafpiantavano  altrove  , di  menarfi  feco  i pa- 
trj  riti  tanto  fiacri  quanto  profani  , e con  quelli  ancora  molti  di  que’  nomi  , 
che  nelle  patrie  loro  contrade  follerò  adoperati  . Che  il  Galefo  poi  folle  chia- 
mato ancora  Eurota  v fi  comprova  con  un  luminofo  palio  di  Polibio  nel  lib. 
8.,  il  quale  dice  , che  Annibaie  venuto  ad  olle  in  Taranto  po/e  gli  accampa- 
menti in  un  luogo  dalla  Città  40.  fladj  difeoflo  prejfo  al  fiume  , che  da  taluni 
Galefo  , dalla  maggior  parte  però  Eurota  fi  appella  , da  quell'  iflejfo  Eurota  , 
che  bagna  la  Lacedemonia , cosi  denominato  ; e fono  molti  tanto  nella  Campa- 
gna , che  nella  Città  de'  Tarantini  ( di  taj  nomi  cosi  cangiati  ) ; poichì  non 
lì  ha  chi  dubiti  fi  ejfere  fiati  ejfl  Colonia  degli  Spartani  , e con  quefti  ancora 
congiùnti  di  fangut  . Avendo  noi  dunque  da  quello  Autore  un’  elatta  mi  fura 
della  dillanza,  che  vi  era  dalla  Città  al  fiume  Galefo  di  40.  fladj  , o fieno 
di  cinque  miglia,  fecondo  il  computo  del  folito  lladio  Greco  , l’ abbiamo  an- 
che d’  Ebalia , che  reltava  nelle  lue  vicinanze . E chi  fa  , che  Annibaie  non 
fi  folte  attendato  in  Ebalia  , predo  al  Galefo  , dove  gli  era  facile  trovare  il 
comodo  neeelfario  ci’  acqua  , e di  pafcolo  per  la  Cavalleria  , e 4 manteni- 
mento per  la  truppa  nel  quartiere  , che  vi  litui  per  un’  intiera  (late  , to- 
me oltre  di  Polibio,  lafciò  ferino  Appiano  AlelTandrino , e Livio  . 

v.  1.  Bimarifque  Tarcnti 

(b)  L’  aggiunto  di  bimare  è veramente  non  appropriato  alla  Città  no- 
flra, come  ben  fu  dato  da  Ovidio,  e da  Orazio  a Corinto  ••  mentre  Taranto  vien 
abbracciato  dal  folo  mare  Jonio  ; e Corinto  doppiamente  dall’  Jonio , e dallo 
Egeo;  poiché  eifendo  quella  Città  fintata  nel  famofo  Idmo  , che  da  lei  pren- 
de il  nome  , avea  due  lpeciofi  porti  , uno  all’  Occidente  nel  mare  Jonio,  che 
chiamavafi  il  porto  di  Lcchia , e l’altro  ad  Oriente  nell’Egeo  , detto  il  porto 
di  Cenchres,  celebre  per  la  lettera  di  S.  Paolo  di  là  ferina  a’  Romani  . Ma 
perchè  Taranto  refta  fituato  in  maniera  che  divida  il  Mare  illeffo,  e qnafi  ne 
faccia  due  parti  , una  che  mira  il  Greco-Levante  , Mare  interno  detta  da 
Polibio,  da  Strabone,  e da  Appiano,  ove  anticamente  pofava  la  marittima 
Armata  de’  Tarantini , e 1’  altra  che  guarda  il  Mezzodì  detta  Mare  efterno  , 
che  anticamente  fervivi  anche  di  porto  , come  lo  è oggi  ; prefero  quindi 
motivo  i nofiri  Maggiori  da  differenziare  il  mare  ifieffo  in  due  mari , cioè 
Piccolo  e Grande , dalla  loro  ellenzione  . Onde  1’  Aquino  non  altro  ha  voluto 
dinotare  con  la  voce  bimare  , che  il  fito,  onde  fignoreggia  Taranto  pollo  fra 
due  leni  di  mare . v,  3. 
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v.  j.  4-  GaUfus 

' Parvo  fluii  baud  inglariut  alvto  . 

(c)  Del  fiume  Galefo  pub  diri!  quel  che  del  Sebeto  efclamò  il  Boccac- 
cio : minuti  prxfentia  fammi . 

Quanto  ricco  S onor,  povero  a acquo  . 

Quello  nome  per  fentimento  del  Malocchi  dinota  nelle  lingue  d’ Oriente  trac- 
mtgraviq/ie  . Egli  perb  non  ci  dà  alcuna  radice  Ebrea  , onde  polla  dedurli  la 
nozione  di  ella.  Io  trovo  folamentc  la  radice  Gala  , che  ce  la  ferba  ; e forfè 
quJ  Letterato,  quando  ciò  fcrifle  Diatr.  II.  de  Heracl.  & vici ».  SeS.  IL  pag. 
9?.  ciò  ebbe  in  mente  -,  ma  non  faprei  , fe  veramente  il  nome  del  nollro 
Galefo  nafca  da  una  tal  radice  , poiché  la  ragione  d’  una  tal  etimologia  non 
pare  che  cada  troppo  a propofito  fopra  d’ un  fiume,  che  richiederebbe  idea  più 
particolare  : onde  piuttoflo  crederei  , che  quello  noma  derivi  dalla  radice  CV- 
/jf  che  ci  dà  la  nozione  di  tofare  . Quella  etimologia  , oltre  al  non  efler 
niente  sforzata , é molto  acconcia , fe  fi  abbia  riguardo  alle  lane , di  cui  fem- 
pre  abbondò  1’ antico  Taranto,  onde  cantò  Orazio  Od.  6.  lib.ì. 

Dulce  pellilie  ovìbue  GaUfi 
Flurnen  • . • 

E Marziale  lib.  8.  ep’g.  i8.  _ > 

Die , Ioga,  facundi  gratum  mi  hi  munus  Orniti, 

EU ‘ velie  cu/us  fama  , decufque  grtgts? 

Appaia  Ledici  libi  flnruit  herba  P baiami. 

Qua  faturac  Calabrie  culla  GaUfut  aqui  e? 

E Stazio  Sylv-  l i.  carni,  j. 

Et  Lacedemoni*  pecuaria  culla  GaUfi. 

Potrebbe  dunque  dirfi , che  dal  melliere  di  tofar  gli  armenti  , che  forfè  prati- 
cavafi  nelle  pertinenze  del  Galefo  , a di  cui  pafcoli  ben  s’  impinguavano 
1»  pecore,  e nelle  cui  acque,  pria  di  tofarfi,  fi  lavavano,  per  render  più  mor- 
bide e lucide  le  lane  , fiafi  pollo  a quel  fiume  un  tal  nome  da’  Fenici,  che 
qua  approdarono  , i quali  anche  avranno  inlegnata  a’  primi  abitami  la  prepa- 
razione della  lor  celebre  porpora,  nella  quale  in  feguito  i Tarantini  cotanto 
s’ i. fruirono  , che  divennero  famoft  artefici  . Fin  a tempi  fuoi  lo  dello  Mar- 
ziale ci  fa  comprendere,  che  nel  Galefo  vi  fulfe  il  l'urgo , in  cui  fi  tergevano 
le  lane  ; cosi  egli  lib.  i.  epig.  43. 

Te  Lacedx’mo'iio  veìàt  toga  Iota  Galafo, 

Quivi  forfè  era  anche  la  Gualchiera  da  follare  i panni  , come  1’  é oggi  fui 
nodro  fiume  Cervano,  che  cinque  miglia  in  didanza  da  Taranto  sbocca  nel 
M ar  Piccolo  »... 

Per  gli  varj  attributi  da<i  da’  Poeti  al  Galefo  , v’è  differenza  e controverfìa 
tra  gli  Efpofitori  su  quello  di  niger  , volendo  alcuni  correggere,  come  Eri- 
treo, e Scoppa  in  Colteti,  c.  8. , il  fopracirato  paflo  di  Virgilio  con  irafmu- 
tarlo  in  piger  per  la  lentezza  del  fuo  corfo . Ma  ewi  del  pari  chi  ciò  noa 
ardtlce,  e lo  foftiene  giuda  tmmeneffio  , o per  la  profondità  della  figgente 
al  fenrir  di  Tumcbo  lib. 4.  adverf.  c.  '4. , o per  le  ombre  delle  folte  fiepi  , 
e de’  pini , che  amicamente  lo  circondavano  , e rendevano  otturo  , come  ben 
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notò  Germano,  fapendofi  che  tutto  il  fuo  contorno  era  bofcofo  fino  agli  ulti- 
mi tempi  de’  noltri  Padri , onde  Propendo  lib.  ì.  eleg.  2 j.  fcrivcndo  allo  Arilo 
Virgilio  così  dille: 

Tu  canis  umbro  fi  fubter  Pineta  Galxfi. 

E S.  Eutropio  Paolino  de  Natali  Felicit  ritenne  l’illriTa  efprriTione  del  gran  Poeta 
Quique  colunt  nigri  flavcntia  culla  Galxfi . 

E Sidonio  Apollinare  Carni.  XXIV.  al  di  lui  conteilo  così  aliale: 

Qualir  Corycium  fenem  beantit 

Fu/cabat  picei  latex  Galxfi.  ' • 

v.  ir.  Linquimut  Urbana s litts . 

(d)  Tn  tempo  dell’ Aquino  bolliva  in  Taranto  civil  difcordia  tra’ Pattili 
divifi  in  fazioni  per  l'elezione  del  nuovo  magillrato.  Egli  volendo  fortenere  le 
ragioni  d’un  partito,  nè  dandogli  l’animo  in  tutto  abbandonarle  ; cd  all’in- 
contro annoiato  dalle  cure,  che  feco  porta  un  lungo  litigio  , intende  lafciarle 
per  poco , e ritirarli  procul  negotiit  folutus  ovini  jetnote  in  Villa  a comporre  il 
meditato  fuo  Poema. 

• 

v.  25.  Huc,  0 Augufline , veni  : 

(e)  Cotrila  apografe  va  diretta  ad  Andrea  d’  Agoflino  Carducci  , Patri- 
zio Tarantino,  coetaneo  dell’Autore,  fuo  grande  amico,  ed  anche  buon  Poe- 
ta, conforme  egli  lo  caratterizza.  D’Agollino  è cognome  gentilizio  della  no- 
bil  famiglia  d’ Agoflino  Senefe.  Clelia  d’Agolìino  , figlia  di  Marcello  , con 
un  pingue  retaggio  l’ ingiunfe  a Girolamo  Carducci  di  lei  marito . Morì  Cle- 
lia fenza  lafciar  prole  : onde  Girolamo  pattò  a feconde  nozze  con  lfabella 
Verardi  Nobile  di  Lecce,  da  cui  fti  il  primo  a nafeere  Andrea  a 19.  Dicem- 
bre del  1(577.  Fatto  egli  adulto  , impalmò  Gregoria  Cotugno  di  Tole- 
do Dama  Tarantina,  con  la  quale  procreò  un  fol  figliuolo  , poiché  la  morte 
gliela  tolfe  al  meglio.  Della  di  lei  perdita  rimale  inconfolabile  ; onde  cambiò 
fiato,  e divenuto  Uomo  di  Chiefa  , abbracciò  il  Sacerdozio  , col  quale  fini 
di  vivere  nella  funefia  Epidemia  del  17 }3.  , dopo  aver  compiuti  tredici  lu- 
ftri  dell’età  l'uà  da  onefio  Cittadino,  ed  onorato  Patrizio  . A Girolamo,  che 
tal  anco  ebbe  nome  fuo  figliuolo  , è fucceduto  Saverio  , il  quale  oggi  in 
Taranto  , invertirò  del^  Cognome  Agnatizio  d’Agoliino,  rapprefenta  felice- 
mente l’un  de’ rami  de’Carduccj,  da  Firenze  in  Bari  circa  il  1470.,  indi  qua 
verfo  il  t<5oo.  trapiantati  ; la  di  cui  Genealogia  Scipione  Ammirato  lalciò 
interna  nel  fuo  libro  delle  Famiglie  Fiorentine. 

v.  40.  Fot  fequat  at  nemorum  ©V. 

(0  Tu'ti  gl’  innanzi  cennati  Farti  , e ciafcheduno  di  erti  , avrebbono 
potuto  fjmminirtrare  all’ Aquino  vallo  argomento 
Di  Poema  degnijfimo  e et  Ijìoria  . 

Ma  egli  però  fe  ne  attenne  ; e foltanto  fi  riftringe  a deferivere  gli  ameni 
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luoghi  della  Patria , per  dar  a conofcere  che  non  tanto  ambito  abbia  1’  acqui- 
fiar  nome  di  gran  Poeta,  quanto  di  benemerito  Cittadino. 

Comincia  dalla  propria  pallìone  . Entra  a parlar  dell’  amenità  di  fua  Vil- 
la Ltvrano  che  reila  ad  Oriente,  c perciò  chiama  Patrio  il  Favonio  , perchè 

dando  m Lev-rane , Taranto  rella  ad  Occidente  . Coteila  Villa  era  , e lo  è 
tuttavia,  ricca  di  folti  Oliveti , e di  fecondi  terreni  atti  a femina  ,td  » pa- 
larli, ov’ egli  prefigge  il  foggiomo  delle  fuc  Mufe. 

E qui  cade  in  acconcio  il  riflettere  d’  e {Ter  1’  Autore  anche  ammirabile 
nella  proprietà  de’  Latini  vocaboli , mentre  affai  ben  diftingue  tra  loro  le  voci 
Sa! tur,  Nemus,  Sylva  , e non  isdrucciola  mica  in  un  pleonafmo.  Legganfi  le 
definizioni  che  ne  fa  Elio  Gallo  predo  Fello,  e Varrone  nel  n.  R.  R.  3. 

v.  %6.  Efl  in  feceffu  &c. 

(g)  Quel  tratto  di  Paefe,  che  comprende  i Bruzj , i Lucani , i Pencezj  , 

i Meiìapj , e i Salentini , forma  la  figura  di  un  piede  umano  . Occupano  il 

tarlò  del  piede  i Bruti  , la  grolfezza  i Lucani  e i Peucezj  , il  calcagno  i Mef- 
fapj  e i Salentini.  Taranto,  pollo,  fecondo  Tolomeo,  fotto  il  Segno  di  Ver- 
gine, alla  latitudine  di  gradi  xl.  verfo  Settentrione  , c xlh.  di  longitudine 
verfo  la  parte  oppofia  , è fnuato  nell’  angolo  tra  il  Promontorio  Lacinie» 
(oggi  Capo  delle  Colonne,  da  cui  rimane  dilcofto  in  miglia  136  ) e il  Salen- 
tino  ( oggi  Capo  dì  Spartivento,  lontano  di  miglia  1 14  ) il  quale  angolo 
forma  il  Seno  Tarantino  . Onde  tal  fito  fu  ben  delirino  da  Virgilio  JEneid. 
3.  v.  551. 

Hinc  finus  Herculei , fi  vera  efi  fama  , Toreri  ti 

Cernitur  : attollit  fe  Diva  Lacinia  contro 

Cauìonifque  arces , & navifragum  Scylacaitm . 
perchè  anche  1’  antica  Caulonia  , oggi  C ajìelvetere  , e ’l  golfo  di  Squillace  ri- 
guarda a dirittura  il  Golfo  noftro  . In  L.  Floro  lib.  1.  c.  18.  fi  legge: 
Quippe  in  ipfii  Morir  Hadriatici  faucibui  ( Urbi  ) pofitn  : cioè  dell’Jonio  , 
che  da’ Greci  fi  confondeva  coll’Adriatico  : e in  quello  fenfo  dee  prenderli  il 
pattò  di  Floro  . E perciò  Plutarco  nella  vita  di  Annibaie  ci  fa  fentire  , che 
ntun  altra  delle  Città  Marittime  era  piti  a portata  di  Taranto  a far  venire  di 
Grecia  gli  a futi,  e a trafportar  nell'  efercito  molte  cofe  che  giornalmente  all'  u fa 
veceffario  richiedévanfi . Da  ciò  fi  ravvila , che  dovea  dominare  tutto  il  paefe 
all’  intorno  : ed  era  termine  , dove  finiva  a tempi  di  Polibio  la  navigazione 
di  molte  Nazioni , che  quà  concorrevano  come  nel  più  famofo  Emporio  d’  al- 
lora. Rigoardo  poi  alla  Topografia  più  particolare  dell’  antica  Città,  dall’ac- 
curatiffimo  Straberne  nel  VI.  fi  attella  , che  dal  Seno  interno  fi  formava  un 
Jflmo  a!  Mar  efteriore , ficchi  la  Città  giaceffe  in  Peni/ola , e dati  uno  e /’  al- 
tro lato  di  leggieri  trar  fi  potettero  le  Navi  , effondo  baffo  il  collo  della  /pon- 
do . Al  Geografo  fa  eco  Euflazio  in  Dionifio  . Lo  che  fi  comprova  con  ciò , 
che  Tappiamo  del  trafporto  delle  Navi  fatto  efeguir  prima  da  Annibale  dal  Se- 
no interno  all’  ellerno  per  terra,  indi  dal  Gran  Capitano  Conlalvo  a di  lui 
efempio  dall'  ellerno  all’  interno  . Dovea  certamente  etTer  dunque  una  Città 
magnifica,  e fortilfima  di  dito,  fe  la  bagnavano  da  un  lato,  cioè  a Settentrio- 
ne , l’ acque  del  Mar  Piccolo , t dall’  altro  , cioè  a Mezzogiorno  , quelle  del 
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M.ir  Grande.  Si  effondeva  afTatfTimo  verfo  la  parti  mediterranea  ad  Oriente 
c di  qui  fporgeva  colla  torcerla , che  mainandoli  alia  volta  d'  Occidente  do- 
minava le  foci  dcL  Porto  , le  quali  perchè  corrifpondevano  al  luogo,  odi  la 
maggior  Piazza  odierna  , e quel  Quartiere  contiguo  alla  medeiìua  chiamato 
Civita  Nuovi  y p&t  che  averterò  potforiormcnte  fommin  idrato  il  nome  al  Pit- 
tagli di  Ponto  , quafi  Mare , con  cui  oggi  diitinguefi  quel  Rione . Della  di  lei 
effondono,  e figura  occorrerà  parlarne  in  appreilb  . Inoltre  non  v’  ha  dubbio 
che  fiata  forte  d'  un’  ellerminata  potenza  , giacché  Pappiamo  da  Strabone  ivi , 
che  La  fila  Armata  navale  luperava  quella  di  tutte  le  Finanze  ; e da  fe  fola 
Taranto  metteva  in  campo  30000  fami  , 3000  cavalli  , e 1000  ufficiali 
maggiori  , oltre  le  truppe  dello  Stato,  che  fervevano  di  rinforzo  nelle  fpe- 
dizioni  . E balla  dire,  che  nel  fam  >fo  trionfo  di  Faina  Martimo  , 'al  riferir 
di  Livio  dee.  3.  HO.  to.  c.  17.,  vi  fi  trovarono  30000  follia  vi  ; e 1’  oro  , 
e 1’  argento,  che  dalla  preda  fi  ricavò,  alcefo  a nove  milioni,  e ducennovarr- 
tafoi  ducati  di  noftra  moneta;  e gli  altri  ornamenti  con  delle  ftatue,  furon  tali  e • 
tanti  che  pareggiarono  que’  piò.  rinomati  di  Siracufa,  ritratti  già  da  Marcello. 
Quindi  fe  fi  unterà  lo  lguardo  all’antiche  geffo  deTarantini,  c a’  formidabili 
eforefii,  che  foinprc  mi  foro  in  Campo,  fi  potrà  francamente  aderire,  che  tal  Cit- 
tà dovea  comare  intorno  a 250000.  abitatori.  Lo  che,  ficcarne  per  le  cole  gii 
dette  non  dee  a chicchefia  (ombrar  molto  lìrano.  cosi  affai  -piò  fi  renderà  verifi- 
miie  , fo  fi  (dorrà  mente,  che  allora  quando  i Tarantini  fpeJirono  Ambafoia- 
dori  in  Epiro,  nominino  in  ior  nome,  che  dell'  altre  Colonie  Greche  , fra  1* 
altre  finizioni , che  ad  erti  diedero  , fi  fa  , che  ragguagliafforo  il  Re  Pitto 
eh’  eglino  avean  bifogno  d'  un  Generale  di  tutta  vaglia  , e di  gran  prat’ca  , 
che  in  quanto  alle  truppe  potean  ben  erti  mettere  in  piedi  un  nuinerof  1 efor- 
cito  di  trecentocinquanta  mila  Fantine  ventimila  cavalli  , comporti  di  Luca- 
ni, di  Mertapj , di  Sanniti  , e di  Tarantini.  Or  chi  non  vede  da  ciò  in  qual 
eccederne  maniera  dovelfero  allora  effor  popolate  fo  Città  , e le  Regioni,  eh. 
ora  compongono  il  Regno  di  Napoli  ,.fo  te  fole  connate  quattro  Nazioni,  che 
ne  componevano  una  parte,  fi  fidavano  di  fomminirtrare  un  numero  tanto  fini- 
furato  di  truppe  , che  appena  oggi  con  inforzo  lo  inette  in  piedi  la  piò  vaila 
Mona-chia  dell’Europa. 

Ma  per  trarre  un  altro  ficuro  argomento  della  grandezza  , potenza , e popola- 
zione di  Taranto  , fi  rifletta  alla  magnificenza  de’  fuoi  pubblici  Edilìzi  , de' 
quali  è a noi  pervenuta  memoria , de’  (uoi  Colofli  , del  Teatro  di  che  parle- 
remo in  apprerto,  e a tutt’ altro,  che  ci  attefla  Dindono  Siculo  Bibliot.  HO. 

16  , dicendo  egli  , che  Taranto  in  fuor  ili  Sìracufa  , era  l'  più  bella  e 
fplend'ida  Cittì  di  quante  ne  aveffe  la  Sicilia  . Poichì  i Tempi  degli  Dei  , le 
Curie , il  doppio  Foro  , le  Toni  mirabili  per  la  loro  egr-gia  flrutturi  ( quel- 
le appunto  di  cui  ahbiam  di  (òpra  parlato  n.  a.  } e gli  altri  monumenti  con 
te  moltijjime  Piramidi  e per  la  gran  mole  , e per  F efatto  artificio  degne  /opra 
tutto  ii’  ammirazione  , vi  fi  vedrà n cofirutti  . E baderà  finalmente  dare  una 
lguardo  alla  fortirtima  fua  Rocca  , la  quale  fonza  dubbio  dovette  edere  una 
delle  piò  grandi  e cofpkue  di  quei  tempo  , fapendo  noi  da  Livio  dee.  3.  HO. 

5.  c.  11.  che  il  Senato  Romano  n’eb'oe  un  particolar  pendere  , ailor  che  da 
Annibaie  per  Marc  , e per  Terra  trovava!!  aflediata  . Ella  occupava  il  fìto 
dii  11’  odierna  Città,  e n’abbracciava  tutto  il  circuito  e fo  ne  farà  eccettuata 
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la  grande  lìrada  della  Marina,  la  Gran  Piazza,  ed  il  contiguo  quartiere  detto 
Civita  nuova,  che  ne’  feguenti  fecoli,  per  dilatare  la  nuova  Città  furono 
full'  acque  fabbricate  . Il  Mare  in  forma  di  Fenifola  la  bagnava  da  tre  lati  , 
alficurandola  con  altiffime  fcofccfe  rupi  , che  ancor  fi  ravvifano  a Ponente 
lungo  il  moniilero  di  S.  Pietro  Imperiale  ( cosi  denominato  , perchè  fervi  di 
Reggia  un  tempo  a'  Principi  Orientali  ) , e da  Mezzogiorno  tralcotrendo  a 
Settentrione  per  la  firada  detta  la  Cava  , e quella  detta  la  Via  nuova  , fe 
ne  conofcc  il  taglio  . Dalla  parte  poi  della  Città,  cioè  ad  Oriente,  era  for- 
tificata con  una  loda  muraglia  , e con  un  largo  e profondo  fofTo  , che  da  quel- 
la la  divideva  al  dir  di  Livio  lib.  5.  c.  8.  ivi  . Da  un  luogo  non  ofeuro  di 
Polibio  in  fine  del  Hi.  8.  pub  anche  arguirli , che  averte  ella  qualche  fortifi- 
cazione erteriore . Poiché  egli  dice  , che  Annibaie  impreie  prima  a premuni- 
re la  Città  d’ un  Vallo,  corrifpondente  alle  mura  della  Rocca,  e al  T untolo  , 
eh’  era  innanzi  a quefta  , fin  dove  folcan  prorompere  molti  degli  affediati  . 
Non  pollo  qui  contenermi  di  non  tacciar  la  negligenza  di  Gio:  Giovine  , il 
quale  parlando  di  quello  Tumolo  , arterifee  che  fu  ne’  tempi  fuoi  fnianato  , 
ma  ne  tacque  la  precifa  memoria  del  (ito  ■■  per  cui  difetto  ci  lafcia  ali’ofcuro, 
e in  curiofità  di  Papere  donde  cominciava  la  Città  , e dove  finiva  la  Rocca  . 
Sarà  fempre  però  un  atte  flato  gloriofiflimo  della  lua  ben  intefa  fortificazione 
f averla  uno  de’  maggiati  Generali  del  Mondo,  qual  fi  era  certamente  Anniba- 
ie , giudicata  inefpugnabile  , così  per  via  di  artalto , come  di  artedio  . Liv. 
lue.  cit..  Dal  filo  che  occupava  , può  venirli  in  cognizione  della  fua  grandez- 
za, e della  numerola  guarnigione,  che  la  cullodiva . Intorno  a quella  lappia- 
mo , che  il  farmfo  Cinea  primo  Miniflro  , e Favorito  di  Pirro  , vi  fece 
entrar  Milone  Epirota  con  3000.  e piò  foldati,  prima  della  venata  del  fuo  Re 
in  Taranto,  il  quale Vtllor  che  ne  partì,  lafciò  in  ertati  detto  Milone  con  un 
prelìdio  affai  forte  . E Tappiamo  altresì  che  il  di  lei  Comandante  Livio  di  qua 
fpedì  una  volta  C.  Perfio  con  due  mila  armaci  per  forprendere  un  corpo  di 
quattromila  foraggiatoti  Tarantini,  ch’era  ufeito  dalla  Città  per  provvederli  di 
frumento . Liv.  lib.  6.  e.  3 1.  de c.  3.  ficchi  la  guarnigione  dovea  effere  alme- 
no di  4000. , poiché  Livio  non  fi  farebbe  arrifehiato  di  fguamire  totalmente 
la  Rocca  , mentre  avea  col  prefidio  lafciato  da  Annibale  in  Città,  tutti  ì 
Tarantini  inimici,  i quali  al  par  di  lui  vegliavano  per  profittare  d’ ogni  favo- 
revole occafione  . Al  predetto  numero  fi  dovranno  aggiugnere  le  mogli  , i fi- 
gli de’  faldati  , e degli  Offi/iali , le  Serve,  i Servi  , i Vivandieri  , ed  altra 
gente  che  Tuoi  fempre  feguire  la  Truppa  ; ficchè  la  Rocca  dovè  effer  capace 
di  circa  5000.  perlone  . Quindi  con  verità  dicea  Straberne,  eh’  ella  adempiva 
la  grandezza  di  non  mediocre  Città.  Dovè  anch'  effer  magnifica  per  gli  molti 
fuoi  ornamenti,  e per  le  molte  lìatue  , che  furono  la  maggior  parte  gua- 
fle  da  Cartagine!!  , allor  che  prefero  la  Città  , non  avendo  a quelle  perdo- 
nato neppure  i Romani,  allor  che  Fabio  Mallìmo  la  ricuperò  , al  riferir  del 
detto  Geografo  nel  VI.  Or  chi  dirà,  eh’ una  Rocca  di  fimil  fatta  , così  am- 
pia, così  forte , e così  magnifica,  non  doveffe  fervire  per  difefa  , o per  fieno 
d’una  valla  Città,  e f 'malamente  popolala? 

In  que’  primi  antich  tifimi  tempi  la  Città  di  Taranto  , e la  fua  Regione , 
alla  Japigia  veniva  attribuita;  benché  alcuni  largamente  parlando,  fra  le  Cit- 
tà d’ Italia  ( che  avea  allora  molto  angulìl  i confini  ) la  contavano  , radendo 
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di  rifa  fol tanto  il  limite  efteriore.  Con  l’ autorità  di  Erodoto  Ut.  fez.  136. 
cosi  il  Malocchi  ne'  bronzi  £ Eraclea  pag.  57.  dente  plora  & celeberrima 

Gracile  loca  contemplati , ad  Tamtam  Italia  ptrvenerunt ita  ut  Urbi 

Tarantina  Italia  limitem  exteriorem  raderei  , ac  non  nifi  latiore  notione  tri- 
butretur  Italia.  E con  l'autorità  di  Ariftotile  7.  Poli  tic.  c.  10.  Io  (ledo  pag. 
56.  Eam  Europa  oram  , qua  fina  Scylletico  ( oggi  Golfo  di  Squillace  ) & 
Lametico  ( oggi  Golfo  di  S.Eufemia  ) dauditur,  Italia  nomen  fuijje  confecutam. 
Ma  in  tutte  poi  le  divifioni  di  e(fa  Italia , fatte  o da  Auguito  , o da  Adria- 
no, o finalmente  dal  Gran  Collantino , fu  Tempre  in  quella  regione  , clima  , 
tratto,  o provincia,  annoverata,  che  Calabria  nominoli!.  Avendo  poi  verfo  la 
metà  del  fettimo  fecole  Rcmoaldo  Duca  di  Benevento  tolte  a'  Greci , che  n* 
erano  i Padroni , tutte  le  Città  della  Calabria,  fuor  che  Gallipoli,  ed  Otran- 
to, gl'  Imperadori , che  fuccederono  a Codanzo  morto  in  Siracufa  nel  668  , 
acciocchii  le  Provincie  del  loro  Imperio  non  comparilfero  diminuite  , e perchè 
non  intieramente  aveano  perduta  la  Calabria  , per  lo  loro  imito  intollera- 
bil  fallo,  ne  ritennero  si  bene  1’  antico  nome  , ma  lo  trafportarono  ne’  vicini 
Bruzj , adeguando  la  Città  di  Reggio  per  fede  del  Patrizio  o Straticb  , che 
prima  in  Taranto  facea  dimora  . I Longobardi  all'  incontro  quei  luoghi  , eh* 
tin  avean  tolti  a’  Greci  nell’antica  Calabria  da  Taranto  (ino  a Brindili,  non 
più  con  un  tal  nome  , ma  con  quello  di  Puglia  gli  nominarono,  come  adia- 
centi all’antica  Puglia,  eh’ edi  già  podedevano  ; ed  i Greci  per  un  altro  ver- 
fo tutto  ciò  , che  aveano  perduto  nell'  antica  Calabria  , non  più  Calabria  , 
ma  Longobarda  chiamarono  . Vedi  l ’lfior.  Ch.  de l Regno  di  Nap.  Ut.  6.  c. 
z.,  e Murat.  ninnai,  dì  Ita  I.  en.  891.  ed  ecco  come  (i  lode  il  nome  di  quella 
Provincia  perduto , e ad  un’  altra  trasferito  . Ma  poi  ne’  fecoli  a noi  più  vici- 
ni , moltiplicandoli  il  numero  delle  nollre  Provincie  (ino  a dodici  per  la  mi- 
glior dillribuzione  dell’ Entrate  Reali,  e de’  Teforieri  , oggi  chiamati  Percet- 
tori all’  dazione  di  ede  dellinati  , la  Città  di  Taranto  a quella  Provincia, 
che  lino  al  prefente  Terra  di  Otranto  fi  chiama  , ritrovodi  adegnata  . Qual 
divifione  di  Provincie  in  dodici  non  al  foto  Friderico  II.  come  fece  Surg.  de 
Neap.  illujh. , nè  al  Re  Alfonfo  I.,  e Ferdinando  I.  di  Aragona, come  fcrif- 
fe  Scip.  Mazzel.  del  Regn.  di  Nap.  fui  principio,  ma  bensì  co  i tre  Principi 
già  detti,  anche  a Carlo  I.  di  Angiò  unitamente  dee  attribuirti.  Vedi  l’Au- 
tore delia  Stor.  Civ.  al  lib.  17.  c.  5. 

v.  49.  Regna  Tarai  &c. 

(h)  Tara,  a Tarante,  figliuol  di  Nertunno,  fu  l’ incontraflabile  fondato- 
re di  Taranto  che  da  lui  prefe  il  nome.  Egli  è il  Tir  a e Molaico  figliuolo  di 
Giafet,  il  quale  lappiamo  già  dal  Bochart  d’eder  lo  (ledo  che  Nettunno.  Da 
Greci  Italici  poi  il  Tirar  pafsù  in  Tarai  giuda  l'indole  del  linguaggio  Do- 
rico abbondante  della  vocale  ^ , idioma  ufato  dagli  antichi  T arantini  , con- 
forme lo  ha  dimodrato  il  Mazocchi  ivi  pag.  91.,  e piacenti  trascriver  qui  il 
fuo  apoftegma  : Cave  tamen  hanc  de  Tarante  Hcrot  conditore  narrationem  in  ter 

fabula!  amandaveris nihit  igitur , miti  crede,  in  e 0 eft  jabulofum  . . . 

Non  v’ha  dubbio,  eh’  elìendo  data  T acanto  una  delle  più  antiche  e feelte 
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Città  di  Magna-Grecia , faldata  in  nn  tempo  , quando  1'  Italia  era  nel  più 
«aldo  bollore  del  fuo  Eroifmo,  le  notizie  a noi  pervenute  , anno  una  cercaria 
d’  Eroica  antichità , che  ce  le  fa  parere  favole , e menzogne  . Ma  quando  fe- 
llamente fi  rifletta  all’  indole  delle  prime  Nazioni , ed  ai  loro  Geroglifici  , ed 
al  Culto  , che  gli  antichi  Tarantini  predarono  al  loro  Fondatore  , ed  alle 
Medaglie,  con  cui  ne  antenticarono  le  Tradizioni,  convien  confedare,  che  ta- 
li notizie  non  fieno  menzogne,  come  fi  crede , ma  sì  bene  mifteriofe  verità . 

Si  fa,  che  gli  Antichi  non  latamente  avevano  in  codumanza  di  chiamar  fi- 
glio tfun  Fiume  un  Perfonaggio,  o un  Popolo,  che  abitava  alle  di  lui  fpon- 
de,  ma  tutti  anche  coloro,  eh*  erano  trovati  ad  abitar  nelle  Ifoic  , e ne’ lidi 
del  Mare , erano  riputati  figli  di  Nettunno , come  fu  Polifemo , che  abitava 
in  un  lido  di  Sicilia.  Così  parimente  figli  di  Nettunno  furono  appellati  tutti 
que’famofi  Venturieri,  che  per  Mare  fi  portarono  alla  feoperta  di  nuovi  Pae- 
fi . Perciò  Virgilio,  dice  Servio,  chiamò  MeiTapo  figlio  di  Nettunno  , perchè 
venne  in  Italia  per  Mare . 

dt  Meffapus  Equini  liom  'nor , Ntplunia  proli! . 

Anzi  tutti  que’ Popoli,  predo  cui  fiorì  la  Navigazione,  anche  figli  di  Nettun- 
no fi  dittero  ; e a tal  rifleflò  Sedo  figlio  di  Pompeo  Magno  Neptuniut  Dux  fi 
denominò  da  Orazio. 

Era  codume  appo  gli  Orientali , allor  che  penfavano  fondar  qualche  Cit- 
tà, confutare  i voleri  del  Cielo  col  mezzo  degli  auguri  , e quelli  prendevano 
ordinariamente  o preffo  al  Mare  , o alle  ripe  di  un  fiume  , dove  per  lo  piò 
le  calte  Città  antiche  fi  trovano  fituate,  sì  per  lo  vantaggio  , a cui  avranno 
avuto  riguardo  i Fondatori , della  Navigazione  , c del  Commercio  , che  per 
l’elemento  necettario  dell’acqua.  A siffatto  comune  datmo  dell’arte  , famolb 
in  Grecia  , ed  altrove  , fi  raggirano  1*  auree  leggi  denate  da  Platone  mi  VI. 
delle  Legni , e da  Aridotile  nel  II.  della  Polir,  c.  6. 

Così  appunto  vuol  F Aquino  , che  praticato  avelfe  il  nodro  Eroe  fondatore 
Tara  , e che  lieto  avendo  ravvifato  P augurio  a vida  d’  un  Delfino  faltante 
collo  sbarco  fatto  nella  fpiaggia  , dove  sbocca  in  Mare  il  fiume  , che  da  lui 
prefe  la  denominazione,  al  dir  di  Paufania  , di  Appiano  di  Stefano  , e d 
altri , dato  avede  principio  alla  fondazione  della  Città  . 

I Gentili  credevano,  che  ogni  luogo  avede  il  fuo  Genio  , e che  quedi  Geni 
quali  fempre  comparidero  in  forma  di  Serpenti  ; perciò  nell’  atto  di  fabbricarli 
le  Città,  tra  gli  altri  Dei,  vi  s’invocavano  quelli  , che  da  Greci  eran  detti 
AWijjhm,  e da  Latini  Indigetei,  ch’erano  i Genj  del  luogo.  Ciò  odervava- 
fi  nelle  Città  mediterranee . Or  come  le  Marittime  fi  voleva,  che  delfero  fotto 
la  tutela  di  Nettunno,  e riguardo  a Taranto  come  figlio  di  quedo  Dio  Ma- 
rino veniva  creduto  il  fuo  fondatore  Tarante  , potettero  indi  forfè  prefumer 
quegli  Antichi,  che  a codui  iì  Padre  nell’atto  delle  facre  libazioni  dato  avede 
legno  di  buon’  augurio  col  Delfino  . Da  ciò  tvran  prefo  dunque  i Tarantini 
motivo  d’  inalzare  il  Delfino  per  loro  antica  Imprefa  , anche  perchè  quedo 
pefee  era  (imbolo  delle  Città  Marittime , come  ce  ne  fa  tedimonianza  F uni- 
forme conio  di  moltidìme  loro  Medaglie  , fpecialmente  quelle  dell’  antica  Pe- 
do , della  nodra  Brindili , e di  Eraclea , citate  , e riportate  dal  Mazocchi  nel 
dono  Cementano, che  a queda  fi  appartiene.  Una  fra  l’alare,  ivi  intpreda  nel 
nme  della  pag.  i j8.,  che  fi  riporta  alla  p.  113.  num.  3. , tappa-lenta  Tara  a 
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cavallo  del  delfino  con  a fini  lira  il  tridente  , e a delira  un  vafe  , che  par  da 
facrifizio  : e alluderà  forfè  al  rito  delle  facre  libazioni  adempiuto  dal  noltro 
Fondatore  nell’atto  di  edificar  la  Città. 

Che  fi  folle  pofcia  Tara  trafmutato  in  fiume,  dappoiché  fi  fu  tolto  dalla  villa 
de’Monali  , deve  quello  prenderli  in  quella  (letta  frmbianza  che  ciò  , che  fi- 
milmente  di  Enea , e di  Romolo  leggefi  nel  primo  favolofo  tempo  della  Sto- 
ria Romana.  Imperochè  fu  coflume  di  quali  tutte  le  antiche  Nazioni  di  ripor- 
tare nel  numero  degli  Dei  i propri  Fondatori  , e di  edificar  loro  dopo  morte 
altari , e Tempi  : lo  che  , le  bene  fi  faceva  per  un  puro  atto  di  gratitudine 
verfo  que’  famofi  Perfonaggi , che  le  avevano  beneficate  , giovava  però  molto 
a confervare  le  memorie  delie  cole  appartenenti  alla  fondazione  delle  loro  Cit- 
tà. Se  non  vogliamo  anzi  dire,  d’avere  i Tarantini  , adottato  ch’ebbero  il 
genio  de’  Greci , di  natura  fempre  ampollofi  , pollo  fulle  Medaglie  il  lor  Fon- 
datore cavalcante  il  Delfino,  c con  in  mano  il  tridente,  per  ollentare  che  Ta- 
ranto , come  Città  marittima  , in  fito  vantaggio!)  locata  , avea  dominio  lui 
Mare,  sì  per  ragione  del  l'uo  ftoridiflimo  Commercio,  e per  1’  eccellenza  della 
Nautica,  che  per  la  Flotta  aliai  podeiolà  in  que’tcmpi  e temuta,  che  guemiva 
i luoi  boni.  E’  notti,  che  gli  Antichi  per  lo  piò  folevan  dare  a’ loro  Vafcelli 
il  nome  di  qualche  animale  , con  cui  o per  la  loro  velocità  , o per  la  loro 
grandezza  avevano  piò  fcmiglianza  . Ma  le  Navi  piò  grandi  per  l'ordinario 
erano  appellate  col  nome  di  buoi , di  vacche  , o di  tori  per  la  conformità  che 
avevano  con  detti  animali  . Vediamo  la  figliuola  d’  Inaco  mutata  in  vacca 
fuggir  da'  lidi  d’Argo,  e per  mare  pattar  in  Egitto  : leggi  Teocrito  Li/l.  XIX. 
11  He  Cretefe  Giove  mutato  in  toro  rapir  Europa  ne’ lidi  di  Fenicia  , e per 
mare  trafportarla  in  Creta  : leggi  Licofrone  v.  1 198.  Cadmo  guidato  da  un 
bue  approdare  ne’ lidi  di  Beozia:  Minofie  col  filo  Minotauro  renderli  padrone 
dell’Arcipelago.  Virgilio  alle  quattro  Navi  , che  in  Sicilia  fa  gareggiare 
di  velocità  per  lo  premio  prefitto  da  Enea , dà  il  nome  di  Prilli  , Chimera  , 
Centauro,  Scilla. 

Le  Navi  più  piccole  poi  folevano  chiamarli  Delfini  , perchè  piò  atte  ad  acco- 
llar nel  liJo,  come  fu  il  Delfino  mandato  da  Nettunno  ad  efplorar  la  volon- 
tà ni  Anfitnte,  quando  palfava  in  Etiopia;  e com’erano  i tanti  delfini  caval- 
cati dalle  Nereidi . Si  trovano  alcune  volte  appellate  Montoni  , come  fu  il  ce- 
lebre Montone  carico  d’oro,  con  cui  Fritto  per  l’Ellefponto  fe  tragitto  in  Col- 
chide.  Apollonio  Argr».  lib.i.  fa  menzione  ancora  d’ una  Colcmf-t  , la  qual’ 
era  qualche  piccola  ed  agile  navicella,  con  cui  Già  Pone  fece  aificurare  il  paffo 
de’ Dardanelli , per  non  mettere  in  rifehio  l’Argonave. 

Fanno  arguire  inoltre  il  vanto,  che  fi  davano  i Tarantini , per  la  lor  arte  nella 
Nautica,  e (Indio  nel  Commercio  , alcune  lor  Medaglie,  in  cui  fi  feorge  Ta- 
ra lui  Delfino  con  in  mano  quell’attrezzo  Navale,  detto  Aplujire  , ch’era  an- 
che (imbolo  d’  una  Città  marittima  , come  ce  1'  in  legna  il  Mazocchi  Tab. 
Httat,  p.  510.  Collii.  I.  Pdi'lan.  Oiigin.  C.  Vili.  Dtlphinus  , & Apluftre 
funt  urbit  maritimi  f/mboh  . Nelle  medaglie  di  alcuni  luoghi  d’  Alia  fi  vede 
pure  un  giovine  fipra  un  Delfino  per  tellimonianza  di  Strabone  apprettò  Pier 
Valeriano  nel  libro  de’  Geroglifici , e fe  ne  veggono  anche  al  di  d'  oggi  molte 
di  quell' antiche  della  noftra  Brindili,  e d'  Eraclea  , dell’  filettò  tipo  , perchè 
Città  vattalle  di  Taranto  eh’  era  la  dominante  ; ma  elle  però  vuole  Matteo 
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Egizio  ne'  fu- >i  Opufcoli  (tampini  in  Napoli  nel  1751.  , che  allulet- 
fert»  la  più  parte  ( le  firìndifine  ) alla  favola  di  Ariane,  fcorgcndovifi  quelli, 
a di  lui  avvilo , con  in  mano  la  Itra  . A me  giova  pero  dikollamn  dal  fuo 
parere , lehbcne  lo  garamilca  anche  il  Malocchi  /or.  cit.  pag.  59.  ; poiché  , 
qua n. inique  A rione  , celebre  Ciurlila  , lunga  dimora  fatto  avelie  nella 
Magna-Grecia  , e fopraturto  in  Taranto  , donde  imbarcatoli  per  ri- 
parlarli in  Metinna  Città  di  Lesbo  , fu  condotto  al  Promontorio  di  Tcnaro 
lui  dorfo  d’un  Delfino  che  1*  accolte  nel  Mare  , ove  gittoffi  per  ifeampar  1’ 
infidie  de’  marinai  , che  adocchiato  gli  aveano  un  grolla  peculio  che-  menava 
fuco  ; pur  tutta  volta  non  lo  vedere,  com’egli  polla  aver  luogo  ne’ Geroglifici 
della  Nazione  Tarantina  . E con  più  ragione  parmi  , che  debba  quello  cre- 
derli Netturno,  o anzi  Tarante  di  lui  figliuolo  : e quel  che  molfra  avere  in 
mano  , piuttoilo  un  ,-lpluflrt,  che  la  lira,  et»  cui  non  di  manco  quell’attrez- 
zo ha  qualche  fomiglianva  , come  può  oflervarfi  nel  rovefvio  d’una  medaglia 
dì  hello  legnata  al  num.  III.  fui  Rame  della  pag.  554.  che  lo  lleffc»  Ma- 
locchi ivi  riporta , in  cui  Ila  anche  il  Delfino  ; e quella  tefla  egli  vuole  che 
dinoti  appunto  Ncttunno,  o il  figlio  Doro. 

Ma  che  lcmiglianti  impronte  abbiano  adoperate  i Tarantini  per  dinotar  la 
lor  forza  marittima,  par  che’l  comprovino  bene  le  fielìe  loro  monete,  nel  cui 
rovefeio  fi  ravvila  anche  ora  un  giovine  a cavallo  in  atto  cerne  di  lanciare 
un  dardo , ed  or  tal’  altro  pure  a cavallo  fi  ni’  ‘armi  , con  un  uomo  ignudo  di- 
nanzi , il  quale  fembra  diagli  il  modo  d.  bene!  adoperar  la  briglia  . Siccome 
adunque  per  quelli  uomini  a cavallo  vollero  erti  lignificar  1’  art’  cqueftre  , in 
cui  colla  quanto  i Tarantini  in  tempi  amichi  fieno  itali  valenti,  e con  quan- 
do fiudio  vi  lì  fieno  elercirati , di  che  diradi  appretto  ; così  pe  ’l  Delfino  con 
Tarante  al  difopra  ù aliai  vcrifimile  , che  abbiano  voluto  elprimere  , quanto 
fallerò  inlìgni  e potenti  per  mare  . Riguardo  al  Cavallo  poi  elfi  vi  aveano 
nna  parricolar  ragione  vegnente  da  Nettunno,  Padre  del  lor  Fondatore  , of- 
fendo il  Cavallo  a quel  Dio  dedicato;  e perciò  vi  è fiato  taluno,  che  Ila  cre- 
duto, l’uomo  a Cavallo  elfere  lo  {letto  Nettunno,  quafi  dall'  Una  parte  avef- 
fero  i Tarantini  efpreffo  il  Padre  , dall’  altra  il  figlio  . Ma  che  ha  che  fare 
Nettunno  col  dardo  in  mano/ 

Credendoli  intanto  col  lodato  Malocchi  , che  la  nofira  Città  fortita  averte  la 
fu  a origine  a tempi  dc’Noachidi,  o de’Cananei  fuggialchi , quindi  ne  fegue  che 
da  quell’  Epoca  fino  a che  venne  Falanto  dopo  1 eccidio  di  Troja  , dovettero 
moltifllmi  anni  trafeorrere  : ove  forfè  allufe  1’  Aquino  dicendo  di  Tarante  in 
quel  v.  53.  Ninnine  fub  tati  multos  dominata  per  anno! . Aggiungali  che  pri- 
ma de’  Partenj  vi  fu  anche  la  Colonia  de’  Crete!!  , qui  approdati  poco  meno 
rii  tré  fecoli  innanzi  la  Guerra  Trojana,  coinè  cc’l  perfuade  lo  lleflò  Mazoc- 
chi  , a cui  mi  riporto,  toc.  cit.  pag.  94.  t 95.  , ove  accuratamente  cfaminai 
tellì  di  Erodoto,  e di  Antioco  Siracufano.  Colloro  lofio  che  fi  morì  in  Sici- 
lia per  inganno  di  Cocalo  il  lor  condottiero  Minos  , ne  partirono  , e fpinti 
da  tempeifa  nel  l’acfe  Meffapio,  o Iapigio,vi  ci  Tettarono,  e fondaron’  Oria. 
Crebbe  con  la  potenza  il  loro  ardire  a legno, che  crn  la  forza  conquiltarono  al- 
tre Città,  le  quali  in  faccetti  di  tempo  furono  con  l’armi  da  Tarantini  di  firn  te: 
onde  fi  accefe  tra  loro  cradelififima  guerra,  in  cui  al  dir  di  Erodoto  Mttfa  VII . 
1.  170.  tanto  feppero  i Tarantini  refillere  to’  Regitani  alior  confederati  , che 
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vi  perderemo  infinito  numero  di  gente  . Molta  dovea  effer  dunque  fin  d‘  allora 
la  popolazione  di  Taranto,  non  che  la  potenza.  Finalmente  fi  accordarono,  e 
contratterò  focietà  con  que’  primi  abitatori  , dopo  aver  tentato  invano  d’ 
efpcllergli , coabitandoci  infieme.  Lo  che  accadde  XC.  anni  prima  della  cadu- 
ta d’ Ilio.  E cosi  perfifterono  fino  al  primo  anno  deH'Olimpiade  XXL  , e nel 
XLV.  o XLVIf.  di  Roma.  Quindi  approdarono  gli  Spartani  Partenj  al  fen- 
tir  del  Petavio  Rat.  Temp.  lib.  a.  c.  ti.,  e furono  dagli  uni,  e dagli  altri, 
benché  dopo  molti  contraili  , anch’  eglino  ammetti  nella  fijcietà  loro  . 
Leggali  il  Mazocchi  ivi  pag.  95.  96.  97.  Colìoro  introduflero  il  Laconifmo  in 
quella  regione  , di  che  parla  Paulania  e Giullino  , c tutt’  altro  che  conferì  al 
culto  interiore  ed  etteriore  della  Città,  premunendola  di  mura  , e di  leggi  : on- 
de Bonaventura  Mortone  egregio  Poeta  Tarantino  lib.  j.Cataldiad.  cantò  cosi  t 
Auxit  Am  ’uuus  Pomaria  prima  Phalanthxs , 

Et  morts , Itgtfque  dedit , vcttrefque  colono! 

Compltxus , morii  cinxit  mtlioribm  Urbtm  . 

Ampliata  cosi  per  elfi  ed  accrefcinta  Taranto  divenne  tratto  tratto  ricchiffì- 
ma  e potentittima  , ed  una  delle  piò  illufbri  e ragguardevoli  Città  della  Ma- 
gna-Grecia . Può  crederli  , che  d’  allena  cominciatte  ella  a governarli  in  forma 
di  Repubblica  ( benché  dalle  cofe  predette  appaja  , che  fin  dal  principio  fofi- 
ic  fiata  libera  ; fe  pure  nella  prima  fua  età  fotto  T arante  non  fi  voglia  Mo- 
narchia ) , come  fi  governava  la  Città  di  Sparta  , donde  ufeirono  i mai  rifio- 
ratori.  Ed  offendo  fiata  Ariftocratica  la  forma  del  Governo  Spartano,  tale  do- 
vette e fiere  anche  quella  della  polizia  Tarantina  : tantoppiò  che  in  (ornigli  an- 
te guifa  (ideano  in  que’ tempi  reggerli  le  Città  di  Magna-Grecia  . Che  Ari- 
fiocratico  poi  fulfe  il  Governo  di  Sparta  ( benché  è noto  che  in  vari  tempi 
(offrì  varie  alterazioni  ) fi  rileva  principalmente  da  un  palfo  di  Arifiotile  hb. 
5.  e.  J.  de  Rep.  ove  dice  d'  efftrt  lo  Stato  de"  Pochi  Stato  d'  Ottimati  ; la  di 
eui  mutazione  par  di  necejjitì  che  intervenga,  dov' è un  gran  numero  di  Cit~ 
ladini  afiuti,  e affai  fimi  li  a' virtuofi , fiecom’ erano  in  Sporta  i Cittadini  chia- 
mati Portoni  » ‘he  tali  offendo  J imiti  a'  buoni  , furon  mondati  ad  abitare  m 
Taranto  per  effirrfi  accorti  gli  Spartani  , eh'  tfii  infidiavano  alla  Repubblica  . E 
forfè  che  l’aver  Falanto  ftabilito  con  ioverchio  rigore  in  Taranto  firmigli  ante 
forma  di  Governo , fu  appunto  il  motivo  perch’  egli  fi  traettc  addotto  l’ ira  da’ 
malcontenti;  giacché  di  que’  tempi  le  Nazioni,  mal  fottrendo  d’  attngger irli , 
eran  tutte  dedite  a di'hirbi,  fedi/ioni , e guerre  iniettine  . Ecco  quel  che  da 
Trogo  ci  Ufi  iò  traferirto  Giullino  III.  4.  Sed  pofi  annoi  plurimot  Du* 
forum  Phalantkue  per  ftditìontm  in  exilium  pretto  batus , Urundufium  fe  contuhty 
quo  expulfi  ftdlbus  futs  veteres  Tarantini  conci  [forane  . Hic  mortene  per/ under , 
,,  ut  otta  fua  pofiremafque  reliquia?  cmterant  , & tacite  fpargi  in  foro  Ta- 
„ renrinorum  curent  , hoc  enim  modo  recuperare  tilt»  patnam  luam  patte  , 
„ Apollinrm  Delphis  cecinifie  „ llli  arbitrante s rum  in  ultionem  fui  , civìum 
fan  prodi diffc , praceptis  pari, ere  . Sed  oraculi  drverfa  fenttntia  fuF.it  . Perpe- 
luitatem  enim  urbis  , non  amiffianem  hoc  fido  promtfteat  . Ila  Dttcis  txulis 
tonfili  10  , & hoflium  miniflerio  pcffejjio  Tarantina  Partheniis  in  tternum  fon- 
data: oh  cu/us  beneficii  mrmoriam  Phalantho  divinai  honores  decreverr . 
Troviamo  ancora  alcuni  monumenti  , da  cui  apprendiamo  , che  Taran- 
to fin  da’  tempi  amichìifimi  fu  governato  in  qualità  di  Repubblica;  ma  non 
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vi  è monnmrnro,  onde  poìTa  arguirli , fe  lo  forte  flato  in  qualità  di  Mor- 
chia, l'.‘  non  che  il  lolo  Erodoto  Mufa  III.  c.  i ;ó.  lafciò  memoria  d'un  tal 
Arirtofilide  Ke  de’ Tarantini  : ma  dovea  effer  coilui  un  Re  fecondo  quelli  di 
Sparta , la  di  cui  poterti  dipendeva  dall’  autorità  del  Senato  , e degli  Efori  , 
che  la  tenevano  a freno.  Nondimeno  potrebb’  efler,  che  fu  i primi  tempi , co- 
me fu  la  Città  edificata  da  Tarante,  folle  fiata  in  affoluta  Monarchia. 

Uno  degli  antichi  Marmi  Greci,  donde  fi  rileva  la  cofliruzianc  della  Repub- 
blica Tarantina,  fu  qui  (cavato  nel  17^.  negli  orti  de’ Signori  j’ Agollino 
Carducci  , che  addurrò  in  appreilu  n.  t.  lui  v.  Ma  oltre  de*  Marmi  , pub 
forfè  meglio  ciò  inferirli  dalie  tante  Monete  porte  in  irtampa  , e che  la  più 
parte  confervanfi  ne’Mulei  degli  Antiquarj,  lìngolarmente  in  quello  del  Signor 
Duca  di  Noia,  che  ne  raccolfe  una  dovr/iofa  ferie,  già  coniate  dal  Senato  Ta- 
rantino ; le  qual  perchè  tutte  di  conio  Greco,  e perchè  in  mirtini  a copia  d’ar- 
gento, o d’oro,  indicano  la  lor  rimota  antichità,  e ciò  anche  fe  fi  riguarda  il 
pelo,  tali  elfendo  tutte  quelle  delle  Città  Greco-Itale  : effendone  pochifiime 
di  rame  , le  quali  firn  più  recenti-  Ira  erte  ve  n’hanno  molte  che  mofirano 
in  un  angolo  feparato  incito  qualche  fimbolo  differente  , che  le  diilingue,  o 
ttn  tripode,  o un  grippalo  , o un  tridente,  con  cui  non  dinotavano  altro,  che  l’ia- 
fegne  del  Magilfrato  della  Zecca  . Veggafene  prertb  il  Mazocchi  loe.  eie.  una 
fintile  d’argento  Tarantina  (ul  Rame  della  pag.  138.,  in  cui  ila  il  grappolo  „ 
R tipetto  al  marmo  , è principalmente  notabile,  eh’ e" ci  propone,  che  la  Re- 
pubblica di  Taranto  veniva  comporta  di  due  qualità  di  perfone  , una  di  Otti- 
mati, e l’altra  del  Popolo.  Appunto  gli  Ottimati  eran  quelli  , che  forma- 
van  l’Ordine,  ed  avevano  il  diritto  di  comporre  il  Senato  a differenza  del 
minuto  Popolo,  che  n’era  privo. 

Il  Popolo,  ch’era  rifpetto  a’  Nobili  quel  che  fono  i Suddii i rifpetto  al  Mo- 
narca , era  tenuto  in  (reno  dalle  loro  leggi  . Ma  i Nobili  all’incontro  nell’at- 
to che  invigilavano  a farle  efeguire  , nou  mai  ricalcitravano  a’  comuni  rtatuti. 
E ciò  formò  in  Taranto  una  gran  Repubblica.  Poiché  mentre  la  Virtù  facea, 
che  i Nobili  fi  rendclfero  in  qualche  modo  eguali  al  loro  Popolo  , una 
certa  moderazione  , anche  Copra  la  Virtù  fondata  , gli  rendeva  eguali  a loro 
fiefli,  lo  che  coftituì  la  lor  conferva/ 1- ne . Di  ciò  ne  fa  teftimonianza  Ari  do- 
tile , il  quale  nel  HO.  vi.  c.  5.  de  Rep.  c’  irtruilcc,  / edere  uffizio  di  Cit- 
tarlino  nobile,  che  abbia  fenrn , e di  graziofo  P aiutare  i Poveri  con  dar  loro  oc- 
capone,  cb'  e'  s' indirizzano  alle  faccende  ; e in  ciò  di;’ egli  effer  bene  imitar  quei 
di  Taranto , i quali  comunicando  co  poveri  te  tur  pofjeìjioni  fi  preparavano  con 
tal  medo  il  Popolo  amico  ne'  lor  bifogni . 

Effondo  adunque  fiata  Ariltncratica  la  forma  del  Governo  Tarantino  al  pari 
di  quella  di  Sparta;  dovettero  in  Taranto  efler  certamente  quegli  fiefli  Magi- 
flrati,  che  furono  in  Sparta,  appunto  come  corta  <f  eflere  (lati  in  Napoli  quei 
Magirtrati  medefimi  che  reliero  Arene , onde  in  Napoli  fn  menata  Colonia  . 
Cosi  ebbero  i Napolitani  f Arconte,  il  Demarco,  ed  altri  Magirtrati,  che  nel 
Governo  Ateniefe  preffo  gli  antichi  Scrittori  tro vanii  menzionati  : Umilmente 
adunque  dovette  aver  Taranto  gli  Efori  ( Magirtrato  per  altro  più  Democra- 
tico che  Atiltocratico , in  guifa  che  con  erto  voglion  taluni  efière  in  Sparta 
l'urta  la  Democrazia  ),  come  gli  avea  Sparta  , e quegli  altri  Magirtrati  , 
che  nel  Governo  Spanano  tenean  luogo  , tra  quali  già  gli  Efori  erano  i 
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maggiori  e i principali  , di  cui  quello  che  chiamavafi  ir «wfter  avea  la 
facoltà  di  autenticar  col  proprio  nome  gli  atti  pubblici.  E per  mezzo  di  quello 
Magistrato  doveano  anco  in  Taranto  efier  legnati  gli  anni  , al  pari  che  lo 
erano  in  Sparta , ficcome  per  gli  Arconti  eran  legnati  in  Atene  , e per  gli 
Confidi  in  Roma.  Dovea  altresì  dell’idelTa  guila,  che  in  Sparta,  elTere  in  Ta- 
ranto la  carica  dell'  Eforo  riftretta  tra  lo  fpazio  di  un  anno,  ed  egli  dovea  pur 
convocare  , e prefedere  alle  pubbliche  alfemblee , di  cui  folean  le  principali  te- 
nerli nel  mefe  di  Dicembre,  che  predo  gli  Spartani  era  detto  Afflitto  , onde 
par  che  fia  nato  tra  Latini  il  verbo  appellare.  Dopo  quello  Magidrato  pi ù de- 
gli altri  era  in  maggior  conto  quello  che  diceafì  ToKutn/tot  che  corrifponde  a* 
Prefitti  della  Città  , di  cui  falli  menzione  nelle  Tavole  d’ Eraclea  . Quello 
Magistrato  coflava  di  due,  che  molto  li  prevalevano.  Non  è a creder  pertiche 
r Aristocratica  forma  di  Polizia  fia  fiata  fedamente  in  Taranto  , dacché  per  te- 
flrnaniin/a  di  Aristotile  colla  di  effervi  ancora  Hata  la  Democratica,  o fia  Po- 
polare , il  pafiaggio  in  cui  il  gran  Filofofo  l’ attribuire  allo  lcemamento  de* 
Nobili , di  cui  gran  parte  egli  attella , di  edere  fiata  vinta  e Iberna  in  batta- 
glia da  quei  della  Japigia  poco  dopo  la  guerra  de’ Medi  co’ Greci.  Ma  fi  det- 
te non  di  manco  la  Città  noltra  ancor  nella  Stato  Democratico  col  fuo  fplen- 
dore ; tanto  più  che  nel  corfo  di  quello  Stato  vi  fiorirono  meglio  le  ani,  e le 
feienze  ,a  che  diè  motivo  la  fapienza  Pittigorica,  che  s’ introduce  circa  1’  O- 
limp.  LXX. , la  quale  eflendo  comunemente  abbracciata  fece  che  la  noflra  Cit- 
tà fi  rendefle  più  polita  e luminofa  , maggiormente  che  d’  allora  in  avanti 
•Refe  ella  Tempre  tanto  per  la  condotta  degli  eferciti  , che  per  i'  amSafcerìe , 
e governo  politico  ad  avvalerli  di  qualificati  e favj  Pcrfonaggi  . Alla  di  cut 
buona  condotta  deve  certamente  attribuirli , eh'  ella  contraitando  a Sibariti  il 
pofleffò  dì  Metaponto  ne  ottenne  in  fine  vantaggio!!  patti  , fecondo  fi  ri- 
leva da  un  frammento  di  Antioco  predo  Strabene  nel  VI.  ; come  anche 
1’  ederfi  conciliata  con  Torio  dopo  una  fieri  guerra  per  la  Città  di  biritide , 
che  a lei  fu  aggiudicata , benché  in  comune  con  effo  ; onde  infierite  panitifi  i 
Tarantini  e i Turini,  aggiuntavi  di  più  altra  gente  di  Taranto  , palTarono 
circa  l’Olimpiade  LXXXVL  a fondar' Eraclea  su  la  delira  riva  del  fiume 
Agri , tanto  or  illudrata  dal  dotto  Comentatore  de'  bronzi  , che  a quella  fi 
appartengono.  Leggine  la  Dtarr.  I.  & II.  Ivi. 

Tra  quelli  Uomini  illullri  di  Taranto  è da  nominarli  principalmente  Archita 
Pittagorico  Filofofo,  il  quale  fiorì  negli  anni  405.  prima  di  Criflo  ; perciocché 
lotto  il  di  lui  governo  s’ invigorì  meglio  la  Repubblica  Tarantina,  mentre  v’ebbe 
la  fuprema  potedà  per  fette  anni  continui  . Egli  non  folo  era  il  direttore 
della  Guerra , ma  finanche  del  Corpo  politico  ; nè  tanto  predo  i Suoi,  quanta 
anche  predò  gli  ederi  delle  Città  Greco- Itale,  che  da  di  lui  oracoli  dipendeva- 
no. Ed  in  vero  la  Nazion  Tarantina  non  rellò  mai  vinta  fotto  il  comando  di 
quel  favio  Generale . Per  meglio  regolar  gli  affari  del  Governo  , dabill  egli 
certe  pubbliche  Ademblee,  che  folean  tenerli  dov’ è oggi  Poliecro  , a cui  in- 
tervenivano ne’  tempi  prefiflì  tutti  i Capi  Magidrati  delle  Finanze  per  confl- 
gliar  dello  Stato.  Ma  per  quanto  fotto  la  di  ìui  condotta  la  nodra  Repubbli- 
ca verfo  la  centefima  Olimpiade  fi  didìnguede , altrettanto  cominciò  pe'  felici 
fuoi  avvenimenti  a diffonderli  nel  ludo,  e nelle  pompe,  le  quali  ammollirono, 
e corruppero  in  guifa  gli  animi  de’CittaJini,  che  podergandofi  i Pittagorici  det- 
tami. 
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tami , il  di  lei  Stato  cangiò  affai  d afpctto  verfo  gli  anni  di  Roma  523.  E d’ allora 
cominciò  a ferviti!  di  Generali  ftranìeri  per  la  condotta  degli  eferciti,  come  d’ 
Aleffandro  Moloffo,  di  Cleonimo,  tf  Agatocle,  di  Pirro,  c d’altri  Tappiamo: 
lo  che  recò  a lei  graviffimo  difcapito,  perchè  mal  foffrendo  in  fine  i funi  Cit- 
tadini l’aullero  comando  di  elfi,  fe  ne  tirarono  fopra  1* inimicizia, ciò  che  fin- 
golarmente  accadde  con  Aleffandro.  Quindi  tra  per  le  crapole,  tra  per  lo  fa- 
llo fmoderato  da  fioritiffima  ch’era,  a poco  a poco  quella  gran  Repubblica 
andò  perdendo  il  lullro,  ed  in  fine  la  liberei  circa  i tempi  di  Annibaie,  maf- 
fime  quando  ia  Citti  ricadde  in  poter  de’  Romani  per  inganno  del  prefidio  de 
Bruzj  ; e Fabio  Maffìmo  con  ambiziofa  crudeltà  Taccheggiandola  ne  trionfò 
verfo  gli  anni  di  Roma  DXLIV.,  dalla  qual' epoca  fino  a che  vi  fi  ffabilì  la 
Colonia  Romana,  la  floria  Tarantina  rimane  alquanto  ofcura  per  inopia  di 
monumenti.  Se  non  che  Straberne  nel  VI.  fuggerifee,  che  quanto  fi  riputò  per 
Taranto  deplorabile  la  ricaduta  in  balla  de’ Romani , tanto  fu  loro  di  lbllievo; 
plichi  d’ allora  i Tarantini  cominciarono  a vivere  con  tranquillità  . Riguardo 
al  lempo  ,■  che  fu  da  Romani  menata  Colonia  in  Taranto  , ciò  adivenne 
negli  anni  di  Roma  DCXXX.  come  fi  rileva  da  Vellcjo  lib.  1.  e.  15. 
Da  Colonia  divenne  pofeia  Municipio  , e forfè  ciò  accadde  dopo  la  Guer- 
ra Italica,  al  lèntir  del  Mazocchi,  in  cui  i Tarantini  parteggiarono  i Roma- 
ni, avendone  di  già  la  qualità  Civica,  la  quale  comunicata  indi  agl'  Italia- 
ni, dovè  Taranto  allor  ricevere  l’onor  del  Manicipio  , perchè  non  fembraffe 
inferiore  alle  altre  Città  d' Italia , tanto  piò  , che  di  quel  tempo  la  maggior 
parte  delle  Finanze  lo  godeva  , e fino  all’  età  di  Straberne  ( che  fiorì  tra  ’l 
Regno  di  Augullo  e di  Tiberio  ) Taranto  lì  manteneva  ancor  tale  : mena 
tre  dolendoli  egli  loc.  cit.  che  tutte  l’ altre  Città  d’origine  Greca  eran  divenu- 
te barbare,  n’  eccettua  TARANTO,  REGIO,  e NAPOLI  , le  quali  con- 
fervavano tuttavia  il  linguaggio,  e la  polizia  delle  Repubbliche  Greche.  Con 
tutto  ciò  dovettero  1’  altre  Cirtà  Municipali  vivere  e con  le  proprie  leggi  , e 
con  le  Romane,  nè  lafciar  la  favella  Greca,  come  di  Eraclea  di moftra  il  Ma- 
zocchi Diatr.  11.  ivi  ; e nelle  Colonie  dovè  aneli’  effer  lo  fteffo  fino  all’età  de’ 
primi  Cefari . Ma  dal  terzo,  o quarto  Secolo  in  poi  del  tutto  fi  effinfe  il  Gre- 
tifmo  , eccetto  che  nelle  minori  Città,  e*  Villaggi  di  Magna-Grecia.  In  fat- 
ti cori  in  quella,  che  nella  Sicilia  moltiffimi  Vclcovi  furon  Greci,  di  cui  im- 
punemente fi  arrogò  poi  la  poteflà  il  Patriarca  di  Collantinopoli  , come  lap- 
piamo di  Cotrone,  di  Giracc  , di  Regio,  d’  Otranto,  e d’altri  ; e v’  erano  al- 
tresì parecchi  Monifferj  Bafiiiani  di  rito  Greco,  parte  ancor  efiftenti  , e parte 
dilìrutti;  ed  in  Taranto  ve  n’era  un  magnifico  fui  Promontorio  di  S.  Vito,  le 
cui  rovine  fi  rawifano,  ove  forfè  fu  trovata  1’  ccioga  de’  Bafilici  circa  l’anno 
1040.  riferito  dal  dotto  Scrittore  della  Si  or.  C iv.  del  Regno  lib.  8.  c.  3.  pop. 
498.  uh.  ediz.  Nap.  Da  che  cadde  poi  Taranto  in  poter  de’  Romani,  foffn 
tante  vicende  , e rivoluzioni  di  Governo  , quante  furono  le  diverfe  Na- 
zioni , che  vi  rivolfero  1’  armi  per  fignoreggiarlo  . Perdile  fono  il  do- 
minio de’  Con  foli , ed  Imperatori  Romani  ftio  alla  divifione  dell’Imperio;  po- 
feia pafsò  con  tutta  la  Provincia  d’ Otranto  agl’  Imperatori  di  Collantinopoli. 
V’ inondarono  qui  idi  i Goti,  i Longobardi,  gli  Ungari,  e i Saraceni,  che  sbar- 
cando dalla  Si.ilia  circa  il  nono  Secolo  invafero,  e diffrufléro  la  Città  da  fon- 
damenti, ponendo  in  Scompiglio  tutta  quella  regione . Succede  la  ferie  de’Prin- 

cipi. 
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cipi  . Ed  ecco  un  comento  per  quanto  fi  è potuto  didimo  e riftretto  di  cioc- 
ché accenna  il  nodro  Aquino  dal  v.  5;.  a 57.  per  intelligenza  e lume  della 
Cronologia  Tarantina. 

v.  do.  — — Pars  ipfa  jacet  &c. 

(t)  La  Città  di  Taranto,  quantunque  fi  andaffe  piti  in  fu  verfo  la  parte 
occidentale  nella  metà  del  fedo  fecolo  redringendo,  per  efler  meglio  ficura  alle 
fpalle , in  cui  avea  il  mare , dagl'  infiliti , e dalle  invado»  de'  barbari  Goti  , 
i quali  allora  non  avevano  verun’  armata  marittima  ; la  qual  mira  ebbe  cer- 
tamente anche  Giovanni  Capitano  di  Belifario  allor  che  da  Otranto  chiamata 
quà  da  Tarantini  la  fortificò  come  fi  rileva  da  un  celebre  paffo  di  Procopio 
Gothic.Rer.  Vtb.  3.  c.  2}.,  e benché  dopo  la  fila  total  didnizione,  e il  generai 
macello  fattovi  da’  Saraceni  nell’anno  927.  a’  15.  Agodo  fecondo  Lupo  Pro- 
tofpata,  ovvero  dagli  Ungari  un  anno  avanti  al  dir  di  Romualdo  Salernita- 
no , nella  ridorazione  che  ne  fegul  per  ordine  del  Greco  Imperatore  Ni- 
ceforo,  che  dopo  40  anni  circa  ( fe  pur  non  fu  Totila  , come  altri  voglio- 
no ) fe  terrapienare  la  prefente  ilrada  detta  la  Marina  fino  a tutto  quel  luo- 
go chiamato  anche  oggi  Civita  nuova  , verfo  le  f:>ci  del  fuo  antico  cele- 
bratidìmo  "Porto  fempre  più  fi  ritiraife  ; non  fol  amente  confervò  Tempre  la 
fua  antica  forma  di  penifola  , ma  venne  anche  il  fuo  idmo  a fard  perciò  piò 
ni:  re  ito,  e più  breve.  Quindi  di  Taranto  ridotto  già  nel  luogo,  in  cui  oggi  fi. 
vede,  eh’ è quello  appunto  che  veniva  occupato  dall’  antica  Rocca  , tettando 
allora  tutto  il  corpo  della  primitiva  Città  fuori  la  Porta  detta  di  Lecce  , con 
i due  lati,  uno  fui  mar  Grande,  l’ altro  fui  Piccolo , parlando  Guglielmo  Pu- 
giiefe  nel  Secolo  XI.  dille 

Infoia  moie  ficret , modicus  nifi  collis  adcjfct . 

Ma  ifola  pofeia  divenne,  quando  il  Re  Ferdinando  L d'Aragona  circa  il  1480. 
avendo  preintefo  che  Mehemet  IL  entrato  già  in  Otranto  da  vincitore  , vo- 
leva paifar  in  Taranto  per  la  capacità  del  fuo  Porto  con  le  navi  bar- 
barefche  , ordinò  che  fufle  Tagliato  <mel  colle  , ia  quale  opera  profeguitalì  da 
Alfonfo  fuo  figliuolo,  redò  cavato  quel  FofTo  che  già  elìde  con  l’adìdenza  di 
D.  Marco  Antonio  Colonna  allor  Fredde  della  Provincia  . Fu  allora  ridau- 
rato  anche  il  Cadelio  , e fortificato,  facendovi  correre  attorno  il  mare,  on- 
de anch’dTo  redatfe  in  Ifola  con  la  Città.  Filippo  II.  d' Audria  figlio  dell’ 
Imperator  Carlo  V.  fe  poderiormente  ampliar  detto  Foflo  , e render  naviga- 
bile, e fu  l’opera  compiuta  fotto-la  cura  di  D.  Parafano  de  Ribera  allor  Vi- 
ceré di  quello  Regno . Ma  quello  FofTo  coll'  andar  del  tempo  , e colla  negli- 
genza , eflendofi  intieramente  ferrato,  ficchc  non  vi  era  più  comunicazione 
tra  T uno  , e l'altro  Mare  , e per  le  acque  fetide  , e dagnanti  , ed  altre 
immondezze  che  in  fe  conteneva  , apportando  infopportabil  fetore  a tutta  la 
Città  per  P aere  niente  fano  , minacciando  di  più  una  prodi  ma  infezione , 
fu  riaperto  nel  1755.  fra  lo  fpazio  di  tre  anni  per  ordine  di  S.  M.  Cattoli- 
ca , cui  ne  fece  il  progetto  il  Capitano  di  Artiglieria  D.  Gennaro  Igna- 
vie Simeoni , al  quale  fu  appoggiata  la  direzione  della  medefima  opera  , e 
diedi  un  luogo  fra  i Minidri  della  Reai  Giunta  qui  di  propoli to  eretta  dal 
detto  Monarca . 

Co- 


Digitized  by  Google 


AL  PRIMO  LIBRO. 


<*? 


Cedui,  che  non  ifeompagnò  mai  dall’ Armi  le  Lettere  , per  fuo  privato  efer- 
cizio,  e per  l’affezione  concepiti  dal  lungo  foggiomo  fattoci  a quella  illullre 
Città,  ha  compilata  una  ben  intefa  Cronaca  di  tal  Follo  relativa  alla  Storia 
Taràntina,  amichevolmente  comnnicatami  , che  meriterebbe  la  pubblica  luce. 
Ma  ora  tien’  egli  rivolte  altrove  le  cure  , effondo  dato  chiamato  con  Reai 
Difpaccio  in  Napoli  per  Profeflòre  di  Geografia  e di  Storia  nella  Reai  Ac- 
cademia Militare  , Cattedra  in  Lei  nuovamente  eretta  per  penfamento  e per 
propoffa  fanane  al  Re  dal  Brigadiere  Marchefe  D.  Luca  Ricci  , Direttore 
Comandante  della  medefima  , il  quale  con  l’efatta  fua  affillenza  (la  format*- 
do  al  Sovrano  un  Corpo  di  Ufficialità  ben  iffruito  in  tutte  le  Teorie  e Prati- 
che riguardanti  l’arte  della  Guerra,  per  cui  la  Truppa  del  noflro  Re  fi  ren- 
derà invidiabile  a quella  di  tutti  i Potentati  d’Europa. 

La  Città  può  dirli  ora  anfiralaffa  : la  cui  figura  forma  una  lunga  nave , rap- 
prefentante  la  poppa  da  Oriente,  e per  un  Ponte  di  circa  paffi  }0.  attacca  a 
Terraferma  . Di  quà  torcendo  il  Mar  Piccolo  fi  dilìende  verfo  Occidente 
nella  lunghezza  di  circa  un  miglio,  nella  cui  fine  rapprcfenta  la  prora  muni- 
ta di  una  Torre,  fatta  già  còlimi  re  nel  1404  dal  Principe  Ramondello  del 
Balzo  Orfini  : la  qual  Torre  forma  oggi  una  parte  di  quella  Fortezza  , che 
foprapoffa  al  Porto  odierno  impropriamente  Cittadella  fi  chiama  ; in  dove  fi 
congiunge  al  Continente  per  mezzo  di  un  Ponte  lungo  circa  paffi  140  con 
fette  archi,  per  lòtto  de’ quali  è più  fenfibile  1’  Erto  marino.  Vedi  la  Pianta. 

v.  69.  70. 1 Vec  murmurt  rauco 

Ira  Marie  fervei  &c. 

(10  Qui  il  Poeta , quantunque  fembri  effèr  difeorde,  anzi  contrario  al  fon- 
ti mento  di  Strabene,  il  quale  nel  VI.  vuole  '.he  la  Baja  di  Taranto  ( parago- 
nandola con  quella  di  Brindili  ) non  fia  priva  di  qualche  marea  : pure  fe  ben  fi 

rifletta,  può  beniflimo  conciliarli  con  Straberne  . Vuole  il  Geografo  , che  nel- 

la noftra  Baja  o fia  Porto  eftemo  le  onde  del  mare  non  iiliano  dell’  intutto 
chete  e tranquille  , come  fuccede  in  tanti  altri  Porti  chiufi  , qual’ è quello  di 
Brindifi,  dove  1’  onde  rinferrate  par  che  fieno  al  coverto  de’  venti  : quando  che 
nel  Cratere  di  Taranto  ci  è qualche  mozione  nel  mare,  perchè  più  efpollo 
a’ venti  A offrali , e perché  verfo  la  fpiaggia  di  Ponente  va  a dilatarli . Il  no- 
ftro  Poeta  all’  incontro  defcrivendocelo  tranquillo  volle  intendere  , che  effen- 
doci  nell’  imboccatura  del  Seno  le  due  Ifole  , quelle  gli  fervono  di  frontiera 

contra  l’ ira  di  quelli , giacché  il  mare  nelle  tempelle  va  a frangerli  in  faccia 

apli  fcogli  di  dette  Ifole  : e lo  riparano  anche  i due  laterali  Promontori  S. 
Vito  , e Rondinello  , onde  1* acque  entrano  nel  Seno  non  così  turgide  e gon- 
fie. I falli  coverti  dall’ onde,  che  Strabene  dice  d’effervi  , vi  fono  effettiva- 
mente nel  luogo  che  da  Noftri  dicefi  Pietra  lizvofa  , per  cui  nell’  imboccatura 
di  quello  Peno  , e propriamente  al  Capo  di  S.  Vito  , i ballimemi  debbono 
armare  con  accortezza  in  canale  per  non  urtarci . 

v.  71.  a 80.  ■ ■ Sol  t rtrum  genìtor  &c. 

(1)  Non  lènza  ragion  dunque  gli  antichi  Tarantini  tennero  in  ifpezial 

culto 
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culto  il  Sole  tra  le  molte  Deità  eh’  effe  adoravano:  la  religione  del  qual  Na- 
me  Già  colla  d’efferfi  quali  preflo  tutte  le  amiche  Nazioni  del  mondo  offeri- 
ti ma  in  particolar  guilà  prefio  quelle  di  Oriente , dalle  quali  forfè  potrebbe 
crederti  d’ eller  provenuta  a'Tarantini,  o che  Noachidi  vogliali  crederti  i loro 
primi  Fondatori , o che  Cananei  ; percioché  tanto  appo  gli  uni  .quanto  appo 
eli  altri  fi  fa  , eh’  era  in  didima  venerazione  il  Sole  . Cosi  in  Ur 
Città  della  Mefopotamia,  Patria  d’  Abramo,  veniva  adorato  il  Fuoco  , come 
Già  f addita  la  (Iella  voce  Ur  , o fia  Or , che  nelle  lingue  d Oriente  dinota 
fuoco  eh’  è lìmbolo  del  Sole.  Predo  i Cananei  è noto  , eh  era  m particolar 
venerazione  il  Dio  Moloch:  la  qnal  Deità  pafsò  ancora  in  Cartagine,  che  fen- 
za  dubbio  fu  Colonia  de’ Cananei.  Convengono  gli  Eruditi,  che  Moloch  fia  lo 
Beffo  che  il  Sole,  come  fra  gli  altri  il  dimoilra  1 incomparabile  Giovan  Sei- 
Amo  De  DUs  S/rii . Si  fa,  che  quello  Nume  veniva  figurato  fatto  una  fla- 
tua  Coloffalc  di  bronzo,  o d’altro  metallo:  e che  per  un  fineflrmo  aperto  alle 
fpalle  della  (lama,  s’  accendeva  dentro  di  effa  il  fuoco  ; e quando  era  rovente, 
vi  facevano  quel  terribil  facrifizio , tanto  deteflato  dalle  facre  Scritture , di  but- 
tar dentro  quell’ accefa  fornace  i loro  piccoli  bambini  in  olocauflo  al  Dio  : lo 
'che  ci  viene  accennato  da  quel  paffo  del  Salmo  & immolavtruat filtot  fuos  , 
tr  filus  futi  damonih , cioè  alla  Deità  di  Moloch.  E potrebb  effer  , che  il 
famofo  Coloffo  di  bronzo  eh’ elideva  nel  Foro  Tarantino,  alto  4<=.  cubiti, ope- 
ra di  Lifippo  celebre  Statuario  Greco  , cui  Fabio  Mafhmo  indarno  tentò  di 
fpiamare  dalla  fua  bal'e,  per  trafoortarlo  in  trionfo  una  col  fmolacro  d Erco- 
le, rapprefentafle  il  Moloch  de’  Cananei,  o Cartagmefi . Con  Moloch  a taL 
propofto  potrebbonfì  accennare  più  altri  nomi  dell  Orientale  religione  , fatto 
cui  ben  f.  comprende  d’aver  que’ Popoli  lignificato  il  Sole:  ma  per  amor  del- 
la brevità  fi  tralafciano , potendefi  effi  ravviiarc  tanto  in  altri  Autori  , quanto 
nel  teftè  citato  Seldeno. 

V.  8 J.  Magni  per  (Rbilios  & e. 

fm)  Il  mele  Tarantino  fu  rinomatiffimo  anche  preffo  gli  Antichi.  Ora- 
zio  ìib.  *.  od.  6.  lo  paragonò  al  famofo  mele  Attico  : ab,  non  Hymttto  meli» 
decedunt . Strabene  ne  parla  con  lòde  .•  e Vairone  lo  antepofe  ad  ogn  altro. 
L’ottima  fua  qualità  provviene  dalle  molte  erbe  oJonfere,  che  trovano  in  cibo 
nel  noflro  termorio  le  Pecchie. 

v.  88.  Bruma  ttptt . &o. 

(n)  Effondo  quello  clima  temperato  , l’ inverno  fi  fonte  men  afpro  e ri- 
gido, giufia  il  contefio  anche  ivi  d’ Orazio  tepidifyue  prxbet  Jupiter  bruma,  . 
Ma  hot  è in  tutto  efonte  dalla  moietta  de’  Vern,  .come  con  enfafi  .1  noflro 
Poeta  s’efprime.  Ed  è notabile,  che  nella  Puglia,  di  cui  , al  dir  di  Floro  , 
fu  capo  Taranto,  offrivanfi  certe  libazioni  ancora  a Venti,  il  che  vien  altresì 
recato  da  Aleffandro  Napolitano  ne’  fuoi  Giorni  Cernii / ; e credevano  in  tal 
euifa  i Pugliefi  di  placarne  lo  fdegno,  cflendo  loro  affai  loggecto  il  Paefe  . 1 
Sacerdoti  Tddcrti  a coretto  culto  appo  i Tarantini  fono  menzionati  da  Suida  , 
e Varino.  Ma  principalmente  però  facrificavano  ai  vento  Zefiro  per  averlo  pro- 
pizia 
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piiio  nella  Campagna  , e nella  Navigazione . Nè  è da  maravigliare  , che  ab" 
biano  i Pugliefi  tenuto  tal  culto , giacché  anche  altrove  coda  d' offerii  antica- 
mente adoperato  : ed  in  Atene  cultillìma  e faviffima  Città  della  Grecia  ve- 
deafi  oretta  la  celebre  Torre  di  Andronico  , che  volgarmente  chiamava!!  if 
Tempio  de’  Venti,  come  abbiamo  da  Vairone,  e da  Vitruvio.  E forfè  che 
effondo  fi  in  Grecia  coti  riconofciuto  il  culto  de’  Venti  , può  crederli  , che  da 
Greci  l’abbian  ricevuto  i Pugliefi.  ' . . 

v.  92.  Lalìanlet  proptram  ad  pafeua  lata  Captila. 

(o)  Celebratiffimi  furon  mai  Tempre  i pafcoli  di  Taranto  per  1’  abbon- 
danza , e la  dolcezza  delle  fue  erbe  , che  molto  confà  alla  miglior  condizione 
del  gregge,  onde  Virgilio  Georg.  2.  v.  199. 

Sin  Armenia  maga  fiudium  , viudofque  tutù , 

A ai  foctut  ovium , àut  uroliti  Culla  Captila}  : 

Salmi  , & faturi  pelilo  longinqua  Tarrnti, 

Nel  qual  lungo  fi  ravvila  la  proprietà  dell  aggiunto  Sarurum , che  il  gran  Poe- 
ta dà  a Taranto:  perciocché  offendo  dall’  Ebreo  Sifir  , che  dinota  Irto  , nata 
prefìo  i Latini  la  voce  Satur , ella  propriamente  veniva  a lignificare  , non  già 
fatja,  pioto  di  rito,  ma  Lanuta,  Ptlofo,  Irto,  ovvero  anco  fronda  td  abbati- 
d'ntt  di  preare:  ne’  quai  fenfi  troppo  acconciamente  cade  l’opra  la  Città  noffra, 
la  qual’  è chiaro  quanto  fia  Hata  fertile  di  pecore  , e di  quanta  buona  lana  l,e 
abbia  prodotte Benché  con  più  femplicità  con  tale  aggiunto  ha  potuto  Virgi- 
lio anco  alludere  alla  grande  fertilità  della  campagna  Tarantina,  per  cui  com- 
pete anco  il  pàffo  di  Marziale  fopracitato  n.  c.  nel  quale  fi  fa  ufo  del  ver- 
bo fallir  are. 

Appaia  Leda i libi  /tornii  boba  Phalantbi t 
Qua  faturat  Cala  brìi  rutta  Galafut  aquit . 

• V.  95-  9*5.  Unde  perni  niveo  feti  villa  e otte  alar  atro 

lana  onerai , molliqne  nitefeunt  flamine  terga. 

(p)  I e lane  Tarantine  anno  Tempre  riportata  gran  fama  preffo  gli  An- 
tichi . Vairone  R.  R.  11.  2:  n’  efalta  la  morbidezza:  Strabone  nel  VI.  pag. 
45<5.  Edit.  Amjlel.  1707.  ojtre  la  morbidezza  ne  rileva  il  luflrore  . E Colu- 
mella  lib.  7.  c.  i.  e 5.  riconofcendovi  1’  una  e T altra  proprietà  , aggiunge 
quell' altro  particolar  fenomeno,  che  per  vie  più  render  pubblica  la  fama  del- 
le pecore  Tarantine  ffimafi  opportuno,  per  non  alterar  l’ idee  dell’ Autore,  ri- 
ferirlo con  le  fue  medelìme  parole  : Cum  in  Municipium  Gaditanum  ex  vici- 
no Africa  miri  colorii  fylvrjìret  ac  feri  arirtei  , finii  alia  beflix  muntrariit 
deportarenfur , A/.  Cclumella  patruus  meni  , o crii  Vir  ingoiti  , atquc  illuflrn 
Agricola,  quofdam  nttrcatui  in  agni  tranjìulit , & manfuef aliai  teliti  ovibut 
admifit  . Ea  primttm  hirtot  , fed  paterni  colorii  agnot  cdidcrunt  , qui  deindt 
£?  tpfi  Tarentinit  tvibm  impofiii  , lenuiorii  velieri  1 arieiet  progeneraverunt  , 
Ex  hit  rurfut  quidquid  conceptum  efl , maternam  mollitiem , patemum  CT  avi- 
tum  rtitulit  col r rem  . Ecco  dunque  quant’  era  connatqraie  alle  pecore  Taran- 
tine la  ccnnata  morbidezza  delle  proprie  lane  , mentr’  eran  capaci  a trasfon- 

I • de  ri  a 


Digitized  by  Google 


tó 


ANNOTAZIONI 


derla  nella  prole  anche  generata  da  diverfi  filveftri  e feraci  Arieti  . Ma  Pli- 
nio in  un  capitolo  • a parte  Hifi.  Nat.  lib.  8.  c.  48.  incominciando  a dire  , 
effer  la  lana  Pugliefe  la  pili  lodata  di  tutte  , e quella  ancora  che  in  Italia  li 
chiama  lana  di  pecora  Greca , altrove  detta  lana  Italiana  , per  cfaltar  poi  la 
fama,  e ’l  pregio  della  Tarantina  così  fi  efprim t:  Circa  Tarentum  Catto fium- 
ane ( lana:  ) Jnmmam  nobili  totem  habent . Nè  mancano  altri  Autori  , che  a’ 
predetti  aderifcono:  ma  per  tutti  può  ballare  Ravilio  nella  Cornucop.  , il  qua- 
le come  Tiro  per  la  porpora,  così  Taranto  per  la  lana  encomia. 

OJÌrum  antigua  Tyrut , lattai  imbelle  Tarentum. 

E fpecialmente  Orario,  e Marziale,  tanto  innamorati  delle  antiche  delizie  di 
noflTa  Città,  perchè  fpeflo  ne  parlano,  c tholto  ne  dicono,  Capendo  1'  arre,  e 
la  cura  che  i nollri  Antichi  ufavano  per  contérvar  nelle’ lane  delle  loro  pecore 
la  natia  morbidezza , come  altresì  per  venire  a capo  del  lulhrore  Ji  quelle,  ce 
le  rapprefcntano  ora  coverte  con  pelliccie,  ricercate  , come  dice  Plinio  r.  47. 
ivi  fin  nel  fondo  dell’  Arabia  , ed  ora  condotte  a bere  nelle  dolci  acque  del 
fiume  Galcfo.  Quindi  cantò  il  primo  dolce  pellitis  ovibus  Galxfi  fiume»  : c il 
fecondo  ....  qua  faturat  Calabrie  Colta  Galxfus  aquis  . 

Ed  è notabile,  che  quelli  volendo  - nell'Epig.  38.  lib.  v efaltare  i rari  pregi 
diffamata  A roz io  , dopo  d’aver  detto,  che  nel  canto  fupetava  i moribondi 
cigni , e nella  bianchezza  i candidi  gigli  , foggiunge  , che  nella  tenerezza  e 
morbidezza  della  carnagione  avvanfava  l’ ideile  agnello  Tarantine; 

Agno  Galxfi  mollior  Phalanthini . 

Ora  però  non  fi  fa  capire  , perchè  il  nolìro  Poeta  con  tutta  la  turba  degli 
Autori  moderni .,  a’  quali  fa  capo  Sanazaro  Prof.  IX.  -ircad.  parlando  delle 
lane  Tarantine  hanno  avuto  l’impegno  di  decantarcele  come  bianche  piuttolìo , 
che  come  morbide  c lucide  ; quando  tutti  gli  Antichi  tacendo  una  cod  bella 
e pregevole  lor  proprietà  , ce  le  dimnflrano  ibitanto  0/  cerne  più  morbide  di 
tutte  l’ altre,  e talor  come  fòmmameme  lultrc  ; leggendoli  in  Strabono  \xp.v 
c noti  mai  •'  e negli  altri  aptimas  effe  lattai  Tarentin.11  . . . & velieri t 

tenuicris  ; e non  mai  candidai  aut  velleris  albi  . Anzi  Plinio  loc.  c:t.  intra- 
prendendo a difeorrere  del  proprio  e particolar  colore  , che  a tempi  funi  li  olì. 
fervavi  nelle  lane  di  diverte  regioni  , alle  nolìre  di  Taranto"  con  ifpezial  ri- 
flellìone  attribuifee , come  cofa  di  gran  fama , il  color  putto  : Hi/pania  nigri 
velieri!  prxcipuas  habet . Pollentia  juxta  clipei  cani  : Afta  rutili  , qua!  Erg. 
thrxai  vacante  ilei»  Bcetica  : Canti fium  fulvi:  Tarentum  & fux  pulii  ginn.  N'è 
Salutato  Exerc.  Plin.  pag.  214.  capricciofamcntc  unendo  quelle  due  parole 
cani  : Afta  in  quella  fola  Canuftum , e mutando  fulvi  in  forvi  , ed  attaccan- 
dola alla  luflcguenre  dizione  Tarentum,  rilchiara  il  tefto  a favore  della  bian- 
chezza delle  lane  Tarantine,  ma  vie  più  l’ofiulca  , e quelle  molto  dal  bian- 
co lontane  ci  dà  a vedere  : perchè  leggendo  egli  Hifpania  nigri  velleris  prx- 
cipuas habet , & Pollentia  juxta  Alpet . Canufium  rutili  , quas  Erytbras  va- 
cati! , tieni  Bcetica . Funi  Tarentum  (X  fux  piilliginit , T aranto  non  fidamen- 
te avrebbe  in  prima  alcune  lane  del  noto  colore  fux  pulliginis  ; ma  tuitfi  vel- 
ieri! forvi,  che  farebbe  il  contrapòlio  del  velleris  albi  . II.  il  fi>nl'o  Pmpìice 
e naturale  di  Plinio  nel  riferire  il  color  bianco  della  lana  di  Polenta  d’  Italia 
immediatamente  dopo  il  color  nero,  nigri  velleris  di  quelle  di  Spagna,  fvani- 
rebbe  dell’  intutto  . IIP.  anzi  in  tutto  il  racconto  de’  varj  colori,  vi  manche- 
rebbe 
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rebbe  uno  de’ principali , eh' è il  bianco  . IV.  c leggendoli  Canufiunt  rutili  , 
xjuel  Dillico  di  Marciale  lib.  24.  Eptg.  116.  , in  cui  deferivo  .le  fofche  vedi 
chiamate  Endromida  , o piuttoilo  Pattuì* , che  manda  in  dono  ad  un  fuo  A- 
tnico , lmentirebbe  1’ ingegnofa  correzione;  perchè  il  colore  vellerit  rutili , che 
Salmafio  congiunge  colla  parola  Cdnufium , è molto  -diverfo  dal  turbato  mul- 
fo , a cui  Marciale  paragona  il  color  fofeo  delle  lane  Canoline. 

Hxc  libi  turbato  Camtfina  fimillima  mulfo 
Munus  trit  ; gattaie , non  cito  fict  attui . 

V.  finalmente  fa  violenza  all’  intiero  comedo  di  Pl'nio , in  cui  ripete  1’  intie- 
ra parola  Canufittm  lenza  che  i Copidi  per  ombra  di  analogia  , o equivoco 
avellerò-  potuto  aver  1’  occasione  di  fepararla  da  qualche  altra  contigua  dizione  •* 

di  lettere  omogenea  ; perchè  così  vien  fcritto  più  fopra  : circa  Tarentum  Ca- 
nufìtimque  fummam  nobilitatcm  habtnt  . Onde  ColUrftella  prima  di  Plinio  par- 
lando nel  lib.  7.  c.  2.  pag.  249.  delle  medelìme  lane  di  querti  due  Paelì,  cosi 
interpreta  : ftmt  etiotn  fuapte  natura  pretto  < ammenda  Ititi  pulita  atqnc  fttfeus  , 

Vanno  adunque  molto  lungi  dal  vero  i nodri  moderni  Autori  , portando  ancor 
di  vantaggio  opinione,  d*  edere  date  tutte  bianche  le  lane  Tarantine  ; perchè 
oltre  nlle  ragioni , ed  autorità  fopraccennate  , le  flefle  loro  opinioni  fi  trova- 
rehbero  lenza  (nuove,  e lodi  motivi,  fe  a fondo  , e con  rideUìune  fi  volcfliero 
imparzialmente  vedere  , ed  elaminare  . Ed  a vero  dire  , che  prova  a favor 
della  bianchezza  delle  lane  di  Taranto  , il  decantato  vetfo  di  Marnale  lib. 

12.  F.pig.  64.  alibi  qtit  fttptrat  ovei  GaUfi  ? ed  i tedi  di  Laerzio  lib.  6.  fe- 
riti. 61. , di  Eliano  lib.  2.  Par.  Hi/l.  c.  16.,  e di  molti  altri  Autori,  cri’ Qua- 
li lodali  la  Emma  cura,  onde  i Tarantini  cuoprivano  con  pelliccie  le  di  loro 
pecore  , modrano  forfè,  che  urta  cotale  diligenza  praticargli  per  non  macchia- 
re la  candidezza  delle  ianq?  anzi  da  quelle  llede  loro  ragioni,  fe  ne  può  ben 
dedurre  la  contraria  opinione*.  Perchè  Cohtmella  lib.  7.  e.  3.  p.  268.  che  a 
parte  ha  trattato  della  cura  delle  pecore  Taranrine  , come  un  gregge  il  più 
delicato  e gentile,  parlando  dell’  ufo  delle  pelliccie  , tutr'  altro  dice  fuor  che 
quello  che  pretendono  i nodri  contrarj  ; -mentre  vuole  , che  fperte  fiate  tolte 
alle  pecore  le  rifcaldate  pelliccie  con  olio  , e vino  fi  lavino  loro  , ed  inzup- 
pino le  proprie  lane  per  vie  più  farle  divenir  morbide  e lurtre Cb’ è appunto 
quello,  onde  provafi  fofche  pmttofto  edere  date,  «he  candide  cotali  lane:  al- 
trimenti che  fervivan  le  pelliccie  per  non  farle  macchiare,  fe  con  olio  , e vi- 
no tentavan  di  oflufcarle,  e tingerle  ì molto  meno  a propofito  mi  fembra  an- 
cora la  ragione  tratta  dal  tertè  addotto  verfo  di  Marziale  : perchè  il  Poeta 
non  dice:  Al  bai  qua  fuperas  0 ves  GaUfi  , come  avrebhe  dovuto  dire  per  pro- 
va delle  bianche  pecore  T arantine , ma  albi  . . . GaUfi  , cioè  del  Galefo  che 
placido  /corre  t tranquillo  , o pure  albi  i.  e.  placidi  & tranquilli  appartiti  il  : 
come  appunto  Riccardo  Bcntleio  porta  opinione  che  fi  debita  intendere  quell’ 
epiteto  albus  , che  Orazio  Carm.  lib.  3.  Od.  17.  dà  al  mar  Jonio  , perchè 
volendo  egli  dirtùader  la  fua  amata  Galatea  a non  imbarcarli  ec.  tuttoché 
. .tranquillo  e quieto  le  fembrarte  il  Mare  ; cosi  per  efperieuza  le  dice . • 

....  Ego  quid  fit  ater 
Hadnx  , novi , finta , & quid  gìbus 
Peccet  Japyx.  ....... 

Oltrachè  F additivo  albi , che  Marziale  appropria  al  Galefo  può  primieramen- 
* I.  2 re 
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te  fpiegarfi  per  quell’  altro  pallidi  : o per  le  ombre  de’  bianchi  abeti  , e verdi 
pini , che  lungli’  elio  le  fue  rive  difendevano  gli  ampli  rami , come  fopra  no- 
tammo ; o pure  per  le  di  loro  linone  e fecche  fiondi,  che  cadendo  neL  nu- 
me Calcio  fi  cacciavan  giti  per  le  fue  acque  , che  non  effendo  cotanto  pro- 
fonde , le  facevano  apparire  pallide  : Capendoli  già  da  Servio  lui  v.  8?.  della 
Gecrgica  , che  aliud  ejl  candidane  effe  , ideft  quidam  nitrati  luce  perfufum  ,* 
aliud  album  , qucd  pallori  conjìal  effe  vicinarti  : conforme  l’  i fella  dìliinzione 
tra  album  & candidarli , par  che  induca  Potfirione  fui  v.  }6.  fat.  2.  hb.  t.  di 
Orazio . Secondariamente  pub  anche  dirli  , aver  voluto  il  Poeta  con  1*  epiteto 
albi  fare  allufione  al  nome  del  fiume  Galelb  , che  pub  anche  derivare  da  Ed. 

, che  lignifica  biarno  , onde  i Greci  chiamarono  al  dir  di  Salmafio  Exer. 
Plin.  p.  47.  a G.  Gallar  a ladro  candore  T a>.x  tu > . Ma  fe  finalmente  fi  vuo- 
le in  ogni  conto  fofienere  , che  Marziale  chiamò  bianco  il  Galefo  , perchè 
faceva  bianche  le  lane  delle  pecore  , che  in  quelle  acque  fi  lavavano  o di 
quelle  beccano  , come  del  fiume  Crati  prefiò  T antico  T urio  per  relazione  di 
Tecfrallo  afferma  Plinio  lib.  51.  c.  2.  , e del  fiume  Alcmone  attellano  altri 
Autori  con  Gcfnero  lib.  1.  de  quadrup.  tir.  de  Ove  Ut.  C’. , allora  incornile  al- 
trui di  fpiegare  Virgilio,  Properzio,  Sidonio  Apollinare,  ed  altri  da  noi  ».  c. 
fui  v. }.  4.  riferiti  , i quali  or  chiamano  nigtr  lo  lleilo  fiume,  ora  umbro/ur9 
e talor  piceni , e finalmente  che  fu/cabat  ciocché  in  elfo  intingevafi . 

Ma  per  confirm.rzione  di  quanto  abbiamo  noi  detto  , elfendo  pur  troppo  ba- 
fkvoli  tutte  le  fopraddette  riprove  , ed  autorirà , non  potrà  efier  mai  vera  l’opi- 
nione contraria-,  fe  con  più  chiari  argomenti  , e con  altre  ragioni  non  farà 
fofienuta  , e difefa.  Quindi  è , che  altri  da  per  loro  penfano,  che  Più  proba- 
bile ila  il  dire,  auer’i  lòpraddetti. moderni  Autori  chiamate  bianche  le  lane 
Tarantine , non  perchè  a’ tempi  di  Varrone,  Strabone , t .Glumella , e I limo , 
credettero  tllère,  fiate  realmente  tali  ; ma  bene!  perchè  elfendofi  da  Alfonzo  1. 
da  Spagna  in  quelle  nofire  parti  condotto  nel  1442.  gran  numero  di  pecore 
bianche  e gentili  , avellerò  i nofiri  Poeti  fcrivendo  dopo  tal  epoca  , a cotali 
lane  nuovamente  introdotte , e non  già  all’ antiche  e patrie,  attribuito  il  co- 
lor bianco  e candidò.  E così  credono  fenza  timor  di  andar  lungi  dal  vero  po- 
terli fpiegare  il  fenfo  degli  epiteti  ",  di  cui  fi  fono  ferviti  e il  notìro  Poe; a , 
e Sanazzaro,  e fopratutti  Matteo  Raderò,  il  quale  fcrivendo  nel  1602.  i dot- 
ti Comentarj  di  Marziale  , francamente  allenite  lib.  1.  epigr.  4;.  e lib.  12. 
tpig.  52.  fenza  addurre  verun’  autorità  o ragione  , d’  eflervt  in  Taranto  c ari- 
di.tx  latra  copia.  ‘ 

Ma  quantunque  non  fi  porta  negare  , che  da  tal  tempo  fiafi  porta  nel  filie- 
ma  in  cui  amminirtrafi  in  oggi  la  Dogana  della  Mena  delle  pecore  di  Pu- 
glia diflribuire  da  Alfonzo  I.  agli  Abruzcfi  in  prima  , e poi  agli  altri  parto- 
rì di  tutte  le  Provincie  della  Puglia  : pur  turtavoha  gran  numero  di.  Autori 
prdfo  Stefano  di  Stefano  nella  Ragion  Enfiatale  fofiengono  con  chiare  ragio- 
ni , che  lunghilfimo  tempo  avanti  Alfonzo  I.  non  fidamente  vi  era  nelle  no- 
fire Terre  gran  quantità  di  pecore  bianche  gentili  , ma  vie  più  con  ifcrizio- 
ne  dell’anno  PCLXV.  di  Roma,  con  l’autorità  di  Varrone  11.  A.  R.  t.,’ 
di  Lucano  lib.  9.  Rei.  Civ.  , e di  Odofredo  Giurcconfultó  Beneventano  , e di 
molti  altri  , che  fi  poffono  leggere  prefiò  _ il  mentovato  Autore  Rag.  Enfi. 
Pro e.  part.i.  pag.  29.  jo.  ji.,  inferifeono  , e provano,  che  1’  inizio,  nto  , e 

modo  , 
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modo,  onde  regolali  in  oggi  la  Dogana  di  Paglia,  fia  introdotto  da’ Romani, 
profeguito  da  Federigo  II.,  e finalmente  perfezionato  da  Alfonzo  1.;  il  quale 
(apendo  per  elperienza  , che  il  gran  numero  di  pecore  bianche  e gentili , con- 
cedute da  Odoardo  IV.  Re  d'  Inghilterra  ( o da  Errico  II.  , come  altrui  par 
più  verifimile  ) a Giovanni  Re  d’.Aragona  fuo  confederato  ed  amico  , e da 
quell’  Itola  Be' campi  , e patitoli  delia  Spagna  trafportate  , migliorarono  e 
crebbero  in  guifa  , fpecialmente  ne’  d’ intorni  di  Segobia  , che  poi  diedero 
occalione  di  rifentimento  agl’  Inglefi  contra  il  proprio  Re  per  un  sì  fatto  ge- 
nere alienato,  e migliorato  altrove  : cosi  volle  egli  del  pari  tratto  da  cotal 
efempio  far  condurre  a fue  fpefe  da’  migliori  luoghi  , della  Spagna  in  quelle 
nofìre  Provincie  gran  numero  di  que’  bianchi  Montoni  , e pecore  gemili  , e 
diilribuendole  a Pallori  nazionali.,  e dando  loro  privilegi , comprando  campi  t 
affittando  paliteli  , ed  imponendo  dazj  , venne  a capo  in  breve  tempo  di  for- 
mare quella  Dogana,  che  conforme  (in  dall' anno  1465.  per  la  bellezza,  e ra- 
rità della  lana  diè  occalione  a Ferdinando  I.  fuo  figliuolo  di  formare  in  Na- 
poli l'erre  della  Lana  con  utile  grande  del  Commercio  della  Nizione  ; e 
nell’  anno  1480.  dal  medefimo  Ferdinando  furono  invitati  con  larghi  privilegi 
a migliorarla  non  folo  i Fiorentini  , Bologneli  , e Milanefi  , ma  ben  anche  i 
%aguléi,  Genove!!,  Spagnuoli,  e Catalani  : così  in  oggi  ( fin  che  non  fi  ri- 
flahillfca  una  si  bell'  opra  ) è , e farà  fidamente  la  più  ricca  cada  de’  tefori 
del  Principe,  e la  principal  nutrice  di  tutti  i V affai! i . Frivola  adunque,  e di 
niun  pefo  fembra  a mio  , e forfè  altrùi  giudizio  , .quell’  altra  ragione  , che  (I 
pefea  fin  nel  fondo  de’  mezzi  tempi  , per  interpretare  , e difendere  alcuni  fen- 
fi  di  moderni  Poeti  ; cnnciofltaccfachò  non  mi  (ùmbra  in  verun  conto  proba- 
bile , anzi  i tutto  contrario  a ciù  che  ne  dicono  gli  Autori  predo  Stefano  di 
Stefano , i quali  a tutto  vigore  folìcngono  , che  (ebbene  le  pecore  traportate 
il  Alfonzo  I.  fodero  fiate  e più.  bianche  e più  gentili  di  quelle  , che  allora 
efirtevano  nelle  nofìre  contrade  , pure  gran  numero  della  medefima  razza  e 
colore  ve  n’era,  e fi  governava,  niente  alle  predette  inferiore. 

Laonde  per  gon  lalciar  lenza  difefa  l’efprellione  del  nofito,  e degli  altri  Au- 
tori, e per  non  veder  più  offùfcata  la  gran  fama  delle  bianche  lane  Taranti- 
ne , io  penfo  di  poter  faWar  I’  una , e rifehiarar  l’ altra  con  dire  ,,  che  febbe- 
ne  nelle  pecore  delle  amiche  noftre  regioni  , il  color  delle  lane  non  fia  fiato 
d’  nn  fol  genere,  ma  vario  e moltiplico  ; pur  tuttavolta  in  quelle  di  Taranto 
fuor  del  nativo  e particolar  loro  bruno  colore,  in  buona  parte  il  bianco  in  ef- 
fe vi  abbondava  , e in  fommo  pregio  aveafi ,, . Conciofiiachè  Columella  lib.j. 
c.  2.  Pag.  249.  dopo  di  aver  detto  , che  generis  estima  Milefias  , Calabras  , 
Apula /que  (lana?)  tiojlri  exiftimabant , earumque  optìmas  Tarentinas  : foggiun- 
ge , che  tra  quelle  il  color  bianco  era  il  più  hello  ed  utile  : color  albus  opti- 
mus  ....  quod  ex  eo  plurimi  fiunt , ncque  hic  ex  alio.  E nel  medefimo  luo- 
go in  fine  allo  fleffo  §.  2.  dopo  aver  deferitto  , come  i varj  ed  Africani  fero- 
ci arieti  importi  alle  pecore  Tarantine,  trasfondertelo  mai  Tempre  nella  prole 
il  paterno,  e non  mai  materno  colore  , conchiude  , che  volendoli  nella  greg- 
gia confervare  il  bianco  color  delle  lane,  fa  d’  uopo,  che  nel  tempo  della  fe- 
condazione feelganfi  i Montoni,  e gli  Arieti  i più  candidi  c belli  ; quoniam  , 
corn’  ei  dice  , ex  albo  fxpe  fufeus  editur  pattuì  ; ex  Erythrsa  ve I putto  nun- 
quam  genttatur  albus . Quelli  adunque  sì  fatti  colori  , e ipecialmcnte  il  bi aer- 
ee 
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co  vi  dovean’  efjer  nccefTariamcntc  , non  folo  nelle  pecore  Tarantine  , di  cui 
ragionava  Columella , ma  in  tutte  le  altre  bensì  di  quelle  nodie  regioni . Al- 
tramente come  mai  porea  egli  per  efperien/.a  replicatamente  aderire  ex  albo 
fxpe  fu/cut  editar  partus  ? oltre  di  che  Plinio  iftefio  febben  fi  capifce  , non 
folo  non  è lungi  dalla  nollra  opinione , ma  1’  avvalora  di  vantaggio  , e con- 
ferita nel  tempo  llelTo  quel  tanto  , che  noi  da  Columella  abbiam  trafcritta  : 
imperocché  cominciando  egli  toc.  tic.  a parlar  di  tutte  le  lane  , la  Pugliefe 
in  prima',  quella  che  in  Italia  fi  chiama  di  pecora  Greca  , cioè  Tarantina 
fecondo  Columella  lib.  y.  c.  4.  fopra  tutte  loda  : indi  quella  di  Miiero  , e fi- 
nalmente quelle  d’  intorno  a Taranto,  Canufio  , e Laodicea  in  Alia  , coma 
di  più  gran  fama  , foggiunge  immediatamente  alba  circumpadani s nulla  pro- 
fittar . Nefiùna  cioè  tra  le  già  riferite  a vanta  di  bianchezza  quelle,  che  fo- 
no intorno  al  Po  . E che  fia  quello  il  germano  fenfo  di  Plinio , io  lo  ricavo 
non  fidamente  da  lui  medefimo  , ma  bensì  dall'  cfimia  qualità  , che  il  lodato 
Columella  «vanta  nelle  lane  Milelìe  , Calabre  , e Puglie!!  : imperocché  chi 
non  sa, .come  pub  tellimaniar  l’ ideilo  Plinio  /ré.  zi.  c.  a.,  che  le  lane  Cala- 
bre dell’  antico  Turio  in  tute’  i luoghi  bagnati  dal  fiume  Crati  erano  bian- 
che i ed  a chi  non  è noto  il  vanto  che  Marziale'  lib.  8.  epift.  28.  dava  alla 
candidezza  della  Toga  avuta  in  dono  da  Partenio  , eh’  era  bianca  fopra  ogtv 
altro  vello,  anche  dell' illelfo  Mileto? 


Nei  Aliletu t .erat  veliere  digna  tuo  • 

Lilia  tu  vinci t &c. 

Dunque  fe  Plinio  , e ’l  fiipracitato  Columella  fino  da'  tempi  loro  lodavano  la 
bianchezza  delle  lane  di  Aitino  , e degli  altri  luoghi  circonvicini  al  Pp  , in 
confronto  delle  Milelìe  , Calabre  , e di  tutte  1’  altre  delle  nolìre  regioni  , bi- 
fogna  evidentemente  inferire , die  conforme  tra  quelle  ve  n’  erano  delle  bian- 
che, così  dei  pari  tra  le  nollre  ancora  buina  parte  almeno  elfer  ve  ne  dovea  . 
Altramente  la  preferenza , che  Plinio  induce  della  bianchezza  di  quelle  del  Po 
fopra  le  nollre  , riufeitebbe  del  tutto  vota  di  ragione  , perchè  non  fidamente 
il  paragone  affatto  fvanirebbe  , ma  quel  che  farebbe  di  più  duro  a capirli  , fi 
è , che  in  tutto  1*  intiero  capitolo  , in  cui  Plinio  ex  profejjo  tratta  di  tutt’  i 
generi , e colori  delle  lane  del  Mondo  , appena  una  fola  volta  mentovarebbe 
il  color  bianco  ; e quello  nelle  fole  lane  del  Po  . Tanto  maggiormente  , xhe 
nell’  edizione  del  P.  Arduino  da  quello  membro  Follentia  juxta  Alpes  , cani  , 
vien  tolta  la  parola  cani , fenza  addurli  dal  Cl.  Cementatore  veruna  ragione, 
e con  manifella  confusone  delle  due  Pollenzie  , Città  molto  tra  loro  dillanti , 
e diverfe , V.  Raderò  lib.  14.  epig.  142.  Plin.  lib.  7.  c.  5. , e Prolomeo  , e Si- 
lio lib.  9.  de  Bel.  Pun.  17.  Catal.  Oltre  a db  quello  celebrato  Dittico  di  Mar- 
ziale , il  quale  cominciò  a fiorire  da’  tempi  di  Galba  fino  al  primo  , o fecon- 
do anno  di  Trajano  , come  dagli  flelfi  fuoi  Epigrammi  prova  il  Raderò  , fa- 
rebbe dell’  intutto  falfo  e vano,  ecco  come  dopo  l’ ileritto  Lemma  LAN JE 
ALBJE  Epig.  144.  Hb.  14.  egli  ne  parla  in  lode  delle  nolbre  bianche  lane  ; 

Vclleribus  primis  Apatia  , Parma  fecundis 
Nobilis  ■:  Altinum  tertia  laudai  .trcis . 

Nè  giova  qoì  rifpondere,  che  non  bifogna  tener  conto  deUTfcrizioni  degli  Epi- 
grammi di  Marziale  per  provar  .qui  elfere  fiate  bianche  le  lane  Puglielì . Per- 
chè 
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chè  oltre  il  làperfi  da  Raderò  e (Ter  quelle  appofie  dall’Autore  ; pur  tuttavol- 
ta  lodando  Columella  lib  7.  r.  2.  pag.149.  la  bianchezza  delle  tene  di  Aitino, 
e di  quelle  di  Parma  , che  come  fi  sa  , erano  anticamente  fituate  intorno  al 
Po , e Plinio  iilelfo  foggiungendo  he.  eie.  che  alba  circumpadams  nulla  prxfer- 
tur  , chiaro  apparite  , che  il  fenfo  di  Marziale  anche  fenza  il  Lemma  nien- 
te va  lungi,  anzi  conferma  la  nolira  opinione. 

Conchiudo  adunque  fenza  ufar  più  circuizioni  , che  i fopramentovati  antichi 
Auori  parlando  di  tutte  le  forte  delle  noflre  lane,  perche1  ne  fupponevano  m 
elfo  il  bianco  colore , s’ impegnavano  folamente  quando  di  loro  doveano  ragio- 
nare, or  riferirne  la  morbidezza  e lullrore  , per  vie  più  rilevar  la  fomma 
cura  ed  attenzione  degli  antichi  Tarantini  , e talor  notarne  i varj  e nativi 
colori  per  encomiare  la  naturale,  e prodigiosi  fecondità  de’ deliziofi  noflri  ter- 
reni . Come  in  fatti  caduto  vi  veggo  in  quello  mio  penfiero  il  Tempre  con  lo- 
de mentovato  Arduino  , il  quale  cementando  quel  Canufium  fulvi ...  e quel 
Tarentum  & fux  pulligìnis  : così  dice  in  rapporto  al  primo:  fufeas  tamtn  , 
tufafque  Canufinas  laudai  Martialis  hb.  14.  epigr.  IZ7.  12 9.,  ut  ncn  unius 

tantum  generis  color  ovum  in  iis  regionibus  , fed  multiplicis  , fuijc  videatur  . 
Ed  in  riguardo  al  fecondo  : hoc  ejì  , non  Poltentinx  1 Ili  , Hifpanienftquc  com- 
mums  , Jed  peculiari  qua  da  m nota  dif crete  . Quai  pregi  però  , e rare  qualità 
perduteli  poi  col  corfo  de’fecoli,  e vie  più  porteli  in  non  cale  tra  per  la  vio- 
lenza delle  guerre  „ come  per  la  defolaz  ione  cagionata  ne’  terreni  dalle  barbare 
Nazioni , c non  riparata  dallo  fpirito  neghinolo  de’ paviani,  non  fi  videro  mai 
più  encomiate  da’ moderni  Scrittori,  i quali  contenti  folo  di  riferirne  l’efterior 
bianchezza  , più  non  badarono  di  notarne  o la  morbidezza  , o il  lullrore  . E 
il  folo  nortro  Poeta  merita  tra  loro  eccezione , mentre  volendo  ritener  l’ efpref- 
fioni  pxXaxoirifa  , e >ut(iorfù  , che  Strattone  attribuì  alle  nollre  lane  , n en- 
comiò nella  bianchezza  iltelfa  , e la  morbidezza  , e il  lullrore  colle  foprafe- 
gnate  parole  un  to  ...  . . molhqu a nitefcuut . Qui  in  fine  per  non  lafciar  cofa 
lenza  criterio  ed  efame,  non  fimo  dar  tetta  a coloro  , che  folìengono  d’ ede- 
re Hate  tutte  bianche,  le  lane  Tarantine  fui  rifleflò,  che  un  tenjpo  di  elle  do- 
vean  fervirfi  i Nollri  per  la  fabbrica  della  Iqr  celebre  porpora  - Perchè  o egli- 
no intendono  per  porpora  quel  rodò  fucco  , eh’  ellraeafi  da  certa  interior  lin- 
guetta , com’  efprimelì  Plinio  , ed  in  cui  intinger  fi  doveano  le  lane  ,■  ed  al- 
lora non  fol  le  bianche,  ma  tutte  le  forte  di  lane  , eccetto  le  naturalmente 
nere  ( Pii».  Hb.9.  c.  48.)  poteanlì  col  medelimo  colorire . O poi  per  porpora  in- 
tendono quell’  altro  fucco  dT color  di  viole  ( Hotat . lib.t.  Epijl.  1.  Lana  Ta- 
rantino violai  imitata  veneno  , ) che  componeafì  coll’  ellrcma  interior  parte  , 
che  Ila  avvolta  nell’  ultime  fpire  delle  turbinate  conchiglie , che  ancor  oggi  fi 
pefeano  nel  fondo  del  nortro  Mare  , ed  allora  molto  meno  appar  verìfimile  la 
di  loro  alferzione , perchè  anche  le  brune  noftre  lane  farebbero  Hate  atte  mol- 
to ed  opportune  per  una  si  fatta  antica  tintura  ingegnata  da’  nollri  Maggio- 
ri ; fapendofi  già  olr-a  la  tertimonianza  d’ Orazio  , che  prima  d’ edere  in  pre- 
gio preffo  i Romani  la  rolla  porpora  Tarantina,  cui  fuccedè  poi  la  dibafa  Ti- 
ria,  fu  molto  tempo  prima  in  ufo  quella  di  color  di  viole , c durò  lino  a'tetn- 
pt  di  Cornelio  Nipote  , il  quale  morì  poi  giuda  quel  che  ne  riferifee  Hinio 
lib.q.  c.  39.  al  tempo  d’  Augnilo  , dicendo  : A/e  juvtne  violacea  ptirpurx  vt- 
gtbat  . 
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Per  chiufa  di  quella  lunga  Annotazione  bifogna  ora  rintracciare  in  prima,  per- 
che le  no: Ire  lane  fieno  (cadute  non  Iblo  dall’  antico  luilrore , c fquifita  mor- 
bidezza ; ma  vie  più  dall’  ordinaria  e natia  loro  bianchezza  : ed  in  fecondo 
iuigo  tentar  di  fpiegare,  perchè  quali  tutte  le  nofbe  pecore  fieno  in  oggi  di- 
venote rozz- , carfagne.,  mofeie , e can'olte  , come  da’  Nofiri  volgarmente  ven- 
gon’  ora  chiamate  : e finalmente  quelle  poche  e rare  pecore  gentili  , che  vi 
ìbno  rimafie  ne’ nofiri  d’intorni,  vengono  a perdere  gli  occhi,  al  ammalarli,  e 
morire,  le  fpelfo  menanti  ne’  campi  a pafcolar  gii  erbaggi  de’  noih-i  terreni  • 
Ma  prima  di  entrar  nella  ricerca  di  sì  enriofi,  c naturali  fenomeni  , io  non 
filimi  qui  opportuno  di  porre  fono  1’  altrui  confidcrazionc  tutte  le  politiche 
cagioni,  che  avellerò  mai  potuto  in  elfi  influire  , perchè  allora  mettendo  da 
parte  la  catena  delle  vicilfitudini  , e’1  collante  periodo  della  crefccnza  , c de- 
cadenza di  tutte  le  cofe  umane,  potrei  dire  in  generale  , che  le  guerre  conti- 
nue , 11  devallamento , e la  mortalità  , che  fofirirono  i luoghi,  e gli  abitato- 
ri di  quelli  paefi  , unendovi  ancora  i molti  da/j  , che  da  tempo  in  tempo  fi 
raddoppiarono  fopra  le  nofÌTe  pecore  , e di  loro  lane  . abbino  prodotto  l’effet- 
to ; che  noi  non  Ideiamo  di  deplorare  con  Svantaggio  del  commercio  di  tut- 
ta la  Nazione:  ed  in  fatti  io  trovo  nell’  Archivio  della  Regia  Zecca  ex  Re- 
giftro  unni  1415.  f<d.  17.  a ter.,  che  la  Regina  Giovanna  II.  per  migliorare, 
e far  rinafeere  in  Taranto  , e fuoi  Calali  un  si  fatro  genere  di  già  (caduto  , 
cd  imperfetto,  abbia  voluto  alleviarlo  da  nuovi  pefi,  ed  impelle  gabelle,  leg- 
gendoli nella  metà  del  Diploma  in  qneffa  guil’a  : quare  Tarcnti  civuas  cum 
Cafahbus , & difiriclu  , Ttbetàtur  a feltritene  nove  gabelle  , herbagii  , & pt- 
fcnerttm  , modernis  temporibus  impofita  fu  per  oxibus  , & animaìtbut  per  cit- 
te memorie  Regem  Ladtslaum  & c.  Laonde  andando  in  difufo  ne’  tempi  pofte- 
riori  cotal  legge  economica  ; anzi  coll'  indullriofo  trafporto  delle  pecore  bian- 
che e gentili,  che  fece  fare  Alfonzo  I.,  aumentandoli  da  tempo  in  tempo  il 
dazio  lopra  un  tal  genere  , vennero  i Padroni  nell’  accorta  indolenza  di  non 
tonfmare  più  con  impegno  le  pecore  bianche  e gemili  , ma  lafciandole  col 
tempo  naturalmente  degenerare  , profeguirono  in  apprello  di  vantaggiarli  coll* 
ufo  delle  pecore  nere  (di  cui  in  oggi  fi  fa  da*Noiiri  comune  mdufiria,  ) co- 
me meno  figgette  a dazj  , e gabelle  , e come  più  filiere  ed  utili  a’  Padroni . 
Non  ifiimo,  dilli,  opportuno  di  rintracciar  quelle,  ed  altre  politiche  cagioni, 
come  gli  Editti  de’  Viceré  D.  Pietro  de  Toledo,  e del  Cardinal  Granvela  fat- 
ti nel  1552.  e nel  1570.  , co’  quali  ordinali  con  incomodo  , e Vantaggio  del 
genere , e de’  pallori  , che  oves  omnes  -gcntiles  in  ’Apuliam  effe  hy  berne  tem- 
pore dtducendas , compellendofque  domino s , ut  Regia  pafeua  conducetemi  Cf  fi 
■qui  fecus  fccerint  , integram  Fidam  ac  fi  conduxiff'tnt  lece  multe  eque  per- 
fclverent  : onde  poi  per  ovviare  agl'  inconvenienti  lì  dovette  iilimire  la  Doga- 
nella  delle  pecore  rtmajìe  nelle  quattro  Provincie  , cioè  Terra  di  Lavorò  , Ca- 
piranata , Contado  di  Vlolife  , e Principato  ulteriore  : ma  entro  ad  efaminar 
foltanto  le  fifiche,  e più  immediate  cagioni. 

£ però  in  quanto  al  non  vederli  più  nelle  nofire  lane  o il  luilrore,  o la  mor- 
bidezza : quello  infallibilmente  accade  , perchè  nè  le  nofire  pecore  fi  tengono 
coverte  con  pelliccia  ; nè  fi  cibano,  e cufiodikono  per  molto  tempo  tra  le  Hal- 
le ben  polite  , nè  le  di  loro  lane  con  vino,  ed  olio  fpefle  volte  fi  umettano  , 
nè  in  fontina  fi  pratica  con  elfe  la  menoma  parte  di  quel  tanto  , che  Cólu- 

ntella 
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«nella  prefcrive  nella  cura  , e curtodia  delle  pecore  Tarantine  , per  venire  ■ 
capo  di  si  pregiate  proprietà,  potendoli  aggiungere  ancor  di  vantaggio,  che  la 
introduzione  de’ vermi  da  feta  in  Italia  a tempi  di  Giuliiniaao  per  mezzo  di 
certi  Monaci,  che  gli  apportarono  dalla  Siria,  da  quali  traeva!!  l'ufo  di  ro- 
be piti  lullre,  e più  morbide  di  quelle  , che  per  1*  addietro  foleanfi  fabbricare 
con  le  nollre  lane,  abbia  di  molto  influito  a far  trafcurare  da’  Notili  1'  antico 
e men  preziofo  lor  genere. 

Quanto  poi  alla  lor  degenerazione  irreparabilmente  accaduta  , parto  in  prima 
dire,  che  i Nollri  non  pofero  più  mente  alla  fcelta  de’ candidi  Arieti  e Mon- 
toni nel  tempo  della  fecondazione  , giuda  1*  infegnamento  di  Virgilio  confer- 
mato dalla  teiltmonianza  di  Columella  lib.  7.  c.  1.  ?•  » il  quale  ha  fperi- 

mentato,  che  dalla  trafcuranza  di  una  tal  accortezza  varia  fpelìo,  e non  bian- 
ca ne  luol  nafcere  la  prole.  Nè  avvertirono  fecondartamente  di  ollervar  ezian- 
dio alcune  macchie,  che  fogliano  avere  forra  la  lingua  gli  lledi  bianchi  Mon- 
toni c Arieti,  per  cui  fenza  faperfì  il  millero  della  Natura,  telane  della  pro- 
le fecondata  divengono  ancor  erte  fofche , macchiate,  c talvolta  negre  ; quin- 
di avverti  Virgilio  Georg.},  v.  584.  riportato  daU’iileffo  Columella  loc.  cu, 
illum  autem  , quamvìc  aria  /it  candidai  ipft  , 

Nigra  fubeft  udo  tantum  cui  lingua  palato  , 

Retici.,  ne  maculis  mfufctt  veliera  puliti 
Nafccmum 

ti?  finalmente,  per  rraiafciar  altre  equivoche  ragioni  , pofero  cura  di  abbeve- 
rar la  greggia  ne’  foliti  acquai , 0 fperimentati  fiumi  : qual  mutazione  d’acque 
tanto  temeafi  dagli  Antichi , Vare.  lib.  z.  R.  R.  c.  z-  pag.  79.  Col.  Hi.  7.  c.g. 
p.tg.  270. , per  non  far  decapitare  nella  prole  delle  loro  pecore  il  natio  e bian- 
co colore  de’  genitori , raccomandando  il  primo  , che  quamdiu  admij'ura  fit  , 
aadcn  aqua  uli  operici  , ed  inculcando  il  fecondo  , che  commutano  aquarum 
& lanam  farit  variam , tSf  corrumpit  uterum  . E da  ciò  ora  fi  comprende  quel 
che  non  avvertirono  i Cementatori  della  Scrittura  Grw.XXX.  t?.  32.  e 39.  cioè 
perchè  Labauo  uomo  avaro  , e niente  inclinato  alla  fortuna  di  Giacobbe,  fie- 
li contentato  nel  primo  patto  , in  cui  tutte  le  pecore  , che  nafeeflero  non  to- 
talmente bianche  , ma  varie  e macchiate,  appartenertelo  a Giacobbe,  di  me- 
nar via  per  tre  giornate  diflanti  da’  confueti  acquai  tutte  le  altre  ferite  fue 
bianche  e nere  pecore  , con  difagi  , fpefe  , e pericoli  di  fiere  , e di  ladroni  ; 
e lafciare  (far  Giacobbe  col  rollante  della  greggia  ne'  luoghi  più  opportuni 
a potere  abbeverarle  con  le  medefirae  acque  ; appunto  dico , perchè  fapea  Liba- 
no , che  la  mutazione  dell’  acque  pregiudicava  al  fuo  intercrte  ; e perciò  tolfe 
a Giacobbe  una  si  fatta  naturai  cagione,  lardandogli  l’opportunità  degli  ufua- 
li  acquai  , onde  quelli  per  ovviare  a fuoi  danni  pale  per  divina  ifpirazione 
fono  Tacque  le  artificiofe  fcortecciate  verghe  ; e cosi  venne  a capo  delle  fue 
fatiche  , e procraftinata  mercede. 

Quanto  in  fomma  al  male  di  occhi , e mortalità , che  foprawiene  tra  noi  alle 
pecore  gentili,  fon  di  parere  in  rappofrto  al  primo  , eh’  ertendo  effe  fra  tutte 
le  pecore  le  più  delicate  e foggettiflime  a molti  mali  , ed  amando  effe  nel 
tempo  fterto,  giuda  quri  che  ne  fcrive  loc.  cit.  Columella  , delicatiffimamen- 
ne  cibarli  non  rubit , fed  foto  gr amine  , fuole  fpeffo  accadere  , che  la  rugiada 
4elT  erbe  fchiziando  iato  negli  occhi,  un  coiai  male  cagioni  ; e però  T jtleffo 
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Columella  inculcava  a*  partorì , di  menarle  a*  campi  dopo  che  il  Sole  avelie 
bene  afciugata  la  brina  de’pafcoli,  che  in  certi  tempi  vie  pica  Itole  lor  recare 
quello  ftelfe  malore  ; e Varrone  prima  di  lui  lib.  2.  R.R.  t.  2,  a quello  fine 
lafciò  ferino,  che  anche  nel  far  loro  pafcolare  gli  erbaggi  , bifogna  menarle, 
c difpcrre  avverfe  ai  Sole  , acciocché  non  vengano  per  la  delicatez7a  del  ca- 
po ad  aver  male  negli  occhi  da' raggi  Solari  : caput  maxime  ovis  molle  e/l ... 
il*  pafeere  pioti  aperte!  , ut  advtrfo  Sole  agat . In  corsi  guifa  , e non  a li- 
tri mente  è (lato  creduto  , e fpiegato  cotal  fenomeno  dalla  maggior  parte  de- 
gli Autori  R.  R. , onde  fenza  cercar  altro,  e fono  la  buona  fede  di  sì  efper- 
ti  maertri  può  ognuno  pago  reiìarfi  e contento  . E giacché  fin  da'  loro  tempi 
quella  razza  di  pecore  era  affatila  da  varie  malattìe,  e monaliti,  bifogna  in- 
veftigar  in  fine  onde  avvenga , che  ritornate  da’campi  ben  faiie , in  poco  tem- 
po gonfi  loro  il  ventre,  e lì  muoj.wo . Ma  lonza  tener  più  a bada  il  pazien- 
te Lettore,  ciò  accade  , perchè  conforme  a’  tempi  di  Columella  I*  erba  San- 
guinatiti era  la  pelle,  e la  pemicie  di  tutte  le  pecore  in  generale;  così  V Ipe- 
rico cre/po  da'  Noftri  volgarmente  detto  Fumalo  , che  alligna  e barbica  molto 
ne’  noliri  campi  , lo  è delle  fole  bianche  e gentili  , e non  già  delle  nere,  o 
di  quelle  che,  ancorché  nel  reilo  tutte  bianche,  hanno  nel  mutò,  o intorno  al 
capo  talune  macchie  nere  . Quello  fenomeno  cagionato  da  una  tal'  erba  non 
era  dell’  intutto  ignoto  agli  Antichi  , non  già  perchè,  come  credono  alcuni, 
che  il  noliro  Iperico  cre/po  ila  l' iftelfa  erba  Sanguinaria  di  Columella , mentre 
fi  sa  da  Plinio  lib.  17.  c.  12.  che  Polygonon  Grati  vacane  quam  noi  Sangui- 
nari am  , da  cui  molto  differite  l’ Iperico  ; ma  bene!  perche  lì  sa  dall'  itleffo 
autore  lib.  26.  c.  8.  che  l'erba  Coris  Kepie , da  Diofcorido  detta  xip*t , giuda 

3|uel  che  ne  feri  ve  SalmaCo  Exercit.  Pìin.  pag.  420.  E.F.G.  rileva  è il  noftraìe 
Perico  cre/po  , il  quale  mangiato  dalle  pecore  gentili  cagioni  loro  nel  baffo 
ventre  mortai’  enfiagione  . Per  lo  che  è notabile  , che  nocendo  ad  ogni  fon* 
di  bertiame  l’erba  Corii  defcrirtaci  da  Plinto,  nè  facendo  egli  una  cotal  di- 
llin/ione  tra  pecore  nep-e , e gentili,  bifogna  dire  che,  s’ é vera  la  relazione 
de’nolìri  Pallori,  com  è vcrillima  per  la  mia  oculare  ifpezione  , ne’  mirterj 
della  Natura  vi  fieno  degli  occulti  mali , di  cui  non  fi  potranno  mai  fpiegare 
le  immediate  cagioni.  E vaglia  il  vero,  che  fi  potrà  mai  dire,  o addurre  per 
ripiegare  un  sì  fatto  male  1 ancorché  fi  dica  con  Columella  lib.  7.  c.  9.  §.  8. , 
«he  in  ogni  genere  di  quadrupedi  frequentar  patri  fimilior  efl  progenie!  , quam 
teatri  ; e che  tali  pecore  tutte  bianche  fuor  della  nera  macchia  in  teda  fieno 
progenerate  da  nero  Montone  o Ariete,  onde  mantengano  limile  a’  genitori  li 
di  lor  natura  , e come  tali  di  una  fibra  più  forte  valevole  e relìilènte  ; pure 
che  diradi  quando  anche  i buoi  che  ne  mangiano  , ancorché  di  fibra  piò  va- 
lida e robulta  delle  pecore  , foffrono  gl’  illelii  effetti  , e muoiono  , fe  non  lì 
(occorrono  immediatamente  con  buone  cavate  di  l'angue?  è meglio  dunque  tro- 
vare i rimedi,  del  male,  e adattargli  ne’bil’ogni,  che  dilcorrere,  e ricercare  le 
occulte  cagicni  fenza  fperanza  di  venirne  mai  a foie  : e però  lìimo  cofa  me- 
glio fatta  rapportar  qui  ciò  che  Columella  ubava  per  rimediare  alle  peco- 
re accagionate  dall’erba  / enguinaria  , acciocché  i noftri  Pallori  l'perimen  taffetà 
1’  irteffo  rimedio  con  qualcheduna  delle  loro  pecore  gentili  inferma  per  eflèrG 
pafcolata  del  Fumala  , o fia  {perite  cre/po  , da  altri  non  so  per  qnaì  ragione 
detto  Iperico  perforato  , Efi  etiam  g'avu  permeili  httb * Sanguinari* , quam  A 
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pifta  tfl  cvit,  loto  ventri  diflenditur , eontrahiturque , &"  fpumem  quondam  te. 
nuem  tetri  odoris  expuit  . Ctleriter  JangHtnem  mitti  aperta  fub  elude  in  e» 
parte  qua  proemia  eji  clunibut , nec  minus  in  labro  fupcriort  vena  folvtnda  tfl. 
Col  uni.  lib.q.  c.  5,  §.4, 

Ed  eccomi  fuor  di  quello  fpinofo  Cemento  . Ma  il  diletto  di  comunicare  i 
miei  penlieri  circa  la  baftorizia  , eh'  i la  parte  forfè  piti  intcreffanre  dell* 
Agricoltura  , tanto  oggidì  applaudita  e promolla  dalle  cuite  Nazioni  d'  Euro* 
pa  , mi  ha  mfenfibilmente  lufingaro  a trapalare  i limiti  d'  un’  annotazione  . 
Spero  che  non  mi  s’imputerà  a biafimo  , fé  non  avrò  meritata  lode. 

v.  97.  Lana  T atentino  quondam  qua  linda  veneno. 

(q)  Il  Sig.  de  JufTieu  il  Maggiore  celebre  Naturali!!*,  in  una  Memori* 
letta  all'Accademia  delle  Scienze  a 14.  di  Novembre  1756. , eftratra  dal  Mer- 
curio di  Dicembre  17.56.  pag.  2854. , lafciò  ferino  in  otcafione  della  Porpora 
di  Panama  in  America,  che.  il  colore,  che  fomminiltra  quella  conchiglia,  non  è 
ricevuto,  fe  non  fe  dalla  bambagia,  e dagli  altri  panni  cavati  da’  Vegetabili, 
e drpiù  aggiunge,  che  la  Cocciniglia  fidamente,  ignota  agli  Antichi,  ( con- 
m ciò  che  ne  dice  Plinio  della  Cocciniglia  , che  ufavalì  in  fimile  t’ntura 
lib.  8.  e.  48.  hb.  9.  e.  41.),  può  tingere  di  color  rodo  i panni  fatti  di  mate- 
rie <T  animali  . Da  quella  olfervazione  conclude  egli  , che  uaa  volta  i panni 
tinti  in  porpora  foflfero  Gaiamente  di  Cotone  : ma  a quella  fmtenza  con  fradice 
la  tcflimonianza  unanime  degli  Antichi  tutti,  predò  cui  fi  legge,  che  le  ma- 
terie d’animali,  ed  in  ifpez'ie  la  lana,  ricevevano  quello  colore  , e Plinio  lib.  8. 
e.  74.  parla  pure  de’  Montoni  vivi  (lati  tinti  di  color  di  porpora  . Che  fe  la 
Porpora  d'America  i ricevuta  dal  Cotone  fellamente,  egli  adiviece,  o perchè  i 
pela  che  la  fomminiltrano  , hanno  proprietà  differenti  da  quelle  delie  Con- 
chiglie Porpore  , di  cui  fi  fervivano  gli  Antichi  ; o pure , ciò  eh’  è piò  verifi- 
mile , la  porpora  d’  America  non  fi  prepara  in  quella  proporzionata  fermen- 
tazione , onde  atta  divenir  poda  a colorire  i panni  , giuda  quel  tanto  che  ne 
dice  Plinio  lib.  9.  t.  46.  41.,  fapendofi  già  edere  il  filamentoib  Cotone  atto 
a ricevere  ogni  leggieridìma  tintura  , a differenza  degli  uniformi  fili  della  la- 
na, i quali  abbifognano  delle  più  calde  e fermentate  tinture.  Eia  lana,  come 
anco  altri  peli  d’animali  faran  di  ceno  date  le  materie  fui  principio  generalmente 
impiegate  per  far  veftimenti . Vi  hanno  però  molte  piante , come  il  Cotone  , 
la  Canape  , ed  il  Lino  , che  dopo  fono  fiate  adoperate  per  glf  ufi  medefimi . 
t'1  Lino  lo  farà  fiato  probabilmente  prima  di  tutte.  Non  è ciò  una  femplice 
congettura.  Il  veftito,  che  a Giufeppe  fece  dar  Faraone  , era  di  lino  : come 
anco  di  lino  fi  fu  la  tunica  Polimita  , che  Giacobbe  diede  allo  fieiib  Giufep- 
pe, fecondo  il  fornimento  del  Malocchi  nel  fuo  Sp'tcihg.  Bibl.  , a differenza 
delle  vedi  degli  altri  fratelli , che  furon  di  lana  , di  cui  nel  veltire  ordinaria- 
mente fi  fervivano  i Cananei . Quafi  tutti  i Cementatori  della  Scrittura  per 
tradurre  la  voce  Sce/c , eh’  ufa  Mosi  per  ifpiegare  la  qualità  del  drappo  dato 
da  Faraone  a Giufeppe,  fi  fervono  della  parola  byO'us  : ma  come  quella  vede 
dovette  effer  preziola  qual  conveniva!!  ad  uno  , che  facea  le  veci  del  Monar- 
ca, lo  che  anche  fignifica  il  Seefc,  qnindi  crederei,  che  febbene  nella  fua  or- 
ditura v'  entrane  il  lino , ebbe  noadimanco  ad  eficr  molto  ricca  , e diverfa  da 

& i qucU 


„ *>■ 


Digitized  by  Google 


T6 


ANNOTAZIONI 


quella,  che  ordinariamente  vcAivano  gli  Egiziani  : tanto  maggiormente  che 
tra  il  Set/e  e *1  Phafftm , che  fu  la  velie  data  allo  Aedo  Gtuleppe  dal  Patriar 
ca  Giacobbe  in  fegno  di  predilezione,  doveaci  effer  gran  differenza  ; e pure  il 
Phafftm  abbiamo  detto  col  Mazocchi  dinotar  velie  di  lino . Forte  potrebbe!! 
qui  aggiungere  con  Salmafio  Annoi.  de  Pallio  , che  il  byjfus  foffe  Aata  una 
fpecie  particolare  di  lino  pili  ricercato , e più  caro  e fino-.  11  Signor  Goguet 
nel  fao  libro  delt  Ori  fine  delle  Leggi , Arti , e Scienze  pretende,  eh?  una  tal 
VeAe  lia  Aata  di  Cotone  . Se  per  Cotone  egli  intende  il  lino  , o altra  fpezie 
di  materia  Amile  al  lino  , dì  cui  fervivanfi  gli  Antichi  , mi  uniformerei  al 
fuo  fentimento  : ma  fe  per  Cotone,  come  diverfo  dal  lino,  intenda  effere  Aa- 
ta coteAa  materia  Amile  al  Cotone  rtollro , di  che  oggidì  ci  ferviamo,  e Ta- 
ranto in  abbondanza  produce,  non  faprei  come  poAa  provarlo  : 1’  autorità  di 
Polluce  , e di  fiilaArato  , eh’  •gii  adduce  in  comprova  del  Aio  fentimento , 
non  ci  afficura  che  la  materia  del  Seefc  , e del  rlaljim  era  dell’  intuito  dà 
Cotone,  e non  di  lino.  Ni  vale,  che  la  tonica  dagli  Ebrei  A Aa  derta  Che- 
ten ovvero  Chetonet  , dalla  qual  voce  nell'  iAeffo  fenfo  derivò  a’  Greci  la  pa- 
iola X.ttnr , e dalla  quale  effondo  a noi  provvenuta  la  parola  Cotone,  parrebbe 
che  di  tal  materia  appunto  A folle  coAumato  d' inteffer  le  runiche  : ma  queA» 
argomento  non  A deve,  come  dilli , avere  in  verun  conto:  perciocché  collaudo 
chiaro,  die  il  lino  Aa  Aato  in  grandiffimo  ufo  preffo  gli  Antichi  . ed  all’ in- 
contro non  effendovi  pruove , onde  con  certezza  A arguì  fca  di  aver  effi  ancora 
coAumato  per  le  veAi  il  Cotone  corrifpotidente  al  noilro  ; quindi  affai  più  ve - 
tiAmile  farebbe , che  di  lino  piuttoAo  A folle  inteffuta  la  veAc  , che  Cheto it 
ovvero  Chetonet  dagli  Ebrei  A diceva,  la  qual  parola  nondiraanco  con  fedì  a mi  , 
che  debbaA  meglio  tenere  per  parola  generale  , in  cui  non  A ravviA  dilìin/io- 
nc  di  particolar  materia.  Che  le  poi  da  eAa  diefft  il  nome  al  noilro  Cotone , 
ciò  non  deve  recar  veruna  maraviglia  ; perciocch’è  troppo  chiaro  , come  bene 
fpclfo  le  voci , che  in  fenfò  originario  fono  ilare  generali  , paffando  polita  ita 
altre  lingue  fimo  divenute  di  particolar  nozione , e come  foventi  A fono  trat- 
tate da  fpezie  a fpezie;  Acchi  a cagion  d’  efempio  quella  voce,  che  preffo  gli 
Ebrei  farà  Aata  di  qualche  fpezie  d'animale,  quella  lleffa  in  altre  lingue  Aefì 
adoperata  a lignificare  altra  fpezie,  ma  pur  d'animale. 

v.  99.  Net  minttt  Autunno  gandet  ditijjimt  telltts  <9V. 

(r)  Produce  il  noilro  terreno  faporitifftme  frutta  . Da  Macrobio , e da 
Cclfo  vengono  lodate  le  Pera;  e Plinio  /.  r.  c.  1%.  chiamò  Taratine  quelle 
che  fon  tarde  a coglierli  : rammenta  eziandio  le  Noci  , le  Mandorle  ambrofine 
di  feorza  tenera,  e le  CaAagne.  Columella  fa  Angolar  menzione  anche  delle 
Pera  ghiaccinole  rode  nel  iti.  5.  c.  io.  e le  appella  Signina , Syria.  Onde  V irgil. 
Georg . 2.  v.  88. 

Crufiumiis , Syriifque  Pyris , gnvìbufqut  Volemii . 

Di  tal  frutto  in  Taranto  , c nel  fuo  d intorno  , par  che  ci  fuffe  Aara  una 
Araordinaria  abbondanza  Ano  anche  a tempi  di  Orazio  , il  quale  nel  lib.  1 
EpiJÌ.  7.  ce  ne  laftiò  un  teAimonio  in  queAo  brillante  dialogo  . 

Non , quo  mere  Pyrh  ve/ci  Cai  aber  jubet  hofpes  , 

Tu  me  fecifli  locupleterò  . Vefccre  fodet . 

Jam  fatit  cjì . Al  tu  quanlum  vii  tolte  . Benigne  • 
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Non  invi/a  [eros  putrii  munufcuh  parvi t. 

Tarn  tentar  dono , quam  fi  dimittar  onu/ies. 

Ut  libet  : hxc  partii  kodie  comedenda  relinquet . 

I notori  primi  Fichi  ancora  vengono  da  Plinio  encomiali  ; ma  de’  fecondi , che 
ban  la  dorata  fino  a cotto  Gennajo  , onde  l’Autore  estrema  proferì  fua  mu- 
nirà Bruma , ve  n’  ha  fìngolarmente  una  fpezie  delicatiliima  al  l'apore  , picco- 
la di  mole,  con  la  fpcglia  negra,  e la  grana  bianca,  da’Nollri  chiamata  Na- 
poletana , ma  che  in  Napoli  non  fi  fa  , a cui  forfe  aliale  il  roeta  dicendo 
qua  vtl  Jiupet  invida  Spreti. 

v.  105.  /Emula  quid  memortm  dulci  virgulto  Venafro  d'ir. 

(s)  Molta  è la  quantità  de’  notoi  Ulivi  : gli  Alberi  fono  di  gran  mtW 
le,  e perciò  quando  caricano  , danno  frutto  abbondamiliimo  . L’  olio  non  ha 
certamente  che  cedere  in  dolcezza  a quel  di  Venafro,  onde  Orazio  /.  a.  od.  6. 
Viridi qiie  certa t Bacca  Venafro  . Teofrallo  nella  Stona  delle  Piante  Uh.  4.  af- 
ferma , che  intorno  Tarante  albondonte  frutto  fempre  dimoftrano  gli  Ulivi  : ma 
che  fui  fiore  gran  parte  [e  ne  perde  . Ihiefia  è dunque  , dice,  la  propri'tà  da 
luoghi  . Ciò  non  accade  fempre  . Egli  all’  incontro  ne  artribuilce  il  difetto 
alle  nebbie,  che  tra  noi  in  verità  fimo  peltifere,  e ad  un  certo  fpirito  ch’efa- 
la  dal  Mare  che  le  adugge,  ed  anche  alla  ruggine  che  l’attriilifce  , quan- 
do non  forti»  vento.  Ma  lo  ttemprato  calor’ eziandio  della  Tramontana  di  (la- 
te le  corrode.  Dalla  divertirà  de’ (iti  n a Irono  i divertì  effetti.  Gli  Olive  ti  che 
ha  Taranto  ad  Oriente,  fon  meno  fruttiferi  , perch’  efoofti  al  Libeccio  che 
gli  offende,  di  quelli  che  ha  ad  Occidente  , la  cui  piaggia  effendo  più  mon- 
tana, e ghiaiofa  più  fi  affa  agli  Ulivi.  La  coltura  nondimanco  , che  da  No- 
ftri  per  erti  fi  adopera,  è al  tornino  indudre  e diligente  , ponendo  eglino  tut- 
to lo  ftudio  a ben  potargli,  e a fpeffo  digradarne  le  radici  di  frefeo  concime, 
oltre  di  lavorarne  tempre  il  terreno,  in  cui,  c’è  adatto  a lemma,  mai  non  fe- 
to emano  biade,  che  gli  danneggiano,  ma  o fave  , o frumento  : nè  mai  vi  fi 
arde  ia  feccia,  cui  fi  fuol  diverte  nel  ricinto  degli  alberi,  per  dar  campo  alla 
lor  ventilazione,  e per  meglio  poi  ricorre  le  Olive  , che  fi  fan  cadere  fopra 
si  fatte  aje  da  quei  , che  fu  le  frale  deliramente  con  mano  le  llrifciano  , efe 
fendo  da  Noftri  fuggito  affatto  Tabulò,  che  in  altri  paeft  fi  pratica,  di  batte- 
re i rami  . Nè  cotanta  induftria  , ed  accortezza  , che  fi  ha  tra  noi  per  gli 
Ulivi , 0 fenza  un  egual  vantaggio  che  fc  ne  ritrae  ; poiché  non  folo  dà  uti- 
le il  preziofo  liquore  , ma  fi  fa  mercimonio  finanche  della  fanfa,  la  quale 
giova  per  accender  Fornaci,  o Forni  , effendo  un'ottima  fpezie  di  brada  per 
lo  gran  calore,  che  bruciando  ella  tramanda  ; e per  mantenere  in  fe  molto  i! 
fuoco;  ai  qual  ufo  fpeciaìmente  T adoperano  i Malrefi  ; e tanto  effi  , che  i 
marinai  Napolitani  ne  fanno  groffa  incerta  per  quell*  1 fola , oltre  delle  legna 
degli  (leffi  Ulivi,  che  comprano  a pefo,  caricandone  da  queflo  Porto  in  ogn’ 
anno'più  battimenti , 

II  traffico  poi  dell'Olio,  che  avea  Taranto  , cennato  dall'  Aquino  v.  107.  , 

era  onulenriffimo  nel  tempo , in  cu»  egli  fcriffe , co’  Genovefi , Inglefi  , ed  al- 
tre Nazioni  oltramontane  ; e tal'  anche  fi  è ripigliato  fingolarmente  co’  primi 
da  pochi  ansi  in  qua > che  fi  è riaperto  il  Commercio  d’Europa  eoa  così  in- 
fettai* da  guerre.  Non 
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Non  v’ha  dubbio  , che  Taranto  iia  fiata  Tempre  Città  mercantile  ne*  tempi 
antichi  per  lo  vantaggio  del  li»  , e de’  Tuoi  corti  Ipecioiì  • Di  ciò  abbiamo 
un  luminolo  teflimomo  in  Polibio  nel  lib.  X-,  il  quale  ci  aflicura  , eh’  effen- 
doci  dalla  coda  di  Reggio  fino  a quella  notlra  regione  più  di  1000.  ilad;,  al- 
lora quel  lato  d'Italia  reilava  affatto  fenz’  alcun  l'orto  , a rilerba  di  quelli  , 
che  avea  Taranto;  tutto  che  quel  lato  fcofiandofi  al  Mar  di  Sicilia  , piegatie 
per  quel  vado  tratto  di  Grecia , eh’  Eliade  nominavad  , e che  abbracciava  , al 
dir  del  Cluverio,  barbarti  gemei  papulojifjimas , & illujlrijjìmas  G'acorum  Ur- 
bei . Lo  Storico  in  effe  comprende  i Bruzj , i Lucani  , parte  de’Sanniii  , ed 
altre  nazioni  Greco-Itale;  e fra  le  lor  Città  annovera  Reggio,  Cauloniaj  Lo- 
cri, Crotone,  Metaponto,  e Turio  . Quindi  egli  foggiunge  , che  qualora  i 
Siciliani,  ed  i Greci  volean  portarli  ad  alcuna  delle  deltritu-  finanze,  doveano 
per  neceffità  condurli  in  Taranto,  e quivi  negoziare  cogli  abitanti  di  quel  va- 
llo paefe  d’Italia.  E per  farci  il  medelìmo  comprendere  , che  quedo  ampio  d 
ricco  commercio  perveniva  in  Taranto  dalla  fertilità  del  clima,  e dall’  abbon- 
danza delle  merci , cioè  delie  buone  fue  lane , de’  vini , ol;  , armenti , caval- 
li, porpore,  vittovaglie  , ed  altri  generi  ch’ella  a dovizia  producca,  o che  ’1 
concorfo  degli  dranieri  nel  di  lei  mercato  trafportava,  n’adduce  per  comprova 
l’efempio  de’ Crotonefi , i quali  dimavanfì  affai  felici  di  un  piccolo  ritiro,  che 
aveano  oppurtuno  di  fiate  al  paffaggio  delle  navi  , onde  niuirava  ioni  qualche 
lucro,  il  quale,  fecondo  lui  , non  poterai!  adatto  paragonare  col  vantaggia 
che  godeva  Taranto  , poiché  di  qua  poreafi  comodamente  navigare  verta  i 
porti  dell’ Adriatico.  11  traffico  dunque,  che  fin  dall’età  di  Polibio  boriva  ita: 
Taranto,  era  di  gran  conto  : ma  nondimeno  il  lodato  Autore  ci  attefia , che 
prima  di  lui  ( che  fcriffe  circa  1 50.  anni  avanti  Criflo  ) folle  flato  maggiore; 
«itelo  che  , dice  , quanti  dalia  Puglia  fuperiore  navigavano  fino  a Sipunto,  e 
portavanfi  nell’Italia  (cioè  l’antica),  volgevano  il  cammino  a f aranto , della 
cui  Città  prevalevanfi  forfè  come  d’un  Emporio  a far  contratti,  cambj,  e permute, 
non  effondo  di  quel  tempo  edificata  ancor  Brindili . Perituri  intanio  dall’  auto- 
rità di  quello  antico  Scrittore,  che  riporta  il  nollro  commercio  ad  un'epoca  af- 
fai rimota,  può  crederli,  che  in  Taranto  fin  dal  tempo  de'  Cretcfi  , o prima 
d’efler  Repubblica,  introdotta  fi  fufle  con  luflro  la  mercatura  , che  formò  il 
fonte  inefauflo  di  ogni  fila  ricchezza,  in  riguardo  anche  al- vantaggio  del  rito; 
poiché  fe  dal  fopracitato  paffo  di  Giuflino  fi  rileva , che  Paiamo  per  la  con- 
giura de’Suoi  pollo  in  efilio  , fi  rifuggiffe  in  Brindili  , ove  fi  mori,  dee  quin- 
di fupporfi  Tendenza  di  quella  Città  circa  i tempi,  in  cui  fu  menata  in  Ta- 
ranto la  Colonia  Spartana.  I Greci  , che  fecondo  Tucidide  , eran  prima  fel. 
vaggi,  e dediti  alle  rapine,  non  d’altra  maniera  s’ ingentilirono  , e affocaro- 
no inficine,  che  per  mezzo  del  commercio , pw  cui  fi  refero  dominanti  nel 
Mediterraneo,  c fituaronfi  pofeia  mai  fempw  con  vantaggio.  Si  vide  dalle  la- 
ro Colonie  non  mcn  la  Sicilia,  che  buona  parte  del  noftro  Regno  , da  Ta- 
ranto fino  a Cuoia  , popolata  ; onde  fu , che  quella  regione  ebbe  ài  nome  di 
Masna-Grecia,  il  qual  nome  fi  cflefe  anche  per  tutta  Italia  ( come  fe  vede- 
re il  Mazocchi  ne'  brami  tt  Eraclea  Diate,  l.  de  Magtta-Grena , Nè  per  altra 
fine  iflituirono  effì  tante  felle  , e giuochi  ,*  e pubblici  fpettaeoli , qhe  per  ri- 
chiamar gente  nel  loro  Staro,  e fmahir  le  loro  merci,  e ritrar  guadagno,  co- 
me bene  avverti  io  fleffg  Polibio  nel  lib.  1.  Quindi  di  Tamaro,  in  cui  fi  ao» 
—.4  naca- 
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menti)  il  commercio  colla  venata  degli  Spartani  che  lo  protesero  , non  cu- 
rando d*  alicnariì  in  ciò  dalle  patrie  loro  leggi , Tappiamo  da  Straberne , ch’era- 
no  in  piò  numero  le  pubbliche  feftivìtà  che  vi  fi  celebravano  , di  quel  che  fi 
follerò  i giorni  dell’anno;  e del  filo  commercio  fi  inoltrò  tanto  gelofo  , che 
per  tal  effetto  ruppe  P alleanza  col  popolo  Romano  , il  quale  contra  i patti 
avea  oltre  pattato  tl  Promontorio  Lacinio.  Da  ciò  comprendiamo  quel  chefcrif- 
te  Floro  nel  lib.  i.  c.  18.  T oremus , Lactdamoniorum  opus,  Calabria  quondam, 
0“  Apuli  £ , totiufque  Lucania  caput,  tum  magnitudine  , & muris  , portuqu » 
nobili t , tum  mirabilii  fitu  : quippe  in  ipfit  Marìs  Hacir latici  feucibui  pofita  , 
in  omnes  terrai  Hiftrtam  , lllyncum,  Epirum,  Achajam , Africnm,  Siciliam,  vela 
dimmi! . Vale  a dire,  che  Taranto  era  l’unica  Città,  come  fi  comprova  con  l'in- 
tiero cornetto,  oltre  la  tettimonianza  di  Polibio,  in  cni  tutti  i Negozianti  della 
Calabria,  della  Puglia,  e della  Lucania  dovean  concorrere  a commerciare , non 
effondo  ella  ftata  mai  Signora,  e Metropoli  di  quelle  Provincie;  giacché  i po- 
poli della  Japigia,  e Meflapia  , Calabri  dicevanfi  , e auelli  della  Puglia  , e 
della  Lucania  , eran  tutte  colonie  ftraniere  ; e con  gl’  Japigj  , e i Meffapj 
avean  fpeffo  i Tarantini  contrattato  in  guerra. 

Taranto  in  oltre  perciò  adorava  le  Deità  protettrici  del  commercio,  come  Tap- 
piamo d’Èrcole,  di  Giove,  di  Nettunno  , e di  Minerva  inventrice  dell’ olive, 
e della  teffitura  delle  lane,  e che  generalmente  a tutte  le  ottime  arti  veniva 
dagli  Antichi  prepotta , le  quali  offendo  fiate  fioririffime  in  Taranto,  avranno 
anche  contribuito  al  luftro  della  di  lei  focietì  civile  tanto  famigerata  ; nè  per 
altro  venerava  anch’ella  i venti,  che  per  averli  propiz;  nella  navigazione. 

v.  113.  114.  Diche  vos,  Colles , voi,  ebria  Ruta  P balani  hi , 
Munera  qua  Bacchui  prsftet  & c. 

(t)  II  numero  delle  nottre  Vigne  è forprendente  : ve  n‘  hanno  per  ogni 
contrada  , come  ben  deicrive  il  Poeta  t producono  degli  eccellenti  vini  per  la 
dolcezza  delle  Uve  che  ben  maturano  ; perchè  le  viti  fon  batte  , e in  fito 
aprico.  Tutto  il  motto  fi  traina  in  Città  con  otri,  fecondo  1’  antico  ufo  Gre- 
co. Il  nottro  vino  fu  celebratiflìmo  preflò  gli  Antichi  , ed  era  prezzato  piò 
d’ogn’ altro.  Ateneo  lib.  1.  ci  aflìcora  , che  il  vino  Tarantino  , ed  ogn  altro 
di  qutfia  regione,  fuffe  delicato , fogne  , flomachico , niente  robufio,  0 nocivo  al- 
la tefla . Cullava  egli  forfè  vini  leggieri . Gli  Antichi  noftri  confervavano  i loro 
Vini  piò  Tee! ri,  di  cui  li  facea  gran  confumo  sì  per  le  facre  libazioni,  si  per  le 
famofe  lor  cene  , e Baccanali , che  per  lo  pubblico  lauto  convito  , che  in 
ogni  mefe  dal  Magiftrato  apprettava!!  al  Popolo , al  dir  di  Teopompo  nel  lib. 
52.  delle  fu*  Iflorie,  riferito  da  Ateneo,  nelle  fredde  concavità  di  Diulo , luo- 
go un  tempo  di  gran  delizia.  E*  un  Colle  quello  che  forge  ad  Oriente  fopra 
f intimo  feno  del  Mar  Piccolo  . Non  fi  veggon’  oggi  , che  le  rovine  della 
grotta  , ove  riponevanfi  i vali  Vinarj  bollati  , la  cui  bocca  Ila  ora  impedita 
dall’  am  matto  di  terreno,  e pietre  fmoffe  dalle  piogge  : ma  mi  alficura  chi 
piò  volte  ci  è penetrato  per  lo  Ibliro  fanatifmo  de  tefori  , che  fcavando  v’ 
abbia  rinvenuti  infiniti  rottami  di  creta  antica  , come  di  diote  , di  poculi , di 
d^glioli  ec.  11  lungo  era  molto  acconcio  alla  confervazionc  de  vini  , poiché 
cotetta  grotta  anche  ne'  calori  più  ferventi  della  Canicola  , da’  fitoi  meati 
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fpira  di  notte  un  vento  cosi  rigido,  capace  ad  intirizzire  chicchera;  e perciò 
quando  Cuffia , reca  gran  nocumento  , nè  lì  fofire  da  notturni  V citatori  che 
trovandoli  in  quelle  acque,  debbon  torto  rivolgere  altrove  la  baca  , anche  per 
evitare  i voltici , che  lufiitar  fuole  nell’  onde  il  turbine  impetnol'o.  Quindi  po- 
trebbe crederli,  che  tal  voce  Diulo  ila  un  avvanzo  della  Greca  parola  uroKitn^ 
con  cui  venivan  dinotate  le  fauci  e le  angurtie  de’  luoghi  s e 
fi  dice  dello  feorrer  che  faccia  l’acqua  per  1’ angolo,  e del  foffiar  de  venti  da 
ambe  le  parti,  come  pare  di  eflere  addivenuto  in  quello  luogo  , di  cui  partia- 
mo , avendoli  confiderà?  ione  dell’empito  del  vento  che  vi  fi  lente,  e de’ vortici , 
cui  aapprefTo  aJ  erto  il  mare  è fuggetto  : ma  potrebbe  nondimanco  eziandio 
crederli , che  quello  nome  Diulo  forte  l’ ifleflb  S ucj\ot  , eh’  era  genere  di  corta , 
che  fi  Cacca  con  giungere  alla  meta,  e pofeia  con  voltare  nu reamente  a quel 
luogo,  ond’erafi  fatta  la  morta,  Ceche  valeva  un  doppio  ovvero  reciproco  cor- 
fo.  Quarta  credenza  non  farebbe  fcevra  di  qual. he  fermo  appoggio  , da  che 
nel  campo  di  quello  colle  , che  tuttavia  è denominato  il  Piano  , li  dava  op- 
portuno ed  acconcio  lu  go  a'  giuochi  gitraa  iici  , e rea  quelli  fpe/ialmvnte  al 
corto,  i quali  giuochi,  come  nelle  altre  Città  Cretine,  effendi  anatra  grande- 
mente fioriti  in  Taranto  ; quello  luogo  veniva  certamente  ad  effer  loro  di  bell’ 
ufo  a tale  uopo.  Ma  chi  là  , che  quello  nome  Diulo  non  fi  ita  pur  partorito 
dai  tuono  delie  tibie,  che  in  quel  lu>«go  dovea  al  certo  erter  frequ.-ntato  iti 
occalìon  delle  felle,  e gozzoviglie  che  vi  fi  fiaccano.  Ed  è noto,  che  la  tibia  hi 
Greco  dicefi  au\o<  , onde  iiwKnr  ovvero  JWjXsj»  diceafi  quando  nella  Sce- 
na tacendo  gli  altri  , camalfe  il  fido  ti  ticine  : ma  in  fenfo  più  largo  potè* 
quella  voce  adattarfi  al  canto  fulia  tibia  , ancorché  non  furte  in  ifeena  . 

▼.  127.  Tala  t Njtfi  gre  mio , mea  prati /a , vites  t?c. 

(a)  Ni/o  è ’I  nome  d’  un’  amica  Villa  dell’  Aquino  ( oggi  partita  nel 
dominio  de’  Signori  Amato  ) i di  cui  vini  egli  loda  d’  effere  razzenti  e fpiri- 
tofi  . E‘  una  contrada  quella  Orientale  del  nollro  territorio  , che  declina  allo 
Sirocco  : giace  al  Piano  forra  le  pendici  di  Rocca  forzata,  ( Villaggio  de'Signori 
Chvutlia  de’  Marche-fi  di  Lizzano  ) otto  miglia  in  dillanza  da  1213010  . Può 
dirli , che  ritenga  forfè  1’  antico  nome  di  Nt/o  da  qualche  famofò  Tempio  ivi 
con  (aerato  a Bacco  folto  il  titolo  di  Dicnifo,  fe  non  anzi  dall’cffere  fiato  tut- 
to f intiero  tenimento,  che  abbraccia,  appo  i nortn  Antichi  addetto  al  patri- 
monio di  quel  luogo  lacro.  Il  culto  dell’ antiche  Religioni  fi  fa  , che  richie- 
deva moltiifma  fpefa  per  ufo  de’  facrifizj , e degli  altri  loro  riti  e cerimonie, 
onde  nec  ettari  amente  dovea  ogni  Tempio  aver  delle  portertìoni  , e delle  annue 
rendite,  che  amminiftravanfi  dall’ L’niverfità,  e i Polianomi  ri  erano  i Delega- 
ti , o fien  Govemadori . Di  ciò  abbiamo  un  luminofo  efempio  ne’  bronzi  d’  E- 
taclea,  delle  cui  Greche  ifcrizioni  la  prima  tavola  , che  contiene  appunto  la 
Pianta  dirtinta  co’  fuoi  termini  e confini  del  Campo  facro  a Dionifo  , poiché 
gli  fi  rettimi  da  privati  detentori , che  impunemente  ufurpato  l’aveano  in  tem- 
po di  guerra,  ci  offre  lo  rtremento  di  locazione  rtipolatofene  fotro  1*  Eforato 
di  Arirtarco,  e pofeia  di  Ariftione,  co’ Conduttori  , a cui  fu  qnello  conceduto 
in  enfiteufi  . La  feconda  tratta  del  Campo  facro  a Minerva.  Ma  perchè  cotal 
monumento  riguarda  un’  opera  pubblica , 0 piuttofto  un  Digefio  di  alcuna 
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cotti  tu /ioni , riti  e coftumi  d’  Eraclea  ; ed  all’  incontro  fapendo  noi , ehé  quella 
fi  fu  Colonia  di  Taranto  , pub  crederli  , che,  come  a norma  della  polizia 
Tarantina  ella  fi  dovette  reggere,  cosi  dovette  feguir’  eziandio  gli  fletti  ilatuti 
di  religione.  E'  verifimile,  che  i Tarantini  , pretto  cui  Bacco  era  un  Nume 
grande , fingolarmente  adorato  da  elfi  fotto  i varj  titoli  eh’  egli  ebbe , in  cin- 
que magnifici  Tempi  differenti,  cioè  di  Bremio , di  Dionifo  , di  Battano,  dì 
Tioneo,  e di  Libero,  avranno  in  Eraelei  promoffo  il  fuo  culto  , e conforme 
lo  veneravano  etti  in  quella  deferitta  contrada  Cotto  il  nome  di  Dionifo  trionfa- 
tore, gli  avranno  ancn’  ivi  eretto  nn  Tempio  fotto  1’  ifteffo  titolo  , a f iggi* 
del  loro  arricchito  di  rendite , e campi  per  decorazione  de'fuoi  mifterj  . Quin- 
di non  farà  qui  fuor  di  propofito  , fe  gittando  noi  di  paffaggio  lo  fguardo  all* 
icnografia  del  Campo  Eradeotico  facro  a Bacco  , fi  pofla  da  quello  arguire 
del  noftro  la  facoltà  ; anche  perchè  ci  fomminiftrerà  lame  e cognizione  delle 
leggi  economiche,  dell’ agrimenfura , e dell’arte  colonica,  ch’era  in  ufo  pref- 
fo  gli  Eradeoti  oriundi  Tarantini. 

Collumavafi  dunque  nel  mefe  di  Dicembre , dettinato,  come  dicemmo,  alle  af- 
fcmblee  del  Popolo,  ftabilirc  il  fitto  de’ beni  patrimoniali  facri , poich’ettì  era- 
no di  pubblico  diritto.-  e forfè  così  ancora  que’ de’ privati . Lo  ftromento  di  lo- 
cazione del  Campo  facro  in  Eradea  leguì  di  quel  tempo  . Per  confuetudine 
riducevantt  ad  un  cinquennio:  ma  benché  fi  Colettero  tai  fitti  altresì  prolunga- 
re a vita , pur  tuttavia  di  cinquennio  in  cinquennio  pratica vafi  innovar  1’  atto 
dell’obbliganza , ed  infìeme  della  malleveria,  che  dovea  darfi  da  un  ben  ottante, 
approvato  dal  Polianomo  ; e ciò  per  fieurrà  della  morte  di  ognuno , e per  cau- 
tela del  corpo  locato . Se  poi  quello  da  un  fittajuolo  attrai  ccdevafi,  o da  perfo- 
na  dirama  fi  facea  coltivare , ovvero  fe  ne  vendeva  il  fratto , in  qualunque  ma- 
niera tanto  quel  nuovo  inquilino,  che  il  fluttuale,  doeea  preflar  malleveria  fì- 
ntile al  principale  obbligato.  L’ellaglio  fi  dovea  deportare  nel  principio  di  Lu- 
glio, da  efiì  detto  , tuttbche  fupponcrfì  , che  poco  innanzi  falle  co. 

tranciata  la  tritura,  in  cui  adoperavano  anche  i buoi,  e perciò  la  dittero  m. 
hrvatr  dal  Ior  continuo  girar  full’aia.  La  mercede  confifleva  in  tanta  vino- 
vaglia,  cui  incombeva  al  rpryyuo i,  o fìa  al  fedejuffore  , di  confegnare  a'  Pa- 
rtanomi nel  poyo»  , o fìa  pubblico  granaio,  alla  mifura  del  j^ovr  , cioè  ftajo  , 
coll’intervento  ed  attittenza  di  que’  , che  chiamaronfi  ’SiTteytprta  Prtptti  delt 
Annona.  Quelli  giudicavano,  fe  il  genere  era  ben  condizionato,  ed  atto  a ri» 
ceverfi , ed  invigilavano , che  non  intravedile  frode  nel  colmo  della  mifura , e 
nell’  eguagliarli  con  la- ratiera.  Chi  all’incontro  non  efibiva  idonea  licurtà , nè 
fecava  al  tempo  prefitto  la  penfione  , mattarne  fe  la  differiva  all'  anno  vegnen- 
te , quando  per  1’  ubertà  della  mette  il  prezzo  porca  ettèr  piò  baffo , fi  taffava  a pagarne 
la  forte,  e l'io  terefle:  e di  coretto  anatoci  fino  fi  è conferva»  preffo  di  noi  tabu- 
lò dalla  ragion  mercantile.  Se  poi  per  effetto  del  mal  conduttore  forz’ era  nel 
proffimo  cinquennio  riìllogare  un  podere  tanto  meno  , altretanto  di  piò  dove* 
quello  in  pena  depofitar  per  intiero  in  un  fol  cumolo  di  vittovaglie  a’  Polia- 
momi , e a’  Si  tacerti  nella  prima  penfione  . Così  almen  fu  convenuto  cogli 
«Ritmali  del  Campo  facro  in  Eraclea  ; e ciò , cred’  io  , fi  praticava  per  non 
lare  avvilire  la  flima , c’1  .valore  de’  fondi . Le  condizioni  inoltre  ed  i patti  ap- 
pofii  nel  eruttato  ftromento,  che  abbiamo  per  le  mani , fanno  arguire  , o che 
ilio»  lotte  accetta  la  natura  di  tali  contratti  , o che  fi  follerò  abbracciati  per 
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officiofa  venerazione  vertb  quel  Campo  fiero  a Dionifo  Nume  principale  . 
Bormione  fieiiuol  di  Filma  , a cui  fi  diede  la  prima  delle  quattro  porzioni  , 
nelle  quali  fu  quello  divifo,  fi  obbligò  di  migliorarlo , cioè  , con  farci  un  di- 
velto non  meno  di  diece  Stheni,  e con  porci  delle  viti  , e degli  ulivi  , non 
meno  di  quattro  piantoni  per  ogni  Selene  . Quella  mifura  coliate  di  CXX. 
piedi  in  quadro:  corri fponderebbe,  all’ufo  odierno  di  Taranto,  ( l’ aja  fuperfi- 
ciale  del  cui  moggio  è di  palli  2000. , ed  ogni  palio  di  fette  palmi  ) , a fette 
fi appelli  circa  di  terra  . Ma  fe  il  fùtajuolo  negaile  , per  sfuggir  la  fpefa  c’I 
travaglio  , effer  la  qualità  del  clima  , o del  terreno , idonea  a cotali  piante  : fi 
dava  la  facoltà,  e ciò  forfè  per  illabi  I intento  di  legge  , di  ricorrerne  a’  Patta- 
nomi : acciocché  quelli,  della  cui  ifpezione  era  il  giudizio  , per  mezzo  anihe 
degli  arbitri , la  paragonaffero  co’campi  vicini  ; e mito  riferilìero  con  fede  giu- 
rata al  pubblico  Parlamento  . Quindi  fopramodo  s’  inculcava  a'  Conduttori  la 
cura  degli  alberi  fruttiferi  . Se  alcuni  pprò  d’  erti  ( anche  così  delle  viti  ) o 
confumati  dall’età,  o fvelti  da  turbine  crollavano,  que’  tronchi  cran  loro;  ma 
doveano  altrettanti  ripiantarne  fra  ’l  termine  del  cinquennio  . In  difetto  , fi 
condannavano  a pena  pecuniaria.  Per  ogni  ceppo  d’ulivo  mancante  eran  tenu- 
ti a sberzar  diece  nummi  d’  argento  ; per  ogni  ftheno  di  vigna  non  piantata  , 
due  mini  d’  argento . La  moneta  detta  Nnfz/twr  dagl’  antichiffirni  Taranti- 
ni, al  riferir  di  Arillotile,  da  cui  nacque  fra  Latini  la  voce  Nummut , collava 
di  due  grana  e mezzo  noftrali , e quella  detta  (ir*  di  (ariini  fei.  Molto  dun- 
que dovea  effer  fin  d’ allora  lo  Audio  j che  lì  adoperava  per  la  coltura  delle 
vigne;  giacché  dalla  maggior  talfa  ch’efiggevafi  per  la  trafeuranza  di  elle,  s’in- 
ferifee,  che  affolutameme  maggiore  fpefa  importava  la  lor  coltura,  che  d’  un’ 
oliveta  , e che  miglior  terreno  ricercavano,  ficcome  più  ubertofo  frutto  rende- 
vano . All’  incontro  adempiendoli  dal  conduttore  a si  fatte  piantagioni , i Poli' »- 
nomi  cogli  arbitri  per  dfi  eletti  ne  formavano  il  giudizio  fui  luogo , fe  fof- 
fero  a dovere,  e giufla  il  convenuto  ; e tanto  coloro  che  1*  aveano  adempiute, 
quanto  il  numero  delle  nuove  piante  doveano  annotarli  in  pubblico  atto,  e fi- 
milmente  i trafgreffori , da  cui  efìggevafi  la  pena  (labilità  . Se  un  befliame , co- 
me accader  fuole,  per  negligenza  del  cullode  fi  cacciava  nel  tenimento  l'acro 
a pafeere , o talun  vi  entralfe  per  rubbar  qualche  frutto  , o cagliar  rami  per 
far  legni , per  qualunque  danno  che  fc  gli  cagionava  , era  lecito  al  conduttore  di  rivin- 
dicarlo  o nella  perfona,o  ne’ beni  del  malfattore.  Finalmente  fi  proibiva  all’af- 
fittuale  qualunque  innovazione  circa  il  variar  corti  all’ acque  per  1’  inaffiamen- 
»o  , circa  l’occuoare  , o il  precludere  le  vie  pubbliche  già  limitate  , poiché 
colla  prefenza  de’ P dianomi  oltre  che  riducevafi  tutto  ciò,  che  innovavano,  al 
prillino  flato,  nel  termine  di  trenta  giorni  lì  giudicava  de’  trafgreffori,  eh* eran 
foggetti  alle  pene  Filiali  . Neffuno  potea  arbitrare  in  favor  di  tal  altro  fopra 
le  deliritte  cofe  . Non  poteano  ammetterti  fervi  detti  Tmurmta  fico  favi  ad~ 
feri  putii  , alla  colonia  più  del  numero  prefiflb  de’ Villani  . Da  quello  nome 
T murai  farà  derivato  forfè  il  noflro  idioìifmo  guagneni,  che  fono  i contadini 
di  minor  conto  delle  nollre  Malfarle  , a cui  prellavanfi  negli  antichi  tempi  i 
foli  alimenti:  ma  i fervi  anche  fi  vellivano,  e perpetuamente  (lavano  addetti 
alla  coltura  de’ campi,  onde  poi  fi  differo  fervi  della  gleba  , nè  potean  mai  Li. 
«oziarli  da  per  loro,  ma dovean  travagliar  mai  Tempre  all’utile  del  predio  e del 
padrone  ■ $1  preferirtelo  inoltre  nella  locaiioee  in  Eradea  le  migUoruiaoi  del- 
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le  fabbriche  villerecci , che  fi  ridringono  a poco,(  giuda  la  maflìma  di  Cato- 
ne cip.  3.  ita  adifices , ne  vili * fundnm  quxrat , neve  fundus  villani):  cioè  la 
dalla  de' buoi,  e quella  che  luffe  lunga  za.  piedi  , larga  18.  : la  cafa  della 
paglia,  che  chiamali  A i lunga  non  meno  di  piedi  18.  larga  15.;  ed  in 
fine  il  letamaio,  detto  f*^4*  » di  i<.  piedi  in  quadro  , ove  poteffero  in  fiero  s 
far  le  loro  neceffità  i villani  , e riporre  Io  Rabbia  da  concimar  le  terre  , il 
quale  unito  all’umano  acquifla  più  forra,  al  lentirdi  Catone,  e Columella  ne* 
libri  R.  R-  Non  altro  par  che  contenefle  allora  di  precifo  un  edifizio  villerec- 
cio. E’ nota  la  frugalità  deglEAntichi . Varrone  I.  R.  R.  1 ì.  illi  (gli  Antichi) 
tnim  faciebane  ad  fruBuum  raticnem  , hi  ( i Moderni  ) faciunt  ad  libidine * 
indimi  ras.  La  ffruttura  di  quegli  edilizi  dovea  trovarli  affolutamtnte  compita 
nel  tempo,  che  fuffe  terminata  la  prefcritta  piantagione  : c ciò  perchè  con  un 
fol  giudizio  fi  puniffero  e quelle,  le  neglette  , e quelli  , le  non  adempiuti  . 
Per  la  dalla  eran  condannati  a pagar  diete  mine  d’argento  , cioè  fei  ducali 
nodrali  ; per  la  cafa  della  paglia  , quattro  mine  d’  argento  ; per  lo  letamaio 
tré . Ma  fi  maraviglierà  chi  legge  , come  in  quel  Campo  d’  Eraclea  facro  a 
Bacco,  Dio  del  vino,  non  vi  fuffe  vigneto:  quali  che  quel  terreno  non  fuffe 
buono  a tal  uopo  . Ve  n’era  però  uno  di  24.  Seleni  , cioè  di  maggia  zt. 
nodrali,  di  cui  fi  ordinò  al  conduttore  della  quarta  porzione  , nella  quale  da- 
va comprefo,  l’cfattidìmo  governo;  e non  efeguendolo,  gli  fi  tafsò  la  pena  di 
due  mine  d’argento  a Scheno.  Vi  llavan  anco  degli  ulivi,  e de’fichi;  e a colui 
dieffi  pur  1’  incarico  di  potargli  , e rincalzargli  del  fiore  della  terra  divelta  . 
( lo  che  fopratutto  da  noi  fi  pratica  con  gli  ulivi  ) ; con  patto  , che  fe  mai 
per  forza  di  turbine  ^ o di  vecchiezza  qualche  tronco  veniffe  meno  , foffe 
tenuto  1’  affittitale  a rimpiazzarlo,  acciocché  fi  manteneffe  1’  albereta  fempre  in 
vigore , c nell’ideffa  dote  di  alberi . Si  obbligò  eziandio  colui  a porre  de  nuovi 
piantoni  d’  ulivo  nelle  terre  nude  d’  alberi  , con  1’  avvertenza  di  fquadrare  • 
fimmetria  de’  vecchi  i recenti  . Si  conofceva  dunque  fin  d’  allora  l’ utile  d’ uà 
oliveto.  Ma  qualunque  migli -nazione  cedeva  a prò  del  fondo,  e dell’  Univer- 
lità,  al  cui  diritto  appartevanfi  i beni  de’Tempj,  non  del  Conduttore . Cotedi 
linaiuoli  eran  foggetti  al  Foro  de'  Folianomi , e de’  Sitagerti  di  quell'anno,  in 
cui  comparivano,  fe  mai  venivano  elfi  accagionati  di  qualche  frode  , ovvero 
omillione  di  patto  ; in  guifa  che  non  rendendo  que’  tali  GiqJici  giudizia  a 
tenore  del  convenuto,  e delle  leggi  , che  in  Tarantino  dialetto  venivan  dette 
tarpai , effi  eran  tenuti  all’  idelTa  pena  . 

Bormione  dunque  figliuol  di  Filota  fi  allogò  la  prima  porzione  di  tal  Campo 
per  l’annuo  eilaglio  di  57 ..Mediani,  ed  un  Caìdico  . Un  Mediano  codava  di 
otto  daja , o fien  Choeì,  ognuno  di  cui  valeva  fei  Cleriche,  ed  otto  di  effe  for- 
mavano un  Mediano , che  conteneva  fei  moggia  nodrali . Qu.'do  Mediano  era 
la  mifura  maggiore.  Ma  perchè  il  fervirfi  di  effo  recava  Imbarazzo  e fatica  , 
perciò  ordinariamente  mifuravano  le  vittovaglie  al  fediere  piccolo  , o ftajo  , 
X’Mti  eh’  eguagliava  _ fei  floppelli  nodrali  , la  cui  fomm»  poi  calcolavano  in 
Mediani.  Ogni  Chenica  valeva  uno  Coppello.  Il  Caddico  corri  fponde  al  nodro 
m'zzo  moggio:  e quedo  dovea  darli  del  genere  migliore  e più  feelto  , che  vi 
foffe,  perche  fervi  va  a lavorar  le  coppie  di  pane,  che  fi  offrivano  agli  Dei  in 
facrifizio.  Gli  altri  tré  Conduttori  fi  prefero  le  lor  porzioni  di  rerra  per  1’  an- 
Oua  mercede  di  6768.  Mediani,  ciafcuno  per  la  Ina  rata  . Dovete’  edere  dun- 
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que  confiderevole  emette  Campo  facro,  fe  fi  alleava  *500.  moggia  e meiao 
, fT firn  drf  OT”"  di  Nifi  tri  , <d  i mtu.U  brida,  « 

g^^srpif -isattejSrt 

«ricle  cerimonie  , o fian  giuochi  triennali  , in  memoria  che  Dirniifo  dopo 
Uriche  cerimon  » ■ “(  dall’fndic.  Orate  principalmente  fi  ditlero  1 fa- 

mefiJdevanT^  e ne&zj  cruda  vota, ione  litaban,  , al  fem.r  d.  Polluce  nell 
Onomefl  ! Lo*  folennìw^tutta 

SfSWitS’i  S ori, VlTBll  io  C»5.4. 

p Jnter  Sacra  deum  , no&urnujue  orgya  Bacchi . 

Cominci avan  tal  licenziofe  fette  verte  la  meri  Ai  Novembre,  gitela  Ovid.Fatl.r. 
Fella  corymbifen  celebrabat  Grana  Bacchi , 
tenia  qua  / olito  tempore  bruma  refert  • 

Varrone  anche  cosi  ci  affittirà  . Dalle  quali  fethvità  gli  Atemefi  finanche 
V airone  ancn  avellerò  cominciato  a numerargli  con  le 

SSETwaSl  So  alai  ~ ««« , ^ émom  i-a 

Vini  ^ offerendone  a Bacco  il  primo  faggio  : qnal  rito  dal  Giraldo  de  Due 

®«w  a*  S,V!^iK 

•iene  tri  cadi  di  primo  vino  • , * 

'\piacm  oirorrft*  rpt ****  ttp*a*ro  rttsót 

E unrKMffots  oivn  *pvrormio  XtfW  # 

Ouetlo  vino,  che  a Bacco  fi  libava,  appellava!!  con  proprio  vocabolo facrima,  a 
SSnVfcl  C.lpar,  che  otTrivafi  a Giove.  L’ Aquino  a quelle  forted.  libazioni 
Bacchiche  allude,  promettendo  l’ofirerte  del  primo  vino  nella  tea  Villa  d,3£» 
le  cui  viti  dall’amica  deità  di  Bacco  protettrice  del i luogo! S 

«w  d!  CX  mTt «STii.tÀ'ri' 7,U  ^.  r.ob  &LS 

MaffeTSlIe  fpicgavicoi  delle  éemme  di  loi  nccolte  , c pubblicate,  nel 
. , „ ,g  fet  io?-  una  n’  efibifee  , in  oli  fi  oflerva  una  Baccante  , che 

fedendo  on  una  mano  una  gran  Diora  acuminata  nel  fondo  , coll  alti, 
“a  corona  d.  fiondi  nell’  orificio  d’effa  : la. qual  cerimonia  coa  mob 
erudizione  vico  dallo  fteflo  Maffci  fpiegata  , a cui  mi  riporto  per  ìUuttrare 

il  rito  di  sì  fatte  libazioni.  , 

v.  167.  Appalta t nemora  ampia  Czr. 


(a)  La  defemione  «he  fa  qui  i Afiteao  della- BoOta  felva  , non 
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leggiadria  ed  erudizione,  così  per  la  viva  dipintura  di  effa,  come  per  lo  pred- 
io numero,  e per  la  qualità  degli  alberi,  alludente  all'antico  Bo/co  Sacro  Ta- 
rantino , nel  mezzo  del  quale  fi  ergeva  annoia  Quercia  cogli  fpaziolì  rami,  ap- 
punto come  egli  la  deferive , nella  cui  fommità  adoravano  l’oracolo  di  Giove, 
a cui  era  coniecTata . Gli  altri  fei  alberi,  cioè  la  Tiglia,  l'  Acero,  l’Omo, 
l’Elce,  il  Frali! no,  e il  Ginepro,  ciafcuno  avea  il  fuo  Nume  particolare  , a 
cui  erano  addetti  i giuochi  Dedalei,  e l’  altre  miileriofe  cerimonie  che  vi  fi 
celebravano  . Che  poi  ficcane  a Giove  la  quercia  , cosi  ad  altri  Numi  altri 
alberi  follerò  pretto  gli  Amichi  confecrati  , è cola  pur  troppo  nota  , come  a 
cagion  d’  efempio  ad  Apollo  fi  attribuiva  l’ alloro  , l’ ulivo  a Minerva  , a 
Venere  il  mirro,  e’1  pioppo  ad  Ercole;  i quali  efempli  così  inficine  uniti  to- 
no recati  ancor  da  Flipio  Uh.  2.  r.  t. , e fi  potrebbono  comprovare  , le  così 
folle  duopo  con  infiniti  altri  tellimonj  di  antichi  Scrittori  , e con  tanti  monu- 
menti che  dall'  antichità  a quelli  tempi  fon  pervenuti . 

v.  181.  Tityrut  !ùc  depafùt  ovet  fub  tegmine  Fagi  &c, 

(y)  Conforme  il  Chiabrera  volendo  lodare  una  fcoltura  , o pittura  che 
fufie  eccellente  per  antouomafia  la  chiamava  Greca  : così  Orazio  innamorato 
delle  delizie  Tarantine  , volendo  efpritnere  la  fecondità  , e la  verzura  d’una 
lua,  fclvetta , con  epfafi  dille  nel  IH.  1.  epifi.  1 6.  , ch'era  lo  lidio  Taranto  . 
Eccone  i fuoi  verfi . 

quid  fi  rubicunda  benigne 

Corna  vepres , & pruna  ferant  ? fi  qutttus  , & ile X 
Multa  fruga  pecui , multa  dominum  juvet  umbra? 

- Dicai  adduElum  propius  (fondere  Tamtam. 

Da  qui  dunque  ben  fi  conofce  quanto  amene  e fenili  fieno  fiate  in  que'  tem- 
pi antichi  le  Selve  Tarantine.  E quelle  cofe  appunto  ha  toccato  innanzi  il 
noiìra  Aquino:  dopo  di  che  ci  dife-gna  i luoghi  demaniali  dell’odierna  Città  . 
Anticamente  i fuoi  Cittadini  per  varj  Privilegi  ortenuti  da  Principi  di  dia  , 
del  Re  Roberto  nei  1360 , del  Re  Filippo  nel  1363  , del  Re  Ladislao 
nel  1407,  del  Principe  Gio;  Antonio  del  Balzo  Orfini  nel  1432  , e del  Re 
Ferrante  I.  nel  14Ó3  , godevano  la  facoltà  di  abbeverare  , di  pafccrc  , e far 
legna  in  Provincia  di  Bari , Brindili  , Monopoli  , Gioia  , Macera  , Geno- 
fa  , Girifalco,  Cafieilaneta,  Mottula  , ed  Oria.  Quindi  verlo  il  1507 per con- 
celfione  di  Ferdinando  il  Cattolico  pottederono  anche  il  dritto  del  pafcolo  da’ 
monti  di  Martina  in  qua,  il  qual  territorio  era  precifamcnte  ril'erbato  al  folo  Ior 
comodo  , e vantaggio.  Ma  coll’ andar  del  tempo,  e per  deplorabile  negli- 
genza de’Suoi  ha  perduta  la  Città  noftra  sì  valla  eiienfione  di  dominio,  e lìgno- 
ria  : di  modo  che  in  oggi , perchè  da  altri  impunemente  ufurpati  , fi  fon  refi 
troppo  fcarfi  ed  angufii  i di  lei  confini  ; quando  che  per  1'  addietro  fi  stende- 
vano , e giravano  dal  fiume  Boraco  preffo  il  Cafiello  di  Mareggio  , fino  ai 
fiume  Patimifco  prelfo  Malfatta  , fecondo  anche  rapporta  Gio:  Antonio  Ferret- 
to nella  Storia  dell'elevazione  al  Papato  di  Siilo  V.  Leggefi  nel  noftro  pub- 
blico Archivio  a favor  de’ Tarantini  un  diploma  del  Principe  Gio:  Antonio 
del  Balzo  Orfini  in  data  del  primo  Settembre  1432  , in  cui  fi  contiene  la 
differenza  e diiìuuione  de’  termini, e confini  de'  loro  territori , e que'  degli  O- 

rita- 


Digitized  by  Google 


annotazioni 


V6 


ritani , per  li  quali  tempre  e fin  dall*  rimata  antichità  de’  primi  Popoli  che 
vi  coabitarono , hanno  efli  avuto  de’  contraili  , e delle  guerre . 

v.  191.  Valli  s adefl , Levtrani  propt  jugtta  campì . 

(z)  Entra  nella • topografia  di  Levrano  fua  Villa,  che  reda  tTa  il  Le- 
varne , e’1  Settentrione  di  Taranto,  difcoda  dalla  Città  circa  otto  miglia  . 
La  fcofcefa,  o fia  valle  che  dice  il  Poeta  , deriva  da’  nollri  Appennini , non 
m Ito  in  didanza  dal  Bofco , per  donde  fi  fa  ftrada  il  torrente , quand  1 piove, 
c fi  rfllringe  in  ampio  dotto  che  appellali  il  Canale  di  Levrano.  ( Vedi  la 
Pianta  ).m  riempie  quello,  e crefcr  a milura  della  pioggia  cadente  , e fpeffo 
fuolc  riufcir  pericolol'o  a’  viandanti  in  tempo  d’inverno, 
ltvrano , 0 Liberano  , come  li  legge  in  alcune  Icrirture  amiche  , par  che  fia 
un  nome  corrotto  da  Liberi  innm  ( Rus  ) , ove  forfè  fu  qualche  villa  di  per- 
fonaggio  Ritmano,  nomato  Liberio  in  tempo  che  fi  (labili  prelfo  di  noi  la  Co- 
lonia Latina  ; nell’  ìilclla  guifk  appunto  che  fèmbra  edere  adivenuto  d’  un'  al- 
tra Villa  del  nollro  territorio  (ch’oggi  fi  appartiene  a'Signori  Galcora,  Patrizi) 
detra  Licinianum , volgarmente  Lu  tignano , forfè  pere  hi)  podeduta  un  tempo  da 
quel  Licinio  , che  le  avrà  dato  il  nome  , e che  dovette  vivere  e morire  in 
Taranto,  fecondo  indica  l’epigrafe  in  lettere  cubitali  d’  una  lapida  fepolcrale 
non  ha  guari  favata  nella  contrada  di  Mnriveta , ove  fu  T antico  Poliandro 
Tarantino,  come  appreflo  diradi  - 

D.  M.  S. 

SEX.  L1CINI 
PRISCI 

Ma  come  abbiamo  detto,  che  grande  inondamento  d’  acqua  fuole  feorrere  da 
quelli  luoghi  di  Levrano,  quindi  potrebbe  ancora  crederli , che  iota!  nome  gli 
Ita  derivato  da  Utfaoos  che  dinota  luogo  umido  , » nafflato  £ acqua  . E quella 
etimologia  altresì  adatta  Girolamo  Marciano  nella  MS.  fioria  della  Japight  al 
fuo  Paole  anche  denominato  Levrano  , che  rella  predo  Nardò  , e Cupertino  , 
e eh’  egli  vuofedificato  da’ Greci,  in  tempo  de’  Goti  verfo  gli  anni  di  Criflo 
540. , che  vi  fi  radunarono  da'  Villaggi  vicini  diftrutti  da  Totila . 

Quelle  congetture  farebbono  troppo  ben  fondate  : e così  potrebbe  (limarli  ac- 
conciamente rilchiarita  l’ origine  di  quello  nome  Levrano  . Ma  nondimanco 
per  maggior  fama  ed  onore  di  quelli  nollri  luoghi  Tarantini;  di  buon  grado 
ini  fpingo  a proporre  congettura  diverfa  dalle  innanzi  addotte,  che  forfè  come 
va  accompagnata  da  più  didima  erudizione  , troverà  più  che  fe  ne  compiac- 
ciano. Perciocché  facilmente  potò  a quello  luogo  ne'  tempi  poderiori  partorir 
tal  nome  la  tradizione,  che  predo  gli  antichi  abitatori  di  Taranto  in  edo  fot- 
fe  fiorito  il  culto  di  quel  Bacco,  che  da’ Greci  veniva  chiamaro  Ehtvitpur,  e 
da’  Romani  Liber  , col  quale  , fe  vuole  ammetterti  f etimologia  datane  dal 
Bochart  G.  S.  par.  ni.,  fu  l’idedo  predo  gli  Arabi  il  loro  parricolar  Nume 
Du farts  omero  Dy farti . Ma  di  queda  Deita,  come  di  tutto  il  culto  religio- 
fb,  che  in  varie  guife  , e fotto  tanti  nomi  ebbe  luogo  predo  le  antiche  Na- 
zioni, debbonlì  atpettare  i gran  lumi  del  Signor  D.  Giufeppe  Glinni  Ottoma- 
no Regio  P rofe flore  di  Greca  Lingua  in  Napoli  nel  Reai  Collegio  di  S.  Fer- 
dinando, il  di  cui  vado  e profondo  fapere,  e larga  cognizione  rasi  della  Gre- 
ta > 


Digitized  by  Google 


A L P R I M O LIBRO. 


*7 


ca,  ch’egli  con  tanta  fama  profefla,  come  di  altre  antiche  Lingue  , dee  fare 
fperar  di  nccelfità  lumi  cbiarilfimi  per  la  fpicgazione  tanto  dell' antica  re-ligio» 
de’  Popoli , quanto  di  altre  rimote  erudizioni  . 

Che  poi  in  quello  luogo  anticamente  folle  fiorito  il  culto  di  Bacco  , li  coma 
prova  da  altri  mamfeili  avanzi , che  di  Aia  religione  in  eflo , o nelle  fue  vici* 
nanze  li  ravviiano.  Cosi  trovali  fotto  la  Signoria  del  Marchefe  D.  Ferdinan- 
do Ungaro,  Patrizio  Tarantino,  e mio  cariliimu  Compadre,  la  Villa  comune- 
mente chiamata  Abavo , la  quale  come  per  neflun  monumento  colla,  che  ab- 
bia potuto  così  denominarli  da  qualche  Abazia  Religtofa  ivi  (lata  : quindi  ha 
dovuto  ncc diariamente  conferva»  tal  nome  dall’  antica  religione  di  Bacco  Sa- 
■ bazio , in  di  cui  onore  li  celebravano  quelle  felle,  che  Sabazia  ovvero  Abazia 
appellavanlì  , col  qual  nome  vede  ognuno  quanta  fomiglianza  porti  la  voce 
Abazia , con  cui  quella  Villa  lì  diftingue  . Ewi  pure  nella  vicinanza  di  La- 
nano  il  Villagio  Montiafi  , che  li  appartiene  al  Signor  Barone  D.  Niccoli 
Ungaro  anche  Patrizio  , e parente  del  primo  , al  quale  dovette  Umilmente 
generar  quel  nome  la  memoria  de’  Tiajì  , eh’  era  fpczie  di  ballo  furibondo  , 
che  in  onor  di  Bacco  dalle  fue  Sacerdotelfe  forni  ava  fi  ; da’ quali  Tiafi  Arifloti- 
le  dille  que’ , che  inlieme  menan  danza  Zixatn-ai,  ed  Elìchio  i Commenfali  <f 
un  luogo  Sutj<»r*< , e da  Nonno  gl’  ideili  Baccanali  chiamanti  &«<r«T«r  «p u . 
Prelfo  Fedo  li  rinviene  Thiafitas  coll’interpretazione  di  Sodalitas:  ma  il  Vof. 
lio  vorrebbe  meglio  che  fi  leggede  Tbia/btos , Sodala  j fìcchè  1’  intiero  conte- 
ilo  Ila  dato,  Thi'afotas  Verrius  Jodales  interpretatur  , nella  qual  guilà  farebbe 
quella  voce  la  della  che  da  Aridotile  abbiamo  accennata. 

. v.  195.  Umbuferum  late  &c. 

(a)  L’odierna  forma  di  tal  Villa  1’ è molto  diverfa  dall"  antica  , cui 
«on  vaghezza  dipinge  il  Poeta.  La  Via  klficpata  di  mirti  , oggi  è deferta, 
effendi 'lene  aperta  un’altra.  Il  moaticello  cinto  d'ulivi  v’ è ancora  , e fi  è 
refo  pili  fertile:  ma  que’  rottami,  e grotte  pii»  non  G veggono,  il  di  cut 
materiale  fi  è impiegato  alla  lìruttura  di  due  ben  formati  macinato)  per  co- 
modo dell’  accrefciuto  Olive»  , onde  oggi  G è fatta  più  pregevole  e ricca  la  . 
tenuta  . Quel  Giardino  ancor  eGfie  per  ornamento  della  Villa,  riilaurata  da- 
gli utili  Signori  tf  Amato  che  la  poffeggono . 

v.  zio.  De/uptr  apparent  clivo/a  m apatia  Crypta  Cc. 

(b)  Nella  fommità  della  Villa  antica  , ecci  una  Torre  denominata  la 
Marchefa  , dalla  cui  vetta  G feorgono  in  pn  il  petto  lunghedo  il  colle  le  molte 
mandrie,  e fornaci  delle  Grottaglie  , Terra  fertililfima  di  frumenti  , di 
vini , e di  IquiGti  latticini  , effendo  que’  terrazzani  efpenidtmi  nella  Paftorizia. 
La  Plaltica  eziandio  v’ha  il  fuo  conto:  perciocch’ evvi  la  roda  creta  , atta  a 
formar  vafellame  da  cucina , o da  riporre  acqua , o da  conferva»  olj  e vini  , 
al  quale  fanno  ben’ elfi  dar  lo  fmalro  a color  callagnino,  o lionato.  Que*  Va- 
ia j ne  fanno  un  gran  traffico  in  Taranto,  i di  cui  Figlili  fon’ occupati  Affran- 
to a congegnar  bei  lavori  di  argilla  bianca  , in  mancanza  della  roda . 

Reda  ella  al  Greco-Levante  di  Taranto,  lontana  da  edo  12.  miglia, ed  è po- 
lla a riva  <f  on  Colle  dell’  Appennino , la  quale  ha  da  Tramontana  una  pro- 
fonda , e fcolcefa  Valle  , che  le  fa  riparo:  dall' Andro  poi , da  Levante  , 

c da 


Digitized  by  C>oogle 


<1 


ANNOTAZIONI 


« di  Pensate  feraciflime  campagne , e colline . Ebbe  origine  quella  Terra  dal- 
la radunanza  de’  Villaggi  convicini , diflrutti  dalle  guerre  de’  Goti  , e dalla 
invasione  de’Saraceni,  circa  gli  anni  di  Cri  ilo  96  2.  a tempo  di  Nicefiro  Im- 
pera: ire.  La  fteflb  nome  dinota  d’erter'  egli  quello  luogo  occulto,  e ca remolo; 
poiché  nelle  fus  grotte  incominciarono  fui  principio  ad  abitare  i popoli  là  ra- 
dunati , c tratto  tratto  vi  fi  accrebbero , avendo  fperimsntata  la  feracità  del 
terreno.  E'  foggili»  quella  Terra  all’  Arcivescovo  di  Taranto  , che  ne  ha  l' 
inveftitura  di  Barone  . Ennio  Arcivefcovo  per  maggiormente  accrefcerla  nell' 
anno  1197.  ottenni  da  Roberto  Duca  di  Calabria,  figlio  primogenito  del  Re 
Roberto  , che  Soleto  e Rifcio,  Cafali  verfu  le  Tramontana  a quella  vicini, 
con  altri  luoghi  dillo  Hello  Arcivefcovato , fi  congregalfero  in  erta,  acciò  coabi- 
tandovi inlieme  piò  ficuri  fallerò , e lì  potelfero  meglio  difendere  dalie  guerre , 
e dalle  /correrie  de’  nemici.  . ... 

v.  214,  Httne  vallem  colare  &c, 

(c)  Quello  palfo  fa  eco  al  v.  40.  vos  fcquar  &c. , confermandoli  qui  1' 

Autore  nel  fuo  pcnfiero  di  ritirarli  in  Villa  lontano  dalla  civil  difeordia  a 
coltivar  le  Mufe.  Invita  gli  Amici  a fargli  compagnia  . Sotto  nome  di  Cori- 
done  va  il  Sacerdote  D.  Niccolò  Tommalo  de  V incen.iis , famiiiariflimo  dell* 
Aquino.  Nacque  collui  da  onorati  genitori  Tarantini  Diego  de  Vincentiis,  e 
Prudenzia  Pa/efe  nel  di  7.  di  Settembre  1Ó65.  Oltre  de’  facri  IHidj  convenien- 
ti al  fuo  carattere,  coltivò  egli  la  Poefia  . L’  Aquino  ne  fa  qui  una  vantag- 
giala memoria  quo  non  pr.tftantior  e! ter,  ma  in  verità  non  era  del  fuo  carato 
tn  quan:  alla  maniera  di  penfare,  c di  fcrivere  , avendo  avuto  uno  flile  fer- 
reo T ed  afpro  , come  lì  fcoige  nel  fuo  Poema  Dittar  Cataldns  , che  diè  alla 
loce  nel  1716. , di  cui,  mi  lì  dice,  chi  facelle  anche  la  verfione  in  ottava 
rima,  ma  non  iaprei  dame  conto,  perche  dame  non  veduta.  Lafciò  altro  Poe- 
ma inedito  , divifo  in  4.  libri  , intitolato  Pinna  Tarmine  , che  fi  conferva 
da’ tuoi  Nipoti . Lafciò  anche  móltirtìmi  altri  componimenti,  parecchi  de’  quali 
vanno  inferiti  dietro  l’opera  ftampata,  forto  il  titolo  di  LuJ'us  Poetici , fra  qua- 
li avvi  un  Alcaico  diretto  all'  Aquino  dimorante  in  Roma . Finì  di  vivere  al- 
Ji  8.  di  Ottobre  1730.  * . 

v.  u 9.  Infìiptr  Ù"  Tbyrjis  ventai  &c. 

(d)  Per  Tirlì ‘■qnì  s’intende  Paolo  de  Cantore  Patrizio  Tarantino  * Fa 
quelli  un  gentiluomo  aitai  ben  difciplinato  negli  eflercizj  Cavallerefchi  : aman- 
tiflìmo,  quanto  perito,  di  caccia,  come  il  dipinge  l’Autore,  fuo  grande  Ami- 
co . Non  ifeompagnò  mai  dalle  belle  arti  1'  ottime  qualità  che  convengono  ad 
»n  Patrizio.  Per  tre  anni  continui  a’ tempi  fuoi  governò  da  Sindico  la  Patria 
decomfamente  . Ma  nel  1729.  relìò  egli  vittima  dell’epidemica  influenza  in 
•tà  d’anni  46.  La  di  lui  ftirpe  trae  l’origine  da  Meflìna,  ove  fervi  agli  An- 
gioini. Michele  ne  fu  il  ceppo  . Caduta  la  Sicilia  nel  dominio  Aragonefe  , 
egli  pafcò  in  Napoli,  ferbando  fedeltà  al  Re  Roberto  , il  quale  gli  li  moftrò 
«rato , onorandolo  di  più  diplomi , e penfloni , come  dal  di  lui  Regiflro  li  ri- 
leva . Lo  decorò  anche  del  cingolo  militare  per  fe  , iuoi  eredi  mafehi,  e 

donne. 


Digitized  by  Google 


Al  PRIMO  ITER  O;  1 


*?' 


.•  Morto  Michele,  il  Re  Carlo  III.  d'  Angiò  dirtele  la  fua  munificenza 
verfo  i beli , Raniero , e Nicola , anche  militi  . Quello  ultimo  pafsò  a fondar 
Cala  in  Taranto,  fpolatofi  con  Francefca  Faccipecora  Dama  del  paefe  verfo  1‘ 
anno  1590.,  e perché  milite,  appena  vi  giunte,  che  fa  aggregato  alla  Nobiltà. 
Nel  1507.  Ferdinando  il  Cattolico  prorogò  a Pompeo,  e fuo  figlio  Antonio  , 
8"a  peofione  di  50.  cmcie  d’oro  fopra  i Fifcalarj  della  Provincia  d'  Otranto, 
thè  dal  Re  Ferdinando  fuo  predecciiòre  fu  conceduta  ad  Antonio  Padre  di  elfo 
rompeo,  in  ricompenfa  de’  fervigj  predatigli  tanto  da  effo  Antonio  , che  da 
Nicola  fuo  Padre.  Quello  Antonio  fi  è quello  appunto  , cni  indica  l*  epigrafe 
appella  nella  Cappella  Gentilizia  di  quella  famiglia  , lotto  il  titolo  di  S.  Lo- 
renzo1,  dentro  la  Chiefa  de’ PP.  Minori  Conventuali  di  Taranto.  La  nobili/fi- 
JD1  famiglia  Manfredi  , oriunda  già  dalla  Cafa  Imperiale  di  Coflanrino  il 
Grande,  al  dir  di  Giampietro  de  Crefcenziis  nella  Corona  dilla  Nobiltà  d' Ita- 
•ia  , e da  Faenza  trapiantata  in  Taranto,  fi  è eflinta  in  quella  Cafa,  come 
pure  la  nobil  famiglia  Perez  : 1'  ultimo  di  cui  , per  nome  Giovanni  , ebbe 
in  moglie  Giuilina  de  Cantore,  forella  di  Paolo. 

v.  tod,  .....J flavufqut  Mettalcai . 

. W ^er  Menalca  vien  figurato  Giufeppe  Marrefe  anche  Patrizio  , a 
cui  da  1 aggiunto  di  flavus,  perchè  di  capello  biondo  . Quell’  onorato  vec- 
chio era  uno  degli  affidili  nella  converfazione  deli’ Aquino  , di  cui  fu  grande 
Amico  . Davan  piacevole  trattenimento  alla  brigata  i fuoi  divertì  racconti  , 
,,e  aTPv  Icneva  c'rca  *e  c°le  pallate  , vero  carattere  d’un  vecchio,  efprefìb 
già  dal  Venofino  laudator  remporis  atti  ; ficcome  anche  con  molta  grazia  vieu 
qui  dipinto  dal  Poeta  . Quindi  il  comune  loro  amico  de  Vinceiftiis  nel  fine 
elei  precitato  Alcaico,  fcritto  all'Autore  permanente  in  Roma  , per  animarlo 
a preito  ripatriarfi,  gli  ricorda  il  facetiffimo  Signor  Marrefe  con  quelli  verfi . 

faUtlas  propcrat  dare 

Nugojìores  mine  Jofeph 
_ Eloquio  gratis  , atque  gratus  . 

, .orl  Gjnfeppe  decrepito  , compiuto  avendo  dell'  età  fua  1’  anno  xciv.  La  di 
lui  nobile  famiglia,  inneilata  in  Taranto  da  più  fecoli,  fi  crede  provvedente 
°a  y’anc'a  > c venuta  nell'Italia  co’  Re  Normanni  ; ne’ monumenti  de’ 

quali  fi  trova  Raggierò  , Riccardo  , ed  altri  de  Manefio  ; e ne’  Regiftri  di 
j j° ||P,17°  ^ Angiò  fi  difegna  feudataria  di  Mareggio,  feudo  di  Commen- 
da dell  inclito  Ordine  Gerofolimitano  preffo  Taranto,  chiamato  prima  Marrefii 
appunto  da  qnella  famiglia  che  n’  era  padrona  , di  che  fe  ne  vegga  il  Ca- 
limiro  . 1 er  le  molte  contrarie  vicende  foffèrte  da  quella  famiglia  , non 
li  hanno  le  di  lei  più  efatte  rimote  memorie  . Trovali  però  ben  ragguarde- 
vole fin  da  tempi  di.  Roberto  Re  di  Napoli,  che  chiamando  Giovanni  figlio  di 
Surrefio  Marrefe  milite,  fuo  familiare,  e fedele  , concedè  a Simonctto  di  lui 
figlio  il  Prc'tomkiato  di  Taranto  con  Privilegio  ieri  fio  da  Giovanni  Grillo  da 
Salerno  V icegerente  del  G.  Ammiraglio  di  Sicilia  regiflrato  in  Archivio  della 
K.  nel  1331.  ~fol.  63.  j il  quai’oflìzio,  morto  Simonctto, nel  1340.  pafiò  a 
Ruggiero  fratello  minore,  a cui  per  morte  di  Cugnora  , fua  madre,  Baronef- 
“ di  Ruugliapo  in  Provincia  di  Bari  , era  Hata  anche  dal  Re  Ludovico , e 
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dalla  Regina  Giovanna  I.  nel  i?;}.  data  l'mvertitura  di  t|uefto  Fetido,  come 
oltre  il  Privilegio  regifìraco  nella  R.  Z.  fot.  158.  , altresì  comprovali  colla 
didima  ed  onorata  menzione  che  fa  di  tal  famiglia  il  Muratori  nel  fuo  Rer. 
hai.  Script,  al  tetta.  8. , ove  trafcrive  i falli  della  Regina  Giovanna  . A que- 
lla fu  molto  a cuore  Madama  Marrefe  fua  damigella  , di  modo  che  le  iafciò 
in  tellamento  un  legato  di  12.  oncie  d’oro.  Da  Ruggiero  nacque  Riccardo,  e 
da  effo  Michele,  il  quale  fu  Padre  di  quel  Francefco,  che  per  i’oiìenere  il  par- 
tito del  Re  Ferdinando  d’ Aragona,  unito  con  altri  Nobili,  rellò  il  primo  de- 
capitato d’ordine  del  Re  Carlo  Vili.,  autenticando  col  fangue  la  fede  dovuta 
al  fuo  Re  . A Francefco  tuccelfe  Antonello  benemerito  dell'  imperador  Carlo 
V.  , che  nel  1514-  gli  diede  in  premio  di  fue  gloriofe  gelle  la  Dogana  di 
Barletta;  ma  ertendofi  trovata  ad  altri  conceduta  , nel  1J28.  l' inveli)  pofcia 
del  Calale  di  Puzzo  Mauro  nel  Capo  d’  Otranto  , devoluto  per  fellonia  di 
Marco  Antonio  Barone,  per  aver  egli  data  con  inganno  in  mano  de’FranccA  Lec- 
ce fua  Patria:  nella  qual  guerra  A fegnalò  molto  Antonello  ; onde  fu  che  of- 
fendo andato  il  di  lui  figlio  Giantommafo  a fervir  .Ara  l’armi  1‘  Impcradore 
nello  Stato  di  Milano,  lo  decorò  del  titolo  di  fuo  intimo  familiare  , e conti- 
nuo Commenfale  , come  dal  diploma  nel  1550.  Ebbe  Antonello  altro  figlio 
per  nome  Profpero  , Padre  di  Aurelia  Marrefe  , che  fu  moglie  di  Guido  d’ 
Aquino,  progenitore  del  Poeta  . Da  Giantommafo  difcefc  Francefco  IL  , da 
cui  Scipione,  che  procreò  Francefco  III.,  e da  quelli  il  nollro  Giufeppe  , che 
generò  un  altro  Scipione,  morto  non  ha  guari  anche  vecchio  ; il  di  cui  Fra- 
tello Oronzo  nella  proflima  pallata  generazione  ha  piantato  altro  nobil  ramo 
di  fua  famiglia  in  Napoli,  refendo  in  Taranto  il  ceppo  , che  oggi  A rappre- 
fenta  da  Ignazio.  Quelli  feguendo  le  gloriofe  orme  de’  fuoi  Maggiori,  e ve- 
dendo che  Ir  gran  fabbrica  del  Quartiere,  fatta  già  collruire  per  gli  alloggi 
della  folJatefca , che  veniva  di  prefidio  in  Taranto,  da  Scipione  feniore , quan- 
do fu  Sindico  nel  i<5o8.  in  tempo  dell’  Arcivefcovo  Ottavio  Mirto  Francipa- 
ne,  pofia  in  difufo  andava  maggiormente  a perire  , per  illurtrare  colla  fua  an- 
che la  memoria  del  bifavo,  providamente  pensò  nell’anno  fcorfo  che  fu  Sindi- 
co , impetrandone  facoltà  fuprcma  , di  architettarvi  una  propria , e ben  forma- 
ta abitazione,  fornita  di  neceffarie  malferme  , al  profpetto  del  Mezzogiorno  , 
che  fervide  per  lo  continuo  paffaggio  de’ Regi  Minillri,  OfEziali , e Subal- 
terni , acciocché  A alleviartelo  i Cittadini-  da  tanto  pelo,  e dillurbo. 

v.  144.  (ttiahom  prtpter  ftìtcibus  era  fluenti  1 Ò'c. 

(f)  Comincia  a defcrivere  topograficamente  la  riviera  del  nollro  Cratere 
rivolta  al  Meriggio,  in  dillanza  dalla  Città  circa  quattro  miglia.  Accenna  i 
tre  Giardini  de’  i'P.  Carmelitani, che  verfo  là  fi  ertendono  , abbondantifAmi  d’ 
acque  vive  per  una  fcattìrigine  che  fgorga  da  certi  fcogli , e forma  un  largo 
canale  , riparato  da  folto  canneto  che  gli  lorge  accanto . Coteflo  torrente  fi 
dirama  in  piò  rufcelli  , che  volgarmente  chiamanfi  le  Fontane  del  Carmine  . 
Il  cammino  che  fa , è per  un  miglio  circa  , e quindi  fi  perde  in  mare  . Sta 
ben  deferitto  dal  Poeta.  Parta  egli  pofcia  a dipingere  al  vivo  l’amena  fpiaggia 
di  S.Fito , e le  foOe  delta  Lama  di  S.Giovanni , Contrada  fertiliflima  di  vini,  di- 
fcolia  dalla  Città  circa  cinque  miglia  , ove  le  viti  fi  ertendono  fino  al  lido 
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del  mare . In  tempo  dell’  Aquino  quel  terreno  era  tutto  infelvatichito  e ruvi- 
do : aderto  è ridotto  a coltura  , e vi  fi  veggono  delle  Tenute  feraciflìme  di 
frumenti,  d'ortalizie,  e di  vini;  il  di  cui  aere  è affai  falùbre  per  gl’infermicci. 
Dall»  parte  di  Cotto  lungo  il  mare  v’  eran  prima  le  macchie  di  mortella  , di 
goccinoli,  e di  ginefire,  oggi  fon  rariffune.  La  Pianura  deferitta  è il  larghiffi- 
nio  territorio  detto  volgarmente  la  Pezza  della  Battaglia  t dove  il  noftro  Gio- 
van  Giovine  vuole  che  terminaffe  la  bafe  della  piramide  , che  figurava  il  fico 
della  Città  antica . Ma  ciò  fi  efammerà  a fuo  luogo . 

v.  276.  Egelidi  mattarti  foniti  & c. 

(g)  Accenna  qui  il  luogo  volgarmente  chiamato  Porto  Capato , ovo 
fcamrifcono  molte  acque  vive  lungo  il  mare  : al  di  l'opra  nella  parte  mediter- 
ranea fgorga  una  frefea  fingente  , di  cui  bevono  i Pefcatori  , e i Pallori  fi 
avvalgono  di  fiate  per  abbeverar  la  greggia.  Vicino  a quella  fuccede  la  deli» 
zuffa  piaggia  detta  la  Lama. 

v.  278.  Apparent  itlic  ftpttm  Virìdaria  &c. 

(h)  Paffa  a delineare  i fette  Giardini  che  fporgono  in  faccia  al  Golfo 
verfo  Aufiro,  con  le  fette  bocche  d’acqua  perenne,  da  cui  vengono  inaffiati  . 
Vogliono,  che  l'organo  quell’ acque  da  un  abillb,  o lago  fotterraneo  , eh’ è tra 
Le  por  ano , e la  Torre  di  Saturo  , ove  fi  vede  un  antichiffimo  Pozzo  profondo , 
volgarmente  detto  il  Pozzo  di  lama  traverfa  , dai  quale  lia  difeofio  circa  cin- 
quanta palli  , e per  altrettanti  dicono  che  porta  andarfi  al  di  fotto  con  tor- 
chi acceiì.  Da  qui  principiava  l’antico  acquidoso  , i di  cui  cuniculi  fi  diffon- 
dono verfo  Taranto,  per  gli  quali  in  dìllanza  di  quattro  miglia  dalla  Città  , 
featurifeono  1’  acque  ne’  predetti  Giardini  podi  lungo  la  marina  ; c per  ogni 
fpazio  di  venti  paffi  fi  feorge  in  cima  all’  acquidoso  uno  fpiraglio  per  dare 
sfogo  alle  acque . Quelle  cominciavano  a falire  fopra  <anti  archi  , eh’  erge- 
vanfi  nell’  ultimo  Giardino  detto  Tramontani  che  appartiene  a’Signori  Capi- 
tignani , nobil  famiglia  originaria  Tarantina  ; onde  trafeorrevano  fino  al  mez- 
zo della  Città , come  ne’  vecchi  ruderi  fan  vedere  i miferi  avanzi  delle  lor  ro- 
vine , cagionate  fopratutto  dalla  barbarie  de’Goti , e Saraceni . 

Defcrive  T Acquino  con  molta  grazia  il  corfo  delle  limpi  d’ acque  che  inaffia- 
no  il  giardino  d’aranci  di  Saturo,  ove  dice  d’  aver’  egli  lpeffo  verfeggiato  fili- 
la riva  del  Mare,  mentre  ivi  diedero  i primi  vagiti  le  pargolette  fueMufe,  e 
per  intelligenza  di  quello  parto , faper  debbe  chi  légge  , eh’  effendo  fiato  nell’ 
anno  1517.  Gianrommafo  Galeota  gentiluomo  Napolitano  con  Giovanni  fuo 
Padre  inviato  al  Re  di  Francia  per  negozi  rilevantirtimi  dal  Viceré  di  Napoli 
D.  Raimondo  di  Cardona  Conte  di  Albero,  come  corta  dalle  lettere  , e ra- 
lenti del  detto  Viceré,  e dal  Partaporto  di  Maffimiliano,  che  confervafi  in  Ca- 
fa  di  quelli  fignori  ; cofiui  nel  ritorno  fatto  da  quella  Corre  dopo  due  anni  , 

fatò  in  Taranto  con  la  comitiva  del  Principe  di  Melfi,  per  impalmar  Giu- 
ia  Capitignani  Dama  principalirtìma  del  Paefe,  le  cui  nozze  da  Sferza  Duca 
di  Milano  fi  eran  maneggiate . Si  propagò  quivi  »pia  tal  nobile  famiglia  a lé- 
gno , che  fi  divife  in  due  rami  con  Feudi  Reg;  : perciocché  da  Giambattifia  , 

M a onde 
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onde  difendeva  Antonio  non  ha  guari  defanto,  fi  ottenne  l’inveffitura  de’  fendi 
quatemati  Saturo  e Lucignano  co  fiumi  Galefo  e Larafca  , gli  ultimi  di  cui 
fono  indi  paflati  in  alieno  dominio  per  cagion  di  matrimonio  . Giantommafo 
poi  iuo  Cugino,  da  cui  deriva  l’ultimo  di  tal  linea  vivente  Signor  Abate  D. 
Giufeppe,  fu  Barone  d’ una  metà  del  feudo  di  Montcmefola  . tfiendo  dunque 
del  primo  ramo  la  Signoria  di  Saturo  , ed  all’  incontro  -perchè  Terefa  Car- 
ducci , prima  moglie  dell’  Aquino  , era  figlia  di  Antonia  Gaieota  , e di 
Franccfco  Carducci  Barooc  dell’  altra  metà  di  Montcmefola;  quindi  è,  che 
fpeflo  egli  portavali  a diporto  in  Saturo , come  villa  gentilizia  della  Suocera  , 
e perciò  ne  fa  lodevol  menzione  . Abbiamo  anche  di  ciò  un  redimonio  nel 
riferito  Alcaico  dal  de  Vincenzi»  ferino  al  Poeta  dimorante  in  Roma,  in  cui 
gli  rammenta  le  delizie  da  lui  frequentate  in  Taranto  , e gli  dice  che  Saturo 
l’ invitava  a ripatriarfi  . 

Ne»  indecori  [cu  Saturi  petii 

tìortot  opaco!,  multi pliri  via 
Qjia  lympha  currcns  otiji inaiai 
Sufficit  irrequieta  vitti , 


V.  19<5.  Ntc  te  tranfierim,  Font  o pulchttrime , canti/  &c. 

(i)  Entra  acconciamente  a parlar  della  Fontana  , l’unica  ch’abbia  Ta- 
ranto, recando  circondata  dal  mare  , per  la  quale  fi  rendè  invidiabile  a tutte 
l’ altre  Città  convicine  , che  penuriano  affatto  d’  acqua  . Mirabilmente  fe  ne 
deli. rive  l’origine,  e ’l  corfo.  Opera  quanto  magnifica,  altrettanto  difpendiofa, 
c veramente  Regale , come  ben  s’ avvifa  l’ Autore , per  la  (Iruttura  dell’  acque- 
dotto , il  quale  nient'è  inferiore  a quello , che  oggi  fi  ammira  nella  Reai  Villa  di  Ca- 
ferta  : veggendofi  qui  ancora  montagne  perforate,  valli  terrapienate,  lunghiffimo  ordi- 
ne d’archi  forterranei , ed  all’aperto  rallevati  con  fingolar  artificio , per  donde  fi  equi- 
librano 1'  acque  , che  traggono  1’  origine  da  fotto  i monti  di  Manina  ( altri 
vogliono  fin  dal  territorio  di  Monopoli  ) , e propriamente  da  un  luogo  detto 
Vailenza  in  didanza  di  dodici  miglia  dalla  Città  . Fa  flupore  a chiunque  o£- 
ferva  que’  cavi  fotterranei  per  dove  feorre  l’ acqua  , dando  elfi  formati  a forza 
di  fcalpclii  nel  faffo  vivo;  e ’l  fabbro  ha  dovuto  travagliarci  feduto  . Giunto 
ch’_  è nel  territorio  di  Triglio,  podere  dell’ Abbadia  di  Crifpiano  , fi  dirama  il 
fonte  in  tanti  rivi  a’  quattro  punti  Cardinali,  formando  altrettante  Cideme  , 
per  le  quali  fi  può  andar  fotterra  . Codedi  rivi  cosi  feorrendo  van  poi  tutti  a 
ridurli  dentro  un  gran  voto  , chiamato  le  tre  bocche , avanti  il  Cafino  di  Tri- 
glio, donde  altri  dima  che  polla  trar  quedo  il  fuo  nome  . Alle  radici  della 
montagna  di  Triglio  v'ha  una  gran  fabbrica  a volta  che  appellali  l'inca/ciata  , di 
cui  intende  1’  Aquino  in  quel  fornice  grandi  , per  dove  1’  acqua  va  profonda 
paffi  500.  , il  di  cui  livello  è più  alto  del  piano  di  quella  feofeefa  palli  15. 
feorrendo  di  qua  il  torrente  rientra  fotterra  , e nel  corfo  ha  diverfe  profondità 
proporzionali.  Di  lòtto  al  monte  poi  detto  li  Termiti  I’  acquidoso  fotterraneo 
vien  formato  da  larghe  profondilfime  Cideme  , una  delle  quali  ha  l'altezza  di 
paffi  jocu,  e volgarmente  fi  denomina  il  Puzzo  della  Stella  , deferitto  dall’ 
Aquino . Trapalla  quindi  nel  territorio  detto  Stalle  per  un  gran  pozzo  , che 
prona  avea  la  profondità  di  palli  ioj.  e più  , ora  appena  giugne  a paffi  ?o. 
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foppreflo  dalla  congerie  del  fango  crefciuto  . Scende  nel  territorio  detto  la  Fa- 
lice , donde  comincia  il  corfo  feoverto  , che  ha  di  lunghezza  palli  7600.  e dat 
luogo  detto  S.  Margarita  , o fi  a U Riccia  ( Podere  di  quella  nobil  famiglia 
Romana  trafpianrata  in  Taranto  ) principiano  gli  archi  nel  numero  di  20}.  , 
ove  fono  due  gran  recipienti  per  raffinarli  1’  acqua  . Marco  Orlando  ingegnere 
Tarantino  fu  l’Autore  di  quelli  Archi , e per  compcnfo  n’  ebbe  un  privilegio 
dalla  Cittadinanza  d*  edere  immune  d’  ogni  gabella  , ed  impofizione  per  le  , 
funi  eredi,  e fucceflori.  Pietro  Antonio  Inverberato  Tarantino  in  un  Juo  Ma- 
noferìtto  dice,  che  Totila  facefle  introdurre  in  Taranto  l’acqua  di  Triglia  . U 
Merpdio  nella  fua  Stor.  Tarant.  Manoferi t.  vuole  , che  l' introducefle  Niceforo 
Architetto  , per  ordine  del  Greco  Imperadore  di  tal  nome  , alior  che  rifiaurò 
la  Città  dopo  l’ efpulfione  de’  Saraceni  nel  X.  fecolo  : locchè  lembra  alquanto 
più  verifimiie,  perchè  cffendofi  ridotto  il  corpo  della  Città  dalla  parte  orienta- 
le all’occidentale,  qui  v’ era  bifogno  dell’acqua,  ma  efiéndo  femplici  aflerzio- 
ni  di  detti  due  Autori  , ognuno  ne  creda  ciò  che  gli  piace  . Quel  eh’  è di 
certo  , fi  è,  che  a tempi  del  Principe  Giovanni  Antonio  del  Balzo  Orimi  l’ 
acqua  veniva  da  Triglio  , ma  forfè  per  dotti  non  coverti  , nè  di  fabbrica,  ma 
cavati  fempiicemente  nella  terra , ond’  erano  facili  a ricevere  dell’  immondezze; 
nè  tampoco  il  lor  corfo  era  per  linea  retta  , come  oggi  , ma  torceva  in  arri- 
vando alla  Palude,  e tirava  per  quella  Contrada,  che  ora  diccfì  lo  Scarponaro, 
ove  rollano  le  reliquie  dell’antico  acquidotto  , che  diftrutto  e deferto  rimafe  ; 
ed  ivi  di  quel  tempo  andavano  i Cittadini  ad  attigner  1’  acqua  . Conferma 
ciò  anche  un  diploma  , che  li  legge  fra  le  fcritture  del  noftro  Pubblico  Ar- 
chivio nel  libro  de’  Privilegi,  fpedito  a io.  Giugno  1334.  da  Caterina  Impe- 
radrice  di  Colìanrinopoli  Principila  di  Taranto,  dal  quale  fi  rileva,  che  que- 
lla donò  all’Univerfità  quaranta  onde  d’oro  per  ifpcnderii  ali’ introduzione  dell’ 
acqua  di  Triglio. 

Nel  luogo  pofeia  la  Palude  , ove  fono  ’ i Giardini  deferirti  dall’  Aquino  . 
1’  acquidiitto  di  bel  nuovo  fi  abballa  , e s’  intromette  in  tanti  pozzi  , ed 
ognuno  d’ effi  tiene  il  fuo  fpiraglio  in  cima  per  aver  I’  acqua  lo  sfogo , e non 
putrefarli  : indi  feende  in  un  gran  concavo  detto  la  Conferva  pollo  nel  rialto 
degli  Orti  de*  Signori  Torcila,  che  domina  il  mar  piccolo  che  refla  a manca, 
dal  cui  poggio,  al  dir  del  Poeta,  fi  gode  il  lungo  prolpetto  della  Città,  elTen- 
do  per  verità  un  bel  colpo  d’occhio.  La  veduta  nella  Pianta  tutto  comprova  . 
Di  qua  prende  la  fuga  il  torrente  flringendofi  per  tanti  doccioni  di  pietra  , ed 
innalzandofi  con  dato  equilibrio  ' per  cinque  fuperbiilìmi  archi  , entra  in  Cit- 
tà e fi  ferma  nel  mezzo  della  maggior  Piazza. 

317.  H)c , ubi  fe  follie  falientiius  impigra  guttis  &c. 

(k)  Il  Merodio  , il  Morelli  , e ’l  fuo  Ahbrcviatore , nelle  MS.  Slot. 
Tar.  vogliono  che  l’acqua  fuffe  fiata  portata  , ov’è  al  prefente  , a’  tempi  di 
Ferdinando  I.  d’  Aragona , ma  fi  rileva  il  contrario  dalla  petizione  fatta  dalla 
Citrà  al  detto  Re , che  fufiero  cangiati  i condotti  dell’  acqua,  lafciandofi  quel- 
li eh’  erano  in  ufo  vivente  il  Principe  Giovannantonio  , perchè  in  effi 
fendofi  radicate  molt*  erbe  pefiifere  ( forfè  la  cicuta  acquatica  ) fe  n’  era 
fperimentau  1’  acqua  anche  infetta  , e nociva  a Cittadini  , ed  anche  per- 
ché 
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chè  quel  vecchio  acquidotto  dando  podo  dentro  i Poderi  d’  alcuni  particola-  , 
ri , quedi  fe  ne  ufurpavano  1’  acqua  per  inaiarne  i loro  terreni  , facendola 
fpeffo  mancare  al  Pubblico:  come  il  tutto  fi  legge  al  primo  Capitolo  delle  fup- 

J fiche  date  dalla  noftra  Univerfità  al  Re  Ferdinando,  che  difpacciò  dal  Cadel- 
o Nuovo  di  Napoli  in  data  de’  1 6.  Ottobre  1469.  rimettendo  l' affare  a Fede- 
rico fuo  figlio  Luogotenente  Generale.  Quindi  v'c  rigorofo  ordine  penale  fpe- 
dito  dalla  Regia  Camera,  che  nedun  Cittadino  ardifea  d’ ufurparfi  l’acqua  per 
ufo  de’  fuoi  territori,  ed  animali,  rompendo  l’acquidotto,  e che  fra  quello  , e 
le  contigue  pofleflioni  vi  fia  lo  (par io  di  palli  14.  per  non  danneggiarli  coll* 
aratro  nel  coltivar  quelle:  e il  Magiftrato  n’ha  la  facoltà  di  punire  i trafgretTori . 
Nel  1 543.  a tempi  di  Carlo  V.  fa  introdotta  1’  acqua  , dove  oggi  fi  ve- 
de , e collrutta  la.  Fontana  con  molte  llatue  di  mezzomarmo  , che  dapcrtutto 
verfano  limpid’ acqua . In  cima  d'elfo  Fonte  vi  fono  l’arme  diCafa  d’Aullria: 
indi  quartro  putti  l'opra  altrettanti  delfini  con  le  piccole  fiocine  in  mano  , di- 
notanti l’  intigna  della  Città  . Succedono  quattro  Tritoni  , che  dalla  bocca 
gittano  acqua  dentro  una  larga  Conca  foftenuta  da  quattro  llatue,  di  cui  una 
figura  Atlante  che  tiene  il  Globo  full’omero  (milito,  l’altra  Ercole  con  la  pelle 
del  Lione  indotto , e la  Clava  in  mano , la  terza  Diana  avente  in  braccio  un* 
urna,  la  quarta  Giunone  vefiita  di  bianco  manto  con  a’ piedi  il  Pavone.  Al 
di  fatto  cotali  llatue  fi  vede  una  Conca  più  fpaziofa , rabefeata  in  bailo  ri- 
lievo di  varj  geroglifici. 

Nel  1654.  penfarono  quindi  i Tarantini  di  condurre  1’  acqua  intorno  in- 
torno la  Citta , e formarvi  tante  fontane  minori  per  comodo  degli  abitanti  , 
ma  un  tal  difegno  loro  non  riufeì , non  efTendofi  potuto  l’acqua  far  falire  fino 
al  Monifìero  delle  Benedettine  di  S.,Giovanni  per  imperizia  degli  Architetti 
d’ allora.  Con  molta  leggiadria  fi  efprime  qui  il  Poeta  circa  la  Galalfia,  fat- 
to la  cui  Zona  per  l’ appunto  corrifponde  a livello  il  fito  , dove  refta  il  no- 
fìro  Fonte  ; e perciò  con  arte  ha  polla  la  parola  ftdtm . 

La  fera  di  (late  fogliono  i Tarantini  Stendere  in  Piazza  a refpirar  del 
frefeo  lungo  la  Fontana  , ove  feggono  ; e fingolarmente  ciò  praticano  le 
donne  della  contrada  detta  la  Marina  per  alleviamento  delle  lor  diurne  ma- 
ri mpre  , e per  fiilorarfi  dal  gran  calore  , che  fi  riconcentra  in  quella  angufta 
abitazione,  ove  foggioma  il  gran  numero  de’  marinai,  e pefeatori.  A quello 
cofiume  dunque  allude  l' Aquino,  e bene  adatta  il  nome  di  Najadi  alle  donne 
di  lor  famiglia.  Per  Galatca,  e Licori,  intende, Chiara  e Caterina  Galante, 
notiflime  donzelle  de’tempi  fuoi  ; e col  dirle  tra  lor  congiunte  di  fangue,  volle 
altrui  far  capire,  che  di  loro  precifamente  pari  alfe , a motivo  che  venivan  da 
lui  protette . La  prima , a cui  dà  il  maggior  vanto  di  bellezza  , fi  dilettava 
di  fonar  la  chitan-a,  l’altra  di  ben  cantare  le  canzonette  proprie  delle  Taran- 
tine, che  ritengono  certe  lor  Greche  Veneri  anche  nel  metro  tutto  languido 
* blando;  onde  può  dirli  con  Torquato  Gtrttf.  cant,  1.  ft.  ài. 

La  Terra  molle  lieta  e diletto/a 

Simili  a fe  gli  abitai  or  produce.  , - 

v.  341,  Najadei , ut  fama  tfi , gelidit  fua  tetta  fub  antris  tfe. 

Qui  intreccia  i’Epifadio,  e con  mirabil’  erudizione  accenna  l’antico 
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Unfto  , o Ninfeo  Tarantino,  il  quale  per  tradizione  afferifce  che  «flava  nel 
tènimento  di  Triglie,  dove,  come  dicemmo,  li  unifcoao  Tacque  , e (corrotta 
in  Città  formando  l’odierna  fontana.  Quello  luogo  par  che  abbia  titenuto  co- 
tal  nome  dal  culto  della  Dea  Ecatc , o fia  Diana  , la  quale  (òtto  T aggiunto 
di  Ttigìanùna  fi  adorava  fimilmente  nella  contrada  di  Atene  detta  Trigla  , 
che  propriamente  è nome  di  pelcc,  il  quale-  fecondo  la  tcilimonianza  di  Pau- 
fania , e Fumuto  ovvero  Cornuto  , era  a quella  Dea  confecrato  : ed  Egefan- 
dro  Delfo,  citato  dal  Giraldi,  nel  libro  degli  Enigmi  attettò  anch'egli  , che 
quello  pefce  fi  offeriva  in  facrifizio  a Diana,  riputandoli  quali  convenevole  che 
alla  Dea  della  cacciagione  fi  offerifTe  il  pefce  cacciatore  , andando  egli  in  cac- 
cia delle  lepri  marine  nocive  agli  Uomini . Forfè  per  quella  ifteffa  ragione  Pi- 
tagora li  atteneva  dal  mangiar  di  quello  pefce,  fe  anzi  non  voglia  crederli,  eh* 
e’  ciò  facerte , perchè  in  quello  venerali:  il  numero  trino  tanto  mifteriofo  nel- 
le facre  cerimonie  -,  tanto  piò  eh’  era  iftituto  di  quel  FUofofo  di  attenerli  di 
tutte  le  cofe  animate. 

Ma  che  in  quello  luogo  di  Taranto  chiamato  Triglia  fi  venerarti  la  (tatua  del- 
ia Dea  Ecate  triforme  , ciò  fi  rende  anco  verifimile  dal  porli  mente  a quel 
che  Luca  Olilenio  reca  del  Linfeo  feoverto  in  Roma  nella  Villa  .Barberina  , 
che  tu  ancora  iliuftrato  dal  Donati,  cioè,  che  in  elfo  altresì  fi  ravvifaflc  que- 
lli irteli  i Nume  : e adattandoli  troppo  acconciamente  alia  diferizione  che  di 
quel  Linfeo  ei  fece,  la  natura  del  luogo  Tarantino,  fi  porge  giulla  occafione 
di  credere,  che  nel  Linfeo  di  Taranto  ancora  quella  Dea  fotte  fimilmente  tap- 
pi denuta  , al  qual  confronto  unite  le  ©nervazioni  , cui  dà  motivo  il  nome 
I letto  del  luogo,  par  che  la  cofa  riefea  di  maggior  certezza  di  quel  che  fia  T 
Ecate  del  Linfeo  Romano,  che  T Olilenio  vi  nconofee . Del  noltro  Ninfeo  lo 
fletto  Leonida  .Tarantino  ce  ne  afiicura,  facendone  menzione  in  un  fuo  Epi- 
gramme  . 

Di  che  qualità  poi  futte  pretto  gli  Antichi  coietto  luogo  chiamato  Ninfeo  , a 
due  fi  riitringono  le  opinioni  degli  Scrittori , Zonara  vuole,  eh*  e’  fotte  un  pub- 
blico edilizio,  in  cui  Iblean  portarli  a celebrar  le  nozze  coloro  , che  T avean 
contratte,  non  tenendo  abitazione  propria  e capace  da  dar  felle.  Su  quella  no- 
zione il  nome  Ninfeo  verrebbe  da  rvppn,  che  lignifica  fpofa  novella,  la  qual  vo- 
ce eoupn  in  quello  fenfo  o deriva  da  rw<  , o diedi  quali  nappo  , onde  T Eo- 
lico npp«,d a nor  e patnrZxi,  giulla  Eulfazio,  mentre  per  lo  più  le  donzelle 
vanno  a marito  in  età  fretta  e florida  . Altri  poi  filmano  , che  follerò  i Nin- 
fei luoghi  pubblici  di  delizia,  limili  a que’ grottefchi  artificiali , che  ancor’ og- 
gidì fi  ravvi  l'ano  nelle  nobili  Ville,  (Bidè  da  divertì  occulti  zampilli  fpiccian- 
do  Tacque  fpmzzano  per  giuoco  i cì rendami  all’ impaniata  . Ed  in  tal  fenfo 
T origine  dei  nome  dovrebbe  ripeterli  dalle  Dee , cui  era  attribuito  il  dominio 
delle  acque,  che,  come  a tutti  è noto,  Huppxi  appunto  cran  chiamate  . Ma 
della  lor  forma , e dell’  ufo  nulla  colla  di  precifo  : fe  non  eh’  è certo  che  fie- 
no flati  d’  un’  opera  infigne  e magnifica  ; comprovandoli  ciò  dal  faperfi  , che 
intomo  al  gallo  di  loro  lini  mira  anche  fi  dillinfe  il  lulfo  e la  potenza  degl' 
Imperadori  Romani , come  del  Linfeo  fatto  già  fuperbamente  edificar  da  Mar- 
co fa  teftimonianza  Amroiano,  che  ne  fcrifle:  di  quello  d1  Alertàndro,  Vitto- 
re, di  quello  .di  Gordiano,  Capitolino  . I Prefetti  della  Città  eziandio  s’  in- 
gegnarono <f  abbellirgli  ; tale  fi  fu  il  Ninfeo  porto  da  Glauco  in  Cattammo- 
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oli  Cotto  Valentinuno  e Valente;  e quello  rillmrato  in  Roma  da  Flavio  Fi- 
ìppo,  ma  di  che  tempo  « £ incerto. 


v.  351.  Jgmina  Njrmpharum  tnufcofé  ftdìlii  fornii  &e. 

* é 

(m)  Delle  Ninfe  coda  che  gli  Antichi  n’ebbero  di  varie  forti,  percioc- 
ché fecondo  la  varietà  de’  luoghi , cui  prefedevano , variamente  venivano  prcf- 
fo  loro  denominate  . Così  vi  eran  quelle  che  prefedevano  a’  monti  , e quefle 
diceanfi  Oftdftt . Altre  preledeano  a'  fonti  , ed  altre  a’  fiumi  , onde  fi  diffVro 
Il Uorautai , E quelle  degli  (lagni  e paludi  erano  le  hiiiraLtt. 
di  cui  è menzione  predò  Teocrito  . Pref.-Jeano  altre  a’  bolchi  , che  diceanfi 
Nstrsisi.  E quelle  degli  alberi  eran  chiamate  bpvaìtt  ovvero  . A 

quelle  fi  ageiugne  l’ immenfa  fchiera  delie  Ninfe  marine  , eh’  erano  le  Onta- 
rosi , Nnftiìti , ovvero  nixs^ia».  Ma  i luoghi,  che  a quefle  Ninfe,  fecondo 
la  teftimonianza  di  Porfirio  , fervivan  come  di  altari  , e di  cui  grandemente 
cred-afi  che  fi  dilettacelo,  furono  gli  antri  e le  lpelonche,  onde  da  Orfeo  fo- 
no chiamate  abitratrici  e cittadine  degli  antri  , tra’ quali  illuflrando  il  medefi- 
mo  Porfirio  _F  antro  ch’è  deferitto  da  Omero  OdyjJ.  Iti.  13.  pieno  di  facra  ed 
arcana  Capienza,  ^pea  che  fuiTe  (lato  biparente  , e che  una  delle  pone  fervide 
di  patfaggio  agli  uomini,  l’altra  agli  Dei,  quella  rivolta  a Tramontana,  que- 
lla ad  Audro  , ove  le  Ninfe  teffevano  e ricamavano  , eh’  eran  quelle  co- 
fc  appunto  che  con  leggiadra  finzione  immaginarono  i Poeti  , che  faceder  le 
Ninfe  negli  antri  : onde  fi  fa  degno  di  lode  il  nollro  Aquino  , che  confapevo- 
le  di  cotale  antica  opinione,  introduce  anch’egli  delle  Ninfe  Tarantine  chi  a 
filare,  e chi  a preparar  la  porpora,  al  quale  iiledò  lavoro  le  Ninfe  del  fiume 
Penco  deferive  applicate  Vergilio  nella  fua  Georgica  IV.  , ed  Areutfa  la  fin- 
fe  intenta  a gentil  ricamo-  Anzi  nel  Linfeo  Romano  ancora  di  ta’  cofe  rico- 
nobbe i legni  l’Oldenio,  giacché  all’  opra  del  filare  e del  tefler  delle  Ninfe 
vuol  che  (ì  alluda  ccn  quelle  reti  o fila  ben  intrecciate  ed  ordite  , con  alcuni 
veli  appefi,  che  in  elfo  Linfeo  fi  feorgono.  Dalle  qua’  cofe  fi  ravvila  , che  a 
quefle  Dee  gli  Antichi  cercavan  pregio  da  quegli  (ledi  lavori,  ch'eflendo  ben 
utti  riulcivan  di  lode  nelle  donne. 


v.  353.  jilha  Talentino  pars  tingìt  veliera  fuco  & c. 

(n)  Qui  cadercbbe  di  ragionar  della  maniera  , come  predò  gli  Antichi 
era  la  porpora  preparata:  ma  riufeendo  più  acconcio  in  altro  luogo  di  favellare 
circa  tal  (oggetto , ed  all’  incontro  facendo  qui  menzione  il  nodro  Poeta  del 
Fuco , dimo  in  quedo  luogo  ben  fatto  di  accennar  qualche  cofa  in  generale  in- 
torno ali' origine  e l’arte  della  Tintura  , eh’  è antichidima  , ed  indi  pattare 
ad  alcun’  erbe  e piante  ; i di  cui  fucchi  l'aran  di  certo  dati  i primi  ad  adope- 
rarli per  tal  ufo  . £'  verifimile  , che  i primi  frutti  , o la  prima  pianta  che 
farà  per  avventura  data  fchiacciata,  e l'effetto  delie  pioggia  cadute  fopra  al- 
cune terre  , e fopra  alcuni  minerali  , avranno  fòmminillrate  le  prime  cogni- 
zioni dell’  arte  di  tingere,  e l’idea  delle  maniere  differenti  per  fimil  lavoro  . 
In  ogni  clima  1’  Uomo  ha  il  comodo  d’  odervare  delle  terre  ripiene  di  parti- 
cole  ferruginofe , de’  boli  d’ ogni  colore  , delie  materie  vegetabili  e faline  ec. 
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La  difficoltà  farà  /lata  in  ritrovare  la  maniera  propria  e adeguata  per  metter* 
le  in  ufo.  Quanti  e /perimenti  non  faranno  dati  fatti  prima  d’arrivare  al  pua» 
to  d'  applicare  convenevolmente  /opra  i panni  i colori,  e fare  che  quelli  fode- 
ro durevoli,  ed  avellerò  quella  lucc-n terra  che  forma  il  merito  principale  del 
mefiier  del  Tintore  « eh  è uno  de’  piti  aggradevoti  , e nel  medefirao  tempo 
uno  de*  piti  rliifkiii  che  fi  conofcano? 

Nelle  varietà  de’ colori,  per  meno  de’ quali  diverfamente  fi  riducono  i panni, 
confile  la  parte  più  graziola  della  Tintura.  Due  fono  le  maniere  di  far  loro 
acquiftare  quella  piacevole  varietà,  o per  mezzo  dell’ago  , con  cui  fi  rappor- 
tano fopra  la  tela  fili  di  vario  colore  , o pure  allora  quando  fi  ordifcono  le  te- 
le, mcfcolandovi  fili. diverfamente  tinti.  L'Antichità  faceva  onore  della  prima 
di  quelle  due  invenzioni  a’Frigj , popoli  antichilfimi , 1’  altra  era  attribuita  a’ 
Babiloncfi  ; ed  altresì  gii  Egizj  ufavano  nelle  lor  manifatture  di  lino  per 
mezzo  delle  fila  tinte  in  divcriì  colori , teffer  que’  maravigliofi  aulei  , a guilà 
di  tanti  arazzi,  rapprefentanti  varie  figure  d’animali  , ed  i Frigi  a loro  imi- 
tazione furono  i primi  a rilevarle  con  l’ago  in  ricamo. 

Tra  l’erbe  in  prima  è da  nominarli  f iftelfo  Fuco  , come  quello  che  dal  no- 
li ro  Poeta  vien  menzionato.  11  Cretefe  amicamente  era  d’eg'n’ altro  il  più  (li- 
mato , da’ cui  fughi  ritraevano  quel  preziofo  colore  , che  per  la  fua  vivezza  e 
durata  , tanto  meno  foggetta  ad  alterazione  , quanto  era  quello  più  frefeo  e 
licerne , dapertutto  avea  dello  fpaccio  e del  grido . Nella  Lidia  ancora  fi  facea 
grand’ufo  di  tal  pianta  , ed  indi  u li  irono  que’  rinomati  artefici  di  tintilani  si 
eccellenti,  centra  cui  s’ inveirono  Clemente,  e Tertulliano  de  c vitti  faentino 
per  aver  elfi  anche  inventati  i belletti  donnefehi  con  le  varie  concie,  che  mi- 
fi  aravano  per  mezzo  de’  fucebi  del  Fuco  . Somiglianti  rofiietti  fi  formavano  an- 
cora dalla  Cttuffa  ed  -A ninfa  , Nondimanco  ii  Fuco  era  11  più  ufato  doppia* 
mente  cosi  a tinger  le  lane,' come  ad  imbiaccar  le  guance  femminili. 
h'  lenti  mento  perb  de’ Dotti,  che  la  prima  porpora  fia  fiata  quella,  che  Ièna’ 
alcuna  preparazione  o mifiura  fi  ricavava  da  qoella  tinta,  che  fuol  fare  il  fac- 
to dell’uva  negra  pigiata  , il  qual  colore  è Umile  al  fangue  ; e quindi  nella 
Scrittura  vien  chiamato  il  modo  fangue  dell’  uva , come  fi  pub  vedere  nel  Uh. 
3 1.  del  Deuteronomio , nell’  Ecclcfmfte , e in  Malachia  j anzi  dell’  tftelTa  efprcf- 
fione  fi  fono  ferviti  gli  Scrittori  Greci  e Latini  , di  cui  parecchi  efempli  ne 
raccoglie  il  Cafaubono  nelle  fue  note  a Suetonio  ; la  quale  olfervazione  con 
delle  altre  pruove  fanno  arguire  , che  gli  Antichi  non  conobbero  altro  vino  , 
che ’l  rofii)  . Nel  vaticinio  di  Giacobbe  la  vite  vien  chiamata  Sortita  dal  co- 
lor rolfo  delle  fue  uve,  e nel  Le/fico  Caldaico  del  Builorfio  Sarukim  vai  tan- 
to che  fofeo,  nericcio  ; c qualora  nell’  Antichità  parlali  di  vino  , mai  non  fi 
fa  menzione  del  vino  bianco,  eh’ è in  ufo  prclfo  di  noi,  ma  fempre  del  rolfo. 
Ed  Omero  quando  patla  del  vino,  fempre  gli  dà  l’aggiunto  cioè  negro  . 

In  una  i finzione  predo  il  Giurerò  fi  legge  nigrum  Faìcmum , aut  Setinum  , 
•ut  Cscutum . In  un’  altra  fi  ha  vinum  puUitm . Ne*  tempi  pofleriori  troviamo 
poi  fatta  menzione  del  vino  bianco.  E fe  i Cananei  furono  i primi  abitatori 
di  Taranto,  certamente  che  i Tarantini  ancora  dovettero  fulle  prime  per  la 
tintura  fervirfi  del  fugo  dell’  uve  rolfe  : .perciocché  1’  antiehiifima  porpora  di 
Bofra  Cina  dell’  Idumea , ii  oual  nome  rinchiude  in  fe  !’  idea  di  vindmia  , 
par  che  appunto  dal  fugo  dell4  uve  Zia  enfiata . 
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Ma  prtvalevanfi  eziandio  gli  Antichi  del  Balaufiio  , o Ha  fisse  del  melagra- 
no agrefte,  da  cui,  grafìa  Diofcoride,  fi  ricavava  o il  purpureo , o il  color  di 
rofa  Damaicena  , di  cui  fervivanfi  ipezialmente  i Rodiani  Tintori  nella  mi- 
sura del  color  purpuieo , o puniceo  per  le  loro  porpore  . Da  ciò  fi  comprende 
il  proverbio  de’ R abini  pretto  funi  fit  opus  tuum  injìar  mali  Punici . 
Adoperavano  anche  i Cucchi  del  Croco  per  la  tintura  di  certe  velli  , die  per- 
ciò fi  differì!  Croton  , onde  Virgilio  Vobis  pitia  croco  , & fplcndemi  murici 
x’eftis.  Quello  era  un  abito  affai  delicato,  e adatto  piò  a donne  , che  ad  uo- 
mini, gratta  Turocbo  lib.  ap,  e zi.  Quindi  da  Plauto  appellali  Cretarola  ; e 
predo  Fello  Croco!  il um  dinota  appunto  una  velie  affai  lottile  e leggiera . 
Similmente  llemperavano  il  fugo  del  vacci  aio  con  del  latte  , e da  tal  mifìura 
riufciva  una  porpora  affai  gentile  e vaga  . Conobbero  anche  la  Cocciniglia  , 
con  cui  colorivano  le  velli  di  biffo  : e dì  quello  genere  furono  le  celebri  tinte, 
che  adoperavano  i Sardi  popoli  della  Lidia  , da  cui  fu  detto  Sardismi  il  co- 
lore ifleffo. 

Del  genere  delle  piante  fa  ancora  il  tanto  rinomato  r-ir.u  ovvero  Coecur,  che  ma- 
lamente da  taluni  fi  confonde  con  la  porpora  co.ì  propriamente  Jetra , eh’ è genere 
di  conchiglia  marina , dal  cui  colore  ben  anche  fi  differiva  quello  del  Cacce  , 
il  quale  avea  altresì  diverfa  preparazione  . 11  colore  ellratto  dalla  porpora  era 
d’ un  raffi  bruno  , che  tirava  nel  color  del  fattgue  rapprefo  , e quello  del 
Cocce  al  contrario  era  di  un  rodo  gajo , vivo , e rilucente  , accodandoli  al  co- 
le» del  fuoco . I granelli  del  Cocco  , che  noi  chiamiamo  al  prelente  grana  di 
{ cariano , gli  Amichi  chiamavano  pure  frutti  di  elee  . Plinio  eli  chiama  Cu- 
culia dalla  parola  Koexokktir  ; che  lignifica  tagliar  le  piccole  tjceefcena  , per- 
ciocché in  effetto  fi  tagliano  , e fi  radono  quelli  granelli  di  fopra  la  feorza  e 
1 foglie  della  quercia  verde.  Non  ignoravano  pure  , che  quelli  prete!!  fratti 
sii  leggieri  mutavunfì  in  piccioli  vermi  . Pl  inio  Uà.  24.  feti.  4.  Coccum  ilici!  ce~ 
lerrimc  in  vermiculum  (e  mutarti . Secondo  quella  efp 'fi/ione  par  chiaro  , che 
il  colore  del  Cocco  foffe  il  rtoflro  /cariano  . E quelle  furono  le  piante  princi- 
pali, di  cui  per  tingere  fecero  ufo  gli  Antichi. 

V.  370.  Illic  rmtrorum  primordia  condita  furgunt  (Te. 

/ • 

(o)  Il  noftro  Poeta  da  maeftro  conduce  la  fu*  nobile  e felice  idea  del 
-ricama  , onde  in  perfora  dell'  artefice  Aremia  imprende  a dilucidar  le  patrie 
Antichità.  Pone  fottn  gli  occhi  la  prima  fondazione  di  Taranto,  la  chiama 
Città  guerriera,  perché  tèmpre  fu  tale  : (ottenne  guerra,  effondo  Repubblica  , 
or  co’ Turini,  or  cogli  Japigj  , e Peucezj , or  co’  Lucani,  ed  Achei,  or  co’ 
Lucani  foli  , or  co’  Meffapj  , e Dauni  . La  piò  crudele  , ed  olmata  fu 
quella  contra  i Romani , con  cui  venne  all’  armi  in  tre  famofe  battaglie  cam- 

?ali , fopra  il  fiume  Siri,  m Afcoli  di  Puglia  , e fotro  Benevento. 

Jon  avendo  verun  lume  di  antico  Scrittore  , che  polli  farcì  almeno  ar- 
guire , dove  avelie  il  di  lei  fondatore  Tara  erette  le  priiffe  mura  , fiamo  per- 
ciò al  buio  : può  fupporfi  , chJ  effóndo  egli  sbarcato  fulle  rive  del  Mare  per 
dove  feorre  it  fiume,  che  da  lui  prefe  il  nome  , di  là  non  fi  fuffe  dapprima 
troppo  difeoftato,  non  fapendo  -la  natura  de  luoghi  } ma  filila  coffa  boreale 
mediterranea  avtà  egli  forfè  cominciato  a fabbricar  capanne  ed  abituri  per  illa-. 

bilir/ì 
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bilirfi  con  la  Tua  piccola  Colonia  ; e che  tratto  tratto  poi  li  farà  inoltrato  ad 
abitar  le  pertinenze  del  Galel'o  , che  dal  fuo  palleggio  ricevè  la  denominazio- 
ne , al  l'cniir  del  Mazocchi . Quindi  coll'andar  del  tempo  elfendo  crefciuta  la 
popolazione  , anche  per  la  focietà  contratta  co’Cretefi,  crebbe  altresì  il  Info- 
gno di  dilatarli , onde  le  abitazioni  li  faran  dirtele  ver  lo  Oriente  , ove  cono- 
lciuto  il  vantaggio  del  fico , li  dovette  trasferire  tutto  il  corpo  della  Città  , 
che  vie  piti  s' ingrandì  colf  arrivo  della  Colonia  Spartana , Sappiamo  già  da 
Servio,  che  Taranto,  prima  che  quella  vi  giugneffe,  era  piurtollo  un  villag- 
gio, o,  fe  così  voglia  immaginarli,  una  piccola  Città  comprefa  di  piti  Paghi 
uniti,  li  quali  doveano  contenere  appunto  que’  tanti  tugttrj  già  edificati  , e di 
mano  in  mano  acerete  itati  da’  primi  abitatori.  Lo  Scolialte  lui  1.551.  /En.ìll , 
così  fcrilTe  : Delatique  ( gli  Spartani  ) ad  breve  oppidtun  Calibri t , qttod  Ta- 
rai Neptuni  filini  jabrìcaverat , id  anxerunt . Mi  pure  prima  che  in  Taranto 
venifle  la  Colonia  Spartana , decorofamente  ne  parlò  1’  Oracolo  confultato  da 
Paiamo  in  Delfo  innanzi  di  prender  le  mode  peT  quello  Cielo  . 

2<mfur  rat  fame,  Ttepumt  Tt  tu  tu  enfile 

Otnnaat,  x*i  Ti- lui  InrvjHtrai  js etageri 
Satyrium  libi  dedi  , T artntumque  pingue/n  popnlnm  aut  pagtim 
Incolere , & damnum  Upygibut  effe. 

Tara  fondò  Taranto  negli  anni  del  Mondo  374». , «500.  dopo  il  Diluvio  , e 
705.  prima  deli’  edificazione  di  Roma  , come  fra  gli  altri  rapporta  il  Gioviti 
tib-  1.  p.  140.  netta  Vita  di  Confi alvo  . Falanto  poi,  come  dicemmo, vi  appro- 
dò negli  anni  XLV  o XLVII  di  Roma,  al  lentir  del  Petavio,  o fecondo  il 
calcolo  di  Pietro  Cc.meftore  in  tempo  di  Manalfe  Re  di  Giuda . Per  non  per- 
derli tra  poderi  quefìa  vetulìilfima  tradizione,  ci  lattarono  pure  i nolìri  Mag- 
giori un  illulìre  monumento,  che  nel  nel  1421,  fu  rinvenuto  folto  le  rovine 
dell'antico  Sepolcreto  Tarantino,  con  ta’  lettere  incife  in  un  marmo:  Neptu- 
ni a prole s Tarentum  xdifieavit  ( cioè  Tara  ) Hercuha  prolet  Tarentum  auxic 
( cioè  Falanto  ottavo  da  Ercole  , onde  Virgilio  per  anticipazione , fecondo  il 
Mazocchi,  cantò  Mine  finus  Herculei , Ji  vera  ejì  fama  , Taranti  ) . Vf  era 
fcolpito  anche  un  tridente,  ed  una  Clava,  come  inlegna  propria  di  Nettunno, 
e di  Ercole;  il  qual  marmo  fu  trafportato  in  Bologna  nel  Mufeo  di  Gio- 
vanni Filoteo  Achilone.  . 

Prima  di  arrivare  in  Italia  Falanto,  al  riferir  di  Paufania  in  Phocicit  ffe  nau- 
fragio nel  Mar  Crilfeo , o lìa  nel  fieno  di  Corinto , e fu  da  un  delfino  portato 
a riva:  alche  allude  l’ Aquino  con  le  parole  verùm  pofl  marmarti  xjlui.  Da  ciò 
lì  deduce , che  1’  uomo  ignudo , il  quale  a cavalcione  fopra  un  deliino  , con  un 
Elmo  nelle  mani,  Vedeft  in  molte  amiche  medaglie  d’argento  Tarantine , per 
lo  più  di  conio  Greco  , potrebbe  ancora  elfer  Falanto,  e non  già  Tarante; 
e perchè  egli  fi  fu  il  duce  della  Colonia  Spartana  qui  dominante  , onde  la 
Città  prefe  il  nome  di  Falantea , avranno  quindi  prelo  motivo  i Tarantini  da 
imprimerlo  con  quel  fegno  guerriero,  ed  a cavallo,  di  quel  pefee  , per 'averla 
quello  Sottratto  alla  pericoloni  tempelta . T anto  più , che  da  cotello  Eroe  rico- 
nobbe Taranto  tutta  la  fua  grandezza,  avendola  egli  cinta  di  mura  , fecondo 
l’ ufo  delle  più  illultri  Città  di  Sparta , alla  cui  cutlodia  pofe  ancora  la  ne- 
ctdlaria  guarnigione;  onde  avvenne,  che  non  fidamente  fi  refe  più  celebre,  ma 
per  la  gloria  del  fuo  nome,  pei  numero  de’  fuoi  abitatori , e per  la  magni- 
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licenza  de’  fuoi  edifizj , fpiccò  fopra  ratte  le  Finanze  Greco-ttale  ; ed  in  fine 
per  Ir>  gran  valore  de’  fuoi  Cittadini  fi  acquili?)  la  (ignoria  di  tredici  Città  • 
che  le  furon  foggetre,  al  dir  di  Straberne,  e Brindili  ne  fu  una,  che  in  ogn 
anno  le  inviava  il  tributo  in  tante  libre  d’oro,  e d’argento.  Quindi  è,  che  in 
molte  amiche  monete  Brindifme  fi  vede  incifo  Tara,  o Falanto  col  delfino  , 
perciocché  folean  zeccarle  con  tali  impronte  per  adulare  il  magiftrato  della 
dominante . 

Grande  dovert’  efTere  il  circuito  dell’ antiche  fue  mura  , per  teftimonianza  ftnJ 
che  del  lodato  Geografo,  fe  ancor  tali  apparivano  fino  a’  tempi  fnoi,  benché 
in  gran  parte  rovinate  dalla  colta  mediterranea  , e folo  intiere  verfo  le  foci 
del  Porto  preffo  la  Rocca  , a (ritmandoci  il  medefimo,  che  della  fua  prima 
grandezza  pochi  monumenti  rimalli  erano  fuperlliti  dat  furor  de’  Cartagineft, 
e de’ Romani  , che  la  faccheggiarona  Per  antichilfima  immemorabile  tradizio- 
ne , che  confervarfi  fuole  per  lo  piìl  nel  volgo,  fi  crede  da' Tarantini , che 
le  vecchie  mura  foffero  nel  luogo,  dove  or  comunemente  dicefi  Marinati , pa- 
rola che  quantunque  corrotta,  dà  la  nozione  di  Muri  ■ueterei . Non  v’  ha  dub- 
bio, che  in  quella  contrada,  e piti  oltre  ancora,  apparilcono  molti  legni  fu- 
perfìciali  di  antichi  ruderi  , che  ciò  comprovano  ; ma  vi  faranno  forie  altri 
avanzi  fepelliti  piti  in  fondo  al  terreno  crefciuto  cogli  anni , fapendofi  già  be- 
nilltmo  che  le  nazioni  barbare  diroccarono  piti  volte  la  Città  da  fondamenti , 
e fopra  ratto  i Saraceni.  Tanto  più,  eh’ è verifimile , che  il  lor  ricinto  conte- 
tenefle  ancor  lo  fpazio  da’ Latini  detto  Pomtrium,  ch’era  un  intervallo  o fra 
le  mura  e le  cafe  dell’interiore  della  Città,  o piuttofto  un  intervallo  etteriore 
fra  le  mura  , e le  cafe  de’  Sobborghi  ; o anche  forfè  un  doppio  intervallo  al 
didentro  e al  di  fuori  delle  mura  della  Città. 

Ma  fi  sa  da  Polibio  , potrebbe  qui  taluno  oppormi  , che  quella  regione  non 
veniva  abitata  ; ciò  è veriffunor  fui  morivo  che  reflando  ivi  l’ antico  Polian- 
dro  Tarantino,  per  principio  di  religione  credeva!! , che  dov’  erano  i fepolcri, 
abbatterò  1’  anime  de’  moni,  cui  era  facrilegio  il  di  (turbare  , onde  notò  Cice- 
rone hb.  2.  de  Leg'tkus  : Deorum  Mantum  jura  ferra  fiintn  ; per  dirci , che  il 
lungo  de’  fepolcri  fi  aveva  come  confacrato  all’  anime  de’  defonti  , i quali  ap- 
pena fepolti  vi  acquiflavan  diritto  e fignoria  . E perchè  quella  fignoria  era  cre- 
duta eterna,  perciò  i luoghi  delle  fepolture  per  diritto  naturale  delle  Genti  ven- 
nero mai  Tempre  dichiarati  (acri  ed  incapaci  di  commercio  . Ma  all’  incontro 
Tappiamo  pure  da  Polibio,  che  il  fepolcreto  Tarantino  era  rifiretto  fra  le  mu- 
ra, per  lo  qual  cofìume  fi  di  ilio  fero  i Tarantini  fra  tutte  le  Nazioni  d’  Ita- 
lia , che  lo  tenevano  in  campagna  , ammoniti  già  dall’  Oracolo  , thè  le  lare 
tc/i  andrebbero  profprre , fe  tbiiaffeto  co  pii)  : ch'ellì  interpretarono  pe'morti  : -e 
sì  fatto  rito  era  in  vigore  fino  al  tempo  del  lodato  Storico.  Crederei,  che  tal 
ufo  fi  farà  introdotto  appo  i Tarantini  appunto  fotto  il  governo  Spartano  , il 
quale  fra  reni  i Greci  ciò  praticava  per  legge  di  Licurgo  , affinchè  la  gio- 
ventù col  continuo  fpertacolo  de’  defunti , fi  alfuefacefie  a deprezzar  la  morte , 
e fi  rendeife  così  più  itnimofa  in  guerra  . 

Pollo  dunque  che  nella  contrada  di  Muriveta  rettavi  il  fepolcreto  , come  it 
comprovano  anche  i moltiflimi  fepolcri  che  tutto  giorno  vi  s’  incontrano  dm 
contadini  nel  diverre  que’  terreni  , io  (limo  , che  le  mura  dovean  cominciare 
etica  il  profilino  campo  oggi  detto  Coliep* vw,  poco  dittaste  dall’ anzi  cennaco 
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luogo,  la  cui  linea  trasverfale  trafcorreva  da  Mar  Piccolo  a Mar  Grande,  cofichè 
gli  angoli  adiacenti  agli  ditemi  di  ella  follerò  ad  Oriente  ove  dicefi  Piefchizuli, 
(cioè  ruderi,  f irle  de!  muro:)  a Mezzodì  ove  dicefi  lo  Trullo.  Non  vi  ha  dubbio,  che 
lafiruazione  de’luoghi  nel  giorno  prefente  è di  molto  cangiata;  siche  non  può 
facilmente  rawifarfi  lo  (lato  della  primiera.  Nondimeno  parmi,  che  l’opinione 
di  Gio:  Giovine,  e del  Merodio  , non  polla  a verun  conto  reggere;  credendo 
il  primo,  che  la  Città  avelie  lei  miglia  di  circuito  , c che  però  fi  ellendevz 
fino  a quel  territorio  detto  la  Battaglia , ed  alfereodo  il  fecondo,  eh’  ella  avef- 
fe  cinque  miglia  di  lunghezza,  e che  arrivafie  fino  alla  contrada  detta  la  La- 
ma . Elfi  certamente  s’ ingannarono  ; perciocché  le  abbiamo  a (eguirc  il  fonti* 
mento  del  primo,  il  quale  diede  alla  Città  una  figura  piramidale  (aie  a mio  giu* 
dizio  neppur  fi  uniforma  alla  deferitta  Pianta),  l’anzidetta  linea  farebbe  appunto 
la  bafe  del  vifibile  triangolo  di  tal  piramide,  e dovrcbb’efler  meno  di  due  miglia 
per  corrifpondere  al  fuppoflo  circuito  di  fei,  ma  dilatandola  egli  fino  al  terri- 
torio la  Battaglia -,  oh  quanto  eccede  più  della  data  mifura  . Nel  parere  del 
fecondo  ancora  v’ha  della  llranezza:  perciocché ,,  olrre  che  la  Città  farebbe  fia- 
ta d’  una  figura  troppo  irregolare,  pure  alla  data  longitudine  di  cinque  miglia 
fi  dovrebbe  aggiungere  il  circuito  equivalente  , il  quale  per  la  divertirà  della 
diftan7a  nemmeno  può  ridurli  al  termine  eh’  egli  prefigge  ; perchè  eziandio 
che  fi  miliari  per  linea  trasverfale  la  difianza  che  corre  dalla  Città  prefente 
fino  alla  Lama , la  longitudine  fi  trova  aliai  più  di  cinque  miglia  ; c volendo 
mifurarla  per  linea  retta  folla  Pianta  , le  mura  corrifponderebbono  folle  alture 
del  Fronte  , e così  i loro  lati  eftremi  non  verrebbero  poi  ad  elfer  bagnati  dal 
Mar  Piccolo  , e Mar  Grande  , da  cui  troppo  fi  difeofterebbono  . Quindi  dile- 
guando noi  folla  Pianta  una  figura  triangolare  , fidiamone  un  angolo  folla 
Porta  di  Lecce , l’ altro  ne’  Piefchizuli , e ’l  terzo  fatto  la  ftrada  di  Mentegra- 
naro , avremo  fenza  dubbio  cosi  un  triangolo  equilatero,  i di  cui  Iati  fono  di 
circa  due  miglia  e mezzo  , il  quale  fpazio , fe  mal  non  mi  appongo,  fembra 
più  ragionevole  e proporzionato  all’Idea  già  di  fopra  fattane  dell  antica  Città . 

. v.  380.  Nec  mora:  pereti  cùrie  Temenidts  efiia  furgunt.  r 

(p)  Enumera  innanzi  il  Poeta  le  ampliazioni  fatte  dagli  Spartani  Par- 
tenj , e tra  le  altre  accenna  1’  ampliazione  e riiìauramento  deila  religione , ov- 
vero culto  degli  Dei  , il  quale  anteriormente  dovett’  effere  in  parte  introdotto 
dagli  Orientali  primi  fondatori  ed  abitatori  della  Città  , e quindi  accrefciuto 
da’  Cretcfi.  E chi  sa  da  quale  di  quelli  popoli  fia  derivato  a’  Tarantini  quel 
natio  piacere  di  ufar  delle  fiatue  di  forma  grande  e coloflale  , di  cui  dal  rac- 
conto di  Livio  apparifee  di  averne  trovata  molta  copia  Fabio  Maffimo  net 
Taccheggio  che  fece  della  Città , quando  interrogato  dal  foo  Computala  che 
- cofa  gli  piaceffe,  che  fi  dovefle  far  di  quelle  (lame,  rifpofe,  effendo  quelle  in 
atto  minacciofo,  ed  armate  . la/ciamo  a' Tarantini  gli  Dei  iracondi  . Accenna 
infieme  il  noflro  Poeta  nel  longam  videa:  reparare  ruinam  , forfè  la  maniera  , 
onde  l'-ppe  riparar  Palanco  a’ gravi  danni  e difordini  cagionati  a’ Tarantini  da- 
gli .Iapigi,  prima  del  foo  arrivo,  con  l'ofiinata  e fanguinolà  guerra,  di  cui  ci 
lafciò  memoria  Erodoto,  come  dicemmo. 

Palla  quindi  a deferì  vere  la  qualità  degli  edbfizj  eh'  erette . Comincia  dalla  Por- 
ca 
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la  Temenìde,  ch‘  era  la  principale,  e dove»  certamente  corrifpondere  alla  gran- 
dezza della  Città , a cui  intrometteva . Molte  porte  dovette  però  aver  1’  anti- 
ca Taranto  e tutte  munite  di  baluardi  e rivellini  con  fentinclle,  fpecialmcnte 
di  quelle  fecrete  , che  menavano  alla  marina  , facendolene  menzione  in  Poli- 
bio, dicendo,  clip  per  una  di  effe  ( fita  forfè  verfo  la  riviera  di  S.  Lucia  ) on- 
de fi  giva  al  Porto , fuggì  di  fua  cafa  ( che  forfè  rimaneva  in  quelle  vicinan- 
ze) il  Pretore  Romano  Cajo  Livio  con  la  famiglia  , e su  d’una  barchetta  , 
eh’  era  al  lido  , fi  andò  a falvar  nella  Rocca  . E dall’  iiieffo  Polibio  fi 
arguifee,  che  ce  n’erano  ancor  dell*  altre  porte  dentro  terra,  effondo  da  lui  men- 
zionata quella  fwovvXn  o wKit  che  vàie  piccola  porta,  la  quale,  perch’egli  la 
fa  vicina  alla  Temenìde  , io  crederei  che  fteffe  nella  regione  di  Murìveta  ; 
e quella  rteffa  brada,  che  oggidì  da  Murìveta  conduce  al  capo  della  Spai  tito- 
la , ove  dovea  effer  fintato  il  Foro  , pare  che  fia  fiata  quella , che  fu  bat- 
tuta da  Filomene  , quando,  dopo  d’ effer’ entrato  per  quella  porta,  ed  ttccifene 
con  inganno  le  guardie  , alla  tefia  di  mille  Africani  eh’  egli  feortò  d’  intel- 
ligenza con  Annibaie  , prefe  il  cammino  verfo  il  Foro  per  andarli  ad  unir 
con  lui  , eh’  ivi  lo  appettava  , intromeffo  già  nella  Citta  per  la  Temenìde 
coll’ajuto  degli  altri  congiurati  Nicone  e Tragifco. 

Circa  il  fito  poi  della  Temenìde  fi  può  probabilmente  rilevare  dal  racconto  bef- 
fo di  Polibio,  perciocché  egli  narra,  che  Annibaie  per  ifiabilimento  fatto  tra 
lui,  e i Congiurati  ^ dovea  , incamminandoli  come  verfo  la  Porta  Temcnicle 
per  quel  lato,  che  s’incontrava  al  venire  da  Terraferma,  clporto  ad  Oriente, 
accendere  il  fuoco  , per  fervire  a quelli  di  legno  , fui  fepolcro  che  da  alcuni 
diceafi  di  Giacinto  , e da  altri  di  apollo  Giacinto  ; il  quale  fuoco  vedutofi  da 
Tragifco,  dovea  anch’  egli  dentro  della  Città  con  fuoco  eziandio  redimire  il 
Legno  ad  Annibaie.-  dopo  di  che  quelli,  ertinta  la  fiamma,  che  di  fuo  ordine 
crafi  fatta  accendere,  dovea  prendere  il  defignato  cammino  verfo  la  Temenìde. 

Se  Annibale  dunque  per  dare  il  legno  a'  Congiurati  dovea  fare  accendere  il 
fuoco  fopra  quel  turnolo  di  Giacinto  ; ognuno  ben  vede , che  dovea  quefto  luo- 
eo  effer  porto  in  alto  cd  eminente  fito  ; ficchè  da  entro  la  Città  fi  poteffero 
da’ Congiurati  ravviarne  le  fiamme;  il  che  ellendo,  bilbgna  cercare  qual  luo- 
go prefentemente  in  quella  defignata  regione  potrebbe  corrifpondere  a quella 
pane , di  cui  per  moftrare  il  fuoco  fece  ufo  Annibaie  . E pare  che  debba  ef- 
fer quefto  quello  appunto  , che  viene  nomato  l’ Erto  di  Cicalone , in  cui  trop- 
po ben  fi  adattano  le  cofe  , che  nel  propofito  del  fuoco  accefo  da  Annibaie 
reca  Polibio.  11  che  volendoli  ammettere  , riefee.  in  tal  cafo  affai  facile  rin- 
tracciare il  fito  della  l orta  Temenìde  ; perciocché  fupponcndofi  che  il  fepolcro 
di  Giacinto  folte  , òv’  è 1'  accennato  Erto  di  Cicalone  , la  Porta  dovrebbe  ca- 
dere ove  al  (prefente  dicefi  Collepazzo  , tra  cui  , e quell'  Erto  con  troppa 
agevolezza  fi  comprende  la  ragion  del  cammino,  che  Annibaie  dovea  tenere  dal. 
fepolcro  di  Giacinto  alla  Porta  Temenìde  . Anzi  tanto  fi  fa  piò  verifimile  , ^ 
che  quivi  dovette  effere  ftata  tal  Porta , che  avendo  dovuto  aver  quella  dinan- 
zi largo  piano  da  fervire  , com’  era  colturne  delle  Città  Greche,  di  luogo  at- 
to a‘  ginnalliéi  efereiz)  , quefto  piano  farebbe  quello  appunto  che  giace  tra 
1’  Erto  di  Cicalone , e Collepazzo  , cui  volgarmente  fi  dà  il  nome  di  Lama 
di  Malagifi  , quafì  dir  fi  voglia  piano  di  Matagifi  . Si  comprova  quella  con- 
gettura intorno  ai  fito  delia  Temenidt  anche  dal  porre  mente  , che  Annibaie 
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dopo  d’ eflèr’ entrato  per  quell*  Porta  nell*  Città,  s’  incamminò  verfo  il  Foro 
per  quella  larga  (bada  , che  dalla  via  *?*S«<*  o Zìa  profonda  menava  a’  luo- 
ghi fuperiori  della  Città  . Quella  via  larga  farebbe  appunto  quella,  che  oggi 
fi  batte  da  chi  attraverfando  Collepazzo  per  lo  baffo  di  S.  Lucia  ( che 
farebbe  la  £«$««)  viene  in  Città. 

Si  aggiunge  a quelle  cofe,  che  Polibio  narrando  come  Annibaie  dopo  efpugna- 
ta  la  Città  , ritirofii  alle  pertinenze  del  Galcfo  , e che  tra  quello  e la  Città 
iflelfa  v’  era  la  dilìanza  di  40.  (ladj  ; il  quale  fpazio  però  non  dee  mifurarfi 
dal  Galefo  per  lo  giro  di  Mar  Piccolo,  mentre  fi  troverebbe  cosi  il  doppio  i 
ma  fe  dall’  origine  di  quel  fiume  , o da  fuoi  lati  , fi  attraverfi  il  promon- 
torio la  Penna  , che  pqr  mezzo  di  un  ponte  attaccava  all’  oppofto  continente 
il  Pizzone  , come  diremo  ; quella  diflanza  viene  a cader  maravigliofaraente 
tra  il  Galefo  Hello  , e Collepazzo  , onde  pare  che  non  polla  dubitarli  , 
che  quivi  appunto  abbia  dovuto  eflèr  la  Porta  Temenide  , cui  ebbe  a rimirar 
Polibio,  quando  dille  della  (fidanza  tra  '1  Galefo,  e la  Città. 

Quella  parola  poi  Temenide  Gio.-  Giovine  la  vuol  derivata  dalla  voce  rifurot  che 
vale  ho f^o , quali  quella  Porta  fuflè,  che  al  bofeo  Tarantino  menava:  ma  ingan- 
nolfi  egli  certamente  in  credere,  che  la  prima  origine  di  quella  voce  foflè  fiat* 
nella  Città  ftclla  di  Tatanto  ; pcrciocch’  è cofa  molto  verilìmile,  che  ficcotne 
quella  Pena  fu  dagli  Spartani  eretta , il  che  fi  accenna  dal  noflro  Poeta , così 
dagli  fiefii  da  Sparta  le  fi  Ila  recato  cotal  nome , il  quale  con  ragione  par  che 
debba  effer  riportato  a quel  Temeno  , di  cui  tra  gli  Eradidi  trovali  menzione 
nella  Storia  Feloponnefiaca  , e'I  quale  fi  reca  di  aver  fignoreggiato  in  Argo  . 
E quella  pare  , che  fia  la  vera  iliufirazione  di  così  decoralo  nome  (erbato  tra 
le  noftre  parrie  Antichità . Ma  fe  pure  volelfe  taluno  di  effer  nato  quello  no- 
me in  Taranto , e di  eflèr  piò  antico  dell’  arrivo  degli  Spartani  ( il  che  però 
con  fello  di  non  potere  aver  alcun  cammino  )potrebbefi  dire,  che  fi  folle  quell? 
nome  fatto  dagli  Orientali  primi  popoli,  di  Taranto  dalla  radice  Theman  che 
dinota  ricovrarfi , occnltarfì,  nafeonderfi  , in  memoria  forfè  d’  eflèrfi  qua  final- 
mente ricoverati  e llabiliti  dopo  tanti  lunghi  errori  , dacché  furono  dall’  armi 
di  Giofué  fugati , onde  n’  andarono  vagabondi , e dovunque  arrivarono,  lafciar 
folettero  i fegni  de’ miferi  cali  loro,  come  cf  aflicura  1’  antichiflima  Udizione 
ritrovata  nella  Provincia  Tingitana  dell'Africa  a tempi  di  S.Ago(lmo,  fcritt* 
in  caratteri  Fenicj , e che  Prcqqpio  produce  in  Vandalici s hb.  2.  r.  20. 

Elf.-ndofi  nel  corfo  di  quella  nota  fatta  menzione  da  Polibio  del  fepolcro  di 
Giacinto  ; non  fora  mal  fatto , tanto  per  iliufirazione  del  luogo  dello  Storico  , 
quanto  per  maggiore  ornamento  delle  patrie  Antichità  , di  entello  Giacinto  in 
quello  luogo  apporre  qualche  cofa  . Quello  giovane  fi  là  di  eflère  flato  dell* 
nazione  Spartana,  e come  fra  le  favole  fi  reca  di  aver  egli  inficine  avuti  per 
amatori  il  Dio  Apolla  e ’l  vento  Zefiro,  il  quale  venendo  da  lui  a paragon 
di  Apollo  deprezzato,  quindi  favoleggiano,  che  ’l  vento  cangiando  in  grave 
fdegno  l’amore,  gli  avelie  accagionata  la  morte;  perciocché  diedi, che  menti’ 
egli  giuncava  al  difeo  con  Apollo,,  il  vento,  dopo  di  avere  Apollo  menato  in 
alto  il  difeo , con  violenta  forza  il  rivolgdfe  fai  capo  del  fanciullo,  e’I  favelle 
così  rimaner  morto.  Dopo  di  clic  in  confolazione  di  Apollo  che  troppo  n'era 
addolorato,  fi  favoleggia,  che  1*  Terra  cangialle  il  fuo  (àngue  nel  fiore  del 
fuo  nome.  Ma  della  avola,  che  tanto  è prillo  degli  Antichi  celebrata,  che-ch~ 
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ne  Ha,  corta,  che  appo  gli  Spartani  furono  a quello  giovinetto  deferiti  onori 
divini,  e che  celebra vafene  ancora  la  fella,  da  lui  chiamata  Hy’cimhiay  che 
con  gran  pompa  veniva  folennizzata , ond'ebbe  pccafione  Ovidio  di  cantar  nel- 
le lue  Metamorfofi. 

Nec  genuìjfe  padri  Spiri ta  Hy  acini hon , konorqut 

Durar  in  hoc  avi,  cclebrandaque  more  prirum 

Annua  preclara  redeunt  Hyacintbia  pompa. 

In  quella  Certa  venivano  -ancora,  per  tertimonianza  di  Paufania  in  Laconici /,  ufati 
que'lacrifizj , eh’ eran  proprj  degli  Eroi,  e che  da' Greci  di’tinguonfi con  la  voce 
trayicpxT*. , effondo  propio  degli  Eroi  l’i rayi^ur  o fia  infettai  mitttrt  , come 
Svm»  degli  Dei  . E perch'  erano  in  quella  feda  cogli  onori  di  Giacinto-  mefeo- 
lati  ancora  que’  di  Apollo  fuo  amatore , quindi  a quello"  Nume  eziandio  le 
felle  Hyacinthia.  fono  attribuite  ; e che  a quella  deità  nell’  ideila  occalione  fi 
facritìcaffe,  corta  dal  medefimo  luogo  di  Paulania  ; anzi  Macrobio  nota  altresì  , 
che  in  quelli  facrifizj  Apollinari  era  per  corona  ufata  l’ellera.  E da  S.  Giro- 
lamo contro  Gioviniano  fi  fcrive,  che  quelli  facrifizj  Giacimi  erano  di  notte 
tempo  celebrati.  Da  quelle  cofe  adunque  troppo  ben  fi  rileva  quanto  nella  re- 
ligione Spartana  fia  (lato  chiaro  il  nome  del  giovine  Giacinto.  Sicché  elfendofi 
i tuoi  cittadini  Partenj  qua  in  Taranto  menati,  llimarono  convenevole  , che 
come  dell' altre  cofe,  cosi  di  quella  Giacinzia  religione  ancora  fe  ne  portaffe 
con  loro  la  memoria.  E ficcome  di  quel  fanciullo  in  Spana  fe  ne  inoltrava  il 
fepolcro,  medclimamente  vollero  che  ci  fuile  in  Taranto,  eh’ è appunto  quel- 
lo che  da  Polibio  fi  menziona,  preffo  il  quale  certamente  doveanfi  tutti  que’ 
riti  celebrare,  che*  in  onor  del  fanciullo  e di  Apollo  in  Sparta  ufavanfi . E da 
quelle  medefime  cofe  s’ intende  altresì , per  qual  ragione  , come  reca  Polibio  , 
quel  fepolcro  altri  il  thiamaffero  di  Giacinto , ed  altri  di  Apollo  Giacinto  s 
perciocché  effendo  (lata  ad  entrambi  quelli  quella  fella  comune,  ed  all’  incontro 
dal  fanciullo  effendofi  il  fuo  nome  comunicato  ancora  ad  Apollo  , quindi  na- 
fceva  la  dubbiezza  , fe  di  Giacinto  ovvero  di  Apollo  Giacinto  dovefle  quel  fe- 
polcro denominarli . Benché  realmente  di  Giacinto  debba  efler  quello  riputato , 
dapoichè  avendo  quelli  avuto  il  fuo  fepolcro  nreflo  gli  Spartani , eh'  ivi  dovean 
mandare  i facrifizj  a lui  convenevoli  ; a quello  di  Sparta  certamente  ebbe  ad 
efler  fomigliante  quel  che  i medefimi  Spartani  ad  efemplo  della  loro  Patria 
ereffero  in  Taranto.  Ma  di  Apollo  pare  , che  anco  fotto  altri  titoli  fia  (lato 
in  quella  Città  affai  celebre  il  culto  , e forfè  che  ci  farà  flato  ancora  il  fuo 
Oracolo,  di  cui  potrebb’ effere  che  abbia  intefo  dir  Polibio  quando  reca  quella 
rifpofta  a’ Tarantini  data  dall'oracolo  che  le  cofe  loro  fartbbon » fiate  più  prof- 
fere , fe  aveffero  abitato  to’  più . Ed  in  qualche  Tempio  del  medefimo  Nume  fi 
farà  trattenuta  la  Sibilla,  fe  fi  vuol  dar  fede  a chi  vuole  efler  quella  Hata  an- 
cora in  Taranto,  di  che  appreffo.  Perciocché  della  medefima  guifa  la  Sibilla 
Delfica,  con  cui  quella  Tarantina  fi  confonde  , fi  narra  di  aver  fatto  dimora 
effendo  giovanetta  nel  Tempio  di  Apollo  Sminteo  , in  cui  dicefi  di  aver  ella 
operata  da  rt**opot  ovvero  xdi'ua  . E’  verifimile  ancora  , che  in  Taranto  al- 
tresì in  onor  del  medefimo  Nume  fi  fieno  ufati  i giuochi  Pitici  , ne'  quali 
forfè  fu  vittoriolb  quel  TlvSiirixm  , il  Jj  cui  fepolcro  viene  da  Polibio  accen- 
nato ; benché  potette  ancora  elfer’egii  vincitore  ne’ giuochi  Pitici  altrove  nella* 
Grecia  celebrati  . Al  ceno  affai  celebre  do  ve  tt’ efler  quell*  uomo  per  tal  affa- 
re» 
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re,  fe  per  eccellenza  meritò  d'  eder  chiamato  il  Pitìonha , che  che  ne  fi  a 
del  luogo,  ond’cgli  conciliolfi  tal  gloria. 

e .■  ** 

v.  381.  ....  . / aerati  di /Anc  Mufea  Camoenis . 

(q)  Il  Mufea  Tarantino  era  tra  pubblico  edilìzio  , o fia  Bafilica  facr* 
alle  Mufe,  ornato  di  diverfi  Portici  e Sale  , in  cui  folean  concorrere  e radu- 
narli così  i Letterati  a tener  le  loro  conferenze  , e le  difpute  in  certi  giorni 
prefiflt,  come  altresì  il  ceto  de’  Cantori,  e de'  Suonatori  a dar  faggio  del  lor 
mctìiere  in  pubbliche  Accademie  di  Malica , facondo  già  ufarono  i Greci  nell' 
Ateneo  ancora , e nell’  Odio , al  riferir  di  Porfìrione'  citato  dal  G baldi  nel  Ilio 
Smtag.  de  Mujis  ; quindi  l’ Odeo  predo  lo  Suida  non  dinota  altro'  che  Teatro, 
cui  ben  fi  conviene  f idea  di  tali  edere  ir  ) medicali  . Ór  in  quello  Mufeo  quali 
nel  loro  Tempio  adoravanfi  le  Mufe  , le  quali  foletrero  dar  anche  gli  oraco- 
li, giuda  Filodrato  nella  vita  di  Apollonio  ; e ciò  conferma  ancor  l’olluce. 
Jn  cotelìo  luogo  celebrat  ati!!  pure  de’ pubblici  banchetti  , Come  chiaramente  cr 
attefla  Polibio  /or.  eie.,  il  quale  dice  , che  i Congiurati- Tarantini-  liabilirono 
con  Annibaie  la  forprefa  della  Città  nel  giorno  appunto  che  i principali  Ch- 
inali del  prefidio  Romano  col  Pretore  Caio  Livio  doveano  edere  in  un  Ibleo, 
ne  convito  nel  Mufeo , ch’era  predo  al  taro.  Ld  a’ conviti-in  fatti  fi  vuole  , 
che  prefedelìero  ancora  le  Mufe.-  ami  genefalmoate  ne’  Simpofii  lì  colinmava 
di  cominciare  ad  onor  delle, Grazie  a brifair  bevendo  , c di  finire  alle  Mule; 
in  rapporto  aile  quali  deità  folca  odervarfi,  che  i commenfali  non  fullèro  me- 
no di  tre,  nè  più  di  nove.  Polibio  dunque,  tanto  benemerito  di  nolhra  Città, 
perchè  nc  Teppe  confervar  le  più  didime  antiche  memorie,-  ci  addita  il  dito  altresì 
del  Mufeo,  ponendolo  vicino  al  toro  - il  che  edendo,  uopo  è cercare  a qual  luogo 
prelentemente  potrebbe  quello  mai  coraipondere  per  ritrarne  adeguato  motivo  da 
defignar  quello  . E pare  , che- debba  edere  appunto  il  Campò  , oggi  ingom- 
bro da  terreno,  che  dall’  odierno  all’altro  della  lirada  volgarmente  detta  U 
Spari i:ora  , girando  cioè  dal  lato  Boreale  per  S.  Lucio,  fi  dal- Meridionale  per 
lo  Convento  de’  PP.  Paolotti  guarda  Oriente,  il  quale,  fpazio  ben  fi  uniforma 
all’icnografìa  dell  Foro  ufato  predo  i Romani  , eh’  era  ire  volte  più  lungo, 
che  largo  , e tale  il  dimodra  1’  ideda  Pianta.  Vi  avean  lunghelfo  de  por- 
tici con  al  di  l'opra  apriche  logge  , che  lervivan  da  palco  negli  Spettaco- 
li ginhaliici , che  ivi  cclebravanfi,  edendo  ad  edo  attaccato  il  Girupafio  . Per 
fatto  i Ponici  llavan  dilpòlle  le.  Botteghe,  e i Fondaci  de’ Negozianti,  affin- 
chè nel  Verno  potelle  trafficar  la  gente  lenza  venir  m- Iellata  da  venti  e dalle 
pioggie.  In  fatti  l’anno  palfato.  a finidra  della  llrada  , onde  vaflì  a S.  Lucia, 
nel  fabbricarli  per  ufo  di.quciV  orto  un.  pozzo,  fi  rinvenne  fato  lo  Scavo  una 
gran  copia  di  varj  Iddetti  di  terra  cotta:,  lo  che. mi.  fe  arguire  d’  edere  ivi 
fiata  qualche  Officina  Piallici  , e nel  ballo  rii ’ò'.  Lucia  per  amica  rradilione 
fi  vuoie-ahe  llcdero  gli'  Argentieri  :.  il  che  fa  credere  , eh*  ivi  federo  le-  menta 
argeni'ime,  fa  pendoli  da  Vitruvio  lib.  . 5.  c.  1,  d’edcr’elle  date  intorno  al  Fo- 
ro. Ma  non  deè  già  un  tal  nome  adattarli  all’  idea,  che  ne  ha  di  volgo  Ta- 
rantino, fupponcndo.d’eder  qu'-lla  data  la  contrada  degli  Orefici  ; perciocché 
non  tali  erano  que*  detti  Tf«n(w  ovvero  Argentarli  , il  cui  0IÌ2Ì0  fi  era  di 
. f . O - regi- 
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regi  (Ir  ire  i e otiti  d'introito,  e d’efiro,  tanta  riguarda  a (è,  quanta  ai  altri  ; 
notavano  altrc-fi  i contratti  kam’iievoli  del  dare,  ed  avere,  del  credito  o premi- 
to ad  ulura,  e del  debito  ; e.  a fi  fatti  codici  fi  dava  tutta  la  fede . Coterte  a 
nostro  intendimento  eran  dunque  le  Curie  de’  Mercatanti  , o fieno  i pubblici 
Banchi.  Strabane,  predò  cui  c*  è memoria  inficiti  del  no. tra  Cima  fio  , e del 
Foro  , a quello  appunto  , che  ferviva  anche  da  Mercato  , dovette  rimirare 
quado  dille  che  Taranto  avca  due  Piazze,  una  molto  ampia  deilina'a  a' Gino 
chi  pubblici,  ed  un’altra  di  non  minor  grandezza  , tra  cui  e 1’  un  nocca  ara 
del  Porto  eravi  la  K occa  : al  qual  luogo  oggi  oorrifpnnd:  la  lutila  Carducci» 
con  l’atrio  innanzi  alle  Statue . Quivi  dunque  era  il  Foro  Civile , che  fervi  va 
da  palleggio  e da  ridotto  al  Popolo  per  trattar  fu  e faccende  e piai  , ove  fo- 
lta n pnmulgarfi  le  nuove  leggi  e ftaniti , e darli  anco  udienza  agti  Ambalcia- 
dori  efieri.  I Greti  l’ufarono  di  un  quadrato  perfetto,  e tale  fi  rileva  dal  de- 
ferito fito  d’edere  data  la  lìgu-a  di  quello  nallro  . In  elfo  re: lava  il  Portico 

ornato  di  coltone  ed  architravi  di  marmo  , di  piramidi,  di  da  tue  , e de’ più 

illuilri  monumenti  che  vi  fi  collocavano  , c a’  tempi  del  Geografo  fe  ne  ve- 
d.ano  gli  avanzi  ; ov*  dee  crederli  che  fodero  i due  celebri  C dodi  , da  lui 
rammentati,  di  Giove  e d’  Ercole  , da  cui  avran  prefo  poi  motivo  i Ta- 
ran  ini  di  appellar  Cotoffeo  il  vicino  Anfiteatro.  Pollo  dunque  che!  Foro  o fia 
AUrcato  cominciade  dalla  Sporti  tori  , il  Ginnafio  ad  Ercole  fiero , che 
in  le  comprendeva  ancor  le  Terme  a qoel  Nume  dedicate  , onde  pofeia 
Da  que  la  confuficne  del  nome  , e dell1  ufo  , dovea  reflar  negli  Oni  de’ 
Signo  i Ungaro  , di  che  apprefiò.  E perché  il  Convento  di  S.  Antonio  è con- 
tiguo a quelli  Orti,  ivi,  e non  in  altro  luogo  io  mi  dò  a credere  , che  fulfc 
il  Mifeo,  il  quale  così  veniva  ad  elfer  vicino  al  Foro , e predo  alle  Trrmi  d’ 
Ercole,  il  di  cui  culto  fpeflb  era  unito  con  quello  delle  Muffi  , da  cui  fu  an- 
cora detto  Mveitywvf  quali  Mt< forum  dux  , la  quale  unione  di  culto  fi  trova 
anche  in  K orna  ufata  ; mentre  leggiamo  predo  Suetonio  in  u4ugu/h>  , e predo 

Ovidio  ne'  Fafti,  che  le  Mufe  ed  Ercole  avran  comune  il  culto  nel  Tempio 

lor  confccraro  da  Marzio  Filippo  , di  che  Plutarco  Delle  Quifiioni  appoggiato 
all'autorità  di  Juha  ne  reca  il  motivo  ad  Evandro  , il  quale  da  Ercole  era 
fato  illruito  nelle  fetenze.  E lotto  il  titolo  di  M retry  imi  1’  erede  un  Tempio 
nel  Circo  Flaminio  quel  Fulvio  Cenfore  , che  in  tempo  che  fu  Generale  d’ 
armi  in  Grecia,  trafportò  dalla  Città  d’Ambracia  le  dame  delle  nove  Mufej 
e le  confacrò  fimo  la  tutela  dell’  invitto  Ercole  , affitteli}  reciprocamente  nef 
jremj , e nell’  opere  fi  giovadero  , cioè  la  quiete  delle  Mufe  fi  rendette  ficura 
con  la  difefa  d’ Ertole  , e la  virtù  d’  Ercole  fi  animalTc  con  la  melodia  delle 
Mufe  . 

Quindi  patirti  d'edere  fiato  qnefio  Jflufco  una  Scuola  di  ben  vivere  , anzi  che 
un  Ridotto  da  sfaccendati , mentre  in  eflb  ben  fi  univano  le  Lettere  , la  Ma- 
lici, e’1  Convivio,  in  rapporto  al  detto  di  Salomone  Etcì.  40.  Vinum  & M ti- 
fica letificarti  cor:  & fuper  mrat/ue  dilcHìo  Sapienti re.  Si  La , a qual  fummo 

rcln  di  onore  giunfe  anticamente  la  Mufica,  eh»  non  folo  ne’convtn,  e nel- 
Tavde  di  Stato  che  s' im!.andrvano  nel  verno  a’  Magi. Irati,  ma  nelle  facre 
Menfe  ancora  degli  Dei  fi  colìumava  , giuda  la  tcfiimonlanva  di  Ateneo  Dipno- 
Jtph.  Itb.  14.  r.  11.,  c di  Macrobio  Hi.  2.  in  foaimum  Srip  E predo  i Gre- 
ci , eh:  tanto  allo  fiudio  della  Mufica  furono  addetti  , veniva  Rimata  co  fa  di 
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molto  difpregio  il  non  faperueT  ovvero,  corri  efli  dicevano , P ertere  «jUmw , ch« 
così  nomai. ali  chi  anche  dallo  iladio  Mmìcale  foflfe  (lato  alieno  *,  ond’  è tanto 
celebrato  il  fiuto  di  Temiftocle  , cui  recatali  in  otcaiìon  di  convito  la  lira  , 
perchè  Coffe  da  lui  tocca,  non  avendo  egli  ciò  Caputo  fate  , glie  nè  riufci 
quindi  molta  taccia,  e quali  dell’ignominia  : (lecerne  all*  incontro  Cintone  ed 
Epaminonda  col  Caperla  toccare  conciliamoli  della  gran  lode  , al  riferir  di  Ci- 
cerone in  Tufcul.  Jn  Catti  ito  buon  Citarilla  per  teftimoniànz*  di  Arirtofane 
veniva  anticamente  riparato  Uom  favi»  e grazio  Co  : chi  per  contrario  non  a- 
vea  gai»  per  la  Mafie»,  veniva  tenuto  per  un  balordo  , e d'  uno  fpirito  mal 
fatto  e fconcertato . Conobbero  certamente  qae’  favj  popoli  quanto  folle  gran- 
de la  forra  del  Mufico  concento  , cui  con  molta  eleganza  efprime  Ovidio 
quanto  dice  che  la  Malica  emoiltc  morti , me  -finir  effe  ferir . La  qual  forra 
aiedefima  vollero  fimboleggiare  i Poeti  nelle  decantate  favole  di  Orfeo  ed 
Anfione , de* quali  Orazio  Hpijl.  de  Arte. 

fylvrflret  homwe!  Jacer  interprefque  Dcorum  ' 

Cedi  òtte , & vi&u  fedo  detenuti  Orpbeus 
Dittar  ob  hoc  lenire  "gres , rebulofqut  Leone t. 

Ditlut  O*  Amphion  7 hebarta  conditor  ardi 
Sana  movere  fono  tefludintt , Cr  prece  blonda 
Ducere  quo  vellet  

Or  cotefto  Mu/eo  dunque  effer  dorai  un  luogo  affai  frequentato  , ed  in  ftf 
mclto  magnifico  c-  deliriofo , giacché  vi  fi  ridonavano  a dar  faggio  di  lord 
Beffi  i ì rofeffori  delle  bell’ arti  liberali  , e la  gente  (più  cu  Ira  a "far  buri  ufo 
della  loderà  con  inerti  pafiàtempi,  e con  geniali  cene  c gozzoviglie.  Guetni- 
to  egli  era  di  più  luperbi  portici  , che  fervir  poteffero  per  lo  palleggio  , e d’ 
ameni  giardini  con  viali  cimi  di  platani,  d:  fiori,  di  fontatte,  e di  tutro  ciò 
«he  cor  tribui  Ile  al  guffo  ed  al  fdwevo  dell’  animo  . E *1  vago  fito  del  predet- 
to Convento  è molto  adatto  al  dileguo  di  colali  delizie.,  per  effer  pollo  tc  ca- 
valiere full’ aprica  riva  del  Mar  Piccolo,  ed  i tuttavia  il  luogo  dorato  di  be’ 
giardini,  e d’  acque  abbondtrvoli , che  un  tempo  avran  formato  il  Fonte  facro 
alle  Mufe,  pari  a quello  ch’oggi  fi  vede  in  Roma  . In  fatti  ne'  tempi  pofle- 
riori  non  avrebbero  in  quello  luogo  Affato  il  lor  foggiomo  , e la  Reggia  1 
Principi  di  Taranto,  fe  non  avellerò  conofciuto  il  vari -aggio  e 1’ amenità  del 
fito.  Dal  Principe  Gio:  Antonio  del  Balzo  Orimi  fu  nel  1448.  fondato  il  ri- 
detto Convento,  e concerto  a PP.  Offervanti  di  S.  Francefco,  come  fi  legge  in 
tre  Ifcrizioni  avanti  la  Porta  della  Chiefa. 

v.  j3z.  Acque  uhi  Divorimi  PtytMti  culmina  flammei  &c. 

(r)  Il  P ritento  Tarantino  non  pub  francamente  arguirli  in  qual  fito  fuf- 
fe . In  Atene  poilo  era  nell'  Acropoli , c chi  fa  , fe  il  poltra  non  Iteffe  alleo 
dentro  il  ritinto  della  Rocca  , e forfè  dov’  oggi  è ’l  Convento  di  S.  Domeni- 
co? tappiamo  che  l Pritaneo  era  il  Tribunale  , in  cui  fi  amminiflrava  giuffi- 
zia,  e lì  congregava  il  Senato  a trattar  gli  affari  della  Repubblica  , fecondo 
rffevafi  da  un  parto  di  Seneca  de  retry»»/,  animi  c.  3.  Può  ilare,  che  una  tal 
memoria  ae’  tempi  poftcriorì  averte  fatto  furrogar  quello  luogo  per  Règgia  e 
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Corre  de'  Principi  Coftantinopolitani , onde  fu , che  il  Convento  prefe  «1  tito- 
lo di  S.  Pietro  Imperiale.  " _ 1; 

I Giudici  che  alternativamente  prefedevano  in  quello  Pritaneo  venivan  det- 
ti Prittrai  ; e lo  (patio  del  tempo  di  cinque  felliniane  riabilito  per  tal  preG- 

denza  chiamavaG  Pritania . Cinquanta  eran  quelli  Pritani , che  a vicenda  die- 
ce  per  volta  nel  loro  eira  reggevan  giurtizia  , come  fi  rileva  da  Cicerone  r,; 

f.  de  F.atfi , c da  Veljeio  lib.  i.  c.  2.  e.  8.  In  quello  luogo  fi  collumava  d’ 

alimentare  i benemeriti  della  Repubblica  a fpefe  del  pubblico  Erario,  lo  eh* 
era  di  grandifiimo  onore  predò  i Greci,  come  noti)  Filippo  Beroaldo  nel  Co- 
ntento alle  Quillioni  Tufcolane  di  Cicerone  lib.  1,  ; e lo  lleflb  Cicerone  de 
Oratore  c.  54.  I*  attella.  Quivi  anche  folea  darfi  in  premio  a quegli  eccellenti 
.Atleti  detti  } immuti  , al  riferir  di  Vitruvio  in  Prsf.  lib.  9,  , cure  della  co- 
rona di  frondi , la  C ma  teda  , la  quale  poi  fu  dilufata  , ed  in  fua  vece  fuc- 
celfero  Ve'eiigaha  ovvero  Obfonia , giuda  Plinio,  che  loro  dal  pubblico  Erario 
fi  predavano . ; t , . 

X’ etimologia  del  Pritaneo  più  verifimile  fi  è n*pat  rtuuior , il  luogo  ove  con- 
fervafi  il  fuoco.  Erano  in  fatti  confettati  a Veda,  e ’l  fuoco  «era  quel  delle 
lampane,  che  fi  avea  cura  noa  fi  edinguellero . Nota  Plinio  lib.  54.  il  codu- 
ane  degli  Antichi  d' ornare  i templi  con  lampane  fofpefe  . Dionifo  il  giovane 
Tiranno  di  Siracufa,  al  dir  di  Ateneo  lib.  15.  con  l’ autorità  di  Eufor/one  ne' 
aomentar/  IJlotici , mandò  in  dono  per  benemerenza  del  famofo  Archita  ( for- 
fc  quando  qliedi  era  uno  de’  Pritani  ) al  Pritanta  Tarantino  un  Candeliere 
Xaxfàt*  che  tanti  avea  lumi,  quanti  giorni  ha  l’anno;  il  che  vicn  accenna- 
' io  dal  Poeta , e ’4  conferma  anche  il  Rodigino  nel  lib.  3.  dell  antiche  Lezioni. 
La  fpefa  e la  cara  confiflea'  nel  proveder  1 olio  per  tutte  quede  lampane;  e 
vi  fi  fomminidrava  in  tanta  abbondanza  , che  qualora  efprimer  voleali  la  per- 
petuità collante  d’ alcuna  cofa,  folca  dirli  comunemente,  ch'era  come  la  lam- 
pana  del  Pritaneo  to  Kvx*‘°*  " Tlpvrmru? . 

v.  385.  Tempia  Jovi  pofuere , t vernai  qtti  fulmine  detttram  Ó'e. 

(s).  Il  maflimo  Nume  nell’antica  Religione  tutti  ben  fanno  edere  dato 
Giove;  onde  parve  convenevole  agli  Spartani,  che  in  Taranto  anche  a di  lui 
onore  averterò  eretto  de' Templi.  E qui  venne  querto  Nume  particolarmente 
adorato  fotto  il  titolo  di  Kara»f?ar»r,  fecondo  rilevali  da  un  parto  di  Ateneo 
lib.  12.  e.  5.,  ove  con  l’autorità  di  Clearco  lib. 4.  delle  Vite  reca  , che  avendo 
i Tarantini  morta  guerra  a’Carbinati,  popoli  della  Ji'pigia,  gli  efpugnarono  , 
ed  a bufando  della  vittoria  obligarono  i fanciulli,  le  vergini  , e le  più  gióvani 
matrone  del  paele  fiiggiogato  ad  unirli  ne’Templi,  e denudate  l’efpofero  all 
atbitrio  della  militar  licenza  ; per  lo  qnal  misfatto  tutta  la  foldatefca  Taran- 
tina che  concorfir  a- tanto  eccedo,  redb  da  Giove  fulminata.  E che  fino  alla 
di  lui  memoria  elidevano  in  Taranto  innanzi  agli  ufei  delle  Cafe  in  tante  co- 
lonnette {colpiti  i nomi  de’ Malfattori , e’1  tempo  in  cui  perirono  tocchi  dal 
fulmine.  Nè  di  coloro  che  cosi  perderono  la  vita  , fi  avea  verun  compatimen- 
to, nè  loro  predavanft  le  legitime  libazioni,  ma  al  folo  Giove  Cateba’e  lì  fa- 
crifkaya . V ’ è gran  contrarto  tra,  gli  Eruditi  circa  il  lignificato  del  nome  K«r«i- 
fiarat,  fe  debba  prenderli  per  lo  Giove  che  feende  tra’  fulmini  e tuoni  , eh’ è II 


Digitized  by  Google 


AL  PRIMO  LIBRO. 


109 


Giove  . 1 (tpuutioi,  o per  quello  che  vien  placido  in  terra  a recare  altrui  focoor- 
fo,  o a sfogar  l'amorofo  incendio.  Nel  fenfo  però  che  ce‘l  reca  Ateneo  fi  ri- 
fenice  al  primo,  col  quale  anche  concorda  il  parto  del  noftro  Poeta  , benché 

Jiuello  che  apprerto  egli  foggiugnc  in  rapporto  agli  amori  , par  correlativo,  al 
econdo.  Quindi  in  qualche  Tempio  del  medcfimo  Nume  dovea  efler  fituato 
quel  raro  monumento  rapprefenratlte  Europa  lui  Toro,  di  cui  così  lafciò fcric- 
to  Cicerone  nella  V.  Verrina  4.,  ove  anche  menziona  il  Satiro  : quid  arbitra- 
mi ni  meriti  velie  Tarentinos  , ut  ne  Satyrum , qui  a pud  illos  in  JEde  Vejla  efl, 
arpie  Europam  in  Tauro  fedentem  amittant ? 11  Boccaccio  nel  fine  del  Iti.  a. 
(dentai,  desìi  lìti  reca  per  autorità  di  Vairone  d’ edere  fiata  cotefia  ftatua  di 
Europa  opera  di  Pitagora  celebre  fiatuafio . 

Adorarono  pure  i Tarantini  Giove  col  titolo  di  Ehmiepeoi  cioè  Liberatore  : lotto 
il  quale  aggiunto  fi  fa,  che  in  varj  luoghi  quello  Dio  ebbe  culto  , e fpezial- 
mente  in  Platea,  ove  fugli  eretto  fuperfck)  Tempio.  Anzi  per  le  nofire  vici- 
nanze, oltre  di  Taranto,  anco  in  Siratula  fiorì  del  medefimo  Giove  il  culto  , 
in  compruova  di  che  portòno  eziandio  fervire  due  medaglie  Siracufane  recate 
dal  Begero.  Orazio  poi  nel  lib.  1.  Od.  z8.  ce  lo  dà  a conofcere  anche  per  Nu- 
me tutelare  della  Navigazione  e del  Commercio,  al  par  di  Ncttunno,  predo 
i Tarantini , allor  che  con  elegante  profopopeia  introduce  a parlare  Atchitj 
naufrago  Tulle  (piagge  di  Macino . 

At  tu , Nauta  , vaga  nt  parer  malignus  arane 
Offibus  & capiti  inbumqto  , 

Parliculam  dare  . Sic , quodeunque  minabitur  Eurus 
Flubìibut  He f perii  1 , Ve mtfinje 
PleBantur  Sylva,  te  fofpitt  : multaque  mercet 
Undc  potefl  , libi  defluii  aquo 
- Ab  Jove,  Neptunoque  fatti  cuflode  Tacenti. - 
Ebbe  ancora  Giove  dedicata  da  Tarantini  una  datua  Colodale  di  bronzo  , la 
feconda  per  grandezza  dopo  quella  di  Ròdi , ed  elìdeva  fino  a tempi  di  Stra- 
bono, il  quale  nel  VI.  ci  dice,  ch'ella  era  fituata  in  quella  Piazza  predo  la 
Rocca  , o fia  nel  luogo  dov’  é oggi  la  Villa  Carduccia , come  abbiati»  vedu- 
to. Da  Plinio  nel  lib.  54.  c.  18.  fi  annovera  anche  quella  tra  le. dame  più  ce- 
lebri che  fi  vedeano  al  fuo  tempo  in  Roma,e  così  ce  la  deliri  ve:  motel  quip- 
pe  exeogitatas  videmus  flatuarum , quat  Colojfeas  vocant , turribus  parta  .... 
Talis  ( Jupittr  ) & Tartnti  fafius  a Lyftppo  XL.  cubitorum . Mirum  in  eo  , 
quod  menu  , ut  ferunt , mobilia  '(  ea  ratio  libramenti  eji  ) nullit  conveltatur 
procellis.  ld  quidem  previdi  0 e & artifex  dicitur , modico  intervallo , unde  ma- 
xime flatum  opua  erat  frangi , oppofira  Columna . Itaque  propter  magnitudinem 
diffìcultatemquc  moliendi , non  attigit  eum  Fabius  Verrucofua  , cum  Herculem  , 
qui  eft  in  Capieolio,  inde  rransferret . Vi  furono  nondimanco  di  que’  che  por-, 
taron  credenza, che  quello Colorto  non  a Giove,  ma  al  Sole  piuttofto  s’ajppar- 
teneffe , come  apparilce  da  certo  frammento  MS.  che  predo  di  noi  fi  conferva, 
nel  quale  al  Sole  vien  attribuito.  Ma  quella  credenza  forfè  nacque  dacché  a 
quello  Nume  fpezialmentc  folevano  ergerfi  fomiglianti  {fatue;  ed  è già  a tut- 
ti noto  il  celebre  Colorto  di  Rodi , in  confronto  di  cui  pone  il  T aramino  an- 
che fi  lodatirtimd  Geografa , benché  di  quello  il  eonfeffi  minore.  Plinto  come 
abbiati»  veduto , parla  di  certa  colouna , che  dice  d*  ertergli  fervita  di  foilegno 
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e riparo  contro  a’  venti.  Ma  chi  fa  che  quella  colonna  non  fi  a fiata  ancor» 
di  ufo  facro , quafi  avanzo  del  coi  lume  delle  prime  Nazioni , le  quali  per  ufo 
di  fimolacri , come  altre  informi  materie  , coti  le  colonne  fpe/ialmente  ado- 
perarono ; il  che  da  Clemente  Aleffandrino,  che  ne  reca  pur  delle  pruove  , e 
da  Eufebio  fi  atteila.  E tra  quelle  colonne  merita  di  edere  accennata  altresì 
quella , che  Sanconiatone  antichlflìfflo  Scrutar  Caldeo  narra  di  efferfì  al  Ven- 
to ed  al  Fuoco  da  Uflòo  Uom  Fenicio  eretta. 

Tanto  adunque  effendo  flato  il  culto  di  Giove  nella  Città  di  Taranto  , po- 
trebbe forfè  talun  credere,  che  a lei  fi  appartenga  il  Giove  Taferreiot  : tna 
è chiaro  nondimeno  che  non  dalla  nofjra  Città  fu  detto  così 'quello  Nume  , ma 
si  bene  da  Taranto  della  Bitinta,  delle  cefe  della  qual  regione  avendo  fcrkto 
Demoflene,  quindi  di  qnel  Giove  toccagli  di  far  menzione. 

Dal  fopraddotto  palio  dt  Cicerone  fi  rileva,  ch’eravi  anche  in  Taranto  il  cul- 
to della  Dea  Velia,  che  preffo  i Greci  veniva  riconofciuta  fiotto  il  nome  di 
Eri»,  del  qual  Nume  come  ne  forte  tenuto  dagli  Antichi  per  fimbolo  il  fuo- 
co, è cola  a tutti  già  ben  nota  e conta. 

v.  391.  Ptotìnut  /equoreo  Jlatuere  furari»  Regi  Crt 

(t)  Non  v*  ha  dubbio  , che  Nettunno  fia  flato  il  principal  Nume  tute- 
late de’ Tarantini , cosi  perchè  fu  creduto  Padre  di  Tarante  lor  fondatore,  co- 
me anche  per  edere  flato  comunemente  adorato  dalle. Città  marittime:  e cib 
fi  fa  chiaro  dai  tedi  citato  parto  di  Orazio  .....  Ntptunoqut.  farti  CuJUJe 
Tartnti  pii  quale  dall*  antico  Scolialle  Porfìrione  fi  contenta,  Cuflodem  Tacen- 
ti Neptunum  aie , quia  precipue  Neptunus  ibi  eolilur  • Oltraciò  n’è  troppo  di- 
dimo teftimonio  la  Greca  licrizione  fcavata  nel  1751!.  negli  antichi  orti  de* 
Sig.  Carducci,  oggi  partati  in  alieno  dominio j l’acquiilo  del  cui  monumento 
dobbiamo  alla  diligenza  del  valentuomo  Monfignor  D.  Giannagnolo  Ciocchi  , 
eh’  effendo  allor  Vicario  Generale  di  nollra  Chiefa  , lo  fottraffe  all’  ingiuria 
de’  tempi,  fenza  farlo  rimaner  tra ’l  mucchio  de’  vecchi  ruderi,  e cangiare  in 
diverto  ufo,  com’è  avvenuto  di  tanti  altri  per  ignoranza  del  volgo  , li  quali 
avrebbono  lonuruniftrato  gran  lume  agli  arcani  delle  noflre  patrie  Antichità  . 
noSilAONI  riATPI 
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Si  avverta  in  quell*  Menzione  la  voce  2 arri n detta  per  2 urtici , e Ai per 
Ax/zsr  . L’ aggiunto  che  fe  gli  dà  di  F.rtn-/ìui- , eh’ è l’ifleffo  che  , 

è ben  noto  con  quanta  proprietà  cada  lopra  di  Nettunno,  del  qnale  Virgilio 
ancora  ad  imitazian  di  Omero  XIII.  lliad • 
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Ntptunut  murar , magnogue  emola  (ridente 

F nudamente  guattì  . . . . 

Ed  Aquino fovague  irniente  Profumiti m 

quo  trema  . . 

Ma  corri  ? dallo  f.u  iter  la  Terra  fu  quello  Numi  d:rto  Fnny^ttr  ei  Erjevj-auc, 
cu  i dal  tenerla  falda  e ferma  fn  chiamato  Aepakin,  quali  in  balìa  dello  bef- 
fo Nume  fulle  come  di  fcuoter,  così  di  tener  quella  in  laido  (ito  . E’  detto 
ano  ira  nella  lidia  I fcririone  Ncttunno  m rtKtur  canni?,  o fia  Urbts  Servai  or, 
e in  tal  guifa  fimilmente  i liconofciuto  in  una  medaglia  Tarantina  l'otto  1’ 
Imperio  di  Aureliano  battuta,  in  cui  evvi  Ncttunno  con  l’epigrafe  Servatoti 
Urbis . Nelle  note  fu  quella  Ifciizione  il  Pratili!,  che  ancor  la  riporta,  reca  1* 
etimologia  di  Ncttunno  datane  da  Varrone,  che  da  nubendo  il  vuole  origina- 
to, quoti  Terram  nubat  & r,  perlai , come  vien  pure  confermato  da  AmoSio  ; 
quando  die  fi  fono  oggigiorno  ben  avvertiti  gli  Eroditi  che  la  parola  Neotu- 
m,s  debbili  dedurre  da  fonti  più  riraoti  ; c fe  fi  ponga  mente  alla  radice  che 
danne  il  Bocharc , fi  trova  on  fendi  totalmente  diverto , anzi  contrario  a quel 
di  Varrone  ; poiché  vi  fi  trova  puntello  il  lignificato  di  dilatare  c feuoprire  , 
die  tanto  porta  ideo  la  radice  Nipta  <>  Nepta  , onde  ha  origine  il  Nep'unns 
de’ La;  ini. 

11  Ivo  pofiia  , onde  fu  fcavato  quello  marmo,  accanto  al  luogo  che  or  diceli 
Cefi  e!  Saraceno , crederei  che  folle  lo  llefio,  dove  fingeva  il  Tempio  a quello 
Dio  dedicato,  c dii  fa,  che  non  Ila  quella  l’epigrafe  affida  nel  frontii'pizio di 
eilo  ( dall’  I mperator  d’  Oriente  Romano  II.  circa  la  metà  del  X.  Secolo  for- 
fè demolito,  e ridotto  a forma  di  Cartello,  cui  diede  in  ortaggio  a’ Saraceni 
funi  confederati  per  curtodia  di  quella  fpiaggia,  da’ quali  forfè  focosi  appellato); 
tanto  più , che  fu  non  ha  guarì  fcoVerto  in  quegli  orti  un  antico  pavimento  di 
marmo  bianco  , ed  in  mal  punto  dall’  Ortolano  che  me  ’l  dille , rifotterrato  nei 
I r divelto,  il  quale  dà  a divedere  d’  c-flere  (lato  di  qualche  fontuofo  edificio  ; 
c-J  è noto,  che  vicino  al  mare  per  lo  più  torreggiavano  Tempi  a quel  Nume  de- 
dicati : onde  non  « inverilimiie  , ch’ivi  realmente  debba  riconofcerfi  il  fito  de! 
1 arammo,  lo  che  altresì  comprovano  gli  avanzi  e pezzi  di  molaico  efillenti, 
che  danno  indirlo  di  qualche  gran  fabbrica  che  vi  folle  amicamente  Hata  . 
Plutarco  nella  vita  di  Pompeo  parla  dell’immenfa  ricchezza  che  avea  il  Tem- 
pi. i ji  Nettunno  in  Calabria,  e crederei  che  a quello  noftro  appunto  rimirai- 
(:  i’Autore,  dace  he  Taranto  Ila  nell’antica  Calabria , pareggiandolo  in  tuttoaquel- 
lo  pollo  nell’ I limo  di  Corinto,  ed  -di’ altro  che  (urgeva  in  Tenaro . Confer- 
ire una  tal  mia  congettura  circa  il  fito  , F cflerfi  nell’  ifteffo  luogo  anche  • 
tempo  del  lodato  Ciocchi  trovata  altra  Greca  I ferir  ione  , cui  reca  eriandio  il 
Pratilii  nella  fua  Opera  della  Via  -4ppia  , procacciatali  in  Salerno  nel  t?  ’9- 
pzr  mezzo  del  Prefidc  D. Annibale  Marchese,  nella  cui  Metropolitana  fi  era  il 
Ciocchi  ailoi  trasferito  da  Vicario  Generale,  ed  è la  fegueme  - 
N.  IKHTHPION  KAOEKAKTON  ENI  . . . 
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Mi  duole  che  neppur  quello  marmo  efifta  pih  in  Taranto:  giacché  tutte  le 
anticaglie,  che  qui  con  accurato  (iodio  raccolfe  il  Ciocchi  , sloggiando  tras- 
portò leco  altrove;  né  faprei,  fe  con  l' elegante  difiertazion  epiflólare  , con 
cui  egli  ragguagliò  di  si  pregiati  acquilii  fatti  il  Cardinale  Albani , allor  Ca- 
inerlingo  di  S.Chiefa , gliene  avelie  inficine  fpediti  in  dono  gli  originali.  Co- 
munque fia , è chiaro  che  l’ Ifcrizione  recata  debba  andar  così:  Nixarnpibr  xai’ 
»**r ir  inaurar  G»if  Sxkcfooloi i tu  iati  I ormali  imi  li  fixKn  5 fnftM  rat  Taptr- 
rtrar  S'ir  tu:  v parami  m Anptaxpartii  Eyxuarx?)iu  ir.  Tiri  tubili  arcKifiixm  rat- 
hauti  . Sicché  quella  ne  fia  l’ interpretazione . 

FESTVM  PRO  VICTORIA  ANNVVM 
DIIS  MARITIMJS  ET 

EQVESTRIB VS  DIIS  SENATVS  POPVLVSQ. 

TARENTINORVM 
CVRANTE  DEMOCRATE 
IMPERATORE  EX  VOTO 
bellicosa:  ivventvtis. 

E parmi  che’l  motivo,  onde  fu  india  , ne  fia  fiato  appunto  la  vittoria  nava- 
le che  riportò  Democrate  Prefetto  della  marina  fopra  la  flotta  Romana  , la 
«ui  fioria  avremo  più  luogo  da  toccarla  in  appreflo.  All’incontro  riguardando 
ella  una  fella  anniverfaria  ifiituita  da’Tarantini  per  voto  della'  Gioventù  guer- 
riera in  onor  degli  Dei  marittimi  ed  equeftri,  mi  conferma  a credere,  che  un 
tal  monumento  fia  fiato  in  qualche  lungo  del  medefimo  Tempio  di  Nettuno» 
collocato,  il  quale  ed  è tra  gli  Dei  marini  il  mafiìmo,  c fu  ancora  dagli  An- 
tichi cognominato  lumai  o fia  Equeflrit , che  prefio  i Latini  con  particolar  no- 
me veniva  detto  Confus , in  di  cui  onore  venivan  celebrati  i giuochi  equeftri , 
che  per  eccellenza  fi  difiero  giuochi  m affimi . La  fua  feda  fu  regifirata  al  gior- 
no X.  prima  delle  Calende  di  A goffo . Da  principio  non  durarono  che  un  gior- 
no: indi  due,  ed  anche  tre  giorni:  in  fine  furon  prolungati  fino  a nove  . Si 
. celebrarono  nel  Circo  MaJJimo , e per  ciò  fi  difiero  anche  Ludi  Circenfet . Con- 
fillevano  principalmente  in  corfe  di  cavalli,  e di  cani  , eh’ eran  menati  ili* 
aringo  da  aue*  detti  Agitatore 1.  Si  diffinguevano  elfi  dall'abito,  perciocché  al- 
tri ii  appellaron  Ruffati  dal  color  roffeggiante  , altri.  Albati  dal  color  bianco, 
altri  Prafini  dal  verde,  ed  altri  Veneti  dal  torchiuo;  e contali  nomi  formavan 
diverfe  fazioni . il  Pretore  prefedeva  nella  Lizza  , e-,l  premio  che  fi  dava  a 
vincitori  fi  era  un  pezzo  di  panno,  che  flava  fofpelo  alla  villa  de’  concorren- 
ti. L’ufo  ch’oggi  comunemente  fi  ofierva  della  Cor  fa  del  Pallio  é un  avanzo 
di  quello  amichiìsimo  iffiruto . Sette  quadrighe  per  lo  più  fpiccavanfi  all’  ago- 
ne, e giravano  intorno  allo  Stadio,  come  c indica  Properzio. 

Aut  priut  infetto  depo/cit  pr. trita  cut  fu 

Septima , quam  metano  triverit  ante  rota . 

Crebbe  a tal  fogno  poi  lo  Audio  intorno  a’ cavalli,  con  cui  iVnpegrtavanfi  a si  fat- 
te corfe  fpezialincnte  le  fazioni  de'  Prafini , « Vaniti , che  giùnfero  a conofee- 
re  l’ abilità  d’  un  dellriero  al  foto  odor  dello  Aereo,  onde  di  leggieri  giudicava- 
no di  fua  generofità,  o vilezza,  ed  accurati  eh’ erano  della  prima  , non  ri- 
fparmiavano  qualunque  Ipefa  a comprarlo  , e governartelo . Galeno  Uh.  7.  Me- 
tkod.  Aqueft’uP)  altresì  nutrivan  con  particolari  cura  le  cavalle,  e le  addifcipli- 
■avano,  onde  Virgilio  1.  Georg,  v.  59.  tu  aduni  palmas  Epirus  Equarum  ; e 
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cuo^e  quando  eran  già  infiacchite  per  la  fatiga  e vecchie,  fi  pafeevano  afpe- 
fe  del  pubblico  Erario  , e morte  fi  avean  pure  in  gran  pregio  e fama  , al  dir 
di  Plutarco  nella  Vita  di  M.  Catone.  c del.  Gualtieri  all  Ode  1,  di  Orano  . 
Ognuna  inoltre  delle  dette  fazioni  teneva  i fuoi  fautori  , e miniltn  , i.  quali  _ 
non  folo  iervivano  a ri  fiorare  i fervidi  coriìeri  buttando  loffi  indolfo  dell  acqua  * 
frefea  con  certe  brocche  a tre  nafi,  o a tre  manichi,  che  .perciò  fi  di  fiero  Mr- 
fitema , ma  ad  animargli  pure  con  le  grida  e le  note  voci  al  corfo  , al  cui 
fiiono  parea  che  quelli  ingoiafiero  il  fenderò,  quali  moftrando  fenfo  di  gloria 
per  chi  .gli  efortava  , fecondo  riflette  Plinio  hi.  8.  c.  42.,  onde  Lucano  lib. r. 

, . . . clamore  juvatut 

F.Lcus  foni p ri,  quamvit  iam  carene  claufo 
Immineat  foribus , pronu/que  repagula  Iacee.. 

£ qaefH  giuochi  alla  maniera  ftefla  de’  Romani  par  che  fi  fieno  celebrati  ancora  ' 
in  Taranto, ad  efli  forfè  appartenendofi  l’Ifcrizione  d’una  lamina  di  bronza  qui 
nella  fine  dello  feorfo  fccolo  ritrovata , .cui  ebbe  jn  dono  il  Cardinal  D.France- 
ìc 0 Picnatclli  de’  Duchi  di  Monteleone  allora  Arcivefcovo  di  noftra  Chiufa., 

NEPTVNALIB 
SAC.  PRIM.  DED 
L.  VALERIO  L.  F 
a»  r C.  LVCILLIO  M.  F 

AD  IL.  EX.  S.C 

Quella  viene  eziandio  recata  dal  Pratili!;  ed  eflendofi  rinvenuta  nell’  ifieflo  luo- 
•’  go  , dà  ancora  a divedere  per  quelle  parti  edere  fiato  il  culto  del  Dio  Net- 
tunno;  e i Romani  forfè  nel  menarvi  la  lor  Colonia  avranno  anche ‘introdotto 
in  Taranto  l’ufo  del  loro  Circo,  in  cui  cotali  giuochi  equertri  fieno  fiati  celebrati  , i 
quali  però  nella  Città  nofira  furono  affai  piò  antichi  de’  Romani , tanto  fé  fi  riguarda 
il  genio  cavaliere feo  degli  antichi  Tarantini  , quanto  perché  prima  de’ Ro- 
mani dovea  in  Taranlo  elfere  ufato  V lirroi'np.oi  t che  corritpcmde  al  Cir- 
» co  de’  Romani  „ Sappiamo  che  in  Napoli  anche  vi  fu  il  Circo  , e fla- 
va contiguo  al  Teatro,  ed  al  Ginnafio.  Abbiam  di  fopra  veduto,  che ’l  luo- 
. go  del  Ginnafio  Tarantino  dovrebbe  corrifpondere  agli  orti  de’ Signori  Ungaro, 
ed  incontro  ad  efib  il  Teatro,  cioè  doy’è  oggi  il  Moniftero  de’ PP.  Terefiani , 
ficchè  trafeotrendo  piò  oltre  ad  Oriente , verrebbe  ad  elfere  il  fito  del  Circo  da 
fopra  la  firada  or  volgarmente  detta  le  Carceri , dirimpetto  appunto  al  fuppo- 
fto  Tempio  di  Nettunno  , fito  negli  antichi  orti  de’  Signori  Carducci . V edi  . 
la  Pianta . Quindi  icorge  ognuno  quanta  fomiglianza  abbia  il  nome  fteffo  che 
. ha' ritenuto  la  regione  cogli  efercizj  ch’ivi  un  tempo  fi  trattavano  ; mentre 
C tre  erri  vale  a dir  lo  fteffo,  che  luogo  donde  fi  cacciavano  le  quadrighe  o bi- 
ghe alla  carriera.-  detti  Carcerar  a fentimento  di  Varrone  1.  L.L  perchè  là  fi 
rifiringevano  i cavalli , affinchè  non  ilcappaffero  prima  del  fuon  della  rremba 
magifirale  ; onde  Virgilio  1.  Georg.  Carceribut  fe  fe  ejfudere  quadriga.  E nel 
J.  /E«.  corripuere , ruuntquc  effufi  carcere  currut , nel  qual  palio  Servio  per  car- 
carcm  interpetra  Repagulum,  cioè  lo  fiaccato,  t ’l  defignato  Campo  mollra  di 
ritenere  ancor  la  figura  ovale,  ch’ebbe  il  Circo,  oltre  molti  fperzoni  di  muri 
reticolati , nel  cui  mezzo  folca  efferci  un  obelifco  con  la  (fatua  del  Sole  ( e 
par  che  ceni  appunto  abbia  potuto  edere  anco  il  noftro  in  rapporto  alla  vici- 
nanza del  pubblico  Fonte,  di  che  appreito  , facro  a quel  primo  Luminare  ) . 
Agli  angoli  poi  di  tal  obelifco  facean  capo  tre  mete,  i di  cui  lati  ornavano  i 
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fimolacri  degli -altri  fei  Pianeti.  E chi  fa  , fe  ancor  nel  noftro  Circo  v’era 
i’  Ara  fotterranea  dedicata  al  Dio  Confo , come  in  Roma  , cui  non  ufaron  d' 
aprire  i Romani , fe  non  in  tempo  de’  pubblici  giuochi . 

Del  redo  è cofa  troppo  ben  nota  quanto  i Tarantini  fieno  fiati  eccellenti  nel 
mefiier  cavallerefco.  Io  non  veggo  oggidì  Nat  ione  , la  quale  a sì  alto  grado 
di  dellrezza  potrebbe  giugnere  ; di  portar  cioè  cadaun  Uomo  due  cavalli  , e, 
fianco, l’uno,  montar  quindi  fopra  l’altro,  fenza  metter  piede  a terra  , ficco- 
ine  allora  erano  ufi  i Tarantini.  Chiamavanfi  i cavalli  ammaefirati  a quello 
efercuio,  Equi  de/ultorii,  a /aitando  ; ed  Omero  nell’Iliade  fa  menzione  d’uno, 
il  quale  faltava-  in  quella  maniera  fopra  quattro  di  quelli  cavalli  ; ficcome  of- 
fervò  Gio:  Benedetto  nel  Contento  alla  prim’  Oda  di  Pindaro  . Tra  le  gem- 
ine antiche,  date  fuori  in  ifiampa  da  Lionardo  Agofiino  fi  vede  un  giovine  , 
che  all’ufo  Tarantino  corre  con  due  cavalli,  e un  altro  con  quattro  . Di  cìb 
abbiamo  un  tellimonio  pure  in  Livio  lib.  35.  dein  Creltnfet  a uxiliaret , & ejuot 
Tarentinos  vocabant  tquitet , bino!  fecum  trahentts  tquos  ad  prima  figna  mijìt . 
Ed  in  quell’arte  riunirono  anche  i Numidi:  onde  l' ideilo  Livio  nel  lib.  23. 
net  omnes  Numide  in  dentro  locati  torme  , fed  quibus  defultorum  in  modum 
binai  trahentibut  equo!  inter  acerrimam  /ape  pugnane  in  receni e-n  equum  ex  feffb 
armati s tranfultare  mot  eraf,  tanta  velocitai  ipfes  , tamque  docile  e quorum  gente t 
afl . E' forfè  che  dagli  Africani  lo  apprefero  i Tarantini,  dapoichè  \\  fur 
dati  in  preda  a’ Cartaginefi , emoli  degli  odiati  Romani . Nè  quello  fi  era  un 
efercizio  per  efii  piuttodo  da  praticarli  tra'  perigli  del  cicco  Marte  , che  ne* 

fiuochi  di  feda  e d’  allegrezza  . 

da  credere  anco  che  abbiano  i Tarantini  ufata  eziandio  la  recvtuex'*  , at- 
tenta la  lor  maedria  nel  maneggiare  una  tal’  arte . Sappiamo  che  nelle  nodre 
vicinanze  ancora  fu  in  ufo , elfendofi  da'  Siciliani  un  tal  idituto  pofeia  in 
ogni  anno  odervato,  dacché  1’ apprefero  da’ Troiani,  che  in  onord’ Anchife  fe- 
polto  predo  Trapani  il  celebrarono.  Ella  confideva  in  giuochi  di  corfe  nava- 
li , nè  follmente  codumavafi  in  occafion  di  lutto , qual  già  per  Anchife  , ma 
eziandio  d’allegrezza,  al  fentir  di  Savarone  in  Sidonio  Apollinare  epi/Lijib.t. 
Predo  il  Raderò  in  Marziale  epig.  24.  z6.  e 2 U.  lib.  1.  varie  fpezie  di  ta’giuo- 
chi  ritrovatili  fpiegate  , a cui  rimetto  il  Lettore. 

v.  403.  Pri/ca^  fuperflìtio  vovit  qua  /aera  Minerva  &c. 

(u)  Il  culto  di  Minerva  in  Taranto  illudrafi  con  le  antiche  monete  . 
Vedefi  in  alcune  di  eflie  quella  Dea  con  l’ada,  e con  l’elmo  fui  capo,  e nel 
rovefeio  la  civetta , uccello  a lei  dedicato , con  1’  epigrafe  r«/> o col  ramo  d' 
ulivo,  a lei  anche  facro,  o col  delfino,  o con  un  rodro  di  nave  coll’epigrafe 
rapeir . In  altre  v'ha  Tara  col  tridente  in  mano,  e colla  nottola  a*  piedi . Que- 
lla Dea  fra  gli  altri  aggiunti  avea  ancor  quello  di  eaóppta , quali  Kapvfut  dalie  fpoglic 
odili , e da  trofei  .evale  lo  delio  che  Dea  guerriera . Quindi  ella  fu  qui  riconofcio- 
t2  qual  deità  vincitrice,  a’ tempi  della  Colonia  Romana  qua  dedotta  , da  P. 
Titinio  Duumviro,  fecondo  leggefi  in  un'antica  Ifcrizione  predo  di  noi  rin- 
venuta , da  lui  forfè  poda  nella  bafe  di’  qualche  datua . 

„ MINERVE  V1CTR 

P.  TITIN1VS  A.F.  ii  VIR 
SIGN.  POS 


* 


Di  quefia  famiglia  Titinia  fon  vari  marmi 
macllro  de' Cavalieri  parla  Livio  lib.q. 


Taranto  ; e di 


M.  Titinio 
In- 
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Intende  qui  per?)  l’ Aquino  di  Minerva  Poliade  , cioè  di  Minerva  Civica  o fìa 
Cittadina  , giulla  il  fignificato  di  tal  nome  predo  Erodoto  lib.  5.  c.  3i.  , in 
cui  fi  legge,  che  i popoli  <f  Epidauro  fendo  fiati  avvertiti  dall'oracolo  d’erig- 
gere  una^ìlatua  di  legno  d’  ulivo  alla  Dea  Damia  ed  Amelia  per  liberarfi 
dalla  fterilità  che  foflrivano , ne  impetrarono  dagli  Ateniefi  , appo  cui  filo  in 
quel  tempo  coltivavano  gli  ulivi, la  materia  col  patto  di  dover’efii ogn’anno far 
facrifùio  a Minerva  Poliade  e ad  Ererteo . Luciano  in  Lapitk  Pohadc  aleutamente 
chiamolla  uftiaa.  x*tm  n<  X\t>\i*fo< . Ella  dicevafi  anco  n.tht*xtt  ovvero 
quafi  Cufiode , Protettrice  dilla  Città',  e quella  par  che  fia  la  vera  interpreta/i  ine  del 
nome  IIomm» . Il  culto  di  tal  Dea  è chiaro , che  fu  introdotto  in  T aranto  dagli  Sparta- 
ni, prelfo  cui  dovette  pur  edere  in  fomma  venerazione;  perciocché  prima  dipar- 
tirli elfi  dalla  loto  Patria  per  quello  Cielo,  confecrarono  un  limolacro  a Mi- 
nerva. Non  lungi,  fcrive  Paufania  ne'  Laconici , dalla  via  ai f et  ai  de  avvi  una 
fiat  uà  di  Minerva,  che  fi  dice  dedicata  da  colora,  i qpaii  porta  ronfi  in  Ittlia 
ad  abitar  Taranto.  Quindi  pub  crederli,  che  appena  eh’  elfi  qui  ftahilironfi  , 
nel  riedificar  quella  a forma  delle  Città  Greche , invocafi’ero  pure  il  patroci- 
nio di  cotal  Dea  , a cui  onote  vi  confecrarono  in  fine  un  fontuofo  Tempio  col 
nome  di  llaocovr  , atlufivo  anche  al  loro  , e forfè  nella  Rocca  , a fo- 
miglìanza  dell’  Ateniefe  , in  cui  al  femir  d’  Efichio  , fiava  un 

Collegio  di  verginelle  addette  al  culto  della  Dea.  Ed  a quelle  allude  appun- 
to 1’  Aquino,  dicendo  che  cultodivano  in  tal  Tempio  il  Palladio,  o fia  il  fi. 
molacro  di  Minerva  Iliade,  la  quale  fecondo’Stefano,  era  la  lidia  che  la  Po- 
liade . Sappiamo  già  da  Strabene  il  celebre  Tempio  , ch’ebbe  pure  quella 
Dea  fui  capo  Salentino,  ond*  eflb  prefe  il  nome  di  Alinervium  , di  cui  Virgi- 
lio JEmj.  Templumque  appare!  in  arce  Minerva. 


v.  407.  Tempi um  immane,  ingens  ; Diva q uè  Infigne  Cythera  &c. 


(x)  Il  culto  della. Dea  Venere  quanto  fia  (lato  a’ Tarantini  convenevo- 
le, il  vede  chiaro  ognun  che  mifuri  l’antica  lor  mollezza  ed  effeminatezza  , 
per  cui , fe  fi  volelfe  da  me  inorpellare  , mi  fmentirebbe  1’  autorità  di  tanti 
Scrittori.  Cicerone  fcrivendo  a Trebazio  gli  dice:  indicavi!  mihi  Pan  fa  meus 
Epicureum  te  effe  faElum . 0 cafira  prtdara  ! quid  tu  feciffes,  fi  te  Tarentum, 
non  Samarobrinammififfem ? Il  Rodigino  lib.  4.  lafciò  ferino , jam  Taren- 
tinas  deli  ciac  quia  noMnovit ? horum  vero  iqcomparabilem  molli  tiem  quii  non 
legit  ? ed  Alelfandro  ae  Geniali  ; Tarantini  & Gal  afa  mailer  & effeminati  , 
enervati!  animis  ad  inertiam  nequìttamque  parati , omnibus  imbuti  dehnimentit 
in  Gymnafiis  turpibut  amoribut  eterniti:  illecebra  enim  lunaria  ad  ex tìn- 
guendum  animi  vigorem  apttd  eos  funt . 

. Ma  fi  rapprefenrava  in  Taranto  quella  Dea  anco  armata,  che  in  tale  ano  fu 
cenamente  dagli  Spartani  portata  in  Taranto.  Ed  a lei  fi  appartiene  quell’ 
epigramma  del  noftro  Leonida  che  fi  legge  predo  1’  Antologia . 

A f«®"  UT«  Tari /TU  Tir®-  X*^  * Kv8*p«« 

Ertituaai , xtrtor  rem  pepourx  ; 

Avrò»  Ape  yufite  yup  uptrxKitnu,  ti  l~i  xiKUrna 

Km)  Sui,  urS patron  trtka  putrito  rrteyett,  • 

Che  in  verfo  anche  cosi  traditile  Nata!  Come . 
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i£»f  Martit  funi  arma,  Venui  cur  c vign  i ! iftit ? 

C«r  Cythnea  gerir  tata  grava  fondu!  inerì. 

Man  efl  a nuda  vidui,  tum  tefjeett  ipfe 

V*l  Dem,  bac  frujìra  num  gnis  arma  vira* 

Abbiamo  ol tracia  un  chiaro  indizio  , donde  lì  può  arguire  d’ edere  dato  anc® 
il  Iuj  Tempio  nella  Rocca,  e fi  è,  che  fu  non  ha  guari  qui  rinvenuta  un’ 
Ara,  che  a quella  Dea  appartieni],  accanto  alla  Chiefa  di  S.AgolHno  ( dove 
potrebbe  crederli  che  quello  rertarte  ) , e propriamente  nello  fcavo  di  cene  fon- 
damenta di  vecchie  Calè  che  furono  del  Signor  Baroncelli  . Anzi  mi  aflìcura 
il  Dottor  Fifico  D.  Galpare  Thomai , predo  cui  oggi  fi  ritrova  tal  monumen- 
to comunicatomi , che  quello  folo  poti  ricuperare,  elfendone  degli  altri  rimarti 
in  quel  profondo  per  fermezza  della  fabbrica  ch’indi  fi  erede;,  nè  ben  fi  ram- 
menta, le  quattro  in  tutto,  o fei  facedero:  Che  bensì  gli  parvero  tutti  di  for- 
"a  . oro  u6uali  e limili,  ma  non  potè  da  lu  l'orlo  della  rtrada  , onde  già 
vile,  difecrnerc  per  la  diilaoza  il  bado  rilievo  di  ciafcheduno.  Comunque  (ia,. 

I Ara  ha  1 altezza  di  palmi  tre  e un  quarto,  e la  larghezza  di  due  , con  un 
fellone  di  mirto  che  la  cin^e  intorno  nel  lembo  Ibpcriore , che  ne’  quattro  an- 
goli^ termina  in  una  teda  d ariete.  Alle  quattro  facce  cr  fotjo  quattro  badi  ri- 
lievi. Uno  rapprelètua  appunto  la  Dea,  che  tien  la  delira  armata  d’  alla  , e 
con  la ^ palma  finirtra  Uretra  al  fieno  folliene  il  pomo,  ed  ha  un  Amorino  ala- 
to lull  omero  finillro  in  atto  di  porle  fui  capo  un  ferro  di  mirto  J Nell’  altro 
vien  figurata  la  Vittoria  in  una  giovane  alata,  avente  a delira  gna  corona  di 
fiondi  , ed  a manca  la  palma  Gli  altri  rapprefentano  due  S'acèrdoteffe  vela- 
te , di  cui  una  Ila  in  atto  di  verfar  full’  ara  una  patera  di  liquor  facro  , l’ al- 
tra non  ben  dificeruefi  le  tenga  in  mano  un  boccale  da  fiacrifizio , per  cllèr’  ivi 
logoro  il  marmo. 

^1Ja  Venere  venerata  appo  i Tarantini  anche  fiotto  il  nome  di  flttrikn  <»■ 
ila  daaikiaa*  cioè  Regine  , tale  venendo  ella  riconofciuta  dagli  Antichi  per  lo 
gran  potere  che  le  fi  attribuiva;  ed  Anacreonte  la  dichiara  ma  (fi  ma  tra-  tutte 
Ib  Dee , eflendo  da  lui  detta  Si«»r  aratro»  o fia  Dearum  Regina , Ma  potreb- 
be anco  edere , che  cosi  follie  chiamata  da  Tarantini,  avutoli  riguardo  al  giuo- 
co degli  al  iodi , o dadi,  in  cui  il  tratto  di  Venere  ( ch’era  allor  quando  o * 
? f1,  v i.  aveano  afpctto  diverti,  o quando  tutti  e tre  dadi  mollravano 
il  lei  ) diceafi  /attui  bafilicui , ed  era  il  favorevole  , e dichiarava  Re  et  Pa- 
drone del  giuoco  che  lì  facelte , colui,  cui  forte  ufeiro  f il  quale  ne*  conviti 
diceafi  perciò  dwriMvr,  jfcrchè  imponeva  agli  altri  il  bere  , o non  bene  , e 
con  qual  bicchiere,  e in  che  quantità,  che  predo  i-  Latini  in  varie  guife  vieta 
lignificato  . Da,  Vairone  è detto  modini f notar,  che  da  Geilio  è (piegato  per 
Ucmtnus  Conviva  : da  Plauto  ditiator , fira'egui  : da  Orazio  A rbiter  , Da*  , 

Re* , convivii  magifln  : e da  Sidonio  Re*  eonvivam . Par  che  il  volgo  tra  be- 
von*  abbia  con  fervalo  un  tal  ufo,  che  giuocando  alla  mora  creano  il  padrona 
nel  ber  del  vino  . In  quello  giuoco  adunque  colui  , cui  toccava  Venere  , era 
dichiarato ffaoikiui  ovvero  Re  del  convito:  ma  in  (enfio  più  generale  era  anco 
colhime  di  giuocare  a (cogliere  il  Re,  il  quale  lecito  così  anco  a forre  potea 
comandare  rutto  ciocché  gli  piacerti  a coloro  , cui  era  toccato  di  fervirgli  , i 
quali  tran  tenuti  di  eièguire  quanto  dal  Re  fuffe  dato  loro  importo  , la  qua- 
le ipezic  di  giuoco  chiamo!!!  flaaihnt*.  E che  quelle  Ione  di  giuochi  flirterò 
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fiate  anche  in  ufo  predo  i T arantini  non  è già  da  dubitarne , ficcome  tra  gli 
altri  fu  ancora  ulato  quello  detto  Phryg'mda , in  cui  con  certi  lapilli  podi  tra 
le  dita  della  mano  fìniihra,  ne  battevano  a (botto  alquanti  altri  che  aveano  a 
delira  ; e quella  fona  di  giuoco  è tuttavia  in  collume  predo  le  donzelle  Ta- 
rantine , e chiamali  volgarmente  il  glume  Ai  perniili . 

A quella  Dea  a tutti  è noto,  che  la  pianta  confecrara  era  il  mirro,  la  quale 
perciò  fi  adoperava  per  corona  ne’  fuoi  facrifizj , il  che  fu  codumato  eziandio 
predo  i Romani  , che  nel  dì  primo  di  Aprile  , giorno  a lei  (acro,  praticava- 
no le  lui  (razioni , al  dir  di  Plutarco  in  Numa. 

V.  418.  Alma  tararteli}  frergit  Vi&erra  palmi s &c- 

(y)  Quindi  fi  ravvisa,  che  benché  in  mohiflìme  medaglie  Ci  vegga  1* 
Vittoria,  pure  con  particolar  ragione  da  fegnata  nelle  Tarantine,  perchè  eoo 
particolar  culto  era  predo  di  loro  venerata  , anche  in  un  Tempio  dìdimo  , 
come  qui  delcrive  l' Aquino  » in  cui  forfè  Iblea»  deporti  tutti  i trofei  militari  . 

v.  412.  Parta  alia  Jtnio  a f panni  ElfBridtt  amba. 

(z)  Palla  ora  1’  Aquino  a far  menzione  delle  due  Ifble,  che  forgo- 
no  dirimpetto  al  Porto  Tarantino  , quali  due  propugnacoli  agii  urti  dell* 
tempede  , da  lui  chiamate  EUBrides  : ma  dal  Verenio  la  Piccola  dicefi 
Elee im , che  ha  il  diametro  di  tré  miglia  Italiane,  la  Maggiore  , che  lo  ha 
di  lèi  migli».  Fetta -,  e così  ancor  fi  denomina  dal  Signor  de  ride  nella  fua 
Carta  topografica . Cluverio  però  ad  amen  due  dà  il  nome  di  ChaeraAet  , alla 
cui  opinione  aderì  il  Malocchi  Tab.  Hcrac.  p.  537.  n.  96.  cori  fcrivendo  : 
duvetini  Cbotradai  hafise  Tarem irta  Poniti  obftilat  fuijft  dicit  . Sant  fi  a re- 
gione Tartari  re  vara  InfuU  ull/t  ere  tene , ( potea  fmeerarlì  il  dottidimo  Scrit- 
tore col  dimandarne  a qualche  Tarantino*  che  in  Napoli  non  mancava  ),  ni - 
hit  hoc  vtrius  erii  . C luverium  fecutut  IsIam  tmnòut  Ano  et  in  loco  in  Tabu la 
piatir y gira  & Choeradat  in/cripfit.  An  vero  ibi  bod segue  fiat, incoia  ttabit  odi- 
derinr.  Sì , che  vi  efittooo  in  dillanza  di  circa  cinque  miglia  dalla  Città  ver(p 
Aulirò , e fon  delle  appunto  le  Cbtradi  dal  Cluverio  dekrkte  , e dal  Maloc- 
chi prefuppofte.  Oggidì  nondimeno  han  murato  nome,  appellandoli  la  Mag- 
giore di  S.  Pelafgit , abbondevole  fo lo  di  conigli  , ed  appartiene  al  Capitolo 
e Clero  Tarantino:  e la  Minore  dicefì  di  S.  Andrea  , per  leCbiefe  forfè  di 
detti  Santi  ne' tempi  pofleriori  ivi  edificate  . Legge  li  anche  ne’  noftri  Archivi 
una  cedola  di  Coftanaa  moglie  del  Principe  Boemoodo  1.  , e Madre  di  Boe- 
mondo  li.  j fpedita  ne’ principi  (tei  fecolo  XI. -con  cui  dona  all’Abate  della 
Chiefa  detta  de  Santo  Puro  in  Infoia  alcuni  beni  ; la  qual  era  forte  tuffra- 
ganea  dell’  'antico  Monafterio  BalUiano  SVtto  pollo  in  quel  Promontorio,  che  fer- 
vi anche  in  qne’  tempi  di  ioggiomo  ad  una  piccola  Colonia  di  Greci  , ed  ivi 
ne  apparirono  le  rovine . Oggi  ameudue  quelle  Ifole  rellano  deferte , e bolco- 
fe , ricetti  veramente  di  Corfau  che  han  (bfuto  fpeffo  capitarvi , e far  delle  pre- 
de conllderevoli . L’anno  1594.  vi  li  fermò  cinque  giorni  1’  armata  del  Turco 
eoa  160.  V afcelli  guidati  dal  rinegato  Cicala  fuo  Generale,  facendo  delle 
(correrìe  nc’ luoghi  convicini,  ma  ne  furon  n (pinti  con  valore  da  D.  Carlo  d’ 
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Avalos  Marchefe  del  Vallo,  c da  altri  magnanimi  Signori  del  contomo  , che 
vennero  in  lòccorfo  de’ Tarantini  . Si  rawifano  fopra  di  effe  alcuni  ruderi  d’ 
antiche  «lutazioni  : anzi  dall’  angolo  dell’ I loia  Maggiore  , volto  a Ponente , fi 
tcorge  a mar  tranquillo  nel  -fiondo  un  aggelto  di  fprofondato  edifivio  , e dicefi 
da’  vecchi  Pefcatori  i Qafale  , da’  quali  fi  vuole  , che  ivi  anticamente  fuffc 
un  villaggio,  l'velto  gii  per  forca  d’un  trtmuoto  da  quel  continente  , ed  in- 
goiato dall’  Onde . Non  è inverilimile  , eh’  ella  abbia  potuto  effcrc  un  tempo 
abitata  : . il  che  non  folo  può  arguirli  dall’  anzidetto  cofe  , ma  eziandio  da  un 
luminofo  paffo  di  Tucidide  Iti.  7.  fiQ.  jg.  dallo  fteffo  Mazocchi  ivi  addotto  , 
e cosi.  interpretato  : tiinc  vero  profeti  ( tu  tki  XoiraS'xe  meni  lanyuu  ) 
ad  Choeradas  Japigix  infulas  appulerunt  : & paucot  qtofdam  Japygum  ja'ula- 
torcs  ( tu  Miaexwia  timi  ) MejJapix  genlis  in  riaver  impo/uerunt  . L’  au- 
torità diTuciiide  nato  in  Atene  474.  anni  avanti  G.  C.  , che  fiorì  in  tempo 
della  guerra  Peloponnefiaca  durata  25. «anni , ci  la  dunque  credere  , checotelie 
coltre  I l'ole  fodero  di  quel  tempo  abitate  ,•  giacché  non  è da  fupporfi , che  gli 
arcieri  di  Meffapia  ilefièro  quivi  a dilagio  fenza  ricovero,  ma  che  glijapigj  vi 
approdarono  per  riprendergli , forfè  coli  lafciati  ad  afpettare  l’opportuno  imbar- 
co. Se  pure  non  voglia  dirli.,  che  glijapigj  effendolì  ancorati  con  le  navi  nel 
Porto  comodiflimo  di  dette  Ifole,  che  tale  tuttavia  confervano  , fpedirono  in 
Taranto  le  Jcialuppe  a riprendere  que’  tali  arcieri  . Sappiamo  già  ’ da  Èliano 
elianto  erano  i Mefiapj  e i Tarantini  valenti  in  quello  meftiere,  dicendoci  egli 
là  dove  tratta  dèli’ ordinanza , che  i Cavalieri  Tarantini  folean  fervirfi  d’  un 
certo  dardo  piccolo,  cui  lanciavano  di  lontano,  ritorcendo,  e turbando  lo  acco- 
llamento  circolare.  E Celio  Rodigino  cosi  ne  icriffe:  Termi  arii  equitet  ii  di - 
annuir , qui  tmhiHS  falene  dimiure,  qurrru  >n  alii  j acuiti  utuneur  , qui  e quitte 
/agiti arti  , & a nonnullis  etiam  Scythx  vocantur . Tartntinorum  duo  facilini  gè- 
nera  : xlios  riempe  fuo  nomine  Tarentinot  votane , qui  e longinqno  jaculari  con- 
futver.mt  ; alias  levar , qui  pugnate  cominus  Jubeunt . Fanne  ancor  menzione  , 
•ltre  di  Polibio,  Plutarco  nelle  Vite  di  Filopemene,  di  Agidc , e di  Cleome- 
ne.  Ma  per  tornare  alle  Cheradi,  quello  nome  già  non  fi  rinviene  follmente 
nelle  noflre  vicinanze,  ma  in  altri  luoghi  ancora  i molto  celebre,  come  pref- 
fp  Alellandrèa  di  Egitto,  nell’Eufino  appo  1’ Ellelponto , avanti  all’Eubea  dap- 
preffo  al  promontorio  Cafareo,  e verfo  il  golfo  di  Cadice  di  tal  nome  anco- 
ra vi  avean  certi  fcogli  , giuda  la  teilìmonianza  di  Strabono  ; e Garbelio  (,f- 
fervb,  che  così  pure  lten  chiamate  da  Apollonio  le  Ifole  Baleari:  di  che  non 
dee  tràrfenc  maraviglia  , eficndo  quel  nome  generale  per  qualunque 

fcoglio  prominente,  e da  ogni  parte  dall’ acque  del  mare  bagnato,  ficcome  vie- 
ne fpiegato  dallo  Scoliafie  di  Euripide,  il  quale  però  aggiugne,  che,  perché 
quel  nome  acconciamente  competa,  lo  fcoglio  debba  tener  qualche  antro  ov- 
vero fpelonca.  La  ragione  perchè  cota’  fallì  fi  fieno  cosi  chiamati  , vcglion 
che  dipenda  dacché  fembran*  efft  fomiglianti  al  porco  che  nuota  , elfendo  que- 
llo animale,  com’è  noto,  £3»*>r  da’ Greci  denominato.  E qu.-gli  fcogli  infat- 
ti ,-  che  di  tali  nome  ancora  dicemmo  edere  per  tefiiraoman/a  di  Strabene  ver- 
fo  il  golfo  di  Cadice,  dagli  abitanti  di  que’  luoghi  fono  al  profetate  chiamaci 
l&s  puereas . 

•iKo  f irmai  , rét***(>  **  ^ka)c  ’ .a 
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v.  425.  Dxdalus  aufugitnt  fxvam  Miniti  ob  tram  &e. 

; i • » 

(a)  Il  noftro  Poeta  quelle  Ifole  Tarantine  chiamtìHe  , come  fi  è accen- 
nato, Eìeftridet , ed  Eleflrir  in  fatti  vien  detta  la  Piccola  dal  Verenio.  Quin- 
di ad  effe  il  Poeta  attribuì  quel  che  di  certe  Ifole  così  chiamate  vien  portata 
dall' Autor  delle  Cofe  mirandi,  cioè  che  ivi  fi  foffe  ricoverato  Dedalo  quando 
fuggiva  l’ira  del  Re  Minos,  e che  vi  aveffe  fabbricato  delle  rtatue  rapprefen- 
tanti  Tuo  figlio  Icaro , e Fetonte . Ma  l’ Autore  però  fuddetto  , mentre  narra 
che  in  quelle  Ifole  rifuggirti  Dedalo  , e vi  erede  delle  rtatue , con  cui  rappre- 
fentava  lui  fteffo  ( non  già  Fetonte  ) , ed  Icaro , delle  'quali  fi  nota  predo  lui 
ancor  la  materia,  dicen  doli  Cuna  edere  data  di  (lagno , e l’ altra  di  bronzo , e 
di  Fetonte  poi  toccando  la  favola , che  in  querti  luoghi  e’  cadde  tocco  da  ful- 
mine, offervò  ben  egli,  che  quelle  Ifolp  giacevano  nel  feno  del  Mare  Adria- 
tico, onde  fi  ravvila  effer  troppo  quelle  diverfe  dalle  nortre  Ifole  Tarantine  , 
che’l  Poeta,  come  fi  è divifato  , dovea  piuttofto  chiamar  Choerades  , le  qua- 
li , ancor  che  voglia  fupporfi  di  efferfì  prelfo  gli  Antichi  chiamate  Eh&ridts  , 
pare  nè  anco  in  tal  calo  potrebbe  il  noflro  Poeta  fcufarfì  , attribuendo  egli  a 
quelle  ciocché  dell’  Elemidi  del  mare  Adriatico  è proprio  , a cui  convieni! 
la  favola  così  d’ Icaro,  come  di  Fetonte  c fue  farcite  , le  quali  fi  finge  d* 
■ aline  Hate  cangiate  in  alni  ovvero  pioppi  che  rtillaffero  il  Succino  , benché 
nell’  i lidio  Elidano  comunemente  fi  favoleggia  di  effere  addivenuta  la  caduta 
di  Fetonte . 

v.433.  Herculìs  intere  a Libyti  grfla  inclita  furgunt  &c. 

(al  Qui  l*  Aquino  non  parla  d^Ercole  Tebano  Greco , il  quale  , fecon- 
do Eufebio , navigò  con  gli  Argonauti  l’anno  4;?.  dopo  Ercole  Egizio  ; ma 
sì  bene  del  Libico  ( di  cui  è menzione  prelfo  Sallurtio  de  Bel.  Jugurth.  ,.  ed 
Orofio,  da  cui  fi  vuole  che  luffe  lo  fteffo  Fenicio  ) il  quale  molto  prima  de- 
bellò Erice  nella  Sicilia  , ed  in  Cotrone  Lacinio  famofirtìmo  Capitano  de’ 
ladri,  ed  indi  occupò  la  Città  di  Taranto.  A quello  Ercole  fi  attribuifee  la 
disfatta  de’  Giganti  Leutemii  ( a cui  allude  1’ Aquino  ) nel  promontorio  Ja- 
pigio , ove , fecondò  fi  ha  dall’  Autor  delle  Cofe  mirande  , favoleggiano  che 
dal  loro  fangue  fcaturiffe  un  fonte  , da  cui  efalò  un  lezzo  sì  pèrtifcro  , che 
ammorbatane  quella  fpiaggia , Leutemia  da  erti  indi  denominata  , il  mare  vi 
fi  refe  per  quel  tratto  innavigabile  ; ed  al  prefente  , narra  il  Merodio  , che 
ivi  fi  vegga  una  fpelanca  appellata  la  grotta  de'  Giganti , in  memoria  forfè  di 
tal  favolofa  tradizione  '.  I Tarantini  morti  dalla  fama  di  quello  Ercole  , ed 
ammirare  le  fuegloriofe  imprefe , non  fidamente  fegli  refero,  ma  gli  erede  ■ 
ro  de’  Templi  e delle  rtatue,  di  cui  la  piò  celebre  fi  fu  quella*,  cui  tolfe  Fa- 
bio Maflìma  nel  fuo  trionfo  , e collocò  prelfo  alia  fua  llatua  erudire  nel 
Campidoglio  , ove  fu  canfecrata  nell’anno  appunto  di  Roma  CCCCL.,  fotto 
i Confort  P.  Sempronio  Sofo  , e P.  Sulpicio  Savernone  , al  riferir  di  Livio 
lib.  9.  Piacènti  di  traferiver  qui  un  eiegantiffimo  Epigramma  di  Gemino  , eh' 
è nel Ambii.  lib. 4.  r.8.,  dal  quale  fi  rilava  l’ affetto,  ia  cui  pollo  jitea vo- 
tai furtolacro  l’ artefice  Liiippo. 

lì  f rat. 
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H/*rxXi( , rsu  ni  moist  ftryxt,  ère  Nifiiw 
Xxmi ret,  *c  li  To^mr  tftrKios  isìstai 
TUu  roffxfor  uiftifix , ni  rrhno li  ufi  x-mtfo; 

Aucnrvti . X***?  ? •Xxxrtfii'i'  ofuiU.  i 

A*S?  ysftruÌHt  crrKur  erto , ni  fi  oinptrti  ; 

O'vrtpom  ( situi  ut  flotti  uS\oi  ) opus.  . 

Hercules,  quo  tiùi  fermai  magnum , atqut  Nomane  . - 

AmìEius  , ’elifque  piena  pharetra  ? , _ 

Quo  tltmens  fajìui  ? quis  finxit  adeo  trifiem  ? 

Lyftppus  . tri  autem  immifeuit  trijìitiam . •> 

Dolci  nudatiti  arnie  tuie,  quis  autem  te  diripuit  * 
hiatus  ( napfe  unum  grave  ceri  amen  ) Amar. 

Quefta  infigne  monomento  forgeva  nel  Portico,  ch’era  in  quella  Piazza  con- 
tigua alla  Rocca,  o lia  nel  luogo,  dovfc  al  prefente  rifiede  la  Villa  Carduccio; 
e va  a perfuaderci  di  cib  anche  la  {coverta  quivi  gii  fatta  d’ un’  antica  lapide, 
dedicata  ad  Ercole  dal  Magiftraro  Tarantino  per  la  faiute , eia  vittoria  di  M. 
Aurelio  Caro  Itnperadore , con  la  feguente  ifcrizione , riportata  altresì  dal  Pra- 
ti Ili  loc.  dt. 

HERCULI  - SANCTO 
SERVATORI  . ViCTORI  - TRIUMPH 
PRO  . SALUTE  . ET  . VICTORIA  . 1MP 
C/ES.  .MA.  CARI 
EX  • VOTO  . ORD.  TARENT 

L’aggiunto  di  Sanflus,  che  in  quella  Ifcrizione  fi  attribuifee  ad  Ercole, è no- 
to quanto  fia  proprio  di  quello  Nume , e li  crede  l’ ideilo  che’l  Sancut , ovvero 
Sangue  de’  Sabini , per  cui  da*  Romani  fieli  detto  ancora  SanSut  , e 2*yxroe 
{inveli  da  Plutarco  nelle  Quillioni  Romane  . P.  Vittore  colloca  il  tempietto 
dedicato  al  Dio  Sango  nella  fettima  regione  di  Roma . Sacellum  Genio  Sangi . 
Evandro  facrificò  ad  Ercole  già  vincitore  di  tutta  Italia  altari , ed  ano  fe  ne 
vedeva  a tempo  di  Augnilo  Cotto  il  nome  di  Ara  maxima , il  quale  fenza  can- 

• r .1  1 1 ’ D.  f!  x D. r i J *D. : 


giar  fituazione  dopo  quell"  amico  Re  C rinvenne  a Roma  fui  Mercato  de" Buoi- 
Circa  gli  altri  elogi  che  fi  adattano  ad  Ercole  in  quella  .epigrafe  , come 
di  conjervatort , vincitore , trionfatore , mi  rattengo  di  addurne  efempli  , comedi 
cofa  rifaputa,  • per  efTcr  tutti  alludenti  alle  maravigliofe  gelle  d’  Ercole  Li- 
bico venerato  da' Tarantini,  cui  attribuivano  oualunque  felice  evento,  che 
averterò  riportato  fopra  i loro  nimici,  giacché  T adoravano  qual  Nume  vitto- 
riofo  e difenfore  dello  Stato . Ognun  vede , che  quello  monumento  fu  incifo 
per  pubblico  voto  in  memoria  d una  fegnalata  vittoria  riportata  dall*  Impera- 
dor  Marco  Aurelio  Caro.  Qpat  fia  Hata  quella  vittoria,  pei  cui  furono  cosi 
(enfibili  i Tar|mini  , fino  ad  eriggere  a quello  Imperatore  un  perpetuo  monu- 
mento in  fegno  della  lor  gratitudine , a parer  mio,  è di  difficile  indagine.  So- 
lamente abbiamo  datT  Iflorie,  che  l’ Imperator  Caro  , fecondo  ce  ne  aflìcurt 


quelli  Barbari , con»  Città  porta  alle  prime  frontiere  per  riguardo  alT  Illirica, 
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doiid’era  facile  il  tragitto  per  Taranto,  nell’ aver  fa puto  che  P Imperarne  Ca- 
ro gli  avea  già  respinti , e inabilitati  ad  efeguirc  un  tal  attentato  , fgombti 
dal  timore  che  avtauo  conceputo  per  cotale  invalione,  in  fegno  di  lor  dovuta  gra- 
titudine ereflcro  un  si  fatto  monumento  , e icijlfero  il  voto  ad  Ercole  Libico  pc'I 
felice  riufcimento  di  si  fegnalata  impreta. 

Ebbe  anche  in  Taranto  Erri  le  dedicato  il  fuo  Tempio  , (ito  al  finirtro  lato 
dell’Anfiteatro,  che  ancora  a quel  Nume  fa  fa  ero . Dal  lato  orientale  diTia- 
uo  Sidicino  antico  veJeii  una  parte , che  fola  (bpravanza  del  famol'o  Anfitea- 
tro, che  fu  pure  ad  Ercole  Vincitore  confacrato,  come  dalla  mozza  Ifcrizione 
ivi  fatta  fcavare  nel  t?zo.  in  lira  prefenza  dal  Pratilli  , che  la  riporta  nell* 
opera  della  Via  Appi*  lib.1.  c.g.  p-  2^0.  Se  poi  futfero' univerfalmente  tutti 
gli  Anfiteatri  dedicati  ad  Ercole  Vincitore  , è quillione  tra  gli  Eruditi  : di 
che  appieno  difeorrom  Her  Lalena  , il  Lipfio  , il  Bulengero,  ed  altri  . Fa 
il  predetto  Tempio  cf  Eaole  prcJfo  di  noi  feoverto  nel  1 7 ^<5.  , in  tempo  che 
il  prelodato  Monlìgnor  Ciocchi  era  Cenerai  Vicario  di  noitra  Chiela , alla  coi 
indulìria  dobbiamo  ancor  la  deferizione  di  tal  infigne  monumento  , che  qui 
traferivo  da  uno  fquarcio  della  MS.  Differtazion  eptliolare  drizzatane  all’  Emi- 
centilfirTio  Cardinale  Annibaie  Albani  dal  Ciocchi , comunicatomi  dal  di  lui 
degniflimo  allievo  Abate  D.  Paiquale  Rolli  Tarantino,  oggi  Vicario  Generale 
per  la  iéconda  volta  in  Brindili  , ed  è la  feguente  : Sed  facit  intere*  libe- 
ranti d*  hit  mihi  f*rt  me a ntfeio , tn  obtemperans  fortuna  majefiati  ingenti  sui . 
Ad  Uv<m  namgut  Tbtttri  latus  , a tempere  Tartntirti  Belli  tum  Romani s ce- 
leberrimi, tefiudi/icm  nuper  Templi  Hercsdis  aggete  in  collie  fpecicm  immani 
eppreffam  incidit  forte  Ruflkus  aratro,  guani  ille  penetrare  conftitucns , cumeir- 
cumin/etiam  terram  fubductre  tctpiffet,  tabellis  t’ibus  int  enti! , ab  opere  , cui 
hnparem  fe  effe  vidit ,/arculum  cobibuit  , Ci"  prima  guidem  marmorea  Dona- 
rium  in  Templi  area  dudum  àppenfum  referebat  hit  noti)  mfetiptum  C.  MEL - 
SONIUS  CN.  F.  HERCOIE 1 DONUM;  rcligua  e * are;  guarum  altera  nctijji- 
mum  cxhibet  Paridi s judicium:  altera  Proferpina  Raptnm  . Ut  prrmum  refervi, 
nil  tura  ac  diligenti*  remifi , guin  tabella 1 mihi  compararrm  , antiguiffmigut 
Templi  finiti  urani , molem , ac  intenorem  fomiam  tdifterem  ; ac  fi  per  fortu- 
nam  litui fj et , adhuc  luflrarcm  . Sed  cum  prof  pere  ne  guid  cederei  , aggrfli  de - 
’ fuptr  foli  vis  ingens  obttnuiffct , rufirco  homìni  rem  mandandam  fatto)  duri  , 
guam  integra  fpt  frufirari  mea  . Is  ergo , oBis  fub  culmine  cuniculis , aditugut 
in  Templum  fummo  labore  Jibi  firato  , religuiam  atkiertlt  perijlylii  , formamau * 
cmvtxem  ac  fajiigittam  tefludinis , gu*  confettura  loco  mihi  /nei*  , ut  illud 
Sublimale  fu  dii  arem , generis  guippe,  guod  apud  Grani,  & preferirne  Allenii 
invalidi , laudatane  Viiruvius , ac  Hypxthrum  vocat . Vidifft  ni I pr aletta  retulit, 
vel  potius  ni!  forte  mviffe,  guod  prò  capite  fuo  dignum  pillarti  ; opus  samen  la- 
seri tium  dixit , guemadmodum  T he  atri  rtliguia  , Ò"  Portitus  * regione  The*  tri, 
ac  antiguijjimorum  xdificiorum  omnium  fiorenti  Tarentinorum  RtpubUca  excita- 
scrum  ; gua  tnim  fuert  fub  Romani s confimela  , ut  Diana  Fammi  , Agutcdu- 
ttus  item,  ac  muri,  ut  ajunt , majores  Cf  velerei,  dtnigue  fubtcrrea  Thtrma- 
rum  veftigia  ad  chvum  via  ficus  hortes  Gentil  tìungar* , omnia  1 lapide  con- 
fimi &c.  " 

Le  Terme  dunque  ad  Ercole  dedicate  da’  Tarantini  eran  porte  tra  la  Villa  de’ 
Sig.  Ungaro,  e quella  de’Sig-  Bcaumont , e par  che  c’induca  a così  credere 
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il  faperc,  eh’ effe  appartenevano  al  Ginnafio  , di  cui  eran  parte , in  guifa  che 
i Ginnasi  anche  Termi  quindi  fi  appellarono  ; ed  oltraciò  ci  persuade  anche  la 
vicinanza  dell’uno,  o dell’ altre  all*  Anfiteatro  fico  nel  Convento  de'PP.Tere- 
fiani . Anche  le  Terme  di  Capoa  furon  preffo  all’Anfiteatro  , fecondo  il  con- 
teso di  Erchemperto , citato  dal  Malocchi  c.  7.  de  Campano  Ampbìt.  p.  14U, 
E’  veriftmile,  che  in  Taranto  avranno  introdotto^  i primi  l’ufo,  e la  fplendi- 
dezza  delle  Terme  gli  Spartani , che  ne  furono  gl’inventori , le  quali  che  fuffero 
ad  Ercole  confitente  il  comprova  eziandio  Pindaro , ed  Ateneo . Quelle  dovea- 
no  altresì  avere  il  Criptoportico,  ch’era  un  fottenaneo  anche  anneffo  al  Gin- 
nafio: ma  non  faprei  indovinare  dov’  e’  fi  fuffe.  Noudimanco  quel  Viale 
che  fi  tramezza  tra  l’una,  e l’altra  predetta  Villa,  oltre  che  contiene  varie 
ciileme  fotterranee,  è fparfo  d’  un  pavimento  teffellato  , le  cui  reliquie  fi  van 
confumando  alla  giornata  parte  dalle  piove  , e parte  da’  fanciulli  , che  per 
giuoco  ne  fcaflrano  le  conneffe  pietruzze  . Sappiamo  , che  di  vetro  colorito 
giunte  a laftricarfì  dagli  Antichi  il  pavimento  delle  Terme  , come  dottamen- 
te notò  il  Lipfio,  e da  Caffiodoro  lib.  3.  epifi. 15.  puichritudo  Btineotum  di- 
cefi, e’1  conferma  anche  Stazio  in  più  luoghi.  Quelli  pavimenti  teffellati  ed 
invetriati  erano  giornalmente  politi  da’ fervi  a tal  melliere  desinati  , i quali 
Balneari i dicevanfi:  collume  che  da' Greci  apprefero  i Romani.  Quel  che  con- 
valida poi  maggiormente  la  mia  congettura , G è un  Recipiente  per  acqua  quadrato  , e 
baftantemente  profondo , che  fi  vede  accanto  al  muro  nella  parte  intcriore  della 
Villa  de’Sig.  Beaumont  preffo  ad  un  gran  pozzo-  Non  può  effer  quello  , a 
mio  credere , ( la  cui  {trattura  è rutta  antica  ) , fe  non  che  un  avanzo  di  Ba- 
gno , tale  additandolo  la  ileffa  forma  , e la  volta  fupcriore  che  finge  , or  tron- 
ca e guafta  dal  tempo,  e ’l  duro  vecchio  intonaco  d*  un  certo  color  roffo  bruno 
dipinto , che  fuol  vederfi  ne’  pubblici  antichi  edilìzi . Lungo  il  detto  muro  dal- 
la parte  citeriore  fuccede  il  predetto  pavimento  teffellato,  che  dovea  forfè  con- 
tinuare fino  alla  Villa  Ungara,  pochi  palli  difeofta  , ove  anch’efìfte  , preffo 
alla  Porta,  un  profondo  Pozzo  d acqua  perenne,  indizi  tutti  ben  chiari  che 
fanno  arguire,  ch’ivi,  e non  in  altro  luogo  , fodero  le  cerniate  Terme.  Nel 
ticinto  dì  quelli  orti  era  forfè  qualche  cappella,  o ftatua  d’Èrcole,  giacché  in 
affi  fu  a tempo  del  lodatiffimo  Ciocchi  icavata  un'Ara  votiva  con  la  feguente 
Ifcrizione,  incifa  già  da  un  tal  Q.  Coponio,  che  fciolfe  il  voto  , e forfè  da 
quell’  ideilo  Q.  Coponio,  al  fentir  del  Pratilli,  da  cui  vien  la  fteffa  epigrafe 
addotta,  che  da  Comandante  dell’armata  navale  Rodia  di  Pompeo  ne  riportò 
in  Uurarzo  la  vittoria  fulla  fquadra  di  Celare  nell’  incontro  ivi  avuto  , come 
£ legge  in  Celare  de  Bel.  Civ.  lib.  ]. 

* HERCULI  VICTOR 

. sac 

Q.  COPON 

CLASS.  PREF.  ... 

V.  . . 

Circa  il  Ginnafio  poi  non  v’ha  dubbio,  che  ri  fia  flato  in  Taranto,  venen- 
doci confettato  da  Strabone , e da  Plutarco  bt  Pyrrho . Così  propriamente  dice- 
vafi  quel  luogo  in  cui  gli  Atleti  iguudi , ed  unti  d’olio,  cd  afperfi  di  polvere 
e d’  arena  , ne’  giuochi  ginnici  eterei tavanlì.  V’ erano  i Prefetti, che  loro  pre- 
fedevano,  e fi  diifero  G innafiatebi  > e Ginnajfo  quell»  verga,  che  penavano  per 
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infegna,  ad  efemplo  dì  Mercurio,  il  di  eui«eulto  era  unito  ccn  quello  d’Èr- 
cole nella  Palejìta , la  quale  fi  fu  la  parte  principale  del  Ghwafio , ove  la  gio- 
ventù fi  addefìrava  alla  lotta,  al  corfo,  al  lalto,  a lanciare  il  dardo  o’I  pa- 
lo, e.'l  difeo.  L’ufo  poi  fece,  che  il  nome  di  Paltfira  nonfol  dinotafie  ta’an- 
que  giuochi , ma  sì  bene  il  luogo  , in  cui  fi  celebravano  - Quindi  da  Fello 
tal  l'orta  di  giuochi  Quinjuertium  appellali , perchè  compolla  di  cinque  facol- 
tà , altrimenti  detto  Fentathlum  , e Pancratitm  , onde  Pancratiajìtt  co- 
lui che  reflafie  in  effi  vincitore  ; e da  Uipiano  , ed  Apulejo  Palsfìru* 
diconfi  que’ , che  nella  Paltjìr a erano  eccellenti.  E'  noto  con  quanto  Àudio 
i Greci  coltivarono  la  Ginnallica,  che  predò  loro  giunfe  in  fommo  pregio  e 
dignità.  Ma  gli  Spartani  fpczia  finente,  che  fenza  meno  1’  avranno  introdotta 
in  Taranto,  ne  furon  macilri  . Coltumavafi  tra  efii  addelhrar  ignude  finanche 
le  donzelle  d’età  non  adulta  al  giuoco  del  difeo,  al  corfo  , alla  lotta.  Il  che 
neppur  fu  da  Platone  dillaprovato ; anzi  (limò  egli,  che  non  folo  le  giovinet- 
te , ma  eziandio  le  yecchie  lottaffero  cogli  uomini  ; affinchè  col  renderli  pa- 
zienti della  fatiga,  di  leggieri  imprenddTero  ogni  arduo  cimento,  al  quale  Àu- 
dio inoltre  tanto  applicatimi!  i Laconi , che  indefefiameme  occupati  ne’Ginna- 
sj , e nelle  Palelìre,  come  narrano,  vollero  anzi  efier  chiamati  valenti  Atleti 
e Palefiriti  , che  forti  foldati  e guerrieri . Alexand.  Ub.  2.  Genial.  t.  25. 

La  Palijlra  dunque  fi  era  un  luogo  quadrato,  e nomavafi  ancora  Stadio:  perchè 
di  due  iladj  appunto  conteneva  il  circuito,  cioè  un  quarto  di  miglio  Italiano. 
Che  quello  folle  anche  in  Taranto,  ce  ne  fa  tellimonianza  il  gran  Geografo, 
e refìar  dovei  nelle  vicinanze  de’  luoghi  deferitti  ; la  qual  piazza  anch’era  de- 
sinata a diverfi  generi  di  sferillica  , enumerati  da  Marziale  negli  epigrammi 
1$.  14.  Ub.  4.  e 7.  ed  in  fatti  per  quella  lìrada  eh’  oggi  dagli  Alcantcrmt 
mena  verfo  S.  Antonio , concorra  tuttavia  la  gioventù  Tarantina  a divertirli 
col  giuoco  delle  boccie,  della  palla  a ftendere  eoo  mani  ,0  col  magliuolo,  ormai 
non  ha  guari  dilufato.  In  cotefio  Gimtafio  invano  difpofti  tre  Amplici  Portici, 
e'1  quarto  rivolto  a Mezzodì  era  doppio  , acciocché^  in  occafìon  di  pioggia  o 
vento , non  potette  1’  acqua  arrivarci  dentro  , poich’  eravi  aperta  la  Porta  , che 
intrometteva  ad  una  amplilfima  Sala  1 avente  intorno  delle  panche , in  cui  fé- 
duti  deputavano  i Filofofi  e’  Retori  , e quella  diceyafi  Exedra  ovvero  F.phc- 
beum,  perchè  ivi  fi  ammaellrava  la  gioventù  nelle  fetenze  , al  riferir  di  Sui- 
da  nella  parola  Gymnajia.  Cotclla  Exedra  da  Vitruvio  Ub.  5.  e.  1 1.  fi  deferive 
tre  volte  più  lunga  che  larga  ; c dal  deliro  e finiflro  lato  avea  delle  llanzc  , 
che  fervivano  per  ufo  di  bagni  . Quivi  io  crederei , che  folte  il  Convitto  di  que’, 
eh’  dicevanfi,  e che  dall’ edere  fiati  trecento  di  numero  TpuautTitu  an- 

che fi  denominavano,  di  cui  trovafi  menzione  in  Efichio.  E perchè  ne’  bromi 
7i  d’ Eracleji  v’  è di  loro  qualche  indizio  , il  Mazocchi  (lima  , che  cofi  in 
quella  Città,  come  in  Taranto  abbia  potuto  ellere  cotefio  Corpo  politico  . 
Cofioro  fi  furon  que  giovinetti , eh’  eran  giunti  agli  anni  della  pubertà  , e vi 
*fi  educavano  qnafi  m un  Collegio.  Tutte  le  Città  più  dillinte  della  Grecia 
invigilavano  al  mantenimento  di  quelli  ceti  , affinchè  la  gioventù  folle  ben 
educata  in  tutte  quelle  arti  e feienze,  che  a fuo  tempo  cofiituir  potettero  uo- 
mini favj , ed  utili  alla  Repubblica.  Era  cofa  inevitabile  in  quel  tempo,  che 
i nobili  giovanetti  fi  dovefiero  addifciplinar  negli  cfercizj  ginnafiici , mentre  in 
alcune  Città  della  Grecia  niuno  poteva  efiere  ammefso  alle  cariche  della  Re- 
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pubblica,  fe  prima  non  avea  adempito  a quello  lodevole  Mirato.  Nel  Ginna- 
fio  dunque  fotto  la  cura  d’un  magiftrato  lì  ammaefiravano  e dì  al  corto  , alla, 
lotta,  ed  in  altre  varie  forti  di  combattimenti  , onde  poi  di  tanto  in  tanto 
davan  faggio  del  loro  profitto  ne'  pubblici  giuochi  Efebiaci.  i’aufania  con  mol- 
te belle  circoftanze  ci  deferive  ta’  giuochi,  che  fi  celebravano  in  Lacedemonia, 
dove  i combattenti  giugnevano  a cavarfi  gli  occhi  co’  graffi  » e lacerarti  le  car- 
ni co’  morti , e talvolta  a precipitarli  nel  fiume  Euripo  che  vi  (correva  d a 
vicino  ; in  tal  modo  imparava  la  nobile  gioventù  ad  effer  forte  e generofa 
nelle  guerre,  per  potere  in  occaficm  di  bifogno  dar  foccorib  alia  Repubblica  . 
Ercole,  come  protettore  del  Commercio,  e de’  Viandanti,  per  aver  egli  fgom- 
brate  le  vie  dalle  fiere  e da’  ladroni  che  l’ infella  vano  , fu  venerato  altresì  da’ 
Tarantini  per  uno  de’ Numi  Viali  , fecondo  rilevati  da  quello  graziolo  epi- 
gramma del  nofiro  Leonida,  tratto  dall’Antologia. 

O viviti  rugorrtr  arapriro, , oirt  tot'  ecypo-j! 

A aftoSir,  hit  ar  ffyr&y  rasSt  tot  etxpvTokit . 

Auyi  opur  pvkxxti,  Staiti  ito  i,  u'r  ifxtr  EppUn , 

Otto  opft  fi,  «Tal  t'  eartpoi,  Hfutxkief. 

A U ? - Ut*  irtlTOI!  » UaXOOt.  ttXKa  ro?  alerone, 

Pi-jTtfi  (ut  raperini  «jywlxr,  eyrtj^ftptr . 

Nm  Uff*  w traumi  toui  (Sorpvtt,  c i rt  rtkorrat 
Osimi  , oi  rt  •guSbu  o UQuxti , turptrixtr. 

Miin«  rat  /. erogar,  » S nfotuu.  a\\  ò pipar  rt 
A pupi  fon  xoiy»,  mi  Si/trt  rapriStm, 

Kai  \eyvttt , rn  mS  Hpaxktli . akko  Tl  TXT» 

E puff , xat  \un  rat  tpur  auportpur  . 

Che  da  Geronimo  Megifero  cosi  viene  anche  in  verlo  tradotto. 

Hac  qui  tronfiti s : ftu  qui  commigratìs  in  Urbem  , 

In  viridei  agro,  flint  tentti t iter: 

Nos  duo  qui  f enfio  tutamur  Numinc  fine s y 

Ut  potè , hic  uìlcidesy  erque  ego  Mere  uri  in . 

Erga  homints  placidi,  ufi  animis  difenrdibus  inter 
No,  fuma,  : ifie  ttenim  pr tripli , atque  vera!  . 

Si  mihi  dtvotui  pyrt , ve I dono  offerti  uvam 
Maturam , atque  etiam  fi  fit  acerba  data. 

Efi  invi  fa  nubi  tali,  communio  : munus 

Si  qui $ fert , i t non  donet  utriqut  fimul  : 

Sed  noflrt  , dicent , compone  t jurgia  liti. 

Suine  hoc , Alcide,  , Mercuri , at  illud  baie . 

Quindi  adunque  li  rileva  ancora  il  culto  ch’ebbe  Mercurio  prelfo  di  noi  , il 
qual  Nume  dovette  altresì  aver  delle  Terme  confecrate  col  tua  Tempio  , e 1* 
«no  e l’altre,  a parer  mio , potrebbero  c fiere  fiate  dove  or  dicefi  lo  Trullo.  In 
Baja  evvi  ancora  un  luogo  detto  il  Truglio , ed  altri  1’  appelle.no  le  Terme  , 
\ altri  il  Tempio  di  Mercurio.  Veggafi  ;’  eleganrifiima  opera  del  P.  Paoli  Copra 
le  Antichità  di  Poreuolo  alla  fpiegazione  della  Tav.  LI’/,  /o/.’i.  Riguarda  al 
nome  Trullo  è verilìmile  che  pofia  aver  avoro  origine  dalla  parola  Trulla,  , 
che  fecondo  leggefi  in  Paolo  Diacono  Hìfi.  Mifcell.  lignificava  una  Cappella 
con  cupola  ; e come  que'  bagni  in  E a;  a hanno  fienile  figura  , così  coiai  con- 
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rrada  in  Taranto  mofira  anche  d’averla,  e tutto  il  luogo, fingolarmente  at- 
torno l’orlo  della  iirada  di  Moate^ra„ar; , è umido  d’acque  che  vi  ri  (lagnano. 
Nondimanco  Ercole  ebbe  un  altro  illuilre  Tempio  nel  territorio  Tarantino  , 
in  cui  folean  radunarti  tutte  le  Cirrà  Greche  delle  finanTe  per  lo  configlio  di 
Stato,  da  Aledandro  Molodo  a difpetto  de’ Tarantini , con  cui  fi  era  difgu (la- 
to , trasferito  poi  pretto  al  fiume  Acalandro,  oggi  Salandrella.  Su  di  ciò  leg- 
gali il  Mazocchi  T et.  tictac!.  Dtair.  z.  0.7.  Jett.  1.  p.  1 17.  , dove  parla  del 
Mt fecero . 

v.  441.  Afpic'tt  intra  foce jt  domus  illa  verenda  Sibyllx  tTc.. 

(c)  Prelfo  il  Merodio  (i  narra  c.  9.  MS.  Stor.  Tarant.  , che  regnando 

Romolo  in  Roma,  ed  Ezechia  in  Giudea  , nacque  in  Taranto  una  donna  j 
per  nome  Delfica  , la  quale  fia  (lata  molto  celebre  per  gli  fuoi  vaticini , ficch 
dTendofi  perciò  (parla  la  di  lei  fama,  racconta,  come  Romolo  dopo  d'averla 

in  vano  allettata  con  doni  e prom  effe  a pattare  in  Romt , fi  fia  egli  di  perfo- 

na  portato  a ritrovarla  in  Taranto,  da  cui  interrogata  intorno  alla  fua  fortu- 
na , e quella  della  fua  Città  , per  rifpotta  gli  abbia  date  14.  lettere  cosi  le- 
gnate fopra  una  feorza  d’albero  R.  R.  R.  T. S.  D.  D.  R. R.  R.  F.  F.  F.  F.  ; le 
qua'  lettere  dopo  457.  anni,  die' egli,  di  edere  (late  interpretate  dalla  Sibilla 
Eritrea  ; e 1*  interpretazione  da  collei  fattane  la  reca  in  cotal  guifa  : Romtela 
Regnante  Roma  triumphante  Sibilla  Dtlphica  dixit  Regnum  Ridi*  rue<  Ferra 
Fiamma  Fame  Frigote . Alla  medefima  Sibilla  Tarantina  dall’  i (letto  Merodio 
fono  attribuiti  ancora  i prefagj  intomo  alla  drftruzion  di  Cartagine  , la  ruina 
di  Capoa,  la  gloria  de* Greci,  e la  gran  pendenza  d'  Italia. 

Ma  quello  racconto  del  Merodio  ognuno  ben  fi  accorge  d’ettèr  favoMh , cosi  per  altre 
ragioni,  come  anco  perchè  venendo  quella  Sibilla,  che  fi  vuole  (lata  in  Taran- 
to , detta  Delfica,  e dovendoli,  quello  nome  prendere  norr  per  di  lei  proprio  , 
ma  per  nome  tratto  dal  paefe  ; la  Delfica  Sibilla  cotanto  predo  gli  Antichi 
celebrata  fi  reca  d’elTer  fiorita  innanzi  a’  tempi  della  guerra  Trojana  : ficchi 
com’ella  puote  crederli  nata  oliata  in  Taranto  a’tempi  di  Romolo?  e quella  libil- 
la  per  proprio  nome  voglion  che  fi  fia  chiamata  A rthemis  , colla  quale  altri 
confondendo  1’ Eritrea , Siciliana,  Samia,  e Radia,  cosi  chiamata  , perchè  in 
quelli  luoghi  frequentemente  fieli  verfata  , penano  , che  abbia  avuto  nome 
tieroflile.  Ed  ali’ Eritrea  Sibilla  appunto  fi  attribuifee  il  vaticinio  del  trionfo 
de’  Greci  fopra  della  Città  di  Troja , i quali  trionfi  (letti  par  che  abbian  vo- 
luto lignificare  i narratori  della  favoletta  , che  alla  Sibilla  Tarantina  appar- 
ticeli. E qutlla  (letta  portò  credenza  Vairone  , che  fnttc  quella  Sibilla  , ne’ 
cui  verfi  fi  contenedcro  i definì  del  Rrrnano  Impero,  indotto  così  a giudica- 
re, dacché  dopo  bruciato  il  Tempio  Capitolino,  in  cni  conlèrvavanfi  gli  Ora- 
coli Sibillini,  gli  (letti  verfi  fieni!  ritrovati  nella  Città  diEritre,  ond* era  l’E- 
ritrea nomata;  all’incontro  llimò  invenfmile,  che  la  Sibilla  , i di  cui  libri 
tanto  religicfamente  cufiodivano  i Romani , Iurte  quella  , che  Cumana  noma- 
vafi,  (limando  non  poter’ edere , che  quella  Sibilla,  cni  era  ito  a confultar’E- 
nea,  vivuta  feicento  anni  innanzi  a Tarquinio,  toccade  i tempi  del  Regno 
Romano.  Ajuta  l’ opinion  di  Vairone  anch’ Eufebio , il  quale  riporta  V Eritrea 
ce’  primi  acni  del  Regno  di  Romolo.  Ma  come  va  , che  quella  pigliandofi 
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per  la  medefima  colla  Sibilla  Delfica,  ha  dovuto  certamente  effere  fiata  in- 
nanzi alla  guerra  Trojan  a , oppure  ne’  tempi  ilelfi  deila  guerra,  ne'  quali  in 
fatti  la  potè  il  Tuo  compatriota  Apollodoro  Eritreo?  tanto  fono  intricate  le 
cofe  Sibilline,  i di  cui  inviluppi  però  con  molta  felicità  verranno  difciolti -dal 
felicilìimo  ingegno  del  dottiflimo  D.Giufeppe  Glinni  Ottomano  nella  fua  Ope- 
ra intorno  alla  mutazion  de' nomi  preflo  gli  Antichi  ufata,  tparlà  d’immenfa 
vetufla  erudizione.  Ma  intanto  la  forte  benigna  hammi  mollrata  la  via,  onde 
forfè  abbia  potuto  nafeere  la  favoletta  della  Tarantina  Sibilla  . Tra  le  altre 
Sibille  è noto , che  dagli  Antichi  vieti  celebrata  la  Tiburtina , che  di  proprio  ■ 
nome  elfendo  chiamata  Aìbumea , Tiburtina  diceafi  da  Tivoli,  nella  qual  Cit- 
tà da  Roma,  e dal  fiume  Tevere  non  gran  fatto  dillante  predo  alle  ripe  del 
fiume  Amene  o fìa  Teverone  adoravafi,  il  qual  Tevcrone  a tutti  è ben  conto 
che  ponea  capo  nel  Tevere.  Ma  del  Tevere  era  certa  parte,  come  da  Servio 
fi  fa  palefe,  chiamata  Terentum,  onde  verifimilmcnte  la  Tiburtina  Sibilla  di- 
fendo ancor  chiamata  T trentina , quindi  fu  forfè  cangiata  in  Tarantina  , cofa 
che  di  leggieri  c molto  facilmente  potea  adivenire,  liccome  in  cambio  di  lu- 
di T trentini , che  nel  Campo  Marzio  veni  vati  celebrati  , fu  ferino  per  inav- 
vertenza predo  Cenforino  ludi  Tartntini  , de’  quali  parlando  ancora  l’ Autor 
dell’Epitome  Liviane , ed  avendo  egli  ferino  Diti  Patri  ludi  ad  Terentum  , 
tu  prxccpto  librorum  Sibpllinvrum  falli , i Copiili  nondimanco  vi  appofero  ad 
Tarentum  . Dalle  qua’  cofe  con  molra  agevolezza  fi  ravvila  quanto  fu  facile 
il  confonderli  Terentum  e Tarentum,  Tertmini,  e Tartntini.  Ma  che  che  lì» 
però  della  favola,  egli*  è notabile  nondimeno  che  in  Taranto  fino  a’ tempi  del 
Merodio  confervavafi  la  tradizione  dell’  anno  della  Sibilla , la  qual  tradizione 
forfè  nacque  o dalla  fuppolla  favola , oppure  dalla  vecchia  fama  dell’  Oracolo 
d’  Apollo,  che  noi  di  fopra  abbiamo  oflervato  veri  firn  il  mence  edere  dato  in 
Taranto, e in  fani  quell'antro,  fecondo  è limato  dai  MeroJio  nel  Giardino  del 
Teforo,  i nelle  vicinanze  di  quel  luogo  , ove  d»  noi  fu  delignato  il  culto 
Apollineo . [ « 

V-  449.  rffpicc,  Samnites  Lucanorumque  pha'at.gtt 

(d)  Accenna  qui  l’Autore  la  didatta  data  a’ Sanniti  e Lucani  con  fede- 
ra ti  inficine,  dall’ efercito  Tarantino  lotto  la  condotta  di  Alefsandro  Molofso, 

11  quale  fra  lo  fpazio  di  fette  anni , battendogli  tempre  , ricuperò  a’  Tarantini 
le  Città  di  Turio,  Metaponto,  cd  Eraclea  loro  Colonia  , di  cui  fi  erano 
già  coll’  armi  infignoriti  i Lucani  : a’  quali  non  potè  prima  refiftere  Archi- 
damo  figlio  di  Agefilao  , che  con  .poderofa  armata  compolla  di  Spartani  , e 
Tarantini  nel  terzo  dell’  olimp.  107.  gli'  avea  attaccati  verfo  Mandurio  oggi 
Cafalnuuvo  , mentre  nella  fanguinofa  mifchia  il  valorofo  Re  per  ogni  parte 
ferito,  vi  lafcib  difgraziatamente  la  vita,  al  riferir  di  Diodoro  hi.  16.  , della 
qual  battaglia  malamente  fcrifle  il  noftro  Gio:  Giovane  lib.  5- r.  1.  nulla  prx- 
ter  nomea  tjì  memoria  , giacché  oltre  del  detto  Aurore  lo  fmentifee  Paufania, 
parlandone  didimamente . Ma  incontrò  la  lidia  difgra7Ìa  Alefiandro  l’otto  Lau- 
do fi  a , tuttocchè  avvertito  dall’Oracolo,  ove  retìò  a tradimento  uecifo  nell'im- 
boteata  , che  gli  ordirono  ducento  f intralciti  Lucani,  come  notò  Livio  lib.  16. 
già  desinati  da  lui  per  cullodia  della  fua  pedona  . 
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(e)  Fatto  gii  tutto  lo  sforzo  Annibaie  per  efpugnar  la  Rotea  , dopa 
avere  occupata  la  Città,  ove  fi  era  fortificato  il  prefidio  Romano  col  Pretore 
Cajn  Livio,  e fperando  vincerla  almen  d’ attedio,  pensò  di  bloccarla  dal  ma- 
re. Ma  come  la  flotta  Tarantina  reftava  chiufa  ed  inutile  nel  Porto  interno, 
le  di  cui  foci  dominava  il  nimico , pofe  mente , eh'  etfendo  baffi  la  fponda  , 
e larga  la  via  di  terraferma,  c adattabile  all’uopo,  potea  di  leggieri  trar  le 
navi  per  terra , e così  impadronirfi  del  Porto  eiìerno  vietato  . Fu  1*  i fletto  il 
meditarlo,  che  1* efeguirlo ; perciocché  comunicato  il  gran  difegno  a’  Taranti- 
ni , recò  loro  itupore  inficme  e piacere  flraordinario  il  nuovo  liratagemma  fino 
a quel  tempo  inudito , e torto  fi  accinfero  con  quantità  d’ operai  all’  ardita  im- 
prefa . Colla  di  lui  direzione  (pianarono  la  rtrada , ed  affettate  le  navi  fopra 
tanti  cani  e curali,  felicemente  le  tratterò  per  mezzo  il  Foro,  ch’era  dentro 
il  muro  diviforio  fra  la  Rocca,  e la  Città,  al  fentir  di  Polibio.  Quello  mu- 
ro a mio  credere , dovea  effere  appunto  nella  Spartitoti  , per  cui  farà  forfè  e 
non  a cafo  rimafto  al  luogo  cotal  nome;  e ’1  comprovano  anco  gli  avanzi  che 
tuttavia  in  etto  appaiono  d’  un  fattolo  artifiziale  prominente  , ond’  é formato 
quel  lungo  fenderò.  Porto  ciò,  va  quindi  a comprenderli,  che  il  trafporto del- 
le navi  agevolmente  riufeì  dal  baffo  di  S -Lucia  lino  al  lido  meridionale.  En- 
trata così  nell’ acque  del  Porto  efterao  la  flotta  ,.fi  fchierò  al  profpetto  della 
Rocca:  e recò  certamente  del  gran  raccapriccio  e coftemazione  a’  Romani  F 
Improvvifo  attedio,  che  loro  fi  parava  dinanzi  da  una  parte , donde  credcan’ 
effer  piò  ficuri . Penuriavano  efsi  intanto rinchiufi  nella  Fortezza , e fofpiravano d’ora 
in  ora  l’ arrivo  del  convoglio  dalla  Sicilia  ,fapendo  già  cf effere  in  Reggio  una  fquadra 
di  venti  navigli , per  ordine  del  Senato  , accrefciuta  da’  Pertani , Velini , e Reggitani 
loro  confederati , carichi  di  frumento  lotto  il  comando  di  Tito  Quinzio.  Demo- 
crate  all’  incontro  che  comandava  la  Flotta  Tarantina , che  già  flava  all’  ordi- 
ne nel  Porto  (derno , Caputa  la  partenza  della  nemica  da  Reggio  , torto 
fé  falpare  un  egual  numero  di  navi.  Le  Romane  venivano  fpenfierate  , niente 
provvedendo  Tortile  incontro}  quando  ecco  nell’acque  di  Cotrone,  eSibari,  i«;.mi- 
glia  lontano  da  Sacriporto  Città,  li  videro  a fronte  te  Tarantine  ; talché  ap- 
pena ebbero  tempo  di  preparar  la  foldatefca  all’ armi.  Ortinato  fi  fu  il  com- 
battimento. I Tarantini  pugnavano  per  liberarli  affatto  da’ Romani  , alla  cui 
fervitò  fottratta  avean  la  Patria  dopo  un  fecolo,  fperando  col  toglier  loro  il 
polfelfo  del  mare,  e la  vittovaglia , di  coftringergli  alla  refa.  I Romani  alTin- 
contro  intrepidi  ad  etti  refiftevano,  accioché  mantenendoli  il  lor  prefidio  Àlido  nel 
Cartello , dwnortralTero , che  non  per  deboi  forza  e coraggio  , ma  per  tradi- 
mento e furto  perduta  aveano  la  Città.  Datoli  dunque  dall’ una  parte  e F 
altra  il  legno  , urtandoli  co  rortn,  fi  venne  all  arrango  , e cosi  rciìaron  con- 
nette le  navi,  che  formandoli  una  piazza  , fi  pugnò  a corpo  a corpo  , come 
in  battaglia  campale,  fra  le  altre  navi  , che  piò  acremente  fi  azzuffarono  , 
furon  due  della  prima  fquadra  : in  una,  ch’era  la  Comandante  Romana  , ci 
andava  Quinzio,  nell’ altra,  ch’era  Tarantina.  Nicone,  fopranomato  Percone, 
al  dir  di  Livio,  che  tutto  deferive  il  fatto  nella  dee.  3.  IH.  6.  c.  39.,  tanto 
«dialo  da’  Romani , per  effere  flato  uno  de’  capi  congiurati  , che  diedero  in 
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bali*  d’  Annibale  la  Città.  Or  a quello  riufcl  nella  zuffa  di  uccider  Quin* 
zio  con  un  colpo  d’ alla,  ed  occupò  torto  la  di  lui  nave  co’  Tarantini  vittorio- 
fi.  Perduta  la  Pretoria,  lì  sbaragliarono  1’  altre  per  la  confufìone  ; e pane 
rompendo  a terra  , rellaron  preda  de’ Turini  e Metapontini  . Delle  cariche 
di  frumento,  poche  vennero  in  mano  de’ Tarantini  vincitori,  perche  vedendo 
l’ altre  la  perdita  del  convoglio  , prefero  a tempo  la  fuga  . Per  fi  fegnalata 
vittoria  ferono  pubbliche  dimortrazioni  d'allegrezza  i Tarantini.  Ereifero  lòtto 
la  condotta  di  Dcmixaratc  Genera!  dell' armi,  un  monumento  in  onor  degli  Dei - 
marittimi  ed  Equertri , di  cui  l’opra  parlammo  , e batterono  una  medaglia 
d’oro  in  onor  di  N icone  l’uccifor  di  Quinzio:  la  qual  medaglia  rapporta  Bcge- 
yo  con  epigrafe  Greca  ietto  1’  impronta  della  di  lui  terta  , al  cui  rovefeio  fi 
vede  una  figura,  che  guida  fu  d'una  biga  due  delfini  , la  quale  a me  Ibmhra 
che  rapprefenti  una  donna  , e potrà  crederi!  che  fia  Teti.  Di  ella  cavalcante 
il  delfino  parla  Ovidio  Alet.  lib.  IL  v.  238. 

Frenalo  d Iphine  Jed'ns  , T lieti , nuda  folebas . 

£ Minio  parlando  di  alcune  fcolturc  , ne  nomina  una  rapprcfcntante  Teti  po- 
lla a federe  fopra  d’  un  delfino  Hijìor.  lib.  j 6.  c.  5. 

v.  4C0.  Al  Pynhi  intextai  lauda  C?  fonia  jaBa  &c. 

(f)  Il  predici  anno  della  venuta  di  Pirro  non  lì  *à  : ma  da  Aulo  Gelilo 
Ut.  17.  c.klt.  fi  rileva:  pojt  anuum  dentile  Urbis  condii*  CCCC.  feti  C lxx.  btl~ 
io  m cum  Rege  Pyrrbo  fumptum  ejl  . La  Cronologia  , che  lucri  e aggiungerli  a 
Livio,  dice:  anno  CliLXXlI.  Pyrrkus  Eptrotarum  Re » in  Italiana  ver.it  opriti 
Tateìinn's  lacuna.  Il  bigamo  par  che  voglia  eifer  legnilo  un  tal  palTaggio 
nell’ultimo  anno  dell’Olimpiade  c xxv. , poiché  mette  la  battaglia  , che  fu 
la  prima  tra  Pirro  e i Romani  al  fiume  Siri  Dell’ anno  primo  dell’Olimpiade 
CXXV.  Che  che  ne  fia  di  ciò  , veniamo  alla  chiara  intelligenza  de’  fatti  . 
Ingelofiti  i Tarantini  delle  molte  e profperc  imprefe  de’  Romani , c temendo 
clic  non  afpiraifero  alla  conquida  di  tutta  Italia  , non  folci  inu  ar.no  enntir 
della  Repubblica  i vecchi  loro  nemici , ma  le  ne  accrebbero  anche  de  nuo- 
vi; tal  che  gii  vennero  ad  intricare  in  una  delie  più  formidabili  guerre . Stan- 
do erti  in  un  di  folenne  nell’  Anfiteatro  a vedere  gli  fpettacoli  che  vi  fi  cele- 
bravano in  onor  degli  Dei, fi  accorlero  alquanti  giovinaltri  che  accollo  la  loto 
fpuggia  paffava  una  flotta  , che  credendola  nemica  , torto  ufccndo  le  danno 
indolso,  e fenza  verna  riguardo  1’  infultano.  Ella  all’incontro  fi  era  de’ Roma- 
ni, che  tragittavano  frumento  dalla  Puglia  in  Roma.  Nella  zuffa  vi  morì  il 
Comandante  : onde  riufeì  loro  di  riportarne  compiuta  vittoria  , predando  buo- 
na parte  delle  navi  ; e trattele  dentro  i loro  poni  in  trionfo  , vi  uccifero  la 
miglior  geme  dell’  equipaggio , e ’l  rellantc  venderono  a pubblico  incanto  . Cin- 
que d’eflc  navi,  che  fcamparono  colla  fuga  , riportarono  l’avvilo  a Roma  . 

Si  avvidero  della  follia  di  elfi  i Romani;  e quindi  inviarono  Deputati  in  Ta- 
ranto per  querelarli  dell’  affronto  che  fi  era  lor  refo  fenz*  alcuna  ragione  . I 
Tarantini  non  contenti  d’  aver  r riporto  agl'inviati  fuperbamenre  , gli  difcaccia- 
ron  pure  con  villanie  dalla  Ciità.  Per  un  tal  fatto  comunemente  vengono  i 
Nortri  tacciati  d’infolenza  e di  ferocia  dagli  Scrittori  di  que’  tempi  , i quali, 
perchè  ailor  foggetti  al  Popolo  Romano  , eoa  adulazione  inorpellandone  i 
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vizj  e’  tradimenti , voltano  fopra  de’ nollri  iloro  morii:  ma  v’è  qualche  fquarcia 
di  piti  lineerà  e mcn  Umiliata  lloria , che  giuliifìca  i Tarantini'.  £ ehi  non  la 
il  parto  Cociate  Ira  elio  loro  di  non  oltrepal'sare  il  Promontorio  Lacinia  per 
gelolìa  di  commercio  , al  riferir  di  Dionigi  Alicarnafseo  ì i Romani  , benché 
alleati  di  quel  tempo  co’ Tarantini  , afsai  prima  li  eran  m ilitati  per  infinti 
e traditori,  fomentando  le  ribellioni  nello  Stato  della  Repubblica  Tarantina, 
con  aver  prefa  a garantir  Turio  contra  Cleonimo  Spartano  Generale  delle 
noftrc  armi  . E 1’  aver  fatto  cl’si  sì  poco  conto  de’  nollri  Ambalctatori  per 
la  Pace  co’  Sanniti  ; l’ avere  nife  il  aro  colle  fcorrcrie  i nollri  territori  ; 1* . 
aver  continuata  lenza  ragione  contro  de’  medclimi  Sanniti  nollri  confederati 
la  guerra,  furon  quindi  t giulli  motivi,  onde  gli  Efori  Tarantini  di  mal  grado 
accollerò  gli  Ambalciadori  venuti  di  Roma,  negando  la  reftituzione  delle  navi 
predate,  c’i  pretelb  rifarcimcntu  de'  danni  cagionati  al  di  lor  convoglio  dalla 
patria  gioventù  ■ Quindi  fu  , che  all’  alpro  annunzio  di  guerra,  dato  da 
Foflumio  Megello,  l’incauta  plebe  per  lo  Governo  democratico,  in  cui  vivea  , 
licenzi  fan-, ente  con  lui  proruppe  negli  atti  vili  ed  ìngiurioft  in  mezzo  all  UìeC- 
fo  Anfiteatro , ove  furon  quegl’inviati  ammefsi  all’Udienza  ,giulta  il  collume  Greco. 
Si  acccfe  la  crudeliisima  guerra  : per  cui  memori  i Tarantini  dell’  ajuto  già 
predato  agli  Epiroti  nella  conquida  di  Macedonia,  e di  Corcira,  conte  altresì 
a’  Lacedemoni  cantra  gli  Ateniefi,  ricorfero  a Pirro  per  unire  un  più  grofso 
l-fercito.  Accettò  Pirro  l’invito,  tutrocchè  dilsualo  da  Cinea  Teisalo  , dilcc- 
polo  del  gran  Demolìene,  fuo  fai  ergo.  Fortificarono  il  loro  efercito  i Ta- 
raniini  colle  truppe  de' Lucani  , Bru/j,  Melsapj,  Sanniti,  e Salentini  confe- 
derati: e Pirro  anco  lo  accrebbe  con  quelle  di  Epiro,  di  Macedonia  , c di 
Tefsagita:  s’imbarcò,  menando  io  Elefanti,  al  dir  di  Plutarco,  o 50  corti’ 
altri,  4000  cavalli,  2 jcoo  fanti  , c 2500  arcieri.  Con  quello  formidabile 
apparato  navigando  Untare  Jonio,fu  afa  1 ito  dalla  tempella , die  sbaragliò  le  lue 
«avi  pane  in  Africa,  parte  in  Sicilia,  ed  egli  con  alcune  poche  iìipeHliti  dal 
naufragio  arrivò  alle  fpiagge  di  MePapia  , ove  lattò  nell’  acque  a nuoto  , e 
pigljò  terra  nella  Penifola.  Or  avendo  noi  fatta  menzione  deli’ Anfiteatro , lti- 
mo  ben  proprio  qui  non  omettere  di  toccar  qualche  cola  intorno  a quello  pub- 
blico Edilìzio.  D’eflo  tuttavia  lì  ravvifano  i rofi  avanzi  nel  Giardino  de’  PP. 
Tereliani,  come  dicemmo,  tutti  d’opera  reticolata  . Dovrebbe  bensì  fcavarfi 
per  oficrvar  dove  vadano  ad  unirli  quegli  fpezzom  che  vi  comparitelo  foluarj, 
ci  imbarazzano,  anzi  che  giovino  a formar  l'idea  dell'unita  della  macchina  . 
Ma  ad  efeguir  tutto  quello  ci  vorrebbe  perfooa , cui  fati s efet  otti  Cr  fumptui. 
Non  ci  balla  auindi  a detellare  la  fciocchezza  e l’indolenza  cosi  di  chi  l’ha 
conceduto  a ta’  Frati  , come  di  quelli  che  han  finito  di  far  rovinare  un  sì  bel 
pezzo  di  Antichità.  Non  v’ha  dubbio  potò,  che  da'Tarantini  fc  ne  dovrebbe 
abolir  anche  la  memoria,  per  ellère  flato  quel  luogo  la  rea  cagione  all' infeli- 
ce noilra  Patria  di  tante  vicende  e feiagure.  Corrifponde  il  (ito  aliai  bene 
alla  detezione  che  ce  ne  lafciò  Floro  Iti.  1.  c.  18.  immbitt  Portai  ( cioè  l'e- 
lìerno  ) ad  profpt&um  marie  ptfitum  majut  Thtatrum:  quoti  quidtm  caufami- 
[ert  civiutis  fuit  omnium  calamitatum  . Dovea  dunque  quello  ellendcrli  lino 
alla  riva  del  mare,  a fomiglianza  del  Teatro  feoverto  nell’  Ercolano  , come 
ben  riflette  il  S'g.  Venuti  nelle  floriche  notizie  degli  fcavi  di  elfo  ; e perciò 
crederei,  di' eziandio  comprendente  lo  fpazio  del  lottopollo  Giardino  , che  oggi 
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appartieni!  all*  azienda  Gefuitica . Nondimanco'  parmi  diffidi  cofa  , che  pofla 
forni  .ufi  idea  di*  fua  icnografia , non  altro  rodando  ivi  dell’  ampie  lue  rovine  , 
che  pochifTuni  inferirli  ruderi  ; ni  di  quelli  faprei  che  cennar  di  pofitivo  , per 
appagar  la  curiofità  di  chi  legge:  fe'non  che,  all’ orlo  del  fondo,  ove  fono 
que’  vecchi  muri  del  fuddetto  Giardino  de’  PP.Terelìani,  fu  per  avventura  rin- 
venuta 1’  anno  paffato  ‘dna  volta  obliqua , appuntò  come  una  tromba  di  fcala  , 
che  va  fotterra  , la  quale  veniva  terminata  da  un  muro  che  la  chiudeva  ; e 
così  non  lafciò  luogo  a far  nuove  feoverte . Da  ciò  potrebbe  venirli  forfè  in 
cognizione  per  dove  correva  l'ordine  de’  fedili,  che  avean  portici  e fcale:  ma 
farà  meglio  tacerne,  che  dime  a calo . Del  redo  i fuoi  avanzi  fembrano  af- 
felutamente  refìdui  di  Anfiteatro  dalla  figura  ovale,  e non  già  di  Teatro, che 
dovea  averla  femicircolare , poiché  fi  fa,  che  due  Teatri  formavano  Un  Anfi- 
teatro, CijJiodoTo  hb.  5.  t.  41.  Il  Teatro  elfendo  a ferma  di  femicerchio , avea 
avanti  di,  fe  la  feena,  la  quale  fi  tlendea  dall’ una  all’altra  punta  di  elio,  ma 
l’Anfiteatro  di  quella  leena  .affatto  era  privo.  Né  fidamente  nella  figura  dif- 
feriva il  Teatro  dall’Anfiteatro,  ma  altresì  nell’ufo,  che  di  loro  faceafi.  Im- 
perciocché nel  Teatro  folean  celebrarfi  i giuochi  fceDici  , nell’Anfiteatro  gli 
fpettacoli  Cinegetici , ed  i Circenfi . Quindi  quello  a Venere  , quello  a Satur- 
no, a Marte,  ovvero  ad  Errala  fu  Tempre  dedicato.  E qui  tàppiafi,  che  tra 
gli  altri  avanzi  che  fi  ravvifano  nel  deferitto  lungo,  oltre  della  figura  ovale  , 
vi  fono  tuttavia,  fpezialmente  negli  orti  degl’  Innominandi , tante  grotte  fepa- 
rate , o fien  Cave , codrutte  già  per  ricettacolo  delle  fiere . Comecché  però  da 
fegni,  che  ancora  elìdono,  manifeftamente  appaia  che  queda  gran  macchina 
fia  data  d’  Anfiteatro  , pur  fia  maraviglia , che  gli  antichi  Scrittori  il  Teatro, 
e non  già  l’Anfiteatro  attribuivano  alla  nollra  Città.  Ma  di  rata!  difficoltà 
il  difciogl intento  non  par  troppo  difficile  ; perciocché  nell’ ufo  della  voce  Tea- 
tro adivenne  predo  gli  Scrirtori  che  vi  fi  comp  rendette  ancora  1’  Anfiteatro  . 
Così  predo  Dinn  Caldo,  a cagion  d’  efempio,  l’Anfiteatro  chiamali  ancor  •&•*- 
Tpiv , benché  col  didintivo  di  wnrynraa»  o fia  venatori um . E L.  Floro  aperta- 
mente volle  dinotar  l’Anfiteatro  col  dire  majut  thtattum  , tanto  perchè  un 
Teatro  più  grande  era  in  fatti  l’Anfiteatro,  quanto  perché  gli  avanzi  , che 
nel  luogo  da  lui  difegnaro  fi  feorgono,  di  Anfiteatro  fono  piuttoilo  , che  di 
Teatro.  Del  redo,  che  in  Taranto,  fuori  dell’ Anfiteatro , lievi  il  Teatro  an- 
cora dato,  chi ’1  può  dubitare i è pur  conta  la  fama  delle  Timeliche  e Mime 
Tarantine*  le  cui  immagini  abbiamo  già  elprelfe  nelle  dodici  Ninfe  che  inci- 
le vanno  nelle  pubblicate  Pitture  dell’ Ercolano . Sicché  , fe  del  Teatro  dello, 
così  propriamente  detto,  vogliali  credere,  che  abbia  intefo  Polibio  nel  Hb.  8. 
( a cui  anch’io  attenendomi,  ho  foluto  innanzi  chiamarlo  con  tal  nome  ) , 
ciò  fi  creda  pure,  purché  ittfiem  fi  tenga  fermo  di  «fervi  fiato  con  quella  ope- 
ra in  Taranto  ancor  l’Anfiteatro;  lo  che  lì  rileva  dal  comedo  dello  dclfo 
Floro . 


v.  4/iS.  Lètlora  Mejjapiùm  ttnuit  &e. 

f * • 

(g)  Vogliono  alcuni  Scrittori,  che  l’odierno  Cadello  di  Malfafra  fia  1’ 
antica  Melfapia.  Lo  Storico  di  Lecce  Giacomanton  Ferrari  fediene  , che  il 
fondator  di  Mottula  falle  dato  un  tal  Cajo  Metello  Proconfolo  della  J apigia  , 
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• cui  da  ffuo  nome  abbi»  chiamato  Mettila , e cht  Annibale  non  potendo  efpngnarla, 

vi  lafciò  in  affedio  una  banda  di  cavalli  Africani , i quali  avendo  porto  gli  allog- 
giamenti in  diitan/a  di  quattro  miglia , ed  avendovi  fatto  lungo  foggiomo  abbina  dato 
quindi  occafione  che’l  luogo  folle  appellato  manfio  Afrorum , pofeia  Maffajta  .Mail 
nome  di  quello  paefe  fembrami  d’prigine  più  rimota,  effendo  e’  (lato  amicamente  par- 
te del  Contado  Tlrantino,  trovo  nelle  lingue  d’ Oriente  1*  adatta  foa  etimolo- 
gia. Perciocché  malfa  tuona  etmvocatio , unto , ePheraz  Paginus , ruflicus , on- 
de poi  Mafiafeta , quali  /aggiorno  dì  Ruftici , Campagnuoli  , ivi  infteme  uniti 
ad  ataiiare . M a coloro  poi  che  han  fognato  cT  efler  ella  edificata  fulle  rovine 
di  Mefiapia , (opponendo  quella  una  Cittì , anzi  che  una  regione  di  tal  no- 
me, fi  faranno  forfè  allucinati  alle  parole  di  Strabono  nel  Vi.  , in  cui  dopo 
aver  deferitta  l’Italia  antica,  che  ne' confini  di  Metaponto  eficndevafi  , e paf- 
fando  a dir  di  quei  tratto  che  al  Continente  fuccede , tinti , dice , «intigna  a Me- 
taponto la  Japig’a.  Qttefta  appella/  da  Greci  ancora  Me/fapia.  Or  perchè  Maf- 
ia fra  fta  vicina  al  paele  di  Torre  di  mare , che  oggi  vien  wconofeiuto  per  1' 
antico  Metaponto  , han  creduto  che  quella  fnffe  la  Mefiapia  defignata  dal  Geo- 
grafo# Ma.loggiunge  qui  il  Mazocchi,  che  neppur  (la  vero  d’  edere  Japigia  , 
e Meirapia  fiati  meri  lìnonimi  d’ una  fola  regione  ; ma  che  la  Japigia  abbrac- 
ciava una  valla  eltcnfione  di  confini  , e la  Mefiapia  comprendeva  una  delle 
molte  parti  di  ella,  giulla  l*  autorità  di  Erodoto,  e di  Tucidide:  Io  che  c’  in- 
fognò Steflarto  dicendo , che  la  Meffapia  era  ragion  della  Japigia  vicina  a Ta- 
ranto : e lo  fìeflò  conferma  Paufania  .•  de'  Meffapj  colla  regina  Tarantina  confi- 
nanti , che  vai  quanto  a dire,  che  Taranto  rimaneva  in  guif*  limato  , che 
feparava  la  Mefiapia  dalla  Calabria,  ficchi  parea  che  (Ielle  nella  Calabria,  e 
infletti  fuori  di  Mefiapia . E 1*  antica  Calabria  divideva  un  Continente  dall’  al- 
tro oppollo,  onde  veniva  dilgiunta  la  Japigia  dalla  Peucezia , la  quale  fu  co- 
sì detta , a mio  credere  , da  Peu  Plaga , e Ctthim , appunto  perchè  in  quella 
fpiaggia  fi  rilìrinfero  ad  abitare  gli  antichi  Cerini  difendenti  da  Cetim. 
Porzione  della  Japigia  poi  tu  detta  Mefiapia  da’  Greci  , che  foprawennero  , 
benché  il  nome  fia  orientale,  ch’ebbe  origine  nel  monte  Meffapia  da  Mifpah 
che  lignifica  f perula , fecondo  il  Bochart,  « da  cui  altri  vuole  che  polla  an- 
cor provvenire  il  nome  Ala  fiafra . 

Checbe  ne  lìa  di  ciò,  l’Olfìenio  (lima,  che  Mefiapia  fofle  fiata  , dov'  è al 
preiente  la  Terra  di  Me  fogna , quali  a mezzo  cammino  tra  Oria  , e Brindili, 
e quella  opinione  parmi  edere  la  più  ragionevole  e ficura,  avvegnaché  il  Cln- 
verio  variamente  leggendo  le  parole  di  Hjinio  hit.  $.  c.  1 1.  creda  Meffapia  un 
aggiunto  di  Uria  : le  parole' di.  Plinio  fon  quelle:  Oppidum  a T arcato  per  con- 
tinenltm  Uria , cui  cognomen  Apula , Meffapia  , Aletium . Il  Cluverio  legge  , 
Uria , cui  cognomen  ( ad  dìfcnmen  Apula  ) Mefiapia , Aletium . 

La  regione  Mefiapia  dunque  era  una  Provincia  della  Penifola  che  fi  efiendeva  fi- 
no all’  Iflmo  di  modo,  che  abbracciava  Brindili:  nè  per  altro  ella  riputavalì 
sì  nobile,  che  pe ’l  celebre ■ Porto  di  Brindili  opportun illìmo  alla  navigazione 
per  la  Grecia  ; poiché  di  qui  foffiava  il  vento  occidentale  Japige  tanto  propi- 
zio per  quell’  imbarco  , detto  Japìge  forfè  , perchè  la  Mefiapia  , che  ab- 
bracciava  Brindili  , era  pane  della  Japigia.  Così  Orazio  Uh.  3.  r.4.  augu- 
rando a Virgilio  di  là  partito  un  felice  viaggio  per  la  Grecia  , dice'  ohfiridis 
aliis  piatir  Japygn.  Se  pure  col  Malocchi  non  vogliamo  adattare  al  nome  Ja- 
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pige  quello  di  Mtffap  giuda  la  nozione  orientale  in  lignificato  di  vento,  onde 
debba  crederfi  che  alla  regione,  da  cui  quello  nafceva  , fta  rimaflo  il  nome 
Meffapia  ; tanto  più  che  quel  vento  che  Spirava  dal  porto  di  Brindili  era  sì 
proprio  per  la  descritta  navigazione,  che  giovava  a chi  ne  partiva } e a chi  vi 
approdava,  al  fentir  di  Zonpra  lib.  Annal.,todem  enim  vento  /piume  & ful- 
vi ex  eo  porta,  & appelli  licere. 

v.  47  J.  Projue  Phalanthxis  caput  inoperabile  Bello  &c. 

(h)  Spaventò  i Romani  1’  arrivo  di  Pirro  in  Italia , perchè  fu  si  veloce) 
*1  dir  di  Paulania,  che  prima  fi  vide,  che  fi  fapeffe.  Giunto  , egli  fi  accorile 
che  i Romaai  gli  rifparmiavano  una  pane  del  cammino,  onde  marchiò  fubi- 
to  predo  Eraclea  Tulle  fponde  del  fiume  Siri  , lenza  attendere  che  le  truppe 
tntte  degli  Alleati  fodero  pronte.  Quivi  offri  al  Cordolo  Levino  , che  dava 
alla  teda  de'  Nemici , la  lira  mediazione . Colini  gli  rifpofe  , che  a’  Romani 
tanto  effa  facea  bifogno,  quanto  men  dava  fpavento  la  tua  inimicizia.  Si.po- 
fe  intanto  ad  afforcar  da  un  rialto'  1‘  accampamento  Romano , e confessi*  che 
quello  niente  avea  di  barbaro  nella  difpofizione  . Pirro  fi  fu  uno  de’  più  gran 
Capitani  dell’età  fin.  Egli  compofe  libri  di  Tattica  ; ciò  che  comprova  la  fi» 
rara  abilità  nel  fapcr  fiutare  un  Campo,  e nel  porre  un'armata  in  ordine  di 
battaglia.  Cicerone  ne  fa  lodevol  menzione  Epifl.  Fam.  XXV.  lib.  9.  Poco 
dopo  fi  diede  la  battaglia,  in  cui  fu  Pirro  da  Levino  prewenuto,  e vi  corto 
gran  rifchio,  perch’ella  venne  ellreiftamente  contrattata  , piegando  fette  volte 
dall' una  parte  e l’ altra.  In  fine  la  vittoria  fi  dichiarò  pe’  Tarantini  col  mez- 
zo degli  elefanti  , il  di  cui  odore  refe  i cavalli  Romani  feroci  a legno  , che 
ruppero  F ordine  degli  fqadroui  ( dall’  Aquino  detti  Cunei , perchè  coti  forma- 
ti ).  Stando  Pirro  fui  Campo  fu  awifato  da  Leonato  Macedone  , eh'  Epado 
capitano  de’  cavalli  Italiani  tentava  d’ ucciderlo  , • conofcendolo  alla  Clamide 
Reale  , ed  al  valor  /ingoiare -•  gli  riipote  il  Re,  che  niuno  puh  sfuggire  il  fuo 
deftino . E tolto  fi  vide  affaldo  da  Eparlo  colla  lancia  , il  di  cui  colpo  ferì 
il  folo  cavallo:  ma  Leonato  ferì  anche  quello  dell’ affalitore  che  reltò  a terra 
uccifo.  Il  Re  montò  fubito  fopra  d’un  altro.  Ma  refo  più  cauto  , fi  cambiò 
d’abito, dando  la  fopra v velie  Reale  a Megade  fuo  familiare,  e travelìito  Se- 
guitò a combattere.  Nel  calor  della  mifchia  Megade  fi  mori  fotto  le  fpoglie 
Reali  per  opera  di  un  tal  Deflro  foldarn  Romano , il  quale  con  effe  falla  pun- 
ta d’ un’afta  andò  gridando  d’aver  occifo  il  Re  . Allor  Pirro  corfc  in  mezzo 
alle  fuc  truppe,  toltoti  di  tefta  l’elmo,  inoltrandoti  d’  effer  vivo.  Al  che  al- 
lude l’Aqurao  nel  v 480.  e 81.  Inflat  vi  Pyrrhut , clamane  ante  ora  fuorum 
nudato  capire , & magna  teterrimus  ha  fta  : a qual  villa  i Tarantini  cangiaro- 
no in  più  toraggio  il  timor  concepmo , ed  i Romani  affatto  fi  avvilirono  . 
Quindi  coftrinfe  Levino  a fuggir  con  molte  legioni  • La  notte  poi  Sopraggiunta 
potè  fine  alla  iànguinofa  battaglia.  Plutarco  cita  due  Autori  , di  cui  l’uno 
afferma,  che  de’ Romani  vi  reftamn  morti  nell’azione  15000,  di  Pirro  13000: 
l’altro  porta,  che  i Romani  eftinti  giunfero  a 7000  , que’  di  Pirro  a 4000  . 
Le  configli enze  poi  di  quella  vittoria  furon  grandi  , benché  Pirro  vi  peideffe  la 
miglior  gente,  e moltillimi  bravi  Qfiziali.  S’  impadronì  del  Campo,  e s’avan- 
zò fino  a 36.  miglia  fiotto  Roma:  lo  che  non  i fior  agì  la  collanti  de’  Romani, 
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* non  gli  obbligò  affatto  a rimarne  Levino  dal  comando  , tuttoché  vi  luffe 
della  gente  , che  fi  lagnava  di  fua  condotta . Pino  nonpertanto  defiderando  la 
Pace , mandò  a Roma  Cinea  accompagnato  da’  piò  ricchi  e fpeciofi  doni  per 
prefentarglt  al  Popolo  Romano  in  Tuo  nome,  una  con  tutti  i prigionieri  na- 
zionali che  rimandò  al  Senato,  per  obbligarlo  cosi  ad  aderire  alle  condizioni  di 
pace  da  lui  richiede.  L’eloquenza,  e le  maniere  mfinuanti  di  quello  Ambafcia- 
torc  avrebbero  lenza  dubbio  (edotto  il  Senato,  fe  l’aringa  d’ Àppio  Claudio  , 
che  volle  intervenire  all*  Affemblea  , ancore  (ti  vecchio  e cieco,  non  aveffe  fat- 
to dichiarare  in  rifpofia  a Cinea:  che  fe  Pirro  defiderava  l’amicizia  del  Popo- 
lo Romano,  Infognava  che  prima  ufeifle  d’Italia.  II  Confolo  Fabriziofu  m.*n 
dilgraziato  di  Levino,  e fece  un’azione , che  valle  per  lui  una  battaglia  guadagnata 
in  rapporto  alla  vera  glorisi  d’una  Nazione,  cioè  perchè  avverti  Pirro  che  il 
fuo  Medico  fi  era  efibito  d’ avvelenarlo . La  battaglia  che  fi  diede  dopo  (l'an- 
no 475.  di  Roma  ) in  Afcolo  di  Puglia,  riufeì  anco  llrepitofa.  Vi  fono  Sto- 
rici, che  dicono  d’averla  vinta  intieramente  gli  Epiroti  co’ Tarantini  : altri 
affermano , che  farebbe  da  difputarfi  , mentre  fi  fuonò  la  mirata  dall’  una  par- 
te e dall’altra.  L’armata  di  Pirro  era  talmente  dimezzata,  che  quando  alcu- 
no per  adularlo  lo  lufingava,  egli  rifpondea  : che  faremo  , fe  anche  un'  altra 
velia  così  vinceremo ? allor  trovò  un  pretelle  di  paffare  in  Sicilia  , donde  avea 
ricevuta  ambafeeria  di  andare  a liberar  quell’  Ifola  dal  giogo  de’  Cartaginefi  , 
e de’  fuoi  piccioli  Tiranni.  Ma  non  v’ incontrò  forte:  e poco  dopo  fu  da’ Ta- 
rantini richiamato.  Ritornò,  e pani  fubito  contro  de’ Romani  che  P attende- 
vano lotto  Benevento  P anno  47H.  di  Roma . Legga  il  dottiffim  > Bayle  nel  fuo 
Din.  Crii,  alla  parola  Pyrrhut  chiunque  vuol  cfaminare  col  giuilo  criterio  gii 
Autori  che  di  turto  ciò  hanno  trattato.  à ' . 

v.  489.-  Ne c Curii  fralmas  linquam  . - 

(0  Non  fo  vedere  , come  1’  Aquino  faccia  qui  menzione  di  M-  Curio 
Dentato,  quando  che  quelli  diè  l'ultima  rotta  a’ Tarantini  lòtto  Benevento  (a 
Febrajo  del  478.  fecondo  il  Panvinio , contradicente  però  il  Sigonio  ),  t co- 
flrìnle  Pirro  lor  Generale  a ritirarli in  Taranto  anche  ferito,  colla  perdita 
non  folo  degli  alloggiamenti,  ma  infieme  di  Zjooo  foldati  , fecondo  Eutro- 
pio . Pensò  intanto  Pirro  di  riparrrarfi , ed  alla  fine  dentro  Argo  nel  Peiopon- 
nefo  dopo  tante  vicende  di  fortuna  con  un  colpo  di  tegola  , per  mano  d’una 
donna  , refiò  vilmente  accifo,  al  fentir  jli  Plutarco.  Curio  trionfò  per  la  ter- 
za volta , avendo  prima  trionfato  de’  Sanniti , e poi  de’  Sabini . F’u  »1  primo  a 
menar  dentro  Roma  in  trionfo  "quattro  elefanti , e fi  acquiflò  gran  nome  dall’ 
efferfi  allenino  di  por  mano  ncU’opulentilfimo  fpoglio  ritratto  da  Pirro,  di  cui 
parte  divife  fra  la  truppa,  e parte  conduffe  in  Roma.  Quelli  è quel  M.  Cu- 
rro, cui  trovarono  gli  Àmbafciatori  de’ Sanniti  accanto  al  fuoco  cuocendo  delle 
rape,  e che  all’offerta  degl’  immenfi  lor  tefori  rifpofe  , rj  meglio  pofjeder  que- 
fia  mia  fende  la  di  creta , ove  mangio,  e dar  legge  intanto  a’  ricchi,  che  arric- 
chirmi per  cosai  verfo . Ebb’  egli  il  piacere  e ’1  vanto,  di  non  efler  fino  allo- 
ra entrato  mai  trionfo  in  Roma  più  bello  e più  fpeciofo  del  fuo:  poiché  per 
l’ innanzi  non  fi  eran  veduti  che  beftiami  de’ Volfci , armenti  de’ Sabini  , car- 
rette de’  Galli , armi  rotte  de’  Sanniti  : ed  in  quel  giorno  per  luì  comparvero 
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colla  catena  tante  diverte,  nazioni , e Molofli,  e Teffali  , e Macedoni  , e 
Brut  i , e Pugliefi,  e Lucani;  nè  l'picgò  altre  fpoglie  e pompe,  che  oro,  por- 
pore, llatue,  pitture,  e tante  Tarantine  delizie.  Ma  niente  altro  mirò  4ÒÌ1 
volentieri  il  fellofo  Popolo  Romano , al  dir  di  Floro , che  gli  Elefanti  da  elfi 
prima  si  temuti  colle  lor  torri,  i quali  pareano  che  fentiffero  il  rortor  della 
fchiavirù,  feguendo  con  le  cerv-ici  baile  e vergegnofe  i vittorioii  Romani  de- 
liri et  i . 

Sfoggiato  Pirro  dall’Italia,  quella  riacquillò  l’intiera  fua  pace,  mentre  non 
v’qra  Città  dopo  la  rotta  de’  Tarantini , che  poterti:  moilrare  ardire  : onde  buo- 
na parte  d’ Italia  venne  in  poter  de’  Romani . 

v.  489.  e 90 haud  indt&us  abibis , 

Hannibal , invici um  decut  0 Carthaginit  alt*. 

(k)  Accenna  forfè  qui  di  paffaggip  il  merito  d’  Annibale  , folranto  per- 
chè le  di  lui  imprefe  hanno  gran  parte  nella  Storia  Tarantina  , non  già  eh’ 
egli  abbia  mai  giovato  alla  gloria  di  quella  Nazione  ; che  anzi  dal  furor  de’ 
Cartaginefi  reilò  Taranto  abbattuto,  ed  in  fine  perdè  affatto  la  libertà  , come 
dicemmo , ricadendo  fotto  il  dominio  de’  Romani  per  opera  di  Fabio  Maflimo 
che  lo  foggiogò. 

v.  49Z.  Infuptr  ■Archytam . 

(l)  Scriffe  la  vita  del  celebrati.Timo  noftro  Archita  il  fuo  concittadino  A- 
riftoffeno,  e Laerzio.  Fu  tiglio  di  Ellieo,  o di  Mncfarco.  Di  lui  abbiamo  di 
l’opra  cennato  qualche  cola  . Fu  il  primo  ad  abbracciar  la  Difciptina  Pitago- 
rica in  Taranto,  2I  dir  di  Strabene,  e l’ infegnò  pubblicamente  a’  Suoi  , fe- 
condo Giamblico  nella  Vita  di  Pittagora  c.  ftÉl.  266-  Non  v’ha  dubbio  , 
ch'egli  abbia  eziandio  accrefciuto  le  fetenze Mattematiche  , onde  ben  fe  gli 
convenne  l'elogio  datogli  da  Orazio  in  quell’  Ode,  ove  il  piange  morto,  non 
fo’didus  ciuciar  Naturi,  Perirne . Egli  non  fòlo  fu  il  primo  ad  efpotrre  le  co- 
fe  meccaniche  per  via  di  Principi  , ma  a rinvenire  altresì  la  proprietà  del  Cu- 
bo , ed  .inficine  con  Eudoffo  Gnidio  l’arte  delle  macchine  militari,  come  narra 
Plutarco  ne'  Politici . Scòrte  nel  fuo  dialetto  Dorico  molti  libò,  eStobeo,  Au- 
tor Greco,  nelle  fue  Egloghe  ne  ferbò  i frammenti,  de  Ente,  de  Principiit  , 
de  Mente  & Senfu,  de  Sipientia  &c.  Empedocle  , al  dir  «di  Suida  , Eudorto 
di  Gnido,  al  dir  di  Ariilotile , Filolào  Crotoniate,  ed  altri  molti  furon  fuoi 
difcepoli  . A lui  fi  attòbuifee  pure  l’invenzione  della  fpola  da  teffere  , e de! 
fonaglio  da  far  divertire  i fanciulli  ,di  cui  fu  molto  amante.  Era  Archita  un 
pertonaggio  didimo  nella  nollra  Patria,  ricco  ed  agiato,  e godeva  d’avere  al 
fuo  fervizio  numerofa  Corte , e nell’ ore  oziofe  non  iflegnava  di  fcherzare  co’ 
figliuoli  de’  fuoi  lervi , i quali  faceva  afiiilere  alla  fua  menfa  , quando  cena- 
va. Teneva  in  Taranto  una  fuperba  villa  con  un  bofehetto  da  delizia  , per 
cui  palleggiando  un  giorno  con  l’oliarco  foprannom.no  il  delicato  per  la  mollez- 
za del  fuo  vivere , difputò  col  medefimo  intorno  l’ monello  Piacere  , la  di  cui 
aringa  Cicerone  inferite  nel  fuo  Catone . Della  di  lui  moderatezza  , e mode- 
lla ci  alìicuta,  oltre  di  Eliano  Uè.  14.  e.  19. , Plutarco  nel  libro  delT  Educa- 
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tiene  p.  io.  dicendoci,  ch'efTendo  egli  tornato  una  volta  da  una  battaglia  , (1 
portò  quindi  a rivedere  un  fui  Podere,  cui  avendo  rinvenuto  incolto  e ini'el- 
vatichito , chiamato  a fe  il  malfajo , gli  diflc , ti  balionerei  , fe  non  fulTì  da 
foverahia  ira  preoccupato. 

v.  492.  e 9; Et  quotquòt  Sapientia  mater 

Nutriti  <S.ba!ix  divino  nt&are  Alumnos. 

(m)  Moltifsimi  altri  Savj  fortircmo  la  cuna  in  Taranto  qui  accennati 
dall’  Aquino.  Di  certuni  egli  fa  particolar  menzione  nel  lib. 4.  di  quell' Ope- 
ra . Eccone  altri  parecchi . 

Giam'jlico,  Porfirio,  e Laentio  nella  vita  di  Pittagora  commendano  Archippo 
e Lilìda  Tarantini  lilofofi.  Colloro  furono  i foli,  che  Camparono  dall'  incen- 
dio , appiccato  da  Cilone  Grommate  ai  Palagio  di  Milane  Atleta  , ove  re- 
narono colti  e bruciati  tutti  gli  altri  Pitagorici  . Lifida  fu  maellro  d’  Epami- 
nonda Generale  Tebano.  Paulonia  ne’  Beotici  rammenta  molte  Opere  latriate 
da  Lilìda  : de  Inflitutione , de  Civitate , de  Natura  , oltre  molte  Pillole  , fin- 
golarmente  quella  ferina  ad  Ipparco. 

Laerzio  loda  Clìnia  Tarantino  , come  uno  de’  primi  luminari  della  Filofofi* 
Pittagorica  , c l’accoppia  ad  Amicla  chiarilTiino  Geometra  d’  Eraclea,  perchè 
amendue  dilfuafero  Platone  di  bruciare  i Cementati  di  Democrito.  Clinia  te- 
neva fenoli  in  Eraclea  , di  cui  fa  menzione  il  Mazocchi  ne'  bronzi  che  a 
quella  fi  appartengono  p.  nò.  ». 86.  coll’autorità  di  Giamblico  toc.  cir. 

Dinone , e N icomaco  furono  pur  effi  T arantini  eccellenti  Filofofi , e condottieri  d’E- 
fercito,  e quelli  fu  anche  infigne  mattematico , e fcrific  d’Aritmetica  , di  Mufica , e d' 
altre  facoltà . Lorito , Arillippo , e Filolao  anche  Tarantini,  fi  fegnalarono  per 
la  lor  feienzà  Pittagorica.  leco,  Zeufi,  ed  Apollodoro  poi  profellarono  Medi- 
cina . D’ Icco , che  fiorì  nella  lxxviI.  Olimpiade  , fa  memoria  Platone  in  Pro- 
tagora-. e di  Zeufi  Galeno  ne’  libri  Epidemici . Rimone  fu  inventor  della  Tra- 
gicomedia , qual  genere  di  Poefia  da  Ini  fi  dille  Rintcnica , al  fentir  di  Steffa- 
no,  e Snida.  Fu  figlio  d'  un  Vafajo:  ville  ne' temei  diTolommeo  Solere  300 
anni  avanti  Crilìo.  Saifie  38  Còmedie-  Di  lui  fa  menzione  anco  Cicerone 
lib.  1 . epift.ult.  ad  Ai  tic. , e de’  recenti  Celio  Rodigino  lib.  1 6.  c.  1 o. , ohre  di  Ateneo 
in  Amphit.  & Nere.  Quelli  anche  nomina  un  tal  Scira  Tarantino  inventore 
del  genere  Drammatico  da’ Greci  detto  Italico-,  la  di  cui  opera  intitolata  il 
Meleagro  vien  citata  da  Efchilo.  E’  noto  Leonida  illudre  Poeta  : ed  Ateneo 
anche  rammenta  Cleante,  Alelfi, e Stratone  Poeti  ellcmporanei  . L.  Cralfizio 
Grammatico  merita  ancor  qui  d’effere  annoverato. 

v.  497.  Nune  ubi  Germani s fuerint  deviEla  maniplir  &c. 

(n)  Accenna  qui  forfè  la  famofa  Lega  fono  Innocenzo  Xf.  per  la  libe- 
razione di  Vienna,  ottenuta  dall’  Imperador  Leopoldo,  per  lo  foccorfo  che  diè 
Giovanni  Sobietkì  Re  di  Polonia,  lecondato  da  Carlo  V.  Luogotenente  Ge- 
nerale, Duca  di  Loretta  ,che  comandava  agl’imperiali , e dal  Duca  di  Bavie- 
ra, e da  altri  Principi  de’ Circoli  di  Germania:  la  qual  liberazione  fucceflè  a' 
12.  Settembre  1683.  L’armata  de’Ctuliani  montava  a 64.  mila  combattenti  ; 
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quella  di  Karà  Mullifi  Gran  Vifir  di  Maometto  IV.  era  da  centomila  tra 
fanti  e cavalli.  La  battaglia  che  fi  dii  tra  quelli  eferciti  può  annoverarli  tra 
quelle  , le  quali  fanno  vedere  , che’l  picciol  numero  fa  Soccombere  fpelfo  il 
piò  grande  , qualora  li  veggono  alla  iella  Generali  di  grand’  cfperienza , e di 
iommo  valore. 

v.  495.,  e 500. viBaque  dicet 

Menta  Nicopolit , Ltucaqua , atq.  Arcióni  Hclìes  Ù“c. 

(0)  Si  accennano  inoltre  le  vittorie  avute  da’ Veneziani , alleati  co’fud- 
detti  Principi , contra  gli  Ottomani  colla  prefa  di  Prevefa , di  S.  Maura , c 1’ 
attedio  pollo  nello  Uretra  di  Negroponte  nel  1684.,  le  quali  guerre  furono  ter- 
minate colla  Pace  di  Carlovitz  nel  1699.  per  la  mediazione  di  Guglielmo  III. 
Re  d’ Inghilterra . La  Città  di  Leucade , che  al  prelente  rien  conolcìuta  l'otto 
il  nome  dell’  Ifbla  di  S.  Manra , forge  un  poco  a Tramontana  della  Cefalo- 
nia.  Ne’  primi  tempi  vuoie  Plinio  che  fi  nomade  Nerieii.  Gli  Amichi  la  vide- 
ro, per  telhmonianza  di  Straberne  lib.  X. , attaccata  al  Continente  della  Pro- 
vincia di  Acamania,  che  poi  con  un  taglio  dell’ filmo  reliò  per  opera  de’ Co- 
rinti divili  : e fabbricata  vicino  al  canale  una  Città  , le  diedero  il  nome  di 
Leucade  , oggi  volgarmente  Ltfcada . Di  qua  li  palla  alla  Fortezza  di  .S. Mau- 
ra per  un  acquidoso  di  360.  archi , che  ferve  di  varco  a’  pedoni  : indi  da  S. 
Maura  alla  Terraferma,  a cui  fi  congiunge  con  una  flrifcia  di  rena  , lunga 
due  miglia  , interlecata  da  canali  con  quattro  ponti  di  legno  , ed  uno  di  pie- 
tra.  A Anidra  , dirimpetto  ai  lira  del  celebre  Tempio  d’ Apollo  Azzio  , pollo 
nell’imboccatura  del  golfo  d’  Ambracia  , oggi  dell’  Aria , fino  ali’  Acheloo  fa- 
mofo  fiume,  ftedeva  la  Fortezza  di  Prevefa  eretta  fopra  le  rovine  di  Nico- 
poli,  cui  fabbricò  gii  Augulio  in  memoria  del  trionfo  ivi  avuto'  contra  Mar- 
cantonio e Cleopatra . Ugj>i  cambiati  i nomi , viene  divifa  in  due  territori  tic- 
chi di  40.  villaggi,  cioè  lv occidentale  di  Vonizza  che  termina  con  Azzio, da’ 
marinai  or  chiamato  Capo  Ugalo  lui  golfo  deli’  Arta , c 1 orientale  di  Sero- 
mero  che  confina  coll’ Acheloo,  oggi  Afpropaamo.  Prevefa  lu  feonfitra  in 
otto  giorni  a’  29.  Settembre  1684.  Mutofli  in  Bafilica  la  miglior  fabbrica 
delle  Moichee,  cui  volle  il  Capitan  Generale  confacrata  a S. Michele  in  me- 
moria dell’ efpugnazione  nel  fud  dì  fedivo  feguita  • Così  in  S.  Maura  , per  la 
refa  fuccedurane  nel  dì  delia  fella  della  Trasfigurazione,  fu  convertita  la  più 
bella  Mofchea  in  un  facro  Tempio  del  Salvadore. 

v.  Jló,  e 17.  Dnx  K avari , acque  alter  Gotbefridi  e /anguille  eretut 
Thtutonidum  decus  allum  

(p)  Anzi  al  contrario  la  Cafa  di  Buglione  viene  dalla  Cala  di  Lorena: 
poiché  il  famofo  Goffredo  da  Bologna  , volgarmente  chiamato  di  Buglione  , 
per  poflèderne  il  Ducato  di  quello  nome , era  figlio  di  Euiiachio  Come  di  Bo- 
logna , e d’ Ida  Torcila  di  Goffredo  III.  detto  il  Gobbo  , Duca  di  Lorena  . 
Quello  Duca  di  Buglione  fu  coronato  Re  di  Gcrufalemme  a’  15.  Giugno  1099. 
in  giorno  di  Venerdì , e non  volle  corona  d’  oro , ma  di  fpine  , in  memoria 
di  quella  , con  cui  ivi  fu  coronato  Geiucriiìo . Egli  mori  lenza  pollerità  nel 
1120.  Gli  fucceffe  Baldovino.  v.5 ji. 
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v.  531.  e 33 . . dextra  111»  magi  lira 

Te  tram  eff ormavi t phyficum  nata  corpus  t?c. 

(q)  La  fantafia  del- Poeta  nell'  afiomigliire  il  Globo  Terraqueo  al  Coti, 
po  Umano  è certamente  bizzarra,  ma  ci  avrei  deriderne  maggior  felicità  di 
efpreilioni  nella  fu*  condotta.  Non  ci  fon  mancati  degli  antichi  Filofofi  , che 
han  data  anima  e vita  a quella  gran  mole  della  Terra  , come  fe  folk  un  Cor- 
po animato.  Non  v’ha- dubbio,  che  nelle  viicere  della  Terra  vanno  ferpeg- 
giando  in  varie  guife  le  correnti  delle  acque,  pe'  tortuofi  meati  di  ella  , non 
altrimenti  che’l  langne,  e gli  umori  circolano  nel  Corpo  vivente.  L’unione, 
e ramificazioni  di  unte  vene  ed  arterie , di  tanti  vali  linfatici  , formano  nel 
Corpo  Umano  quel  meccanifmo,  per  cui  il  l'angue  parte  dal  cuore  , e dopo 
un  lungo  intricato  girema  al  cuore  di  bel  nuovo  ritorna,  perpetuandoli  cosi  la 
circolazione,  da  cui  dipende  la  vita  animale.  E fe  awien  qualche  volta,  che 
per  ellrinfeca  cagione  venga  tagliata  qualche  vena,  o arteria,  tedio  il  fangue 
per  colà  lpiccia  e zampilla,  non  trovando  impedimento  che  ne  contraili  l’ufci- 
ta . Per  quello  il  Poeta  inerendo  alla  Ibmiglianza  del  Corpo  Umano,  chiama 
vulnera  7 erra , quelle  aperture,  donde  lcaturifcono  i Fonti.  Ma  tomo- a dire, 
•i  avrei  defideiau  maggior  chiarezza,  e proprietà  d’ efpreilioni . 


».  543.  44-  e 45*  LWr  Morii  molili:  Pii  agi  fluxx/qitf  rtfluxufque 
(Etulii , jon  ujirji , net»  jtu  Cynthia  torna 
Ju^iler  tquortos  agnini  certa  ordini  fluttui . 


(fs)  I periodi  che  fi  oflervano  perennemente  ne’flufli  e riflufli  dell’acquc  marine 
nel  Acer  C anne  e tutolo  di  Taranio  fono  tre  , diurno  , mtjiruo  , ed  annuo . 
11  primo  e principale  i quello  grande  e notiilimo  , "cioè  il  diurno  di  24.  eoe 
m.  49  . fecondo  il  quale,  il  fl«jfo  per  due  volte  corre  , tra  detto  fpazio  ora- 
rio ; e per  due  alire  volle  ricorre  il  riflujjo  : cioè  , per  6.  ore  in  circa  corro- 
no, e fi  alzano  le  acque  nel  primo  titillo  ; e per  altre  6.  ricorrono  , ed  abbaf- 
fauo  nel  primo  riiiutlo:  e cori  leeoni.)  gli  (lelfi  intervalli  di  6.  in  6.  ore  in 
circa,  corrono  ed  alzano  nel  fecondo  fìttilo,  e ricorrono  ed  abballano  nel  fe- 
condo rili  ut  lo . E quello  fpazio  di  14.  ore , m.  49  ‘ . è il  tempo,  che  la  Luna 
impiega  per  lare  la  iua  rivoluzione  diurna  attorno  la  Terra  ; 0 per  parlare 
pio  preci  untume,  il  tempo  clie  lcorre  , tra  ’i  luo  paffaggio  per  lo  Meridiano  , 
c 'l  luo  rnorno  al  medelimo  Meridiano . 

11  lecondo  periodo  mtjiruo , confitte  in  quello,  che  i Raffi  e riflufli  fono  eoa 
ditiirenza  notabile  più  alterati  nelle  nuove , -e  piene  lune  ; che  nelle  Quadra- 
ture 1 o per  parlare  più  elattaraente , i Aulii  e rifìuflt  fono  più  alterati  in  eia- 
Luna  lunazione,  quando  la  Luna  è difìanre  circa  18  gradi  al  di  là  de’  Pleni- 
luni , e Noviluni  : ed  i meno  alterati,  quando  ella  è -lungi  circa  18.  gradi  al 
di  là,  dal  primo,  o fecondo  Quarto. 

Il  terzo  periodo  annuo,  cpnlillc  pur  in  quello,  che  negli  Equinozi  , i flufli  e 
rifl'uifi  fono  grandiflimameme  più  alterati  verfo  {-Noviluni.,  e l’ieniluuj  : e 
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quelli  delle  Quadrature  fono  più  alterati  di  quegli  altri,  che  nelle  altre  luna- 
zioni appaiono.  E nc’Solflizj  al  contrario,  i flulfi  e rifluiti  de*  Noviluni  , e 
Pleniluni  non  fono  cosi  alterati,  come  nelle  altre  lunazioni  : in  luogo  , che  i 
fluii!  e rifluii!  nelle  Quadrature  fono  più  alterati  di  quei  , delle  altre  lunazio- 
ni . Da  ciò  dunque  fi  pub  vedere  la  gran  connelfione- , che  i Aulii  e riflufli 
dell’  acque  marine,  mollrano  avere,  con  la  Luna,  e’1  Sole. 

Ma  per  venire  alla  fpeculaiion  delle  cagioni  , eh’ efercitano  per  fentimento 
degli  Autori  tutta  ed  intiera  lor  azione  ne’  movimenti  delle  acque  ; fono  al 

Ìarer  degli  Antichi  queft’  elle  due  poti  (lime  , e primarie  * il  Sqlc  cioè  e la 
.una:  caufa  in  Sole  Lunaque , come  ci  accerta  Plinio  Hij}.  Nat.  hb.i.  cqj. 
Ma  il  Galileo,  il  quale  dalla  compofizione  de’  movimenti  della  Terra  annuo, 
e diurno,  ciafcheduno  per  fe  (ledo  uniforme  , dicendo  rifultare  un  moto  dif- 
forme nelle  parti  di  ella  ; conchiufe  in  fine  : effer  la  miltione  de’  due  moti 
annuo-,  e diurno , la  potiffima  e primaria  cagione  del  fluflo  e riflulTo  del  Ma- 
re. Dia!.  4.  p.  m.  419.  Volendo  iblamemc  che  la  Luna  nel  periodo  meflruo , 
« il  Sole  nel  periodo  annuo  , alterino  ne’  Pleniluni  e Solfiizj  la  grandezza 
de’  fluid  e riflufli  diurni  : ma  che  non  v’introducano  in  effi  altri  movimenti; 
non  eìfenJo  gl’ Altri,  fecondo  lui,  primarie  ed  immediate  cagioni  de’  fluid  a 
riflufli  del  mare.  * , 

Quindi  Cartefio  facendo  ricorfo  alla  cagion  della  Luna  per  Io  fpiegamento  de 
noti  effetti  ; credè  potergli  far  dipendere  dall’  azion  lunare  per  mezzo  del 
Fluido  agitato  in  vortice , tra  la  Luna  e la  Terra.  Ma  quefla  fpiega/ione  è 
da  non  poterli  in  verun  conto  follenere,  perchè  poggiata  fu  l’ipotcfi  de’  Portici^ 
che  fi  fono  in  oggi  fpcrimentati  ideali  piuttoflo  , che  in  natura  reali  : e 
fecondariamente,  perchè  direttamente  contraria  al  fenomeno  , onde  fecondo 
il  Defcartes  , il  Fluido  menato  in  vortice  tTa  la  Terra  e la  Luna  , dovrebbe 
premere,  e refouler  le  acque,  come  dice  D' Alembert  artir.  Fine  C?  Reflua  , 
da  fottò  la  Luna;  in  guifa  ch’eiTe  acque  dovrebbero  abballarli  fiotto  la  pref- 
lione  dell’  Aflro:  quandoché  accade  prccifamente  il  contrario. 

Or  la  legge  perù  della  gravitazione  univcrfale,oGa  attrazione  feoverta  in  prima  da 
Baccone  da  Verulamio  , applicata  in  feguito  a propofito  dal  Keplero  IntroJ.  ad  II- e or. 
Ter. , e ridotta  finalmente  in  fiftema  dal  Newton  , ci  fa  credere  di  non  andar  lungi  dal 
vero , fe  abbiam  per  vere  cagioni  uniche  e primarie  le  azioni  degli  Aftri  fo- 
pramedtovati  da  Plinio  , e tenghiam  col  Newton  che:  ad  ione  Solit  fluxus  (T 
refluxut  Marie  fieni.  New!.  Ili.  1.  Prop.66.  Coro!.  19.  e che:  vis  luminarti  ad 
mare  mo  venduta,  data  vi  eju  s ab  folata  , efl  ut  Cubus  diflantix  ejus  invtrfe  , 
Ctavef.  lib.  1.  cap.  ao.  E che  parimente  : adicnibut  Dina  , figura  fuperficici 
a quorum  , mutatur  in  Spì'ocroilem  oblongam  : onde  aflus  eodem  tempore  ri tenia  nt 
in  omnibus  locis  fub  eodem  Meridiano  jacentibus . Netat.  lib.  g.  Prop.  14.  c 2(4. 
E che  finalmente  : tota  vis  Luna  ad  mare  agitandum  efl  fummo  earum  virìum, 
e qui  bui  una  gravitatem  aquarum  minati  fub  Luna , <5*  in  regione  Luna  op* 
pefita  : altera  autem  gravitatem  aquarum  auget  in  locis,  qua  90.  gradui  a Lu- 
na diflant  . Ne-jit.  priucip.  lib.  g.  Prop.  g<5.  : fenzi  però  voler  eglino  , o pu- 
poter  noi  deludere  le  caufe  fecondarle  ed  accefforie  colle  prime  conncfle  ; co- 
me farebbero  gli  additamenti  o fottrazioni  della  converfion  diurna  della  Terra, 
alla  circolazione  annua;  la  forza  de’  venti;  l’ inegualità  de’  fondi  ; la  tortoo- 
fca  de'  feni,  e la  flrcctezza  de’  canali  ec. 
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Dopo  di  aver  dunque  (piegati  i tre  periodi;  ed  e (polle  infiem  con  le  altrui 
(entenze , le  cagioni , che  noi  giudichiamo  aver  immediata  conneliìone  co’ilul- 
lì  e rifluii!  del  mare  : refterebbe  da  foggiungerc  or  qui  i fenomeni  , che  da 
efli  dipendono  : ma  crederemmo  di  efler  tenuti  per  ifeufati  , fe  per  giullifica- 
zione  di  una  noilra  cfpreflione , prefupporremo  di  paflaggio  , che  (ebbene  nei 
Mediterraneo,  in  cui  per  comune  lperienza  par  eh’  entri  dallo  Stretto  di  Gibil- 
terra il  fluii!)  delle  acque  marine  con  moto  da  Occidente  in  Oriente  , e (cor- 
ra per  tutti  i mari,  (cni,e  porti  di  eiTo  ampio  vaflilfimo  Cratere  : purtutta- 
volta  la  direzione  , ed  elevazione  de’  Aulii  e riflufli  (otto  la  Zona  Torri- 
da , e dentro  a’  Tropici , nel  grande  Oceano , e Mar  d’ India , nel  Freto  Me- 
ssianico , e Golfo  del  Meflico,  e di  Paria , ed  in  fine  nel  Mar  Rodò , in  cui 
le  marèe  fi  alzano  fino  a 15.  piedi  di  altezza;  oflcrvafi  fempre  , e collante- 
mente correre  da  Oriente  in  Occidente  : e perciò  appunto  , generalmente  par- 
lando , abbiam  le  parole  del  Tello  Unde  marii  monti  così  trafportate  in  Ita- 
liano ........  e come  avvien  , diranno , che  l'  Oceìtoo  in  Occidente*  ere f ce p 

perchè  febbene  il  movimento  dell’  acque  manne  fi  debba  da  certa  determina- 
ta dillanza  dall’  Equatore  cambiare  nel  corfo  da  Occidente  in  Oriente  , pur 
eflendo  quel  da  Oriente  in  Occidente  il  piti  generale  collante  e fenfibile , e 
donde , il  s enfutt  que  la  toer.  dott  avec  le  temi  gaqner  du  terrein  veri  f Occi- 
dent , cóme  dille  .Vlr.  D’Alembert:  non  (ombrerà  piò  capricciol’a  , anzi  molto 
avveduta  la  noilra  traduzione . Ma  per  non  deviarfi  più  il  nollro  fcrivere , iu- 
rellighiamo  i fenomeni  de*  nollri  Mari  » 

• ..  . ” 5.  ’l.  \ 

T.'Or  parlando  prima  del  periodo  diurno , molte  divertiti  fi  olìervano  in  quelle  mu- 
tazioni orarie  ; imperocché  dal  Mare  Jonio  entrando .pe’  canali  tra  le  Ifole , le  acque 
marine , corrono  da  Occidente  in  Oriente  per  lo  Mar  Grande  , ed  imboccan- 
doli nel  Mar  Piccolo  per  le  foci  e canale  del  Ponte  di  Napoli  , e del  Pont» 
di  Lecce , feorrono  con  l’ ifteflà  direzione  per  tutto  il  Mar  Piccolo  , fino  nell* 
ellremità  delle  lunghezze  dell’interno  Cratere:  e quello  Fluflo,  che  volgar- 
mente dicefi  Chioma  , c aitantemente  corre  per  ore  6.  e minuti  , terminato 
«al  tempo  orario,  fi  equilibrano  le  acque  per  7-  minuti  primi  in  circa  , e df 
(abito  ricomincia  il  Rifluflo,  che  qui  chiamali  Serra , il  quale  da  Oriente  in 
Occidente  ricorre  con  l’ niella  direzione  dal  Mar  Piccolo  al  Grande  , per  altre 
ore  6.  e minuti.  . 

II.  Cosi  che  cominciando  per  efempio  il  fluflo  dall’ ore  ix.  Italiane  ;,1» 
vede  correre  fino  all’ ore  It*.  e minuti:  dónde  ricominciando  il  rifluflo  , olfer- 
vafi  ricorrere  fino  all’ ore  24.  e mimiti.  E cosi  tal  fluflo  e rifluflo , eh’  è i'aflut 
diurnus  di  Plinio  compiei!  intieramente  tra  lo  fpaZio  di  ore  12.  m.  24 *.  30'  *. 
Quindi  vicendevolmente  dalPore  24.  e minuti  alternando  il  novo  fluflo  fino  al- 
l’ore  6.  della  notte  e minuti;  e da  tal  tempo  reiterandofi.il  rifluflo  collantemen- 
te fino  all’ ore  12.  della  mattina  , viene  a formarli  nel  corrifpondente  (parlo  di 
ore  iz.  m.  14'.  30“ • P aftut  per  noftem  : onde  in  tutto  cflendo  ore  24!  m. 
49* . terminali  il  giorno  lunare:  cioè. lo  fpazio  di  tempo,  che  la  Luna  giran- 
do intorno  alla  Terra,  confilma  nel  fao  moto  dinrao:  o Ila  lo  (pazio  di  tem- 
po, che  impiega  la  Luna,  acciocché  a quell’ ifteflo  punto  di  Meridiano  faccia 
ritorno.,  donde  fi  era  partita.  S a III. 
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III.  Ora  ritardandoli  per  cadaun  giorno  d’ore  2*.  i flufR  e rifluffi,  noti  ■ - 
meno  di  m.491  . li  debboo  fempre  a’  periodi  dell*  acque  antecedenti  , aggiun- 
gere nel  giorno  fnflegueute  m.  49 1 . Quindi  ne  viene  che  ritardandoli  gior- 
nalmente i «urti  e ridurti  di  minuti  primi  49.  , non  prima  di  giorni  15.  in 
«irca,  portòno  a quella  lleffa  ora,  ritornare  i Aulii  e ri  fiali! . Secondo  adunque 

sì  fatta  anahfi  potranno  i piloti , e principalmente  i peccatori  non  ibio  inda- 
gare gl’  inizj  delle  correnti  per  le  ore  opportune  da  cfercitare  il  lor  mefliere  ; 
ma  prevenire  ancor  di  vantaggio  molti  giorni  prima  il  tempo  preci fo  di  sì 
ordinarie  marèe , le  quali  (ebbene  ne’  Aulii  e ritmili  in  tempo  d’  ella  rialzano 
l’ acque  fopra  l’  ordinaria  altezza  tre  oncie  in  circa  allor  che  felfiano  i venti 
di  Mezzogiorno-Libeccio,  e Scilocco- Levante  : pur  tutta  volta  in  tempo  d’  in- 
verno fpirando  cotai  venti , fanno  forpaflar  le  acque  (òpra  l' ordinario  livella 
fino  a 12.  e piè  oncie  d*  altezza,  fpezialmeute  ove  per  la  {(rettezza  de’  cana- 
li , lor  folle  intercetto  il  corfb  da  argini  e muraglie , come  folto  ambi  i Ponti. 

IV.  E qui*  per  maggior  intelligenza  di  quello  primo  periodo  diurno  , fi  * 
oflervino  quell’ altre  mutazioni  orarie.  1.  Soffiando  Scilocco,  o Scilocco-Lcvao- 
te,  i rifiufii  fi  accelerano  piè  del  fblito:  e ne’ Pleniluni  e Noviluni  Equino- 
ziali quali  fi  vedono  anticipare  un'  ora  e più  prima  del  (olito  ; oflervandofi  pur 

i'  iddio  ne’  Pleniluni  c Noviluni  antecedenti  al  Solfiizio  d’ inverno  , come  a 
fcto  luogo  noteremo . La  ragion  fifica  di  si  accelerala  alterazione'  de’  rifluffi  , 
tulle  dal  ritardameoto,  onde  il  furiofo  vento  impedifee  l’ordinario  Auffa;  per- 
ché piombando  con  tutta  la  fua  elaflica  forza  e latitudine  lo  Scilocco  fopra 
le  onde  del  Mar  Grande  , ed  urtandole  , e refpingendol*  traverfalmente  vie 
piè  fempre  fuora  le  Ifole,  donde  s’imbocca  il  Andò;  viene  nel  tempo  Aedo 
a trarre  feco  le  acque  del  Mar  Pìccolo , le  quali  fpinte  dal  medefimo  vento  , 
e tratte  dalle  acque  anteriori  rivede  già  verfo  Ponente,  accelerano  per  la  leg- 
ge de’  Fluidi  e dell’  inerzia , 1’  ordinario  loro  movimento  . Quello  iteffo  feno- 
meno negli  Aelfi  tempi,  e co’  medelimi  venti  accade  nel  Fara  di  Medina  tra 
.Scilla  e Cariddi . Ma  ivi  per  la  diveda  Umazione  dell’ acque  , e de’  feni  , e 
per  la  fpirazione  de’  détta  venti,  che  urtano  traverfalmente  1’ acque  non  già 
de’  Hullì j ma  de’  rifluffi,  che  naturalmente  corrono  meno  accelerati  de’  primi: 
quelli , cioè  i darti , lì  ne’  periodi  diurni  anticipano  quali  un’  ora  prima  ; e ne 
periodi  melimi  ed  annui  fi  accelerano , fpezialmente  negli  Equinozi  e Soliti /j , 
quali  due  ore  prima  del  Adito.  — 

1.  Alcune  volte  tra  l’anno  accade , che  i Aulii  e rifluffi  corrono  e ricor- 
rano fenz’  ordine , or  lentamente , e talor  velocemente  , reciprocando  in  pochi 
minnti  le  correnti , che  da  NoAri  diconfi  Correnti  flagliate  . Quelli  replicati* 
fenomeni,  tutte  le  cofe  ertendo  eguali,  accadono  naturalmente  per  lo  llraordi- 
nario  incontro  de’ Aurti,  c rifluffi  che  anticipano ,o  ritardano  negli  ordinari  io- 
rervalli’di  effe  6.  e minuti,  dopo  i quali  dovrebbero  preciiàmente  alternare  : 
come  fi  pub  olfervare,  allorquando  fa  Luna  da’ Pleniluni  e Noviluni  palla  al- 
le Quadrature  ; e da  quelle  riparta  a quelli  : in  quel  tempo  flagtianfi  te  Cor. 
reati  tre  ore  prima,  che  la  Luna  farà  giunta  ( nel  primo  cafo  ),  al  precifo 
punto  di  Meridiano:  cioè,  entrando,  ed  accelerandoli  i Aulii , prima  ohe  i ri- 
durti abbiano  ricorfo  per  gli  ubimi  intervalli  delie  6.  ore , e minuti  ; vengonft 
■ad  urtare  direttamente  ; e così  correre  e raggirarli  lenza  ordine  , ed  apparir 
fagliate,  E tre  ore  dopo  Jlaglienfi  poi  nel  fecondo  cafo,  per  la  ragione  , che 
<.  nel 
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nel  $.11.  accenneremo.  Dirti,  mrtc  le  cole  crtenJo  eguali,  perchè  fltglitntkfi 
le  Correnti , nel  mezza  delle  loto  6.  ore  d’ ordinario  corfa  in  circa  , locchè 
neppur  così  llraordinariametjte  fuole  accadere  ne*  fopradetti  tempi  : allora  , o 
pe’l  turbamento,  che  ne’  noflri  tluffi  anticipatamente  introducono  le  furiofe 
Imminenti  tempcfte  dell' infido  mar  Jonio,  e procellofo  Adriatico:  o pe’l  vee- 
mente impulfo,  che  da  fotto  imprimano  alle  acque  , i tremuoti  , come  ulti- 
mamente ne’  tremuoti  di  Reggio  1770.  ofl'ervarono  tumultuanti  le  onde  , at- 
torno i Baili  menti  , tutte  le  Peritane  , che  per  que’  mari  navigavano. 
Non  van  dunque  lungi  dal  vero  , quando  i periti  marinai  prefagifco- 
no  o qualche  futura  temprila  dopo  48.  ore  di  tempo  in  circa  ; o con- 
getturano effervi  accaduto  , o accadervi  non  lungi  da  que’  d'  intorni  il- 
cun  tremttoto  di  /irruzione  fotto  que’  profondi,  od  altri  adiacenti  a Mongi- 
bello  : il  quale  quando  replica  le  lue  fcoffe  ( come  fe  n'  ha  collante  l’ efpe- 
rienza  ) di  turba , c fa  equilibrare  per  alquanti  minuti  i ri  urti  e ridurti  tra  Scil- 
la e Catiddi  : ed  ove  quegli  accorti  piloti,  dallo  llraordinario  turbamento  delle 
correnti,  che  accade  fuor  de'  tempi  flabiliti , conofcono  pur  di  vantaggio  le  im- 
minenti temprile  ( in  minor  tempo  pe.'b  di  quello  , onde  fi  prclagifcono  in 
Taranto;  e ciò  per  le  imboccature  Meridionali  , e Settentrionali  del  Canale 
di’  Meffina  ; e per  le  ampiezze  de’  Golfi  adjacenri .,  a cui  fon  foggetti  que* 
lidi  ) ; fpezialmento  quelle  cagionate  da’  venti  Ponente- Libeccio  , e Ponente- 
Maellro . 

}.  In  tutti  i due  noflri  mari  l’ acque  in  alcuni  luoghi  fi  alzano,  ed  ab- 
battano fenza  far  moto- progredivo  : ia  altri  fenz’ alzarli , nè  abballarti  fi  inuo- 
von,  or  verfo  Levante  anche  per  lo  lungo  del  Mar  Piccolo  fin  fotto  li  Batten- 
diert , donde  or  ricorrono  fin  fnora  le  lìole  verfo  Ponente  : ed  in  altri  variano 
il  corfo  ancora,  come  accade  fotto  ambi  i Ponti,  djve  l'acqua  entrando  al- 
zano, e nell'ulcire  abballano,  giuda  le  mifurc  fo-  'iJvrte  . E quello  fanno 
nell’ clìremità  delle  lunghezze  de’ Crateri,  che  fi  dillendono  da  Occidente  in 
Oriente,  e terminano  in  ifpiagge,  fopra  le  quali,  Tacque  nell’  alzarti han cam- 
po di  poterti  fpargere:  che  quando  il  corfo  forte  loro  intercetto  da  montagne,  o 
argini  molto  rilevati,  quivi  fi  alzerebbero,  ed  abballerebbero  fenza  moto  pro- 
gredivo : corrono  poi  e ricorrono  fenz*  mutare  altezza  nelle  parti  di  mezzo  il 
Mar  Grande  e Mar  Piccolo  ; lo  che  accade  diveriamente , come  abbiam  detto, 
fotto  le  flrette  foci  del  Pente  di  Napoli , ed  angnfio  canale  del  Ponte  di  Lec- 
ce , in  dove  le  correnti  per  la  firetrczza  de’  luoghi  fono  velocilfime  , ed  alte- 
rate le  mutazioni . 

4.  E qui  notili  ancora, che  febbene  il  fluifonon  corra  direttamente  da  Occi- 
dente in  Oriente  nel  Mar  Piccolo ; e da  quello  non  ricorra  neppur  direttamen- 
te il  rifiurtc>  da  Levante  a Ponente  ; pare  attefa  la  giacitura  d’ ambi  i mari , 
la  Umazione  delle  Ifole,  gl’ impedimenti  degli  fcogli  di  Rondinello , e di  San 
Niccolo , e’1  ricinto  bislungo  della  Città , fabbricata,  dirò  così,  tra  T filmo  di 
due  mari  ; non  fembrerà  inopinabile  la  divertita , nè  mirabile  farà  la  direzione 
del  movimento . Da  poiché  Capendoli  anche  per  tellimonianza  di  Strabone  nel 
vi.  p.  m.  %i6.  che  T rilento  Porro,  0 Mar  Grande  di  Taranto  , come  dicem- 
mo n.  i.  v.6g.  e*ja.  : non  fio  del  T intuito  privo  de'  flufj i e rifluì}]  armami  ai , offendo 
ampio  e dilatato  dalla  parte  di  Ponente  ...al  contrarie  di  quello  di  Brindi/i , i 
di  cui  interiori  /citi  non  vengono  poai  curiati  da  sì  fatte  agitate  marie  I.  c.  p . m.  5 15:'  non 
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fu  maraviglia  che  il  fi  allo  per  le  diverfe  pollare  de’  luoghi , imboccandoli  in  par- 
te tra  l' Il'ola  Grande  e ’1  Continente  , e nel  corfo  venendo  intercetto  dagli  (co- 
gli Rondine  Ilo , e S.  Niccolo  corra  da  Occidente  , e Maeilro  , e diverga  lun- 
g Ivi  lo  il  tortuol’o  feno  di  Rotondo,  per  imboccarfì  tra  le  foci  del  Ponte  di  No- 
poli  nel  Alar  Piccolo  : conforme  neppur  fembrerà  colà  Oraordinaria  , fe  il  ri- 
fialTo  sboccando  in  parte  dal  canale  del  Ponte  di  Lecce , ed  incontratoli  col  primo 
altomare  del  nuovo  fluito:  ricorra  da  Oriente  un  pò  divertito  verfo  Sciloc- 
co-Levante,  e palli  tra’l  Continente  e 1*  Itola  Piccola  , eh' è quel  luogo  ap- 
punto, in  cui  fi  cacciano  giti  fcogli  grandiifimi , de' quali  develi  intendere  Stra- 
bone  loc.  cit.  p.  516.  allor  che  dice,  che’l  nollró  Porto  sri pi  fur  pa>x"  ( cioè 
nella  parte  interior  di  detta  Itola  riguardante  la  Città,  e fon'  acqua  ) : contenga 
gran  fajjì  , e non  già  altrove  , o nell' interior  Porto  e Mar  Piccolo  , come 
pare  chi  abbiano  male  intefo,  e in  peggior  modo  cementato  l’appurato  Geo- 
grafo molti  Autori  dopo  Niccolò  Bergvro  de  Pubi.  & Milit.  Imp.  Rom. 
vita  lib.  4.  feti.  49.  P.  Thtfaur.  Antiq.  Rom.  tom.X. 

V.  Ma  finalmente  per  chiula  di  quello  primo  diurno  periodo  dell*  acque 
inarine,  di  cui  finora  abbiam  già  riferiti  i fenomeni  : fa  d'uopo  tentar  ora  , 
d'  inveiligar  la  ragione  ; e darla  ad  intendere  per  via  di  ragionamento , c l'en- 
ea figura  ; fpiegando  all’  ingroflb  : come  accaggia  nel  deriodo  diurno  ( ciocché 
develi  intendere  ancora  nel  periodo  meftruo,  ed  annuo  ) il  movimento  , e 1' 
elevazione  de’  flulfi  e rifluii!  nelle  acque  marine  . Ma  dopo  le  fublimi  dimo- 
flrazioni  del  Newton  , ed  appurati  calcoli  de’  MM.  Bemoulli  , Euler  , e 
D’  Alembert  ; non  {tenteremo  molto  a recar  a’  Noltri  qualche  lume  . 
Immaginiamoci  cfler  la  Luna  in  ripofo , qd  effer  anche  la  Terra  in 
quiete,  come  un  globp  lolido,  ma  coverto  fino  ad  una  certa  altezza  che  fi 
vorrà , di  un  fluido  omogeneo , raro , e fant  reffort  come  dice  D’Alembert , la 
cui  luperficie  (ia  sferica  : fupponghiamo  ancora , gravitar  le  parti  di  tal  fluido 
( come  in  effetto  fanno  ) verfo  ’1  centro  del  globo , finché  non  fieno  attratte 
daLSoIe  e dalla  Luna . Or  egli  é certo , che  fe  tutte  le  parti  del  fluido  , e 
del  globo  già  coverto  , foffcro  attratte  ed  elevate  con  una  fona  eguale  , fe- 
condo le  direzioni  parallele , l’azione  degli  Aliti  non  avrebbe  altro  effetto  , fe 
non  che  quello  di  muovere  tutta  la  malfa  del  globo  e del  fluido,  fenza. cagio- 
nar altrimenti  verun  difordine  e fconvolgimento  nella  fituazion  rifpcttiva  delle 
loro  parti:  ma  fecondo  le  leggi  dell' attrazione , le  parti  dell’  emisfero  fu  serio- 
re, che  fi  fuppone  piò  vicino  all’ Albo,  fono  attratte  cpo  maggior  forza,  on- 
de non  viene  attratto  il  centro  del  globo.  Al  contrario  le  parti  dell' Emisfèro 
inferiore  fono  elevate  con  forza  minore,  donde  ne  ficgue,  eh' effendo  il  centro 
del  globo  modo  dall'  azion  del  Sole  e della  Luna  , deve  nel  tempo  llcflo  il 
Fluido,  che  cuopre  l’Emisfero  fupcriore,  e ch’è  attratto  piò  fortemente  , ten- 
dere a muoverli  piò  velocemente  che’l  centro  ; e per  coófcguenza  elcvarfi  con 
una  forza  eguale  all’ eccello  della  fon.»  che  lo  tira,  fopra  quella  che  trae  il 
centro.  Ma  al  contrario  il  Fluido,  che  cuopre  l’Emisfero  inferiore , effendo  me- 
no tirato  che’l  centro  del  globo,  dee  muoverft  meno  veloce:  egli  dunque  dee 
fuggire  il  centro  , per  cosi  dite  . e difcollarfi  con  una  forza  a un  di  preffo  e- 
guale  a quella  del  Fluido  dell'  Emisfero  fuperiore . Così  il  Fluido  fi  eleverà  in 
due  punti  oppofli , che  fato  nella  linea , per  ove  fi  concepifcc  paffare  il  Sole  e 
la  Luna,  e tutte  le  fue  parti  accorrono  per  approflìmarfi  a u punti.  Ed  iu 
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cotal  guifa  l’attrazione  della  Luna  principalmente  mota  la  foperlicie  dell’  ao 
que  in  figura  ovale.  DilF»  principalmente,  perchè  fecondo  il  calcolo  del  New- 
ton, non  oliarne  che ’l  Sole  fia  pili  grande  del  Difco  lunare  e terreflre  , puf 
tuttavia  per  la  fua  diilanza  dalla  Terra,  l’azione  Colare  in  riguardo  al  pelo  e 
gravezza  dell'acque,  è quali  alt’ incirca  come  uno  a n8d8iooo.  Ma  1’ azione 
della  Luna  eh’  è ’l  quadruplo  incirca  più  forte  della  Colare  , Cebbeoe  gialla  il 
calcolo  di  Mr.  D’AIerabert  Artic.  Flux.  & Rrflux.  non  porta  perpendicolar- 
mente Collevar  V acque  marine,  pure  Ce  le  trae  in  di  danza  di  90.  gradi  , eh' è 
ciò  che  il  detto  gran  Matematico  ha  provato  nelle  Cue  rifle/liani  fulla  rabici» 
di'  venti  art.  51.  e 60.  E però  Cenza  deviarti  più  nella  (peculazion  della  cauCa  , 
entriamo  ne’  fenomepi  principali  del  periodo  mefiti»  applicabili  a'  ooliti  mari. 

§.  IL 

Vr.  Tutto  quello  che  fin  qui  lì  è detto, appartiene  al  periodo  diumode! 
fluffo  e riflullo,  di  cui  prima  Ci  è accennata  in  genere  la  cagion  primaria,  eh’ 
è l’univerCale  attrazione  , Cenza. la  quale  nulla  di  tal  effetto  f a parer  de’  Mo- 
derni Arguirebbe , di  poi  partando  a’  fenomeni  generali  , fi  ì offervato  ancora 
1.  che  1’  alterazione  de’  flurtì  arriva  alle  fpiagge  Orientali  più  predo  che  all! 
Occidentali . z.  Ch’entro  i due  Tropici  il  mare  fembra  correre  da  Oriente  in 
Occidente  . 3.  Che  nella  Zona  Torrida  ( tolto  ogni  odacolo  particolare  ) i 
Audi  arrivano  ne’  medefimi  luoghi- che  (cito  Cotto  l’ irteffb  Meridiano;  quando 
che  nella  Zana  Temperata  elfi  arrivano  più  predo  ad  una  minor  latitudine, 
che  ad  una  più  grande  ; e che  al  di  là  di  65.  gradi  di  latitudine  il  fluffo  noti 
è più  fenfibile-  4.  E che  di  più,  ne’  mari  non  cosi  grandi  ed  ampi,  ma  pic- 
coli e rinchiufi  ; come  nel  mar  Cafpio  , e nel  mar  Morto  : o ne’  gran  laghi , 
come  il  Medicano , e’1  lago  Thiaca  nell’  I Col  a dell’ irtertò  nome  , nel  Regno 
del  Perù  ; le  acque  mai  appajono  erter  in  flnrtb  e rifluffo:  per  la  ragione,  che 
la  forza  attrattiva  degli  aflri  , abbia  di  bifogno  di  una  certa  coofidercvole am- 
piezza di  latitudine  per  alterarle  : li.  Eoo.  Artic.  Flux.  & Reflui.  Quindi  il 
tempre  con  lode  mentovato  Galileo , dal  non  aver  veduto  , mi  minori  riatti 
et  acqua  toc.  cit.  p.  m.  439  : operar  il  Sole , e la  Luna  colla  di  loro  attrazio- 
ne ( pcrlocchè  egli  negò  maifempre , la  Luna  e il  Sale  entrare  a f arte  nel t 
opera  dei  flu(fi  e rifluii  ) ; non  ben  confutò  , H Trattatalo  di  quel  Prelato  , 
dove  dice , che  la  Luna  vacando  per  il  Cielo  attrae  , e folieoa  verfo  di  fe  un 
cumulo  et  acqua,  il  quale  la  ve  continuamente  feguitando  ec.  p.  vt.41  Perchè 
anche  con  tutto  il  moto  di  queflo  terreilre  vafo  , come  dovrebbe  onninamente 
accadere  nel  firtema  del  Galileo:  pure  ne’  fopramzntovati  ed  aitri  gran  laghi, 
non  fi  veggon  le  acque  correre  e ricorrere  con  moto  progrefltvo  ; nè  alzarli  , 
ed  abbaffarfi  nel  mezzo  ; come  egfi  vide  accadere , nelle  acque  contenute  dalla 
tacche  pojìc  in  moro;  le  quali  barche,  fecondo  lui , p.  m.  418.  fono  efempj  a ca- 
pello dei  vg  fi  mediterranei . Anzi  nel  Cajpio , e Mar  Morto,  quelle  inofler- 
vabili  alterazioni  che  appena  appaiono;  fono  pi  ut  torto  cagionate  nel  primo  da 
occulte  fotterranee  comunicazioni  che  avrà  con  altri  mari  ; o da  varj  Stimi  che 
dalla  Perda  in  erto  vi  entrano:  come  l’ifferto può  anche  dirti , effer  le  medefime  altera- 
7 ioni  parimente  nel  fecondo  prodotte  dall’iirgreflò  d’altri  fiumi , e principalmente-  dal 
Giordano,  Finalmente  trattando  degli  accidenti  particolari, varj  , ed  incerto 
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modo  sregolati , eh?  in  etto  fi  offervano;  fi  fono  fpiegate  le  caafe  fecondane,  e 
concomitanti.,  ond’efli  dipendono.  Seguono  ora  gli  altri  fenomeni  del  perioda 
Mellruo. 

VII.  I flutti  e riflutti  ne’  Pleniluni  c Noviluni  fon  maggiormente  alte- 
rati, de'  flutti  e «flutti  che  fi  oflervano  nelle  Quadrature  della  Luna.  L'alte- 
razione poi  che  fi  oflcrva  nelle  marèe  di  sì  fatti  tempi , non  confitte  in  altro  , 
che  nella  loro  grandezza  ; cioè  nell'  alzarli  ed  abbattarfi  più  o meno  le  acque  ; 
come  accade  lotto  ambi  i Ponti  ; e nel  correr'  e ricorrere  con  impeto  maggio- 
re o minore  dal  Mar  Gremii  al  Piccola , e da  quello  a quello  ; e quella  mag- 
gior alterazione  propriamente  fi  otterva  allora  quando  la  Luna  dopo  il  Pleni- 
lunio o Novilunio  è lungi  dal  Punto  di  Opposizione  o Congiunzion  col  Sole 
gradi  i8.  incirca,  conforme  la  minima  alterazione  delle  shedefime  correnti  fi 
otterva  nelle  Quadrarare,  e propriamente  quando  la  Luna  da  quelle  è dittante 
gradi  18.  di  là  dal  primo  ed  ultimo  quarto. 

• Vili.  Quelli  flutti  e riflutti  fi  alzano,  c van  crcfcendo  di  continuo  en- 
trando la  Luna  dalle  Quadrature  ne’  Pleniluni  e Noviluni  ; fi  abballano,  ed  in- 
fattibilmente. mancano  , quando  da’  Pleniluni  c Noviluni  rientra  la  Luna  nel- 
le Quadrature.  'Qpefte  crefcenze  e decrefcenze , onde  dipende  l’utile  o’I  dan- 
no della  pelcagione , li  oflcrvan  ben  attentamente  da’nollri  Pefcatori . 

IX.  Quatto  la  Luna  c ne’ Pleniluni , Noviluni  , o nelle  Quadrature  , 
il  flutto  entra  tre  ore  dopo  eh'  eli»  è giunta  al  Meridiano  di  quel  luogo  : con 
quella  diverfità  però , che  fc  la  f una  da’  Pleniluni  e Noviluni  patta  alle  Qua- 
drature , il  flutto  entra  prima  delle  già  dette  3.  ore  : al  contrailo  poi  dàlie 
Quadrature  pattando  a' Pleniluni  e Noviluni,  quello  comincia  a correre  dopo}, 
ore,  che  la  Luna  farà  al  Meridiano  pervenuta . L’ olfervazione  di  quello  feno- 
meno fi  feorae  anche  da'  Nollri  per  fo  getto  delie  loro  reti . 

X.  Ne  luoghi  Settentrionali  del  nottro  Mediterraneo  , tanto  (è  la  Luna 
fìa  nell’ Emisfero  o parte  Auftrale,  quanto  fe  nell’Emisfero  o parte  Boreale, 
l’alterazione  del  flutto  è fetppre  grande.  E nelle  piagge  Settentrionali  del  no- 
ftro  May  Piccolo  e Mar  Grande  non  giunge  più  tardi  il  tempo  dell’  alto  ma- 
re ( il  momento  in  cui  fin  ile  e il  flutto  allor  che  l’ acque  fono  llazionarie  per 
alquanti  minuti,  L’abbiam  chiamato  alto  mare,  come  la  fine  del  riflutto  la 
chiameremo  in  appretto  baffo  mare  ). 

XI.  Non  riufeirà  di  Icaro  a’  periti  de’  nottri  due  mari,  fe  dopo  aver  lo- 
ro manifeftati  in  genere  gli  effetti  del  Periodo  meflruo,  che  quivi  fi  traman- 
dano lecretamente  da  padre  a figlio , imprendiamo  qui  prima  di  pattare  al  Pe- 
riodo annuo,  a fpiegar  loro  lenza  calcolo,  e per  via  di  ragionamento  alcuni 
de’  mentovati  fenomeni  de’  numeri  PII.  e Pili.  §.  IL 

XII.  Ne’ Noviluni  o Congiunzioni  del  Sole  c della  Luna  , quelli  due 
Attri  pattando  nel  medefimo  tempo  full'ifiettb  Meridiano  ; e ne' Pleniluni  od 
Oppofizioni  l’uno  pattando  al  di  fopra  del  Meridiano  , nel  tempo  che  l’altro 
p^lfa  nel  punto  del  Meridiano  diametralmente  oppolto  ; ne  fieguc  eh’  etti  ten- 
dono in  due  pumi  ad  elevar  nel  tempo  fluirò  1'  acque  del  mare  : fempre  perù 
erri  maggior  alterazione  ne’  Noviluni , che  ne'  Pleniluni  , perchè  ne’  primi  1' 
azione  del  Sole  e della  Luna,  che  fi  trovano  fotto  l’ iftetto  Meridiano  , agifee 
direttamente, e nello  fletto  ponto,  e nel  medefimo  tempo  fopra  riflette  acque; 
quando  che  ne’  fecondi  le  azioni  de-  luminari  trovandoli  in  divette  Meridiani, 
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agifcono  in  punti  opporti  ad  elevar  nel  tempo  rteflò  Tacque  del  mare.  Nelle 
Quadrature  la  Luna  effendi  90.  gradi  in  circa  lungi  dal  Sole  , e trovandoli 
Tacque,  fopra  cui  ella  agifce,  anche  in  dirtanza  di  gradi  90.  da  quelle  , fo- 
pra  le  quali  agifce  il  Sole;  ne  viene  per  confeguenza,  che  per  la  diverta  pofi- 
zion  degli Aftrr,  la  Luna  tende  ad  elevar  Tacque, ove  il  Sole  le  abballa;  e le 
abballa  ove  il  Sole  le  attrae,  ed  alza  . Dunque  generalmente  parlando  nelle 
Sh’git  T azion  Colare  confpirando  con  quella  della  Luna  a produrre  T ifteflo  ef- 
fetto: c nelle  Quadrature,  un  effetto  contrario:  chiaramente  deduceli  che  ( ef- 
fendo tutte  le  cofe  egtfali  ) i flulfi  e rifiufTt  fono  più  alterati  nelle  S'  zigie 
che -nelle  Quadrature.  E ciò  badi  per  la  fpeculazion  del  fenomeno 

XIII.  Quanto  poi  a quelTaltra  del  nxm.  Pili,  hi,  la  ragion  non  è me- 
no chiara.  In  due  volte  per  cadaun  mefe  il  Sole  e la  Luna  fi  trovano  nel 
medefimo  punto  del  Cielo;  o in  due  punti  opporti;  laonde  Televazion  dell* 
acque  ( tal  quale  accade  fenz’averfi  riguardo  all’inerzia  ) non  fi  deve  fare,  ordina- 
riamente parlando,  nè  immediatamente  Cottola  Luna, nè  immediatamente  Cotto  il 
Sole  , ma  in  un  intervallo  di  mezzo  a'  due  pumi  : cofichè  quando  la  Luna 
vaga  dalle  Sizigie  alle ^ Quadrature , cioè  allor  ch’ella  è a un  di  pretto  90. 
gradi  lungi  dal  Sole  , T elcvazion  la  più  alterata  dell’  acque  dee  farli  al  corii 
carfi  di  elfo  luminare  ma  il  contrario  accader  dee,  quando  ella  dalle  Quadra- 
ture entra  alle  Siz’git . Dunque  nel  primo  cafo  il  tempo  dell’  alto  mare  ne* 
flurti  dee  precedere  le  ore  lunari;  perchè  da  una  parte  l'inerzia  dell’ acque 
dà  l’elevazione  j.  ore  dopo  il  paffaggio  della  Lima  dal  Meridiano  : e dall’altra 
pane,  la  pofizione  rifpettiva  del  Sole,  e della  Luna  dà  la  detta  elevazione 
tprima  del  paffaggio  della  Luna  dal  Meridiana  Al  contrario , e per  la  medefi- 
ma  ragione,  nel  fecondo  cafo,  il  tempo  dell’alto  mare  de’  fiuffi  dee  arrivare 
più  tardi  delle  Ore. 

XIV.  Perchè  nclcorfo  di  ciafehedun  giorno  naturale  vi  fono  due  (furti 
e riflulfi  dipendenti  dall  azion  filare,  come  in  ogni  giorno  lunare  ve  ne  fono 
altri  due  che  dipendono  parimenti  dall’ azione  lunare  : e perchè  tutte  quelle 
marèe  fono  prodotte  fecondo  le  llefle  1-ggi  : e perchè  finalmente  quelle  dal  So- 
le prodotte,  fin  meno  alterate  di  quelle  della  Luna  per  Timmenfa  dirtanza  del 
Sole,  non  ortante  ch’egli  fia  più  grande,  che  la  Luna  e la  Terra  infieme  : 
perciò  i differenti  flurti  e riflulfi  , che  dipendono  dalle  azioni  particolari  del  Sol 
le  e della  Luna  , non  fi  poffono  diftinguere  gli  uni  dagli  altri  , ma  confon- 
donfi  erti  infieme;  La  marèa  _ lunare  è cangiata  fpefle  fiate  dall'  azion  del  So- 
le ; e quello  cangiamento  varia  di  qualche  giorno , per  cagion  dell’  inegualità 
che  vi  è tra  giorno  naturale,  e giorno  lunare, 

XV.  Com’  egli  accade  bene  fpeffo  qualche  ritardamento  alle  marèe  per 
l'inerzia,  equilibrio,  e bilanciamento  dell’ acque  , onde  confervano  per  qualche 
tempo  T impeditone  che  han  ricevuta  : per  quella  ragione  appunto  i più  alti 
flu  ii  e ridurti  non  accadono  precifamente  nella  Congiunzione  ed  Oppofiz'one 
della  I unar,  ma  due,  o tre  marèe  apprerto  ; e parimenti  ancora  i meno  alte- 
rati flurti  e riflufli  non  deggiono  arrivare  fe  non  un  pò  dopo  le  Quadrature  . 
Quelle  poche  ragioni  adunque  faranno  furticienti  per  indovinar  tutti  gli  acci! 
demi  flraurdinarj  che  accadono  in  ambi  i nortri  mari. 
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§.  III. 

XVI.  Ma  venghiamo  al  Periodo  Annuo,  di  coi  prima  di  fpiegar  gli  al- 
ti t effetti -eh’ erto  cagiona  ne’  noriri  mari,  fa  d’uopo  notare  in  genere,  che  nel- 
le SìzìgU,  cioè  ne’ Noviluni  c Pleniluni,  i flulfi  e riflufli  ( tutte  le  cofe  ef- 
fendo  eguali  ) appaiono  Tempre  un  pò  piò  alterati  in  tempo  d’ inverno  , che 
in  tempo  d’eilà:  ma  Tempre  meno  alterati  olfervanfi  nelle  Quadrature.  Quin- 
di coflanremente  fi  può  aver  per  malfimi  generale,  che  tra  tutti  i riuffi  e ri- 
fluii! dell’anno  folare,  i più  alterati  fono  que'  che  accadono  nelle  Stzigie  in 
tempo  degli  Equino-zj  : ed  i meno  alterati  fon  Tempre  quei, eh’ olfervanfi,  nelle 
Quadrature , fpe/ialmente  quei , che  fovente  precedono  l’Equinoxio  di  Primave- 
ra , e fulfiegnjnj  all’Equinozio  di  Autunno. 

XVII»  Or  ne’  noilri  mari  ordinariamente  offervafi.  I.  Che  i fluffi  e ri- 
fluii dei  Solftizio  d’  inverno  a 21.  Dicembre  fono  più  alterati  di  que’  del  Sol- 
fiizio  d’efià  a 21.  Giugno.  2.  Che  i Aulii  e rifluiti  fono  tanto  più  alterati  , 
quanto  più  la  Luna  è vicina  alla  Terra  : e vieppiù  vengono  ad  alterarli  ( tut- 
te le  cofe  fempre  eflendo  eguali  ) quando  la  Luna  è Perigla  , cioè  nella  Tua 
più  piccola  diflanza  dalla  Terra;  ed  alteratilfimt  in  lomma  appaiono,  s’ella  è 
proilima  all’Equatore,  Perigèi, -e  nelle  Sizige . Finalmente  i flulfi  e ri- 
flnlfi  ne’ Noviluni  e Pleniluni  li  veggon  ne’  noilri  mari  più  alterati  in  tempo 
d’  eita  nella  mattina,  che  verfo  la  fera. 

XVlil.  Senza  internarti  adunque  nella  più  minuta  fpiegazione  di  tutti- 
quelli  fenomeni,  ci  tratterremo  follmente  full’  invelligazione  di  alcuni  effetti  t 
che  nel  corfo  di  tal  Periodo  fono  fen(ibi!ilfimamente  notabili  ne’  noilri  mari  . 
e che  dal  volgo  de’  marinai  fi  (limano  inperfcrutabili  a’  più  fublimi  Filolofi  , 
Verfo  i 21.  di  Dicembre , eh’ è tempo  del  Plenilunio,  fino  al  Novilunio  di 
Gennaio  i flulfi  e riflulfi  tanto  nel  Mar  Grande  e Piccolo  di  Taranto  , quan- 
to nel  Faro  di  Melfina  tra  Scilla  e Cariddi  , fi  fperimentano  cori  alterati  e 
tmrmoreggianti , onde  que’  piloti  non  fi  fidano  valicar  tTa  quelle  marèe  per 
timor  de  vorticofi  flulfi  ; conforme  i noilri  pesatori  ufano  ogni  vigilanza  in 
efeguir  fenzi  danno  il  lor  melliere,e  praticar  lenza  perdita  la  pefeagione.  La. 
ragion  di  tal  funello  accidente  non  è inefplicabile  quanto  fi  crede . Perchè  acca- 
dendo un  tal  effetto  ne’  Pleniluni  e Noviluni  del  Solflizio  d’  inverno  verfo  I 
2i.  di  Dicembre.  ( di  quell’  anno  1771.  in  cui  fcriviamo  ),  ed  elfendo  in  tal 
tempo  il  Sole  più  vicino  alla  Terra,  l’azion  del  luminare  perchè  in  maggior 
vicinanza,  ed  unita  a quella  della  Luna;  che  nella  Congiunzione  od  Oppofi-  . 
zione  agifee  ancora  col  Sole  a produrre  1 iridio  effetto  ; altera  fenfibilmente  l* 
acque  del  mare  } alle  quali  forze  degli  aftri  accoppiando  gli  additamenti  ed 
alterazioni  dell’inerzia  dell’ acque  ( come  dimoflrò  il  Galileo  loc.  cit.  e’1  d’A- 
lembert  loc.  cit.  non  efclufc  dal  filo  calcolo , come  caufa  acccfforia  ed  impel- 
lente ) „ che  la  vertigine  diurna  fa  fopra  il  moto  annuo  , fpezialmente  ftan- 
„ do  il  centro  della  Terra  nel  punto  folflizial  d’ inverno  , fecondo  il  quale  fi 
„ vanno  più  e più  fpilfando  l’ acque  della  fuperficie  terrellre  , fecondo  eh’  eflb 
„ centro  fi  va  icoftando  da’  punti  Equinoziali  „ chiaramente  ne  fiegue  , che 
nelle  tortu  >fè  piagge  del  Canale  di  Melfina , e in  tuttaddne  i curvi  mari  di 
Taranto,  che  vengono  chini!  dalla  parte  d*  Oriente  , vi  rifoiti  tu’ accelerata 
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marèa,  e mormoreggi  ante  corrente  (Tacque  ; pericolofa  a!la  Navigazione  in 
quel  Faro  , c nocevole  alla  pel'cagione  ne  noto  mari  - _ .. 

XIX  Da  12.  di  Giugno  , eh*  è l tempo  del  Novilunio  precedente  il 
Solitolo  di  erti  eh’ è a *»•  «U  detto  mefe,  fino  * ad.  in  circa  , m cui  accade 
il  Plenilunio,  e nelle  fegnenti  Quadrature  ; febbene  i flufli  non  fieno  aliera.i, 
come  nelle  Sixitù  Soltoiali  d*  inverno  ; pure  i rifluii!  fono  accelerati  e lenii, 
biliflìmi  piti  di  quegli  altri  che  accagion  , generalmente  parlando  , nell  altre 
lunazioni:  la  ragion. in  parte  dipende  da  ciocché  fi  è detto  di  fopra  , ed  in 
Darte  dal  calcolo,  che  per  efler  molto  fublime  e lungo  fi  tralafcia  qui  , per- 
chè già  accennato  da  Mr.  D’ Alembert  nelle  Riflettori!  fur  le  catft  da  v nts. 

E nell’  Arttc.  Flu*  & Reflu*  . . 

XX  Altera ti/fimi  in  fine  quanto  cofa  mai , appaiono  ne  Noviluni  c >’le- 
niluni  Equinoziali,  fpezialmente  in  que’  di  Autunno  a 23.  Settembre,  i flufli 
e rifluffi  ne’  noto  mari  con  iftupore  e fpa vento  de  noftn  periti  ; tuttoché  non 
abbiano  mai  veduti  gli  effetti  più  ftraordinarj  che  offervanfi  in  tal  tempi  nelle 
marèe,  che  dalla  parte  meridionale  entrano  nel  Canale  di  Meffina , ivi  chia- 
mate Montanti.  Ma  fvanifee  ogni  ftupore,  e ceffa  ogni  mrraviglia  , le  bea 
rifletter,  il  fenomeno  *.  mm.Xhl.  i.  III.  , perchè  in  taf  tempi  trovandoli  la 
Luna  profllma  all’Equatore,  Pengèa .cioè  vicimflima  alla  Terra  e nelle Fr- 
zieie  cioè  nella  Congiunzion  od  Oppofizione  col  Sole,  la  forzategli  Altri  f> 
ora  la  Terra  , e le  parti  di  quella  che  reciprocamente  tendono  verfo  i lumi- 
nari, alterano  grandiffimamente  la  fuperficie  dell’  acque  fotto  1.  ifteffo  Meridia- 
no, o ne’  punti  opporti,  come  fopra  dicemmo  ; le  quali  elevate  dalla  piu  vi- 
cina forza  del  Sole  e della  Luna,  corremo  c ricorrono  agitate,  e mudando  al- 
tezza, quando  il  corfo  forte  loro  intercetto,  o dalle  inegualità  .de  fondi  ; o dal- 
la veemenza  de’  venti  ; o dalle  curvità  de  feni , come  accade  ne  nollri  man , 
fpezialmente  ne’  luoghi  di  fopra  cerumi,  e come  notabiliffimamente  offervafi 

nel  tortuofo  «anale  di  Medina  - . , . r . , . 

XXI  Relia  finalmente  da  fpiegarfi  la  gnaMacchrr'ta , o fpianamento  del 

baffo  mare,  abbonacciato  e tranquillo,  che  qui  offervafi  per  lo  più  verfo  gli  ulti- 
mi di  Febrajo , o a zo.  incirca  di  Marzo»  c poi  un  altra  volta  verfo.  i prin- 
cipi di  Ottobre,  o a’  z}.  incirca  di  Settembre,  in  qual  tempo  i flurtì  , ed  . 
rifluffi  in  ifpeziale , che  vengono  intercetti  da  argine, e da  rtretu  canali, fi  ab- 
battano cosi  fenfibilmente , onde  la  depiline  .dell _ acque  g.ugne  ad  effere  un 
palmo  Napoletano  e più  fotto  i Ponti  : e fono  il  Promontorio  d.  Scil  a , e 
nelle  piagge  di  quella  corta  oppofte  al  Faro  d.  Meffma , calano  in  giù  le  ac- 
que fino  ad  un  palmo  e mezzo  incirca.  Ma  fapendofi  già  XVI.  §.///.  , 
che  i fluffi  e rifluffi  nelle  Quadrature  degli  Equinoz,  Seviziali  fono  i meno 
alterati,  e quafi  infenfibili  degli  altri  di  lutto  1 anno  folate  , e lunare  ; fpc- 
zialmente  que’  verfo  gli  ultimi  di  Febrajo  che  precedano  all  Equinozio  di  Prt- 
mavera  eh’ è a’  zo.  Marzo:  ed  awertendofi  che  in  tal  tempo  gli  Artri  fi  tre- 
II-  » mire  nelle  Quadrature  fono  verfo  i primi  di  Ge- 


mente confutandoli  ancora,  cne  in  tal  tempi  . azione  v c 

oo.  gradi  dalla  Luna  ) eleva  Tacque,  ove  quella  della  Luna  , eh  è più  at- 
tiva le  abballa  , quant’  è più  alla  Terra  Vicina  ; e le  abballa  ove  quel- 
la del  Sole  l’ eleva  ; non  fi  (tenterà  più  a capire  perchè  i fluii!  e rifluffi  ca- 
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gionati  dalle  azioni  de’  laminari  rimangano  diminuiti  di  molto  , ed  appena 
lenfibili  ; lo  che  perennemente  offertali  ne’  noftri  mari  , c ch’era  l'ultimo  ac- 
cidente tra  principali  che  ci  reftava  da  fpiegare  ; prima  di  accennare  le  utili- 
tà , che  vengono  da’  continui  fluffi  e rifluii!  dell’  acque  , che  perennemente  fi 
«(fervano  in  tutti  e tre  i periodi  Diurno , Meltruo , ed  Annuo . 

XX 1 (.  Or  quelle  fon  tante  e tali , che  fpiegate  già  in  generale  da’modemi  Filofift 
Naturali , non  mi  lafciano  altra  occalìone , fitor  folamente  che  di  conlìderarle 
in  rapporto  alla  fpecalazione  di  certi  particolari  fenomeni  , che  accadono  in 
certi  tempi  ne’  Pefci , e Croffaeei  ckr’  noilri  mari . E però  lafckndo  di  mente - 
vare,  che  per  tal  corfo  e ricorfo  di  mare,  le  acque  divengono  egualmente 
falfe  ne’  fondi,  che  nelle  fuperficie  d’  ambi  i noilri,  come  di  tutti  gli  altri' 
«tari;  e che  anco  prefervanfi,  come  l’acqua  dolci  , per  tal  folo  movimento 
piuttorto,  che  per  verun  altro  natio  fir  fate,  dall'ordinario  pur /.ore  e corn- 
icione che  finteli  ki  altre  acque  falfe , allor  qjie  per  la  polhlra  de’  terreni  fon 
«dirette  a rimaner  chete,  e per  Tempre  ((azionarie . Diri»  folamente  in  prima, 
che  ta'  fluffi  e rifluffi  entrando  dall’  Oceano  nel  Mediterraneo  , e da  quello 
rientrando  in  quello,  appreflano  il  più  comedi  t veloce  veicolo  alla  tralmigra- 
2 ione  d’ogni  fpezie,  e famiglia  di  grandi  e piccoli  pefci,  eh’  elfi  per  vaghez- 
za di  Natura  , ed  ntilità  dell’  Uom  > annualmente  , e ffinpre  negli  llelfi  tem- 
pi opportuni  coftan temente  intraprendono  ; fpez  talmente  le  Balene  con  tutto  il 
redo  dell’  incognito  molimelo  genere  ; ( le  quali  , Come  fpefle  fiate  accade  , 
entrate  già  ne  Golfi  del  Tirreno,  ed  alfalite  dalle  furi  jfe  tempefle  , e procel-  * 
le  di  mare  cagionate  da  Ponente-Libeccio,  e Ponente-Maeffro,  vengono  lpin-4. 
te  di  traverfo , si  per  la  baffezza  delle  acque,  come  per  la  ((rettezza  de’  c*-; 
ni  li , ed  incontri  degli  fcogli,  negli  opporti  lidi  de' noilri  vicini  mari  ) , i Del- 
fini , i Pefci  Cani , altramente  detti  Charchariat  , \ Pefci  Spada  o Glavi  , i 
T onni , e Pelamldi  ec.  l'opra  cui  tutti  ha  già  fatte  le  più  fagaci  e minute  of- 
fervazioni  il  cordialiffimo  nortro  amico  P.  Antonio  Minafi  de’. Predicatori  , 
fàggio  indagatore  de’  Fatti  Naturali  . t.  Di  cominciar  cioè  effe  torme  di 
pelei,  e dirò  cosi  mute  Carovane,  ad  entrar  nel  Med. terraneo  qaafi  dopo  l’E- 
quinozio di  Primavera  ; di  feguitare*  a paffare,  fpezialmente  i Tonni,  e i Pe- 
fci Spa3a,  fotto  i Promontorr  di  Scilla,  e tra’l  Canile  di  Mclfma  lungheffò 
le  falde  della  Calabria  , dagli  ultimi  del  mele  di  Aprile  fino  quafi  a’  primi 
del  mete  di  Luglio  , feorrendo  cosi  fin  ne’  mari  di  Oriente,  e ritornar  poi 
per  L’ irteffò  Cattale  ingallati , corteggiando  però  le  rive  della  Sicilia  , in  dove 
lanciandoli  da’  primi  di  Luglio  fino  agli  ultimi  di  Agorto,  fi  ritrovano  le  fem- 
mine pregne  di  due  uova  già  mature, e delle  quali  fi  (gravano poi  ( come  ha 
in  .lanca  burnente  il  lodatiflimo  Padre  appurato  ) ne’  formoli  feni  , e varj  fon- 
di del  Tirreno  , giacché  nella  colla  di  Amalfi  circa  il  mvfi  di  Ottobre  , e ne’ 
mari  di  Pozzuolo  verta  l’ ideilo  tempo  eoa  ami  , e reti  fi  pefcano  i di  loro 
parti  di  il.  in  14.  libre  e piò  di  pelo  : avviandoli  là  le  inadri  con  la  relian- 
te  prole,  dond’eranfi  partire,  a.  Di  marchiar  Tempre  col  veicolo  de’  fluffi, che 
nel  Mediterraneo  cornato  da  Occidente  in  Oriente  .•  per  la  oual  cofa  corteg- 
giano i lidi  della  Calabria , e del  Canale  di  Medina,  a quella  adiacenti  , ita 
dove  per  la  ((rettezza  de’  luoghi  fono  più  alterati  e veloci  i fluffi  : e di  nuo- 
tare nel  ritorno  col  veicolo  de*  rifluffi  lungheffò  le  rive  della  Sicilia  , eh’  ivi 
per  la  iociùna/ione  de'  terreni  fino  più  fallibili.  3.  Di  marchiar  fpezialmente 
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i Tonni  in  forma  piramidale  ( fiacchi  i Pcfci  Cani  marchiano  fparfi  or  qui, 
or  là  , non  potendoli  inlìeme  unire  per  l’ innata  lor  velocità  : lo  che  pur  fanno 
i Pelei  Spada,  i quali,  fe  fi  umifero,  fi  pungerebbero  l’un  l'altro  con  la  fpa- 
da,. fpezialmente  nell’ anteriore  acuta  parte  di  détta  figura  ; e così  anto  prati- 
cheranno le  Balene  per  la  lor  modulo  fa  grolfezza  ),  dando  la  baie  della  1 >r 
figura  alle  correnti  de’  fluifi , quando  entrano,  ed  a quelle  de'  riflulft  , quani» 
cleono , per  vieppiù  accelerare  il  natio  lor  veloce  moro  coll’  impullb  delle  ac- 
que; vagando  lenza  ordine  in  tempo  delle  contrari#  correnti  ne’  fondi,  e feti, 
ove  alligna,  ed  abbarbica  l’alga  per  cibarli,  come  le  mandre  de’  porci,  de  le 
ghiande  di  tal  marittima  pianta  ■ 4.  E finalmente  di  marchiar’  anco  i Oeifui 
a colonna  nel  veicolo  delle  correnti  ; tra  per  riufeir  loro  molto  comoda  una  tal 
figura  ad  accelerare  11  loro  peraltro  velocil'fimo  corlò  : e per  trovarli  anche 
più  l pedi  ti  e pronti  a formare  un  femicerchio',  con  la  qual  figura  fogliono  af- 
faltare  i Tonni, re  predar  le  Pelamidì , ed  altri  pefei  : come  appunto  offisrvafi 
nel  Faro  di  Melfina , Inezia  Intente  in  quel  tratto  di  mare  che  fi  Rende  dal 
Porticello  (ino  al  Peffalo , volgarmente  detto , Punta  del  Pezzo. 

Secondariamente  olferverti  poi , che  tutti  i fiufii  e rifiulli  correndo  e ricorrenda 
dal  Alar  Grande  al  noflro  Alar  Piccolo,  e da  quello  à quello  : porgono  anche 
1’ occafiooe  a’ Tonni,  Ricciolo,  ed  altre  più  minute  torme  di  pefei  , di  entra-  ' 
re,  ed  ulcire,  d'infidiarfi  tra  di  lori),  e d’effer  cosi  più  opportunamente  pe- 
liate : come  fi  pratica  fpezialmente  in  tempo  de'  rifiulli  dal  Alar  Piccolo  al 
Grande,  da'  notiti  accorti  pefeatori , e deliri  lanciatoti,  i quali  fanno , notano, 
ed  afpettano  già  il  tempo  di  sì  utili  c muti  viaggiatori  per  profitto  del  lot  , 
melliere . 

XXIII-  E per  ultimo  devo  qui  avvertire  , che  l’univerfale  rrafmigra? ione , che  i 
gran  pefei  in  ogni  anno  intraprendono  dall’Oceano  fin  entro  al  Mediterraneo;  la 
praticano  ancor  di  vantaggio  i più  piccoli,  pattando  dall’uno  all’ alno  mare  : 
non  per  altro  fine  I come  io  porto  Opinione  , fenza  tema  di  andar  lungi  dal 
vero,  che  per  fecondarli  in  luoghi  più  caldi,  e per  Sgravarli  in  acque  più  dol- 
ci, e maggiormente  chete,  e più  opportune  alla  palhtra  de’  teneri  lor  feti  r 
anzi  che  in  lu  ghi  c più  freddi,  e più  fallì , e più  tempeilofi  , e-  più  abbon- 
danti di  moftri , e pefei  divoratori.  Altramente  pochilfimi  della  lor  prole  giun- 
gerebbero a perfezione , con  difeapito  della  fpezie  , che  la  provida  Natura  ge- 
lofamente  intende  perpetuare.  Infatti,  e chi  non  fa  , effer  Tacque  del  Medi- 
terraneo  , fpezialmente  quelle  che  difenile  dall’  Equatore  ( folto  cui  il  Sole  fa 
più  vigorofa  l’evaporazione),  fono  a’ Poli  più  vicine;  effer,  dico,  meno  falfe 
di  quelle  dell’  Oceano  ,•  appunto  per  le  tante  acque  dolci  , che  vi  traggono  i 
varj  fiumi , e che  quello  in  quello  continuamente  rifonde  ! Quindi  è , che  fen- 
za far  ricorfo  all’  analogìa  della  trafmigrazioue  de’  V’Alatili  , che  per  sì  gene- 
rali , ed  altri  fini  annualmente  intraprendono  con  nolhro  ftupore  , pollo  fenz’al- 
trlf  richiamarmi  a’  fatti  coitami,  che  olfcrvanfì  ne’  noftri  mari  : fpezialmente 
alla  trafmigrazione  dell’  Orate , che  dopo  efferfi  fecondate  nelle'  acque  del  M re 
Piccolo , come  più  calde,  e proporzionatamente  più  dolci  di  quelle  del  Alar 
Grande , per  lo  fcolo  appunto  di  tre  fiumi  , due  rorrenri  , c molte  altre  oc- 
chiaie dolci , che  ivi  continuamente  ramp'otlono  : fi  partono  elle  Orate  dopo 
S.  Caterina , cioè  dopo  i 15.  di  Novembre,  col  veicolo  de  rifluii)  ; per  Sgra- 
varli nelle  foci  del  fiume  Lato , che  (corre  ne'  lidi  Occidentali  dei  Alar  Gran - 
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de  ; e per  ritornar  indi  in  tempo  de’  fluffi , conducendofi  feco  loro  la  piccola 
prole  a crefcere,  ed  impinguare,  come  in  un  Vivalo,  dentro  al  Mar  Piccolo. 
Or  dopo  così  fatte  opere,  dell’.amorevol' economia  della  gran  Madre  Natnra  , 
le  quali  fenza  taccia  d'invidia , non  potevamo  in  quello  Secolo  tutto  intento  a 
contemplarle,  chiufe  tener  ed  occulte  a’  curioli  di  lei  amatori.  Non  mi  ri- 
man’altro  da  notare,  fuor  folamente  che,  di  dover  qui  proporre  due  altri  fe- 
nomeni ; i quali  tanto  meno  debbon  effcre  trafcurati  da’  Filofofi  ; quanto  più 
fi  vedranno  dipendenti  da’  fluffi  è rifluiti  del  mare  ; da  nei! un  altro  per  quan- 
to mi  pare  finora  proporti  e fpiegati  1 Perchè  r.  Nelle  alluvioni  , e nelle  lar- 
ghe replicate  pioggie,  onde  le  acque  di  quelli  nollri  mari  divengono  torbide 
e fecciofe,  patifcano  tutte  le  fpccie  de’ Cruftacei , c Tellacei  : e marcilcano 

fpe/ialmente  , divenendo  interiormente  lotolenti,  le  rezze  nere;  che  pure  cre- 
dono a maraviglia  feminate  nell’ occhiaie  d’acqua  dolce  nel  Vitretto  j in  dove 
in  altri  tempi  lì  raccolgono  e graffe  e vegete . £ perchè  2.  In  tutti  i e«ovi- 
lunj  e Plenilunj  dell’anno,  le  lpecie  de’ Tellacei  univalvi,  bivalvi  , e tur  bi- 
nati T fi  pelchino  pieni  e graffi  : e Pecchi  e magri  fi  rinvengano  poi  nelle  Qua- 
drature , o mancante  della  Luna?  , 

XXIV.  Qjtanto  aU’inveftigazion  del  primo:  ecco  quale  noi  penfiam  potere  addnr 
ragione . Sebbène  i fluffi  e rifluffi  purghino  e ripurghino  le  acque  marine:  pure 
trovandoli  già  le  acque  de’  nollri  mari  intorbidate  dalle  replicate  pioggie  , ei 
allagamenti  de’  varj  torrenti , e fiumi  ; uopo  è , che  i fluffi  corteggiando  1 no- 
ftri  lidi,  vi  rifondano  nel  Mar  Pìccolo , le  acque  niente  meno  inturoidate  di 
ugnelle,  onde  co’  fuoi  rifluffi  fcaricar  fi  fuole  nel  Grande  erto  Mar  Pinolo:  co- 
licchè  raggirandoli, e Razionando  ne’  fondi  di  elfo  mare,  tante  e si  varie  loz- 
zure,  come  di  particelle  di  corrotti  vegetabili,  e putridi  animali  ec.  ; le  qua- 
li framilchiate  colle  parti  terrertri  , faline,  oleolè , Iblfuree,  e bituminole, che 
vi  traggon  feco  loro  gli  allagamenti  de’  fiumi  ; fenza  aggiupgervi  le  parli  ni- 
trofe,  che  fparfe  per  1'  aria  caccran  giù  le  piogge;  .vengono  in  poco  di  tempo 
a formare  una  mlftura,  e dirò  (emina,  capace  a produrre  in  que' fondi  un  fer- 
mento attiffimo  ad  alterare  i foliti  cibi,  ed  i fucchi  de’ Tellacei.  Nè  vale  a 
dire,  che  cosi  fatte  mirtióni , e fermenti,  vengano  feompofte  dal  continuo  mo- 
to de’  fluffi  e rifluffi,  o evaporati  da’  raggi  folari  : perchè  oltre  al  vederli  le 
acque  per  più  sforni  torbide  , e piene  d' immondezze  ; ed  oltre  a non  poter 
rioicire  attiva  l’evaporazione  del  Sole  per  cagion  dell’aria  umida  in  tai  tem- 
pi, e nuvolofa:  polliamo  anzi  foggiungere,  che  le  vifeofe  , ed  oleol'e  iòlturee 
particelle  inficiti  con  le  parti  bituminole , agitate  da’  ftnffi  e ridurti  , vieppiù 
fortemente  fi  attaccano  a’  globetti  dell’  acqua , e quali  piccole  mohccute  daper- 
tutto  tenacemente  all*  intorno  gli  ricnoprono  : dal  che  ne  lìegue  , che  alteran- 
doli il  natio  amarore  delle  acque  ( grafia  quel  che  ne- dice  Mr.  Halley  nelle 
T tonfa.  Angl.  ».  g 44.  circa  Parigine  detta  falfedine  del  mare)  Ipeziairaegdl 
nella  poltiglia  de’  fondi,  in  cui  vagano  le  Cozze  nere  per  trovarvi  i di  doro 
cibi  ; deonfi  neceffariamente  ancora  alterare  i fucchi.,  ed  i cibi  delle  medelì- 
me  ; e quindi  marcire;  oncf  c che  neiraprirfi,  rirrovanfi  effe  corrotte  . Circa 
poi  il  vederne  molte  piene  di  loto:  la.  fpecolazione , dopo  le  offervarioni  fat- 
te dal  fopramentovato  Padre  , fopra  le  Conche  Pettini  ,0  Cappe  di  S.  Giacomo  , 
di  cui  abbonda  il  nollro  Mar  Piccolo , non  riufeirà  per  le  leggi  dell'  analogia 
cotanto  lontana  dal  vero;  giacché  egli  è certo,  che  le  adire  Cozze  diilcraudo 
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in  mare  ambi  i loro  gufci , vi  sboccano  un  ammalio  della  loro  interna  fim- 
briata cartilagine , lafiiandola  coti  ondeggiante , per  vieppiù  allettar  gl’  infetta 
i pefciuoli , o il  priàpo , che  vaga  pe'  noflri  fondi , fucciando  le  di  loro  uova; 
e rilèrrarfi  fubito  nell’  idante  che  fi  fenton  vellicate  da’  morii  dell' incaute  pre- 
de, che  celiano  fchiacciate  e morte,  come' dentro  uno  ftrettojo.  Or  nuotando 
tra  le  acque  torbide , fpezialmente  ne’  fondi  , 1’  eterogenee  parti  tcrreftri , fa- 
line, e bituminofe.  che  per  la  lor  figura  tutte  atte  fono  ad  incidere:  accade  , 
che  pel  replicato  ilringere,  e ferrar  le  prede  , che  di  continuo  deggion  fare  le 
Cosa?,  come  praticano  pur  le  Conche  Pettini , vi  entrino,  e s’infinuino  nelle 
di  loro  fimbriate  cartilagini  le  tramezzate  acute  particelle  , le  quali  ficcateli 
per  la  predione  nella  di  loro  tenera  pallidetta  carnagione,  incidono,  guadano, 
e corrompono  l’ interna  druttura  ; e quindi  la  rendono  livida  , e piena  zeppa 
di  effe  letale  particelle  : come  in  fatti  fi  ritrovano  dopo  sì  fatti  tempi  , eoa 
lor  danno,  da’nodri  Pefcatori. 

Quanto  poi  alla  fpiegazione  del  fecondo  fenomeno:  non  volendo  già  per  fo- 
migiianti  bagattelle  portar  più  noja  , nè  far  a’  Lettori  perder  più  tempo  r . 
chc'l  perder  tempo,  a chi  più  fa,  più  /piare:  diremo  elfer  la  Luna  piena  , o 
feema  , cagione  mediata,  non  già  immediata  della  pienezza  , o magrezza  de’ 
Tcdacei . Perché  offendo  i fluffi  e ridulfi  con  notabile  differenza  più  alterati 
ne’  Noviluni,  e Pleniluni,  eh?  nelle  Quadrature,  come-  abbiam  detto  di  fo- 
pra,  generalmente  parlando:  e purgando,  e ripurgando  col  loro  correre,  e ri- 
correre le  acque  del  mare  ; ne  fiegue  , eh’  alterandoli  ne’  fondi  de’  mari  pic- 
coli , o ne*  lati  de’ Crateri  , ove  fogliono  allignare  fida  tri  generi, le  acque  ma- 
rine : e correndo  e ricorrendo,  con  maggior  empito  fpezialmente  tragli  fcogli  ed 
i canali;  fpremono,  rompono,  guadano,  riverfano,  e menano  feco  didurbati 
in  vortice,  e pefciuoli,  ed  infetti,  ed  uovicini,  e fiondi  , e Cucchi,  e ciocché 
mai  pub  fervire  d’alimento,  c fidanza  a tutto  l’ univalve , bivalve  , e turbi- 
nare genere  di  Crudacei , e Tcdacei  ; che  a fembrano  attaccati  , o (corrono  , 
o vagano  pe’  fondi , e per  gli  fcogli,  -o  per  altri  fretti  canali  ; tra  quali  an- 
dandoli a ftringere  le  acque  gravide,  e piene  di  sì  eterogeneo  pafcolo  ; appor- 
tano loro  il  più  abbondante  ed  immediato  alimento  ; per  cui  i Crudacei  di 
ta’  luoghi  fi  veggono  quali  fempre  pieni  e più  gradì  degli  altri . Lo  che  per 
la  ragione  appunto  oppoda  non  può  accadere  , quando  la  Luna  è nelle  Qua- 
drature , o feema . 

Quedo  è quanto  io  ho  potuto  dire  in  tal  materia  , invitato  dall’  Autore  ; e 
notare  per  avventura  in  quello  tempo  che  fu  prevveduto  già  dall’  e(lro  del  Poeta 
allor  che  cantò  feilieet  Ó"  tempus  venie!  , rum  fondere  faida  Satura  liceat  , 
magna fque  ab  origine  caufas , in  cui  dopo  il  gran  Newton,  gli  altri  M.M.Ber- 
noulli,  Euler,  è D’ Alembert , hanno  già  fciolto  il  gran  nodo  Gordiano  dell’ 
Adronomia  Fifica  e fublime.  Quedo,  come  dilli  , è quanto  può  comprenderli 
Cotto  una  nodra  cognizione,  la  quale,  come  ben  fi  fa  , non  fi  pnò  aver  fe 
non  di  quelle  condufioni , che  fon  ferme  e codanti , quali  fono  i tre  Periodi 
in  genere  de’  Audi  e rifludì,  come  quelli  che  dipendono  da  caule  invariabili  , 
une,  ed  eterne,  che  fono  la  vicendevole  tendenza  de’  luminari  verfo  la  Terra, 
e la  reciprocità  tendenza  delle  parti  di  queda  verfo  quelli  , che  chiamali  X'ii- 
verfale  gravitazione  od  attrazione  ; ancorché  non  fappialì  peranco  l’ intima  dt 
lei  satura  e ragione'.  Ma  perché  con  queda  cagione  primaria  ed  univerfale  , 
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fi  mefcolano  poi  le.  fecondane  e particolari,  potenti,  come  dal  principio  avvi- 
fammo , a far  molte  alterazioni , e fono  quelle  fecondane  , parte  inoTIervabil» 
ed  incollanti,  qual’ è,  per  efempio , T aiterazion  de’  venti  , quantunque  d’ A- 
lembert  vi  abbia  fatte  le  fue  profonde  riflelfioni  ; e parte  benché  determinate 
e terme,  non  però  offeriate  per  la  loro  moltiplicità , come  fono  le  lunghezze 
de’  lèni , le  loro  diverfe  inclinazioni  verfo  quella  o quella  parte  , le  tante  e 
tanto  diverfe  profondità  dell' acque,  chi  potrà  fe  non  forfè  dopo  lunghilfime 
ofTervazioni , calcoli,  e ben  licure  relazioni,  formarne  iliorie  cosi  fpedttc,  che 
portano  fcrvir  come  ipotefi  e fuppolìzioni  ficure  a chi  volerti:  , colle  loro  com- 
binazioni render  ragioni  adeguate  di  tutte  le  apparenze  , e dirò  anomalìe  , e 
particolari  difformità , che  ne’  movimenti  dell’ acque  poffono  feorgerfi.?  io  mi 
contenterò  d*  aver  avvertito,  come  le  cagioni  accidentarie  fono  in  natura,  e lo- 
tto potenti  a produrre  molte  alterazioni  anche  ne’noftri  piccoli  mari  . Le  minu- 
te oflervazioni  , le  lafcietò  fare  a quelli , che  dopo  aver  praticati  divertì  mari, 
avranno  la  cnrìofìrà  di  ofiervar  pazientemente  quelli  noftri  , e non  di  paflag- 
• gio  come  fanno  i Viaggiatori  Oltramontani:  e folo  per  chiufa  di  quella  lun- 
ga annotazione  metterò  in  confiderazione  , come  i tempi  pretifi  de'  furti  e ri- 
ti urti  ne'  noftri  mari,  corrifpondenti  alle  loro  primarie  cagioni  non  riamente 
vengono  impediti,  ed  alterati  dalle  Ifole  efteriori,  e dagli  fcogli  ed  argini  in- 
teriori; ma  notabile  alterazione  ancora  penfo  io  , che  porta  prowentre  dalla 
conferenza  di  divertì  tratti  di  mare,  differenti  in  grandezza  , in  velleità  , ed 
in  politura,  o vogliam  dire  inclinazione;  la  qual  divertiti  cade  qui  nell' im- 
boccatura delle  noftre  Ifole,  in  cui  vi  ricorrono  e le  marèe  deir  Adria. ico  , e 
i Aulii  del  mare  Jonio,  e le  alteratirtime  correnti  del  mar  Tirreno  , ch’en- 
trando pe’i  Canale  di  Medina  rigurgitano  fin  nel  noftro  Golfo  di  Taranto  . 
Ma  quelle  particolarità  ricercano  lunghe  offervtzioai , le  quali  nè  io  fin  qui  h» 
fatte , nemmeno  fon  per  poterle  fare  per  l*  avvenire/  e però  le  lafcio  al  geni» 
della  Nazione,  che  nell’ inchieda  del  vero 
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Qualunque  altro  errore,  qui  per  inavvertenza  non  notato,  li  rimette  alla 
diferetezza  di  chi  legge. 
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NUnc , age  , pifcofas  Undarum  dicere  fedes y 

Retiaque , Ó*  N.ijfas  : quo  Sydere  pr<rda  fecondo 
Apra  Marie  veniar  : Nerei  qui  culrus  bahendo 
Sii  perori  : (Rbaito  quanta  experi  enfia  Nauta  , 
luci  piano»  Neptune  , adfisy  tuque  , aurea  Doris  , ^ 

Prona  fave , nofìram  nec  ded  tenore  Camoenam  ; 

Quamquam  pie  tir  a tuum  nuper  meditata  laborem 
Grande  fonent  , Patte  y nomenque  ad  fydera  t oliane 
(a)  Partbenii , hoc  opus  Aonio  qui  exegerat  OE/lro  .• 

Nos  bumiles  patria  numeros  modulemur  in  afta , IO 

Forte  coronando  tenui  mea  carmina  mufeo 
Tollere  bumo  pojjìm  , facili  modo  deteter  Apollo 
Infinuet  fe  fe  vena  felicibus  orfts  * 

Huc  y o Nereidum  factum  genus  , inclyta  proles 

Oceani  , properate  , novas  offerte  corona s ::  j 5 

Nam  novus  bic  labor  efì  y nova  funt  tentando  : neque  auftm 
Quandoquidem  cenere  bete , ve/lro  fine  munere , capta  : 

In  partemque  operis  calamos  infilate  fonantes , 

Unde  ferenari  reboent  cava  in  torà  Ponti , 
lmaque  feftivis  refponfent  voci  bus  Antro,  20 

Carola  qua  T bettdis , Borealibus  exciti  filabris  y 
(J>)  Nora  patent , parvo  pracin&us  littore  Pontus 
l'ifitur , (y  gyro  protenditur  inde  recurvo  : 

Exoriens  rofeis  affilat  quem  Aurora  quadrigis, 

Jonii  pretto  fa  marii  pars  illa  e neque  ufqutm  25 

Protbeus  egit  ovans  meli  or  a ad  pafeua  pifees, 
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I ✓"'VR  via,  tempo  è che  la  pelcofa  lede  , 

V_>/  E le  reti , e le  nalfe , a cantar  prenda  : 

Dirò  qual  Altro  amico  atte  le  prede 
A la  varia  ftagion  de’Pefci  renda.- 
Qual  cura  induftse  il  natip  mar  richiede: 

Quanto  per  prova  il  Pefcarore  intenda. 

Deh!  m'alTilìi,  o Nettunno,  e a vii  non  Ha, 

O bella  Dori,  a te  la  Mula  mia. 

* Benché  al  Cielo  fi  eltolla  il  plettro  degno 
Del  gran  Vate  Partenio,  e ’l  nome  illullrc. 

Poiché  con  eftro  egual  l’alto  difegno 
RidufTe  a fin  di  tua  bell’opra  induflre; 

Pur  fu  le  patrie  rive  anch’io  ne  vegno 
A temprar  balli  accenti  avgel  paludre: 

Forfè  di  mufeo  net  fregiar  mie’ carmi, 

Polla , mercè  d'  Apollo , a volo  alzarmi . 

3 Qua  voi  de  1’  Ocekno  inclite  figlie  , 

Nereidi , correte  , un  novo  Serro 
A me  recate,  poiché  avvien,  ch’or  piglie 
A trattar  nova  imprefa  : al  pafso  incerto 
Chi  fia , che  ardir  m’ifpiri,  e mi  configlie, 

Senza  il  voltro  favor?  voi  l’inefperto 
Labro  reggete  nel  toccar  la  piva: 

Onde  rimbombi  il  mar,  gli  antri,  e la  riva. 

4 Picciolo  Mar  al  bel  Tarento  in  grembo 

Di  lk  s’ eliende , dove  a Borea  mira , 

E lo  corona  con  angulto  lembo 
Ameno  lido  che  s’incurva,  e gira: 

Vi  fparge  Aurora  il  rugiadofo  nembo, 

E fecond’  aura  al  nafeer  luo  gl’  ifpira  . 

Ricca  parte  d’Jonio:  e in  miglior’ acque 
Non  mai  pafeer  fuo  gregge  a Proteo  piacque . 
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Hic  nam  fquamtgertr  jaflat  compendia  gaza: , 

Et  Combat  interpìéìai , atque  illita  fucis 

Ofìrea  punicei s : (7  quid  quid  di'vi  te  condir 

[ìorii  avara  finu  , gremio  intercluditur  ilio . 3 ® 

Arbirrer  baie  Pelagi  latebra  magli  omnibus  unam 

E*coluit.  mirar  argenteo  fua  Regia  fajlu  : 

Hìc  Jolium  ex  mufeo , bìc  currus , quo  Carula  luftrat  , 
Tergemmo  ge/ìant  armattim  cufptde  ferrum. 

QEbalius  cerfo  Pifcator  tempore  jabìat  35 

Retta  rum  Najfis , (7  viminea  labyrintbis.  ^ 

• Sic  etenim  mos  : fic  gemute  fub  pondero  Cymba 
Equorei  pecora  : pradaque  potitui  opima  c/l. 

(c)  Afìrorum  f or  fan  feu  vi  , feu  l temine  Pbcebes  , 

Felici  fucco  ladefcunt  agmina  Nerei . 40 

(d)  Nec  minus  externo  in  pelago , qua  ventilar  A ufi  e r 
JEquora  , lunatum  vitreo  cratere  Tbeatrum  . 

Squamigeram  tur  barn  lata  inter  pabula  nutrir . 

Principio  , cum  Vere  novo  fubjìernirur.  aquor 

Afflatu  Zephyri  placido  , cum  lenior  unda  - 45 

Tu  torà  vix  lambir  trepidante  atque  ofcula  libar : 

Mi  Ili  a Cymbarum  vtdeas  per  accula  pafftm 
Doridot  e gremio  mutai  exquirere  pradai  . 

(f)  Pretfertim  Saura  Pifcator  retibus  banrit . 

a " ' ' . 
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5 Poiché  qui  il  pefce  più  gufiofo  e raro 

In  un  fi  nutre , e fapor  grato  acquila  : 

E crefcono  tra  lor  didime  al  paro 
Conchiglie  di  color , di  fpecie  titilla  : 

Ed  yifiem  v’  ha  quanto  nel  fondo  avaro  • 

Cela  di  pingue  Dori  a l’ altrui  villa; 

Cagion  , per  cui  fra  tanti  in  quello  eletto 
Seno'fifsò  Nettunno  il  fuo  ricetto. 

6 Sorge  la  Regia  fua  di  rùolli  argenti, 

U'  tien  di  mufeo  il  foglio,  e ’l  carro  adorno, 

Su  cui,  fcorrendo  il  mar,  modera  i venti  ,• 

Col  fier  tridente,  e fa  fereno  il  giorno. 

Qui  gitta  il  Pefcator  a’  muti  armenti 
In  certo  di  fue  reti,  e naffe  intorno  :- 
Tal  ha  collume:  e riede  al  lido  carca 
Perciò  di  ricca  preda  ognor  la-  barca. 

7 O che  il  fucco  vital  da  gli  Aflri  piova  , 

Che  de’ Notanti  i pingui  feti  allatta: 

O di  Cintia  il  poter  fecondi  l’ uova , 

Ch’or  erefee,  or  manca  per  vicenda  elàtta* 

Anche  1’  eflerno  Mar  genia  rinnova 
Di  pefei,  ed  è pur  l’onda  a nutrir’  atta, 

U’qual  Teatro  s’apre  allegra  Baja, 

Ad  .Aulirò  volta,  in  fua  girevol’aja. 

8 In  prima,  fu  1’ Aprii  quando  in  bonaccia 

Increfpato  da  Zefiro  il  Mar  ride , 

Quando  il  placido  umor  al  margo  in  faccia 
Tremolo  corre,  e’I  bacia,  e dolce  Bride: 

Mille  barchette  ufeir  veggonfi  a Caccia 

Per  1’  onda  , che  diletta  , e cheta  arride  . . • 

Infidie  a Sauri  fopratutto  tende 

Il  Pefcator , e in  rete  allor  gli  prende . 

? O 
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Scu  efea  illecebris  potius  fpem  fall h biantum 
Hamiporens , qua  f ponte  trabunt  vada  fata  pbafelunt 
(f)  Seu  Fundam  vibrai  laberttit  ad  oflia  Ponti. 

Hìc,  ubi  cariti  e us  fluxus  nottuque  diuque 
Alterni!  agitar  remeantem  curftbus  undam  , 

Defpicit  ex  alto , properant  ad  limino  Conche: 
Turmatim  doncc  : fimul  bìct  ftmul  ille  rot antem  , 
Atque  gravem  plumbo  jaeit  ad  f peti  acni  a Fundam  . 
Clauditur  extemplo  labyrinsbi  ambagibus  agmen , 

CaJJh  (J  infante  nodofa  volantina  eogit 
Ne  amequam  aufugerc , (tT  favot  divellere  ttexut. 
j Qumi  vero  Nox  prima  nigr antem  adduxerit  umbram , 
Flutti  bus  hn  binai  fìvtumt  redeuntibus  almi , 

Retta  queis  pendant  magno  circumdata  gj/ro. 

Urna  jubejì , artloque  riget  fidata  labore , 
Pojìremoque  Plaga  flettente  gregent  excipit  udum  : 
Nec  revocare  gradui  finit  intentatili s error  ; 
lrruit  & Conger  varium  finuatut  in  orbcm , 
Enpraulefque  albi  piena  legione  fluente s : 

Et  quot  Parva  Tfretis  facondo  reiicit  alveo 
Externum  ad  Pelagum , Nereique  tumentis  ad  orai* 
(b)  Emicat  bìe  Murex,  faci  quo  lana  rubentis 
(Si balio  illuxit  quondam  medicara  veneno , 

/Emula  punicei s Tfrii  fulgoribus  OJiri  . 

Spuma  etenim  ter  cotta  Unir  Conciylts  amittum; 

C gel  adii  bitte  f atura  prctiofo  veliere  fulflt 

Pur  pur  a : defpicitur  ■ fed  nunc  fine  nomine  Concita. 
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9 O eh'  anzi  appicca  in  cima  a’  torti  crini 

Ami  increati,  e dove  fpinge  in  corfo 
It  fecondo  torrente  i leggier’  Pini , 

La  famelica  turba  inganna  al  morfo. 

O pur  E’ vibra  gl’impiorabati  lini, 

Se  il  Pelago  Maggior  volge  retrorso, 

A le  foci  del  Ponte,  u’  notte,  e giorno 
L'onda  alterna  l’ufcita,  e ’l  fuo  ritorno. 

10  Guata  da  1’  alto,,  ed  in  già  fifa  pende , * 

Sin.  che  apprettar  lo  le orge,  e grida,  al  pefee, 

Su  l’orlo  de  la  Conca,  ove  l’attende: 

E qoelti , e quel  l’oppofto  Giacchio  mefee. 

Che  in  un  baleno  in  cerchio  al  mar  dillende 
De  la  gran  preda  a villa  , che  mal  efee 
Dal  chiufo  laberinto , e in  van  contraila 
Fra'l  nodo  rio,  cui  fuor  da  fe  non  bada. 

11  Quando  s'abbuia  il  Ciel  d’atra  grattugila, 

Qui  fui  primo  imbrunir  a due  ben  fitti  ' 

Pali  appiccan  fui  guado  eftefa  maglia. 

Sovratìa  un  facco  di  nodi  alpri  e lieti  : 

Curvafi  in  fondo,  e Tumida  marmaglia 
Scampar  non  puote,  che  per  là  tragitti;, 

Ch’ivi  con  le  fue  fpire  olrra  fi  caccia 
11  Grongo;  e mille  infìem  Bianchetti  allaccia.- 

12  E quanto  al  Mar  eftemo  il  Picciol  mena 

Dal  fen  fecondo  prodigo  teforo. 

Quivi  s’intrica:  ancor  giù  per  l’arena 
Il  Murice  fi  vede,  onde  più  eh’  Oro 
De  T Olirò  Tarantin  forgea  la  vena, 

Del  Ti  rio  al  par’ , in  pregio,  il  cui  lavoro 
Tre  volte  cocer  feò  1’  umor  gentile  .* 

Negletto  or  reila  fenza  onor , e vile. 

13  Quan- 
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A ur.it  is  rutilai  Tatirus  curri  cornibus  in  gens , 

(/j  Affamerai  Murex  Opus , atque  examiue  fatto 
Adnettunt  fe  fe , mifcentur  (7  ccquore  in  imo  : 

Ghiaie  folet  plcnas  difendere  nettare.  Celiar 
Cecropidum  agmen  Apum  , melliflue  alvearia  format . 
Alligai  hoc  fubter  fluttus  , cui  ralia  curie , 

Vimineo  nexu  : (7  quando  lux  rerria  fulfity 
Hauriet  ex  imo  matura:  munera.  Concbx . 

Hoc  rettor  finit  gquoreus , rum  Atlantides  atbra 
Ajfurgunt  matutinx  , (7  folicìbus  aflris  ' 

Emicuere  Polo  , donec  per  Inane , per  hEquor 
Inde  Leo  fl animai  elatts  naribus  efflet . , 

Protinus  Jonio  Jpcttantur  in  aquore  lufus  : 

G)uo  freta  malori  devalvir  gurgite  Ncreus , 

(4>)  Infidias  Tbynnis  parar , atquc  ergajìula  magna 
Pifcator  , gejìans  fsnuofa  volumina  Grypbt , 

Colluflrat  notofque  finus , atque  ima  Profundiì 
Limpida  fi  Doris , claroque  fimillima  vitro 
Riferir  , (7  nullo  crifpentur  flamine  fluttus. 

Itti  etenim  fismul  incertum , fatto  agmine  , marmor 
Excurrunt  , trepidantque  fuga  : namque  tequore  toro 
Aufugiunt  vel  Spatbis , vel  Delpbinibus  atti 
Oceano  ex  magno , Solifquc  cadentis  ab  alto. 

Nec  mora  , »«•  requies  : fquamofam  accedere  turbane 
Ut  vidit  y mox  e puppi  fua  rena  laxat . 
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13  Quando  nel  Toro  il  Sol  con  l’aureo  Corno 

Fervido  alberga,  i Murici  lor  feme 
Schiudon  del  Mar  ne  l’imo  atto  foggiomo, 

E’1  van  formando  raggruppati  infieme: 

Indù  (Ire  fciamo  il  dolce  favo  intorno 
Tal  di  nettare  empiendo  allarga , e preme . 

L’  efperto  Pefcator  con  giunchi  flrigne 
Lor  colto  fiale,  e’n  fondo  al  Mar  lo  fpigne, 

14  Da  tal  fecondo  fìto  atto  e ficuro 

A io  fpuntar  del  terzo  di  poi  fvelle 
Il  fruttifero  Murice  maturo. 

Quando  d’ Atlante  le  benigne  ftelle 
Il  marmino  umor  dittillan  puro'. 

Tal  viva,  forza  in  Mar  non  retta  imbelle , 

Sin  che  fue  fiamme  pe ’l  gran  Voto,  e l’Ondo  - 
L’ infocato  Lion  vibra , e diffonde. 

15  Di  fpetracolo  poi  grato  e giocofo 

Il  veder  fia  n'e  la  finiftra  parte 
De  la  gran  Teti,  u’  a’  Tonni  infidioio 
Il  Pefcator  le  reti  in  giro  ha  fpartei 
E de  l’ ima  Tonnaia  il  fen  pefcofo 
L’accorto  va  fpiando  a parte,  a parte, 

Se  fia  tranquillo  il  mar  , onde  riefca 
Seconda*  a’  voti  fuoi  la  nobil  Pefca . 

16  Van’  etti  a torme  per  l’incerto  fondo 

Scorrendo  in  fuga  pavidi  e tremanti. 

Poiché  cercano  fcampo , o da  iracondo 
Glave  infeguiti , o da'  delfin  caccianti 
Rimoffi  fuor  de  1’  Ocean  profondo , 

E de  l’Occafo  fin  da  l’alto  erranti. 

Giungono  appena  a le  fatali  foglie, 

L’ iniidiator.  la  larga  rete  feioglie  . 

X 17  Sìrin- 
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Difpofttis  claudens  laqueis  bis  tentile  robur 
Volvitur , insorto  clauduntur  (7  obyce  Tbynnì. 
Angufìos  babcant  ad'ttus , atque  abdita  Grypbi , 
Nam  f\  forte  fuga  locus  cxtitit , (7  fua  norine 
O/ìia , ubi  laqucos,  <7  linea  vincala  fallante 
Qua  data  porta , ruunt , »«:  ejl  ulta  : repente 

Prori  piene  celerei  fé,  (7  inanta  retta  lìnquent . 
Praterea  externi  gaudet  per  Carola  Ponti , 

Jnfula  ubi  jacet , <7  Pelago  porreffa  fupremo  ejl , 
(/)  Cbalcide  cuna  cymbam  replet , Tricbiaque  falubri  %. 
Aptior  bis  Ma/us  fuerit , pradaque  fecundus  : 

Et  venie  ad  tragulas  ultra  qua  pinguior  Halec , 
Quaque  per  Oceanum  late  gens  uda  cucurrit 
Incerta  ] iasione , erratque  per  aquora  circum. 

(m)  Tunc  quoque  Pelamydum  coluit  qua  copia  limumy 
Pinguefcit  : Merulaque  Jeves  per  faxa  vagantur  : 
Umbraque  fub  feoptdis  latitane  , quam  fufeina  letba 
Defìinat , (7  rubras  fervat  quas  A jlracos  aquor. 

(ri)  Quid  Pinnas  referarn  extenfts  in  faucibus  Ifìbmi 
Ex  imo  ereptas  (7  ferri  duplicìs  unco , 

Abdita  qucis  bibula  ditijfima  veliera  lana  ? 
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17  Sfringonfi  ratto  i ben  frapporti  lacci 

In  doppio  giro  avvolti,  onde  robufto 

Sia  il  muro  a'  Tonni  fra  ta’  chiurt  impacci . 

Ma  tengan  ftretto  l’ adito  ed  angufto 
I Gripi;  che  fe  alcun  fia  che  rintracci, 

Onde  libero  ufcime,  il  fentier  giufto; 

Senz’ altra  fpeme  fuggiran  di  botto. 

Voto  lafciando  l’ampio  ordigno,  e rotto. 

18  Inoltre  gode  il  Pefcator  avaro, 

Ove  al  fupremo  mar  l’ Ifola  è fporta. 

Le  grolle  e pingui  Sarde  intorno  al  Faro 
Trar  ne  la  rete,  ond’  empie  il  Pin,  ch’e’fcorta. 

Atto  è a tal  preda  il  Maggio  : e non  di  raro 
Volontaria  1’  Acciuga  allor  fi  porta 
Ne  le  tefe  traine , e ogni  diverfo 
Pefce  che  fcorre  per  quel  fen  difperfo. 
ip  La  Pelamide  allor  anche  va  pingue 
Fuori  del  limo  fvilupp'ando  i parti.* 

E le  Merde  alate , cui  diftingue 
Grato  fapor , vagano  intorno  a’ farti: 

E tra  fcogli  appiattata  al  colpo  eftingue 
L’Ombrina  il  Lanciator  che  al  varco  ftaflì, 

E la  Locurta  aculeata  e rolla, 

Per  dove  rtrifcia  in  mar  lattante  e grolla  . 

20  Che  dirò  de  la  Pinna,  onde  in  noi  nafce 
De  gli  aurei  velli  il  patrio  cenfo  opimo? 

Fitto  ha  nel  mar  l’acuto  ceppo,  e pafce 
Su  le  foci  de  l’ iftmo  il  fertil  limo: 

Cui  gih  villa  , a grancir  vien  che  fi  lafce 
Col  doppio  raffio  il  Predator  ne  l’imo, 

E raggirando  si  la  fcote , e preme , 

Che  fvelle  fin  da  le  radici  eltreme . 

X 2 21  Ma 
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At  fi  Concha  pareti!  dudum  concreta  Profondo  efoy. . 
Margarita!»  condit  tercti  qua  candida  gyro  : 

Excubat  ante  fora  pattila  cufoodia  Concha  j j 5 

, Pinnotbercs , clauditque  fera s , referatque  viciffom  . 

Jnftdi as  Poi/ pus  molitur , impiger  attfo 
Ocyus  buie  faxum  vibrata  qua  Concha  patente s 
Hofoi  aditus  prabet  ; fed  enim  nequit  obyce  Claudi . 

In t crea  affurgens  iaculo  Pifcator  ovanti  130 

Ne  quicquam  prada  emittit  vibratile  forrum  : 

Palpitar  infoi ite , favaque  tricufpide  languet. 

(0)  Sanguinei s folget  Murano  interlita  punflis 

Ad  littus  properans , diram  ntsmque  arder  Echidna»}  , 

Et  Naffts  capi  tur  fori  fio  qua  vimine  tenta..  13$ 

■ (p)  Scintilla»!  duplici,  radio  fub  nofle  Lucerna 

Oris  inaurati  y rigida  quoque  figitur  hafoa.  ' 

Cum  fine  nube  diesy  Zepbyro  cum  luforit  unday 
Et  molli  intendant  ridentia  carula  flabro  : 

Cum  La  tona  fuum  eurrendo  impleverit  orberrty  140 

(q)  Spìnofum  fuccis  felicibus  haurit  Echinum , 

Quem  Ne fis  ftmilem  vitreo  nec  claudat  in  antro  : 
Jnternoque  fonu , viride!  quo  pafeitur  alga! , 

Accipitur  y vel  mufeofa  de  rupe  Pagurus . 

(r)  Sepia  dar  tandem  fraudis  fpeflacla  recenti! , 145 

Atra  finum  impliciti s gefoans  fua  corpora  cirri s : 
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il  Ma  fe  la  Madreperla  ha  in  fe  compreffo 
L’  argenteo  frutto  di  feconde  brine ,. 

Del  nobil  nicchio  a cnftodir  l'iDgreflb, 

Ch’or  apre,  or  chiude  a l’aure  maturine, 

Vegghia  un  Granchiuol , che  a 1’  orlo  il  guarda  meflo 
Dal  Polpo  che  1*  infidia , e fa  rapine , 

Qualor  gli  vibra  il  faflolin  di  botto  ; 

Onde  aperto  poi  reda  il  varco  al  ghiotto», 
il  Al  furbo  intanto  il  Pefcator’ avventa 
Trifulco  telo  che  a l’entrar  l’ arreda: 

Predato  allor , che  predar  altri  tenta, 

Palpita  l’infelice,  e morto  reda. 

La  fprizzata  Morena  al  fifchio  intenta 
De  la  ferpe , che  al  lido  erge  la  teda,. 

Ver  lei  fofpinta  da  amorofa  rabbia, 

Cade  di  torti  giunchi  in  dretta  gabbia, 
a 3 La  Lucerna,  che  a notte  in  mar  sfavilla. 

Da  fier  tridente  ancor  riman  ferita . 

Quando  poi  chiaro  il  Giorno  ride  , e briil 
Quando  feco  a fcherzar  Zefiro  ‘invita 
L’  onda ,.  che  move  placida  e tranquilla. 

De  la  molle  a feconda  aura  gradita  : 

E quando  in  Cielo  la  triforme  Diva 
L’argenteo  cerchio  a empir  di  luce  arriva: 

24  Pefca  d’  ova  allor  pien  Riccio  fpinofo, 

A cui  Nifita  egual  non  ha  tenuto  : 

E ne  l’ Interno  Sen  fui  lido  algofo 
Il  Granchio  preda,  o a pie’ lo  fcoglio  acuto. 

Ma  per  la  Seppia  il  Pefcator  dolofo 
Dà  fpettacolo  altrui  non  più  veduto  ; 

Di  cirri  av’ella  il  capo  avvolto,  e’1  feno 
Gonfio  di  tenebrofo  atro  veneno. 

25  Poi- 
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Lignea  nam  tr abitar  , propriam  mentita  figuram  , 
Effigia  ì quee  fuppoftto  pellucida  vitro 
Mille  dabit  radios  , tremulaque  ab  imagine  rapta 
AmpleHique  inhiat , fequiturque  micantia  ftgna . 

Jlicet  e pappi  vibrat  Pifcator  ad  undas 
Reticulum  : fugiet  teqfam  nec  Sepia  fraudem. 

Sed  j ubare  acccnfo , cum  max  advenerit  afias , 

Et  Procyon  furit , Andromeda  cum  promicat  ajlrum . 
Cum  gelidi  fontcs , rapii  cum  ebarior  umbra  efi , 

Et  fcopuli  invitanr , atquc  antra  virentia  mu/co  : 
ALquor  amem , fiulìufquc  inglorius  : o ubi  Doris 
Neptunujque , & cavalco  comirata  maniplo 
Tetbyos  alma  Domus  , Nympbarum  frigida  Tcmpe 
«j  O ubi  ! quis  me , quis  riguis  in  Vallibus  Alti 

Sijìat , <3*  egelida  fcopuloruni  protegat  umbra! 

Ad  fata  culta  genus  gaudet  qua  Nereus  udum 
Ducere , C?  intorto  Pifcantum  nitro  finir  homo  , 
Retibus  aut  falli  tranquilli pabulo  Ponti  : 
placeat  celcrem  remis  agitare  pbafelum , 

Et  placeat  colludere  'fi  udii  bus  : o nubi  quantum 
Del  idi , quanta  bis  fidi  ab  un  t _ gaudi  a lympbis  ! 
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25  Poiché  il  fugherò  tienla  a guatar  fifa 
Nel  vetro  pur  l’immagin  fua  riflefla, 

E ’l  raggio  lufinghier  l’alletta  in  guifa, 

Che  nel  novo  fulgor  riman  perplelfa  : 

E fin  1'  avide  branche  j ahi  mal  derifa  / 

Credula  fporge  ad  abbracciar  fe  lleflà , 

Nel  cavo , e tondo  Reticino  prefa 
Nè  può  quindi  fuggir , nè  far  difefa  - 

16  Ma  d’  eflà , quando  infuria  , e crefce  balda 
Di  Procion  la  rabbia  , e ’l  ballò  Cielo 
D'Andromeda  il  bell’ altro  avviva,  e fcalda: 

Quando  piace  de’ fonti  il  natio  gelo, 

E ’l  giacer  fu  d’  opaca  erbofa  falda  : 

Quando  invita  lo  fcoglio , e al  Sol  fan  velo 
D’antro  mufcofo  1’ ombre  allor  più  care: 

Amerò  /far  negletto  in  riva  al  Mare . 

27  Oh  dove  Dori  con  Nettunno  annida  J 

Dove  de  l’ampio  fon  ceruleo  Coro 
L’  accolte  Ninfe,  a cui  Tetide  affida 
Le  fue  delizie,  ed  ogni  fuo  teforo! 

Chi  de  le  frefche  valli  entro  mi  guida 
Nel  piacevole  fondo,  e dà  rilforo, 

E al  rezzo  algente  da  fediva  arfura 
Tra  fcogli  mi  difende  , e mi  afficural 

28  Ove  fuo  gregge  al  buon  Nereo  diletta 

In  mufcofo  menar  fondo  lucente  , 

E cader  da  fe  il  lafcia  in  rete  /fretta, 

O da  f efca  ingannar  d’  amo  pendente  : 

Mover  goda  io  co’ remi  agii  barchetta, 

E col  flutto  fcherzar  crefpo  e ridente  : 

Oh  quanta  avrò  delizia  , oh  come  in  gioja 
L’Onde  mi  cangieran  l’ etti  va  noja  J 

2 p Ben 
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Felix  Ule  un  imi,  placida  qui  li  t torà  Tetbys 

lncolv.it , rupcfque  cavai , queir  limpidus  bumor 
Emanar , glaucaque  Dece  prope  murmura  ludunt , 
Exilit  Ò choreis  Protbei  nitidijfima  prole  s* 

Fluii us , f elicer  Fluii us,  ubi  remige  Cymbam 
Sapius  impellens , captabo  ad  retta  pifces! 

Jpfe  ego  fallacem  protendam  fludibus  bamum , 

Et  pa  tiens  operis , prccda  la  tatui  opima , 

(j)  Puniceam  Auratam  referam , Sargumque  nitentem  -, 
Hanc  ohm  Aupufium  vitam  coluijfe  Neronem 

Fama  rcfert , Latiti  quod  protulit 'edita  fafiis. 
Tybridis  in  gremio  , pretiofo  condita  filo , 

Retta  mìttebat , raditi  qui  fiaminis  aurei 
Squamojum  allicuit  genus , fua  funera  quarcm 

Fulgente s nitro  laqueos  Cajfemquc  fubibat . 

Quos  oculos  non  fallii , vel  qua  pracordìa  dura , 
Ami  facra  fitti , Cuniìorum  lucida  Syren  1 
Seu  pottus , fummo  cum  declinaverit  Orbe 

Sera  dia,  ignei s Pbabo  vergente  lupatis 
Hefperium  ad  Peldgum  propius , cum  mitior  aflus , 
Et  Zepbyro  finuata  levi  jam  fiviluat  unda  : 
Depidas  lente  e fi  animus  prope  mttnia  cymbas 
Ducere  , & egelidis  captare  afflatibui  auras , 

. Dum  fludum  intendimi  placidum: 
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2 p Ben  d’animo  felice  è chi  la  vita 

Trae  del  placido  mar  lungo  la  fponda, 

E predo  a’  fcogli  tien  la  fua  gradita 
Stanza,  cui  tetra  cura  non  circonda: 

Vede  il  limpido  umor  trovar  1’  ufcita 
Rotto  fra  falli,  e per  la  garrul’ onda 
Trefcar  le  glauche  Dive,  e ì pefci  fuori 
Venir  guizzando  in  capriccio^  cori. 

30  Flutti,  felici  Flutti,  v’  con  la  rezza 
^rarrò  le  prede  nel  burchiel  vogando: 

Nel  Mare  iofteflir,  e non  avrò  franchezza , 

10  gitterò  fallace  amo  pefcando  : 

E faprò , lieto  di  cotal  ricchezza , 

Prender  l'Orata,  e’1  Sargo  il  come,  e'1  quando. 

E’  fama,  che  a Nerone  un  tempo  piacque 
Viver  così  da  pefcator  fu  1’  acque . 

3 1 Di  Cocco , e d’Or  ftendea  con  doppio  dame 

Del  Tebro  iti  grembo  larghe  reti  iutorte  : 

Torme  allettò  così  cinte  di  fquame, 

. Che  da  fe  gìan  le  cicche  e mal  accorte 
Tra’  fulgidi  lacciuol’  per  folli  brame 
Ad  incontrar  l’ infidiofa  morte  . 

Deh.1  qual’ occhi,  o qual  cor  non  vinci,  e appanni, 
Oro,  Sirena  lucida  che  inganni? 

32  O eh’  anzi , quando  il  dì  tardo  declina 

Ad  altra  gente,  e Febo  al  golfo  Ibero 
Sua  fervida  quadriga  tien  vicina  : 

Quando  èì  calor  più  mite,  e lufinghiero 

11  Zefiretto  increfpa  la  Marina: 

Di  gir  vago  mi  nafee  allor  penfiero 
In  barca  per  le  patrie  mura  intorno , 

Godendo  la  frefe  aura  al  fin  del  giorno. 

Y 33  O 
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. Vel  amava  fecmdum  • 

Li  t torà  vertendo , Ccetu  comi  tatui  ovanti , 

Jndulgetis  qtti/quis  genio , prò  munere  Dtvuni , 
Pulfet  ebur  digitis , (y  magnum  barbiton  arca  y 
JEquora  quo  reboent  fonitu , Collefque  fupini  : 
Exilient  circum  Iteti  delpbinei  in  orbem 
Pone  leva  cymbas , & nablia  blanda  fequentes . 

Sic  , ubi  per  Sudum  prteluferit  Aura  ferenum  , 
Pauftlypi  ad  ripai , Ó*  culmina  Mergetlinei 
Agmina  Partbenopes  properant , aureifqve  pbafelis 
T rajiciunt  vada  J alfa  meda , acque  Ut  ice  cantu  . 
Verum  , age  , pifcofoi  nova  quee  cert amina  lu/us  , 

Picrh  alma\  refer . Primum  ut  coll  uni  t Olympo 
Parrbaftum  fydui , Pbabi  dthin  accidie  ortu  : 
Rofcidui  (y  ve/per  ferai  rum  nunciat  umbrat , 
Corgoneum  caput  Hefperite  demergirur  otte: 

(j)  Mormyrit  veniet  latiti  pinguedine  j ucci , , 

Sguippe  Juui  rune  mcnjis  adejì  : fluii  agmine  magna 
Saxa  per  y Ù"  f copulos , & qua  Pif caria  furgi» 
Undarum  obietta  irriguo  faxofa  refluita^ 

Hìc  f ubi  tranfterit , Fundai  in  Carola  vibrane  : 
Linea  feu  gyro  qua  retta  vinfìa  minori , 

Squamofatn  captavi  finti  a ad  retinacula  gentcm  .* 
Seu  Dori i prabet  Magno  eircumflua  Ponto 
Ingente s tarmai , flotto  qua  retibui  apra . 
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33  O dolcemente  andar  radendo  il  lito 

. In  compagnia  di  Mufico  drappello, 

Ciafcun  feguendo  il  genio  piu  gradito  : - • 

Il  flauto  quefli,  e la  Viola  quello: 

Quelli  alternando  or  1’  uno,  or  l’altro  dito: 

Movendo  quel  l’arco  fonoro  e fnello.  ‘ 

Il  Mar  n'echeggi,  e'I  Colle:  e’I  bel  concento 
Tragga  i delfini  fu  pel  molle  argento. 

34  Scherzando  l’aura  in  chiaro  Cielo  appena  /' 

Di  Paufilippo,  e Mergillina  a riva,  • 

Cosi  rimira  la  Regai  Sirena 
Schiera  che  andar  s’affretta  ebrifelliva, 

E in  barche  aurate  per  l’onda  Tirrena 
Temprar  col  canto , e '1  fuon  la  noja  erti va . 

Ma  torna,  o Mufa  , ormai,  nè  ti  rincrefca, 

Le' nuove  a fuggerire  arti  di  Pelea . 

35  Tolto  che  fplendè  1!  Orla , e in  fua  magione 

Se  n’  entra  pofeia,  quando  il  Sol  già  nacque  : 

L’  ombre  tardar  del  giorno  al  paragone 
Torto  che  al  forier’Aftro  umido  piacque; 

Il  capo  de  la  pallida  Gorgone 
Chino  fi  tuffa  ne  1’  Efperid’  acque  : 

Efce  graffo  il  Mormillo , e lieto  feorre , 

Che  nel  fuo  Mefe  le  dolci  -acque  abborre. 

36  Guizzar  lo  vedi  in  lunghe  torme  e fpeffe 

Là,  dove  le  pietrofe  alte  Pefchierc 
Sorgono  incontro  ai  turgid’  erto  immeffe  : 

Di  qua  per  ingannar  le  paffaggiere 
Vibrano  il  Giacchio;  o de  le  in  tre  commeffe 
Maglie  al  giro  minor  van  prigioniere  : 

O delle  reti  col  refluffo  ratto 

Copia  maggior  fi  affolla  al  porto  adatto. 

Y 2 37  La 
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Et  certum  fervat  fedes  notijfima  nomea , 

(/)  Ut  Saturi  littus  fragranti s , (2  abditus  Jluton  : 
Eminet  (2  fcopulm  parvum  efformatus  in  orbem , 
Unde  Pbalantbxam  prò  piar  confpeHui  in  Urbem  . 
Mormori s pr operai y tupem  ba'nc  leviore  frequentar 
Euilient  curfu , loca  ftta , (2  pabulo  quxrem , 

Cum  fociis  Pelago  ajfultam , fimulataque  figna 
Nefcius  inf eliti  reperir , laqucofque  , plagafque . 
Hauti t ovans  Pifcator  y (2  xquore  currit  aperto  , 
Cum  cavus  immenfo  nutavit  pondere  linter. 

Serpe  dolum  ut  fenfit , Pelago  caput  abdidit  imo 
Credulus  in  cajfum , f abito  nam  figitur  bajìa . 
Puppibut  externis  Portum  qua  Ceerula  precbenr , 

F al  Ut  ur  (2  tragulo  rubram  Scorpena  retorto  : 
Mcllia  i tei  trifido  tranfverberat  ilia  ferro 
Haud  ignara  cobors . Salpai  Jaculator  ab  alto 
Percutit  y eludenfque  vagante i Caffè  coronai . 

(**)  Hinc  ftamen  paffim  pendentem  fuflinet  bamum  , 

Plurima  ubi  Pbagros , Erytbrinofque  efea  lacejjit  y 
Et  Sargi  argentea  rutilantia  corpora  puntiti. 
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37  La  nota  Riva  il  certo  nome  ferba 

Pari  a Saturo,  che  fu  ’l  Golfo  fporge 
D’auree  poma  odorofe  opimo,  e d’erba, 

E al  chiufo  Aulon,  cui’l  paflaggier  non  fcorge. 

E ’l  fatfo  in  tondo  ftringefi  ; fuperba 
Donde  la  Falantea  Citta  che  forge 
Più  da  vicino  torreggiar  fi  vede  , 

E lambirle  umil’  Onda  il  regio  piede. 

38  Per  quello  fcoglio  il  Marmoro  s’aggira 

Co’  Suoi  cercando, cibo,  onde  fi  pafca  : 

Salta  a fior  d’  acqua , e cauto  fi  ritira 
Tolto  a un  fragor  che  d’improvifo  nafca: 

Mentre  non  fa , mefchin  ! chi  a rifchio  il  tira  , 

Va  per  fuggir,  e ne  l' infidie  cafca 
Del  Pefcator,  che  sforza  il  colmo  Pino, 

Sotto  il  pefo  gemendo  in  fuo  cammino. 

3 p Spellò,  è ver,  de  l’inganno  E’ fatto  accorto, 

Caccia  ne  l’ imo  il  capo , e tqjto  crede 
D’ occultarti  cosi  : ma  retta  morto 
Sotto  il  tridente,  che  a un  balen  lo  fiede. 

Ove  a ftraniere  Navi  àprefi  il  Porto, 

Prefo  il  rofliccio  Scorbio  indi  fi  vede 
A lo  fpaderno  : o dal  forcon’  acuto 
Di  deliro  Lanciator  langue  feruto . 

40  Quelli  ancor  l’auree  Salpe  infidia  al  varco, 

E percote  qual  fulmine  da  l'alto: 

O de  la  rete  nel  girevol'  arco 
L’  errante  frotta  a chiuder  va  d’ adatto . 

Stan  quindi  a un  fune  di  più  fila  carco 
Tratto  tratto  molti  ami  di  rifatto 
Sofpefi  in  Mar , a la  di  cui  dolc’efca 
Il  Fagro,  il  Sargo,  e’i  Fragolài  s’invefca. 

41  L* 
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Nec  non  (V  pecoris  nova  funt  dicendo  marini . 

(j>)  Qua  Mugtl  gracili  per  littora  veficitur  alga  : 

Tunc  fed  enim  fervete  Veneri fquc  incendia  fientit , 
Alta  Cleonai  cum  frtviit  ira  Leoni s. 

Arder  amans  : fluBus  inter  violentia  gl  i/ci  r 

Ignea  , quandoquidem  bwnentes  ejl  fiamma  med alias  : 

Et  fluir  impatiens  nunc  bue , nunc  protinus  illue . 

Cognita  cui  vis  flammarum , cui  cognitus  ignis , 

Impediet  filo  uxorem  : debin  pone  fiequentem 

Adducens , fumma  folers  e puppe  tuetur 

Innixus  iaculo , Mugil  fi  cominus  ad  fiat, 

Amplexus  quarens , fugientique  ofcula  libane  : ' 
Sauciet  aButum  violenta  cufipide  amantem. 

Nec  refugit , nec  le t bali  perrerritus  iBu 
Avertit  curfum  : quin  acrior  urget  eundo , 

Sanguineo  imbre  madera , fixufqut  ferocior  in  fiat , 

Et  gaudet  letbum  infiano  prò  ardore  pacifici . 

Quid  non  cogit  Antoni  refiovet  fiub  gurgite  flammas 
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41  L’indole  llrana,  e la  natura  or  giova 

Spiegar  de’dtefci:  e in  qual’  infidie  inciampi 
Il  Cefalo,  che  l'alga  in  cibo  trova. 

Stimolo  par  eh’ ei  lenta,  e dolce  avvampi 
D'  amor,  quando  il  Nemeo  Lion  rinnova 
L’eftivo  ardor  fu  i vafìi  aerei  Campi. 

Arde  amante,  e nel  Mar  già  non  s'ammorza 
La  cieca  fiamma,  anzi  vie  più  rinforza. 

42  Poiché  rodendo  l’ umide  midolle 

S’interna,  e ferpe  il  dolce  ingordo  foco: 

E di  fe  fteffo  intollerante , e folle 
Scorrer  lo  fa  per  quello , e per  quel  loco . 
Chi  fa  la  fiamma,  che  nel  fen  gli  bolle, 
Appicca  a un'  fil  fua  femmina  per  gioco, 

E avvinta  dietro  al  tardo  Pin  la'  tira: 
Spettacolo  gentil  per  chi  vi  mira.  • 

43  L’ infidiator  da  l’alta  poppa  intanto 

Poggiato  a f alla  ché  in  man  llrigne , guata 
Quando  il  Cefalo  vien’  avido  tanto 
A'  cari  amplelfi  di'  fua  donna  amata  : . ' 

Ma  mentre  la  vezzeggia  d’  ogni  canto  , 
Rubando  baci  a la  fuggiafea  ingrata: 
L’Amante  in  un  balen  , a lei  congiunto, 

Ha  dal  trifulco  telo  il  dodo  punto . 

44  Nè  fcappa  già,  nè  da  la  ria  percofla 

Timido  il  corfo  oltra  ritorce  , o pavé  : 

Ch’  anzi  a lei  dietro  con  ardita  polfa 
Urta  di  più  ferite  ancorché  grave; 

E fatta  l'Onda  di  fuo  (àngue  roflà. 

Per  tal  fiamma  il  morir  gli  par  foave. 

A che  non  forza  Amor  ? E’  fin  tra  l’ Onde 
L’ i'nvifibile  ardor  nutre,  e trasfonde. 
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Et  mutar » accendit  prolem , nec  vulnera  curat . 

Infelix  ! cui  forte  datum  , cui  cohtigit  agre  • 255 

Cafra  inimica  fequt , Jìulnquc  Cupidinis  arma  . 

Cum  laqueum  injecit , cum  compede  preflit  acerba , 
'Nufquam  tuta  quies , nec  vincula  fava  recludent 
Libertati  ad'ttum . Duce  caco , atque  aufpice  caco 
Currimus  in  praceps , Mentis  malefana  cupido  - 2 60 

Qua  trabit  , Ó*  petulans , jubar  exit  tale , voluptas , 

Mobilis  incerta  qua  ftjlitur  alea  fortis. 

Mìe  fed  mira  canam  : nigras  quas  aquora  conchas 
(Ebalia  fervant , riguo  data  muncra  Casio  , 

Edocuit  quemdam  Indigenum , qui  Cult  a , Galafus  , 16^ 

Alluit , Ò*  Numen  qui  prafidet  alveo . 

Tempore  jam  ex  ilio , cmw  Urbis  cunabula  prima 
Accolerent , Cymba  prius  per  Carula  remis 
Curreret , aquorei  populans  uda  agmina  Merci: 

Vir  fuit  (Ebalia  , quo  non  praflantior  alter  270 

Retibuty  aut  bamìs  , vel  ar andine , f altere  pifees  . 

Antigenes  buie  nomen  erar , chi  ferior  atas 
Canitiem  dederat}  tergoque  Ubante  recurvo 
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45  E accender  fa  de'  flutti  ancor  tra’l  ghiaccio 
La  pigra  di  Nereo  mata  famiglia, 

Nè  fa  fentir  qual  Ha  marcir,  e impaccio 
D'  afpra  che  foffra  piaga , oh  maraviglia  ! 

Mifero J chi  fi  ftrigne  al  duro  laccio, 

E luo  mal  grado  a lui  feguir  s’appiglia: 

Poiché  giunto  è nel  centro,  ove  fi  è fpinto, 

Più  ritrar  non  può  il  piè  dal  laberinto . 

4Ó  Col  cieco  aufpicio  di  quel  cieco  duce 
Guidato  , ahi  latto!  non  è più  ficuro 
D’  aver  mai  pofa,  o di  veder  più  luce 
Orbo  di  libertà  nel  calle  ofcuro;  , 

E precipita  là,  ’ve  lo  riduce 
Il  malnato  difio  del  core  impuro, 

E ’l  piacer  porto  fu  l’ incerto  evento , 

Che  fopifce , ed  uccide  in  un  momento . 

47  Ma  qui  prendo  a cantar  mirabil  cofa  : 

Dirò  le  nere  Conche  Tarantine, 

Il  cui  feme,  del  Ciel  dono,  ove  pofa, 

Nutron  nel  doppio  Mar  le  dolci  brine. 

Lor  conofcenza  già  a tutt’  altri  afcolà, 

Ei  faver  di  lor’  arti  peregrine 
A un  Cittadin  Galefo  il  primo  diede , 

Che  Nume  al  patrio  fiumicel  prefiede . 

48  Fin  da  1’  età  vetufta , in  cui  dapprima 

Si  popolò  Tarento,  e i cavi  abeti 
Scorreano  il  Mar  per  nova  preda  opima , 

Turbando  a’  pefci  i grati  lor  fecreti  : 

Uom  qui  vivea  di  raro  pregio,  e (lima, 

Efperto  a trattar’  ami,  e canna,  e reti. 

Antigene  avea  nome  : e di  crin  bianco 
Reggeva  appena  il  curvo  antico  fianco. 

Z 4P  Pe- 
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Defterat  lattari  undis  , (y  quttrere  preedam  y 
Dum  fera  fxvit  byemi  : at  varo  cejlate  fcrena 
Ltttora  verrcbat  circum  , aut  prapc  flumina  captarli 
Squamigerum  pecus , (J  Ixtus  fub  paupare  tetto , 
Exiguus  voti , foles  fallebat  inerte!. 

(z)  Spelunca  alta  fuit , mufco  variata  marino: 

Exitus  bine  Fluvii  patuit  : nunc  obruta  magna 
Annorum  ferie  jacet , Aè,  vi  immane  trapaniti . 

Antra  Tberapntcu S col  ni  t fecreta  Galee [us  , 

Camici  Rex  ipfe  loci , generator  aquarum  . 
bfbc  forte  eeflate  in  media , cum  Dtiius  arder , 
Antigene!  venite  qua  fri  gore  dulcis  opaco 
Aèftiva!  hycmc!  afflai  Zephyrofque  falubres 
Rupi!  odorata  fi  atto , vitreique  fluenti 
Rauca  fremunt  lympba  : nec  dijpta  murmura  longe 
Labuntur  curfu , fubttus  fed  nexilis  errar 
Jmplicat  obliquum  parvo  callem  labyrintbo . 

Eiribus  effaetis , gelido  confederat  antro 
Ut  primum  fenior , gremio  latatus  anice  no , 

Undifonas  inter  vifum  fe  attollere  fronde! 
Flumincum  Numeri , cui  tempora  glauca  coronai 
Populus  , (y  duplici  ferto  precinxit  arundo . 

Ili  e autem  obflupuit  dubia  formi  dine  prejfus  y 
Ignarufque  novi  vultus , nec  flumina  novit  : 

Ac  veluti  Nemore  in  magno  fub  notte  vaganti 
Terribile!  vifu  forma  fe  pbafmata  produnt , 
Conflitti  incertu! , fpettrumque  exterrirut  bauflt  : 
Inceeptum  nec  iter  fequitur , grejfufve  retorquet . 
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4P  Pefcar  lottando  con  le  turgid’Onde,  ' 

Quando  è’1  Verno  più  algente,  avea  lafciato , 

Carco  gik  d’anni,  e fol  radea  le  fponde 
D’edk  ferena  col  burchiello  ufato; 

Od  i pefci  ingannava  a le  feconde 
Rive  de’  fiumi , affai  parco  e beato 
Nel  poco  ambir,  fotto  mal  concio  tetto 
Traendo  in  pace  il  viver  fuo  negletto. 

50  Qui  di  mufeo  marin  furfe  coverta 

Spelonca,  u sbocca  il  fiume,  e a terra  or  giace 
Da  la  si  lunga  etk  guada , e deferta  : 

Memorabil  trofeo  del  Tempo  edace. 

Galefo , il  Re  del  loco,  ond’ha  l’aperta 
Fonte , di  fe  trovò  1’  antro  capace . 

Qua  d’edk  fui  merigio  il  Vecchio  arriva  : 

E ’l  fuon  del  Rio  lo  ferma , e l’ aura  dii  va  . 

51  Mormora  il  fiume,  nè  si  lungo  edende 

Dal  fonte  il  corfo,  mentre  fi  divide: 

Ma  per  obliquo  calle  al  Mar  difeende 
Lento  in  fuo  breve  giro,  e rauco  firide. 

Qui  fiede  appena  il  Vecchio,  e lena  prende, 

Pago  del  grato  ameno  afpetto  ; vide , 

O di  veder  gli  parve,  ufeir  dal  fiume 
Cinto  di  pioppo,  e verde  canna  il  Nume. 

52  Da  dubbia  tema  allor  forprefo  e colto 

Riflette  incontro  al  novo  obbietto  e flrano, 

In  fe  confufo  per  l’ ignoto  volto  : 

Che  non  mai  fiume  vide  in  atto  umano . 

Qual  gik  notturna  larva  in  bofeo  folto 
Riempie  il  Paffaggier  di  terror  vano  : 

Tal  ei  s’ arreda  incerto  e palpitante, 

, Nè  dietro,  o innanzi  mover  fa  le  piante. 

Z 2 53  Ma 
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Tutte  vero  Numeri  pavitantem  , ac  multa  t imeni  em 
T altbus  aggredì  tur  diSlii  : abftfle  mover  i , 

Antigenes  Pifcator , equa  fum  Pra/ei , & alvei 
Fludibui  allabcni  /elida  Culto  Gal  a fui , 

Ipfe  ego  Pi/cantum  leges , & ftgna  docebo 
Plurima , qua  fecreta  latent , acque  arcana  recondam 
ln/pirant  fuperi  magnam  mibi  mentem , animumque  : 
Accipe  qua  per  agenda.'  tuumque  in  facula  nomen 
Attollent  Lyctdas , atque  aquoris  incoia  Milcon . 

• Sic  memorar  , cejjltque  timor  : quin  extitit  ultro 
Caeleflei  audire  fonai , & pender  ab  ore 
Antigenet  : cantra  Flumen  debiti  faricr  infit . 

(a)  Albenti  quidquid  Latona  fubjacet  orbi , 

ALtbercìs  alitar  ftgnis  : bine  decidit  bumor 
Jrriguus , naElus  caufam , Ó*  primordi  a Rerum : 

Inde  pecui  Nerei , depitla  (j  murice  Coricba  . 
Luminibui  vix  nota  cadunt  ea  /emina  Cacio: 

Donec  longa  dici  diuturni  temporii  avo 
Concretum  perfccit  opus , folidamque  figuram 
Gemmea  lympha  rigans  , Rortfque  argenteui  imber 
Et  J copulai , (D“  faxa  , brevi  Concham  efficit  orbe  . 
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53  Ma  torto  il  Nume  in  volto  amico  e dolce 

Sì  lo  rincora:  or  non  temer,  fon,  dice, 

Il  Genio,  o Antigen  , che  feconda,  e molce 
Col  frefco  Rio  quello  terren  felice. 

10  ti  dirò  quel  che  governa,  e folce 
La  Pefca,  ed  ogni  legge,  e quanto  lice 
Or  fìa  che  tutto  fveli,  e a te  non  taccia 

Gli  arcani , i legni , e ogn’  altra  afcofa  traccia . 

54  II  Celerte  che  in  me  bolle  rinchiufo 

Foco  già  fento,  afcolta:  e impara  dove, 

E come  di  tai  cofe  a compier  l’ufo 
Mai  ti  convenga  : andranne  a tutte  prove 
Da  Licida,  e Milcon  pe’l  Mar  diffufo 
Tuo  nome  . E in  così  dir,  dal  cor  rimove 

11  timor  vano:  onde  gli  porge  orecchio,  • 

E dal  labbro  di  lui  pende  il  buon  Vecchio. 

55  Quanto  v’è  fono  il  cerchio  de  la  Luna  , 

Tutto  ha  valor  da  le  portènti  Stelle, 

Donde  cade  l’ umor , che  inrtem  raduna 
Nel  fuo  vigor  quelle  foftanze  , e quelle . 

Quindi  lianno  i Pelei  lor  natali  , e cuna, 

E le  varie  tra  lor  Conche  novelle, 

Che  co' vivi  color  Natura  pinge, 

E in  didimo  lavor  provida  fìnge . 

5 6 Stilla  invifibilmente  giù  da  l’alto 

Quel  vigorofo  genitale  feme  , 

Cui’l  tempo  poi  raflòda,  e in  duro  fmalto 
Le  fparte  membra  accoppia,  e rtrigne  infieme . 

Quel  rugiadofo  argenteo  umor,  poich’  alto 
Rigando  i fcogli  da  lor  gronda,  e geme. 

Si  addenfa  in  perla , e nova  forma  piglia 
Nel  breve  gufeio  di  gentil  conchiglia. 

57  O' 
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Nunc  ignota  jacer , parvo  nec  f emine  crcfcit: 

Incrementa  crtnim  nova  que  folertìa  prabet , 

Adverte  , Antigcncs , faalifque  meam  accipe  mentem . 325 
(b)  Humida  feptenis  oritur  cum  Ple'ias  a firn  , 

Principio , oblongos  imo  pr effigi  te  patos 
Doridis  exigute.'  Cacio  fune  decidit  alto 
Ros  tenuis,  rigate  tane  prodiga  gaza  pruina 
Faedere  candenti  pino f que , Ò*  faxa  maritar.  330 

Delia  cum  pieno  collucet  pronuba  corna , 

Aut  lacrimis  Aurora  fuis , & Coélite  nimbo, 

Rofcidus  in  tenues  guttas  aut  folvitur  aér , 

Parvula  contrattis  adolefcunt  /emina  lymphis , 

Et  fenfim  infinuant  format  : nec  tempore  longo  335 

C ambula  ma/ori  protenditur  editai  fucco  , 

(guam  Natura  P arene  nigra  tefìudine  vefìit. 

Baltheus  at  medius  cum  fulferit  Oribnis , 

Sole  oriente  novo , Cocbleas  divellite  polis , 

Concretofque  globos  imo  demitrite  Ponto , 340 

Preferì im  Tethys  qua  rauca  reciprocat  JEflum 
/ Equoris  Jonii  refluenti  ad  oflia  fluttui  : 

Augebunt  fed  enim  Marii  impigra  cerala  curfu  . 

j .J.  •'!  ./•-  . ’ . ' 

‘ Pel 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO.  183 


57  Ot  giace  ignota  altrui,  uè  del  Celefte 

Seme  pur  crefce  a le  gik  fcarfe  Riile  : 

Quindi,  o Amigene,  a te  farò  di  quelle, 

Poiché  ’1  felice  voftro  Mar  fortille, , 

Le  piò  prò  vide  induftrie  or  manifelle. 

Come  1-  arte  l'accrefcà  a mille , a mille  : 

Or  fa  meflier,  che  pronto  i fenfi  accolga. 

Nè  fia  ch’altro  penfier  tua  mente  volga. 

58  Primieramente,  quando  già  le  fette 

Umide  Itelle  Pleiadi  fon  nate  ; 

Del  Picciol  Mar  ne  Time  fedi  elette 
I lunghi  pali  in  ordine  piantate: 

Le  rugiade  in  benefiche  goccette 
Caggion  dal  Cielo  in  perle  allor  llemprate, 

• E’1  maturino  vivo  umor  che  abbonda, 

I pini,  e i fallì,  u cade,  empie,  e feconda. 

II  Plenilunio,  o l’Alba  lagrimante, 

O 1'  aer  che  fi  fcioglie  in  tenui  gotte , 

Fa  il  picciol  feme  fvituppar  pregnante , 

RafTodate  le  brine  gik  introdotte  : 

Per  cui  crefcon  le  Conche  ad  ogn’  illante  , 

E le  f irme  , che  in  lor  ebbe  prodotte 
Natura,  tratto  tratto  acquillan  forza: 

Poi  fi  velìon  di  negra  e dura  fcorza . 

60  Ma  quando  d’Orion  riluce  il  brando 

Del  fuo  fegno  nel  mezzo,  al  Sol  nafcente 
Le  Conche  da’  lor  pali  ite  fpiccando , 

F.  gli  ammaifati  globi  immantinente 
Giù  ne  l’imo  (pignete,  ove  alternando 

II  marin’  elio  va  gonfio  il  torrente: 

Poiché  il  flutto  ch'or  parte,  or  torna  efatto , 

Grolle  farai  le  in  1’  ubertofo  tratto . 

<fl  O 
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Vcl  decurva  fmu  Parvi  prope  littora  Nerei 
Pro/icies  fundo  : feda  accomoda  Concbee  ejì.  345 

Hìc  dulccs  latices  , mirum!  falfum  inter  hiatum 
Exiliunt , Cocbleas  iuvat , aternumquc  juvabit 
Irne uia  nafeenth  aquee  fons  eequore  in  ipfo  : 

Hinc  locus  afpicitur,  longe  nec  dijfltus  extat . 

(c)  Adveniet  fenior  Dorplas , ubi  fxcula  multo  350 

Labentur  g/ro,  vir  fervantijjimus  /Equi. 

Olii  gnor  a manus , Jfalfumque  experta  Profundum 
Quondam  erit , He/perite  cum  mergirur  Oceano  Sol 
Aureus , immenfofque  Lupos , Sargumque  nitentent 
Ad  vada  furgentis  captare  bìc  aquorts  bamo  : 355 

Proventu  nec  caruleo  felicior  alter  ; 

Namque  procello ft  feiet  incunabulo  fluttui. 

Qua  vebemens  flnit  in  curfum , nec  rejicit  bamum . 

Sed  poflquam  A Equator  retto  lucem  indidit  orbe , 

Rurfus  nigrantes  ex  imo  collige  Concbas  : gtfo 

Nam  flmul  admixtee  globulo  nettuntur  eodem  ; 

Frange  renitente s;  pelagum  mox  proiice  in  altum  : 

Tandem , et  fìat  e nova , maturo  /emine  tollcs. 

Hit 
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61  O d'  appreflb  il  vicin  ricurvo  lito 
• In  fondo  al  Picciol  Mar  tu  gli  trabocca; 

A’  crcfcenti  Conchilj  adatto  è '1  fito . 

Ivi  dolce  onda,  oh  maraviglia!  sbocca 
Trà’i  fallo  um<Jr , in  cui  farà  nutrito 
L’  eletto  feme , e quanto  più  lo  tocca 
L’  alma  forgiva , e’  tanto  crefce  : è poco 
Di  qua  difcofto  il  *sì  fecondo  loco. 

6ì  Verrà  Dorila  un  di,  buon  Vecchio  e giudo, 

Dopo  lungo  girar  d’  anni , e di  luflri , 

Che  con  maedra  man  del  Seno  angudo 
A fera  il  vivo  Rio  pefcando  luflri  ; 

E al  fallace  amo  per  faver  vetuflo 
Spigole,  e Sarghi  ad  inefcat*  s’indudri: 

E fra  compagni  Pefcator  niun’ altro 

Fia  in  tal  meftier  di  lui  più  ricco,  e fcaitro.' 

<53  Poiché  faprk,  ’ve  ì puro  Gorgo  nafce , 

E dietro  l’ onda  vorticofa  dove , 

E come  l'amo  in  giù  librato  lafce  , 

Sicché  il  torrente  no’l  refpinga  altrove. 

Ma  dopo  che  per  le  fue  rette  fafce 
De  l’Equatore  il  gran  Pianeta  move, 

Tu  pur  ripefca,  o A'ntigene,  da  l’imo 
De  le  nere  Conchiglie  il  frutto  opimo'. 

6 4 Giacché  infiem  le  vedrai  con  forte  inneflo 
Strette  iti  volumi,  e acciò  divida,  e fciolga. 

Lor  groppo,  a te  convien  che  franto,  e pedo 
Il  renda  a colpi:  poi  nel  Mar  s’involga 
•La  malfa,  e al  miglior  tempo  il  pingue  aggedo 
De  r eltk  nova  fuor  fi  tragga,  e accolga 
Col  ferro  adunco  già  matura  in  tutto 
La  ricca  preda  del  Celede  frutto. 

A a 6 5 Con 
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His  animadverflts  , ut  debiti  venaberé  Ponto 

y fgmina  flquamigerum  , qua  retibus  apra,  ve l battio  > 
Profequar  : & focios  expers  tu  maximus  inter 
Edoceas  puban  ignoravi:  flerique  Nepotes 
Accipient  ritus,  cdidaque  jujfla  fequtntur. 

(d)  Autumno  addentante , calcns  cum  proterit  Aiflas  , 

Nobilis  ecce  aderit  rutili s Aurata  coroni ',  370 

La(le  recens  /uovi , lotique  abdotnine  J ucci . 

Infortuni  expediei  barn  uni , cui  illice  proda 

Efca  aderit , Parvam  fubeunt  cum  corula  Tetbyn  . 

Ex  alto  properant , magno  flipante  maniplo , 

Et  Maris  impellet  reflui  violentia  fludus  375 

Fallacem  ad  vtdum,  dum  pabulo  merfa  lacejjfunt. 

- At  claufo  fi  gens  excefflerit  oquore  No  ci , 

Atque  abeat  pari  ter,  Jove  non  renuente  marino, 

Ocyus  appo  flit  am  fugientibus  iniice  Fundam  : 

H umida  flic  foboles  inopino  vincala  jacìu  380 

Sentiet , ext empio  quo  flamine  claufla  retorto. 

Subdola  quin  Sparulos  homi  ret inocula  captane, 

Anguflum  corpus,  lettura  al  pinguedine  J ucci . 

(e)  Quid  Bocas  referam , quid  purpureum  Melanurum  ? 

Scis  etenim , notumque  genus  pervenir  ad  aures : 385 

Quo  nova  fccretis  tantum  flunt  abdita  fatis  , 

Expediam  . Nodis  cum  jant  provane ius  atro 
Flefperus  affulflt , pallenteflque  evocar  umbras  ; 

Cyntbia  nec  radiar,  modo  Teebydir  ama  quiefeant  : 
Fiammante s adduc  todas . - 390 
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6 5 Con  tal  avvilo,  a Caper  oltre  appara  . . 

Qual  lia  de  Pefci  atto  « predar  con  rezza , 

Quale  a inefear  con  amo  : onde  l' ignara 
Gioventù  pur  da  te  n’  abbia  contezza . 

Tu  Colo  efperto  di*  tal’ arte  rara 

Dà  le  leggi  a’  compagni , e a 1'  opra  avvezza  ; 

Sicché  i tardi  Nipoti  oflervin  poi  - 
La  data  norma , ed  i precetti  tuoi . 

66  In  ver  l'Autunno,  nel  mancar  la  fiate, 

Riede , e fa  altrui  maggior  delizia,  e fpaffo 
La  pefeagion  de  le  fplendenti  Orate , 

Di  novo  latte  pregne,  e d’  umor  graffò. 

Sciogli  le  torte  ferole  inefeate. 

Quando  da  l’ alto  ingorde  urtano  al  baffo 
Del  Picciol  Mar  a torme,  e la  fugace 
Onda  le  fpigne  a trar  l’elea  fallace. 

67  Ma  da  quel  chiulò  Sen  fe  a ufeir  s'affretta, 

Quando  l’acqua  del  Mar  lenta  fe ’n  corre, 

A la  fuggevol  preda  il  Giacchio  getta: 

E d’  improvifo  affatto  al  varco  corre 
Si  la  potrai,  mentre  la  doppia  e Hretta 
Rete  d’incontro  lor  vaffì  a frapporre. 

Pur  gli  Spari  con  l’amo  ingannerai. 

La  cui  mole  il  fapor  vince  d’ affai. 
ò8  Che  dirò  de  le  negre  Occhiate  in  fine , 

Che  de  le  Bughe?  a te  fon  ambe  note. 

La  nova  fpecie  or  d’  altri  , e le  rapine 
Che  ignori  , vien  eh’  ornai  fol  ti  dinote . 

Quando  le  folche  tenebre  vicine 

Efpero  annunzia,  e giaccion  l’ Onde  immote, 

Nc  alcun  raggio  di  Luna  in  Ciel  fi  vede  : 

Tu  Cauto  accendi  l’  opportune  tede. 

A a 2 69  II 
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fociufque  pbafelum 

Impeli at , qua  faxa  Marti  ptrope  mcenia  frangane 
Jratafque  byemes , tempejìatefque  furentes  , 

Et  perrat  pelagi  flutlus  : tibi  carata  p.tjfìm 
Vefligare  oculis  labor  ejì , acqua  una  Profundi , 
Armatamquc  geres  de  xtr  am , teloque  tri/ulco 
Promptior  inftdens , udì  trepida  agmina  regni 
Currere  fubter  aqtms  cernei , fquamofaque  monftra . 
(f)  Protinut  afflati  Synodonttt  lumino  torpent  : 

Tu  metire  prius,  vibra  debin  impiger  itlum 
Fulminìi  in  morem  Caloque  ruentis  ab  alto  : 

Vidor  erti , preedaque  potens  : tamen  ore  ftlenti 
Comprime  leetitiam  , tacitufque  per  aquora  circum 
Sedulus  explora , modo  Nox  finat  atra  triumpbos . 

(_g)  Heec  tenebrie  tantum  preebcnt  venantibus  Alti 
Predio  : fed  ma; ora  manent  : quee  retta  multo 
Stamine  fudat  Attui , pelagi  funt  opta  legenda 
Pijóbus . Obfcuro  ft  tegrnim  cingitur  eetber  , 

Adquor  adì , dum  Cuntta  flent , atqut  agmina  Ponti 
Somnus  babet  : raucam  mox  impere  perente  cymbam  .* 
Ut  fragor  intonuir , ftmul  excita  turba  Profundi  : 

Qua  fi  re  pi  t , eiicies  cajfem , terque  ampia  rotabis 
Retia:  cinger  Acuì  quee  tentila  urna  marinos. 
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6p  II  Compagno  rifpinga  il  Palifchermo 

Là  , dove  urtando  il  Mar  raffrena  rotto 
Tra  gli  afpri  mafft , che  fan  faldo  fchermo 
A l’erte  mura,  il  procellofo  fiotto. 

Mentr’ e' intende  a vogar,  tu  danne  fermo 
Sul  tridente  a fpiar  quanto  v’  ha  fotto 
L’avaro  fondo,  cui ’l  fornuol  ti  moOri: 

Che  gli  erranti  vedrai  fquamoft  Modri . 

70  Da  la  fatai*  viva  Mammella  aflorto, 

Fido  nel  fondo  il  Dentice  s’arreda: 

Tu  pria  mifura  il  colpo,  indi  qual  torto 
Fulmin  da  l’alto  il  rio  forcon  l' inveda. 

Farai  gran  preda:  ma  tu  cheto,  e accorto 
La  letizia  reprimi  allor  moleda, 

L’ imo  indagando  intorno , in  fin  che  fida 
L’amica  Notte  a’  tuoi  trionfi  arrida. 

71  Sol  qaedfc  follazzevoli  battaglie 

Tratta  il  notturno  Pefcator:  ma  pure 
Ne  rimangon  maggiori  . Atte  le  maglie 
Ch’  ordir  la  Vecchia  fuol  minute,  e dare, 

Son  piìt  a far  pefca.  11  Ciel  d’atre  gnù^aglie 
Se  appar  coverto  ne  le  notti  ofcure. 

Al  Mar  difcendi , mentre  il  turto  tace  , 

E al  fondo  i pefci  dan  fopiti  in  pace. 

72  Sia  la  barca  con  impeto  pernotta , 

E vedrai  todo  dal  fragor  forprefo 
Movere  il  pefee  a l’ inopina  feofla  : * 

*Ve  romoreggia,  l’impiombato  pefo 
De  l’ampia  rete,  donde  ufeir  non  polla , 

Tre  volte  intorno  vibra  : e verrà  prefo 
Il  pallid’  Ago  e lungo  al  cerchio  in  mezzo 
Di  si  girevol  ben  frappodo  attrezzo . 

73  Ma 
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(A)  Sed  vacar  ad  fluttui , pofìquam  Sol  aurea:  exit , 

Pifcan  turni  cactus  Lotti  gjms  al  boi  a prole s. 

Cade  renidentes  acies , & acumine  multo  415 

Cufpt  dui <t  rigeant  : nam  plurima  prada  parafar , 

(i)  Si  te  tangit  amor , fi  gloria  Muglili , (7  qua 
Alliciet  faltu  cborus  interpittus  ovari  1 imi : 

Spartbea  lina  prius  compone , & arundine  rejlem 
Jmplicitam  pajjim  : tecbnis  fallacia  miris  420 

Hcec  erit  : injidias  perni » avertere  Mugil  • 

Credidit , ex  imo  cum  retta  tenfa  tuetur , 

Fraudibui  exittet  velo a fuper  acquata  vettui. 

At  fubit  ipfe  volens , cum  decidete  edita  fiotta 

Vincola , multiplici  funai  atque  ambage  retentus  42  5 

Difpofito  ne  quicquam  evadere  nititur  alveo . 

Jnfuper  (7  nova  maiorii  fi  cura  peculi 

Vos  teneat  modo , lux  (7  amabili s allieti  Auri: 

Accipe  qua  partdam  , nec  prodiga  vota  refellmm . 

J on  ias  nam  fubter  aquas  pieno  aquore  crefcunt  4.30 

(£)  Crandia  purpurei s confetta  Corc.llia  rama . 

Reria  compone s multa  circumdata  g/ris: 

De/ice  in  Oceanum , factum  qua  novtrii  Altum , 

Robore  àebin  f alido  piantai n ab  radice  revellcs . —■ 

Flo- 
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73  Ma  quindi  fia  , che  a l’apparir  del  Sole, 

La  pefcatrice  turba  al  Mar  richiami 
De  la  bianca  Lolligine  la  prole . 

Ferma,  ed  adatta  lucidiffim  ami 

D’  un  Fufo  intorno  a la  girevol  mole  : 

Sien  quelli  aguzzi,  fe  a tal  uopo  brami 
Opportuno  l’ ordigno  : a torme  andranno 
Tai  prede  al  tefo  non  veduto  inganno.  . 

74  Se  a lanciar  per  delio  di  gloria  afpiri 

Il  Cefalo  qualor  nuotando  in  truppa 
Co’ Tuoi  tripudia,  e trae  giocoft  giri: 

D’alterne  canne,  e fparto  infiem  raggruppa 

Ricurva  rete  : per  cota’  rigiri 

Ne  la  ben  concia  infidia  e s'inviluppa: 

Da  f imo  appena  il  telò  attrezzo  vede  , 

Ratto  falta  a fior  d acqua,  e fcampar  crede. 

75  Ma  da  per  fe  va  incontro  al  fuo  precifo 

Danno,  cadendo  nel  fatai  ricinto. 

Cui  mentre  sfugge  in  van , refla  derifo  , - ; 

E s’impaccia  vie  più  nel  laberinto.  ■ ■ > 

Di  più,  fe  a far  teforo  abbia  il  cor  fifo  . 

Talun,  dal  fulgid’Or  tratto,  e fofpinto  : 

Intendi  ciò,  che’l  labro  mio  difchiude: 

Nè  la  fperanza  i voti  tuoi  delude . 

76  Pendon  da’  cavi  fcogli  attorti  e rolTi 

Coralli  ne  l'Jonie  Onde  feraci. 

Cui  rende  il  flutto  ognor  adulti  e groffi. 

Incrocicchia  due  pali,  e le  capaci 
Reti  ravvolgi  a’  lati , onde  percolfi 
I rami  ne  le  lor  barbe  tenaci 
Cedano  a l'urto  de  l’ordigno:  e infranta 
Ne’  fuoi  lacci  cadrà  la  nobil  pianta . 

77  Da 
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Floribus  bis  pretium  ajfurgct  tibi  divise  cenfu . 435 

Quin  Cai  ab  ri  accedens  bac  littore , quos  amor  urget 
Pluribus  e pelago  captare  coralità  ramis , 

Finibus  e Drepani , Siculee  vel  fluttibus  orse. 

Neptuni  decora  bete , & Doridis  ornamentar»  : 

Floribus  bis  pdagi  gravidum  mibi  nobile  fceptrnm , 44* 

<$)uod,  cum  Fefla  parane  pulebris  folemnia  pompis 
Natades  , fupremus  ago  Rex  ipfe  fluenti. 

Hoc  mibi  pulebra  fuum  monumentum , & pignus  amoris 
Inflituit  Galatea , Proco  per  carula  quondam 
Cum  fcBam  eripui  Pborco  : namque  ocyor  Euro  445 
lnflantem  aufugiens  noflris  fe  fe  abdidit  antris . 

(J)  Preeterea  oblongam  pelago  protende  fagcnam , 

Vimineo  adduces  refti  quam  e littore  curvo  : 

Nec  tibi  defuerint  Solete , Mullique  rubai tes , 

Rbombtque : Ó*  vario  nutabit  pondere  cymba  ; 450 

Namque  trabit  populans  quid  quid  per  cterula  naftum  efl  • 
Addam  purpureo s , genialis  gattàia  menfee  , 

Cammarides  , Caridcs  quoque , fieli at a fque  Locuflas  ; 

Seepius  immenfl  captabis  robora  faxi  , 

Humcntifquc  alga  moles  /peni  fallet  inauetn  . 455 
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77  Da  quelli  fior  tu  ritrarrai  molt’ oro, 

E crcfceratti  un  nqn  fallace  cenfo; 

Ch’  anzi  qua  fin  da  Trapani , o Peloro , • 

I Calabri,  cui  fpigne  amor  intenfo. 

» Di  ramofi  Coralli  a far  teforo , 

Valicando  verranno  il  Golfo  efienfo 
D’  elfi  fregia  Nettunno  il  fuo  foggiorno, 

E ’l  collo  ha  Dori  di  ta  vezzi  adorno . 

78  Lo  fcettro  che  port'io  Nume , e Signore 
Del  Rio,  qualor  le  Najadi  fan  gioco 

0 feda,  è cinto  di  $1  nobil  fiore. 

Un  dì,  mentre  fuggìa  l’impuro  foco, 

Me'l  diede  in  pegno  del  fuo  grato  amore  \ 

La  bella  Galatea  : ella  dal  proco 
r Forco  infeguita  le  fue  piante  volfe 

Ver  me  correndo,  e l’antro  mio  l'accoKè. 

7P  L’ Erpicaroio  inoltre  in  Mar  dilunga , 

Che  co’  nodati  giunchi  al  lido  tratto, 

Di  Sogliole  albr  fia  carco  ti  giunga:  . j 

A chiuder  Triglie,  e Rombi  anch’egli  è adatto. 

Sotto  il  gran  pefo  cigolar  per  lunga 
Strada  vedrafll  il  Pin  ne  1’  aqueo  tratto  ; 

Poiché  quanto  fi  oppone  a la  ritorta 
Maglia,  che  rade  il  Mar,  feco  trafporta. 

80  Qpivi  ancor  fi  vedranno  a mille,  a mille 
Con  la  (Iellata  infiem  pinta  Locufta 

1 Gamberi  purpurei,  e l' auree  Squille, 

Piacer  che  Menfa  genial  fol  gufta. 

Spedo  pregna  verrà  di  falfe  dille , 

O di  gran  fallì,  e di  uroid’  alghe  onufta 
La  fpefia  rete , e lafcerà  lo  (frano 
Inutil  pondo  andar  tua  fpeme  in  vano. 
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Uac  ait  Antigeni  lympbarum  flumineus  Re x:  \ . 

Jnfuper  bis , reliquos  detexit  Doridis  alma 
JEquorets  lufus , & quot  fpcttacula  prabent 
Pifcofis  pajjim  Neptunia  regna  pb afeli s , 

QEbalio  vel  qua  nafcantur  in  aquorc  Corte ba  .*•  \6ar 

Sidere  quo  veniant  felici  feminc  creta , 

Edidit  atque  finus  ■ varios , & limina  certa . 

Antigenes  didicit , ferifque  Ncpotibus  artem 

Exrudit  aquoream  : poflquam  finemque  modumque 
Jmpofuit  F lumen  , breviter  ftc  addidit  ore.  4^5 

Hac  fuper  aquoreos  lufus , atque  agmina  Nerei 
Edorui/fe  fatis:  captum  tu  per f ce  munus : 

Jgnarum  erudies  coetum , laribufque  paternis , 
bum  Notus  affultat  pelago  , me  a jujfa  renarres  : 

1 decus , i pel  agi , felicibus  utere  didis.  * 47# 

Nec  plora  bis : imo  Fluvius  fe  condidit  alveo. 

Fortunate  fenex , cui  contigli  ora  meri 

Numinis,  afpeEluque  fruì , & Coeleftibus  or  fi. 

O decor  (Ebalia , fi  quid  mea  carmina  pojfunt , 

Accipe  quofeunque  bos  Pindi  fudavit  bonores  475 

Pieris . Interra  vos  0,  Maris  aurea  prole s , 

Nentdes , complete  opus , qua  cererà  praflat 
Ora  Pbalantbai)  mecum  narrate , Profondi* 

' Quinta 
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li  Tali  cole  ad  Antigene  racconta 

Il  Re  del  fiume  .*  ed  oltracciò  gl'  infegna 
Ogn’  altra  pefchereccia  arte  più  conta , 

E quai  reca  delizie  : e in  fin  dilegua 
Quante  conchiglie  in  Mar  Tarento  conta  , 

E a ciafcuna  il  Tuo  mele,  e ’1  tempo  alfegna, 

Ond*  è feconda,  e i varj  feni  addita, 

E'1  certo  loco,  ove  fuol’effer  fita. 

82  L'arte  Antigene  apprefe,  ond’ egli  dia 
L’ufo  a’  Nipoti,  e del  pefcar  la  norma; 

Ma  mentre  il  Genio  di  parlar  finta , 

Si  in  breve  aggiunfe,  e in  tutto  efperto  il  forma.* 

Ciò  ti  badi , o buon  vecchio  : or  tua  genia 
( Con  maeftrevol  tuon  difle  ) tu  informa: 

E quando  Aulirò  il  Mar  turba,  a’  focj  ignari 
Spiega  i miei  dogmi  ne’ paterni  lari. 

$3  Vanne,  gloria  del  Mar,  qual  hai  collume 
Saggio  fa  prova  del  divin  mio  detto . 

Fine  impofe  al  parlar  il  biondo*  Nume, 

E fi  nafcofe  entro  il  natio  fuo  letto . 

O fortunato  Vecchio,  a cui  del  Fiume 
Toccò  in  forte  fruir  1’  amico  afpetto , 

E la  prefaga  udir  voce,  che  in  tutto 

Ne  1’  arte  del  pefcar  ti  refe  iltrutto . j 

84  O di  Tarento  alto  decoro,  e vanto, 

Se  mai  vai  de’ miei  carmi  il  fioco  fuono, 

Deh  1 tu  1’  accogli , poiché  il  debil  canto 
A te  , qualunque  fia , diriggo , e dono. 

Aurea  prole  del  Mar , Nereidi , intanto 
Voi  compite  il  lavor,  di  che  ragiono, 

Meco  narrando  fu  la  patria  fponda 
Tua’ altro  ch’ha  per  noi  la  fertil’Onda. 
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Quum  glaciali s Hyemt  rigida  aquilonibui  borrens 

Secvit  in  Oceanum , & late  Maris  afperat  nudai , 480 

(m)  Externo  rediens  tunc  primum  Aurata  cubili 

Anguflum  in  gremì um  , fociis  comit antibus , nitro 
Incida  in  Cajjfem  : vel  fi  caligine  Parvum 
JVox  tegit  atra  Sinum , rigido  data  -vittima  telo , 

Fiamma  animante  fretum , transfigitur  aere  trifùlco  . 485 

(»)  Multiplici  Solete  rurfus  fraus  tendimi-  baino  , 

Jllecebris  cui  ve  ficus  ine/l:  fi  credula  preedam 
llla  baurire  inbiat  fittam , (ST  mendacia  lina , 

In  vitto  decepta  avidam  luet  improba  pcenam. 

Nec  mintts  e iaculo  pendebit  Tbriffia  recurvo , 3po 

Extenfium  pelago  filum  fi  forte  momordit . 

Hìc  Anguilla  datur , pingui  cui  lumina  fucco 
Abfilulit  abdomcn  nimium  : vel  mutua  tenda 
Retta  ad  Jonii  fiuxum , modo  cinxerit  umbris 
Aeraque , & Terroni,  & magni  Nox  clauflra  Profundi.  4pj 
(0)  potius  riguam  jacies  ad  fiuminis  or  am 

( Aptior  buie  locus  enti  ter  ir  ) raro  imbre  fagenam. 
Preefertim  ramis  qua  Patimifcus  obumbrans 

Labentem  fluttum,  vitreique  fonantia  rivi 

Murmura  decurva  in  gjrrum,  fiuit  ubere  concba  : 500 

Squamo  fot  prendent  finuofa  volumina  cactus . 

Si  verum  incumbet  flridens  Aquilone  Procella 
(/>)  Flutti  bus  tequoreis,  mollem  captabis  Afellum: 

Hìc  fed  enim  colei  antro,  domoque  secondi  tus  ima  e fi. 

Mote 
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65  Quando  Aquilon  nel  freddo  orrido  Verno 
Alto  fifehia,  e Nereo  s'inafpra,  e fiotta, 

Lafcia  allor  pria  i’  Orata  il  Mar  efterno  , 

E al  Picciolo  co’  fuoi  tornando  in  frotta , 

Urta  da  fe  ne’ laccio  o ne  l’interno 
• Seno  pefeofo , quando  il  dì  s’  annotta  , 

De  la  fiaccola  al  lume  il  fier  tridente 
La  fa  cader  vittima  fua  repente . 

8 6 La  Sogliola  di  nuovo  in  fondo  invita 

A gli  ami  infìdiofì  efea  che  alletta, 

Se  credula  a ingoiar  vk  la  mentita 

Preda , che  in  cima  a’  lin  pendenti  è llretta  : 

Ne  l’addentarla  allor  riman  fcherrita , 

E paga  ingorda  il  fio,  che  tnen  i alpetta . 

Anche  la  Cheppia  refteravvi  prefa, 

Se  morde  1’  efea  al  lungo  fil  fofpefa . 

87  Con  tal  frode  l’Anguilla  infiem  s’adelca, 

Ch’orba  diciam,  quando  l’umor  s' addenfa 
In  adipe,  che  gli  occhi  appanna,  e jpvcica. 

O fu  fello  del  Ponte  a tender  penfa  ' 

La  doppia  rete  a la  notturna  pefea , ' 

Che  in  fu  larga  ha  la  bocca,  in  giù  più  denfa- 
O in  riva  fia  miglior  1’  atta  Sagena 
Scior  del  Galefo,  u feovre  il  Rio  l’arena. 

88  Ma  fopra  tutto  la  gran  rete  carca 

Apdrà  di  Pefci , u adombra  il  Rio  pefeofo, 

Che  mormorando  il  doppio  corno  inarca, 

Co’ rami  Patimifco  ampio  e felvofo. 

Tratto  il  Merluzzo  graverà  la  barca, 

Se  ’l  Mar  per  Aquilon  va  borafbofo. 

Poiché  ivi  appiatta  il  molle  argenteo  tergo 
In  bucherato  fcoglio , o algofo  albergo . * 

85?  Quin- 
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Mox  ubi  trifiit  byems  ciet  aquoris , exit  ir  ulna 
Seti  trepìdans  <eflmnì  feu  tempefiatibui  attui; 
lmpiger  at  f igieni  timidi  dificrimina  cafus 
( lnftlixì  uno  aver/o  y non  deficit  alter  ) 

Decidit  in  laqueot , inopntaque  'vincala  feriti  t . 
Sape  byeme  in  media , rum  decidit  atbere  ab  alto 
A [pera  nix,  Tbricbiat  ea  candida  veliera  crederti  t 
Profilir  cxtemplo  futrmus  fuper  a quota  Afellusr 
At  nequit  algenti  contattai  ab  aere  fiedem  < i 
Hinc  repetijfie  fuam\  Borea  /ed  prapete  vettt/t 
Littui  ad  extremum  fola  rum  ulti  tur  in  atta. 

(q)  fi)uin  Sfurio»  quandoque,  Marti  fit  carola  nimbo 

Peretta , captatoti  Xipbias  vel  mbilis  enf«.; 
Lineaque  tntm enfiti  ciaudunt  qua  retta  Tbynnos  t 
Regalem  tecbnis  ea  fallare  ytfa  Lupinum . 

Nec  tantum  prada  gaudet  Pi/cator  opima ; 

Sed  quem  tangit  amor  mutai  captare  cobortet , 
Acceder , fclopumque  gerem  ante  ora  Galafix 

(r)  lmplebit  curyim  l attenti  Mugile  Cymbam . 

Huc  y feu  Vere  novo , potiufive  Aifilate  /ertila 
Advenieiy  placido  fi  r ideai  aurea  vultu 
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8p  Quindi  -poi  sbuca  , appena  il  tumid’  erto 
Fuor  lo  rifpinge,  e da  fé  falta  e guizza 
De  l’ acque  a fornaio  , o del  rio  Cafo  in  fedo 
Pavido,  o fvelto  da  1 ondofa  (lizza: 

Ma  fuggendo  dal  turbine  fuoefto  * 

( Mefchin fc  un  rifchio  ad  evitar  s indrizza , ) 

Altro  incontra  per  via  peggior  periglio: 

Va  ne*  lacci  a cader  fenza  configlio . 
po.  Speffo  nel  Verno  allor  che  neve  fiocca , 

D’  cifer  lucide  Sarde  il  bianco  vello 
Credendo  il  folle , apre  ver  lei  la  bocca 
Ratto  fallando  in  fu  1’  avido  Afelio  : t. 

Nè  più  tornar  può  al  fondo  : appena  tocca 
L’  aer  gelato,  attratto  retta  in  quello, 

£ al  lido  eftremo  da  aquilon  poi  fpittfo 
Ivi  ri  man  fu  1’  erma  labbia  eftinto. 
pi  Ch’  anzi  cola  talor  l’armato  Spada, 

Se  irato  mugghia  il  mar  gonfio  di  fpume  , 

Si  pefca , o io  Storion , cui  par  che  aggrada 
Ne  le  doki  nuotar  acque  del  fiume . 

Talor  avvien  che,  mentre  accorto  bada  i-.v.ì 

Il  Pefcator’  a fpandere  il  volume 

Del  canapino  attrezzo  a’  Tonni  intefo, 

Ivi  refti  il  Lapin  tradito  e prefo . '' 
pz  Nè  fol  va  il  Pelcator  di  ciò  contento  ; 

Ma  chiunque  ha  difio  di  nova  predf. 

Prenda  lo  .Schioppo , e lo  fquamofo  armento 
Lungo  la  foce  del  Galefo  fieda  j 
Allor  fia,  che  a*  ta’  colpi  in  un  momento 
Di  Cefali  il  fuo  Pin  onufto  veda. 

LX  fu  1’  Aprii , o più  d’  eflh  ti  piaccia 
Per  dolce  ulò  trattar  l’amena  Caccia. 

93  Vi- 
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Doris , Ó*  exiguo  xec  ventilet  aura  flabello 
Sunima  Maris , niteant  folido  fed  limpida  vitro  : 

Emicat  ex  imo  Nerei  pecus , altaque  Ponti 
Effertur  fuper,  aut  fialtu  placida  a quota  tranans , 

Seu  venir  fluii us , aeque  aere  gaudet  aperto  530 

Currcntes  libane  latices } lymphafque  Gala  fi . 

Turmatim  veniunt  piena  legione  fluentes  : 

Ut  flmul  adnare  afpicies , vis  ignea  J 'dopi 
Intonet  nitrici  fiamma  , fquameaque  pbalanges 
Sanguineo  t ingerì t argenteam  murice  Tetbyn.  53$ 

Preterea  qua  Parva  aperie  feptem  oflia  Doris 

Oceano  externo  , quunt  pifcibus  aquora  magnis 
Stimma  piacene , bac  arte  genus  venabere  mutupt , 

(j)  Scilicet  ut  fclopum  nitro  fatìttverìs  atro  , 

Armatum  trifido  impones  ab  acinacc  tclum, 

Cannabe  dcvinilum  longa:  debinc  lumine  certo  540 

Ejaculans  , flammis  celerem  impellentibus  baflam , 
Transfiodies  pinguefique  Lupos , Sargofque  nitentes. 

Hoc  crepitu  cuciti  glomcrantur  in  aquorc  pi ficee , 

Quique  per  alta  ‘ fluunt , Concbifive  morantur  in  imis  , 

Has  parat  ilice ebras , bac  gaudia  lata  miniflrat  1 545 

Prodiga  deliciis , (D“  amabilis  ora  Pbalantbi . 

Non , nubi  (i  vena  felix  propinet  Apollo  - 

Pindi  bauflus , omrses  Pelagi  comprendere  formai,  i l 

Omnia  monflrorum  perca  nere  nomina  poffitm . 1 I r’/!  s; 

r.  ».;!  :>  >r  ,i\I>  -t*. 

<>•  i-  . , i,f  -\y  • ' .1  :i  V'Jnfu- 
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93  Vienne,  il  Mar  quando  è in  calma,  e a un  lcggier  moto 

D’ aura  neppur.  s’ increfpa , ma  giacendo 
Qual  criftallo  trafpar  faldo  ed  immoto . . ^ 

Allor  da  l’imo  guizza,  e a Ibmmo  ufcendo 
Trefca  con  faki  replicati  a nuoto, 

Od  a fior  d’  acqua  il  Cefalo  movendo 
Gode  de  la  frefc’  aura,  e in  varj  Cori 
Va  libaudo  del  fiume  i dolci  umori . • 

9 4 'Corrono  a torme  galleggiando  in  fretta  : 

Spuntano  appena  l’ ardue  tede , fifo 
Del  nitro  ardente  al  gran  fragor,  faetta: 

E fia  di  fangue  il  chiaro  flutto  intrifo. 

La  preda  inoltre  armato  al  varco  afpetta  , 

In  fette  bocche  u*  il  Picciol  Sen  divifo  v'. 

Mette  a 1‘ederno  Mar.-  cauto  in  ta’  modi 
Dar  la  caccia  a’  gran  Pefci  ivi  allor  godi . , 

9 5 Pria  di  nitrofa  polve  a fegno  s’  empia 

La  fpingardclla  , e a un  lungo  fi!  legato 
Entro  un  forcon  s’  adatti , e 1’  occhio  adempia 
Sua  parte,  onde  non  vada  il  colpo  errato.  , . ,1 

t Spinto  da  l’ignea  forza  andrh  le  tempia 

Il  trifulco  a ferir  telo  vibrato  •" 

Di  Spigola , o di  Sargo . Qgn  altro  Pefce  , 

Da  1’  imo  al  fommo  il  fragor  turba,  e mefce.  . 

96  Quedi  ha  foll^zi  in  lufinghiera  fccna  v 

L’allegra  di  Tarento  amabil  riva. 

Non  , fe  m’ aprifle  Apollo  in  larga  vena 
Tutta  del  Colle  Afereo  1’  ampa  forgiva , 

E ’l  facro  umor  di  Pindo  che  1’  amena 
Fertil  TefTaglia  ognor  bagna  , e ravviva  , 

Potrei  ridir  le  sì  diverfe  forme, 

E i nomi  addur  de  le  fquamofe  torme . 

C c 97  N 


Digitized  by  Google 


201'. 


LIBER  SEGUNDUS. 


Jnftper  bis,  ' claufo  quot  gignat  in  xquore  Concbas  55» 

Alma  Parens  Natura , futs  (2  prodiga  gazis . 

+ lpfa  etenim  Rerum  genitrix,  qua  lancibus  xquis 

Librai  Humum  , Pelagumque , Ò*  quidquid  circuir  JEtkram, 
(?)  Piena  operisy  certas  non  deficit  edere  formai . 

Ut  volitane,  pennata  coborsy  per  Inane  Voi  xeres,  555 

Ajftmili  fic  fubtei • aquas  molimine  cudit : 

Quod  (i  monjìra  Sol  uni , nutrie  quoque  monfìra  Profundum  • 
Et  parilem  effinxit  vtiltum  , conformiaque  ora . 

Explicat  auguflos  Tellus  quos  d adula  flores  y 

Explicat  alma  Tbetis  fub  fiuttibus , ipfaque  pafpm  jdo 

Confona  vifa  fretti  adolefcere  germina  terris  . 

(»)  Ofìrea  prxfert  'tm  peperit  quod  plurima , faxum 

Arboris  in  morem  protendere  bracbia  ramis  ''  v 
Vifitur  : infetti  , fattique  rudi  agminc  fcetus 
Senftm  animar n accipiune  vegeti  fpiramine  ab  alt», 
Firmiter  inde  ubi  jam  folidaverit  ofìrea  fuccus 
Ex  imo  abripiunt  Ferro,  cui  retta  duris 
Refìibus  implicita  adfuerint , faxumque  revellartt , 

(x)  Nec  minut  obrepit  variis  bine  Concbula  tefìis  : 

Cuique  larem  fi xit  certum , flotto  apra  cuique  e fi  . 57® 

Li  et  us  amant  Onvcbet , Galades  borrentia  faxa, 

Cretam  lmbrex  denfam , ri  pam  Tellina  propinquam  ; 
Cautibus  et  gaudet  fuhnigro  tegmine  Petten  : 

At  fi  candenti , bibula  nutritur  arena « 
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5>7  Nè  più  oltre  potrei  dir  quante , e quali 

Fecondi  pur  nel  Picciol  Sen  leggiadre  . > 
Conche  Natura eh’ è di  (enfi  tali 
Provida  difpenìiera,  e ricca  Madre. 

Ella  , che  move  con  fue  forze  eguali- V 
11  Ctcl,  la  Terra,  U Mar,  e in  dritte  fquadre 
Il  tutto  libra,  ove  il  fuo  (pino  induce, 

Certe  nel  vario  oprar  forme  produce, 
pg  Come  per  l’Etra  van  gli  augei,  per  Tacque 
. Guizzano  ancor  alati  pefei  : e in  Mare , 

Siccome  in  Terra,  i moftri  andar  le  piacque. 
Varia  è la  fpecie , ma  in  ciafcun  già  pare 
Simile  il  volto:  e fé  nel  Cuoi  fior  nacque, 


Spuntano  i fiori  angor  ne  T onde  amare  ; 

E al  par  che  in  buon  terren  crefce  germoglio,  -• 
Sorge  in  Mar  de  le  piante  anche  il  rigoglio. 

Vedi  ne  1 imo  la  felice  Roccia  • » 

Stender  d’arbore  a guifa  i fpefli  rami, 


Donde  T amabiT  oftrichetta  (boccia  ; . 

E par,  che  via  germogli,  e fi  dirami,  . 

Da  benigna  putrita  eterea  goccia,  ■ * _ 

Ch’anima,  e ogaor  feconda  que’ rottami:  • 

Qualor  s’imperla  il  fucco,  dal  macigno 
La  fvelle  il  Pefcator  col  ferreo  ordigno , 
ioo  Quindi  Conchiglia  anepr  di  fpecie  mifta 
Va  in  Mar  rependo , e ciafcun’  ha  predili 
, Certa  comoda  fede , u’  forza  acquifta  . 

Ama  l’Embrice  il  limo:  al  lido  affifla 
L’Onice  crefce:  e a’ (affi  ognor  fu  villa 
La  Patella  : e .le  ripe  umide  fifla 
.Vuol  la  Tellina  : al  bigio  Pettin  piace 
Lo  fcoglio,  e ne  l’arena  il  bianco  giace. 

C c 2 101  Lo 


Digitized  by  Google 


»04  LIBER.  SKCUN 


Mitulut  et  f<txi s , fcopulìs  et  Spond/lus  beerei  : 57-5 

Nux  inter  pabulum , tereti  cui  tegmina  gyro  . 

Charme  levis  prope  littus  aàefl  , cui  Cyntbìa  nome* 

1 miniti  athereum  , laBcfcìt  et  ubere  conche , 

Qua  fcopulus  parvum  furgit  finuatus  in  orbem. 

(y)  Quot  tandem  externi  Neptunia  regna  Profundi  580 

Innumeri n pariunt  Cotte  bas , bete  Carula  fervane. 

(*)  Nec  te  prxteream  Tipbys  qui , Nautile,  Penti , 

Natura  ludenris  opus , mirabile  textum 
Caruleum  percurris  iter,  velifque  fecundis 
Remigioque  volans  tu  puppis  , prora , magijler  585 

Eveberis , ciwb  Ae/a  »j*r«  pellacia  rider . 

Vidi  ego  pergentem , velati  per  Carula  currit 
Cymba  levis , quatti  parva  intendane  carbafa  lino, 

' P altnula  quatti  levi  ter  bino  dada  ordine  perni » 

Soli  ici  rat , /ìgtf  /»c  f pari  ho  velia  afta  Jagitta.  5P® 

Cauda  gubernaelvm  ftmulat , latus  undique  tenfa 
Fila  tegunt , remofque  adbibent , a quo  r a verrit: 

PcU'tculam  attollit  gracilem,  etu  tentile  velum  : 

Et  eurfus  quandoque  leves  velut  Ancbora  firmata 
Hinc  ohm  advenit  Ratti  nfus  , primaque  Nerei  <f 
JFfiw  vm  capta  priut.  Navem  Mortalibus  xgrit 
Nauti!  us  in/li  tute,  cétcofque  evadere  fludus 
Doris  in  ’ abruptum  : bine  operis  primordia  tanfi. 

Aufum  immane,  andata!  ........ 
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libro  secondo. 


102  II  Mitolo  tra  fallì  afpri  s’attiene, 

Lo  Spondulo  agli  fcogli:  ha  il  gufcio  attorto 
In  fpire  il  Noce,  e ftar  vuol  ne  le  arene. 

La  Cama , cui  diè  Cintia  il  nome , al  Porco 
Crefce  vicina , e fapor  grato  ottiene , 

Ove  il  rotondo  fcoglio  al  lido  è (porto. 
Quanta  in  altro  di  lor  fpecie  fi  oflerva  : 

Tutta  il  Mar  noftro  in  fe  nutre,  e conferva. 

103  Nè  rammentar,  o Nautilo,  te  vero 
Tifi  del  Mar  tralafcio  , alto  portento 
Di  Natura,  che  il  liquido  fentiero , 

Allor  ché  ride  il  placido  elemento. 

Scorri  tu  prora  infiem,  poppa,  e nocchiero,  . 

0 con  remi,  o con  vela  al  feudo  vento. 

1 andar  lo  vidi  qual  burchie!,  età  cinge 

Un  doppio  ordin  di  remi , e in  Mar  fi-  fpinge; 

104  Che  a gonfia  vela*  in  navigar  s’ affretta, 

E ognun  corre  fui  lido , onde  lo  (copra 
Volar,  come  da  farco  efee  fretta.  . , 

Diftende  i fil , che  afeonde  al  fianco  fopra  , 

Di  remi  a foggia , onde  pel  Mar  traghetta , 

E per  timon  la  curva  coda  adopra  ; 

Qual  vela  alza  una  pelle  a la  frelc’  ora  : 

Qual  Ancora  fermarfi  ufe  talofa. 

105  Quindi  nacque,  cred’io,  del  cavo  legno 
Il  primier  ufo , e quindi  pria  s apprefr 
Di  folcar  con  ardire  il  falfo  regno. 

L egro  Mortai  dal  Nautilo  già  prefe 
Di  forinare  le  Navi  il  reo  difegno 
E trarlc  fuor  da’ ciechi  flutti  illefe. 

Del  Nautico  fa  ver  quella  è la  fonte/ 

Oh  imprefe  de’  Mottali  a l’arduo  pronte! 


106  Poi* 
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. . ......  nam  fava  pericula  Ponti 

Aurì  facra  fama  tentare , tumentia  clauflra  , 

Mortala  cogent , Cladet  rune  extudit  Orbi.  600 

Ab!  pereat,  qui  Natura  confinta  primut 
Fregit  ovans  : Inda , pcrcat , qui  navibus  orar 
Appai it , et  nitido s quos  mittit  Erytbra  lapillos , 

Et  fccum  flavo  colicela  gurgite  venie 
Gangaridum  gazai  , irritamento  Malorum  : 

Vnde  Hominum  pefìes  , mtferique  incommoda  Cafus  : 

Hinc  Belli  rabies  ••  Erba  bine  turbimi  infìar” 

Mulciber  invaftt , telorumque  bine  féviit  ira. 

Dii  fuperi , Martini  nojlrit  avertiti  ab  oris  : 

GEbaltam  Pacis  regat  inviolabile  f cedui . 4 io 

Augurar  Eupbrati  cladem , Bella,  hot  rida  Bella  ; 

Fette  citi  ferrum , Scytbieumque  ab  fedibui  Hofiem 
Peli  ite,  Chrifìiàdei , feerique  Infignia  Ccetut 
Cafareai  Aquila  attollite , dum  finir  ather  : 

Serviat  Aurora  Aufoniis,  Paron  addite  Atlanti  ' 4t* 

Lucida  Bactra  Tago , Tybertque  aurum  addite  Ganga, 

• • * * v» 
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107  Poiché  de  1’  Oro  1’  efecranda  fame, 

( Ch’  adefeò  1'  Uomo  ad  incontrar  co’  fcherno 
Gli  afpri  perigli  d’ima  Sirte  infame, 

E ’l  Mar  crucciofo  nel  più  crudo  Verno  ) 

Stragi  feco  portò , per  cui  fur  grame 
Le  Genti:  ond’ e’ del  Tutto  ebbe  il  governo. 

Ah!- pera,  chi  primier  fenza  riferbo 
Di  Natura  i confiti  varcò  (uperbo . 

108  Pera,  chi  approdò  agl', Indi,  ed  osò  primo 
Su  legno  audace  riportar  venale 

Del  chiaro  Gange  il  biondo  e ricco  limo, 

E le  gemme  d’Eritra,  ahi!  d’alto  male 
Piacevol’  efea  : onde  cadeo  ne  l’ imo 
D’ ogni  difaftro  il  mifero  Mortale. 

Quindi  l’ Invidia  fufeitò  rie  guerre  : 

E l’Arme,  e’1  Foco  devafìò  le  terre, 
iop  Sia  lungi  Marte,  o Dei,  da’ noftri  lidi: 

Tarento  pace  inviolabil  regga  : 

Copra  ftrage  1’ Eufrate.  Itene,  o Fidi, 

Piò  il  non  fuo  regno  il  Trace  or  non  poflfegga. 

D’  Auftria  fpiegate  il  gran  veflillo,  e guidi 
L’ Aufonia  il  Ciel  fòpra  l’Aurora,  e vegga 
Ognun  Paro  ad  Atlante  in  un  fol  punto  . 

E Battro  al  Tago , e’1  Gange  al  Tebro>  aggiunto; 

..  ■ ' . « 
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■v.  8.  e 9.  Grande  fonent , Patir  ncmenque  ai  Sidera  ullant 
Pantani i,  hoc  opta  Aonio  qui  exegerat  ajlro. 

(a)  II  P.  Niccolò  Partenio  Giannetta!»  perfezionò  la  fua  fsmofa  Alieu- 
tica in  Taranto,  com’egli  fìeffo  cosi  atrofia  al  fuo  Mecenate  D.  Carlo  de 
Ctrdenas  nell’ Epitlola  che  vi  precede:  quod  quidem  eo  etiam  confitto  fufctpi 
( - dppulum  iter  ),  ut  multa  de  Pi  fiottone,  ac  natura  pifcium  & toni  ter  um  , 
Tarditi  , celeberrimo  nimirum  in  hujus  artis  emporio  , addifterem  . Ed  infatti 
fparfamente  nell’Opera  egli  ne  di  conto  , e maffime  nel  libro  Pili.  , ove  in- 
ferito: una  vantaggiala  topografia  della  òtti , e del  Mar  Piccolo . T ra'  noli  ri 
vecchi  Pefcatori  eravi  chi  ( non  ha  guari  trapalato , ) fi  ricordava  quel  celebae 
# Poeta  in  Taranto,  che  veniva  i flrui to  da  un  tal  Cattacelo  Spadaio  , pefcator 
peritiflimo , morto  decrepito , il  quale  , pere h’ era  affai  milenlb  nell’  abito  , e 

nel  portamento,  forti»  avea  tra  effo  loro  ( che  han  l*  ufo  di  chiamarfi  co'  fo- 

pranomi  ) il  cognome  di  ScanfugUo  , il  cui  idioti fmo  cib  dinota  j ond’è  pofeia 
a’ Tarantini  rimaflo  per  adagio  di  fchemo  ad  uomini  sì  fatti. 

L’ Aquino  era  coevo  al  fuddetto  Padre  , che  diè  alla  luce  la  fua  Alieutica, 
fot»  Tanno  1689.,  circa  il  qual  tempo  egli  lavorava  la  prefente  opera:  e 
perciò  dice  v.  7.  quamquam  plctìra  tunm  mtper  meditata  laborem  . Per  le  noti- 
zie poi  pefcheteccie  egli,  per  quanto  fi  fa,  fervivalì  di  un  tal  Pallone  , o Ha 

Marco  Solito,  verfatiffimo  e vecchio  pefeatore,  ed  infieme  di  un  tal  Bifron- 

ti, o fia  Vito  Leonardo  Spadaro,  fratello  del  predetto  Cariuccio  , cui  amava 

frandemente , e per  affezione  ne  tenea  dipinto  il  ritratto  negli  ufei  del  fuo  Pa- 
agio.  E quantunque  di  frefeo  avelie  allora  di  propoli»  trattata  quefla  mate- 
ria pefeatoria  il  Giannettafio  ; purtuttavia  ne!T  Alieurico  del  noffro  Poeta  io 
ravvifo  tratacere  un'aria  dì  novità,  dimodoché  parmi,  che  il  prevenuto  noti  ab- 
bia punto  che  invidiare  alla  gloria  del  preventore. 

v.  21.  Cernia  qua  Thetidis , Borea! Ulti  eccita,  flabris  &c. 

(b)  Grafica  deferizione  del  noftro  Mar  Piccolo,  il  qual’ evidentemente  per 
T abbondanza  e fquifitczta  • de’  Pefci , e moltiplicità  de’ Cruflacei  che  produce  , 
è il  Seno  piò  preziofo  delTJonio,  fecondo  efprime  il  Poeta  v-  i^.'Jonii  pre- 
tiofa  maris  porr  il  la  ; onde  con  enfafi  cantb  il  Giannettafio  lib.  8.  Halteut. 
anteponendo  alla  fertilità  di  nofira  terra  quella  del  mare . 

Sri  quamquam  <B.balie  tot  fiat  telluri s honotet , 

Major  ab  omnigeno  confurgit , ra’aque  Ponto 
Gloria  : qttandoquidcm  cunbiat  lùc  prodiga  fudit 
Drvitias  Natura  fuat , h)c  una'  fuperbit 
JEquore  fateundo , atque  ingenti  Doris  opum  vi  : 

Namque  h)c  Pifcatat  [empir  ftlicibut  undit 
Squamiferum  crevijfe  novum  gcnus , & nova  faxis 
Mufcofis  adnata  modis  videi  oflrea  miris . 

.jQueftó  Seno  però  non  folo  fi  è refo  rinomatiffimo  appo  le  vicine  , e 1*  edere 
Nazioni  per  coiai  fua  ubertà,  ma  è ancora  affai  celebre  nella  Storia  , perché 
ne'  tempi  amichi  fervi  di  Porto , come  dietro  notammo alla  podcrofa  flotta 

Ta- 


j.  -t. 
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Ta-antina,  e d'emporio  a tanti  diverfi  Popoli  , che  vi  concorrevano  per  Io 
Commercio . Il  luo  circuito,  le  dee  predarli  credenza  a Strattone , che  la  me- 
rita pur  troppo , era  di  cento  Itadj , e Apponendo  noi  , che  lo  lladio  Greco 
colti  di  125.  padì , al  fentir  di -Plinio  hb.i.  c.  25.  , farebbero  in  rapporto  al 
miglio  Italiano,  dodici  miglia  e metro;  benché  Mr.  la  Mattiniere  nel  fuo 
G.  Uix.  alia. voce  Tarane  pretenda,  che  il  palfo  di  Strabone  Ila  corrotto,  ap- 
poggiandoft  alla  fede  de'  Pelcatori , per  cui  fa  l'alire  quella  circonferenza  aliai 
più  f >pta  del  cennato  computo , volendola  di  trenta  miglia , adegnandone  otto 
alla  lunghezza  , e due  avanzate  alla  larghezza . Ma  io  non  faprei  immagina- 
re onde  lia  pervenuta  ^quello  Frantele  la  fede,  eh’ e’ fogna  , de’ Pefcatori  Ta- 
rantini, quando  la  tefìimonianza  di  toftoro  concorda  piattodo  coll’ autorità  del 
gran  Geografo;  ond’è  facil  credere,  che  il  franzefe  lì  folle  fatto  di  leggieri 
rrafportare  da  quel  folito  calor  liccnziolb,  di  cui  tanto  pecca  quella  Nazione. 

I nodri  marina) , che  fecondo  lui  y navigare»  inreffawent  & le  mefureni  prtf- 
gue  pai  à pus , affermano  che  abbia  quella  cilenfione  di  circonferenza;  cioè,  eh# 
il  feno  vicino  «Ila  Città,  che  termina  alla  Penna,  giri  quattro  miglia  incir- 
ca : l’altro  feno,  che  comincia  dalla  Pen»*  c termina  al  BaitenAiero,  fiellen- 
■da  in  giro  per  otto  miglia:  colicchc  la  longitudine  del  primo  (ìa  di  miglia  due, 
del  fecondò  da  di  miglia  quattro  . Dalla  Pianta  però  C rilevq  di  vantaggio  : 
perciocché , comprefali  ancor  quella  pane , ove  ora  fon  podi  i Magazzini  , la 
Marina , e la  Piazza , e che  anticamente  era  porzione  del  feno  , fi  dabilifce 
fu  di  ella  la  circonferenza  di  Tedici  miglia  e mezzo  ; in  guilà  che  da  queft’ 
«nervazione  pare  ,che  a’  tempi  antichi  fia  data  pur  maggiore  la  circonferenza  di  quel 
che  apponi  il  tedodi  Strabone:  ma  pnr  quella  difficoltà  benvolentieri  fidilcioglie  , fe 
fi  ponga  mente  , che  dalle  code  guardanti  Settentrione-,  Occidente,  e Mezzogiorno 
anticamente  il  mare  non  era  coti  dilatato  in  dentro , come  fi  è fatto  dappreifo 
col  correr  degli  anni  ; fìcché  quel  ch'or  é più  largo  da  quelle  tre  pani,  fatto, 
fopra  fi  compenfa , anzi  avanza  quel  che  fi  è fillretto  dal  lato  deliro  della  Città  odier-, 
na.  Ma  quello  Porto  cotanto  rinomato  prelfo  gli  Antichi,  prefentemente  è in 
dilufo,  facendo  odacolo  al  ricovero  delle  navi  il  Pome,  che  polleriormente  fu 
tirato  dalla  Città  ( ridotta  che  fu  nel  fito,  in  cui  lì  ritrova  , e terrapienato 
il  luogo  della  Marina , e Piazza  a!  tempi  di  Niceforo  Impendore  ) fino  al 
Continente:  il  che  dimo,che  da  quell’ Imperadore  li  folle  fatto  per  maggior 
iicurezza  della  Città,  fuggiogato  che  fu  l’impero  Occidentale,  volendo  cod 
impedire,  che  in  quel  Pono  capitadcro  legni  nemici,  che  potclfero  opprimer- 
la . Ma  il  fece  ancora  pe  ’1  comodo  di  congiungere,  ed  attaccare  la  Cirtà  llef- 
fa  col  Continente , che  l’ era  più  vicino  ; dacché  il  Ponte  antico  , accennato 
da  Strabone,  e da  Appiano,  fi  confacea  bene  colla  Umazione  , ili  cui  prima 
era  polla  la  Città,  la  qual’ edèndofi  pofeia  da  quel  fito  adai  difeodata  , veni- 
va ad  ederle  d’ incomodo  piuctodo , che  di^  ufo  opportuno  ; augiugnendofi  al- 
tresì , -che  forfè  col  lungo  correr  degli  anni  potea  eder  fin  d’  allora  in  gran 
parte  didrutto  e rovinato.  Quello  .antico  Ponte  però  vi  fono  di  que’  , che’l 
comraflano:  ma  non  faprei  con  quale  appoggio  e folìegno  drrngione.  Dapoi- 
chè  oltre  1’  evidente  tellimonianza  de’  prelodati  Scrittori  , 1’  antica  fua  efilten- 
za  la  comprovano  ancora  qne’  fegni , che  pure  adedo  'fi  ravvifano  a mar  tran- 
quillo tra  le  acque  fotto  al  Promontorio  la  Penna  ; a piè  del  quale  avendo 
dovnto  eder  le  fondamenta  di  tal  Ponte , fi  porge  quindi  occafioa  d' intendete, 
h.ì  Dd-  co- 
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come  d’ appretto  a quelle  alture  abbia  potuto  formarli  quella  lingua  d’  a fri  otta 
rena  , che  fporge  entro  mare  j perciocché  quelle  fondamenta  appunto  fono  fia- 
te la  cagione,  perchè  a lungo  tratto  di  tempo  dalla  marèa,  che  vi  fi  rompe, 
liefi  formato  quel  mucchio  arenofo . Era  dunque  quello  Ponte  , la  di  cui  pri- 
ma origine  è ignota , non  trovandoli  di  ciò  preilo  gli  Antichi , che  ne  decan- 
tano la  grandezza,  evidente  menzione,  dal  Promontorio  detto  la  Penna  fino 
a quello  che  volgarmente  chiamali  il  Predone  : ond’  è , che  di  elfo  in  tal  gui- 
fa  cantò  il  nallro  Bonaventura  Mortone  nella  fua  Cataldiade. 

Inttr  utrumqut  l'.num  ttabibus  prafixus  acuti s 
Pont  fuerat , longo  disjunHat  tramite  riyts 

ConneHent •' 

Ponendoli  mente  alla' grandma  e magnificenza  di  quello  Ponte  , puoffi  age- 
volmente credere,  che  non  fervilTe  di  folo  palìaggio  dall’un  Continente  all’al- 
tro , ma  che  1*  ufafiero  ancora  per  Molo  ; volendo  ogni  ragione , che  ov’era 
il  ricovero  di  tante  navi,  fi  apprettalfe  loro  per  mezzo  dei  Molo  la  neceflaria  fi- 
curexza  5 avendo  eziandio  dovuto  edere  formato  al  par  eh’  è 1*  prefente  full» 
Porta  dt  Napoli , edificato  forfè  fui  modello  di  quello  , co’  pilallri  1*  uno  dilco- 
llo  dall’altro,  ficchè  cosi  fi  delle  luogo  al  Hallo  e riflullò  del  mare,  e s’impe* 
dille  che  col  continua  accrefcimento  di  arena  , e fango  , il  Porto  non  biffe 
otturato . 

Dovea  già  pure  l’antico  Porto  tener  la  fua  Oarfena , la  quale  verifimiimeme 
può  dirli  d’  edere  fiata , ove  al  -prefente  dicefi  Corvifra  , il  qual  nome  fielfo 
confervaro  predo  de’NaftTi,  ne  porge  non  lieve  argomento  ; perciocché  onde 
puote  piò  acconciamente  l’ ojigine  di  cotal  voce  dedurli , fe  non  che  dal.  Cor- 
vo, nome  così  di  uccello  a tutti  ben  conofciuto,  come  di  certo  finimento  bel- 
lico, di  cui  laccali  ufo  ne*  combattimenti  navali  , il  quale  da' Greci  fu  chia- 
mato Kiyw?,  e da’ Latini  Umilmente  Coniar  , di  cui  può  vedertene  Polibio 
lib.  I.  pag.  m.  31. , Curzio  lib.  4. , e ’I  Baldi  nel  fuo  ir*.  Pitruv.  pjg.fi.  Da 
Strabono  lib.  4.  pag.m.pj.  per  tellimonianza  di  Artemidoro,  fi  menziona  cer- 
to Porto,  pollo  nelle  Gallie  alla  fpiaggia  dell’Oceano,  ch’era  denominato  il 
Parto  de'  due  Corvi  ; perciocché  in  dio  raccontava  Artemidoro  , che  folcano 
apparire  due  Corvi  aventi  l'ala  dritta  albicante,  e che  quegli  , i quali  avean 

Ì| (laiche  controvarfia , portandoli  quivi,  in  alto  lungo  poneano  , l’uno  in  di- 
parte dall*  altro , una  tavoletta  eoo  di  fopra  fxacee  formate  di  farina  ed  olio, 
che  fon  quelle  che  chiamanfi  4*«f* , e che  gli  uccelli  volandovi , altre  ne  di- 
voravano , ed  altre  ne  diflipavano  ; dal  che  ne  riufeiva  vincitore  colui  , le  di 
cui  focacce  fi  folfero  diligiate-  Quella  favola  adunque  per  relazion  di  Artemi- 
doro fi  accenna  da  Strabene:  ma  è ardua  cofa  , che  fi  polla  applicare  anche 
al-  Porto  Tarantino  ; ficchi  così  avelie  potuto  derivarne  quell’  appellazione  di 
Corvi/ea , onde  meglio  cotal  nome  fi  applica  all’  origine  innanzi  defìgnata  , e 
n’i  manifèfla  la  ragione:  perocché  ponendofi  ivi  la  Dariena  , in  ella-  certa- 
mente doveanfi  confervare  tutti  i navali  attrezzi , e tra  quelli  ancora  il  men- 
zionato Cervo;  benché  a dir  vero  paia  un  po’  duro  a crederli,  che  da  quello 
attrezzo  fpev  talmente  abbia  pOtqto  al  luogo  derivarne  la  denominazione  di  C r- 
vi/ia  . Per  la  qual  cola'  lì  lafcia  in  balla  al  Leggitore  di  creder?  anco  , che 
abbia  forfè  potuto  così  chiamarli  il  luogo,  dacché  in  tempi  antichi  fiavi  fiato 
qualche  ricovero  di  Corvi  ; dal  che  fi  fa  , che  a molti  luoghi  fi  fon  formati 
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famigliami  nomi  , e nella  noftra  Città  n’è  d'  efempio  quello  che  volgarmen- 
te chiamali  Rondineljo.  Ma  còme  prefTo  de’Nolìri  non  li  ferba  memoria,  ch« 
nella  Corvina  vi  da  flato  alcun  tempo  ricettacolo  di  Corvi;  quindi  meglio  d* 
ogni  colà  in  tal  proposto  può  aflermarlì  , che  quella  voce  da  corruzione  dì 
Curvo  Seno,  così  infatti  eflendone  di. quel  luogo  formata  la  natura.  Ma  chi 
fa,  che  non  Ha  pure  quello  nome  avanzo  del  culto  di  Apollo , che  verfo quel- 
la parte  nell’ Erro  di  Cicalone  fu  da’  Tarantini , come  dietro  notammo  , ado- 
rato, giacché  tra  gli  animali  confecrati  a quel  Nume  tien  luogo  altresì  il 
Corvo . 

Si  è detto  innanzi , che  I’  antico  Ponte  era  tirato  dal  Promontorio  la  Penna 
fino  al  Pizzent.  E'  quello,  dunque  acconcio  luogo  di  accennar  qualche  cofafpe- 
zialmente  intorno  a quel  primo  Promontorio  , giacché  il  fecondo  perché  fiali 
chiamato  il  Pizzme  , la  ragion  tutti  molto  volentieri  la  comprendono.  Sopra 
quel  Promontorio  la  Penna  volgarmente  denominato,  corre  fama, che  ne’ tem- 
pi andati  vi  folle  flato  un  Fonino,  delle  di  cni  fondamenta  tutttavia  Ce  ne 
ravvifano  i fcgni , che  dilìendonlì  verfo  quella  parte , dove  oggidì  chiamali  da’ 
nollri  Pefcatori  le  Ca/e,  per  efler  quella  un  tempo  ad  elfi  fervila  di  abitazio- 
ne/ ond’elTendo  pofcia  palliti  ad  abitar  nella  Città  prefcnte  , ne  portarono 
ancora  il  nome  , offendo  da  quel  Promontorio  prowcnuta  la  denominazio- 
ne a quel  Rione  della  Città,  che  ora  dicelì  Pittacio  di  Turripenna  , il  qual 
nome  evvi  chi  crede,  che  fiali  già  dato  all’ abitazione  polla  fu)  Promontorio, 
quali  Turris  Panorum , fkchè  folle  Hata  quella  Torre  opera  de’  Cartaginefi  . 
Ma  è piii'verifìmile,  che  quel  Promontorio  Cefi  chiamato  Penna  da  Pinna 
anguhis  ftu  fajhgium  monti t,  onde  traflero  anco  il  nome  Pennini  alpet  . Se 
pure  non  voglia  piuttoflo  dedurli  coral  dome  dal  Dio  Pan , quali  da  Torre  di 
Pan  ( che  forfè  preffo  gli  amichi  Greci  abitatori  della  noflra  Città  fu  della 
della  guifa  Tupaie  Thtnt  cioè  Turris  Panie  ) fieli  prima  detto  Torri  panna  , e 
pofcia  cangiato  in  Turripenna  pe’l  noto  enfiarne  de’  noflri  marinai  , che  Co- 
gliono fcambiare  nelle  parole  1’ A in  E,  il  che  fi  ufa  far* anco  in  altre  parti 
del  noftro  Regno  » Che  fi  derivi  poi  da  quel  Nume  la  denominazione  del  Pro- 
montorio, ciò  non  è fuor  di  propoli»,  perciocch’é  noto,  che  quel  Dio  adora- 
vali  diflintamente  da' Pefcatori;,  credendoli,  ch’egli  principalmente  verfavafi  in 
luoghi  vicini  al  mare,  onde  Sofucle  chiaro  ilio  a\crhayzTor , che  dinota  chi  va- 
da vagabondo  per  mare:  e'1  fua  culto  era  maffimamente  ne’  Promontori  ba- 
gnati dal  mare.  ’ . 

Tra  gli  Dei,  che  gli  Antichi  vollero  che  prefzdeflero  a’ Porti  , ‘era vi  ancora 
Prìapo  , del  quale  cosi  il  noflro  Leonida . >.  • 

t -■  '/Tai  ó ripiovili  i ymr  rrmXXqaxi  i \i  finirei 
ArSpup^is  TKuue  rxirar  IT  luripier . 

Hac  Pr  input  ego  pisci  pio  portuum  cufici , 

Homo,  pi ti  navigar  omnem  ad  negoeiat'ontm . 

Verifimi! mente  adunque  anche  il  noflro  antico  Porto  fu  fotto  la  tutela  e pro- 
iezione del  medefimo  Nume,  e forfè  che  al  Priapo  cuftode  del  Porto  Taran- 
tino appartieni!  1’  Epigramma  del  noflro  Leonida  ; onde  dappreflb  al  lido  del 
Alar  Piccolo  dovea  elfergli  eretto  Tempio,  in  cui  fe  gli  offri, 'fero  i convene- 
voli facrifizj . Ed  è noto  a tatti,  che  la  vittima  folita  ad  efler  coafacrata  in 
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Tuo  onore  era  quella,  eh:  la  Natura  così  largamente  dotolla  di  quella  parte  , 
onde  più  tragli  altri  Numi  andava  fuperbo  l'riapo . La  qual  vittima  avendo 
dovuto  edere  in  Taranto  altresì  folito  facrifizio  , che  fe  gli  offriva  ; quindi  i 
forfè  derivato  il  nome  di  Aftnar* , che  ’1  porta  quel  luogo  eh'  è «approdo  al 
Giardino  do’  PP.  Francefcani  Oflervanti , legnato  nella  Pianta  col  n.  19.  Che 
verib  quella  parte  fulTe  llato  H culto  di  quello  dillintiUimo  Numr,  fi  compro- 
va ancora  dacché  in  quel  vicino  lido  , pii  che  in  altro  , volentieri  foglietto 
incontrarfi  molti  pezzi,  eh?  portan  la  figura  del  noto  (imbolo  Priapeo. 

▼.  39.  e 40.  AJliorum  forfan  ftu  vi,  ftu  lumini  Phctbet 
Filiti  futa  ItFitfctmt  agnina  Nini . 

(c)  I limiti  del  Vero,  e del  Fallò , con  fia  fono  mai  tanto  confali  , ed 
ofurpati  dalle  menti  umane,  quanto  or  in  attribuire  , ed  or  in  negare  agli 
Altri  la  loro  influenza  falle  terrene  cofe , come  minerali , vegetabili  , ed  ani- 
mali . Tra*  popoli  Orientali  i Caldei  , e gli  Egrzj  credevano  , come  origi- 
naria cagione  ai  tutte  le  mcnome  variazioni  mondane , la  perenne  e neccffa- 
ria  fuperior  influenza  de  Cieli  , otlde  anche  i Giudei  non  han  lafciato  nella 
di  loro  Cabaliitica  Filofcfia  d*  aggiungerle  un  più  firaordinario  vigore  ; preten- 
dendo d’  averci  Mosé  colle  panale  Luce , o Lume  , dato  ad  intendere  , come 
fe  *1  credè  Pico  della  Mirandola , l’ influenza  de’  Cieli  ; e d’ aver  ancora  rego- 
lare le  pratiche,  e cerimonie  della  divina  Legge  giuda  gl’  influffi  del  Sole,  c 
della  Luna . Quindi  tra'  Greci  Ippocrate , pJrLuafo  di  una  sì  fatta  antica  tra- 
dizione , giudicò  sì  neceflaria  ed  intereflante  , alla  vita  umana  in  fpcciale  , 
quella  parte  d’  Altronomica  ed  A Urologica  cognizione , che  nella  prefazione  di 
un  fuo  Libro  ( de  Signi fic.  vie.  & mor.  ) negò  il  nome  di  Medico  a colui  , 
che  ignorava  una  si  neceflaria  feienza,  (limandolo  finanche  indegno  da  canfi- 
darfegli  la  vita  e fanità  degli  Uomini . Locchè  poi  Galeno  zelante  fettatore 
di  sì  gran  Padre  della  Medicina , confermò  in  vari  _ luoghi  delle  fue  opere  , 
traile  quali  fe  ne  legge  un  trattato  ex  pnftffo  fu  l' influenza  degli  Altri  ne 
corpi  umani}  che  accreditandofi  col  tempo;  nel  1551  fi  eftefe  poi  , ed  avan- 
zoflì  in  modo  tal  domina  , che  Cardano  per  via  piò  accreditar  I'  altronomica 
ed  altrologka  influenza  degli  Altri , fi  condannò  preventivamente  ad  una  cru- 
dele attinenza,  per  cui  fi  morì  martire  delle  fu:  orofeope  calcolazioni. 

Or  l’entufiafmo  di  tal  dottrina  elfcndo  giunta  al  confine  de'  deliri  umani  , lì 
cominciò  a raffreddare  pian  piano,  e fvanì  poi  dell' intatto  nel  rinovcl lamento 
delle  feienze  ; in  qual  tempo , effondo  le  nuove  opinioni  divenute  l’idolo  alla 
moda;  e badando  per  la  proferirtene  de'  ditemi  , il  foto  titolo  d’ anzianità  , 
ecco  che  lì  videro  i Filof.fi , ed  i Medici  ancora  ; tanto  inconfiderati  comra- 
dittori  degli  Antichi  fu  quefla  materia  , quanto  pé’l  lungo  corto  de’  fecoli 
n* erano  flati  ciechi  ammiratori . Coficchè  per  molto  tempo  fi  riguardò  l'in- 
fluenza degli  Altri,  come  una  produzione  frivola  e chimerica  , immaginata 
da’  cervelli  lunatici. 

Per  la  qual  cofa  elfendofi  lo  fpirito  umano  , qual  altro  pendolo  , vibrato  in 
eflremità  oppode,  finalmente  equilibrandoli  tu  ' mezzo  , lafciò  fvanire  i predi- 
gj  della  novi  ri  , e richiamò  alcuni  ogmi  antichi,  verificandoli  con  la  perenne 
offervazione  de’  replicati  fenomeni . Quindi  il  Dottor  Mead  avendo  oflervari 
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taluni  cortanti  fenomeni  tra  l'economia  animale,  cJ  i periodici  influii!  della 
Luna , s’ indulfe  il  primo  a manifellare  al  Pubblico  il  trattato  de  Imperio  So- 
tti & Lume  ec.  E quinci  i due  illurtri  Medici  Inglcfi  Goad , e Kook  ertefero 
la  forza  de’  Pianeti  fopra  i venti , e pioggia  , e tutte  1’  altre  variazioni  dell* 
atmosfera  ; che  Frederico  Hoflman  fperimentò  per  effetti  immediatamente  di- 
pendenti dalle  influenze  degli  Altri  fopramentovati  ; e che  anche  Urbano  Hier- 
ne  le  fe  agire  fin  ne’  minerali,  nel  mare,  ne’  vegetabili , e negli  animali,  e 
di  loro  umori  ( Aci.  Chini.  Holmiens  r.  i.  r.  6.  rum  notti  Got/cialck  Valer.  ) 
e che  finalmente  Mr.  de  Sauvages  Medico  nell'  Univerfità  di  Monpellieri  , 
prendendo  un  ornilo  mezzo  tra  gli  elogi  de’  'Medici , e Filolòfi  artrologici  , e 
tra  i difprcgi  degli  altri  Teoretici,  le  diflmfc  in  tre  influenze  ; cioè  , in  in • 
fluenza  morale , fifica  , e meccanica . 

Or  noi  per  mettere  in  buon  lume  una  cognizione  cotanto  utile  agli  uomini  , 
e sì  necelTaria  alla  fpeculazinne  de’  fenomeni , a’  quali  c’  invita  il  noftro  Au- 
tore : lafceremo  da  parte  1’ influenza  morale , cioè  quella  mifteriofa  virtù  (fon- 
damento dell'  Altrologia  Giudiziaria  ) che  fi  attribuifce  a tutti  i Pianeti  , e 
Stelle  fide,  che  incontrandoli  in  varj  >0011  cagionano  quelle  influenze  , onde 
ricavanli  le  predizioni,  gli  orolcopi,e  le  divinazioni  fopra  le  cofe  create  ed 
umane  ; fenza  pretendere  di  affirmare  qui  tutte  le  llorie , c fatti  , che  fi  leg- 
gono in  tutte  le  loro  circollanze  avverati  : o di  negare  i loro  miiìeriofi  prin- 
cn; , ancorché  a nolìro , ed  altrui  più  favio  intendimento , rertino  paranco  più 
ofeuri  degli  Oracoli  Sibillini:  e fidamente  accennando  l’influenza  fifica,  e mec- 
canica di  tutti  glt  Aflri  in  generale  ; ci  atterremo  precilamente  più  a quella 
della  Luna,  che  del  Sole,  come  più  immediata  alla  fpiegazionc  da'  nortri  fe- 
nomeni. 

L influenza  fifica  adunque  de’  pianeti,  e degli  altri  aftri , è quell'azione  , i di 
cui^  effètti  fi  manifellano  nell’  aria , prima  d’ alterare  i corpi  , i quali  il  più 
delle  volte , non  fono  accagionati,  che  in  confeguenza  delle  variazioni  , ecci- 
tate già  nell’atmosfera.  Quella  influenza,!!  potrebbe  nel  vero  chiamar  meteo- 
rologica mediata  ; e non  ortante  che  la  di  lei  cagion’,  e meccanifmo  , fia  a 
noi  incognita  ; i fenomeni  però  che  da  erta  dipendono  , la  poflon  già  render 
fenfibile,  come  or  ora  efporremo.  L'influenza  meccanica  è poi  quella  , che  fi 
crede  dipendere  dalle  leggi  della  reciproca  tendenza  , che  tutti  gli  Artri  efer- 
citano  gli  uni  verfo  gli  altri  ; conofciuta  fotto  il  nome  di  gravitazione ; e fpie- 
gara  già  all’ ingroffo  da  noi  nell’  annot.  uh.  del  Hi.  I.  §.  i.  num.V. 

Or  quelle  fifiche  e meccaniche  influenze,  fiato  così  note  nel  Sole  , che  bafla 
aprir  gli  occhi , ed  efporfi  nudo  a’  raggi  folari  , per  veder  fubito  e ’l  vivido 
lume,  e l’ardente  fuo  calore:  e .volendoli  ulteriori  pruove  circa  la  fifica  in- 
fluenza folare,  fopra  gli  elementi,  vegetabili  , ed  animali  , fi  potranno  ofler- 
vare  ( fenza  leggere  l’ Artic.  dell’  Enctcl-  Infiuence  ) e le  quattro  rtagioni  ; ed 
i gravi  mali  che  accadono  collantemente  fecondo  Ippocrate  IH.  de  aer.  & aq. 
Apiari f.  lii.ij.  in  tutti  i fidili/.)  dell’anno;  circa  qual  tempo  proibifee  egli 
le  operazioni  violente  come  di  taglio,  o di  fuoco;  e tutte  le  periodiche  malat- 
tie , onde  ne’  tempi  degli  Equinozi  vengono  accagionati  gli  Uomini  , di  cui 
ne  teffe  l'appurata  Ifloria  Friderico  Hoffmanno:  e finalmente  fi  potranno  ri- 
leggere le  curiofe  offervazioni  della  Medicina  Statica  del  Santorio,  traile  qua- 
li'* fi  troverà,  che  nel  folilizio  d’inverno  la  nuli»  trafpirazione  è Tempre  meno 
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di  pelo  circa  una  libra,  di  quella  onde  l’ uomo  lì  fuole  in  altri  tempi  (caricar* 
re  : e fi  vedrà  , che  l’ influenza  tìfica  del  Sole  , non  i meno  fenlìbile  della, 
meccanica,  che  da  tutù  i Filofotì  fi  fperimema  immediatamente  ne*  fluii!  e 
riflufi!  del  mare , e ne’  venti  dell’  aria  , ed  agitazioni  dell’  atmosfera . 

Nè  meno  evidenti,  e fenfibili  fono  oramai  gli  effetti  delia  tìfica  influenza  lo» 
nare , non  ottante  che  taluni  abbiano  creduto  il  contrario , dal  non  aver  fa  po- 
ta indovinare  la  cagione  ; perchè  i raggi  lunari  raccolti  con  gran  fpletylnre  nei 
foco  dello  fpecchio  uftorio;  ed  a quello  avvicinando  un  termometro  eftrema- 
mente  mobile  ; non  fi  vide  mai  quel  liquore  ricevere  veruna  imprelfione  , od 
alterazione  . Dapoichè  ( checché  fiali  di  ciò  la  cagione  ) oltre  alle  fperienze 
fatte  da  Urbano  Hieme  fopra  le  mentovate  cofe,  fu  le  quali  collantemente  lo 
Luna  efercita  fua  tìfica  azione  : fi  pottono  anche  qui  di  pattaggio  aggiungere  , 
e gli  effetti  fumetti  accadati  ne’  corpi  umani  , alcuni  giorni  avanti  le  ccclim 
lunari  j come  olfervò  Mattiolo  Fabro  MìJJ.  n.uur.  Curiof.  in  appetì.  dee.  n. 
an.  19.  pag.  49.  : e de  gravi  fludioni , morti  fubitanee  , fpecie  d'apoplefia  ec. 
inteTvenure  ne’ Plenilnnj  e Noviluni  Solttiviali  dell' anno  1691.  con  tutti  gli 
altri  nocivi  effetti  fopravvenuti  nel  mefe'  di  Dicembre  in  tempo  di  notte , pub- 
blicati già  dal  Baillou;  a'  quali  fi  poffono  anche  aggiungere  tutti  gli  altri 
pericolofi  fintomi,  che  loffrono  gli  ammalati  nel  tempo  delle  califfi  lunati  , 
notati  pure  dal  Ramazzini  Ctftu.  annor.  \6<)z. , 1695.  E finalmente  deefi  por 
mente  agli  altri  effetti,  che  nell’America,  collantemente  n’è  cagione  la  tìfico 
influenza  lunare.  1.  Che  il  pefee , cioè,  efpotto  allo  fplendor  della  Luna , per- 
de il  fuo  fapore , e divicn  mollaltro  ; onde  gli  Spagnuoii  lo  chiamano  alluna- 
de.  2.  Che  le  befUc  da  Coma,  che  fi  lafcian  coricare  mette  in  villa  alla  Lu- 
na ne’  prati  ; allorché  fi  fan  rifentire,  fi  trovano  fenza  1’  ufo  delle  loro  mem- 
bra : e s’ irritano , fe  vengano  punte , o battute  ; ciocché  però  non  accade  in 
altri  tempi . 3.  Che  gli  uomini , i quali  dormono  a Ciel  lèreoo  di  rivenden- 
te Luna  ; fi  trovati  poi  nello  fvegliarfi,  affiderai!  ; non  refittendovi  neppure  i 
piò  vigorofi  : ed  un  amico  di  Mr.  Mennret  , che  ciò  riferifee  nell’  artic.  fo- 
pracitato,  pagò  Ixm  il  fio  della  fua  incredulità  , per  aver  voluto  fperimentar» 
da  una  tìnettra  in  tempo  di  notte  gl’  infittili  lunari  , rullando  aggrezzato  fenza 
poter  muovere  per  otto  giorni , nè  mani , nè  piedi . Chi  potrà  ora  piò  negare 
la  tìfica  influenza  lunare,  per  occafion  del  funiferito  fperimento;  la  cui  niuna 
forza  fu’l  liquore  del  termometro  , .ben  fi  potrebbe  unicamente  fpiegare  dal- 
ia grande  umidità  della  none , c dal  maggior  pelò  dell’  aria  , che  addentano 
quel  filo  di  liquore,  rendendolo  vie  piò  meno  atto  a poter  ricever  rairerazìone 
del  foco,  eh’ è pur  luce,  e dalla  rofeida  Luna  , e dall’  umida  atmosfera  , e 
dall’appannata  concavità  dello  fpecchio  debolmente  rifletta! 

Adunque  prima  di  pattare  alla  fpiegazione  della,  giallezza , e pienezza  de’-Te- 
flacei  in  luna  piena,  cui  c’invita  rimorofo  con  quel  fno  forfait  il  noftro  Au- 
tore ; polliamo  ora  fpiegare  altri  fenomeni , che  anche  fi  veggon’  accadere  ne- 
gli uomini , petti , ed  animali  colpiti  da’  tìfici  infiulfi  lunari , in  diverfi  luoghi 
de!  Regno,  e fotto  diverfi  Meridiani.  Per  cominciar  da’  petti.  I noflri  pe- 
fcatoti,  per  antica  lor  tradizione  ( fenza  fapeme  la  vera  cagione  , come  nep- 
pure i Filofcfi  ne  fapranno  il  modo  > quando  rifplende  la  Luna,  cuopronocoo 
tende,  od  altri  lor  patmilani  , ‘petti  già  ripetati  di  fretto:  e ciò  per  non 
«fler  giullari  dalla  Luna,  co»’  effi  dicono.  Alcuni  granchi  di  mare  , che -fi 
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tmvano  femimorti  ne’  Pleniluni  o Noviluni  fu  degli  fcogli  ; fi  ofTervano  mol- 
ladri , fcoloriti , e fcìpiti  ■ E tutti  que’  pei'ci , che  fi  rinvengono  morti  galleg- 
gianti per  la  fuperfìcie  del  mare , fono  puranche  in  tempo  di  Luna  rifplen- 
dente,  mollaffri  ,e  privi  d’ ogni  fapote.  Gli  ftefli  effetti  ha  replìcatamente  of- 
Cavati,  il  fopralodato  P.  Antonio  Minali,  ne’ granchi  , e pefei  galleggianti  , 
ed-efpolli  agl’  influffi  lunari.  Ed  i pefeatori  di  Scilla,  di  Ini  Patria  , come  il 
medefuno  mi  affknra,  aioprono  gelofamente  in  tal  tempo  C locchè  fanno  an- 
che i Noftri  ) , i pefei  predati  ; e que’  , che  trovano  morti  pe  ’l  mare  , in 
vederli , e toccarli , conofcon’  elfi  fubito  fe  fono  allunati , cóme  lì  fon  chiama- 
ti : e non  Se  ne  cibano,  credendoti  nocivi.  Così  ancora  i noi  tri  Pallori,  e Fa- 
tigatori,  fi  guardano  elfi  , come  i loro  beffiami,  di  lafciarli  per  lungo  tem- 
po colpire  •foonacchiofi , ed  inerti  dagl’ influffi  lunari.  E gli  ftefli  Amanti,  i 
quali  bramano  più  i 'chiarori  della  Luna,  che  1’  ofeuriù  di  Proferpina  , per 
vedere, e godere  a lungo  le  loro  Amafie;  a torto  li  lagnano  delle  fole  brine; 
e non  gii  de’  lucidi  influffi,  che  quelle  vie  più  alterano  , e rendano  nocive  . 
Ma  non  fi  devii  più  il  noftro  fcrivere  : e là  corra  , ove  ci  attende  il  noflro 
Poeta , il  quale  già  alla  forra  della  Luna  imprima , eh'  è l’ influenza  mecca- 
nica , o al  di-  lei  lume  attribuil'ce  poi  il  fenomeno , che  tentiamo  or  ora  ipe- 
culare.  Ma  .perchè  egli  djpe  AJhotum  fotfan  ftu  vi  &c.  pazienterà  chi  legge, 
fé  in  breve  recheremo  f titanio  quelle  offervazioni  , che  faranno  fuftkienti  , ed 
a ffabiiire  la  meccanica  influenza  lunare,  ed  a fpandere  maggior  lume  fu  d’ 
altri  non  meno  curiofi  fenomeni.-  • . t, 

l' reciprochi  influffi , tra  i fenòmeni  dell’ economia  animale , e le  fall,  e can- 
giamenti delia  Luna,  farebbero  fenz’ altre  pruove,  evidentiffimi  effetti  dell’ in- 
fluenza meccanica  delia  Luna  fu  i corpi  vivi.  Laonde  io  potrei  paffare  fotto 
filenzio , le  ragioni  tìfiche  dedotte  dal  riflolfo  dell’  aria  ; che  alterata  dalla  gra- 
vitazione della  Luna,  guada  gl'interni  umori  de'  corpi  degli  animali,  i quali, 
come  niuno  il  potrà  negare  , fono  pure  macchine  alterabili  dall’  agitazione 
dell’  atmosfera , ed  anche  diri»  cosi  compreflìbili  dalla  forza  dell’  aria  ; e potrei 
lal'crar  da  parte  la.  elafi?  di  tutti  i vegetabili , i quali  porrebbero  fornire  quelV 
annotazione , di  ragioni  d’  analogia  convineentiffime  ; confermate  dà’  Botanici  , 
e Giardinieri,  i quali  hao  già  replìcatamente  offervato  , pur  troppo  cftefo  ef- 
fer  l'impero  della  meccanica  influenza  della  Luna  tnlla  fecondità  delle  piante, 
« de’  fiori  in  (pedale.  E che  forfè  fi  varia  mai  la  tradizione  de’ Contadini  , 
rapportata  nel  hi.  1 1.  r.  1 1.  di  Pier  Crefcetrzi , ogni  feminatura , cioè , doverli 
fare  nella  prima  età  della  Luna  ? forfè  non  fi  notano  bene  , nella  piantaggi- 
ne, e crafpiamaggione  degli  alberi,  i tempi  della  piena,  e feema  Luna?  ed 
il  di  -loro  taglio , non  fi  fa  femprc  in  Luna  feetnà  , e non  mai  in  Luna  pie- 
na, per  non  dar  da  una  parte  ( effetido  quelli  pieni  d’  umore  ) occafione  alla 
làmiglia  de’  fcarafaggi  arborei , di  depofitarvi  i di  loro  uovicini  ; donde  fchiu- 
dono  poi  i tarli  : e per  non  riufeir  cosi  dall'  altra  , meno  propri  alla  fabbrica 
de’  battimenti  1 e potrei  finalmente  per  non  perdere  più  tempo  , in  una  cofa 
tanto  chiara,  quanto  la  Luna  llefla  è fenfibile  , tralafciar  qui  , dopo  1’ altre 
. offervazioni  degli  Antichi  Ippocrate,  Galeno,  e Cornelio  Cello,  e quelle  de’ 
Moderni  Pitcart , Mead,e  Mr.  de  Sauvages  , di  mentovare:  1.  le  influenze 
meccaniche  del  mele  lunare,  che  vanno  cosi  efattamente  d’accordo  col  perio- 
da dalle  regole  indirne  delle  dome , cui  fa  eco  la  voce  di  tutti  i Secoli , e di 
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tutti  i Filici  , e Medici  : i.  le  malattie  nervofe  del  cerebro  che  fpeffilfima- 
mente  negli  Epilettici,  e Maniaci  conformatili  a’ periodi  lunari,  per  cui  anche 
a giorni  rioftri  gli  accagionati  vengono  pur  chiamati  atxtma^aftani  cioè  Unta- 
titi-. J.  le  malattie' cutanee  come  di  lebbra,  fcabbia  ec.  le  quali  con  moie» 
regolarità  cotrifpcmdono  alle  fafi , o periodi  della  Luna  : 4.  le  malattie  acquo- 
fe  che  ne’  paeli  vicini  al  mare  fi  veggono  pur  crelcere  , o mancare  giuda  l'al- 
zamento , o’I  decrefcimen  to  de’  flufli  e rifluffi  del  mate  : e 5.  il  gran  fatto 
della  giovanetra  di  14.  anni,  nata  da  una  madre  epilettica , alla  quale  figliuo- 
la come  racconta  Maurizio  Hoflinan  Mifcel.  nat.  curiof.  ann.  6.  objerv.  tòt, 
fi  gonfiava , e fgonfiava  il  ventre , a proporzion  della  crefcenza  , e mancanza 
della  Luna.  Lalcio,  dilli , di  rammentar  quelli  ed  altri  fatti  veri  , e collan- 
temente olTervati , de'  quali  quell’  ultimo  folo  ballerebbe  a provare  l’ influenza 
meccanica  lunare  nel  genere  de’  Crullacei  ; i quali  perennemente  fono  pieni  , 
o feemi  , come  loro  appariate  piena  , o (cerna  la  Luna:  ed  unicamente  mi 
attengo  a qflella  fola  ragione,  per  provare  che  vi  piuttollb,  che  lumi  ne  Phx- 
tet  felici  /ureo  iatiefeunt  agmina  Nerei , com’è  del  noltro  lilolbfn  la  Poetica 
efprelfione . Egli  è ceno  , che  il  Sole , e la  Luna  fopraturto  , agifeono  così 
ienfibiimente  utile  acque  marine, che  alterano  la  loro  fuperficie  in  ovale  figurg, 
e ne  cagionano  perennemente  i flufli  e ritìulfi  del  mare . Adunque  fe  l'azione, 
fd  influenza  meccanica  della  Lnna  è sì  fenlibile  fopra  le  acque  del  mare,  che 
di  effe  fe  ne  attrae, e folleva  curatoli  immetti!  ( i quali  la  van  continuamente 
feguitando  in  diflanza  di  90.  gradi  ) ; con  ragione  ancora  farà  fempre  mai 
più  fenlibile  la  fua  alterazione  nell’atmosfera  dell'aria,  che  cuopre  le  acque  , 
e che  tra  effe  ancora  vi  Ila  difteria  e racchiufa.  Or  chi  non  fi t , effer  tutte 
le  interne  follanzc  del  genere  de’Cruftacef,  piene  di  tale  fluido  e fpamofo  ele- 
mento , e gravide  di  lattiginofi  fluidi  , c glutinofe  polpe  , e membrane  i 
deve  pur  dunque  lenza  meno  accadere , che  per  1’  alterazione , che  loffie  l'aria 
rinchiufa  già  dentro  le  glutinofe  membrane,  e vifeofi  lattei  vali  de’ Crullacei  ; 
dee,  diffi  , onninamente  renderle  turgide,  e quali  rarefare  gli  fpiriri  e I;  parti 
più  omogenee  ad  elfer  alterate  dall’ influenza  più  veemente  del  ài  Luna,  ch’età 
fendo  quella  appunto, quando  ella  è nuova,  o piena;  guidamente  percib accade 
vederli  il  genere  di  tutti  i Crullacei  lattiginofo,  e più  ubertofameute  pieno  ia 
ta’  tempi  , che  in  altri  . Tanto  più  , che  a quella  influenza  mecca- 
nica ed  immediata  della  Luna  va  anche  aggiunta  1*  altra  , da  noi  accennata 
nella  cit.jfrm.  III.  num.  XXIV.  che  deve  maifempre  intenderli  come  me- 
diata e tifica , cagionata  da  quella  forza , eh'  è la  meccanica  , e principale  : i 
di  cui  effetti  , non  folo  ne’  Teftacei  di  mare  ; ma  nelle  chiocciole  terreilri  , fi 
poflòno  anche  offervare  : giacchi  pure  il  grande  Giulio  Scaligero  di  tal' forza 
lunare,  fé  ne  fervi  per  ifpicgare  il  fenomeno  delle  pupille  di  taluni  animali 
che  veggonfi  crefcere  ad  Luna  r-nicnem  : così  lafciando  fcritto  con  iotngiiezza 
maggiore  di  Cardano  : nam  fi  pariter  cum  ipfius  Luna  incrementi!  turgefeie 
ttrebrum  , atque  augnar  : enarri  uberterts  exitire  fpiritus  nteeffa  efi.  &c, 
Exere.  CCXV.  y,%:i 

Or  qui  non  potran  più  replicare  i noflri  paefani,  che  per  tal  forza  lunare 
dovrebbero  anche  i Teftacei  e pelei  del  Mar  Grande  elfer’ egualmente  graffi, e 
faporofi,  come  que’  del  Mar  Piccala . Perchè  in  quello  fuor  deU’immediata  in- 
fluenza lunare,  non  vi  è come  in  quello,  l’abbondanza  imprima  delle  acque  dolci, 
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che  vi  rifondono  i tre  fiumi  Galefo,  Rafca  ( cosi  detto  dall'  Ebreo  Rafch  , 
cioè  povero  et  acque  ) e Cerva  ro , di  cui  appretto  ; oltre  undeci  altre  vive  for- 
gimi che  vi  fcaturifcono,  e lcorrouo,  traendo  feco  loro  infinità  di  eterogeneo 
confacente  pafcolo,  per  le  quali  vegetano  dell’ erbette,  de’  frutici  , ed  anima- 
letti, di  etti  fi  palcolano  i pelei,  onde  più  che  altrove  v’  ingradano , ed  acqui- 
fiano  un  miglior  làpore  . E quindi  fu  introdotta  predo  di  noi  la  cofiumanza , ac- 
cennata innanzi  dal  Poeta  fic  etenim  mos  ( anzi  vi  fono  le  leggi  ferine  , e 
rcgillrate  in  un  volume  denominato  il  Libro  Roffoy  che  fi  conferva  dal  Regio 
Batulo,  c Doganiere  ) della  varia  pefeagione,  fecondo  i meli,  e le  Ragioni  , 
in  cui  cote!!' erbe,  infetti  , e conchiglie  fi  fecondano  in  mare  , non  altrimenti 
che  le  piante  in  Terra.  E nel  vero,  il  fopramentovato  Libro  Roffo  , che  in- 
dica, e proibisce  i tempi  della  regolata  pefeagione,  e l’ufo  degli  attrezzi  a 'ma- 
rinai, ha  le  lue  ragioni  . t.  Per  frenar  l'avidità  de’  pelcatori , a non  dillrug- 
gere  dell’  intutto  le  determinate  fpecie  indente  con  i di  loro  parti  di  fretto 
nati.  2.  Per  non  pefcarle  in  tempo  della  fecondazione,  in  cui  le  di  loro  in- 
terne alterate  pani  fan  fentire  nel  mangiarli  un  certo  amarore  . 3.  E per  far- 
le pefeare,  e dare  a vendere  nel  punto  di  lor  gradezza  c Ragione  a’  com- 
pratori , per  vie  più  accrefccre  il  prezzo,  e profittar  così  il  Fifco  , e per  elfo 
i fuoi  Rendenti , nel  cui  Banco  i pefeatori  retribuir  deggiono  il  triplo  o'I  qua- 
trupio  llabilito  del  ritratto  da  quella  tal  pefeagione. 

Nè  fecondariamente  nel  Mar  Grande  vi  corrono  le  continue  fcolature  della 
Città,  come  nel  Alar  Piccolo , le  quali  difperfe  in  elfo  da' Rudi  e ridurti  , im- 
pregnane di  particelle  atte  ed  opportune  al  nutrimento  , ed  ubenà  delle  mute 
beliiuole;  e perù  facendo  i Rudi  e riflurti  correre,  e ricorrere  erte  acque  gra- 
vide già , e piene  zeppe  di  tante  e sì  varie  parti  di  fucchi , e d’ umori  daper- 
tutti  i luoghi , ove  coicrte  torme  d’ animali  l'ogliono  crefcere  , e pascolare  : 
quinci  ne  viene,  che  cagionandoli  immediatamente  dall'  artrazion  della  Luna 
cota’  Rudi  e ridurti  marini , quando  ella  è ne’  Pleniluni  c Noviluni  i e tro- 
vandoli intanto,  mediante  così  fatte  agitazioni  di  mare,  che  feco  loro  mena- 
no ubertofi  cumoli  d’  alimento , impinguate  già  per  sì  immediate  ed  opportu- 
ne occafioni  tutte  le  fopradette  fpecie  di  marini  animali  ; mal  fe  ne  pretende, 
in  virtù  della  fola  ed  immediata  influenza  lunare,  l’irteffa  ed  egual  gradezza  , 
e fapore  ne’  pelei  , e Cruftacei  del  Mar  Grande  : il  quale  ficcome  per  una 
parte  non  ha  le  cotante  ubertofirtime  fcolature  della  Città  , e degli  altri  fo- 
pramentovati  fiumi , e torrenti , come  il  Mar  Piccolo , ( che  anche  da’  Rudi 
dello  Redo  Mar  Grande  vien  fempre  fornito  di  nuovi  pafcoli,i  quali  pel  chiu- 
lo  Cratere  quivi  Ragnano  ):  così  per  altra  parte  i pafcoli  che  in  erto  Mar  Grande 
fcarfamento  reciproca  il  Mar  Piccolo , vengon  fubito  dalle  agitazioni  delle  onde 
difperfe  per  quelle  aperture,  ed  ampi  fuoi  leni-:  e fono  anche  dal  ricorfo  de'riflurtì 
traghettati  fuora  fe  Ifole,  e sboccati  in  altri  mari  , con  danno  de  fuoi  pelei, 
che  relìando  poco  fitz; , e perciò  magri  , con  avidità  rientrano  continuamente 
nelle  acque  di  erto  Mar  Piccolo  a fatollarfi  ; le  quali  trovandoli  e più  abbon- 
danti di  pafcolo , e più  dolcificate  da’  fiumi , e più  calde , e rarefatte  dal  So- 
le , di  quelle  del  Mar  Grande  ; gli  rendono  più  graffi  , e gli  fan’  edere  più 
faporofi  . 

Or  per  conchiuderc  , parve  degno  da  invertigare  , fe  veramente  la  forza  , 
e'I  lume  della  Luna  immediatamente  influivano  tulle  cole  di  queRa  Terra  , 
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e fpezialmeme  fui  genere  de'  Teli  acci , come  portò  un  cosi  fatto  parere  il  so- 
ffro Autore,  il  quale  nelle  cofe  della  Filofofia,  come  s’ è veduto , Cerniva  mol- 
to avanti . E tanto  badi  in  quella  pur  lunga  infenfibilmente  crefciuca  annota- 
zione , che  non  dee  fervir  per  altro , che  per  pruova  della  efiflema  del  feno- 
meno di  fopra  cenoato,  e non  già  della  manina  , onde  quello  ed  altro  natu- 
rale ateano  fucile  accadete. 

v.  41.  Ucc  minia  extemo  in  Pelago  & r» 

(d)  Nel  Mar  Grande  fi  genera , ed  abbonda  anche  il  Pefce , ma  non  ha 
la  qualità  di  quello  dei  Mar  Piccolo , che  fi  ditlingue  al  colore,  al  fapore  ? al- 
la grafie; /a , ed  alla  lofi  anca  duretta  < anzi  che  molle  e vizza  , come  l ha 
quello  del  Mar  Grande  , che  perciò  fia  feipito  , nè  vien  prezzato . La  ragion 
di  coiai  divertita  facilmente  fi  può  congetturare  da  quanto  si  dianzi  detto  , 
e oeh'uh. annoi.  del  Primo  libro:  in  cui  fi  fono  fperimemate  le  acque  del  Afar 
Piccolo , efi'et  piò  dolci  pe  ’l  continuo  corfo  di  tre  fiumi  : piò  abbondami  di 
pafcoli,  pe’l  gravido  fedo  di  vario  alimento;  e piò  calde  , ed  elafiiche  , per 
1 a curva  pofitura  del  Cratere,  atto  a.  trattener  Tacque  Tempre  eguali  , e rare- 
fatte da’  raggi  folati . 

Sboccano  nondimanco  nel  Mar  Grande  fulla  fpiaggia  di  Ponente  piò  fiumi  , 
proficui  alla  pelcagione  ; ed  i Gabellieri  deila  Dogana,  il  cui  diritto  è del  Re, 
cortuman  prendergli  a fitto  per  cotale  indufim,  da’  refpettivi  padroni  : il  fiu- 
me , cioè , Lato  dal  Principe  di  Acquaviva,  e’1  fiume  Patimifoo  dal  Principe  di 
Francavilla  ; e da  elfo  loro  fi  riattano  fpeffo,  e ripulifcono,  affinchè  non  s’in- 
fetti T acqua  dalla  natia  pdtiglia  in  difeapito  deli’  annuale  irta /ione  de’  gene- 
ri . E ciò  intende  dir  f Autore  con  quel  lata  inter  fabula  nutrii . Impercioc- 
ché le  Graie  nafeono  dall'  uova  gittate  traile  foci  del  fiume  Lato  , e di  Pati» 
mifco  ancora,  eh' è molto  piò  fecondo  di  Anguille;  donde  fi  veggano  slog- 
giare, adulte  che  fono,  ed  entrar  nel  Mar  Piccolo  a nutrirli,  e crescere  quali 
in  un  Vivaio  rilervato  • Nel  fiume  poi  Tara  fi  fecondano  le  Anguille  ( ed 

anche  in  Mar  Piccolo,  preci  le  s in  que’  luoghi,  ove  fingono  delle  acque  dol- 

ci ).  E le  Anguillette  fi  offervano  pure  lalire  fu  per  gli  alvei  de'  detti  fiu- 
mi : eccetto  quelle  di  mare  , le  quali  pur  ritornano  a crefccre  , e vegetare 
nella  ghiaia  delle  piagge , e de’  fondi  del  Mar  Piccolo  ; ond'  è , che  lungheiTo 
la  riviera  della  Marina  fi  ufa  da’  Nolfri  al  tramontar  del  Sole  gittar  certi  fa- 
nelli , eh’ elfi  chiaman  fa/cinelle  ( di  cui  intende  T Aquino  v.  jó.  in  quel  vi- 
mineiir  labyrintbii  ) , o fien  panieri  inteffuti  di  vimini  , tra'  quali  fi  radunano 

le  piccole  Anguillette  , e i Gamberetti  faporofi/fimi . Effe  vengalo  in  fine  , 
divenendo  grafie,  o pefeate  con  gli  ami  de  Conci,  o prefe  nelle  reti  , che  fi 
parano  fui  guado  al  rilluffo , o lanciate  ; come  pure  Uncianfi  le  Anguille  di 
mare  nelle  piagge  dei  f aro  di  Meffica . - 

y.  49.  Prsferthn  Saune  Pifcator  retibue  haurit  &c.  ' 

(e)  Sauro,  da'  Noffri  Serio.  Quello  è un  pefce  vergato  di  lille  cerulee, 
di  cui  parla  Plinio  nel  lib.  31.  t.  uh. , confondefi  da  molti  col  Lecerlo  , cui  i 
Noffri  chiamati  Tratto , mentre  2 *óp*i  fuona  Lacerna  : ma  fecondo  l Aldo- 
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trinilo,  e fecondo  veggiam  noi  tuttodì,  è diverfiffimo.  Le  reti  , che  i noftii 
pefeatori  tendono  a’ Sauri,  diconft  Strette,  e le  fogliono  a fera  difciorre  nell* 
riva  di  Rotondo , e colle  barche  poti  gonfi  alla  veletta  lbpra  le  due  punte  pet 
infoiargli . Appena  que’  vi  fon  dentro, gli  chiudono  con  altre  reti,  che  tengon 
pronte  all’  uopo , per  non  fargli  ufeire , formandovi  un  cerchio  : in  cui  a lume 
di  fomuolo  gli  lanciano  con  le  fiocine , e ne  fanno  gran  preda  . 

Con  la  lenza  poi  fi  pefeano  al  corrente  lungheffo  gli  archi  del  Ponte  dì  Na- 
poli con  efea  o di  piccicde  tozze . nere , o d’ alcuni  infetti  marini  , detti  vermi 
di  creta  dal  fondo  cretaceo,  donde  fi  ricavano,  o di  quelP altro  detto  vermeci- 
tro,  che  da’  N offri  appellali  efea  felvaggia , ed  t'  di  tutte  la  migliore.  In  tem- 
po dell’ Aquino  v’ era  l’efca  detta  fafemelia , infetto  lungo  quanto  un  mezzo 
braccio , che  nel  colore  batteva  al  roffo . Oggi  fe  n’  è jwrduto  jl  genere  nel 
noftro  Mare . Si  fuole  ancora  far  P cica  d’  un  verme  detto  muco , che  Ila  den- 
tro una  vagina  mucoi'a  denta  e trafparente  di  color  cetrino . 

v.  51.  Seu  Fundam  vibra t labentit  ad  oflia  Ponti  Ù“c. 

(0  Deferivo  la  pefea  del  Giacchio,  che  a’  Tuoi  tempi  faceafi  nella  Con- 
<a  , la  cui  disfatta  olfatura  oggidì  vedefi  nel  fecondo  arco  del  fuddetto  Ponte  . 
Da  fopra  il  mucrone,  o pure  da  fopra  la  Torretta  , che  fingeva  fu  di  elfo 
Ponte,  come  appunto  fi  feorge- delineata  nelle  due  Profpettive  della  Città  no- 
ftra,  che  ci  offre  il  Pacichelfi  nella  fua  Opera  del  Regno  di  Napoli  in  Pro- 
spettiva Par.  IL  pag.160.  tdiz.  Nap.  1703. , nell’ora  del  Refluito  guatava  un 
pefeatore  ( al  che  allude  quel  defpicit  ex  alto  v.  55.  ) che  awifava  i compa- 
gni quando  il  pefee  ufeiva  dal  Mar  Piccolo  al  Grande  , e fubito  vibrando  il 
Giacchio  lo  coglievano  al  varco . E’  una  rete  quella  formata  a foggia  di  co- 
no, o d’imbuto,  dal  cui  capo  palla  una  fune  , che  governa  tutia  la  rete  , 
equilibrata  intorno  da  tante  piombaie  pendenti.  La  pelea  non  può  eflér  nè 
piò  dilettola,  nè  piò  ricca.  Solea  praticarli  eziandio  col  pefee  Marmoro  , da* 
Noitri  detto  Gofciolo. 

v.6ì.  FluBibut  hit  binar  flatuunt  redeuntibm  alnot  &e. 

(g)  Quella  pefea  anche  fi  fa  alle  foci  dello  fteffo  Ponte  nel  Refluito  ; 
la  cui  rete  chiamali  da’  Nolh-i  Guadala , e fi  direbbe  ancor  Guade  -o  N 'goffa, 
perchè  fi  para  al  guado  del  torrente . A ciafcheduna  delle  Pefchiere  ( che  l'oc» 
tante  calette  fabbricate  lunghelfo  il  Ponte  dalla  parte  del  Mar  Piccolo  per  co- 
modo ed  abitazione  degli  Affittatoti  di  quell'  acque  ) fi  appartiene  un  luogo 
proprio  da  feiorre  al  tramontar  del  Sole  cotal  rete  , quando  non  v’  è Luna  ; 
che  (la  legata  a due  lunghi  pali,  che  fi  calano  da  fui  Ponte,  e fermanti  giò 
nel  fondo  all’imboccatura  dell’arco  corrifpondente.  Vi  Ila  una  barca  di  guar- 
dia per  invigilare  acciocché  non  riceva  danno  dall’ empito  della  corrente  la 
rete,  la  quale  nel  maggior  bufo  fiiole  fcaricarfi  della  prima  preda  verfo  le  ore 
tre  della  notte,  e cosi  di  mano  in  mano  delle  altre  fino  al  ricominciar  del 
flulfo.  La  telfitura  di  cotefla  rete  è d’una  maglia  raddoppiata  e affai  forte  r 
non  potendo  altrimenti  refiftere  alla  violenza  del  torrente , ed  alla  moltitudi- 
ne de’  pefei  che  vi  urtano . Il  piede  di  effa  dicefi  da’  Nolbri  Cucnzzo  , perchè 
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figura  una  lunga  zucca  : il  capo,  /tfcro,  cui  1*  Aquino  chiama  urna • La  pelea 
./ingolarmente  dellfe  Triglie,  chr  vi  fi  fa  dal  mele  <fi  Giugno  per  tutto  Lu- 
glio, è fpeciofa  cd  oltremodo  abbondante  , e diconfi  le  Triglie  ali  ofeuro  , 
avendo  un  fapore , ed  una  gramezza  ftraordinaria  , quantunque  fisa  picciole  di 
mole.  Piacenti  qui  di  traferivore  la  viva  elegaotiifima  definizione  che  fa  di 
tal  pefea  il  Giannettafio  lib. 5.  Halitut. 

Curvo!  qua  feptem  infufa  pur  arcui , 

. Septeno  velali  rivo  fc  Dorit  in  altum 
Deve/'il  , & Magno  jungit  commercia  Ponte , 

Tempora  dum  Luna  per  certa  reciprocai  efiut: 

Hìc , ubi  Pi/cantum  fpccuU  fiant  Ponte  repofia , 

Ante  arcui  gtmintm  fumi  a >11  in  marmore  ccrrvm  • 

Atque  illam  multo  religatam  vimine  firmarti . 

Coniferum  Unga  labyrinthum  cannabt  terrii 
Afiociant  ( viridi  mixtut , flavo  ] ne  colore 
Conni  crii,  piceaque  fimiilimus  ) incita  curfu 
Exin  fub  nodem  : ( Nox  tfl  a, commetta  fraudi  : 

Et  color  ille  dolum  polii  occultare  ; fub  Umbrie 
' Na  mque  efi,  ut  perhibent , attutai  pi f cibai  acer  ) 

Extern  ai  cum  prona  The  tu  procurrit  in  undai , 

Vitrea  pifeofo  lommittunt  cerala  Cono . 

Qjiotquot  devexa  veniunt  tum  Doride  pifeet , 

Sponte  fna  fubeunt  mafulofì  carccrit  antrum . 

Al  viro  ut  reduci  jam  fé  mìffuta  per  arcus^  i_ 

Ejl  iter  uni  pule  Teth/t,  ovanti  murmurc  Conum 
Èducunt , predane  ;ue  hilares  ad  teda  reportant  : 

Si  fecut , antrorfum  ventenne  mormora  textum 
Impelimi , fugientqut  ette  per  aperta  cobortet  • 

Gli  Gronghi  che  qui  fi  prendono  di  Marzo,  di  Aprile,  e Maggio  , fon  d’  un 
fapore,  pinguedine,  e grolle// a ineffabile  : da’  Noftri  volgarmente  Ruengi  , in 
Napoli  Ruonghi , Contri  da’  Latini  da  yp"  voto,  per  efler  voraci  affai  , fopra- 
tutto  delle  branche  del  Polpo.  Amari’  erti  i luoghi  areno!! . Engraulet,  di’ No- 
titi fconciamente  Culinudi  : predo  L Romani  pefei  ignudi  o bianchi  ni  : bian- 
ahetti  in  Livorno:  Cicinielli  in  Napoli.  Mal  gli  tònfufe  con  le  Alici  il  Gian  - 
nettalìo  lib.  1.  Hai.  Potrebbon  dirli  mche  Afie  t Apua , Aphie  uxori  uqpu  a /pu- 
ma marii,  onde  nafeono,  come  ftima  Oppiano,  e Aldovrando  , ma  è contri 
la  Fi  fica  moderna . Gaza  ora  traslata  Apuani  , ora  Spumarti  - PrelTo  Oppiano 
upptjrtS'n  [pomario , & cana  [ubala , forfè  le  raflotntgliano  per  la  bianchezza  : 
chiamanti  anche  cobi  tei  dal  Giannèttafio.  Se  ne  trovano  d’ogni  Cagióne. 

. . ! * r.;r*T  S 

v.71.  Emicat  hìc  murex , fuci  quo  lana  rubentit  &c. 

(h)  I.  Le  Conche  marine,  onde  tra  gli  Antichi  i Tirj  fpezialmente  , 
ed  i Tarantini,  traevano  il  fucco  per  la  tempera  de’  violacei  , rodi  , e tan- 
go igni  lor  colori,  fono  di  due  forti;  altre  fono  conche  minori  , e chiamanti 
Buccini  o Murici  pnpvxet  : ed  altre  fono  maggiori  ,"  e diconfi  P orpore  •xotpjp »c, 
Arifl,  Ufi,  Anim.  Jib,  5.  e,  14.  & libi  8.  r.  17 • Pii**  lib.9-  c,l^‘  /ed.  61. 
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IL  Le  Porpore  fono  differenti,  fecondo  Plinio  Le.  , per  la  varietà  del 
terreno,  dove  fono,  e del  cibo.  Pelat.it  fi  dicono  quelle»  che  fempre  vagano 
negli  alti  fondi  de’  mari:  Lutenfi  fi  chiaman  quelle  che  vivono  nel  loto.-  Al- 
genfi  quelle  che  fi  paicono  d’alga:  Temenfi  quelle  che  girano  intorno  agli 
fcogli  giù.  ne’  mari  Littorali  quelle  altre  che  danno  nella  ghiaia  luogo  mol- 
to a propofito  per  le  Porpore,  da  Plinio  dette  Calcultnfes  : e Dialutenfi  per- 
chè fi  pafeono  in  divertì  luoghi . 

III.  1 Buccini  o Murici  non  fi  appiccano  fe  non  alle  pietre  , e fi  tro- 
vano intorno  agli  fcogli:  e però  febbene,  fecondo  gli  Autori  Greci,  differifea- 
no  giuda  le  fupreme,  medie,  ed  ime  parti  degli  Itogli  , cui  fi  appiccano  ; 
pure  Plinio  non  gli  diilingue  affatto. 

IV.  L’ una  e l’altra  forte,  fecondo  Plinio  l.  c.  cap.  jz.  ft&.  5 a.  appar- 
terrebbe al  genere  delle  conche  fi»  mbem  circumacìx  ; margine  in  mucronem 
emijfo  ; & vertice  mnermattm  (Le.  turbinatim  ) intorto  : e fi  didinguerebbe 
P una  dall’altra,  perchè  /.  e.  cap.  37.  feti.  61.  il  Buccino  è una  concha  mino- 
re , a modo  del  Buccino  , cioè  del  Corno  con  che  fi  fuona  ; ond’  è detta  Con- 
ca Buccina , perchè  ha  la  bocca  tonda  : l’ altra  che  fi  chiama  Porpora  ha  il 
becco  o rodro  lungo  a ufo  di  calice  ( Arili.  KexMiwWr  ) ; e’1  lato  del  cali- 
ce di  dentro  cavato  a foggia  di  canaletto  ( introrfus  tabulato  Plin.  ) per  do- 
ve patta  fuor  la  lingua  : oltra  di  ciò  è piena  di  aculei , quali  come  chiodi  , i 
quali  fanno  cerchi , e fon  qnafi  fette  per  cerchio  ; ( in  Napoli  fi  chìam.*rcbbe 
Scom’glio  fpinofo,  ma  qui  dicefi  Cocciaio);  e quedi  non  gli,  ha  il  Buccino. 

V.  Ma  la  gran  varietà  della  kherzofa  c lulfurcggianfe  Natura  in  tutti 
i generi  delle -Conche,  febbene  giudiziofamente  data  (ode  ridretta  imprima  da 
Ari  dotile  in  tre  Ioli  generi  univalvi,  bivalvi,  e turbinati,  che  poi  da  Plinio 
efprefli  furono  con  ;j.  diverfi  mòdi  e figure;  purtuctavolta  una  cosi  fatta  quali 
dilfi  infinita  Conchiliogla , fu  in  tal  modo  descritta , alterata , ed  ampliata  da 
Martino  Lider,  da  Tournefort  , Rhumphio  , Lancio  , Hebendreit  , Breyn  , 
Gualtieri,  e dall’ Autor  della  Conchiliogla  ; che  oltre  al  vederli  dal  1Ó85.  , 
in  cui  fcrilfe  Lider,  fino  al  1748.,  in  cui  fu  queda  materia  apparve  l'ultima 
edizione  di  Linneo , più  di  diece  varj  fidemi  : fi  0 (fervano  pure  con  confufione 
di  cotal  parte  della  Storia  Naturale,  e fenza  ni  un  profitto  de’  leggitori,  altre 
innumerabili  dadi,  ed  infinite  famiglie,  immaginate  filile  (coree  e gufei  delie 
fole  conchiglie  marine.  Ed  io  pollò  giurare,  che  non  ho  incontrata  tanta  dif- 
ficoltà in  conciliar  Aridotile , Oppiano,  Eliano,  Ifidoro  Caraceno,  Plinio, So- 
lino, ed  altri  circa  la  generazione,  economia,  pefeagione,  e modo  di  trarre  il 
Cucco  dalle  Porpore  e Buccini  : quanta  ne  ho  fperimentata  per  potere  adattare 
la  (jeferizione  che  ce  ne  ha  fatta  Plinio , a qualche  folo  genere  de’  ben  24.  , 
che  nella  fola  clalfe  de’ Turbinati  marini,  ci  ha  deferirti  , e ben  delineati  il 
fopramentovato  Lider . 

VI.  E però  fenza  recar  più  noja  , col  recitar  le  altrui  fantafie  , e fide- 
mi  ideali , credo  che  non  fi  anderà  lungi  dal  vero  , fi?  fi  dirà  imprima  , ap- 
partener le  conche  Porpore  e Buccini  alla  feconda  clalfe  de* Turbinati, giuda  il 
fillema  che  ne  ha  formato  Linneo  ; il  quale  ancorché  non  abbia  feguitato  il 
grande  anche  in  ciò  Aridotile  ; pure  ha  ben  laputo  compendiare  in  fole  io. 
claflì  li  33.  quali  dilfi  generi  di  Piimo,  moltiplicati  già  , come  fi  è detto  , 
inutilmente  dagli  altri  Autori , i quali  tutti  niente  però  ci  dicono  poi  deli’  m- 
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tema  tlruttur*  od  economia  animale.  Nò  fecondariamente  fi  sbaglierà  , fe  in- 
vi tcralTi  la  curiofità  del  Lettore,  nel  Mufeo  di  Kircherio,  e non  gii  di  Rori- 
de lezio  lib.  1.  de  Te/ite.  c.  11.  p.Ùt.  ove  ci  rimette  Arduino  , ad  oflèrvar  le 
natie  Porpore  Tarantine,  a lei  di  qua  da’ tuoi  mandate,  e ben  da  eflò  fatte  in- 
cidere nel  tuo  Mufeo  ciaf.  XII.  Teftac.  Turbi»,  ciaf],  dal  n.270.  fino  a 284-, 
e veder  di  vantaggio  le  conche  Murici  o Buccini  Tarantini  dal  num.  285.  e 
feg.  ivi.  Nè  finalmente  fi  apporrà  male  , volendotele  immaginare  il  noftro 
Lettore',  fingendotele  a un  dipretlb  limili  a quelle  conche  che  da’ Pittori  fi  fi. 
gurano  in  mano  a' Tritoni,  giuda  Ovidio. 

Cava  Buccina  fumitur  Ulit 

Tortili s in  latum  , qua  turbine  ertfeit  ab  imo. 

Vir.  Quindi  noi  prima  di  pafiàr  più  oltre  , ci  faremo  pregio  in  quella 
a nella  tegnente  annotazione  Tulle  conche  Buccini  o Murici,  non  loto  d illu- 
flrar  Plinio,  vindicandolo  da  taluni  prete!!  errori,  onde  l'hanno  fereditato  al- 
cuni Autori  moderai;  ma  vie  piò  di  recar  qualche  cofa  di  nuovo,  e forfè  da 
seffan  altro  notata. 

Vili.  Ma  venghiamo  al  fatto.  L’edemo  corpo  o interiore  firatrura del- 
le conche  Porpore  e Buccini , fi  trova  in  molte  formata  a iìmilitudine  di  un 
granchio  rodo,  detta  però  da’ Noftri  Granficela:  dapoichè  per  l'apertura  , o 
forame  del  gulcio  palla  fuora  come  una  mano- umana  , cruilacea  , pelota  , e 
di  color  arandolo , avente  due  forbici , l' una  raen  grolla  e piò  lunga  dell’  al- 
tre, a ufo  del  pollice  ed  indice  ; c tre  altre  branche , come  i piedi  del  gran- 
chio . L' altra  metà  del  corpo  (la  raggirata  tra  le  fpire  del  turbinato  gufeio  fi- 
no al  vertice  aguzzo  ; e forma  il  ventre  colle  altre  viiccre  , ed  è di  foftanza 
membranacea , e di  color  rodo  dilavato . Sparandoli , o pungendoli  , dà  fuora 
varj  eferemetui , e làliva  mordace. 

IX.  In  alcune  altre  l' anteriore  edema  parte  del  corpo , fi  può  raffigura- 
re in  qualche  modo  all'  edemo  corpo  delle  chiocciole  terrtììrt  : perchè  or  ìi  di- 
lata in  forma  di  un  piede  umano;  or  li  allunga  in  punta  aguzza  ; or  iricre- 
fpafi  a ufo  de’  Lombrichi  ; « talor  appiattali , e fi  tira  éntro  la  turbinata  cava, 
ferrando  qoafi  ermeticamente^ il  largo  forame  del  proprio  gufeio,  con  un  coper- 
chio che  da  attaccato  alla  fua  foltanza,  cernie  l’unghia  alla  carne  ; chiama- 
to da  Diofcoride  tip.  2.  cap.  io.  e 20.  twg  nelle  conchiglie,  e rifui  nelle  con- 
che grandi;  fintile  opoiv  nella  durezza,  cioè,  ma  non  già  nella  larghezza  , 
« quello  delle  conche . veramente  Porpore,  che  Annotile  1/6.$.  Hifl.Xnim.c.  14.. 
chiama  utixaKitfqpa . Nè  lì  creda  ai  Arduino  annet.  X.  ftfì.  4*.  ììb.  52.  , j| 
quale  volendo  confondere  il  ripa  eopx'^i*  di  Diofcoride , col  rw  in Kaxapum-i 
ornt  repqvpar  di  Aridotile,  fodiene  differre  nthil  a purpura  conchilium  : dapoi- 
chè oltre  al  ritrovarli  in  alcune  conchiglie  pttrte  rei  coperchio  , eh’ è l'oru*  t 
da’  Nodri  dette  occhi  di  S.  Lucia  ; in  moire  altre  conche  , è corneo  , largo  a 
proporzione  del  forame , aliai  però  piò,  che  quello  delle  Porpore  ; come  fi  può 
vedere  nelle  Conche,  di  cui  parliamo  , che  forfè  gli  Amichi  chiamavano  O. 
Icarìe  v.  Muf  Kjnh.  ciaf.  XII.  Teji.  Turi,  ciaf  III.  num  9.  , e che  Ora  i No- 
ftri dicono  per  la  vada  e tonda  lor  figura  Cozze  bombole  , perchè  limili  al  va- 
fo  bombola  de’  marinai  : le  quali  conforme  in  altre  parti  del  noftro  Regno 
chiamanti  Tefe  pel  fucino,  che  fan  nel  darli  lòto  fiato  dalla  punta  dei  turbi- 
nato vertice,  che  a tal  fine  fi  fora  ; crei  dagli  antichi  Greti»  come  ci  Mxcrt* 
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lo  Scoliate  di  Nicandro,  cr^ifL/lm  diceanfi  ; e da’ Latini  Condix  long*  /WJ.jo. 
hb.31.  annoi,  i.  , e che-  Plinio  feti.  51.  hb.  9.  a differenza  delle  Conche  recur- 
vx  ad  buccinata } chiamolle  ad  plaufum  apertale  di  cui  , come  fa  teftimonian- 
za  l’illeffo  Scoliate,  fervivanfi  in  luogo  di  trombe  arri  ouwtyyx  qual  ufo 
riportali  anche  dal  Ch.  Ma /.occhi  fino  a’  tempi  Eroici  : ma  ciò  non  intendali 
però  de’ Popoli  lungi  dal  mare,  e mediterranei  , i quali  come  fi  fa,  fervironfi 
più  naturalmente  de’  comi  degli  animali  ; ma  de'  Popoli  al  mare  vicini  , co- 
me il  Poeta  lo  dilfe  degli  antichi  Romani:  Buccina  jam  ptifeos  cogebat  ad  ar- 
ma Quirite!.  Ma  per  ritornar  colà, donde  ci  eravamo  deviati:  non  è cofa  facile 
rintracciare  a prima  veduta  in  quelle  Conche , come  nell' altre,  il  mofo , gli  oc- 
chi, i vafi , e gli  orifizj  della  generazione,  e degli  eferementi  ; ma  fe  lì  inet- 
te viva  taluna  di  elle  con  la  punta  del  turbinato  vertice  filila  fiamma  d’  una 
candela , e lungamente  fi  tiene  in  tal  tortura  ; fi  vedranno  allora  tra’  que'  fuoi 
ditlorcimcnti  ; elpanfioni , e bizzarre  metamorfosi  , e le  aperture  della  bocca  , 
con  entrovi  due  neri  olfetti  per  triturare  i cibi  , e gli  cfploratori  (guaina»  in 
fuora  , nelle  cui  bali  fi  veggon  gli  occhi  , ed  i forami  per  dove  fi  fecondano , 
e fi  sgravano.  Accadendo  bene  fpelfo  , come  mi  alficura  di  aver  olfervato  il 
fopralodato  P. Minali,  ufeir  gli  eferementi  a modo  di  que’  de*  forni,  che  llro- 
picciati , e guidati  , femSrano  una  triturata  odorala  poltiglia  di  erode  calca- 
rie e porofe.  Dopo  quella  anterior  parte,  così  alla  meglio  deferitta  , fe  ne  of- 
ferva  un’altra  media,  di  foiìanza  callofa , che  contiene  un  liquor  ceruleo  , e 
che  pungendoli,  dà  fuora  un  fucco  violaceo,  recandone  impiailrato  tutto  il 
gufeio  : l’ altra  inferior  ed  ima  patte  del  corpo  Ha  avvolta  nelle  turbina- 
te cave  del- 'gufino , e forma  il  ventre,  e le  vifeere  piene  dj  poltiglia  . Ma 
tal  foiìanza  non  i membranacea  , come  quella  delle  prime,  ma  carnea,  e 
di  color  corrilpondente  agl’  ingoiati  cibi . 

X.  In  altre  in  fine,  che  fono  le  Conche  Porpore  , deferitte  da  Plinio  , 
non  fi  olferva  nè  l’interiore  fiazionario  granchio , nè  il  piccolo  coperchio  parco , 
nè  quell’  altro  cotanto  largo  e corneo  ; ma  fcorgeft  a prima  veduta  un  forame 
chiufo  con  un  coperchio,  febben  corneo , pure  però  men  largo  ed  aitai  piccolo; 
e nel  margine  della  bocca  vedefi  un  becco  o roftro  lungo  quanto  un  dito  , 
c cavo  a modo  di  canaletto,  appunto  come  fcrive  Plinio  /or.  tir-  oris  in  mar- 
gine cuniculatim  prcurrente  roftro . Quindi  mettendoli  parimente  viva  , come  fi 
è detto,  fulla  fiamma  della  candela  , dopo  qualche  tempo  vedefi  in  prima 
fguainar  fuora  dal  becco  la  callofa  appuntata  lingua  , la  quale  ripiegandoli  in 
giro,  e rivoltandoli  fopra  l’ efterior  gufeio,  morde  , e róde  arrabbiata  quel- 
le fiefiè  lue  protuberanze  con  i due  olfetti, che  a guifa  delle  tanagliette  aguz- 
ze ha  piantati  entro  l’orifizio  della  lingua  , qui,  giuda  quel  che  ne  dice  Pli- 
nio a torto  condannato  da  Fabio  Colonna  e dal  kircherio , pafeitur  perforan- 
do reli  qua  condii  ha  : tanta  duritia  aculeo  eft . toc.  eie.  c.  56.  feti.  60.  num.  5.  E 
finalmente  tenendoli  in  tal  tormento,  comincia  a lcaricarfi  d’ una  faliva  mor- 
dace , impiastrando  tutto  il  gufeio  ; ed  a sfogarli  in  fuora  tutta  l' anterior  par- 
te che  (lava  appiattata,?  raggruppata  dentro , mofirando  così  vilibilmente  e la  cer- 
vice , e gli  efploratori  cogli  occhi  ,e  gli  finimenti  della  generazione , ed  i vafi  degli 
eferementi  ; e quella  anche  media  rafia  parte  , che  Plinio  chiama  purpurx  fl>- 
rem  in  mediis  faucibur.  Laonde  fenz’  allungarci  di  vantaggio,  polfiam  ora  adot- 
tare la  tripartita  divifione  che  Ariilotile  hb.  5.  Hijl.antm . c.  14-  ne  fa  deli’in- 
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terior  fidanza  della  Porpora  , cioè  in  anterior  o fuperìor  parte  r/ajrjMt , cervix\ 
mtiita  ftnx*r,  [tu  papaver  ; ed  ima  raggirata  tra  le  fptre  troìfim  , E perì,  noH 
elfendo  fparfo  tutto  il  corpo  del  purpureo  liquore  , fappiafi  eflcre  iterile  tutto 
il  redo,  fuor  della  parte  media.,  in  cui  entro  ad  una  bianca  membrana  , da 
Plinio  detta  Le.  vana  candida , fi  trova  il  liquore,  onde  nafeea  quel  preziofo 
color  di  rofo  , che  peitdea  in  nero.,  e ritocca  nella  maedà  delle  antiche  por- 
pore, onde  anche  adomavanfi  i falci,  e le  dure  deli’lmpero  Romano. 

XI.  Queds  liquor  adunque,  che  Plinio  feti.  60.  or  chiama  rcrtm  , or 
fuccum  , e che  Vitruvio  lib.  7.  r.  IJ.  chiamò  purpuream  f antem , cui  par  che 
abbia  aderito  l’ iilefio  Plinio  feB.  61.  , e Lucano  lib.  t-  v.  tz 3.  chiamandolo 
virus  . 

Serata  jacent  : 7 y rio  quorum  pare  maxima  face» 

CoBa  diu  , virus  non  uno  dttxil  ahtno . , 

£i  fogna  trarlo  imprima  dalle  conche  Porpore,  e non  già  dalle  conche  Bucci- 
ni ; perchè  lo  fchietto  liquor  del  Buccino  fi  danna  , non  ritenendo  il  colore  ; 
laonde  collegavafi  dagli  Antichi  a quello  delle  Porpore  Pelagie  per  dare  alla 
fua  troppa  nerezza  il  vivo  e tacente, eh’ è nello  fcarlatto  ( cosi  Arduino  noi.X. 
feti,  65.  lib.  9.  (piega  la  parola  coccus , adoprata  da  Plinio  ).  Secondariamente 
fa  d’ uopo  trarlo  , quando  le  conche  Porpore  fono  ancor  vive  ,•  perché  febben 
le  piò  grolle  prima  di  50.  di , onde  vivono  con  la  lor  faliva , non  gettino  in- 
diente con  la  vita  quel  lor  liquore , come  fanno  le  più  piccole  ; pure  falivan- 
do  ne  confumano  buona  parte.  Terzo  , è necefiario  che  fi  pelchino  mag- 
giormente quelle  Porpore  dette  litorali  ; perchè  più  a propofito  delle  1 cnitnfi, 
che  fono  leggiere  e troppo  liquide;  e delle  Lutenfi,  ed  sìlgcnft , il  cui  liquo- 
re è molto  vile , pe’  cibi  onde  fi  pafeono . E finalmente  è cola  utilidima 
pefear  dette  Porpore  dopo  eh’ è nata  la  Canicola,  cioè  innanzi  alla  Primave- 
ra , perchè  oltre  allo  sfogar  elle  quantità  di  lor  natia  faliva  , di  cui  s' imbro- 
dolano nell*  arto  del  coito  , eh*  è nella  Primavera  ; • fcaricanfi  di  vantaggio 
di  molto  liquore  per  formar  quelle  loro  f.tvagmi  limili  a'  favi  delle  Api  , o 
come  dice  Àriftotile,  agli  ammali!  de’  foilicuii  de’  ceti  bianchi  , in  dove  vi 
ripongono  le  uova  ( come  più  didimamente  diremo  nella  feguente  annotazio- 
ne); e quindi  lì  tremano  dopo  tal  lavorìo  col  fucco  troppo  liquido  e men  buo- 
no ; conforme  Plinio  avvertiva  i Tintori  de’  fuoi  tempi  , che  noi  fapeano  , 
ancorché  in  ciò  confidelfe  il  tuttp,  cum  fumma  vermut  in  eo.ftB.6i.  r.  38. 

XII.  Pigliavanli  le  Porpore  , giuda  Plinio  feB.6 1.  in  quello  modo  . S' 
in  tedevano  certe  naffe  piccole,  e di  maglia  rare  e drette.  Toglievanfi  poi 
certi  nicchi  piccoli  e mordaci,  fpezìalmente  i Mitoli  ; e molti  di  effi  quali 
mezzomorti , perchè  dati  fuor  dell’  acqua  , mettevanfi  per  efea  entro  quelle 
cade,  che  gettavano  in  mare.  Or  quelli  adetati  e femimorti  con  grande  in- 
gordigia fi  aprivano  per  rinffefcarfi,  e rivivere.  Ma  le  Porpore  accorrendo  agl’ 
inchittfi  nicchi , e non  potendo  cacciar  per  quella  tedi  tur»  il  grado  o fpinofo 
lungo  lor  roftro  , gl'  infefiavano  sfoderando , e ficcando  per  le  maglie  l’ aculea- 
la  lingua , per  pafeerlì  della  carne  de’  nicchi  : quindi  quedi  edendo  dimoiati 
e punti,  fi  rinchiudevano,  e rinchiudendoli  ferravano  drettamente la  lor  mordace 
lingua.  Tratte  adunque  fuor  dell’acqua  le  nafie , tiravano  feco  prefe  , e cosi 
da  fuori  di  ede  pendenti  le  voraci  Porpore.  Che  quedo  fia  il  chiaro  fenfo  di 
Plinio,  non  occorre  che  la  l'cfageri  all’acuto  Lettore  , perchè  già  fa  egli  e 
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le  confufe  traduzioni  , e le  generali  emendazioni  fatte  al  Tefio.  E però  aven- 
do io  ale une . cole , onde  poter  confermare,  e (chiarire  ciocché  lu  tal  propalilo 
dice  il  grande  Autore,  potrò  fenz’  altro  riferirle  qui,  per  vie  più  ingrandir  la 
di  lui  fama,  a torto  da  taluni  pel  pailato  fcreditata. 

XI 11.  1 recipienti,  in  cui  gli  antichi  pefeatori  racchiudeane  i nicchi  , 

per  predar  le  Porpore  ; fono  da  Arillotile  lìb.  $.  Hjì.  Anim.  r.  14.  p.  569. 
chiamati  xuprai  ; e da  Plinio  feti.  61.  giudiziofàmente  fpiegati  per  par- 
vulx,  rarxque  ttxtu  vtluti  ruffa*  Or  i pefeatori  delie  piagge Orientali.e  Me- 
ridionali del  Faro  di  Stellina  tra  Scilla  e Cariddi,  tenaci  conlèrvaiori  de’  no- 
mi Greci  ne’  loro  meltieri  ( come  li  polir»  fontine  ne’  clamori , onde  in  Gre- 
co corrotto  linguaggio  invitatili  a lanciar  la  i pelei  Spada  ) chiamano  ancor 
oggi  Cirri,  certe  tondette  piccole  e di  (fretta  maglia  nallette,  che  cacciano  giù 
nel  mare  legati  ad  una  fune  per  pelcar  principalmente  le  Salpc  , e per  predar 
poi,  mutando  l’elea,  granchi,  murici,  e cole  limili.  Adunque  Scaligero, Ga- 
za, jalmallo , ed  altri,  ci  han  malamente  refi»  funerale  , la  particolare  idea 
della  voce  xvpr»  d’  Arillotile  , che  Plinio  volle  più  didimamente  fpeci- 
iìcarci  ; e più  univerfale  ce  l’ha  fatta  poi  l’ ideilo  Arduino  /.  c.  n.  iò.  Da- 
poichi  cementando , e fpiegando  gli  altri  : xufr*s  \dtfl  tuffar  : egli  V aggiunfe 
h.cvafa  pt]  tutoria . Ma  per  venir  dalla  generale  alla  particolar  idea  di  tale  ordi- 
gno , che  1 linio  chiama  veluti  tuff  1 , fa  d’ uopo  notare  : che  i Cittì  fono  li- 
mili nella  lor  figura  quaft  aduna  mela:  le  nalfe  ad  una  coppa  de’  (acri  calici.  E 
primi  fono  rotondi , e un  pò  Ichiacciati  : di  diametro  larghi  quali  due  palmi; 
ed  un  palmo  alti . Sono  le  feconde  cilindriche , lunghe  circa  palmi  fette  , e 
larghe  nella  curva  baie,  palmi  tre  ; e quali  più  di  quattro  ancor  larghe  nell* 
apertura,  per  dove  vi  entra,  e vi  combacia  un’altra  tenitura  difpolfa  a ufo  di 
cartoccio,  ovvero  d’imbuto,  e legata  in  maniera  che  intromettendoli  il  pe- 
lce  pel  di  lei  forame,  non  vi  polla  più  ufeire  ; ciocché  manca  a 'cittì,  cui  fo- 
lamente  nella  fuperior  lor  pane  fi  fa  per  l’ ilfefìo  fine  un’ artifiziofa  concavi- 
tà . Quelli , cioè  i c’rtt , fono  intelaiti  di  verghette  di  mirto  (fiaccate  prima 
per  la  lungo  , le  cui  maglie  li  annodano  co’  Ipago  sì  Erettamente  , che  appe- 
na vi  fi  può  ficcare  il  dito  mignolo.  Quelle,  cioè  le  nalfe  , per  lo  più  ven- 
gono intellute  cogli  fieli  de’  giunchi  di  fiume  , a’  quali  fono  accoppiare  , ed 
annodate  intorno  intorno  le  divifate  verghette  di  mirto,  ma  han  la  maglia  per 
4.  volre  più  larga  di  quella  de’  cittì.  Cadaun  citta  fi  caccia  giù  ne’  fondi,  o 
negli  lcogli  con  una  fune  ; e fi  poggia  fn  quelli  colla  fua  piatta  bafe  : delle 
nalle  poi  le  ne  attaccano  in  determinata  dilianza  tre  ad  una  lunga  corda  , e 
fi  fiendono  orizonralmente  ne’  fondi  , limandole , e facendole  Ilare  poggiare  di 
lato.  Co’  cirti «adunque , parvulis , rarifquc  ttxtu  velini  rujfit  , fi  pigliavano 
le  Porpore;  e non  già  colle  ttafft . E ciò  per  varie  Fagiani.  1.  Perchè  i pic- 
coli nicchi,  come  i minili  ec. , racchiufi  per  efea  dentro  i cirri , non  potevano 
fcappare  per  quelle  llrette  maglie,  ancorché  di  lunghetto  piatto  ftretto  e bi- 
valve guido  ; come  avrebbero  potuto  fenza  meno'  fare  , le  racchiufi  nelle 
nalle.  z.  Perchè  maggior  Quantità  di  effi  ve  ne  fiifognava  per  inefe  r lenaf- 
fe,  che  i piccoli  cittì,  j.  Perché  nelle  nalfe  non  potevan’  edere  infa  (fiditi  cost 
agevolmente  , e d’ intorno  intorno  dall’  avide  Porpore , come  ne’  cirti . 4.  Per- 
chè oltre  ad  elfer  molto  più  fpefofo,  ed  aliai  compofio  il  meftier  delle  nafle 
di  quello  de’  femplici  cirti  ; le  Porpore  potevan  di  vantaggio  ficcar  la  pun- 
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ta  del  lungo  lor  becco  tra  quelle  larghe  maglie,  e cacciarlo  entro  gli  aperti  nic- 
chi  ( come  ufano  fare,  v.  annot.  feg.  ) per  divorarli  cosi  la  carne  di  elfi  ; len- 
za però  refiar  prefe  ; conforme  per  la  ftrettezza  delle  maglie  de’  cirri  loro  ac- 
cade! , dovendovi  neceflariamente  sfoderar  le  lor  lingue  , che  ferrate  tra’  gufci 
degl’  inchiufi  (limolati  nicchi , venivan  in  pendente!  avìditate  fua  , tratte  poi 
fujr  d’  acaua  intorno  a’  cirri . Donde  nacque  quel  celebre  adagio  di  Apollodo- 
ro  Ateniele  predo  Ateneo  Hi.  p.  89.  contro  gl’  ingordi  ghiottoni  chiaman- 
doli Aiyronpa  rnr  mfpvpvy,  edaciores  Purpuris  ; e onde  l’ A (ciati  formò  an- 
che quel  fuo  vivo  Emblema  contra  i golofì.  5.  Finalmente  perchè  conforme 
in  oggi  le  Porpore,  ed  i Buccini  pefcandofi  da’  Nollri  per  altro  ufo,  non  fi 
predano  piò  con  fifatti  cirri  ; così  là  ne’  mari  di  Scilla  e Cariddi  fi  prendono 
alcune  volte  fra  le  reti  ; e per  lo  piò  dentro  le  nafle  ( non  già  da  elle  elle- 
riormenre  pendenti  ) inefcare,  e calate  giò  tra  quegli  fcogli  , affin  di  predar 
i graffi  Gronghi,  e grafie  Murene,  encomiate  già  da  Marziale  /ii.i  j.rp.8o.  : le 
quali  nafle  Inficiandoli  per  piò  giorni  fiotto  mare  , e cominciando  a putrefarli 
i’efca,  in  elle  impolla,  fpezialmentc  fe  fia  di  peliti , o di  Polipi  , o di  Seppie 
adulte;  e molto  piò  fe  di  ranocchie,  o di  pu.mone  di  bue,  come  ha  nuova- 
mente fiperimentato  i’  indullriofo  P.  Minali  ; Cubito  vi  accorrono  , e vi  entrano 
per  l’ombelicar  forame  di  quelle,  lenta  poterne  piò  uficire,  le  avide  Porpore, 
conforme  l’ avvertì  già  Ariltotile  iib.  4.  ih  fi.  Anim.  cap.  8.  , e come  Plinio 
nel  feguente  Hi.  ic.  /ehi.  90.  non  lafciò  di  accennarlo  dicendo.-  Purpttrx  quoque 
fxtidis  capiuntur  . . . qux  ideo  conjiciuntur  in  naffas ,-  e non  già  velati  in  naf- 
Jas , per  vie  piò  confermar,  lenza  altrui  interpretazione,  quanto  avea  detto 
sci  libro  anteriore.  E ciò  badi  per  difefa  del  filo  onore. 

XIV.  Venghiamo  ora  al  modo  di  trarre  il  liquore,  e di  prepararlo  per 
la  tempera  de’ colori:  ma  eccolo  fenza  deviarci  dall’ illefiò  lodato  Naturalilìa 
/ehi.  60.  Alle  maggiori  traeva!!  il  gufeio , e ciò  faceafi  con  diligenza  ; od  in 
un  colpo  folo,  fecondo  Eliano,  rompendoli  quella  loro  feurza  , alfin  di  non 
fparar  per  mezzo  delle  proprie  fcheggie,  replicandoli  il  colpo  , quella  vena  , 
in  cui  vi  era  quel  poco  di  liquore:'  le  minori  poi  trituravano  con  la  macina  : 
ed  a quello  modo  ancora  gli  antichi  Tarantini  raccoglievan  tal  liquore.  Ri- 
cavandoli ciò  non  folo  dalla  giudiziofa  emendazione,  onde  Arduino  i’ interpo- 
lato Tello,  minore s trapetis  frangunt , ita  demum  rorem  eum  excipientet  Tyrii. 
Precipue  hic  Afix  &e.  così  corregge:  minore!  cum  tefla  vivai  frangunt , ita  de- 
mum  rorem  eum  e/puentes . Tyri  prxcipuui  hic  Afix  &c.  ; ma  molto  piò  per 
la  ragion  della  cola  flelfia,  per  la  teflimonianza  di  -Ariltotile  Hi. 5.  Hift.Anim. 
cap.  14.,  ed  altresì  per  1’elulenza  di  tai  tritorati  gufci,  che  in  oggi  fi  veggon 
da  noi  nella  balìa  riva  , volgarmente  detta  la  Fontanella  , tutta  piena  di 
loro  fcheggie  , alle  di  cui  lpalle  evvi  un  rialto  formato  dagli  aramafi- 
fati  cumoli  di  quelli  , e da’  Noflri  appellali  il  monte  de'  Cordoli  ( cor- 
rottamente cosi  chiamati  dalla  Greca  voce  r-ryyyKm  ),  al  di  fopra  del 
quale  corrifiponde  oggi  il  nuovo  Convento  de’ PP.  Alcanterini.  Triforate  adun- 
que le  minori  ; e rotti  i gufici  alle  maggiori  Porpore  ; o con  ferri  uncinati  trat- 
te effe  intieramente  da  quelli  ; cavavanfi  poi  quelle  lor  vene  , Je  quali  dicem- 
mo ; cui  infognava  mettervi  del  Cale  per  vie  piò  farle  purgare , e prefervar  dal- 
la corruzione  : e fe  ne  dava  per  ogni  cento  libre  di  effe  vene,  oncie  venti . Ra- 
flava  macerarle  tre  giorni  ; perciocché  quanto  quella  interior  parte  della  Por- 

po- 


Digitized  by  Google 


AL  SECONDO  LIBRO. 


irr 


pora  era  più  frefca,  avea  tanto  maggior  virtù.  Quindi  per  cotal  macera? io- 
ne intenda(ì  ora  fatto  quell’antico  tondo  Recipiente , di  diametro  largo  palmi  15., 
eiaminato  da  me  non  ha  guari  , rimpetto  al  fopramentovato  Convento  , e 
propriamente  da  l'opra  il  (ito  delle  Statue , allora  quando  per  una  notturna  di- 
rotta pioggia  recando  (coverto,  e da  me  nel  mattino  feguente  veduto,  ritene- 
va ancora  il  color  purpureo  nell’  ime  parti  dell’  intonacate  fue  mura  : laonde 
non  reitera  più’ (mentita  da’  Poderi  l’ annota? ion  di  Arduino  hb.  9.  feci.  Ó3. 
».  4.  mine  quoque  Taranti  ajunt  extare  vejìigia  vetuiìarum  Ojficinarum , in  qui* 
bus  oitm  porpora  tana  inficerentur  ; tanto  maggiormente  , che  a piè  dello 
Aedi)  Convento  , oltre  all’  aver  egli  anche  notato , ingentefque  tefiarum  accr- 
vos  confptci  rei  indices  minime  objeuros  , fi  fono  già  nello  Icavo  dvdle  fonda- 
menta  di  elfo  ritrovati  di  più , c feoverti  certi  pozzi  d’ acqua  forgiva , mol- 
to prolfimi  ed  opportuni  al  Recipiente,  ed  all’operazione.  Anzi  vie  più  re- 
fieri  illustrato  Plinio  , ptrchè  da  un  curvo  lato  di  quel  Recipiente  olTervafi  di 
vantaggio  fporta  in  fuori  una  pietra  forata  a m >do  di  graticcia,  e fabbricata 
a livello  del  piano  della  Conca , donde  filtrandoci  pattava  per  entro  un  ben 
lungo  canale , che  ancor  fi  vede , il  macerato  liquore  , e che  metter  dove» 
nell  adiacente  caldaia  di  piombo . Per  ripigliar  adunque  l’ interrotto  filo  della 
preparazione,  diremo  , che  domata  dal  Cale  per  tre  giorni  la  crudezza  del  li- 
quore ( me  (erari  triduo  tuftum  ) , fi  lpillava  dal  già  detto  Recipiente  ; e per 
mezzo  di  quel  canale  fi  sfogava  nella  caldaia  fatta  , come  dilfi  , di  piombo  , 
e non  d’  altro  metallo  , per  vie  più  accrcfccrfi  il  rollo  a’  liquori , e darli  il  lu- 
cente a’  colori  : Capendoli  gii  per  una  parte  dall’  ifteflò  Plinio  /.  34.  fe(ì.  4 i. 
quanto  più  rolli  divengano  gli  acidi  liquori  nel  piombo , com*  erano  quei  ma- 
rini ; e notandoli  per  i’  altra  col  Boyle  de  Color,  quanto  più  rilucenti  ridiano 
i colori  concotti  in  caldaie  coverte  di  (lagno  n offrale,  eh’  era  il  verace  piombo 
nero  degli  Antichi , come  l’ avverti  ivi  Arduino  ».  1 5.  , fenz’  applicarlo  perù 
a quello  propolito.  Dapoicbè  per  giungere  quegli  artefici  più  (kuramente  a tai 
loro  vantaggi,  non  le  mettevano  già  immediatamente  Culle  fiamme  , ma  nel- 
la bocca  di  un  dotto  orizontale  dell’  accefa  fornace  : eh’  è appunto  ciù  che  vol- 
le dir  Plinio  fervere  in  planilo  ...  ac  modico  vapore  torrert , & ideo  tongin* 
qua  jornacis  rimiralo:  lenza  temer  efii  punto  o di  bruciarli  il  liquore,  o dì  li- 
quefarci il  piombo  ; mentre  al  di  lui  avvifo  /.  c.  fe(ì.  49.  & mirum , aqua  ad - 
dira  non  Hquefcere  vofa  e piombo  conflaf,  e quindi  fi  dava  ordinariamente  a I co.  libre 
di  purpureo  liquore,  da  Plinio  chiamato  medicamen , un’anfora , o fieno  80.  libre 
d’  acqua . Cosi  a fuoco  lento  fchiumatefi  poi  le  carni  ( le  quali  era  nccelfario , 
che  fi  fodero  attaccate  alle  vene  nel  cavarli  quelle  dalle  Porpore  ) e quali  in 
dieci  di  liquefatte  e purgate  le  vene , fi  faggiava , mettendovi  la  lana  : e cosi 
attendevafi  a far  bollire,  fino  a che  riufciya  quel  purpureo  colore  , che  pen- 
dea  al  nero,  (limandoli  già  men  buono  il  color  rodo.  Per  cinque  ore  beve» 
la  lana  ; e di  poi  fcarmigliata  di  nuovo  fi  tuffava  , in  fin  che  Cucciato  ave* 
tutto  il  colore  del  temperato  e concotto  liquore:  ed  a quello  fine  quello  (chiot- 
to de’ Buccini  dannava!!,  non  ritenendo  il  colore;  onde  collegavafi  di  vantag- 
gio a quello  delle  Pelagie  , per  dar  cosi  alla  troppa’  lor  nerezza  il  vivo  e 
lucente, eh’ è nello  fcarlarto,che  in  fatti  lì  dettava,  o fi  coflringea  , mefcolan- 
dofi  tai  liquori  l’un  per  l’altro.  La  giutta  mifura  poi  delia  dola  per  tingere 
jo.  libre  di  lana,  confitte!  in  temeprar  0.10  libre  di  liquor  Buccino, con  no. 
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libre  di  Porpora  Pelagia  ; e quindi  fi  veniva  a fare  1’  efimio  color  d’  Amati- 
la , cioè  violaceo , o violetto  chiaro  : mentre  già  fi  fa  dal  lib.  37.  ftB.  40. 
dell’ iileffo  Autore,  che  le  gemme  Amatille  perlucent  omnes  violaceo  colore.  . . 
c che  le  fole  Indici  abfolutum  felicis  purpura  colorem  ho  beni , che  fecondo  Ar- 
duino è il  violet  clsir.  Ma  per  giungere  al  color  di  fangue  rapprefo  , ch’era 
il  Tirio , bidonava  inzuppar  prima  la  lana  nel  crudo  liquor  Pelagio  ( m corre 
ancor  fi  lafciava  a maturarfi  nella  Conca  ) , poi  tramutandoli  , s’ inzuppava 
nel  concotto  liquor  Buccino:  c così  traeva  quella  fua  lode  di  color  fanguinit 
concreti  Plin.  feiì  61.  che  guardandolo  del  pari  pendea  in  nero,  ma  avendo- 
lo di  fopra  rifplendea  all’altrui  guardo.  A qual  tinta  allude  Omero  Ili  od  lib. 
17,  v ■ 560.  e ;ói.  , e Virg.  JEn.  lib.  9.  v.  349.  dando  al  fangue  l’epiteto 
rof pueior  , purpureo  . 

XV.  Secondo  adunque  quella  maniera  deferitaci  da  Plinio  , che  noi  ci 
fiamo  ingegnati  d’ illufirare , ricavafi  , che  giuda  la  diverta  temperatura  , mi- 
ftione,  e quantità  del  liquor  Buccino  col  Pelagio,  formavano  lenz’  altri  ingre- 
dienti gli  antichi  Tintori,  fieno  Tirj,  Taramini  , o d’altre  Nazioni  , i di- 
verfi  lor  porporini  colori,  come  rolfo , di  fcarlatto,  paonazzo  , violaceo  , e di 
fangue  rapprelò.  Se  non  che  quel  color  conchiliato  , lodato  per  la  fua  palli- 
dezza , e più  o meno  chiaro , quanto  la  lana  ne  bevea  manco  , o vie  niù  fi 
mancava  la  tinta  ; fehben  non  richiedere  il  liquor  del  Buccino  , far  però  pur 
fi  dovea  colla  metà  almeno  della  fopramentovata  mifura  di  liquor  Pelagio  ; 
cui  aggiugneafi  ancor  prò  indivifo  cioè  in  egual  porzione,  acqua,  ed  orina  d’ 
uomo  : ufandofi  nel  rimanente  tutte  le  altre  cofe.  Quindi  quantunque  dicali 
da  Plinio  /.$•  /rii. <5 4.  ch'era  in  conchyliara  vefle  . . . laudatut  ilio  pallet  fatu- 
ritate  fraudata  tantoque  dilutior,  quanto  magis  veliera  e furiant  , pure  fi  fa  da 
lui  dedo  feti.  60.  che'!  color  di  tali  vedi,  e’1  puzzor  che  tramandavano  , era 
molto  fpiacevole  all’occhio  , e rincrefcevole  all’odorato  : fed  unde  concbylHt 
pretta  , que's  virus  grave  in  fuco , color  aujlerus  in  glauco , & iraf centi  fimilit 
mari  ? 

Or  qui  non  li  troverebbe  mai  fine , fe  lì  volelfe  deferivere  la  bizzarrìa  degli 
antichi  artefici  nell' induflriarfi  a voler  contentar  la  voglia,  ed  appagar  la  pom- 
pa de’  foli  Romani,  i quali  da  Romolo  fino  ad  Augulìo  ufando  la  porpora 
violacea,  non  molto  dopo  la  cambiarono  nella  roda  Tarantina  , ed  indi  nel- 
la dibafa  Tiria  , che  nel  prezzo  fiiunfe  ad  eguagliar  l’oro,  come  notò  già 
Plinio  lib.  9.  feB.  6 3.  E pur  troppo  lunga  diverrebbe  quella  annotazione,  fe  li 
volclfero  di  vantaggio  accennar  tutti  gii  altri  nuovi  modi  , onde  que’  Tintori 
dimando  eder  meglio,  che  ciocché  avean  tinto  conchilio  padalTe  in  Tirio  ; e 
quello  che  aveano  inzuppato  nel  liquor  violaceo,  riufeitogià  A'Amatìfla  perfet- 
to , fi  tìngelfe  di  bel  nuovo  col  Tirio  . E però  riducendo  fotto  tre  principali 
colori  Tirio , d’ Amatifla , e Conchiliato  tutti  gli  altri  fnpramentovati  da  noi,'» 
diditlà mente  riferiti  dagli  altri,  podiam’ora  compendiarli  nell’acconcia  partizio- 
ne , di  cui  fi  fervi  anche  Salmafio  de  Pallio , fatta  già  dall’iflcdo  Plinio  lib.it. fefl.it: 
bos  animaduerto  tret  effe  principalet . Rubentem  , in  rocco:  qui  a reps  migran- 
te gratta , idem  tt  ahi  tur  fufpcBu  & in  purpuras  T yrias , dtbapbafque , ac  La- 
conici!. Alium  in  Ametbyflo , qui  a viola  , & ipfe  in  purpureum  , qutmque 
ianthinum  appellavimtts  . Genera  enim  traci arnus  in  fpecies  multar  fe  fe  [par - 
gentia.  Tertiut  ejl , qui  proprie  conchyliì  inleUigitur  , muhit  mtdis  : unut  ri» 
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Heliotropio , & in  aliquo  ex  his  plernmqut  faturatior:  attui  in  malva  , ad,  pur- 
puram  inclinine  : alias  in  viola  Jerotina , conchyhorum  vegetifftmus . Paria  nunc 
ecmponuntur , & natura  atq ue  lunaria  depugtiam . 

XVI.  Dopo  d’aver  data  adunque  l’idea  generale  e didima  della  vana 
natura  delle  Conche  Porpore;  dopo  d’aver  parlato  del  modo  di  trarre  il  loro 
fucco , e del  metodo  tenuto  dagli  Antichi  per  temperarlo  in  varj  colori  ; e 
dopo  finalmente  cfaver  accennati  gl’ingredienti  che  vi  entravano  nella  /indu- 
ra, come  nitro,  o allume  di  rocca  , orina  d’uomo,  acqua  , e fale  , a quali 
anche  aggiugnevafi  il  Faro,  fpe/ialmente  quello  raccolto  dagli  lcogli  denuda 
di  Creta,  come  oltre  Plinio  nel  hi. 9.  [ iti.  64.  e ne  feg.  Itb • 1?..  feci.  48.  /• 
2 6.  ft8.6 5.  L31.ft8.46.  e hì>.  3 2.  feB.  22.  , l’ attedano  ancora  e Plutarco 
tom-  i.  p.433.  B.  e Teofrado  Hjl.  Plani.  I il).  4.  cap.  7.  p.  82.  e Tumebo 
con  altri  Moderni  advtrf.  Itb.  9.  cap.  5.  ; penfo  ora  prima  di  foggiunger  qual- 
che mia  rifleffione  full’  in  ven2  ione  ? e dori  a de’  varj  color  porporini,  far  grata 
cofa  al  Lettore:  domandando  qui  imprima  , fe  vicina  0 lungi  dal  vero  fi  dia 
l’opinione  di  taluni  Oltramontani  Acad.  dei  fcienc.  ann • 1711.  Mem.  p.  166. 
167.,  i quali  dubitano,  fe  noi  fiamo  ben  ancora  perfettamente  informati  della 
fpezie  delle  conche  Porpore, onde  gli  Amichi  traevano  que  lor  colori?  E fe 
per  fecondo  la  violacea  tinta  de’  nodri  antichi  Tarantini  , lodata  già  da  Ora- 
zio  , lana  Tarentìno  violai  imitata  veneno , oltre  gli  altri:  faceafi  , come  crede 
talun  de'  nodri  Nazionali,  con  l'ima  parte  di  fifatte  Conche  piuttodo  , che 
col  Polito  liquore  tratto  dalla  di  lor  vena  ? Quanto  al  primo , fenza  impegnar- 
mi a recar  ulteriori  pruove  e tedimonianze  oltra  le  già  dette  , potrà  chi  ne 
dubita  venir  quà  , e fperimentar  meco  cfler  molto  atto  a tingere  sì  rofato  , come 
violaceo,  il  fucco  delle  conche  Porpore , e de' Buccini,  che  qui  diconfi  general- 
mente Goccioli  : o potrà  fenza  impegnarli  a tanto  , offervar  l’ ideilo  in  quel- 
le del  Cratere  di  Napoli  ; che  là  chiamanfi  Sconcigli , e Tofe  piccole  , perchè 
fenza  meno  vedrà ( come  ocularmente  mi  fe  vedere  l’ ingegnofo  P. Minali) che 
appena  podo  entro  il  di  lor  forame  un  pb  d’ allume  di  rocca  polverizzato  , 
s’aggruppano  nel  gufcio , e chiudendoli  col  lor  coperchio  le  fopradette  conche  , 
fi  sfogano  fubito  di  un  fucco  rofato  le  Porpore, e di  una  faliva  violacea  i Bu- 
cini . E quanto  al  fecondo , poflòno  badare  le  tre  file  non  avvertite  parole  di 
Plinio  reliquum  corpus  Jierile  lib.q.  feci. 60.  fenz’  addurre  , che  dal  liquor  trat- 
to dalla  media  interior  vena,  e non  già  dall’ima  parte  del  Buccino, n a fcea  il 
color  violaceo , che  più  o meno  carico  riufciva  a proporzion  che  fe  gli  accop- 
piava quello  della  Porpora:  ita  fit , lo  tedimonia  i ideilo  Autore  feti. 61.  ame- 
thyfli  color  eximius  ille.  Nè  giova  più  opporre  taluna  fatta  fperienza  , onde 
da  tal  ima  parte  fi  crede  efferfi  ricavata  qualche  tinta  ; perchè  fenza  meno  è 
ciò  avvenuto , o dall’  iftelfo  liquor  della  vena  fparata  nell’  atto  di  fepararfi  il 
ventre  coll’ inchiufa ‘triturata  violacea  poltiglia:  o pure  da  qualche  altro  omo- 
geneo liquor  fucciato  già  da  così  fatte  conche  voracilfime  finauco  de’  piccoli 
Buccini , e non  intieramente  digerito  tra  quelle  feparate  vilicere  , che  (1  vo- 
gliono utili  e fertili  contra  la  tedimonianza  non  folo  dell’  Autore  fopralodato, 
mi  ben  anche  dell’  ideilo  Aridotile  lib.  15.  hifl.  anim.  c.  15.  che  pure  fcrilfe 
in  tempo  , in  cui  comunemente  da’  Greci  adopravafi  per  le  tinte  la  media  , 
e non  già  ima  parte  di  fifatte  conche:  ciocché  fenza  meno  dovettero  praticar 
eziandio  i Tarantini  ; tra  per  aver  elfi , come  credo , apprefo  tal  metodo  ira- 
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mediaramente  dalle  Colonie  Fenicie  ; ed  ancora  per  1’  abbondanza  dei  liquore, 
che  conforme  le  conche  d’  Africa  lo  davan  generalmente  puniceo  : quali  veto 
quelle  delle  corte  Settentrionali  ; e roffo  quelle  dì  Mezzogiorno  : così  violàcea 
per  lo  .più  lo  davano  quelle,  che  peicavanfì  nelle  fpiagge  Orientali,  come  ne’ 
nortri  mari  v.  Fai.  Colon.  Per  la  qual  cofa  anche  i Nollri  lenza  far  ricorfb 
alla  poltiglia  delle  ime  vifeere  di  tali  conche,  potevano  a dovizia  provvederli 
del  lolo  ed  utile  liquor,  ch’eftraevano  dalla  media  pane  de’ Buccini , e del- 
le Porpore  , per  temperar  col  primo  la  violacea  tinta , encomiata  giù  da  Ora- 
zio;  e per  far  col  fecondo  la  roda  Tarantina,  menzionata  pur  da  Plinio. 

XVII.  Ma  partiamo  a cofe  più  fodc  e più  opportune  ; giacchi.'  la  ma- 
teria ftclfa  ci  porge  occafione  di  dover’ efpot re  al  fino  giudizio  dell’ erudito 
Lettore  alcune  noilre  rifleffioni  molto , come  crediamo  , proprie  e conducenti 
allo  rilchi. tramenio  della  cofa  delia  , c di  taluni  ofeuri  Tefti  della  Divina 
Scrittura,  in  cui  fi  parla  di  colori  porporini.  Si  crede  già  comunemente , giu- 
fla  l’ antica  tradizione  C affimi.  Variar,  lib.  t.  cpifl.  2.  pag.  4.  debili.  Tal.  da 
Clitophon.  e Leucip.  Amor.  lib.  2.  pag.  87.  Pahphat.  inChrcn.  Pafchal.  pag.^y. 
C,  doverli  al  Polo  cafo  la  feoverta  di  tal  colore  , perchè  avendo  l’ affamata 
Cagna  d’  un  Pallore , o l’  avido  Can  d’  Èrcole  addentata  fui  lido  del  mare  una 
così  latta  conca,  dal  cui  rodò  liquore  rollandogli  tinte  le  fauci  , e fpruzzolati 
j peli  del  mufo,  e del  collo,  eccitò  ne’  fuoi  padroni  una  coll’ ammirazione  la 
voglia  di  profittarne.  Quindi  febben  vi  fra  qualche  varietà  circa  il  tempo  del 
cablale  avvenimento , pretendendo  altri  Palaphat.  Le.  Cedren.  p.  18.  D.  ede- 
re accaduto  l’evento  (otto  Fenice  XII.  Re  di  Tiro;  ed  altri  nel  tempo  che 
Minos  I.  regnava  in  Creta  . Suid.  tom.  z.  p.  7}.  in  voce  Hpax\it  ; pure 
( checché  fiali  de’  favolofi  epifodj  onde  da’ Greci  vien  raccontata  l’invenzione) 
Mr.  Goguet  Orig.  dee  Art.  e Scienc.  tcm.  1.  lib.  2.  c.  2.  la  crede  accaduta  O 
circa  1500.  anni  prima  di  G.C. ,0  1429.,  o in  quel  tomo.  Ma  io  trovando 
nell’  Eiado  cap.  25.  v.  4.  5.  fatta  menzione  di  ricercati  e perfetti  colori  .come 
di  color  celelle,  di  porpora,  e di  cocco  biftinto,  ed  anche  di  pelli  di  monto- 
ne tinte  a color  d' aranci , e paonazzo  ( preparazioni  che  ben  ci  tramandano 
più  avanti  a trovar  in  più  lontani  fecoii  le  primarie  invenzioni  ) ; e leggen- 
do anche  nel  grande  Omero  Ili  ad.  lib.  6.  v.  1 1 9.  01//.  lib.  6.  v.  54.  giudizio- 
fo  olfervatore  del  collutti  e de*  fuoi  tempi,  varie  tinte,  e colori  porporini;  non 
folo  giudico  mal  informati  Pale-fate,  e Cedreno,  quando  elfi  di  fiero , che  pri- 
ma della  caufale  invenzione- della  pórpora  , Don  fi  fapea  aflblutamente  l’arte 
di  tingere;  ma  di  più  m’ avvanzo  a dire,  che  ufando  Musè  nell’ Efodo  /.  c.  , 
c adoprando  Omero  nell’ Odilfea , termini  dipintivi  della  porpora  marina  , da 
ogni  altra  fpezie  di  porpora  terrertre  , debbafi  fenza  meno  riportar  l’ ufo  di 
tingere  col  liquor  tratto  dalle  conche  marine  a’  iecoli  più  rim  iti . Nè  dovrà 
parere  altrui  ardita  quella  mia  rifielfionc  , dapoichè  anche"  vi  hip  feorti  elle» 
di  quello  Hello  fentimcnto  Samuele  Bochart  tìier.  par.  II.  lib .4.  c.  14.  e lib. 5. 
t.  11.  e 15.,  e 1’  accuratilfimo  Mazocchi  Spie.  tom.I.  Aiffrr.VlH.  par  li,  fc&.i. 
p.  254.,  dicendo  il  primo:  fentio  argaman  & thecheleth  ( qua  verbo  Mofes 
toties  repetit  ) effe  divtrfat  marina  purpurx  fpteiet  ( erri  tu  chilzon  e fan- 
guine  hujufmoS  concharum  fallai  ) quorum  dia  rubra  ; bac  c cerulea  . . , indi 
termina  : concludimi!!  igitur  hebr.c  1 argaman  & thecheleth  , non  alitar  dtfferré 
quam  roppu/mr  xau  K o/^uhur  , purputam  & conchylium  , le  quali  con- 
che 
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che  già  fecondo  Plinio  ne’  libri  5.  cap.  19.  lib.  9.  c.  35.  /.  21.  c.  8.  /.  3<j. 
r.  3 6.  37.  fono  Tempre  tra  di  loro  dipinte,  come  noi  notammo  contra-  Ardui- 
no num.  IX., ed  avvertendo  il  fecondo, che  jam  tum  Jacobi  rvo  combarum  fanitm 
ad  inficiendas  vejìes  . . . Phtcnicum  regioni  Unge  antea  innotnijje  neo  effe  ejì  , 
ne  deduce;  onere  rum  Jatobo  poflerior  Hercules  ille  Tyrius  fuer/t  , qutm  pur- 
purei auiiorem  j aditane  ; fallax  fortaffn  Grada  fnerit  in  hoc  invento  ti  tri - 
buendo  . 

Per  la  qual  cofa  non  folo  il  Bochart  deride  1’  a dulìa  de’  Greci  in  appropriare 
al  cane  del  loro  Ercole  1’  invenzione  d’  altro  ignoto  Tintore  ( Tonificando^  già 
il  Siro  Chtleb , e l’Arabo  Chdb,  Tintore  e Cane  ) , raccontata  loro  da’  Feni- 
ci ; ma  vie  più  riportando  l’ origine  della  (coverta  e dell’  arre  a’  tempi  di 
quell’ altro  Ercole,  qui  Mofe  futi  vetuflior  I. c. , adduce  imprima  con  diligen- 
za inarrivabile,  come  avvisò  in  diverfi  incontri  l’ ideilo  Mazocchi , il  teflo  d’O- 
mero  da  noi  già  notato,  il  quale  nell’Odittea  deferivo  la  moglie  d’ Alcinoo 
neli’  atto  di  filar  la  lana  già  tinta  con  Porpora  marina  : aKument  <rpu. 
fonr'  aKaroppipu  , cioè  , lanat  colo  circumvolutes  marina  purpura  lincia s 
verfans  ; e poi  maravigliandoli  del  Cafaubono  , che  predo  Demetrio  Efebo  da 
Jon.  lux.  non  dittinfe  i porporini  marini  colori,  , da’  porporini  trat- 

ti da  vari  fucchi  terresti,  come  gli  diti  ìnfero  Efichio,  ed  Euftazio  , fpiegan- 
do  1’  uKiroppvpu  d’  Omero  , per  lana  tinta  **  Sufataaias  rippvpas  ; ag- 
giunge ccn  erudizione  inimitabile,  che  l’ argaman  di  Mosè  , e di  tutti  gli  E- 
brei  , da’  Siri  detto  aram-gavan  o argavan  , e dagli  Arabi  argiavoan , dinotar 
deve  fenz’  altro  il  color  di  porpora  marina  ( e non  già  una  lpezie  dì  panno  , 
come  opinò  Mr.  Huet  Ree.  de  Thilladet  tom.l.  Vtffer.  23.  p.  155.  ) didimo 
benanche  dal  color  del  Cocco  Babilonico  , o di  altro  vegetabile , od  animai 
fucco.  Tra  perchè  Avicenna,  di  cui  egli  ne  riporta  l’originai  Tetto,  chiamò 
ylrgiawm  coial  colore,  per  contradittinguerlo  da  tutti  gli  altri  terreftri  ; e che 
coll’epiteto  <r»f  iicrMesnt!  lo  notarono  ancora  e Diodoro,  e Diofcoride  , e 
Paolo  Egineta  col  di  lui  Scoliatte, -e  Galeno,  e Polluce,  ed  altri  , che  .ivr 
più  ordinatamente  fi  polfono  leggere:  ed  altresì  perchè  anche  dall’ Autor  de* 
Libri  de’  Maccabei  fi  ufa  tal  diligenza  per  dittingucrc  il  color  di  porpo- 
ra rat  óaKxacrixs  da  ogn'  altro  . E finalmente  egli  il  giudiziofo  erudi- 
tittimo  Bochart  aggiunge  doverli  tener  in  nefiìin  conto  le  autorità  di  coloro’, 
i quali  per  cfprimere  il  rodo  colore  tratto  "da  un  fiore  di  certo  arbore  Perda- 
no , o dal  Cocco  Babilonico,  o di  altro  vegetabile , ed  infetto , fi  fono  incon- 
fideratamente  avvaluti  della  parola  argiavoan  ; mentre  fon  tutte  autorità  poco 
valevoli , o di  Autori  pofteriori  a’  fopramentovati . 

XVIII.  Ma  con  pace  di  sì  grand’  Uomo  io  trovo  la  parola  Ebrea  argit- 
rnan  in  Ezechiele  r.27.  v.i 6. , ed  in  fenfo  affai  chiaro  per  ifpecificare  la  por- 
pora tratta  dal  Cocco  Babilonico;  dapoichè  ivi  il  Profeta  deferive  il  lutto  del- 
la fuperba  Tiro,  che  oltre  alle  proprie  marine  porpore  mercatàva  anche  Tette- 
re , che  venivano  da  Aram,  cioè,  fecondo  f ittettb  Bochart  , da  Babilonia 
parte  della  Siria  di  Mefopotamia , luogo  ahbondanriflìmo  di  tal  terrettre  por- 
pora. Laonde  par,  che  da  quella  difficoltà  retti  fnervata  l’ultima  di  lui  ra- 
gione; e non  poca  confusone  rechiti  ancora  alla  nottra  rifleflìone..  Perlocchè 
ecco  qual  regola  penfiam  formar  noi  per  ben  diitinguere  nella  Scrittura  fìffatri 
colori.  (Quando  fi  leggono  le  parole  thte belali  ed  argaman  unitamente,  e nell’ 
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i flcfio  luogo  ; allora  conforme  la  prima  fgnifica  il  color  conchilio  , e pronta- 
mente l’i'jawmr  di  Plinio,  eh’ è ima  delle  lpe?ic , tradotta  già  ben  giudizio- 
famente  da  S.  Geronimo  nella  Volga  a hytcinthinns  ; cosi  la  lieconda  lignifica 
il  color  di  /angue  rapprefo  tratto  dalle  fole  ma-ine  Porpore  , eh’  era  piò  pre- 
ziofo,  come  dicemmo,  e pili  lumaio  del  primo.  Ma  trovandoli  la  fola  para- 
la argaman,  o la  fola  thtclaletb ; allora  o dal  lungo  onde  dicefi  comprata  ■;  o 
dal  tempo  in  cui  fcrive  il  l’acro  Autore;  o dal  prezzo  e fiima,  con  cui  ce  1* 
clagcra;  o per  altra  panie  ilarità  ; fi  puh  facilmente  invefiigare  a quak  de’ 
due  colori  marino,  o terrefire,  debba  quella  appartenere.  Infatti  per  conferma 
del  primo,  Mosè  nell’ Hfodo  r.  aq.  v.  4.  5.  ( giacché  nel  Genefi  mai  nomina 
né  ['arguirmi , né  il  ihrchiletb , né  il  tholahath ; ma  fedamente  nel  c.  $8.  11.27, 
18.  vi  ul'a  due  volte  la  parola  /ebani,  che,  come  fi  fa  , lenza  il  tbolthttb, 
cui  egli  l’accoppiò  nell' Elbdo  /.  c. , non  può  lignificare  genuinamente  il  corri- 
ti um  , come  tradulfero  i Settanta  ; ma  filo  ritorto , v.  Matth.  Poh , che  li 
attaccò  dalla  Levatrice  alia  manina  del  gemello  Zara  lporta  e tolto  ri- 
tratta nell'  utero  della  partoriente  Tamar  ) Mosè  , dilli  , unì  le  fopra- 
dettc  due  par.  le  per  dinotarci  appunto  i colori  emù  hi  Ho  e porporino  fatti  col 
liquore  delle  conche  marine;  e per  vie  piò  ccntradilìingnergli,  ivi  poi  foggiunfe 
immediatamente  , poterfi  ricevere  per  gli  ornamenti  del  Tabernacolo  anche 
il  'holahjih  /cltant , eoemmque  bittin/iiim  , o fia , com’è  ’l  fenfo  originale,  eoceinro filo 
ritorto,  che  fyon’aneamente  da  ogn’ altro  anch’eilero  vernile  offerto.  E quindi 
Ezechiele  tenacifiìmo  delle  medefime  voci  per  darci  a vedere  nel  cap.  17.  v.  7. 
che  ex  infulit  Eli/.*  ( cioè  della  Grecia  , e propriam  mte  del  mar  Egeo  . ia 
dove  talune  di  quelle  da  Afrillotile  , ed  Eufiazio  Toypupuro-M  furono  già  ema- 
niate per  l’abbondanza  delle  conche  Porpore,  v.  Matth.  Poli  ) fi  recavano  in 
Tiro  Città  pompofa  cosi  fatti  marini  colori  ; uò  anche  unitamente  tbtchtlttb 
cd  argaman,  byacinthkt  O1  purpura , come  fi  legge  nella  Volgata . 

XIX.  E per  conferma  del  fecondo  febhen  nel  verfo  poi  17.  il  Profe- 
ta, adoperi  anche  V argaman  in  fenfo  oppofio  ai  già  notato,  pure , ufandoto egli 
fole  folo,  e dinorandofi  ivi  ancora,  che  da  Aram  veniva  ; chiaro  fi  deduce  o 
ch’era  il  cocco  di  Babilonia,  od  altro  terrefire  diverfo  colore.  E ciò  vie  pii 
riconfermali,  dacché  in  Daniele  eap.  5.  v.  7.  1 6.  29.  fi  legge,  che  colui  , che 
avrebbe  interpretato  al  Re  ciocché  lcriffe  quella  mifieriofa  mano  , otterrebbe 
tra  gli  altri  premj  una  velie  tinta  del  piò  raro  e fuperbo  colore:  or  tal  colo, 
re  replicatamente  vien  efprefio  dal  Profeta  colta  voce,  non  già  thtcheltth  o fin 
thichla  Caldeo  , ma  cosi  pur  Tempre  argavan  , che  la  Volgata  /■  e.  ripete 

furpura , e non  mai  hyacintho-,  adunque  dalla  maggior  preziosità  e (lima  che 
argavan  avea  in  quel  tempo  l'opra  il  thicbla  , vai  quanta  dire  il  color  di 
porpora  fopra  il  conchilio,  come  fi  arguifee  dalle  circoltaiue  dei  fatto  ; Tempre 
piò  regger  fi  vede  la  regola  da  noi  lopra  formata, e collantemente  comprovali, 
che  con  tali  voci , e traile  accennate  circofianze , fogliono  i facri  Autori  indi- 
viduarci i colori  delle  porpore  marine  . Tanto  maggiormente  , che  ginfia  la 
tradizione  del  di  lor  ritrovato,  quel  Fenice  XII.  Re  di  Tiro  proibì  a tutti  i 
fu. )i  fudditi  l’ ufargli , ri  Turbandogli  pe’  Re  fidamente , e per  l’ erede  prefuntivo 
della  Corona  ; ciocché  l’ ifiefib  Omero  , il  quale  conforme  nell’  Odyf  I.  e.  ci 
rapprefenta  la  moglie  del  Re  Alcinoo  filar  lana  tinta  in  porpora  marina  , così 
nell’  lltad.  lib.  4.  v.  144.  ibbaftanza  ce  ’l  fa  conofcere  come  un  ornamento  pro- 
pri* 
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pria  de’  Sovrani  ; e lo  che  ancora  confermali  con  quegli  abiti  di  porpora,  argaman,  tro- 
viti nelle  fpoglie  de'  Re  di  Madian  Judic.  cap.S.  v.  16.  Laonde  fi  può  ton- 
chiudere,  che  l’ iihrffo  Mosè  avendo  ufato  tali  colori  pel  fommo  Sacerdote  , e 
pel  culto  dell'Onnipotente,  dovean  Lenza  meno  edere  i più  rari,  preziofi  , ed 
aatichi  ( eh  echi  ne  dica  Eutichio  Patriarci  di  Alettàndria , che  la  di  lor  in- 
venzione ed  ufo  porrà  a'  tempi  di  Salomone  , coetaneo  d' Iramo  ) , e per 
confluenza  giuda  l’  addotta  ragione  , que’  di  mare  ; mentre  quelli  mede  fimi 
credevano  i Pagani  aver  una  virtù  particolare,  capace  a placar  l’ira  de'  loro 
Dei,  Diir  adv  eatur  placandit,  come  notollo  anche  Plinio  lib.  9.  fieB.  60.  , e 
Cicerone  fcrivendo  ad  Attico  lib.  a.  epifl.  9. 

XX.  Quindi  dalla  fin  qui  (labilità  regola  , e prettiede  cofe  ben  fi 
può  ora  più  chiaramente  paragrafare  1’  ofeuro  originai  Tello  della  Cantica 
c*p.7j  v.  5. , e vie  più  renderli  intelligibile  l’allufione  de'  paragoni  del  Carmelo, 
e della  porpora  reale , cui  Salomone  aìfomiglia  ivi  il  capo  , e le  trecce  del- 
la 'pofa  : caput  tuum , ut  Carmelui  : & carn  e capitic  lui  fieni  pttrpura  Regni 
viaria  canalibut  ■ Conciofiachè  Capendoli  da  una  parte  la  gran  copia  d*  elei  che 
allignavano  fu  l’uberrofo  monte  Carmelo,  inlteme  con  l' abbondanza  del  rodo 
cocco  che  in  opportuno  tempo  raccoglieva!]  da  quelle  frondi  : e riflettendoli  per 
l’altra  al  commercio,  che  aperto  avea  Salmone  colla  ricca  Città  di  Tiro  , 
dal  cui  amico  Re  Iramo  chiedi  egli  , ed  ottenne  quel  fa mofo  artefice  Tirio 
a.  P.irtlip.  cap.i.  v .7.  14.  cotanto  perito  di  temprar  oitra  il  cocco,  ctrmil  , 
anche  i liquori  delle  Porpore  marine  ; e ponendoli  mence  infine  all'  ufo  degli 
Amichi , diverfo  molto  dal  noftro , di  tinger  prima  in  porpora  legati  a fafeet- 
ti  i fili  di  luna  , lattandola  infi*m  con  le  legature  per  più  tempo  in  molla 
dentro  quelle  lor  Conche  a vie  più  inzupparli  del  marino  liquore  , per  indi  -fi- 
la-la,  ed  intefleme  pofeia  le  vedi  Reali,  come  avvertì  anche  Omero  e Plinio 
ne’  I J >ghi  citati  ; èTGran  S.Bafìli.)  in  Hnamer.  hom.Vll.  p.  6$.  dicendo . . . Kr^Jca 
vat  ffxn-Kfjn  me  xKapyttuc  yu^erTur.  io  fon  ficuro , che  fenza  feo [tarmi  punto  dalla 
fona  ed  analogìa  del  tefto  Ebreo;  nè  dal  cullo  antico,  onde  ammtravafi  la  purpurea 
chioma  delle  donne;  nè  dall'ufanza  Ebrea,  di  portar  le  fpofi  reali  coverto  il 
capo  con  mitra,  e adorno  di  veli:  fon  ficuro,  dirti  , che  porta  or  così  para- 
fralarlo  : il  tuo  capo  s)  matflofo  ptr  gli  adornamenti  della  mirra  t de'  vili , Cem- 
bri già  tutto  roffeggiante , come  nel  Juo  tempo  per  le  tramole  f rondi  del  cocco 
appare  il  Carmelo  : anzi  pie  pii  vermiglio  riluce  , per  efifief  anche  i tuoi  bai 
capelli  vagamente  intrecciati  am  nafhi  porporini  , fcmiglievoìi  intuito  alle  ru- 
biconde legature  de  Timori  , onJ"  affi  tengono  in  molle  nell*  lor  Conche  i [a- 
fectti  delta  ritinta  lana  ptr  ini r /firme  i paludamenti  Reali.  Infatti  la  voc C car- 
mi! nel  T elfo  de’ Paralipomeni  unita  a quell' altre  thechelrth  ed  argaman,  tra- 
lataft  da  S.  Geronimo  coetàmm , e non,  già  carmelus  , come  nella  Cantica: 
dunque  adpprando  ivi  Salomone  dopo  il  carmil  (che  anche  predo  il  Poli  tra- 
ducelì  per  cocci  nani  ),  L’  argamin  ; ben  deduce!!  la  forza  e 1*  alludane  del  pa- 
ragone prefo,  si  dalle  rofleggiaBti  coccole  dell’ elei  del  Carmelo  , come  dalle 
purpuree  legature  de’  Tintori;  nè  altro  a buon  conto  volle  il  Savio  con  erto 
dipingerci  , f;  non  che  il  come  la  teda  della  Spofa  raffazzonata  con  veli  fem- 
brava  tutta  folleggiarne  al  par  del  cocco  del  Carmelo;  e più  rilucenti  le  lue 
trecce  , perchè  ben  difpotìe  con  naftri  in  marina  porpora  ritinti  . E non  al- 
trimenti pumi  , attente  l’ amiche  iforie , i rapporti  delle  cofe  , ed  i loro 
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effetti  ciottolo,  che’l  puro  (boro  delle  parole  , o 1 materiale  delle  limili:» li- 
ni , poterli  più  agevolmente  in  altri  diverti  leali  interpretar  quelli  altri  para- 
goni: orti  i Itti  fieni  pi/un-t  in  Hcfcbon  . . . "a /ut  l*us  finn!  ttftis  Ltbam  , 
'nf.<  rcjpicit  cantra  Damaf  um  , thè  pur  da  noi  fi  leggono  nell'  ideilo  Capt- 
ilo v.  4. , lenza  intenderne  la  fina  de’  paragoni:  fé  pur  alla  reframme  de 
raggi  ffilari  folle  acque  critlalline  delle  pittine  d’Elebon  ad  oriente  efporte  , 
non  li  vogliali  ivi  raflomigliare  le  lutide  e raggianti  pupille  della  Spola  ; e 
al  punto  d’ afpetto  'che  ìa  torre  del  Libano  verlo  Damafco  formava  col  tutto 
di  Gerulalemme  , la  proponion  del  nalo  col  di  lei  bel  volto. 

XXL  Conforme,  attefi  i lumi  che  ci  di  ora  la  Stona  Narurale  , non 
fidamente  più  efpreffivo  e chiaro  diverrebbe  il  detto  di  Davide  P/al  ai.  6,  : 
Ego  /um  vermi* , tholahath  , & non  homo-,  t più  giudi  naturali  e calzanti , » 
paragoni  che  impiega  Ifaia  e.  !.  v.  18.  .•  S‘  fuerinl  pinata  vfira  ut  cooctnum, 
Lhanim , quafi  nix  clealbabuntur  : & fi  fuerinl  rubra  quafi  vermtculus  , 

tholahath  , v-liit  lana  alba  frani  : ma  illuiìrati  ancor  d)  vantaggio  renerebbe- 
ro que  palli  di  Geremia  Thren.  c.  4.  v.  5.,  e di  Daniele  e.  15.  v.}‘Àe  , in  do- 
ve  e del  cocco,  e dell’arbore  illefio  fi  fa  menzione;  fé  un’altra  e più  natura- 
le e più  efpreliiva  traduzione  fi  tentalfe  delle  cennate  originarie  parole.  Im- 
perocché fapefido  noi , che  certe  fpezie  di  motóre  nel  tempo  di  Primavera  fanno  una 
piccioliflima  felfura  fu  le  fi  ire  o nervi  delle  tenere  fiondi  , non  folo  dell  elei 
arboree  e fiu-.icofe,  Tecfr.  lib.  ?.  Htjì.  ni 6.  Diofe.hb.  4.  r.  4»-  -,  ■»  *Ue 
qu-rce,  faggi,  certi  ec.  per  nalcondere  in  quelle  feilure  uno  o piu  de  loro  uo- 
vivini,  i quali  frapporti  tra  que’  canaletti  , fono  cagione  che  sboccino  fuor» 
altrettante  coccole  rofle , o paonazze,  come  oOervolle  anche  ne’  certi  il  Redi 
Efper.  IO  ”.  I.  p.'ig  , e trovando  nel  lib.  z.  de  laud.  Prov.  fol.  48.  delcritto  il 
cocco  di  Spagna,  m-ntovato  già  da  Plinio,  da  Pietro  Qumquerano  , il  qual? 
nt‘1  prima  delle  llio-’erte  del  Redi  e Vallilo 'ri*  ci  fa  la  pere  * che  tu.ee 

quelle  roffe  coccole  fati/cuni  in  fummnate  , ineunte  afiata  , xjiuq«e_  minuttjft- 
tttorum  vcrmieutorum , ut  tantum  vtfnm  non  effusati  , calerti rm  orufun  tuo!  . . 
in  anima  ia  prore»!  nova  foiolet  ...  Hi  incrememts  aucit  , militi  magnitudi- 
ne finn! . Ini'  tiberini  mdole/centbus  . . jamque  non  an  nui  , /ed  pi/um  rurfua 
apparent . Tuncque  ea  grana  maturituem  adepu  colhguntur,  jjm  rubricati!  var- 
m icuhi  fata  ...  fi  qua  vero  grana  leg-ntit  effuger  nt  faduUratem  ,ea  mix  0 au- 
to alatimm  aninahum  numnofum  exercitum  in  auns  e/f andini.  Tutto  eie»  fa- 
pendo,  dilli  , c trovandoli  in  Autori  degni  di  fede,  polliam’ora  darci  a crede- 
re  1 o per  dir  meglio  (ofpcttarc  f che  forfè  Mos£  il  primo  volendoci  nell  E£>- 
do  to  59.  v.i.  t8.  deferivere  i*  edema.  figura  di- tal  vermetto  * molto  limile  al 
filo  ritorto , od  ammatalTato , il  chiamali  /ebani , cui  aggiunfe  l epiteto  tito- 
la hit  b , per  dinotarcelo  rodo  . Infatti  molto  giudiziola  c cornlpondcnte  i la 
verdone  del  tholahath  /ebani  in  biitindo  v’rmirulo  che  ne  fa  S.  Geronimo  nel- 
la Volgata.  Or  dunque  lignificando  /ebani  il  vermetto , chiamato  già  v»»X mute 
da’ Greci  l.c..  e vermiculut  da  Plinio  /.14.  /ehi.  4. , il  quale  pel  mulo  , pcT 

Siedi,  e per  la  bianca  tral'parente  pellicola  , non  apparendo  così  rollo  , come 
1 tinta,  che  da  elfo  crtraevafi , e eh’  efprimefi  con  la  voce  tholahath  , co  ci- 
fium  : ecco  ferii’  ani  Orafe  delle  cofe  nel  paragone  addotte  y come  Ifaia  il  rnen 
etneo  rodo  colorr  * chV  ne’vcrmetti  fchamm  ( giuftii  il  icfto  ) , lo  fa  badare  nella  bian- 
«buzza  della  neve  : e come  il  più  rollò  bruno,  tholahath  , ch’è  1 iileflo colo*  dei 
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eocco , lo  fa  divenir  fé  non  bianco  quanto  la  prima  , almen  come  la  lana  « 
orni’  egli  : /»  » vtfri  peccati  faranno  casi  leggiermente  tuffi  ( cioè  meno  gravi  ) 
comi  i vertutiti  eh*  non  cor)  raffi  appaiono  : diverranno  bianchi  al  par  della 
fltjfa  neve:  e ft  mai- f afferò  sì  ofeuremente  rojfi  ( cioè  graviffimi  ) come  lo 
fteffe  cairn  del  cocco:  fatanno  pur  bianchiti  al  par  della  lana.  Quindi  l'amabi- 
littima  Redentore  nel  centro  delle  lue  deflazioni,  dopo  eflerlì  da  fu  la  Croce 
querelato  col  Padre,  e vedendoli  già  coverto  da  capo  a piè  di  piaghe  , e di 
fangne  : e confiderandolì  pur  tale , per  gli  umani  misfatti  addottati  , ebe  fi  fi- 
gurano in  que’  colori  : ben  a ragione  dille  eh’  era  tutto  /cariano  , e non  pii 
uomo  in  af petto.  Ego  fum  thaiahath  , coccinum , non  già  vermi t ec.  E nel  ve- 
ro tal  colore  del  cocco  tholahatb  , coccinum,  traevano  in  Babilonia  que’  mille- 
ri  prigionieri,  come  ne’  fuoi  Treni  menzionò  Geremia.  E fono  uno  di  que-  , 
iti  alberi , che  là  pure  a tal  fine  piantavaniì  intomo  a’  giardini  ( come  nel 
Malico  oggi  con  altri  alberi  praticali  per  raccorre  la  Cocciniglia  ) ; menti 
quel  Vecchio  nell’  aderire  d*  averci  ritrovata  Sufanna  un  r«  rrptt*.  Daniel. 

t.  i j.  v.  5*-  • » 

XXH.  Per  non  attutarci  adunque  piò  della  fomma  pazienza  dei  Lettore 
noi  ttalafciam  di  mentovare  tutte  le  altre  fpecie  de’  colori  porporini , onde  gU 
Antichi  aveano  in  ufo  di  tingere  i lor  panni  , avendone  già  di  ellì  lunga- 
mente parlato  il  (oprai  odato  Bochart  e ’l  mentovato  Mr.  Goguet  , ai  quali 
follmente  potrebbonfi  di  piò  aggiungere,  c ’l  lucco  dell’uva  negra  , giuda  (allu- 
dane di  Giacobbe  Gen .49.  11.  come  notammo  dono  (opinione  del  Malocchi; 
e’1  fangue  degli  animali  , come  par  che  abbia  voluto  dire  il  Calmet  tom.  1. 
p.  748.:  e che  noi  nel  langu  - , dam , crediam’  ora  effere  (tate  forfè  tinte  quelle 
pelli  di  ariete  , che  Mosè  nell'  Ef.ido  replicatamente  chiama  mtadamim , rubri - 
catat . E ttalafciam'  fecqndariamenrc  puranche  di  mentovar  qui  il  Kermes 
degli  Arabi,  corrottamente  detto  Cmwi,'t  Cremiti,  per  eifer  1*  (tetto' che  il 
cocco  da  noi  già  delc-itto , e malamente  da  Plutarco  mThef.  p.  7.  creduto  pel 
frutto  <k'K  elee  rpira  tutproc  ( quando  Teofrafto  /.  ?.  fii/i.  Plans  t.  16 ■ oltre 
«xasr  Tira  poirncw , vi  riconofee  ancora  n-rduXxryr  re  rpire  ) ; doveniofi  piut- 
tofto  con  f lidio,  che  in  cjò  lèguita  Tèvfra  lo,  e Diolcoridz,  ltimare  ceu  fca - 
bies  ilicis , giacché  il  Redi  I.  r.  p.  89.  ce  } cjjer  tutte  le  coccole  tome  una  ma- 
lattia cagionala  nell'  eia  dalle  punture  delle  mfeìte  , in  quella  guifa  fleffit  ,ehe 
dalle  punture  <£ altri  annali  (imiti ievoli  vegliar»  crefcere  de  tumori  ne'  corpi  degli 
anima'i.  Ed  omett  ami  in  Énejar  menzione  della  Meifkana  cocciniglia , ch’è  pur 
anche  fpezie  di  piccoli  infetti  terre  tri , fimililfimi  a'  progaUinfettr,  e (riamen- 
te dovendo  mi  riiirmgprci  alle  marine  Porpore,  pattiamo  toccar  di  pa (faggio  la 
fpezie  di  porpora  notata  da  Plutarco  in  Ale*,  p.  <586.  D , donde  traevafi  un 
color  bianco,  (di  cui  chi  ne  vorrà- piò  distinta  notizia  , vegga  (edizione  di 
Vifr'ivio  fatta  da  Perrenlt  lib.  7.  e.  1 }.  p.249.  n.  3.  ) ; e l’altra  di  Pananjy 
rra-ti  da  una  fpezie  di  conchiglia  che  diteli  Permana  , e quell’  altre  (coverte 
già  l’opra  le  colle  d'  Inghilterra  Jour.  des  Savans  aout.  1 6b6.  p.  195.  , e fu 
quelle  di  Poitou  Iccad.  dee  fune.  1711,  mem.  p.  168.  , e (altre  ancor  di 
Provenza  ita  : quindi  con  chiudiamo  , che  colle  antiche  e moderne  feo- 
V-rte  delle  marine  p-rpore,  non  amandoli  pili  in  oggi  i colori  cupi  ed  otturi 
come  generalmente  erano  in  illima  predi  gli  Antichi,  ma  gai -c  rilucenti;  ed 
eittndo  per  etfi  molto  atta  e meno  ipclufi  la  cocciniglia,  onde  per  ora  ci  * 
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provette  il  fola  Medico,  non  occorre  penfarc  a nuovi  utili  progeni  , per  rida- 
bilir  l’ufo  delle  Porpore,  di  cui  anch’  oggi  a doviria  abbondano  i nollri  , e 
gli  altri  mari  del  Regno.  Del  redo  non  vagliono  le  ragioni  di  Mr.  Goguet , 
onde  Itima  , che  non  fi  potrebbero  co’  noiiri  marini  liquori  giungere  a formar 
i colori  fini  e durevoli  , come  quei  dello  J cari  aitino  , e d’altri  drappi  tinti 
colla  cocciniglia,  che  non  tutti  i Tintori,  com’egli  dice,  fan  ben  fare  ( ap- 
punto perchè  fan  cuocere  per  ignoranza  i colori  in  caldajc  diverfe  da  quelle  de- 
gli Antichi,  e qu.l  ch’è  peggio,  di  rame,  e non  coverte  di  (lagno,  come  noi, 
lenza  i tanti  raggiri  ufati  dalBoyle,per  comun  utile  (opra cenpamrao n.XIV.  ); 
non  vagliono,  dilli  , le  lue  ragioni,  perchè  anche  gli  Antichi  co’  foli  lor 
naturali  mordenti,  e lenza  l' aiuto  de’  fali  della  Chimica , che  tanto  egli  Ib- 
pra  quelli  edolle,  giunfero  a temprar  i di  loro  colori  e gai  e durevoli  , con 
l (lupo re  di  DioJoro  lib.  i.  num.  lo 5., di  Plutarco  in  -A\ct.  p-  6)i6.  D.  , e di 
Plinio  lib.  45.  ft(l.  42.  , e che  anche  noi  in  oggi  ammiriamo  negl' intonachi 
di  Pompei  e d’Ercolano:  ma  piuttollo  perchè  gialla  la  prepara/ione  deformaci 
da  Plinio  , cui  noi  ci  fiamo  lungamente  impegnati  d’  illudrare  , diverrebbe 
efia  praticandoli  molto  difficile  , e men  lucrofa  a’  Tintori  , quibus  militate 
ars  ejì  ; ma  non  già  a molti  ricchi  e geniali  Signori,  le  snuderò  veftir  ro- 
be tinte  piuttodo  col  liquor  delle  nollre  Porpore  , che  con  altri  efiranei  ver- 
micciuoli  , od  infetti  Americani. 

v.  78.  ilomera  t Mure x opus  &c. 

(i)  I.  Avendo  gii  deferitto  federilo  gufeio , e l’interno  corpo  delle  Conche 
Murici  o Buccini  num.  VI  li.  IX.  ed  avendo  ancora  «(legnata  la  loro  fpezie  corri  - 
fpondente  alla  claffe  de'  novi  moderni  fidemi  ; « con  foprabbondanza  ancor 
parlato  del  lor  liquore  per  ufo  deile  antiche  tinte  : ora  per  quanto  più  ci  riu- 
feiri  podibite , tratteremo  in  .breve  di  fpiegar  filofoficamente  il  fenomeno, che 
il  nodro  Autore  adottando  in  tutto  le  comuni  idee  del  Volgo  , ci  ha  poetica- 
mente deferitto  ; laonde  facendo  ufo  de’  nuovi  lumi1,  che  la  moderna  filofofia 
ci  appreda  con  le  fue  feoverte  ; e richiamandoci  alle  oflervazioni  del  lopra- 
mentovato  P.  fané  già  filli’ Ingallamento  delle  chiocciole  terredri  , e modo  di 
Cacciar  giù  , ed  annicchiar  eflc  le  di  loro  uova  fotterra  ; polliamo  imprima 
cfpnrre  ciocché  ne  penfarono  gli  Antichi , che  ne  han  detto  fu  tal  propofito 
i Moderni  , e che  ne  giudichiam  noi. 

lf.  I Greei  vedendo  le  Conche  Murici-  appiccarli  Tempre  alle  pietre  , 
</  mrppei . Oppian.  I.  e,  Halieut.  r.  514.  e cacciarli  giti  negli  fcogli  vagando 
d’ intorno  a quelli  , le  didinfero  in  erivoKi terrai  , armftpeet  ; per- 

chè appiccano  le  prime,  all’ ime  profonde  radici  degli  Cogli  ; nelle  parti  di 
mezzo  poi  le  feconde  ; e le  terze  finalmente  perchè  rimpicjnii  nella  fuperior 
fupcrficie  di  edì  giacenti  fott’  acqua  . Ma  qneda  tal  didin?  ione  converrebbe 
piuttodo  «He  conche  Pinne,  le  quali  colf  ime  aguzze  pani  del  bivalve  lor 
gpCio  dan  fide  , come  diremo  in  appreilo  : o potrebbe  anche  adat- 

tarli alte  conche  margarite,  come  da  varie  relazioni  del^Nuavò  Mondo  lo  ri- 
cava Salmafio  mere.  Plin.  p.  798.  e ftg.  ove  aggiunge  f crror  di  coloro  , che 
male  fpiegando  la  voce  ampipmi  per  conche  gallesi  ami,  e non  già  per  con- 
che vaganti  giù  nella  fuperficie  degli  fcogli , credettero  impregnar  le  margari- 
te 
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te  Vimbtr  iunrrit  di  Sedino  « O l’ afperga  luna  de’  Poeti  , o 1»  geni  lai}  anni 
Ima , cui  Plinio  lib.-y.  feti,  54.  attribuifoe  la  fecondazione  anche  di  oga’  altra 
fpezie  de’Cruftacei . , - . v • • e*-.i  t -,  -;?».« 

IH.  Ma  noi  conforme  polliamo  per  una  parte  fcafarlo  da  qnefio  errore 
pel  tempo,  in  cui  una  tal  opinione  era  l’ enor  comune;  cosi  lo  dobbiam  lo. 
dare  dall’  altra  , non  Colo  per  l’ accorte/ za  a riferirci  il  modo  feri/.'  adottarlo  , 
onde  nella  Primavera  da  molti  credeanfi  venir  lìfatte  conche  rofeido  concepì» 
impregnate  ; ma  ben  anche  pel  fuo  giudizio  a non  voler  dillinguere  le  conche 
Murici  pe’  già  detti  coofufi  caratteri  , si  malamente  infinti  da  taluni  Greci  : 
fapenio  ben  egli  , che  conforme  le  conche  Porpore  poifono  elfer  dt  tinte  per  ri- 
guardo de’  diverfi  luoghi , in  dove  vagano , e pe’  diverti  cibi  , di  cui  fi  pafoo- 
no  ; così  anche  le  fteffe  conche  Murici  perchè  quali  Tempre  appiccanfi  , fenza 
punto  curar  gli  alìegnati  confini , a tutte  e tre  le  diviiàte  parti  degli  fcagli, 
non  fi  potrebbero  mai  per  coiai  modo  contradiftinguere . E per.')  cerchifi  tira 
meglio  quanto  Arillotile  tra  gli  altri  Greci , e Plinio  tra  gli  altri  Amichi 
•ci  han  Infoiato  forino  della  generazione  , economia  , e vita  delle  Murici. 

IV.  Arillotile  lib.  5.  Hi/i.  anim.  c.  14.  in  chiari  termini  aderì fee  , che 
tatto  il  genere  de’  Cruilacci  è privo  di  coito,  e di  promifoua  generazione  ; e 
non  oliarne  che  in  quelle  [evagini , che  tali  conche  fabbricano  nella  Primave- 
ra, da  Nolìri  dette  mielli , abbia  ritrovate  le  nafeemi  picciolidimc  Porpore  e 
conchiglie  Murici  : pure  immaginandoli  di  veder  follar  la  Natura  , per  fervit- 
eli dell’  efpreflione  del  gran  Bacone  da  Verulamio , ove  gradatamente  ella  pur 
cammina, conchiufeeflet nondimeno  (tv»,  ro  ytrx  ...  oorpaxofi/m, 

e che  tal  genere  quali  tutto  nafoefle  diri  limo,  o dalla  putrclcente  materia  « r oc 
to  fini  xai  i\ucc . E da  quella  ftefia  terrena  origine  par  che  anche  lo  faccia 
dìfeendere  Plinio  /.  r.,  il  quale  (ebbene  poi  tanto  fi  maravigli  , che  alle  con- 
che Margarite  Cali  ma/orem  focietatem effe  qttam  morir,  pur  di  elle  ftrivendo, 
didc  già  imprima,  che  la  loro  origo  , acque  genitura  e/i  hauti  multum  ofirea- 
rum  conchi t differens, , cioè  , «x  mi  xui  ikuoc  come  avea  pur  detto  A- 

ridotile,  ch'egli  in  quelle  cofc  copia  , e non  già  come  altrimenti  tenta  inter- 
pretar Arduino  nell’  eruditilTune  per  altro  fue  note  ed  emendazioni  I.  c. 
LXXXU.  1 

Y • Radunanfi , per  venir  al  propofìto , le  Murici , coma  anche  le  Porpore  nel- 
la Primavera  in  un  medefimo  luogo,  e fanno  ciocché  al  dir  d’  Arillotile  talu- 
ni chiamavano  uo-acupar , favagine , che  fecondo  lui  nòti  è così  elegantemente 
fatta  , come  i fiali  o favi  delle  api  ; ma  piurroUo  come  i (olitemi  de'  ceci 
bianchi  : “>X  uantp  au  « ix  Krrvpuro  eptfltne»  : e qne(l’  opera  , fecondo  Plinio 
fe8. 60.  nalce  [Impicciandoli  infieme  l’una  l’altra,  facendo  una  faliva  tenace 
a modo  e color  di  cera  : mutuo  attrito 1 lentorem  tujufdam  cero  falivanc  , du- 
rando in  tal  lavorìo  dal  principio  di  .Primavera  fino  al  nafeer  della  Canìcola  , 
eh’ è verfo  i 16.  Luglio.  l’Un,  lib.ì.  Jecl. 47.  , in  qual  [cippo  fi  pafoondono 
circa  trenta  giorni,  giuda  i fopraloJart  Autori;  e dopo  tal  tempo  per  fino  in- 
nanzi alla  Primavera,  tome  notammo,  deefi  intender’ ora  quel  capi  cor  po/ì 
toner  ortum  , auc  ance  1 cemctm  leiuput  ucili/fi-uum.  Dapoichè  effendofi  sfogate 
nel  tempo  di  Primavera  di  quella  loro  tenace  lalìVa,  cum  ccrificavere , com 'an- 
che efprimefi  PHnio  I.  c.  feti.  61.  , fino  al  nafeer  della  Canicola  hanno  il  fu- 
go troppo  liquido  & fluitar  babau  fuccoc,  ma  rifacendotelo  per  i trenta  giorni 
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iouo  i 1 6.  Luglio,  in  qual  tempo,  ciuiU  Ariltotile  e Plinio  11. ce.  , »•>»<", 
Uunt  ; era  poi  cofa  utili ifima  fenirfi  del  lor  liquore,  per  la  tempera  de  co- 
lori , come  li  i da  noi  notato.  , 

VI.  Crefcono  poi,  ed  a meraviglia  fi  avanzano  in  grattala  tutte  le 
fpe7ie  delle  terrefiri , fluviali,  e marine  conche  : ma  tra  quelle,  le  Murici  , e 
molto  più  di  elle  le  voraci  Porpore  , come  noi  ollerviam  ne  noltrt  man  : 
•uindi  Plinio,  ciò  notando  dille:  etiche  ornici  celerrima  crtfcuut , precipua  pur- 
ture  ano  magni, udinrm  implerit  ; lo  che  anche  prima  di  lui  avea  Armonie 
avvertito,  defcrivcndoci  la  loro  vita , che  fecondo  lui  dura  circa  ó.anm  mn  rr* 

,r  , circiter  fenit:  ed  un  po  più  la  prolunga  poi  Plinio  , il  quale  dice  , che  le 
Murici  infiem  con  le  Porpore  vivunt  ami  plunmumfepetnit,  J'd.  6o._ 

VII  Dagli  Antichi  fa  ora  di  melher  eh  io  parti  a Moderni;  ma  per  non 
andar  inutilmente  d’ un  parlare  nell1  altro  , fan’  addurre  notizie  bea  -opportu- 
ne do  tra  reilar  Misfatto  il  Lettore  , fe  qui  in  mezzo  recherò  «tatuo  cioc- 
chi nel  Saggio  d’  l llori a Medica  e Naturale  toni.  III.  p.  40^.  Vallilnen  ne  Icn- 
ve  a quello  propofito,  degno  veramente  di  aggiungerli  all  literu  Naturale  , 
che  di  tali  conche  ne  fanno  gU  Antichi  ; e molto  conducente  alla  fpiega  del 
fenomeno  che  trattiamo  . Favagtne  d,  Arrotile;  Favsgo  Anfani,,.  h un 
emm.1  (Talento  di  cellette , » di  alveoli,  alla  foggia  di  un  fiale  di  vefpe  , ma 
più  piccoli,  di  foftanza  membranofa  , cedente  , e nerajìra  . E poi  rimettendoci 
alla  lavagine  di  Plinio,  cosi  feguita  a dire:  Favago  Plinti . E un  ammaffa 
anche  atifjh  di  piccole  cave, net, e , 0 cellette  , fatte  J,  una  fotttle  membrana  , 
fi, et, amente  inferme  unite  , leggiere,  e bianchire  . Ne  ho  trovate  molte  Un p ,1 
lido  deir  Adriatico,  lo  (oj  petto  forte , che  quefia  non  fia  produzione  manna  , 
ma  piutto/lo  involucri  tt  uova  g<h  sfruttate,  e forfè  d,  qualche  eh, eccola  , per 
aver  trovate  alcune  cellette  ancor  chmfe , con  dentro  m cadauna,  un,  chtocc tolet- 
ta. Forte  fard  la  jìcjfa  d' Arijb, ile , 0 un  psrto  iT  animale  confimele. 

Vili.  Or  quali  fieno  le  cagioni,  ufi,  e fini  di  tal  lavori  naturali  , 10 
per  me  dopo  i lumi  della  Storia  Naturale,  e le  notizie  delle  chiocciole  , che 
gentilmente  con  altre  mi  ha  comunicate  il  mio  cordiale  amico  P.  Minali , cre- 
do che  fien  quegli  Ideili,  che  il  grande  Iddio  c.  fa  vedere  nelle  famiglie  delle 
odì  e vefpe,  eJ  in  altri  infetti,  com  anche  nelle  fiefie  piante  , le  quali  per 
agevolare  la  formazione,  lo  {viluppo,  e la  nafeita  de  1*  uovic.n.  , pam  , e 
teneri  germi , ben  provvidamente  gl  includono  in  alveoli , «.-Lette  , toltegli  , 
ed  in  limili  altri  ammirandi  lavori , cui  prefiede  l’ infinito  fapientillimo  Genia 
della  gran  madre  Natura  . Dapoichè  conforme  le  chiocciole  terrefiri  dopp  ie 
prime  acque  di  Settembre  , o in  quel  tomo  ; fentpndo  1 umiditi  del  tempo 
fi  fiaccano  da  quelle  lor  riparate  bucherattole , ove  in  torme  fi  trovan  afiatiate, 
lafciandovi  certe  glutinofe  bave,  con  cui  vi  fi  attaccano;  c cominciano  fubito 
dietro  alle  maggiori  ad  ufeir  ,e  palcolarlii  cosi  attefa  1 analogia  della  Natura , , l umi- 
diti del  luogo , e la  maggior  falcante  natura  delle  conche  Murici,  e Porpore , Emen- 
do l’ aure  calde  della  ripullulante  Primavera  , efeon  da  luoghi  , ove  a pih 
torme  Hanno  nafeofte  ; e cominciano  le  Murici  a rampicarfi  ordinariamente  tra 
gli  fcogli,  e vagare  ancor  pe’  fondi  del  mare  , come  le  Porpore  , andando 
fempre  tra  di  loro  avanti  le  più  grofle,  conforme  Plinto  } avverti  /.e.  /efl.55 
delle  conche  Margarite:  qurppe  inter  /copulo,  ma, or  pars  inveì,:,,,  : fed  ,n  al- 
tò  q uoqut  comi  fa»  tur  warinis  canibus  • • • quitiam  turiunt  > jtcut  aptbus  y tea 
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toiubarum  examiuil/us  {inguini  magnitudine , & venu fiata  pirxcipuas  , effe  valu- 
ti duces,  mine  ad  ca-rndum  folettix  : hit  utimantium  cura  peti  & c.  Lacchè 
non  (blamente  puh  confermarG  con  le  automi  eli  Megaflene  prefTo  Arri a*,  iq 
Indili  s p.  515.,  d’ Eliano  lih.it,.  Hi  fi.  Anim.  e.  K. , e di  Solino  cap.  s?.  p.8j.» 
ma  vie  piò , ( oltra  ciocché  oflervaii  nella  lor  pelea  ) , come  diremo  più  fitto, 
colla  relation  che  ne  fa  Ifatcopio  lih.  1.  de  Bello  fferf.  tap. 4.  p.  1 5. , il  qual* 
anche  vi  nota  l’aflìilenta  degli  affamati  cani  marini  , per  ingoiarli  , com’  è 
d’  avvilo  il  mio  amico  P.  Minali  quelli  da  noi  fopramentovati  num.  IX.  cor- 
nei coperchi,  quali  in  ogn’  anno  get'ano  , e prof» Vilmente  giuda  T analogia 
delle  chiocciole , in  tal  tempo  di  Primavera , per  la  gran  copia  di  loro  fpuman- 
te  faliva  , giacché  in  alcuno  pefee  Cane,  o Kanhtriat , che  Procopio  chia- 
ma Jtvt*  ìxKxaonr , lanciato  là  in  que’  mari  di  Scilla  nel  tempo  di  Prima- 
vera , fparanj  .fi  trovò  il  detto  P.  molti  di  potai  non  ancor  digeriti  coper- 
chi , creduli  già  da*  marinai  per  frammenti  di  corna  limolati  ed  ingoiati  dal 
vorace  famelico  Can  marino. 

IX.  Fra  quello  adunque  promifeuo  vagamento,  dopo  d’  eflerfi  rifatte 

della  lunga  dieta,  fi  dee  fecondarla  mente  credere,  che  accoppinoli  infiemema- 
fchio  e femmina  ; e coni >-rae  le  temeUti  chiocciole  fui  fucilo  , o traile  erbe 
giacenti  quando  prima  dell’  Aurora  fi  congiungono  al  coito , fpinge  il  mafehia 
il  luo  amefe  della  genera/ione,  limile  ad  una  feiola  bianca  , non  piò  lunga 
di  tre  dita  «averle , entro  il  cavo  vafe  della  femmina  ; c s’imbrodolano  di  una 
bianchiccia  fpuma,  o bava  viicofa,  per  tutte  le  due  e tre  ore  che  Hanno  con- 
giunte, re. landò  anche  di  quella  eternamente  imbrattati  i loro  gnlci  , ed 
in  grolfe  falde  macchiate  Ferite,  e la  terra;  cosi  anche  per  1" analogia  della 
Natura  le  conche  Murici,  e Porpore,  di  cui' lappiamo  già  che  mutuo  attriti * 
lentortm  quemdam  fal'tvant , congi ungendoli  prima  della  Primavera  alla  grand’ 
opera  della  generation? , debbono  parimente  per  la  loto  piò  fai  ace  natura  , 
fgravarfi  di  piò  abbondante  liquore,. e vikofe  bave;  giacché  notò  Plinio,  che 
dopo  tal  tempo  fiuxos  hahent  fuccos  l.  iv  . • , 

X.  E finalmente  fe  fecondate  già  le  chiocciole  terrertri  , dopo  la  metà 
di  un  mefe  c piò,  fanno  col  mufo  ed  elleriore  lor  parte,  un  buco  giò  nella 
terra  alto  piò  di  due  dita  «avertè,  cavandolo  pofeia  a modo  di  un  voto 
gufeio  d’uovo  Ji  Colomba,  e vi  rimpiattano  i loro  cento  e piò  uovicini  , di- 
(ponendogli  l’uno  full’ altro  a modo  di  figura  ovale:  anche  le  conche  Murici 
dopo  di  eflerfi  ingallate  fabbricano  nell’  ifleflo,  o più  o meno  tempo,  con  Alia- 
to febben  diverto  per  le  ragioni  dell’elemento,  in  cui  vivono  ; pure  analogo 
all’  ifleflo  fine  , per  non  rertar  lenta  opportuni  ricoveri  in  pericolo  i loro 
uovicini , fabbricalo , diffi  , quelle  loro  fopradetre  {evagini  ; le  .quali  fono 
piuttorto  limili  [ come  ginduiolàmeare  le  deferifle  Ari. focile  3 agli  ammaliati 
lolliculi  de’  ceci  bianchi,  che  alle  cellette  elàgone,  eh;  ne’  di  Ioni  favi, for- 
mano le  api  ; perchè  congegnate  offervanfi  d’ una  fotti!  follanti  membranacea, 
e Grettamente  infierne  con  ordine  unite , le  quali  hanno  il  color  del  mele  ne1 
noflri  mari,  quandi  immediatamente  vengono  tratte  dalle  onde  ma  di  color 
bianchiccio  divengono,  allorché  lafcianfi  lungamente  fu  i lidi  efpofle  al  Sole, 
che  le  diflecca,  e le  imbianca  anche  per  via  de’  foli  , e del  calore.  Or  in 
ognuna  di  tali  cellette,  o follò  uli  vi  depongono  le  madri  un uovogroffoquan 
to  un  ecce , quando  effe  fono  di  piò  anni , e grolfe  : od  uno  aitai  piò  piccolo , 
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quando  fono  proporziona! mefite  men  grolle,  o dell'anno  antecedente:  ed  arti- 
fizio fa  mente  rimpiattandolo  in  cadano  di  quei  follicnli  delle  lor  favegini , te. 
nacemente  l' appiccano  poi  col  natio  lor  glutin'ofo  umore  alle  falde  degli  fco- 
gli , o in  altro  opportuno  luogo , eh'  effe  fan  ritrovare  ne’  fondi  de'  nollri  , ed 
altri  mari . Queft’  opere  però  ( attefe  le  offervazioni  degli  Antichi  , e le  no- 
(ire  ancora  ajutate  dall’  analogia  della  Natura  ) , dovran  formarli  circa  un* 
ventina  dì  giorni  dopo  che  lì  faranno  fecondate  ; ficchè  fecondandoli  effe  ne’ 
principi  di  Primavera,  daranno  al  pii»  pili  appiccare  già  agli  fcogli  prima  dell’ 
Equinozio  dì  quella,  verfo  cioè  i 20.  di  Marzo;  or  da  tal  tempo  in  pii  gua- 
date da’  pefei  , e fpczialmente  dalle  Orate;  o (chiamate  da’  Audi  e ritìudi  ne’ 
Noviluni  e Heniluni  Equinoziali  ( f quali  fehben  meno  alterati  degli  altri  an. 
ri  Ut.  Pr.  XXI. , pure  giungono  a danneggiarle  , almeno  ne’  luoghi  ftretti  , 
come  noi  lo  vegliamo  predo  al  Ponte  di  Napoli  ) fi  cominciano  a raccorre 
lunghetto  i lidi  da’  nodri  marina)  verfo  la  metà  , o gli  ultimi  d’  Aprile  , e 
non  mai  prima  ; in  qual  tempo,  per  non  edere  feorfi  due  meli  ( di  cui  abbi- 
fognano  anche  le  uova  delle  chiocciole  per  Schiudere  ) fi  trovano  per  lo  pii 
con  le  inchiufe  uova . Ma  da  indi  in  pai , inliem  con  le  tardive  favegini , ri- 
portanfi  anche  dal  mare  ne’  lidi  le  primaticcie  ; le  quali  edervanfi  sfruttate 
già  e fenz’ uova,  ma  con  alcune  fole  piccole  Porpore  e Murici  le  pii»  tardi- 
ve a fchiodere. 

XI.  Tali  favigini  adunque  deferitte  dal  nodro  Poeta  fotta  la  voce  opurt 
e dal  volgo  chiamate , come  abbiam  già  detto,  miello  ; e che  quello  crede  ve- 
nir formate  dalle  Murici,  quando  il  Sole  entra  nel  legno  di  Toro,  cioè  a 20. 
Aprile  , lino  a che  pada  in  Lione  a’  2j.  Luglio:  fono  date  nel  vero  formate 
qualche  msfis  pii»  Innanzi , e forfè  nel  tempo  già  detto  ; e fidamente  in  quello  da  odo 
lui  notato , fi  trovano  per  lo  pib  sfruttate  già  , e dalle  marèe  Riportate  ne’lidi . Laonde 
fe  i pefeatori  con  vinco  le  unificano  infieme  in  grofli  gomitoli , c le  cal  >no  gii»  ne’fondi, 
attaccate  ad  una  fune;  e poi  in  capo  a tre  giorni  traendole  dal  mare,  vi  tro- 
vano a quelle  appiccate  moltiilìme  Murici:  ciò  non  è , com’egli  coi  volgo 
credè,  perchè  tali  f evagini  fi  maturino,  e diano  in  tre  foli  giorni  tutte  quel- 
le ed  altre  Murici  che  fi  predano;  ma  appunto , perchè  vagando  a torme  fif- 
fatte  conche  dietro  la  guida  delle  pili  gtode  ; e vedendo  , o fen rendo  11’  odore 
di  quelle  lor  opre  , v’  accorrono  intorno  ad  ede  collegate  frvagini , tra  pel 
naturale  i (finto  di  fuccorrere  i loro  pani  , e frugolar  intorno  e fu  di 
quelle;  ed  anche  per  aver  forfè  di  che  fucciare,  o cibarli,  fapendofi  già  la  di 
loro  voracità . Dapoichè  volendoli  inavvertentemente  credere  il  contrario  , co- 
me mai  in  tre  foli  giorni  di  tempo , quelle  piccole  conchiglie  inchiufe , pedono 
divenir  grode,  quando  fecondo  Plinio  noi  bada  un  anno  per  giugnere  all* 
giuda  lor  grandezza?  Plin.  I.  e.  E come  fi  porrà  poi  dar  ragione  della  (fra- 
bocchevole  grodezza  di  talune  io  paragon  deli’  altre  che  pur  replica’amente 
meno  grode  fi  predano  in  tali  occafioni?  ah!  che  pure  il  Tempo  , maedro 
verace  di  tutte  le  cofe,  ci  fa  in  quelli  ed  in  altri  cafuali  incontri  e naturali 
fenomeni  conofcere,  e tener  per  arcivere  molte  verità  della  Narura  , raccolto 
e tramandate  a noi  da  Plinio,  credute  pur  già  pel  pàdato  fogni  et  infermi  , e 
fole  di  romanzi.  Sì;  appunto  quede  conche  grode  che  fi  predano  in  quelli  in- 
contri dimoftrano  fenz’  altro  dubbio , -ciocché  per  relazione  de’  f ^nuotatori 
pra  notammo,  *d  ora  a bella  poda  ripetimi  per  «Ilefo  a vie  piò  rischiararlo  - 
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fieni  apibus  iti  concbarunt  examinibus  fingulat  magnitudini  Cf  venujhtt  prati, 
fnai  e fi  velati  ducei  mira  ad  cavendum  foltttix  : bas  Urinantium  cura  peti  : 
Ibi  captis , fatile  cererai  pilantes  retibus  includi.  Infitti  àdefeate  od  ingan- 
niate con  tali  favagini  le  piti  grolle , vie  più  abbondantemente  li  pefctno  , e 
li  tragg un  rotte  le  altre , le  quali  perchè  mira  folcriit  ad  cavendum  anche  i 
danni  della  tor  prole  che  conofcetanno  in  pericolo  tra  quelle  aggomitolate  fa- 
va fini  , di  facile  vi  accorrono  le  provvide  madri  infiem  colle  altre  ; che  poi 
tratte  pian  piano  dall’accorta  lenta  mano  del  pefeatore-,  reilino  preda  dell'  in- 
gegno umano  . Di  così  fatta  materna  vigilanza  di  tale  fpezie  d*  animali  ne 
poti’in  far  anche  teflimohianza  i replicati  fatti  delle  chiocciole  terrelhi  , che 
non  fr>  per  qual  natio  illinto  Cernendo  l’odore  , o conofcendo  l' agguato  da’ 
Millepedi  ed  altri  infetti,  che  inlìdiano  le  di  loro  uova  rimpiattate  iottoterta, 
di  Cubito  vi  accorrono  Copra  l' orifìzio'  del  picciol  covo,  e frugando  col  mul  i , 
c inoltrando  di  cacciarlo  giù  or  per  quella,  ed  or  per  quell’ altra  parte,  allon- 
tanano o difcacciano  gli  occulti  nemici.  Adunque  tengali  per  indubitato  , cne 
le  Murici  così  predate  , non  Con  le  già  maturate  tra  quelle  favagini  ; 
ma  piuttoflo  altre  prima  nate  infieme  con  le  di  loro  madri , che  pur  giungo- 
no a fopravivere  per  fei  in  fette  anni . Dapoichè  conforme  le  più  antiche  del- 
le chiocciole  terrellri  fi  fecondano  Cubito  dopo  le  prime  acque  di  Settembre  ; 
e verfo  i primi  di  Ottobre  tabelle  di  minor  età,  e così  le  altre  fino  agli  ulti- 
mi del  mefe;  donde  poi  veggonfi  fucceiììvamente  nafeere  da’  principi  di  Di- 
cembre-fino agii  ultimi  di  Gennaio  varie  e dileguali  torme  di  chiocciole  più 
o meno  grolle  e grandi.  Così,  valendo  l’analogia  per  tutto  tal  genere , le  più 
graffe  Murici  fecondanfi  ne’  principi  di  Primavera  ; e così  in  appretto  fan  tut- 
te le  altre,  che  fono  per  la  loro  età  più  o meno  mature  , ed  atte  alla  gene- 
razione, durando  in  tale  opera  per  Ig  loto  più  falace  natura  , anche  fino  alla 
metà  e più  di  Luglio , e per  cui  avvien  che  ne'  nofìri  mari , oltre  le  più  graf- 
fe che  Cono  le  madri , fi  pefebino  anco  per  tutto  tal  tempo  varie  Murici  e 
Porpore  in  grader  za  difeguali , perchè  appunto  di  varie  primaticci?  e tardive 
generazioni . Quindi  per  non  lafciar  niente  lenza  la  lui  ragione  : quelle  Mu- 
rici che  comincianfi  a predare  da’  nodri  pelea  tori  con  le  di  loro  congegnate  fa- 
vagini verfo  gli  ultimi  di  Aprile,  non  fono  mica  quelle  delle  che  davano  in 
que’  folliculi,  ch’efli  credono  venir  maturate  dopo  tre  giorni:  ma  altre  chiufe 
in  quelle  opere  formate  già  circa  venti  giorni  dopo  la  lor  congiunzione  , e 
che  vi  accorrono  per  naturai  idinto  fopra  quelle  aggomitolate  fatture  come 
per  annidare,  e fucciare.  Infarti  in  taluni  pezzi  di  quelle  favagini  , che  ritt- 
ranfi  dopo  i tre  giorni , fi  rioffervano  le  delle  uova  , che  (lavano  inchiufe  , 
quando  fi  calarono  giù  nel  mare  fenza  effer  maturate.  Ben  è vero  però  , che 
alcune  a Irte  favagini  meno  drapazzate  dal  mare,  e che  mollrano  d’aver  ne' 
di  loro  folliculi  le  uova  già  mature  , cacciandoli,  giù.  ne’  fondi  , fi  ritraggon 
alle  volte  sfruttate.  Ma  veridimo  è altresì,  che  Infiem  con  le  Murici  già  pri- 
ma fchiufe , predanfi  anche  le  altre  più  piccole , sbucciate  già  da  quelle  lor  uova. 
Ma  per  non  dilungarci  cotanto  in  cofe  conofciute  già  per  tali  e dalla  buona 
ragione , e dalla  oculare  fperienza  : che  direbbero  pòi  i nodri  pefeatori , quando 
calando  giù  alcune  favagini  vuote  d’uova,  e sfruttate,  fe  le  ritirano  in  ca- 
po a tre  gierni  cardie  d appiccate  Murici  I a quefia  lor  dunque  opinione  io 
non  devo  opporre  vernn'  altra  colà . Solamente  voglio  pregar  la  correda  di 
•zt  - Hh  ' chiun- 
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chiunque  ngn  fa  farli  fofirtico  contra  il  vero,  di  non  predar  mai  al  mio  dire 
altana  credenza,  fe  Don  quando  la  fona  delle  pruove  da  lui  medefimo  atten- 
tiflimamente  fatte, ’ed  efaminate,  lo  convincerà  a credere,  ed  a giudicare  ; e 
qu  ita  tal  difamina  , come  già  fcrilfe  un  crandirtimo  Letterato  , non  filo  da 
m;  non  è sfuggita  ; anzi  farà  Tempre  dcliaerata:  perciocché  il  vero,  conforme 
è tua  proprietà , allora  apparirà  più  certo , quando  farà  mirato  con  occhio  piti 
Ma  e pili  perfpicace . i.V 

X.  E qui  febben  nò  da  me , nè  da  altri  fi  potrà  mai  efaminare  il  ma., 
do  come  giù  ne’  fondi  del  mare  fi  congiungano,  s'  imbròdilino  , c fabbrichino 
quelle  lor  lavabili  le  conche  Murici , e Porpore  ; pure  tutto  quell’  altro  che 
ho 'potuto  ocularmente  di  loro  ollervare,  mi  fono  ingegnato  in  eofe  coti  ofcu. 
re,  di  porlo  alla  meglio  in  chiaro:  aiutandomi  con  l'analogìa  della  Natura, 
e con  la  cortetìa  del  mio  lineerò  amico  fpeflò  in  quelle  ed  altre  annotazioni 
cop  lode  mentovato  P. Minali,  il  quale  intento  a ftudiare  originalmente  quel 
che  può  del  gran  libro  della  Natura , fpezialmente  nelle  cofe  di  mare, che  non 
ancor  intieramente  fono  illuftrate  dagli  Autori  ; mi  fa  fapcr  di  vantaggio , che 
avendo  tenta-o  di  veder  congiungerfi  tra  loro  le  conche  Murici  , Porpore  ec. 
non  gli  riufeì  mai:  non  fa  egli,  fe  perchè  le  Murici  e Porpore  ec.  che  gli  po» 
fcarono  que*  marinai  .di  Scilla,  fi  forièro  già  fecondate,  eflendo  il  mefe  di  A* 
prile,  o pure  per  a Irre  circolante,  come  il  calor  del  Sole  , mancanza  di  ci- 
bo, e rtrettezza  del  luogo,  ove  le  racchiufe , per  poterle  più  opportunamente 
ófTervare  : mentre  avendo  fatto  fare  dietro  ad  uno  fcogliar  accanto  al  lido  un 
femicerchio  di  pietre,  che  col  curvo  lato  dello  fcoglio  fermava  un  bel  largo 
recipiente  d’ acqua  marina  ; ed  in  erto  portevi  varie  Porpore , Murici , Conche 
Pettini , ed  altre  fpczte  di  bivalvi , e turbinati  Crultacei  , oflervò  in  capo  a 
più  ore  che  fi  chiari  1’  acqua  [ che  non  era  alta  più  di  7.  palmi  ] , vagar  fu 
quell’  arena  le  conehite , e rampicarfi  per  le  pietre  , e per  l’ ima  falda  dello 
fargli,)  le  Murici,  e le  Porpore,  e rimpiattare  entra  l’arena  tutto  il  mezzo 
converto  gufeio  le  conche  Pettini . Ma  non  potò  mai  ortervar  la  di  loro  con- 
giunzione , turtocchè  fterte  per  più  ore  la  mattina  chetamente  accovacciato  * 
iluiiiare  quelli  pochi  capi  dell'immenfo  libro  , che  ci  ha  (lampara  il  grande 
Iddio  per  vie  più  ammirarlo,  e filialmente  temerlo:  fedamente  notò  e per  più 
fiate.  1.  Che  le  conche  Porpore  e Murici  quando  camminano,  vengono  a li- 
mar il  corneo  lor  coperchio  { con  cui  fi  chiudono  , quando  fi  tirano  dentro  la 
lor  turbinata  cava  ] al  lato  del  gufeio  oppòfto  al  curvo  imbricato  labro  della 
lor  apertura . 2.  Che  le  Porpore  sfoderano  fuor  del  becco  la  lor  lingua  e la 
cacciano  giù  nell’arena  per  fucciare  ; ficcandola  fin  per  entra  queU’erbe,  e cal- 
car; pori , e cofe  marine  . q.  Che  lentamente  fi  accollano  alle  conche  Pettini 
che  (tanno  aperte  ; ed  irtantaneimente  vi  ficcano  non  già  la  nuda  lingua.-  ma 
la  punta  del  durirtimo  lor  becco,  come  notammo  nel  num.  X UL  annoi. antec*, 
per  cui  sf odorando  fubito  la  lingua  , trivellano  l’ interiori  membrane  e car- 
tilagini delle  conche,  che  nel  tempo  (follò  fono  avviticchiate  dall’ interior  par- 
te del  corpo,  che  maravigliofamente  (tendono,  allargano,  increfpano , . e varia- 
mente modificano,  s,  Che  1*  elevazione  del  piano  Uri  aro  femigufeio  delle  con- 
che Perini,  (opra  Paino  femigufeio  concavo,  che  quali  da  rimpiattato  a pia- 
no dell’arena,  forma  l’àngolo  55. , e da  tale  apertura  sfoga  fuor*  un  anamaf- 
fo  di  purpurea  fimoima  cartilagine , che  ondeggiando  inganna  i pefuuoli , fpe- 
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Talmente  i gamberetti , i quali  fpefTo  reilano  preda  di  filane  conche;  le  quali 
nel  divorarftgli  fi  Hanno  (occhiute , e poi  tofto  riracttonfi  al  modo  primiero.  5.  Che 
le  conche  Porpore  come  le  Murici  nel  vagar  per  quel  recipiente , in  cui  1’  ac- 
qua era  limpidamente  (chiarita  , ben  vilibilmeme  moflrarono  nell’anterior  parie 
del  loro  Igtuinato  corpo  e’I  mulo,  e fu  delti)  due  ben  didimi  efploratori , nel- 
le cui  bau  apparivano  ceni  punti  neri, che  lenza  meno  faranno  gli  occhi;  da- 
poiché  cacciando  egli  lentamente  vicino  a quelle  una  fottìi  cannuccia , prima  di 
avvicinarla  quattro  dita  difendo  dagli  occhi  , lenta  toccar  nè  il  lor  guido  , o 
la  lor  carne , e fenza  aver  fatta  fenfibile  predinne  nell’  acqua  , Cùbito  ft  rinfer- 
ravano  col  lor  coperchio,  e cosi  furiofamente,  che  lì  fentiva  lo  ferofeio  , che 
n'avveniva  dal  combaciamento  di  quello  con  l’orifizio  -dell'  apertura . Or  per 
non  dir  qui  altro,  da  queda  fola  oliere-azione , oltre  a quelfaltra  che  notam- 
mo nel  num.XI.I*.  finta  far  ncorlo  all’autorità  d’ I fidoro  Caraceno  predo  Are- 
neo  Uh.  q.  p.  94.  e d’  Ebano  lib.  io.  Hifl.  A furi.  r.20. , o d’altri,  poCftam  da- 
re per  certo  aver  anche  le  Murici,  e ie  Porpore,  gli  occhi  , come  noi  cre- 
diamo avergli  anche  le  Patelle,  e tutto  il  genere  marino  univalve  , bivalve, 
e turbinato  come  anche  delle  conche  ttrreflri  , e fluviali . Nè  Plinio  quan- 
do fcridie  lib.  9.  feti.  55.  che  concha  ipfacum  manina  ( Urina  tori  s ) videi , com- 
prima fe  fe , opcritque  opti  fnat  &c.  fi  fervi  del  vocabolo  videe  patrio  hcentiut 
pre  verbo  fentitndi,  come  s’impegna  a fcnfarlo  il  dotrilfimo  Arduino  : perchè 
febben  Plinio  or  dica  neil’ilìedb  libro  (eli.  li-  che:  t odili*  aquatile!  , terrejl<ef- 
que  . . . oculit  carene,  e talor  feriva  nel  Irò.  1 1.  feci.  $2.  che  : acuii  ofireis  nul- 
li quibufdam  concharum  dubii:  pure  chi  fa  il  modo  ond’ egli  fi  è fervito  per 
giunger  ad  unire  in  una  sì  vada  e grande  opera , degna  delle  grandi ofe  idee 
di  un  Romano,  tutti  i (entimemi  degli  Autori  che  ha  dovuto  traferivere  ; non 
(tenterà  a credere,  che  concila  videe  piutrofto  , che  fentit  , trovi»  in  quel  fuo 
Autore  fcritto  Plinio  : altramente  come  mai  avrebbe  potuto  metter  poi  in  dub- 
bio gli  occhi  in  altre  conche  , fe  qui  parlaro  avede  per  proprio  fornimento? 
chechè  fiafi  però  del  fallimento  di  Plinio  fu  gli  occhi  di  fidine  conche;  Ron- 
dclezio  fenza  pnjove  non  dove»  Fabula  illud  accenfett  lib.  7.  de  Tcjlac.  c.ule. 

E per  queda  medelima  cagione  piacenti  qui  prima  di  terminare  , pregare  il 
genio  de’  miei  cortefi  Lettori  a replicare , o ad  efaminar  con  ifcrupolofa  e <ii£- 
lapallionata  diligenza  tutte  quelle  cfperienze  da  me  in  quelle  annotazioni  men- 
tovate, le  quali  mi  han  fpinto  a così  credere , c ferie-ere  ; e credali,  che  non  ho 
avuto  altro  fentimer.ro,  che  d’illudrar  per  occafion  denaturali  fenomeni  , e ra- 
rità naturali  de’  nodri  mari  e terreni , felicemente  deferitteci  dal  nollro  Poeta , 
quegli  amichi  Autori,  ch'ebbero  il  piacere  di  tramandarcele  a noi  loro  nipoti  ; 
C'>ntendandomi  di  aver  efpodi  gli  originali  fentimenti,  fenza  dare  o togliere  la 
gloria  ad  altri  Autori , che  fenza  dubbio  hanno  prima  di  noi  parlato  delle  cofe 
mentovate  in  quelle  ed  altre  annotazioni. 

v.  91.  Infidi  a s Thjmnit  para!  &c, 

# * -•  **  I 

Oc)  I.  11  pefee  Tonno,  che  nel  fiftema  di  Linneo  appartiene  al  gcnett 
undecima  del?  ordini  quarta , perchè  ha  fette  oflfetti  nelle  branchie  , e molte 
protuberanze  verfo  la  coda , e che  già  fecondo  Plinio  lib.  9.  /«fi 1.  7.  fub  v ntrt 
nm  babai  pinnamt  «’émafchio:  da’ Latini  dicefi  thrmut , e da’  Greci  àvrrot-.  e ve- 
ld h x rili- 
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rifimilmente  verrà  dall’Ebreo  thannin , cttut.  E febbene  con  tal  parola  efpri. 
mali  anche  da  Giobbe,  e da  Ezechiele  tirato crocodilhtr,  pure  generalmente 
{beffe  fiate  adoprafi  nella  Scrittura  in  lignificazione  di  gran  pefcc,  retiti.  Ora 
il  Tonno  relativamente  a’  pelei  di  lui  più  piccoli,  diceafi  dagli  Antichi  errar: 
comr-ne  fa  teftimmianra  S.  Balìliò  in  Htxam.  hom.  7.  p.66.,  ed  oltra  sì  eru- 
dito Padre,  Archellrato  predio  Ateneo  lib. 7.,  eSoffrato  nel  libro  wt/n  (•>“>,  di- 
cono l' ideilo  : chi  rimandoli  anche  da  Varrone  C eteri  i i pelea  tori  de’  Tanni 
Nunn.  t.  t num.  244. , c x»ti«  da’  Siciliani  la  p-'fcagkme  de  medeftmi  , come  1' 
attelìa  F.liano  hift.anim.  lib.  13.  r.  16. , il  quale  anche  mrrabnriu  chiama  la  re- 
ti , gli  -ordigni , e gli  attrezzi  di  tal  meltìere  ; conforme  retarla  fono  pur  det- 
ti da  Plinio  lb.  9.  J'tQ.  10.,  e da  Orario  Hb.  1.  fat.  5.  ti.44.  que’  marini  luo- 
ghi, che  abbondano  di  Tonni  , onde  Curaro  corrottamente  dicelì  ancor  oggi 
quel  luigi  del  Kegno  tra  Palinuro,  e la  Licofa  per  la  gran  copia  de’ Tonni, 
che  in  que’  ma-itiimi  feni  abbondanti  d’alga  li  vedono  ; o perché  forfè  ivi 
anticamente  in  ariifi/iofi  vivai  conlervavanfi  de’Tonni.  Quindi  chiunque  av- 
vertita effere  (lati  celebri  pefeatori  di  tali  pefei,  e de’  pelei  Spada  tra  gli  al- 
tri , i Fenicj , come  chiaramente  lo  dilTe  Aridotile  in  lib.  Mirabil.  , non  es- 
teri punto  a creder’j  edere  diate  l’ antiche  noftre  colonie  Fenicie  molto  adde- 
ntate a tal’  ing-gnola  pefcagionc:  dapoichè  oltre  le  ragioni  da  noi  fopra  ad- 
dotte, ed  nitrì  gli  originali  nomi  Siri,  che  ancor  oggi  ritengono  alcuni  noli» 
luoghi,  e fiumi,  come  Galelo  dalla  voce  Sira  Gal,  tenda  a liquidi  tate , onde 
tranquillo  ferme,  come  noi  {piegammo  n.  p.  v. 95.  96.  lib.  Print.  ; e che  il 
gTan  Giulio  Scaligero  a-i  Card,  taire.  41.  la  crede  a Phanicibut  importata  , 
ed  in  y«\aiy  j«\oer«*  da’Greci  trasformata;  oltre,  difli,  fifatte  cote,  anch^dal 
nollro  Volgo  oggi  dotto  quella  parola  tinnma , s’intende  la  carne  di  tali  pelei; 
conforme  folto  quell’ altra  tunnaria  la  pefeagione  di  tal  indullria  , ed  i vivai 
ancora  di  :ai  pelei  nell’età  polleriore  fignificavanfi.  V.  Glùf.  Pu-Cangit . 

II.  Ma  per  non  lafciar  quella  muta  famiglia  del  naturale  paefe  , feltra 
dir  qualche  cola  fui  di  lei  genio , economia , vita  , e lunghi  viaggi , che  in  ogn’ 
anno  ad  utile  e benefizio  degli  uomini  intraprende  ; noteremo  foitanto  cioc- 
ché di  loro  non  rettamente  ne  fentirono  Plinio  con  gli  altri  Amichi;  e Gian- 
nettafio  con  altri  Moderni.  Egli  é fuor  d’ ogni  dubbio  , che  quella  fpcvie  di 
prfei  Inliem  con  altri  verfo  l’Equinozio  di  Primavera  dall’Oceano  , eh’ è ’l 
mare  Atlantico  degli  Antichi , cominciano  ad  entrare  nel  Mediterraneo  , fco*. 
rendo  circa  il  mele  di  Maggio  per  tutti  i mari  del  Regno  a feconda  e dirit- 
tura delle  correnti,  fino  ne’  mari  d’Oriente 4 come  notammo  n.rt  num.XXU. 
Lib.Pr.y  fpeziaimente  nel  mar  Egeo,  nella  Propontide,  ed  in  tutte  le  piag- 
ge de’  mari  di  Cofiaminopoli  : donde  poi  ritornano  più  o men  prillo  ne*  noi  tri 
ed  altri  mari  del  Regno,  infieme  o fenza  la  lor  prole,  a proporzione  del  pre- 
do o tardo  llw  ingreflo  . Giacché  verfo  i primi  d’ Autunno  fi  predano  nel 
Pizzo  in  Calabria  , e in  Milazio  in  Media  molte  lem  mine  de’  Tonni  -*  coti 
dell’  uova  già  mature  ; e da  Settembre  ih  pcj  fi  pekano  ne’  mari  dell* 
coila  d’  Amalfi  ; ed  anche  verfo  Ottobre  con  ami  , c dentro  le  reji  fi  predano 
da’  pefeatori  di  Pozzuolo  , di  Precida,  e di  Gaeta,  1 piccoli,  lordarti  di  v*- 
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aggradare  il  metro,  chiamolle  Marziale;  fenza  perì)  doverli  dar  retta  a Plinio 

in  ciocché  egli  foggiunge,  che  i teneri  parti  de’ Tonni  chiamati  già  cordala  ; , 

da  indi  in  poi  fino  ad  un  anno  di  loro  età  debbanfi  pelamydet  votati  ; ma  vie 

più  in  quell’ altro,  che  immediatamente  ivi  fcrive:  & cum  annttunt  txceffete 

tt input , thynm . Dapoichè  contra  1’  autorità  della  lidia  Natura  niente  vaglio- 

no,  anzi  temerarie  fembrano  te  autorità  di  Arillotile,  di  Soffiato,  di  Ateneo, 

e a’  altri , che  zirduino  nella  n.  4. , emend.  XXIX.  adduce  per  farci  legitima- 

mente  credere  le  Pelamidi  per  figlie  de’ Tonni  , quando  fono  parti  naturali,  t 

come  in  approdo  diremo,  di  genitori  di  diverfa  fpezie. 

111.  Tal  genio  adunque  de’ pelei  di  padare  da  uno  in  altro  mare,  ana- 
logo a quello  degli  uccelli  di  trafmigrarc  da  regione  in  regione  , elfendo  dato 
olic-rvato  dagli  antichi  e moderni  Autori , che  prima  di  noi  hall  contentato 
l’ originai  fioro  della  Natura:  non  ci  lalcia  altro  campo,  fuor  fidamente  che 
di  aggiungere  quel  tanto  che  alla  colloro  fagacità  è sfuggito  ; e di  fpiegar 
quelle  naturali  tradizioni  che  de’ Tonni  in  fpeziale  ci  han  tramandate  i noifii 
virinoli  Antenati,  che  non  ben  capite, fi leggm’or malamente delcritte dal Gian- 
nettalio  fra  gli  altri  tilt.  6.  H thè.  Laonde  noi  polfiam  qui  notare,  che  leg- 
gendo Plinio  gli  Autori  Greci,  come  adai  periti  delle  naturali  cofe  di  mare; 
e lcrivendo  quelli , che  dal  Mediterraneo  annualmente  ne’  di  loro  mari  entra- 
vano inliem  co’ Tonni  alr;e  torme  di  pefei  Spada  , Delfini  , Scombri  , oc.  , 
fenz’ avvertir  egli  il  luogo  del  fuo  Paefe  , pe’  cui  mari  dall’Oceano  ufeendo 
pafiavan  , come  annualmente  padano,  tali  mute  carovane , difTe,  nel  li t. 9.  feci. 
j8.  entrar  tai  pefei  dal  Mediterraneo  in  que’  mari  della  Grecia:  intrant  1 ma- 
gno mari  Ptmtum  temo  tempore  gregavm . Nè  mi  fento  ora  inclinato  ad  ifctr- 
Urlo,  come  fanno  taluni,  i quali  portano  opinione  che  quello  e mastio  mari 
deboalì  intendere  per  ex  Atlantico  i.  e.  ex  Oceano  Occ.  Coaciofiachè  chiare  fono 
le  teflimomanze  di  Ariftorile  Ut.  8.  Hifl.Anim.  e.  16.  p.912.;  e d’ifidoro  Hi. 

15.  Ortg.  c.  1 6.  per  cui  mare  magnum  . . . efl  M-diterraneum . Solamente  po- 
trei dire  in  di  lui  difelà  , che  per  quanto  ho  potuto  rinvenir  fu  tal  inchieda  , 
il  fido  S-Bafilio  prima  d’ogn’ altro,  bo  trovato,  il  quale  nella  Omilia  VII: 
del  fuo  erudito  e m. itale  Ll'amerone  ( che  dovrebbe  eder  oggi  giorno  l’efem- 
plare  de’  notfii  Predicatori  ),  abbia  chiaramente  detto,  che  i Tornii  , i «mali 
relativamente  ad  altri  pefei  più  piccoli  pur  diconfi  cetani,  efcano  in  ogn  an- 
no dopo  1’ Equinozio  di  Primavera  dal  mare  Atlantico , in  dove  fvemano  per 
le  acque  di  que’  fondi,  più  calde  di  quelle  degli  altri  più  baffi  ed  agitati  me- 
diterranei mari;  e Icorrano  fin  nella  Propontide,  e dentro  il  mar  Nero  ; re- 
nandovi lènza  oltrepadar  que’  confini  il  fedo  moflruofb  genere  delle  Balene  . 

E chi  avrà  poi  -avvertite  le  ragioni  di  Rondelezio  lii.  1 6.  c.  9.  p. 474.  riporta- 
te in  parte  dalla  valla  erudizione  dell’ Arduino  nell’  Emen.  XXXI. , per  cui  la 
parola  paxatrm  ( adoprata  da  Arillotile  l.c.  al  fatto  de’  varj  pelei  ch'entrano 
nei  Ponto  ) delibali  piuttoilo  e per  ogni  verfo  leggere  pttxxt  , phot*  come  la 
tradufle  Plinio,  e non  mai  e poi  mai  fxKxtrnr  , Balena  , comprelà  già  dagli 
Antichi  inficiti  co’ Torni  fotto  la  parola  Ceuu.  Chi,  dilfi , avrà  ciò  avverti- 
to, terrà  per  ifiufato  Plinio,  fe  intento  egli  a rammaflare  , e difporre  infiem 
tali  opinioni  degli  Autori  Greci  circa  i Tonni,  non  potè  andar  più  avanti  in 
sì  curiofa,ma  intralciata  ricerca.  E molto  più  tal  credulità  fe  gii  perdonerà  , 
riflettendoli  che  una  fibtca  koverta  de’ Tonni  , eh’  entrano  dall’  Oceano  nel 
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Mediterraneo,  comma?)  ben  anche  m tempi, affai  d*  lai  lontani,»  tenerli  per 
ficura  ; dopo,  cioè , che  Fumerie»  prima  di  tutti  gli  ultimi  Moderai  (tampò  la  fua 
Idrografia,  e manifci'ò  nel  lib.  4.  p.  18$.  che  : gtegatir*  ac  velati  < capofila 
arie,  meda  edotto  1 , modo  edam  fé  edemi  incederà  a / reto  Gaditano  ad  Ponitene 
tefque  thynnos , ebfervint  bodieqi te  nauta,  non  fine  volnptate  PTc.,  ciocché  pri- 
ma di  lui  avvertì  già  S.  Bafiìio  per  reiazion  forfè  di  taluni  Tonnaroti,  i qua- 
li pur  da  lui  I.  e.  chiamanfi'  Ovrroexa -rei. 

IV.  Quindi  profeguendo  a dirci  Plinio  , che  . . . i fonti  opperiunttef 

aquiloni s flatum  . . . bruma  non  voga  ritur  : ubicumque  deprehtnfi  tefque  ad  M- 
qeiaotlium  , ibi  bybemaat  . . , multi  in  Proponiteli  afhvanl  , debhònfi  quelle 
fue  parole  a tutta  ragioo  intendere  di  que’  Tonni  , che  o difperfi  nella  fuga 
dopo  le  battaglie  fattene  co’ delfini,  ed  altri  pefei  infiJiatori  : o arredati  nelle 
generali  di  loro  marchie:  o finalmente  adefcati  e tratti  dall'  ubertà  e dolcezza 
di  que’  mari  : non  fi  curano , o temono  d' intraprendere  un  sì  pericolofo  e lun- 
go ritorno  , e perciò  fi  fanno  da  viaggiatori  inquilini  : laonde  predandoli 
fuor  de’  tempi  del  loro  ingrdfo  e regreffo , non  poffonar  piìt  dar  fondamento  di 
congetturare  cofa  contraria  a quanto  abbiamo  detto,  ma  anzi  confermar  il  di 
loro  generale  i agretto , che  là  ne’  mari  di  Grecia  comincia  ad  ottervarfi  a Vir- 
giliarum  exnrtu  L c. , cioè  il  dì  48.  dopo  f Equinozio  di  Primavera  , com’egli 
Hello  dice  nel  l'b.  18.  feti.  y).  : & ad  ioduri  occafum , cioè  a’  1.  di  N ìvem- 
bre  nella  Grecia  , il  generale  lor  regreffo  che  indi  fanno  i Tonni,  che  furo- 
no piò  tardivi  ad  entrare  : in  fatti  circa  rai  temoi  fu.cettivafnente  fit  thynno- 
rum  captata,  la  quale  praticafi  generalmente  verfo  Primavera  , quando  entra- 
no nel  Mediterraneo,  e circa  Autunno,  quando  fe  ne  ritornano  nell'  Oceano  ; 
e più  tnen  pretto,  o tardi  a proponion  , che  i foni  del  Mediterraneo  fon  di- 
ttanti dallo  Stretto  di  Gibilterra  nel  loro  ingreffo  , o a quello  più  vicini  nel 
lor  regreflo.  Tutti  quelli  adunque  particolari  Tonni  che  allevnlte  fi  vedono  , 
o fi  predano  tra  le  reti  fuor  dì  tali  Ragioni  , fono  quegli  (letti  appunto , che 
per  le  ragioni  lopradette  ne’  mari  del  Mediterraneo  , come  fcriffe  Plinio  /.  r. 
reliquo  tempore  hybemo  latine  ibi  in  gurgtttbut  imit,  n’fi  tempore  alìquo  evo- 
cati , aut  Pienti  unite . - * . 

V.  Or  fe  mal  intefo  non  va  così  da  noi  Plinio  ; pofliam  di  vantaggio 
aggiungere,  efler  non  men  curiofa  e regolata  la  lor  marchia,  e non  poco  degna 
d’offervazione  la  figura  vifibilmente  triangolare  , che  per  le  ragioni  che  in  appretto 
diremo,  i Tonni  formano  nel  viaggiare , quando  in  numerofe  torme  fi  un  il  co- 
no ; perchè  fu- tali  particolarità  non  facendoli  riflettiooe , non  fi  potranno  ade- 
guatamente (piegare,  e credere  tutti  i fenomeni  che  in  etti  fi  vedono  , e che 
ad  etti  avendo  rapporto,  fi  ttovan , non  fo  come,  confali  già  dagli  Antichi , e petti  ia 
non  cale  da’  Moderni.  Imperocché  làppiafi,  che  la  maggior  alterazione  dell’acque 
marine  nell’Oceano  verfo  i Pleniluni  e Noviluni  pròflimi  all*  Equinozio  di  Pri- 
mavera, dà  naturalmente  il  fegno  all’annuale  fpediziane  de’ Tanni;  e’1  Ruf- 
fo che  da  quel  mare  per  due  volte  in  14.  ore  circi  entra  nel  Mediterraneo 
v.  an.  rt  lib.  Pr.  appretta  loro  il  più  comodo  e fpedito  veicolo , col  qua- 
le per  6.  ore  dietro  a’Tonni  più  grotti  marchiano  dando  la  bafe  della  loro 
triangolare  figura  alla  corrente  ; efiripofano  foSito  e pafcoìano,V è giorno,  per 
1’  altre  6.  ore  che  ricorre  il  rifluffq  : quindi  reciprocando  l’ altro  flutto  fi  rimet- 
tono in  etti  tutti  que’,  che  fon  pronti  , e pollano  ( mentre  l’intiera  torma 
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poca  cara  quegli  altri , che  nel  pafcolar  fi  làran  troppo  decollati  da  erta  ) ; 
e coti  ripigliando  prolìeguono  per  altre  6.  ore  l’ interrotto  cammino  y finché 
non  ricomìnci  l’altro  ritluffo,  pel  cui  fpazio  di  6.  ore  ripofano  come  prima  j 
e,  s’è  notte,  dormono,  giacché  anche  per  erti  fecondo  Plinio  noEi’but  qutes , 
£ con  fifarta  ordinanza  fuccelfivamente  s’avvanzano  per  cadaun  giorno  palfan- 
do  per  tutti  i mari  del  noftro  Regno , dagli  ultimi  Aprile  fino  a tutto  Mag- 
gio ; finché  non  giungano  ne’  mari  della  JGrecia  , e di  quell’  altre  Orientali 
regioni , in  dove  per  elfer  l’ acque  e calde  e dolci  ed  ubertofe , come  con  altri 
l’ avellano  S.  Bafilio  , Plinio  , ed  Arillotile  ; cominciali  fubito  dalle  prime 
torme  la  grand’opera  della  generazione  ; e fecondate  che  li  fono,  fe  ne  ritor- 
nano , avvalendoli  del  veicolo  de’  rifluiti , ( giacché  al  lor  regrerto  dal  Medi- 
terraneo  contrari  fono  i fluifi  dell’Oceano,  av elfi  devono  giungere  ) fgravan- 
dofi  pur  anche  in  que’  mari  quelle  èlitre  torme , che  ad  entrar  tardive  , fi  fa- 
ranno ingallate  anteriormente  ne’  noftri . Dapoiché  cenforme  verfo  Maggio 
fi  veggono  ne'  mari  di  Scilla  a coppia  entrar  molti  pefci  Spada  , che  là  di- 
confi paricch  e ; cosi  nel  ritorno  verfo  Autunno  s’oflervano  molte  torme  de’ 
Tonni  ripartir  con  la  lor  numcrofa  prole,  che  per  vie  più.  ficuramente  fcor- 
tarfela,  mettono  alla  te! la  della  lor  marchia. 

V t.  Quella  farebbe  fbmmariamente  la  relazione  del  genio  , economia  , 
ed  ordinanza  di  tali  ed  altre  carovane,  che  in  ogn’anno  avvia  il  gran  Pa- 
dre dell’  umana  famiglia  per  provederla  colle  di  loro  merci  : ma  per  non  fem- 
brar  a taluno  capricciola , e tutta  ideale  ; llimo  mio  dovere  di  foggiungere  per 
quanto  più  chiaramente  e in  accorcio  mi  fìa  portibile  , tutte  le  ragioni  ; le 
quali  fehben  in  tal  fatto  chiufe  llieno  fotto  il  gran  denfo  velo  della  Madre  Na- 
tura , pure  fondate  tulle  particolari  replicate  oflervazioni  fatte  in  fu  i promon- 
tori di  Scilla  , e luoghi  delle  Tonnare  del  Regno  dal  fagace  mio  cennato  A- 
mico,  faranno  fu'ficierui  ad  aggiungere,  e fpiegare,  com’ é l’unico  aoliro  im- 

r|no , quanto  manca  negli  Antichi , o non  credono  i Moderni . 

perù  per  ben  felicemente  fcoprire  il  vero , che  in  parte  nafeondefi  in  quelle 
ed  altre  particolarità , che  de’ Tonni  ci  han  ferino  gli  Antichi, e fuor  del  vero 
fenlb  credute  , o negate  da  taluni  Moderni,  cioè:  Thynni  dextra  ripa  in- 
ir ant,  exeunt  Uva  Plin.  I.e,  fri 1.20.  virili.  Iti.  8.  c.  16.  p.qi 4.  P lutare.  Hi. 
eie  folert.  onim.  p.  979.  Elia»,  lib.  9.  Hi  fi.  anim.  e.  42.  Soli»  c.  12.  p.  32.  il 
acci  lire  exijiimatur , quia  dextra  oculo  plut  cernant , utroque  natura  heb-te  : jed 
magie  tamen  lavo,  come  contenta  Arduino,  tjxrvu.9  npn3Kvuvtti  dixit  vi  thè». 
Itb.  7.  p.  501.  ex  Jlriftotdc  : per  ifeoprir  di1!!  il  vero  di  quelle  ed  altre 
fraterne  bili gna  imprima  riflettere  alla  direzione  de’  fluifi  , ne’  quali  viag- 
giano i Tonni  ufeendo  dallo  Stretto  di  Gibilterra  , la  quale  ben  capitali  , 
ci  regolerà  facilmente  nella  Ipeculazione  di  quelli  si  curiofi  fatti  naturali . Lglt 
i manifefto,  che  i fluifi  sboccando  dall’Oceano  cominciano  a correre  divergen- 
ti , giuda  l’ inclinazion  de’  fondi , fhettezza  de’  feni , ed  impili  fionp  de’  venti  , 
per  tutti  i mari  del  Mediterraneo  : or  già  fi  fa  , come  tali  correnti , fortiando 
venti  Meridionali,  fpezialmente  quei  da  Ponente-Libeccio.,  corteggiano,  e ra- 
dono le  noftre  ed  altre  piagge  che  ci  danno  a delira  ; come  imboccanfi  con  l’illef- 
fo  corfo  furiofamente  tra  Scilla  eCariddi  nel  Faro  di  Medina  , e come  feorrono 
anche  fucceffivamcnte  fin  ne’  mari  della  Grecia , e d'Oriente:  donde  reciprocano 
poii  tiliutti  più  o meno  divergenti  fin  entro  l’Oceano,  atteièle  ioprddette cen- 
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nate  cagioni  • Dunque  tanto  in  riguardo  a noi , quanto  agli  Autori  che  fcrifì. 
fero  in  fsaefi  Greci,  viaggiando  in  tai  veicoli  de'  Audi  i Tonni  drxt/a  ripa 
debbono  naturalmente  entrare  ; & lava  nel  ritorno  eh’ erti  da  qae'  miri 
annualmente  ufan  fare,  per  giungere  lì  nel  grande  Oceano  . Ed  ecco  leni» 
fentir  così  male  degli  occhi  de’  noilri  booti’ olpiti  e peregrini,  coinè  ben  chia- 
rificati reftano  i l'enfi  degli  antichi  Scrittori  . E nel  vero  i'  Tonni  han 
gli  occhi  tuttaddue  pur  troppo  egualmente  acuti  per  isfuggir  gli  agguati  che 
noi  in  ratti  i luoghi  del  Regno  tenttam  per  predargli:  e ciò  imprimi  pollo- 
no  rellimoniare  oltra  i noilri,  anche  i deibi  Lanciateri  di  Sci  Ha  , che  pazien- 
temente dentano  ad  ingannarli  , tanto  fe  a delira  , quanto  fe  a finillra  ac- 
collanti per  divorarli  qui-'  pelei  legari  vivi  a fottili  ed  invtfibili  fili  di  feta  , 
onde  lal'ciano  in  giuda  iliitanza  guizzare  intorno  alle  lor  barchette  per  lanciare 
in  un  colpo  i Tonni,  come  i Pefci  Spada,  E fecondati  amenre  anche  lo  pif- 
foao  con  fedire  iTonnaroti,i  quali  tirandogli  gii  a galla  per  metto  della  re- 
te da  lor  chiamata  canuta  della  morte , penano  affai,  per  quanto  a delira  el 
a finillra  s’ impegnano  di  ammazzarli  con  ferri  , od  aggrappargli  co’  loro  un- 
cini , che  i Tonni  con  egual  buona  veduta  sfuggono  per  quanto  pii  pillino. 

VII.  Ni  minor  verità  afeondefi  in  quell’ altre  parole  di  Plinio  /ri.  io. 
/rfl-97.  de  th/nnis  conf  dentine  a/firmatur  : juxta  t 'tpas  enim  aut  petras  dot- 
miunt  : ed  in  quelle  altre  di  Arillotile  /ii.  4.  Hi/l.  Aitine.  c.  16.  p.  30'..  1 h/n- 
norum  fpeculatores  ,rettbus  (inguai  dormiente s,  quod  vtdent  capi  poffe  per  qiie- 
tem , che  pur  Arduino  ad  altro  propofito  riporta  n.  5.  per  ifpiegar  albugine m 
de’  lor’  occhi  femiapertam  onde  foggiunge  : igttur  id  vet  ocutorum  aliqua  ni dalia, 
ne  fit , aut  ver  fattene  orbitino  ; Condoliacchè  cominciando  a fentirfi  il  floffo 
ne’  mari  a noi  vicini  circa  Le  9.  ore  italiane  che  corre  fino  all’ ore  is-  incir- 
ca, e ricorrendo  il  rifluito  fino  alle  ore  21.  ; donde  reciproca  l’altro  flulfo  fino 
alle  3.  ore  della  notte  ; ne  fiegue , come  abbiam  detto , che  cominciando  ne- 
gli ubimi  periodi  del  primo  fluifo  a ripofarfi  i Tonni,  e vagar  dalle  15.  ore 
fino  alle  21.  d’intorno  a que’  fieni  e tratti  di  mare  abbondanti  d’alga  , e d* 

altro  pafcolo  ( come  foo  que’  luoghi  della  Licofa  già  detti  Ceta'ii  fino  a Pa- 

linuro , ed  al  Pizzo,  oltra  gli  altri  del  Regno  , e di  Milazzo  n lla  Sicilia  , 
ove  da’  fluiti  Con  anche  dextra  ripa  menaci  dalia  direzion  dèlie  correnti , quan- 
do entrano  ),  per  cibarli,  e ripofarfi  juxta  ripai  aut  petrat  ; quindi  avviene 
che  intorno  le  ore  15.  del  mattino,  e verfo  le  21.  della  fera  fan  di  erti 

gran  pefea  e llrage  ratte  le  Tonnare  del  Regno.  Come  pur  anche  in  tali  ore, 

con  a Irre  lor  particolari  reti,  deferitte  eziandio  dal  Gianncttafio  , dopo  quelle 
delle  Tonnare  /.  r.p.t^.r.zo.,  ne  faceano  di  efli  gran  predai  noflri  Tarantini; 
praticando  tal  loro  ingegnofo  facile  e men  fpefofo  meiliere  nel  luogo  denomi- 
nato le  Foffe , verfo  il  Promontorio  di  S.  Vito  , eh»  ■ naturalmente  ferviva  a* 
Tonni  di  riparo  , e di  pafcolo,  ( finché  feorreano  i tempi  de’  ridurti  degli  e der- 
ni miri),  e. donde  gli  fpecolatori  Surronom  sì  nelle  già  dette  ts.  e ai.  ora 
del  giorno,  come  nelle  corrifpondemi  3.  e 9.  della  notte,  quando  era  lucente 
la  Luna,  c in  calma  il  mare,  qwifavano  i loro  compagni  nelle  barche,  a cin- 
gere fol lecitamente  i fonnaOchiofi  marini  viaggiatori . Ch’  é quello  appunto  , 
che  prima  d’ogni  altro  moderno  Amore,  volle  dire  Ariftotile  Le.  , tl  quale 
fenz’ altro  dubito,  attefe  le  circoflanze  che  jvi  deferive  , intender  fi  deve  uni- 
camente di  tali  noftre  reti , finuofa  volantina  Gr/pbi  , le  quali  angujìot  habeant 
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tditut,  ttque  abditj  • . . . oflit  , come  Specificati?  il  no  Uro  Poeta  , che  pur 
f*pea  non  efler  predo  i Noftri , genus  cymbx  pifcatorix  gripus  , come  s’ impe- 
gnò a notarlo  il  Giannettaiìo  l.c.  p.  149.  ».  1.  Tal  dunque  antico  medi  ere,  ed 
anche  particolar  nollro  modo  di  cingere  i Tonni , non  fi  deve  piò  ora  confonde- 
re colle  reti  dell’ odierne  Tonnare,  o con  quelle  altre  che  a tal  fine  adoprano 
i Peccatori  di  Scilla,  Bagnara,  e Palme;  perchè  conforme  è tutto diverlo dal- 
le prime  , che  con  felice  vena  ha  defcrittc  il  Giannettaiìo  , cosi  niente  ha.  di 
limile  con  le  feconde;  mentre  oltra  d’  efler  quelle  ordite  con  lottile  fpago  a 
maglia  quali  di  un  palmo  ; fono  poi  lunghe  circa  100.  e più  canne  , e foli 
palmi  14.  larghe  : che  in  tempo  di  notte  ( evitandole  di  giorno  per 
ogni  lato  i Toani  ) legate  e diilefe  traverfalmente  tra  due  oppofle  barchette, 
e galleggiando  per  li  congegnati  fugheri  e piombaie  a perpendicolo  aperte  ;. 
intrigano  ed  avviluppano  ( come  nelle  ragnatele  le  mjfcheJ  tutti  qu?'  Tonni  , 
che  dalle  j.  ore  fino  alle  9.  della  notte  entrano  col  flulfo  a jior  d’ acqua  per 
quelle  imboccature  . Ma  ora  foni  pur  difufate  , «.  perchè  urtando  in  edfe  le 
Balene,  Capid  «gli , ej  altri  mo  truofi  pefei,  au.ult.  Libi  Pr.  num.XXl.  , fe 
le  aggomitolano  furiolamente /tutte  d’intorno,  con  danno  e pericolo  de’  pelea- 
tori,  fe  non  fono  pronti  a tagliare  i capi:  come  fi  cominciò  dal  1761.  in  poi 
a tener  ciò  per  indubitato,  dacché  fi  riconobbe  dal  padrone  la  perduta  fua  re- 
te, tutta  avvolta  d’intorno  ad  uno  di  tal  mollri,  dopo  due  giorni  dato  di  tra- 
versi fuori  Reggio;  e dacché  anche  nel  1764.  e 1765.  a ftenti  ne  furon  altri 
tratti  fu  i lidi  di  Scilla  : a.  perchè  predandoli  allo  Ipeflo  in  effe  molti  pefei 
Spada  ;.  dovean  là  i pefeatori  dal  lor  guadagno  trame  il  Terzo  pel  Barone, 
comprato  già  fin  da  quando  Dio  impofe  a pefei  Spada  di  paflar  in  ogni  anno 
per  quegli  ampli  mari  . Come  difufate  altresì  fi  fono  già  da’  Noftri  le  fo- 
pradette  reti  chiamate  Grippa nde  predavanfi  infiniti  Tonni  per  comun  cibo  de’ 
poveri,  e lucro  anche  de’ ricchi , appunto,  come  crediamo  noi,  perchè  tentando 
1 noftri  pefeatori  di  vie  più  Scuramente  cingerli  , ,$*  ingegnavano  di  non  farli 
dalli  Fo/Le  fcappar  e ritornar  fuor  delle  Ifole  , ma  di  avviarli  piuttofto  nel 
Mar  Piccolo,  in  dove  ( non  Sogliono  ordinariamente  per  la  ftrettezza  de’ canati 
malizioli  entrare)  fpinti  a forza  e menati  che  v’ erano  , fi  avvalevano  poi  del 
naturali?  loro  gius  fopra  gli  altri  pefei  di  lor  più  piccoli  : quii  danno  mal  fof- 
frendofi  da  que’ Gabellieri  che  lucravano  fu  tale  minuta  pefeagione,  fu  quindi 
dismefta  ogni  arte  e melìiere  delle  Tonnare  . 

, Or  lenza  allungarmi  molto  in  ciocché  mi  «Ila  da  dire  fui  genio 

de  Tonni  in  viaggiare  in  forma  di  triangolo  , io  penfo  poter’  avvalermi  qui 
della  fimi. nudine , e dell  iftefle  ragbnl , che  Cicerone  dopo  Ariikjtile  adduce 
per  ripiegare -fa  figura  triangolare,  onde  veggonfi  per  lo  più  tralmigrar  le  Grò: 
dapoichè  non  fi  può  , a mio  credere , trovar  cofa  più  propria  , o immaginar 
anali  pia  si  efatta,  onde  fi  polla  in  miglior  maniera  capire  a fondo,  e Spiegar 
la  ragion  del  fenomeno  che  trattiamo  . Ecco  dunque  le  nommzno  eloquenti 
eh.-  tonfare  parole  del  filofafo  Orator  Ramano  : illud  ab  Àtifiotth  anima. her- 
fum  , a quo  pierà  que,  quii  poeefl  noi  mirati ? Gruet,  cum  loci  cali  diora  peten- 
te! maria  trtnfmittant tri.cnguìi  effteere  formai» , e/ut  autem  fummo  iugulo  ter 
gb  iis  adverfut  p’Ilitur  : deinde  fenfim  ab  utroque  latere,  ttnquam  rena  , ut 
penms  cut  fa  s tvium  levitar  . Btfis  autem  tritnguh,  qua»)  Gruet  efficiunt , et 
lanqutm  a pappi  , venti s tdjuvttue  ; hxjue  in  tergo  prtivlantium  colla  & et. 
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fìtta  reponimt.  Quoti  quia  ipfe  dux  facire  non  potefl , quia  non  halet  ukìrt'ttatur, 
revolat , ut  ipfe  quoqut  quiefcat . In  e/ut  locum  / uceedir.e * Ut , qua  acquietane: 
taque  viciffuudo  in  omm  cut  fu  confervatur  . De  Nat.  Deer.  Ii6.  z.  num.  49.  E 
nel  vero,  febben  vario  fià  1’  elemento,  in  cui  marchiano  i Tonni  ; pure  nien- 
te diverfa  è la  cagione  della  Jor  triangolare  figura  , perchè  anche  e mi  fummo 
angulo  arqunr  ab  iii  odvtrfut  peUitur  4 come  oflervafi  dall’  increibamcnto  del 
mare  : e ciò  con  tanta  minor  renitenza  dell’elemento  , quanto  più  a fior  d' 
acqua  fon  ufi  di  folcarlo,  in  dovè  loro  riefee  già  men  grave  ed  elaflico,  e più 
agitato  e fmoflo  da'  venti  • Per  tal  fine  adunque  tutte  le  viaggianti  torme  de' 
pelei  fieguono  imprima,  ed  awicinanfi  a*  battimenti  ; perchè  rotto  0 folcito 
già  il  mare  dal  corfa  di  tai  legni  , non  devono  elle  (fiacche  pel  lungo  viaggio, 
faticar  cotanto  , affinchè  fummo  ungula  della  lor  figura  a qua  ab  iis  adverfut 
peUatttr . E fecondariamentc  poi,  perchè  in  così  men  loro  faticolb  corló  lperi- 
m emano  nuova  opportuna  compagnia,  e trovan  .anche  per  iftrada  qualche  cofa 
da  mangiare:  quindi  Plinio  ben  informato  da' periti  dalla  flotta,  navale  elle  co- 
mandava , (cririe  l'tb.  9.  ftd.  20.  iidtm  , parlando  di  sì  fatti  pefei , fapt  navi - 
già  ve'.it  eiintia  comitantrt , mira  quadom  dulcedine  per  aliquot  horarum  f patta, 

CT  pafjuum  milita  a gubernaculit  fpeilontur  , ne  tridente  quidem.  in  tot  fa  pi  ut 
redo,  termi  . Qjiidant  tot , qui  hoc  e thynnit  faciant  , pompilot  Voeant  . Ma 
noi^  fapendo  praticarli  pur  ciò  da'  Delfini,  dalle  Pelamidi , e da  altri  piùgroflt 
pelei  ; polfiam  ora  affermare,,  che  attefe  le  diverfe  nature  , e parti  delle  cofe 
in  paragon  addotte  , fi  può  ben  tutto  il  rimanente  adattare  a’  Tonni  ',  giac- 
che aneli’ efli  hanno  i loro  condottieri  e capi  , notando  già  Plinio  fed.  19.  che 
intrant  Rtegalim  cum  futa  queqttt  tìucibut . , i quali  perchè  di  mole  piò  grolla 
( avendoli  in  tali  eferciti  riguardo  alla  fola  forra  fifica  ) , fi  vedono  in  alcuae 
viaggianti  torme  andare  i primi,  ed  in  alcun’ altre  dietro  alla  baie.  Tal  dun- 
que deicritta  figura  , oltre  ad  cller,  per  quanto  abbiam  detto,  la  piò  naturalmén- 
te Semplice  c comoda  al  lungo  c faticofo  viaggiar  de’  Tonni  entro  le  correnti 
del  mare  ; è anche  per  elfi  la  piò  geometrica  a difenderli  in  tgual  forza  e vi- 
etn-nza  da' Delfini:  poiché  marchiando  quelli  a colonna , od  in  tal  figura  affet- 
tandoli al  guado  ( come  nel  Canale  di  Medina  ) Cubito  formano  coutra  quelli 
u.n  femicerchio.  ; -e  quindi  da’  promontori  di -Focomeni  ( ove  il  filoCofo  I adre 
del  mio  Amicò  labbricb  ivi  in  quel  lor  podere  anche  per  tal  veduta  , una  pie- 
•ciola  cafa  )fi  vede  giò  in  detto  Canale  un  cooibattimemo  di  due  eferciti  , che 
in  centro  pieno , e curva  fronte  battagliono  egualmente  jnfieme  in  tre  punti  rt 
ottone:  e con  tal  dubbia  forte,  che  per  Io  più  in  diverfi  afoetti  commovono. 
e dividono  gli  fpettatori  : fpezialmente  quando  le  piccojc  torme  <ji  que'  Tonni 
raminghi,  e Iridate  indietro  dalle  marcine  generali  num.V>  fon  0 aìfaltate  e cir- 
condate da' piò  numero!!  e potenti  nimici , le  quali  velendofi  chiufe  nel  femi- 
cerchio,  onde  vengono  inseguite  per  non  rollar  preda  de’  nemici,  difperatamente 
fi  sbalzano  ne  lidi  del  Cammello,  quando  a quelli  per  la  lor  fuga  fi  trovano 
vicine . Quindi  è dunque  che  per  riaggiungere  ed  incorporarli  col  g'ande  efer- 
cito,  fi  ollervano  tutte  tali  piccole  torme  correr  per  tre  volte  piò- veloci  della 
marchia  generale  , la  quale  feorgefi  camminar  con  piò  lenta  ed  eguale  ordi-  , 
mata:  ed  a chi  non  è pratico,  o non  è paziente  di  vederla  en  rare  , e pallar  . 
.fip  finto  que’ promontori , da  lungi  moii-a  di  mircbiare  in  figura  quadrangola- 
re, come  infatti  ce  l’ha  deicritta , forfè  per  altrui  incauta  relazione,  il  Gian- 
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•ettafio  fi  : ma  realmente  è triangolare , e la  ragion  fi  è , parchi  doverti*'- 
entrar  in  que'  canali  a feconda  del  fluido  r che  là  a man  delira  diverge  per  la 
rtret  tetta  de’ luoghi,  e varietà  de’  venti  , vien  ella  torma  a moilrare  un  de’ 
lati,  per  cui  fembra  da  lungi  all’occhio  quadrangolare  : o pure  volendo  noi 
leufare  il  Gianreerrafio , può-  dirli  , che  mettendo  i Tonni  alla  teda  della  loro 
marchia  ì di  loro  {Arti,  quando  fc  ne  ritornano  i ed  apparendo  nel  vero  da 
lungi  alquanto  pia.ta  l’antcrior  parte  della  ior  figura,  abbia  egli  fc  ritto  fi  c. 
p.  141.  tu  2.  . . . auadrogae  Jub  agmìne  Ponto  incedane  velati  ttelphines  . . 

confondendo  anche  la  coitaro  figura  che  non  è neppur  quadra  , rito  quadrilunga 

0 bislunga  . Ma.  «heche  fiali  degli  altri  «bagli  di  tal  felice  Scrittore  , egli  è 
certo  che  ci  ha  poeticamente  dipinte.!;  più  vaglie  delizie  del  «olito  Regno. 

IX.  Mà  non  et  deviarti  più  neli’^origitie  , economia  , e genio  di'  «I 
famiglia,  eh;» perpetuamente , *d  in  ogn’anno  paifa,  riparia  , -ed  ofpitia  ne’ 
noilri  mari , non  oliarne  che  ia  vita  <T  ogni  fuo  individuo  non  giunga  a due 
anni  vita  longifftma  bit  biennio , come  l’atteila  dopo  Ariiloùle  Plinio  l.e.  ,cui 
giufia  il  genio  dehRomani  di  mantener  oltra  altri  pefei,  anelisi  Tonni  in  ar- 
tefatti e lpefolì  vivai,,  non  fi  può  iena’ addurre  buone  ragioni , non  preftar  fe- 
de; non  ci  deviam  più,  ditti  : ma  voghiamo  agli  ufi,  ed  utilità  che  ricavia- 
mo dall’  interna  ed  edema  lor  carne  mangiandoli  gi.i  comunemente  e fre- 
ùha  , e falita  . Elfend»  dunque  tai  pelei  ovipari , come  1 pelei  Spada , 
Pel  am  idi  , ed  altri  f e portandogli»  Un  de’  due  foli  uovi  infinità  di  gra- 
nelli , onde  fecondati  dal  mafehio  Balcone»  altrettanti  piccioli  Tonni  ; fareb- 
be aliai  meglio  avvalerli  per  cibo  delle  kir  avo*  tanche  ( ne  refi y*.  j.  e. 
ove  faina  ) fatte  nei  le»  ritorni , perché  fecondate,  e mature  già  , .coni;  no- 
tammo a»,  re.  ».  cri.»  e così  più  piene  e iàporofe  ; e non  già  fatte  nel  loro 
ingreflb , non, avendole  per  allora  coti  fueeofe,  perchè  non  fecondare  : ciocché 
da  pochi  fi  fa,  non  oliarne  che  fé  ne  fàccia  gran  mercimonio  con  dilùnìfo  di 
chi  1;  compra:  a cui  fi  può  dar  per  regala  generale  ( npn  potendo  egli fapere 
il  t»mp  > della  vera  Ragion*  } eh;  compri  tempre  eoteftc  uova  le  più  grafie , 
grevi  , fuccofe  , e di  color  carniccio,  che  lenta  meno  le  fperimariterii ( ectet- 
mando  quelle  de’ pelei  Spada  lanciati  , e delle  Spigole  ) più  faporole  di  quel- 
le de’ Cefali , e di  quelle  dello  Storiane  , chiamate  caviartum,  che  che  ne  dica 
Giovio  de  Rum.  Eiyr.fr  42. 

Circa  poi  le.  altre  efiernd  parti  del  Tonno  che  falavanfi  dagli  Anrichf,  come 
pur  fieguefi  ora  a fare  in  molti  luoghi  del  Regno  , fpezialmente  in  Mi  latro 
nella  Sicilia  , e nel  Pitto  nella  Calabria  Ultra;  fi  deve  fa  pere , che  conforme 
predo  gli  Antichi  erano  molto  in  iiìima  tutte  quelle  parti  che  traevatrf!  dalia 
tetta  de  Tonni  , così  lo  l'uno  ancor  oggi  : dapoichè  i grugni,  o fiati  le  punte 
de’ loro  muli  ( in  dove  fon  etti  molto  ienfitivi  ) volgarmente  detti  muffili  , * 

1 loro  cechi  graffi  con  quelle  altre  parti  callo  le  ,,  vengono  da  'Plinio-  compre  le 
fotta  la  parola  cervice:  cui  parlando  egli  de’  Tonar  me  miratine  ■ cefi  e falati, 
antepone  a quell’ altra  aidt>m>ney  volgarmente  chiamata  forra, e ferra,  o vtntre- 

.fca'di  Tonno,  c da’Noftrr  Tarantella  ; dicendo  imprima  egli  cervice  , è poi 
aidomioe  tommemiarnur  thynnt  fi  c.  Nè  io  di  tal  divertiti  di  làpore  voglio  ad- 
dur  ragione,  perchè  ne  iuppongo  ben.  inrefo  e pratico  il'  Lettore  : ma  folamea* 
te  , lungi  ogni  adulazione  delle  coi;  patrie,  debbo  qui  confermar  l’opinione 
<fi  Paolo  Giovio  de  Rum.  Pifc.  t.6.  tir, a la  voce  Tarantelle  , cade  anche  da’ 
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Romani  veniva  fopranomata  la  pancia  falata  di  tal  pefce:  conciofuchè  febbri 
non  fe  gli  abbia  da  credere,  quando  dice  verum  fa  lo  ab. limine  valent  thynni  ; 
pur  vera  i la  ragione  che  adduce,  allor  che  immediatamente  foggiunge  : qua 
pars  a Romanie  Tarantelium  dicitur , quod  etiam  Tarentino  in  ftnu , ubi  opti- 
tela pifcium  omnium  capate  a e/l  , thynni  /ale  affrventur , ed  in  fatti  Salmafio 
Flit,  exerc.  p.  408.  ciocché  prima  di  lui  notb  anche  Stefano , chiaramente  dice, 
moUilfimi Città  chiamarli  perchè  ivi:  e/ufmodi  rapt xfaai  .i.  e.  condi- 

tura pifcium  & fai  fura  plurima  Jìttni  ; e quantunque  da  loro  non  fi  fpecilichi 
la  n olirà  Città,  ma  altre:  pure  noi  che  veggiamo  ancor  oggi  e l’abbondanza 
dell' uova  di  Cefalo  , di  Spigola,  come  anticamente  di  Tonno  , e la  lqu  ili  ter- 
za altre?!  del  le  concio  d’ oflrache,  eorxe  nere  , gamberi  ec.  che  li  attraggono  dal  noftro 
paefe  per  entro  e fuori  Regno;  fenza  verun  dubbio  crederemo  che  Tarantella 
chiamavano  la  falata  ventrefca  de’ Tonni  i Romani,  appunto  perchè  attefa  la 
dovizia  di  tal  pefcagione  che  Tarentino  in  fina  faccafi , in  più  gran  copia  cote- 
ila  pancia  fqutliramente  fate  a/fervabatur  : giacché  anche  da’  marinai  c merca- 
tanti di  Scilla,  che  fin  ab  antiquo  han  commerciato,  come  ficgu  ino  a far  co' 
noitri  Tarantini,  Jarantello  appellali  la  cennata  ventrefca;  a differenza  di  que- 
gli altri  trafficanti  di  terra  , che  là  chiamano  /urta  . Tutto  poi  il  rellantc  del 
Tornio  tagliato  in  pezzi,  fi  fala  entro  a barili,  e dicefi  nell’  Italia  Tonnina: 
mi  da  Plinto  perù  chiamaft  melandrya , perchè,  com’egli  dice  ,ft  militai  a quer- 
ctis  affultt  : cioè  a direperchè  tagliava!!  in  tanti  frulhri  lìmiti  alle,  fchiegge  che 
fan  le  feuri,  0 l’afcie,  tagliando  o levicando  il  duro  nericcio  midollo  della 
s quercia,  S'pmi  , onde  melandrya.  E di  tali  ultime  falite  merci  de’ Ton- 

ni tenevano  gli  Antichi  per  viliffima  qua  cauda  proleima  ; quia  pingui  carettt  : 
ma  per  prabatiffima  poi  qux  faucibut  ; ad  eccezione  di  quei  melandrya  , che 
faceanli  in  altro  pelce:  at  in  alio  pi/ce  circa  cattdam  exercitatifftma  , come  1* 
avverti  Plinio  /.  c.  cioè  in  Xiphia , oggi  detti  calli  di  pefti  Spada,  che  fono 
certe  protuberanze  d’  incorno  lo  vertebre  delia  coda , che  le  ha  tal  folo  pefee, 
e che  fono  guttofiflime , tanto  fe  fi  mangiano  frefche  , o falate. 

Qui  per  conchiudere  non  debbo  rralalciar  di  riflettere  che  tutte  quelle  fopra- 
dette  parti  del  Tonno  fi  mangiavano  da’  Romani  macerate  prima  nel  fale  ; e 
quantunque  Plinio  dica , che  cibavanfi  r lidio  , recenti  dumtaxat  y pur  foggiun- 
le  & rum  quoque  gravi  rubiti  . In  fatti  fi  fa  da  Ateneo  lib.  7.  p.  -j  1 5.  come 
nota  Arduino  /.  c.  che  altrove  & in  Gadibus  fxliunttir  tbynnorum  ....  fuga- 
li Ttt  xki ijz*  , oggi  chiamate  gole  di  Tonno  : e più  per  evitar  forfè  la  gra- 
vezza , e dolor  di  teda  , e 1’  indigeflione  che  produce  tal  dura  carne  , come 
ordinariamente  (perimentafi  da  chi  la  mangia  frefea  . E perciò  appunto  anch’ 
oggi  cnllumafi  nel  Pizzo  di  friggerla  prima  in  olio  , e poi  di  prepararla  entro 
a barili,  di  cui  fanno  que’ Nazionali  annua!  commercio  per  entro  e fuori  Re- 
gno^ come  hanno  ufo  di  mangiarla  i PP.  Certofini,  e PP.  Paoiotti  di  quel- 
le Calabrie,  per  evitar  giuflo  gl  incomodi  tanto  del  falfo,  quanto  del  crudo . E 
nel  vero  cflendo  ogni  carne  d’ animai  mafehio,  quando  va  in  amere,  altera'a 
e nociva  , accede  che  facendofi  nel  noflro  Regno  la  gran  pefea  de’  Tonni  ver- 
fo  ;1  mefe  di  Maggio,  qnando  erti  già  entrano  iti  in  amore  , mangiandoli  la 
lor  carne,  nè  purgata  nell’olio,  nè  macerata  col  fale,  cagioni  alterazione  de- 
gli umori;  ciocché  poi  non  fperimentafi , quando  fpno  di  ritorno  verf.il’  Autunno, 
perchè  in  quel  tempo  hanno  la  carne  più  fana  . Quindi  il  grande  Aritlotile 
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non  lafciò  d’  avvertire , che  anche  i tefticoli  di  tutti  i pelei  mafehi  , volgar- 
mente detti  le  latiime  , 'inficiti  con  le  uova  delle  femmine  di  frefeo  fecondare, 
fono  pemiziofe,  e guidandoli  cagionano  dolori,  ed  altri  mali  , come  da  taluni 
Nodri  fperimentafi  in  ogni  anno  verfo  Primavera  ed  Autunno,  mangiando  inav- 
vertentemente  così  fatte  uova  del  pelile  Sparo  , dell’  Orata  , e Ipczialmente 
del  Marmoro;  e come  verfo  l’  i fi  elfo,  tempo  , ( in  cui  generalmente  fecon- 
danfi  i pefci,  a riferba  di  que’,  ch’eccettua  Plinio  nel  Hi.  g.  feti.  74.  ) gl 
ideili,  e peggiori  mali  cagionano  i tefticoli  de' Merluzzi  ignorantemente  credu- 
ti per  fegati  di  tal  pefee  ; i quali  li  potranno  conolcere  dall’  accorto  Lettore 
per  guardarfene,  dacché  non  fono  granelloli  come  1'  uova  delle,  lor  femmine, 
nè  (fanno  attaccati  a’ lombi  con  due  fole  {ila;  ma  tenacemente,  e per  lo  lun- 
go di  quei  uniti . E tuttociò  badi  per  giunta  e fpiega  di  tal  fatto  naturale  . 

v.  in.  Chalcide  cum  cpmbam  replet , Tàchiaq.  f alitili  &c. 

(1)  Accenna  qui  la  ricca  pefea  che  fanno  i Nodri  delle  Sarde  lungo  l' 
Ifole,  onde  comunemente  chiamanfi  Sarde  dell1  Ifele m lo  non  entro  qui  già  a 
difeutere  fotto  qual  nome  dagli  antichi  si  Greci,  come  Latini  , Autori  venif- 
fero  tali  pefci  nomati  : ma  fedamente  intendo  toccar  di  palleggio  il  tempo , il 
modo , la  lor  diverfa  mole  , e natura , onde  in  oggi  anno  lì  predano  ne’  nodri 
mari  : lalciando  tutto  il  dì  piò,  che  appartener  può  alla  Storia  Naturale  ; per- 
chè dimo  ben  verfato  il  Lettore  nella  lettura  di  Plinto  Iti.  9-  feti.  *0.  e 71,  , 
ove  Arduino  aggiunge  a tal  pròpoli»  quanto  è opportuno . 

La  rete  che  adopranò  i Nodri  in  quella  pefeagione , la  dicono  fchittto . Ltf  lor 
didima  fpezie  poi  la  riducono  a tre  foni:  altre  appellano  Sarde  mafatiche  per 
la  groffezza,  a cui  corrifponde  il  Greco  vocabolo  Tpi^mi  , quali  ben  tre  volte 
maggiori  dell’ ordinarie  , e volgari  : di  fidane  Sarde  nell’Adriatico  fc  ne  pe- 
fcano  pur  delle  groffiflìme , che  giungono  al  pefo  di  due  oncie  1’  una  ; ma  non 
di  quei  fapore  che  han  le  nodre.  Altre  chiamano  Sarde  naturali,  che  non  av- 
vanzano  in  grandezza.  Le  Calàdi  ( lignificando  tal  vocabolo  in  Greco  una 
fpezie  di  Lacerta  , cui  ha  fomiglianza  quedo  pefee  per  certe  drifee  di  color 
bronzino  che  tien  fu  la  fchiena  ) propriamente  fon  quelle  pkciole  Sardine  da’ 
Nodri  dette  faloppe, che  fono  il  feto  della  lor  genìa.  Alcun’ altre  le.denomina- 
no  Sarde  Cajìagrtart , etf  hanno l'occhio  rodo' per  didintivo  dell’ altre,  dette  co- 
si , perchè  fi  pelcano  in  tempo  delle  cadagne  ; e ve  n’  ha  gran  copia  nella  no- 
fba  pelcaria,  attid.me  a poterti  falare.  • • <-. 

PafTa  a far  menzione  della  pefea  delle  Alici:  in  Firenze  dette  acciughe . Mol- 
tiflìmi  interpreti diffentcno nel  nome  del  pclce  Balte:  tutti  conchiudono,  d’eifere 
ingenerale  ogni  pelciolino  vilillìmo  ch’entra  in  fàlamoia  . Ma  neflun  viene  a 
individuar  la  fpezie  . Ermolao  interpreta  Haleculjts  tutti  que’  pefci  chiamati 
predo  gli  Antichi  jlnthracides  i.  e.  prunani  feu  carbonari i pifees  ( qui  in  pru- 
ni s caquuntur  ).  I Nodri  ne  didingnono  due  forti  : una  piò  grande  , e comu- 
nale, che  fi  pefea  unitamente  colle  Sarde  nell’ Ifole  : un’  altra  tiiinutidima , 
ma  faporofa  , detla  qiujluma ,.  fendo  un  pefee  di  baratto  , perchè  fe  ire  fuol 
fare  una  preda  flrabocchevole,  e la  gran  copia  adegua  il  guadagno.  Anche  pref- 
fo  de’ Latini  par  che  la  voce  quajlui  fieli  adoperata  nel  fenfo  mede  fimo  , 
prendendotene  argomento  da  un  luogo  di  Fedo  Grammatico  , in  cui  fi  parla 
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de’  giuochi  pel'carorj , ne’  quali  e narra  d’eflere  (lato  radume  , che  »!  quaflnr 
de’ pesatori  Tiberini  non  giire  in  mazza  , ma  che  C con  duce fì  e nel  Tempio 
di  Vulcano,  ibggiognsndo  tai  parole  hb.  14.  de  veri,  figli/.,  quod  idgenus  pi- 
j ciculortcm  vivorum  di  tur  ti  Deo  prò  animn  !:u  mani  1 , ove  quella  id  genti  pi - 
fckulorum  fembra  chiaro,  che  fin  interpretazione  della  voce  quafiut  ; il  che 
eifendo  , fi  conoide  che  i nollri  pefeatori  non  fuor  d’  efempio  abbiati  chiamato 
•ntjìua  ovvero  quefliima  la  pefcagione  lpeiialmente  di  minuti  pefcicoli  , «piai 
fono  quella  fona  di  Alici , cui  coiai  nome  da  loro  fi  attribuito;  , E chi  fa  , 
che  anch’odi  gli  amichi  Tarantini  pefeatori  non  abbiano  ufato  il  medefimo 
facnfizio  , che  per  gli  pefeatori  Tiberini  nel  mele  di  Giugno  in  ogni  annodai 
Pretore  Urbano,  ficcome  Feilo  «Simonia,  offrivafi  in  onor  di  Vulcano?  della 
qual  fella  ne’  /•  afte , ficcom’è  no»,  ne  parla  Ovidio  Hb.  6.  ; ed  è notabile  1’ 
allunane , che  anch’egli  fa  all’ offèrte  di  tai  pefcicoli r 
Fefta  die]  ilJis , qui  lina  madentia  ducunr, 
quique  tegunt  parvi)  ara  ricurva  cibis. 

E preffo  Vairone  fi  accennano  i Vulcanah  , in  cui  dice  Hb.  5.  £.£.  , che  T 
popolo  fole*  in  onor  di  Vulcano  buttar  degli  animali  nel  fuoco  . Ma  quelle 
fede  fon  diverfe  da  giuochi  pefcatorj,  di  cui  parlano  Ovidio , c Pedo  ; ed  ove 
quelli  fi  appartenevano  a’ foli  pefeatori.,  i Vulcanali  all’  incontro  erano  di  rut- 
to il  popolo , il  quale  offriva  degli  animali  come  gli  piaceffè  , quando  ne’  pe- 
{catorj  giuochi  fi  offrivano  que’ , che  fono  del  mefUere  de’ pefeatori , e fpezial- 
mente  , come  fi  è detto,  ì piccioli  e minuti  pefeiuoiini . Onde  n’era  anche  di- 
dimo il  tempo , perciocché  la  feda  de’  pefeatori  fi  celebrava  nel  mefe  di  Gia- 
gjfb,  c quella  detta  Vele  anali  a nel  mele  di  Ottobre.  Ma  eflèndoft  con  didinto 
culto  il  Dio  Vulcano  anche  in  Taranto  adorato,  e molto  verifiuvte  , che  Ce- 
tonie 1’  una,  così  1’  altra  feda  eziandio  lì  fodè  pure  in  Taranto  adoperata. 


v,  il 6.  Tunt  quoque  Peìamytlum  &c. 


# * 

(nr)  I.  Le  Pclamidi  ? volgarmente  da’  Noflri  dette  Palamiti  , in  Napoli 
Palammeti , da' Greci,  e da’  Latini  Pelamydes  , fi  trovan  già  da 

Linneo  ( perchè  credute  figlie  de’  Tonni  ) régidraie  e polle  in  quello  deflo 
Ior  genera,  ed- ordine  da  noi  nell’  anno!.  K.  n.  l.  fopramentovato . Laonde  con- 
fiderandofì  i caratteri  de’  pefei  Pclamidi  pur  corrifpondcnti  in  generale  a que’ 
de'  Tonni  ;>fi  potrà  ora  rilchiarar  fidamente  qui  da  noi  la  loro  origine,  e fpe- 
cificar  in  breve  la  lor  didinta  natura  y fenza.  impegnarci  a formar  per  effe  no- 
va daffe , od  altr’  ordine  » 

IL  Plinio  Hb.  9.  feti.  18.  dopo  averle  legitimamente1  credute  per  natu- 
rali figliuolinc  de’Tpnni  ; inconfiderato  le  deferive  così  malnate  : limo/a  Vere , 
aut  e luto  Pelamydes  &c.  , ma  dopo  poche  linee,  módra  a chi  già  è prati- 
co del  fuo  fate,  onde  ha  compilata  quella  fua  grand’ opera , quali  di  ritrattar- 
li, raggiungendo  feti.  19.  t ttm  thynnis  hot  ( jimia  ) & Pelamydes  in  Pon~ 
tum  ad  duteiore  pi  buia  intrant  gregjtim  cum  fui t quaque  duci  bus  . 

III.  E nel  vero  fe  i Tonni,  fecondo  lui,  entrano  dal  Mediterraneo  nel 
Ponto  : intrant  e magno-  mari  in  Pnntum  r nè  fuor  di  quedo  fecondane  ; nec 
alibi  fxvficam  : dunque  entrando  nel  Ponto  dal  Mediterraneo  inficiti  co’  Testini 
fe  Pclamidi  cum  futi  quaque  ducibus  : efiiloao  già  antecedentemente , a ta\  ln. 
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gredo.  Adunque  da  altri  propri  lor  g “nitori  fatte  : e fe  da' Tonni  ? fuor  dun- 
que dei  Ponto  generate:  lo  che  poi  farà  contrario  a quel  me  alibi  fxttpcant. 

IV.  Quella  rag’ooe  fembra  così  chiara  , che  per  tone  Plinio  da  con  tra- 
dir ione,  in  cui  lo  fan  trovare  fpeflc  fiate  que*  fuoi  Autori,  che  ci  ha  rammaf- 
fati  fopra  quello,  ed  altri  fatti  naturali  ; non  bilògna  far  altro  , che  abbandonarlo 
infiem  con  la  torba  de’ fuoi  Cementatori,  e di  «poi  gH  altri  moderni  Autori, 
che  in  avvenentemente  in  ciò,  ed  inaltri  fuoi  sbagli  ,1’han  ferita  riflettete  fc- 
guitato  , e creduto,  } ■ 

V'.  Ma  perchè  fcn7a  la  taccia  di  temerario  ed  ignorante,  non  fi  può  nè 
accrefcere , nè  feemare  il  numero  degli  efferi  naturali  : io  per  non  effer  tenuto 
come  un  eretico  delia  Natura,  che  pertinacemente  voglia  credere  più  di  quel- 
le cote  qh' ella  ci  propone;  foggiungerò  i motivi,  ragioni  , e fatti  , che  mi 
forzano  a proteflarfni,  contra  la  naturale  credenza  degli  altri  Autori  ; acciochè 
venendo  da  loro,  a da  chiunque  altro  illuminato  , e corretto  fu  qtìtrfe  ed  in 
altre ^nie  opinioni  ( per  cui  non'  viva  già  pertinace  ) riacquifli  il  inerito  della 
naturai  fede,  che  ho  per  le  cole  dai  grande  Iddio  create. 

VI.  li  primo  motivo  fi  èr  che  le  Pelamidi  , le  quali  et  profunia  anli- 
guitate  predanti  fin  neilo  Stretto  di  Gibilterra,  per  relazion  degli  amichle  mo- 
derni Autori  II.  tc.  anno',  ts.  IH.  Pr.  , e Stc.K.  fi  trovano  quand'  efeono  dall' 
Oceano,  ed,  entrano  nel  Mediterraneo,  quafi  tèmpre  deli’  ilìe(Ta  mole  , giada 
la  loro  fpezie;  dunque  non  pollino  effer  figlie  de'  Tonni  : perchè  i parti  de’  Ton- 
ni rum  annuum  extelTera  untput , chiamanfi  per  P affai  p ò grolla  mqle  delle 
Pelamidi,  thynni.  l’Un.  Le.  Or  nate  di  Primavera  nel  Ponto  le  Pelamidi,  e 
ritornandoferie  verfo  Autunno  nell’Oceano;  e i fan  riandò  ivi  fino  all’  Equino- 
zio di  quella,  donde  iè  n'efcono , avendo  quali  un  anno  di  loro  età,  thynni  di 
nome  r e molto  piò  di  mole  dwreòbon  chiamarfi  , ed  edere  : ma  rettano  di 
nome  c mole  Pelamydas  ; dunque  0 nell'  Oceano  per  quafi  6.  tnefLnon  crefco- 
no  i parti  de’ Tonni  , ma  -vi  rellano  come  n’entrano:  o le  Pelamidi  da  altri 
naturali  modelli  vengono  formate. 

Ydl.  L’altro  motivo  è quello:  le  Pelamidi  predandoli,  quando  entrano, 
in  piagge  anche  dalle  nollre  a delira  Iontaniflime  ; fi  odervano  quafi  Tempre 
della  (leda  rrnle  e gramezza  ; ma  p -lcandofi  quando  fe  ne  ritornano  ne’  mari 
di  Spagna  vicino  lo  ftretto  di  Gibihrrra  , e molto  più  ne’ mari  del  nollro  Re- 
gno; fi  rinvengono  vj Ubi  1 ùfirn am en t e aliai  dilpari  di  m ale  : or  quella  difegualità 
di  piccjolidima  e grolla  rode , provvenir  non  può  per  cagion  de’  più  o tnen 
rardi  parti  de’ Tonni;  perchè  infiem  con  lifiàtte  dileguali  Pelamidi  e nello  (bef- 
fo tempo  fi  predano,  andini  piccioli  Tonni  co’ loro  più  grollì  genitori  . Tal 
diverfit.»  dunque  dee  lènza  meno  accadere  , perchè  i«  piccole  Pelamidi  fono 
(lare  già  partorite  dalle  lor  madri  Pelamidi . • J 

Vili.  Pad)  ora  alle  ragioni  . E per  non  tediare  ii  Lettore,  ne  addurrò  . 
una  fila,  lafcianda  f»  altre  , che  a l'un  tempo  accompagnane  de  con  ben  di  - 
fluite  figure  le  prefenterà  alla  in  avita  del  tubblko  il  mio  amico  P.  Minali . 
Tra  gli  altri  caratteri  , per  cui  fi  podm  le  Pelamidi  dillingucre  da’ Tonni, 
v’  è quello  più  viltàil?,  fvnza  inarcar  le  ciglia  eom  il  vecchi»  / attor  fa  nella 
cruna:,  die  ficcnme  i Tonni  ed  i veri, lor  parti  a proporr iin  di  loro  età  , più 
o m:n  grolle  e larghe  hanno  le  fquarae  per  tutto  il  corpo  ; cogl  le  Pelamidfr, 
ancorché  di  due  anni,  motìranofempre  di  aver  la  lor  pelle  lilcia  « lènza  fquamr  .* 
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vertendole  adunque  sì  diverfamente  la  Natura  , perchè  fi  vorranno  poi  credere 
dell' ilierta  famiglia,  genio,  ed  economia  de’  Tonni? 

IX.  Il  fatto  poi  è quello.  Molto  Pelatnidi , fien  quelle  tardive  ad  entrale, 
o fien  le  prime  ad  ui'cire,  pefcandofi  o“n’anno  ne’  mari  del  Regno  , fi  trovata 
con  due  ova  gii  mature  e granellale  drun’  infinità  di  uovicini , graffi  alle  volte 
quanto  gli  acini  del  miglio:  dunque  non  pollòno  cfler  mai  le  bambole  tencriffime  fi- 
glie de’  Tonni  ; ma  le  madri  piuttorto  di  erte  Pelamidette:  altramente  volendoli 
credere  il  contrario,  lenza  fmentir  prima  tal  fatto  noto  già  a tutti  que' , che  hai» 
mangiato  , e mangieranno  tali  uova  ; fa  d’uopo  che  lenza  neceilità  veruna  il 
gran  genio  della  Natura  miracolofamente  faccia,  che  i teneri  parti  de’  Tonni 
producano  in  .poco  tempo  figli  fpezie  didimi  dagli  avi  . Or  ciò  non  ertendoefpe- 
dientc,  potrò  io  qui  darmi  a credere,  di  non  accrefcere  temerario  ed  ignorante 
il  numero  degli  eflori  naturali  ; mentre  portando  una  fiffatta  opinioae  , crederò 
quelle  non  più , che  fopra  tal  fatto  l’ilbrta  Natura  c’inlegna  . Laonde  pri- 
ma d'accennar  l’economia,  genio,  e vita  di  tal' altra  famiglia  del  gran  paefe 
naturale;  mi  sforzerò  di  nobilitar  la  di  lei  origine,  che  malnata  fi  farà  tenuta 
finora , e forfè  dai  fango  prodotta . 

X.  Egli  è irtintn  d’  ogni  edere  della  Natura,  (pezialmente  degli  erteti 
animali,  di  tendere  alla  conferva /.ione  della  vita.  Quindi  innata  lor  è quella 
indnftria  di  faper  trovar  tutti  i modi  da  difendetela  in  qualunque  occafionech’ 
ella  mai  fiali  lor  contraria.  Per  tacer  le  cofe  già  note:  gl’ irte!  fi  vermi  rodi  , 
che  guizzano  ne’fiumi,  e nelle  acque  delle  cillerne  e pozzi;  tratti  da,  tai  luoghi, 
e polli  in  vali  capaci  di  due  barili  circa'  d' acqua  : fi  vanno  per  eonfervarfi  in 
vita,  quando  il  crudo  Inverno  comincia  a raffreddar  loro  quell’  acqua,  fi  vati , 
dirti,  rotolando  ciondoloni  ne’lotofi  lati  de* vali  , fin  tanto  che  attaccato  intor- 
no a’  loro  corpi  non  vi  redi  tanto  loto,  quanto  badi  a dar’ erti  ivi  rimpiattati, 
corri’  entro  un  gufeio  , che  cilindrico  giuda  la  figura  del  lor  corpo  appare  : 
donde  nella  Primavera  fcappan  poi  fuora  ; bucandolo  da  una  punta  , come  mi 
ha  fatto  ocularmente  vedere  il  detto  mio  Amico.  Or  da  tal,  analogia  guidato, 
io  porto  opinione,  che  la  rteffa  indullria  debba  erter  quella  , onde  molte  fug- 
giafche  o fmarrite  o allettate  Pelamidi,  come  fi  c detto  de  Tonni,  a. mot.  K. 
n.lP.  V.  redando  ne’  nortri  ed  altri  mari  del  Mediterraneo  , fi  rimpiattono  per 
non  morirli  di  freddo  nel  fopravegnente  Inverno,  che  rende  più  agitare  e piò 
fredde  le  acque  marine,  giuda  la  più  o meno  altezza  de’ fondi,  fi  rimpiattono 
e fi  afeondono  giudiziofamente  fotto  il  loto  : donde  non  efeon  prima  della  Pri- 
mavera, fe  non  fmoffe  alcune  volte  dalla  maggior  alterazione  delle  marèe  ne* 
Henilunj,  o tratte  da  qualche  caldo  tepor,  che  llraordinariamente  fuole  in  tale 
flagione  accadere  , ch’è  ciò  , onde  parlando  de' Tonni  ha  voluto  dir  Plinio  : 
reliquo  tempore  hyierno  lattnt  in  gurgitibus  imts , nifi  tepore  aliqeo  evocati , aut 
Pleniluniit , come  noi  notammo  annoi.  K.  n.  IV.  É che  pur  ora  deve  qui  fer- 
vire  per  ifptegare  quel  limo  fi  Vete  aut  e luto  pelamydec , cioè  , non  perchè  na- 
fceffero  effe  già  in  tempo  di  Primavera  dal  loto  ; ma  piuttorto  attclb  il  genio 
ed  analogia  della  Natura,  perchè  appunto  danno  per  tutto  I*  inverno  ivi  rim- 
piattate lotto  il  loto:  giacché  l’etimologia  del  lor  nome  tukuu^S'k  derivando- 
fi  COSÌ  : tara  rt>  ir  r»  tvki*  punir  , ex  eo  quo!  in  corno  fe  oeeultant  , non  poca 
ima  aggiunge  alle  noflte  ragioni, e gran  lume  reca  alle  l'opradertc  olfervazioni 

XI.  Socia  adunque  ed  amica  ; ma  non  figlia , e progenie  de’  Tonni  è là 
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famigli!  delle  Pelamidi  ; perchè  viaggia  di  conferva,  offervandofi  coffantemen- 
te  entrar,  ed  ufcir  dal  Mediterraneo  infietn  co’  Tonni  in  ordinanza  , a figura 
triangolare;  con  qual  forma,  olirà  le  ragioni  , ed  offervàzioni  addotte  , mar- 
chiano anch’  effe  , come  io  penfo,  per  quell’  altre  . l.  per  effe  rincorate  nel 
dilallrofo  lungo  e pericoloio  viaggio  da  amica  compagnia  . a.  per  efier 
meno  molestate  da'  nemici  a riguardo  della  loro  più  gagliarda  e forte  Confer- 
va • ì-  per  aver  tempo  da  fcapparfene  via  , mentre  i Tonni  battagliano  co’ 
Delfini.  4.  per  trovar  ne  larghi  mari  qualche  ricovero, ove  Sfoggiarli,  quando 
veniilero  chiufe , e fugate  da’ nemici,  o fopragiunte  nel  corfo  da  altri  lor  in- 
fidiatori , c più  veloci  corfari  . 5.  per  trovar  più  ficuramente  il  pafcolo  dietro 
a’ Tonni,  che  giungendo  ne’ feni  d'alga,  o in  altri  luoghi  abbondanti  d'erbe, 
e cefpugli,  fan 'l'abito  indi  sloggiar,  e Smacchiar  tutti  quegli  ofpiti  che  lor 
potrebbon  nuocere.  6.  per  riufcir  loro  più  facile  la  caccia,  eh’ effe  co’  Tonni 
danno  alle1  Sarde,  Triglie  , ed  altre  minute  torme  de’  pefei  , alla  cui  preda 
vicendevolmente  co’  Tonni  fi  predati  1’  opera . t 

XII.  In  fatti  olirà  la  relazione  di  que’  periti  di  Scilla,  egli  Siedo  il" mio 
amico  fin  da  ragazzo,  e molto  più  divenuto  filofofo  , offervò  da’  fopramento- 
vati  promontori  giù  in  quel  Faro  di  Melftna , fendo  in  calma  il  mare,  quanto 
abbiano  riferito.  £ mi  accerta  di  vantaggio,  che  i Delfini  per  lo  più  chiudo- 
no affntamente  le  Pelamidi  neL  lor  femicerchio , non  già  da  Mezzogiorno  a 
Settentrione  , o vice  verta  ( in  quali  afpetti  giacciono  le  imboccature  di  quel 
Canale  ) ; ma  ordinariamente  da  Occidente  in  Oriente  : tra  per  Hlringetle  a 
dirittura  verfo  i lidi  del  Cannitello  in  Calabria , che  fono  di  mot  fondo  di  que* 
delle  piagge  di  Meflina;  ed  altresì  perchè  infeguendole  cosi  chiufe  da  Sicilia 
verfo  CaTahria  non  pofiòn  fcappar  lateralmente  le  Pelamidi  , nè  verfo  i mari 
di  Mezzogiorno,  che  ivi  in  quella  lor  fuga  hanno  a delira  ; nè  verfo  i mari 
di  Settentrione  a Anidra . E però  in  ogn’  anno  là  accadeva , che  quella  mife- 
ra  e povera  gente  del  Cannitello  nell’  ora  di  tal  paffaggio , ed  in  cosi  per  lo- 
ro utiliffime  caccie,  fi  procacciava  la  provvida  per  tutto  l’anno  da  quelle  Pe. 
Umidi,  che  luridamente  fuggendo,  c di  slancio  sbalzando  dal  mare,  redava- 
no palpitanti  fu  que’  lidi  , occupati  già  da  elfi  di  buon  mattino  , e rigorofa- 
mente  tra  loro  a tal  fine  partiti . 

XII I.  Anzi  vi  ha  notato  di  più  , che  i Delfini  per  predar  con  mena 
corfo,  feelgono  per  campo  di  battaglia  quello  fpazio  di'  mare,  che  dalla  punta 
del  Pejfole  per  linea  retta  verfo  Sicilia  è lo  più,  Hretto  , e quali  tre  miglia 
circa  lungo  ; in  qual  fito  ordinariamente  danno  la  caccia  alle  Pelamidi , e ad  al- 
tri pefei . E ciò  anche  per  altra  ragion  praticano,  affin , cioè  , di  poter  prima 
delle  15.  ore  ( tempo  appunto  del  flulfo  ) raggiunger  più  fienramente  le  pro- 
de, le  quali  effendo  perfeguitate  in  tali  ore  , e per  la  già  detta  dirittura  da 
Sicilia  verfo  Calabria,  vengono  ad  avere  i raggi  folari  contrari  ed  opposti  all* 
lor  villa,  offufeata  già  e dal  naturai  timore,  e dalla  precìpitofa  fuga.  Quale 
perù  afluzia  diverfamente  praticali  da’ Delfini  da  dopo  le  ore  15.  fino  alle  11.4 
perchè  elevandofi  più'  il  Sole  , c cominciando  per  tal  tempo  a ricorrere  il  ri- 
flusso , in  cui  Ixv*  ripa  efeono  radendo  quelle  piagge  del  Faro  di  Meliina  tut- 
ti i pefei  che  fon  di  ritorno  annot.  rs.  Lib.  Pr.  v.  XXII.  variano  anch'  elfi  la 
direzion  de’ loro  affalti  ; e dando  il  curvo  della  lor  figura  alla  Calabria,  corro- 
no verfo  la  Sicilia , chiudendo  così  i fuggitivi  , i quali  tra  perché  trovanti  in 
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/Iti  dretti  e /vantaggio!]  ; ed  altresì  perchè  circondati  c eolìretti  da'  nemici  a 
fuggir  coatra  lume,  offufcandolì  in  tal  incontro,  dal  mare  fpiccanfi  là  in  ter- 
ra . Qual  cafo  fe  Plinio  1'  attribuì  all’  augurio  che  talvolta , com'  egli  credè  , 
prefagifcono  i pelei  ; mentre  riferifee  che:  Siculo  bello  ambulante  in  littore  Au- 
gujìo  ( pridie  quam  Sicìlienfem  pugnam  ciaffe  comminerei.  Suet.  in  Aug.  c.qó."), 
ptfcis  e mari  ad  ptdet  ejus  etilitt  I quo  argumento  vatet  rtfpondere  ; tìeptunum 
Pattern  adoptante  tum  (ibi  Set.  Pompe jo  ( tanta  erat  navalis  rei  fleti*  ) fui 
pedi  bus  Cafaris  futures , qui  maria  tempori  ilio  tenermi  hb.t).  feci.  II.  , qual 
cafo , dilli , fe  un  Gentile  lo  riferì  alla  vanità  degli  augurj  , noi  quelli  ed  al- 
tri naturali  fenomeni  non  dobbiam  riportare , fe  non  alle  cagioni  i’opraddotte  .* 
Allevandoci  in  tanto  ad  ammirar  il  grande  Autor  della  Natura  , il  quale , 
com’  è d’avvifo  S.Agodino,  non  ad  altro  fine  ci  fa  imbattere  in  quelli  ed  altri 
curiolì  eventi,  e novità  marine,  fepolte  come  iu  un  nuovo  Mondo  già  ne' ma- 
ri , falvo  che  per  vie  più  avvamarci  mai  Tempre  nella  di  lui  ammirazione  , 
lode  , e»  timore  , conforme  ne’  libri  «aura  i Gentili  non  lafciò  replicatamene* 
d’ avvertirlo  il  non  men  Teologo,  che  gran  Filofcfo  S.  Tommafo  d’  Aquino. 

XIV.  Ed  ecco  che  il  diletto  di  comunicate  i miei  penfìeri  al  virtuofo  Let- 
tore , mi  va  infenfìbilmeme  lufingando  a trapallar  i limiti  di  quell’  altra  an- 
notazione : ma  non  vo  allungarmi  più  di  quello , che  dal  bel  principio  mi  fono 
podo  nella  mente.  Laonde  non  dovendoli  tacere  1’  utile  , e ’l  bene  che  ci  ar- 
recano le  Pelamidi , riconofciuto  pur  da  Plinio  allorché  cosi  fcrilfc  : Pelamydts 
in  apolefios  particulatimqut  confeR* , in  genera  c/biorum  difpartiuneurlib.  9. feci. 
18.  .•  accennerò  foltanto  quelle  cofe , eh’  io  flimo  effer  neceffarie  , tra  per  for- 
mare idea  della  maniera , onde  gli  Antichi  tagliavano  i pefei  per  Calarli  ; ed 
anche  per  ben  capire  la  forza,  ed  i fenfi  delle  parole  apoltcios  , & c/biorum  , 
impiegate  già  dall’  infigne  Naturatila . 

XV.  Noi  lappiamo  , che  ankturoi  muri  , erano  gtandiores  ptlamydum  , 
feu  thynnorum  recifx  partes  : e chi  tu  uj.3m  , eatum  quadrata  frufta  : or  fap- 
piafi  che  in  Scilla , predo  i Lanciatoti  de’  pefei  Spada , conferva!!  anche  1’  an- 
tico modo  di  tagliar  tai  pefei  in  vafivr  & va  xufiut  ; e però  riportandolo  io 
qui , mi  luGngo  di  dichiarar  con  tal  ufo , l’ ofeurità  delle  fuddétte  paiole , noa 
poco  confufe  da’comentarj  degli  Eruditi.  Sparali  adunque  lateralmente  e per 
io  lungo  il  pefee  Spada:  e recifa  che  fe  gli  è tutta  la  ventrefea  ; fi  cavan  le 
interiora  ; ed  indi  in  tronco  tagliali  la  teda , rimanendovi  il  folo  bullo  del  pc- 
fee:  e quello  per  traverfo  fiegueli  a tagliar  in  tanti  tronconi  , quante  fono  le 
vertebre  della  fpina  darfale:  chiamandoli  cadauna  tonda  e larga  porzione  vafeot: 
ed  «TuXnvw  roftos,  fe  tal  porzione  lìa  la  più  grolla  , e delta  traile  altre  più 
piccole , e tagliate  difeodo  dalla  nuca . Or  cadaun  rou.ii  dòvendoli  vendere  a 
minuto;  o volendoli  Talare,  lì  taglia  in  abituanti  frulli  e pezzetti  quadri  , <r* 
tuitfi* , onde  là  civatt  in  oggi  lignifica  far  la  carne  in  pezzetti  quadri . 

XVI.  Applichiamo  aderto  tal  ufo  di  tagliar  i pefei  , alle  Pelamidi  ; « 
non  denteremo  molto  a capire  gli  antichi  nomi,  inliem  con  le  di  lóro  relazio- 
ni : infatti  non  potendoli  adoprare  tal  modo  co’ pefei  pìccoli  e minuti  , ci  fa 
certi  lecito  nel  likt.  ove  natta  della  materia  degli  alimenti  predo  Ateneo  lib.o. 
p.  118.  che  gli  Antichi  fceglievano  le  Pelamidi  più  grofle,  o fien  le  madri* 
e non  già  1*  piccole  , o fieno  i loro  teneri  parti;*  taglia  rari  le  in  molte  por- 
zioni ,-rcyia  : quindi  dovendoli  partir  quelle  di  nuovo  in  altri  feudi  c pezzettì 
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Ter  «//?<*;  nccefiariameme  fceglieanfi  le  porzioni  più  grafie  «roMxrai  Tifai  ; p^r. 
chè  i re/tot  che  tagliavanfi  difcollo  dalla  nuca  del  pelce  , c vicino  alla  coda  , 
non  ricercavano  nuovo  taglio  per  formar  ru  xvtfut  , com'  è chiaro  a chi  ri- 
fletta tulla  naturai  forma  del  pelce.  Dicendoci  adunque  Plinio , che  pelamyde» 
primieramente  in  apoltciot  particulatimque  ranfedx  : e poi  che  in  genera  cybio- 
runi  ùifpartiuntur  : ci  .rnanrfefta  il  vero  antico  ufo  di  tagliare  tai  pelei  in 
tronconi  : di  nuovamente  ridur  quelli  in  piccole  porzioni.';  e di  condire  il  tut- 
to in  fine  col  fale  per  ufo  de’  cibi . 

XVII.  Quindi  non  elfendo  più  larga  d’  un  dito  traverfo  la  più  grafia 
vertebra  delle  maggiori  Pelamidi  , a mifura  di  cui  troncava!)  in  tondo  ogni 
repoi , o fla  orbicolare  porzione  ; ne  viene  che  tal  re /tir  dovendofi  di  nuovo 
partir  poi  in  ra  ttvfiia  : quelli  frulli  riufeir  doveano  formati  di  mole  , e figura 
come  altrettanti  graffi  dadi  di  giuoco:  i quali  hanno  gii  digiti  crajjìtudinem, , 
come  de’  xofSiur  l’ afferma  Snida  : e che  anche  per  la  lor  forma  rubi  vengono 
chiamati.  Sicché  dunque  giudiziofifiinia  lembrerà  ora  ad  ognuno  la  fpiega  che 
delle  ra  elisia  ne  fece  Salmafio,  dicendo  Extrr.  Plin.  p.  941,  D.  quia  ex  pe- 
lamydc  parabantur  in  formam  cubi  concifa . Non  oliarne,  eh’  egli  niuna  men- 
71011  faccia  di  quanto  abbiam  detto  ••  ma  folamente  dica  : abbreviato t Fefii 
rybiunt  ...  ita  di  fi  um , quia  pi f canti  s id  genus  pifeium  velati  ale  am  ladani. 
Qual  giuoco  non  è altro,  fe  non  quello  fcherzo  , che  i Tonnaroti  , od  altri 
pelea tor  tagliando  i Tonni  ed  altri  pelei  in  tanti  pezzi  quadri,  o cubi,  tu  tu. 
/?<*,  per  fatarli,  fanno  tra  di  loro,  dimenandoli , e rotolandoli  tulle  tavole  per 
burlare  e trefcare  nell’abbondanza  , com’è  l'ufo  di  cotefla  gente , a tal  melliere 
addetta.  Altramente  non  li  potrà  mai  capire,  come  con  varj  pezzi  cubi  4IÌ  car- 
ne frefea  pieghevole,  e cedente,  fi  polla  a lungo  tempo  tener  giuoco  a guifa 
de'  dadi  : e molto  men  fi  capirà  poi  cotal  malintefo  Abbreviatóre , fe  per  rybium 
s’intendefie,  come  fe  lo  diè  egli  a cedere,  genut  pifeium  , prendendoli  pare 
recija  prò  toto  pifee;  ma  chechefiali  di  tale  sbaglio,  in  cui  vedo  anche  caduto 
Plinio , come  dirò  all’  ultimo 

XVIII.  Egli  è certo,  ed  io  mi  fento  inclinato  a crederlo,  che  tali  genera 
rybiorum  fatti  colla  carne  delle  Pelamidi  così  minutamente  tagliata , e con  fale 
condita , dovean  riufeire  molto  grati  al  gufto , e di  facile  e buon  nutrimento  ; 
fe  pur  Cribalio  mal  non  ci  rapporta  le  parole  di  Xenocrate , il  quale  parlando 
della  feelta  degli  alimenti  tra  gli  acquatili,  dice:  cybium  , h.  e.  concifa  pela. 
<nis  ...  ori  grata , C*  boni  alimenti.  Giacché  ora  a’ tempi  nolhri  ( forfè  per 
l’abbondanza  de’ Tonni,  che  fi  predano  in  ogni  anno,  ed  in  tutti  i luoghi  eoa 
le  moderne  Tonnare) non  fi  fanno  più  tali  genera  cybiorum:  ma  fi  mangiano 
Irefche  le  Pelamidi  dividendofi  in  re/tm  ; e non  già  in  xu/?i*  ; come  perita- 
mente le  tagliano  i cuochi  de’  PP.  Domenicani  tenaci  confervatori  degli  ufi 
antichi  : tra  quali  cadaun  rtftoe  di  tal  pefee , forma  ordinariamente  s’-  è «riKt. 
arse  la  lor  piatanza  : e due  poi  re/tei  , fe  fon  quei  non  lungi  dalla  coda  ta- 
gliati. Ma  per  chiuder  queft’  annotar  ione  con  cofe  più  ferie. 

XIX.  Io  non  fo  capire,  perchè  Arduino  nell’ Emrnd.  XXIX.  del lib.jt. 
di  Plinio  , fi  fcagli  cotanto  furiofamente  contra  Salmafio  in  Satin,  p.  1 j 17. , 
com’egli  cita,  per  aver  quello,  notato  quello  di  errore:  quod  cybium  inter  pi - 
frium  nomina  obtruderit  ; rum  pi  fòt  pari  qttadam  , falfamtntumnut  fu.  Dapoi- 
thè  Salmafio  pel  luogo  da  me  fopracitato  , non  fa  altro  , che  raccorre  , ed 
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emendare  molti  altri  nomi  di  pelei ,'  che  realmente  non  furati  altro , che  nomi 
fjxziali  delle  piti  fa  poro  fe  parti  di  eiìi , e quelli  piccioli  nei  nella  grand’opera 
di  Plinio , a chi  fa  il  modo  come  1’  ha  data  in  luce , inoltrano  chiaramente  il 
genio  del  vogliofo  'Romano , il  quale  quanto  vedea  delineato  in  altri  originali , 
tanto  efeguiva  nella  fua  copia.  Ni  gli  errori  degli  originali  lafcian  d’ elfer  ta- 
li in  Plinio,  che  ce  gli  traférive:  in  gnifa  che  neppur  l’ombra  del  P.  Petavio 
reflcrebbe  paga  di-  quello  di  lui  lamento  , o fmania  vendicativa  centra  Salmafìo  , 
così  gridando:  Scribat  igìtur , dicam  non  Plinio  modo,fed  & Marroni  . . . Fe- 
flo  quoque  ...  Et  in  Gradi  Oppiano  cyb'ta  annumeranti  cum  ortynis  , h.  e.  po- 
lamydes  mini  mai,  cum  mattimi  e &c.  conciofiacchè  Salmafìo  nella  pag.  941.  e 
941.  conforme  nota  l’ errore  dell’  Abbreviatore  piuttollo  di  Fello  , che  di  Fe- 
llo medelìmo  : coti  accenna , che  a Plinio  poti  dar  anfa  d'  errare  Ateneo  &c. 
ma  checheliafi  del  rifpetto  di  Salmafìo  verfo  Plinio  , e delle  fue  correzioni  : 
egli  è certo  che  Plinio  qui  confonde  i nomi  delle  cofe  : e Salmafìo  le  di  (lin- 
gue , e le  rifehiara.  Nè  Varrone  lib.  4-  L.  L ■ p.it.  dice,  che  eybia  fieno  pe- 
lar»} dei  : ma  piuttollo  avvertendo  prima  che  : aquatHium  roteitela  ’animalium , 
partì m funt  vernatala , portim  peregrina  ; foggiunge  immediatamente  : Forti  . . 
murane  qttod  bAuptiru  , cybium , thynnus:  e non  già  ptlamis  . E quantunque 
egli  inoltri*  con  ciò  creder  cybium  nome  di  pefee,  e noti  già  nome  di  parte  di 
pefee  ; pure  prendendolo  egli  per  thynnus  ; e Plinio  per  ptlamis , inoltrano  tut- 
taddue  che  vocabula  peregrina  non  erano  egualmente  vernatala  a'  Romani . Nè 
io  autorità  di  Fedo,  e d’ Oppiano  fan  molto  onore  alla  caufa  di  Plinio  , an- 
corché fieno  avanzate  dal  credito  del  Ch.  Arduino:  perchè  pur  troppo  è ridico- 
la la  .ragione , che  ’l  primo  alTegna  per  provar  tuifftor  genus  pifeis , quia  pì/tan- 
tes  id  genus  pi/cium  velut  aleam  ludant , fe  non  s’ intenda  come  noi  fpiegant- 
aio  n.  XFll.  E non  meno  difpregievole  è la  licenza  poetica  del  fecondo,  il 
quale  per  aggiufìare  il  metro,  non  (blamente  prende  la  parte  già  recifa,  mor- 
ta , e falata , per  lo  tutto  fano , vivo , e frelco  : ma  muta  il  tribraco  tuftue 
nell’  anfibraco  uv/Suctt  per  la  cadenza  di  quello  fuo  verfo . 

Opuirtar  yirtu , tutt  •xKurxftt,  ufi  xu/Sm  1 . 

XX.  Quindi,  e conchiudafi,  dalle  (lelfe  autorità,  e ragioni  che  Arduino 
adduce , nè  Plinio  difcolpafi , nè  Salmafìo  confutali  . A me  bada  d’  aver  avuta 
1'  occafione  di  poter  dire  il. mio  fentimento  dopo  si  grandi  Autori;  vivendo  fi- 
curo,  che  traile  opinioni  degli  uomini  quelle  faranno  più  durevoli  nella  gran 
Scuola  umana,  db’ elettamente  (piegano  quanto  Dio  ha  fatto  , e veracemente 
aggiungono,  o correggono  quant’  altri  han  detto. 

V.  Ilo.  Quid  Pinnas  referam  Sic. 

(n)  Il  rinomato  bidb  non  altro  han  creduto  alcuni  che  fulfe , fe  non  che 
ima  certa  fpezic  di  feta  d’ un  color^  dorato , la  -quale  a gnifa  , di  creda  vedefi 
pendente  ad  una  conca  nominata  da’  Greci , e da'  Latini  Pinna , o Perita  dalla 
figura  del  fuo  gufeio,  da’  Nodri  feudo  : dacché  fìat  velut  fuillo  crure  , giuda 
Plinto  lib.ii.-,  onde  poi  pemiltgam  1’ ordigno  , con  cui  fi  pefca  ,e  che  i Noftri 
corrottamente  appellano  pemueneco  . 11  Giannettafto  Hai.  Uh.  q.  v.  15.  10 
deferivo.  Tali  fpezie  di  conche,  come  fi  è detto,  fi  trovan  tenacemente  fiffe 
, nelle  ime,  medie,  e fupcriori  parti  degli  fccgli  giù  ne’ mari  an 
(•)  num.  11.  e jie’liliejni  de’  Moderni  veggono  reg idrate  nella  dalle  delle 
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conche  bivalvi  marine  : fpezialmente  tra  quelle , che  hanno  ambi  i gufci  egua- 
li , e limili . 11  lor  frutto  intcriore  appellali  da’  Noftri  Parie  ella  ( lotto  qual 
nome  intende!!  da  elfi  anche  la  pefeagione  del  genere  ) dalla  voce  Sira  Par. 
kel , che  fuona  frutto  eli  mare  chiomato  ; e ben  lì  conofce  d’  efTer  quello  pii 
gridìo  e più  duro  in  que'  tai  gufci , che  negli  altri  fìtti  nell'  arena  , e nel  li- 
mo, ove  lo  ritrovano  i Noftri  piccolo,  molliccio,  ed  inlìpide  ; nè  folo  i primi 
vengono  differentemente  prezzati  a paragon  de’  fecondi  per  le  ottime  marga- 
rite che  fpeffo  contengono , ma  eziandio  per  la  madreperla , che  dalla  lor  doppia 
intema  corteccia  eflì  eftraggono,  e vendono  . Lifter  ne  forma  una  dalle  a 
parte  Pia n.  XIX.  f.  6.  e ciò  forfè  perchè  in  efta  fi  ofterva  , ad  eccezion  d' 
ogni  altra  marittima  conchiglia , Un  fiocco  di  feta  , a lana  , varia  fecondo  i 
luoghi  del  mare,  in  dove  alligna.  DelTa  è la  celebre  Lanapenna  Tarantina  , 
che  trovafi  attaccata  preffo  al  ceppo  del  fuo  bivalve  gufeio  . Tertulliano  dice: 
mucofam  lanofitatem  adnafei  Pinnis . S.  Bafilio  Hexam.f.  la  chiama  lana  à'  oro. 
Cotefta  pefea  lì  fa  da’  Noftri  nell’  acque  da  fopra  il  promontorio  S.  Vito . 
Ateneo  lib.  ?.  de  Pinnis  così  porta  : Pinna  retta  nafeuntur  ex  ipfo  j lindo  , in 
aunofis  ac  fu tofis  : ( Rondelezio  vuol  anzi  dalla  lanugine  che  ferve  lor  di  ra- 
dice ) cuflodem  intra  teflam  kabent' , quem  ab  hoc  officio  Pinnophyìaca  noni  inane, 
feu  cancellini , ftu  parxam  fquillam  , qua  dejìituta  celeriter  pereunt . Quindi  egli 
aggiugne  con  1’  autorità  di  Crilippo  Solenfe  nel  libro  de  Honejìo  & voluptate. 
Pinna , a‘  Pinna  cuftos  mutuar  operai  pueflant  , nec  viver*  ftorfum  queunt... 
communi  dape  cum  /or  io  vefeitur.  . . qui  ex  ordem  /emme  cum  ea  penerà  tur: 
E con  Panfilo  Alelfandrino  nel  libro  de  vocabulis  alTerma  : cum  Pinnis  eum 
pi/cieulum  pipai  ■ Pinnotberes  , della  cui  voce  fi  ferve  il  noftro  Poeta,  fi  di- 
rebbe ancora  tal  granchiuolo , che  la  Pinna  cuilodifce , da’  Noftri  volgarmente 
Cancella  . 

Il  Polpo  è ghiotto  affai  del  fuo  frutto,  ed  ufa  l’  aftuzia  deferitta  dall’  Autore 
per  furarlo,  da’ noftri  pefeatori  più  volte  olfervata  : e’1  Giannettafio  oltre  il 
tornello  di  Oppiano  , altresì  la  deferive  I.  c.  : ma  piacenti  qui  riportare  i 
verfi  del  Montone,  onde  anch’egli  con  la  folita  precifione  la  tocca. 

Polypus  ecce  dolos  tendit  pope  littore  Pinna 

immìttens  furtim  lapidcm , quo  claudere  conebas  r . 

illa  nequit  ; feroque  dolet  fe  fidere  cancris . 

vix  tamen  incapit  vittor  fatiate  triumphum , 

vix  pradam  rapuit , cum  fipitur  ipfe  tridenti  : 

& pede  multipl'ci  frujìra  divergerai  haftam  . 

Cafaubono  ad  Ateneo  lib.  3.  c.  11.  pap.  172.  lungamente  parla  della  lana 
penna,  e fuo  ufo  . Noi  fappiamo  da  Procopio  de  JuJliniani  adificiis  lib.  3. 
p.  53.  , dal  lodato  S.  Bafilio,  e dal  Beda  in  Gram.  Expofit.  , che  gli  Amichi 
fi  fervivano  d’  una  tal  lanugine  per  le  'loro  velli  . Che  fe  ue  fìen  ferviti  ì 
Tarantini  , è molto  probabile.  Nel  Tomo  Primo  delle  Pitture  incifc  e pub- 
blicate delrErcolano  Tav.  XVII.  fi  veggono  due  Ballarrici  , che  rapprefenta- 
no  una  graziola  fvolta  , folita  a praticarli  neJk  nolhe  coltra  dama  a La  velie 
della  prima  donna  là  dipinta  fi  dice , che  comparila  ttafparente  : che  ben  fi 
conveniva  tale  all’  agilità  necelfaria  de’  balli  , e per  non  impedire  la  fveltezza 
de*  fatti  . Polluce  lib  4.  ftp.  105.  c.  14.  ci  fa  fapere , che  i Ballerini  nel  dan- 
zare ufa  vano  certe  vcfti  Diafane , dette  Tarantinidie  dall’  ufo  , e dal  luffa  de* 
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Tarantini  , come  fpiegafi  egli  fteffo  libj.  feg.  77.  e.  17.  Eliano  Far.  Hifi. 
ne  fa  ancor  menzione  , ove  loda  1’  cneffà  della  moglie  di  Focione , che  por- 
tava la  vette  del  marito,  non  curando  la  Tarantina  ; ed  Edilizio  in  D oni/» 
foggiugne  : che  si  fatta  vede  era  propria  delle  donne,  per  effer  dilicata  e lafci- 
va  al  par  de’ Tarantini  inventori,  già  troppo  dediti  ad  ogni  forta  di  piacere  ; 
tra  le  coi  mollezze  lì  nota  ancor  1’  ufo  che  tenevano  di  raderti  tutti  i 
peli  dell' corpo  . Forfè  la  tenitura  di  un  tal  abito  era  di  lenapenna , come  con- 
getturano i vinuofi  Accademici  desinati  all’interpretazione  delle  fudette  Pitture. 
La  preparazione  di  quella  lanugine  poi  riefee  di  gran  fatica  , oltre  d' effer  ella 
di  prezzjj  non  lieve  ; giacché  ridotta  in  tutte  mappe  la  foglion  vendere  i pe- 
satori a’  i<5.  18.  zo.  14.  carlini  di  noilra  moneta  la  libra  , fecondo  fon  effe 
piìi  o men  grolle  e folte,  e di  pelo  lungo  . Deeli  imprima  dalle  lavoratrici  lavar 
con  acqua  frefea , e Capone , per  tergerla  d' ogni  fordidezza  marina , e diroz- 
zarla , mentre  fi  compra  ruvida , e tale  qual  efee  dal  mare  ; e tanto  lì 
.purga  , e pulifee  , fino  a che  1 acqua  redi  nella  fua  naturai  limpidezza.. 
Pofci a fi  pone  ad  afeiugare  all’  ombra . Si  pettina  indi  col  dente  largo  e fret- 
to , tagliandofi  il  piede  della  mappa , come  inutile  ; e su  d’ un  finii  lìmo  lear- 
da fio  , che  ha  i forti  eoa  la  puma  tonda  , fi  parta  leggiermente . Iti  fomma 
d’nna  libra  fe  n’eftraggono  tre  onde  del  fiore , adopcrandofi  ciocché  rimane  ne’ 
lavori  più  dormali . Cotello  fiore  fi  fila  con  certi  fufetti , e ci  vuol  della  font- 
ina diligenza  ed  accortezza,  per  effere  affai  fragile.  Se  ne  lavorano  a maglia 
guanti  , calze  , berretti , e financo  giubboni  : ma  vi-  fi  mifchia  delia  feta 
per  rendere  il  filo  piu  forte  ; del  quale  fteffo  lavoro  in,  faticare  di  al  roba  , 
o fe  di  altra  differente  foggia  lì  fien  gli  Antichi  ferviti , é incerto . 

è I . 

V.IJj.  Sanguinei!  fulget  Muraria  intarlila  punti  ir  CTc. 

(o)  Circa  il  congiungimento  della  vipera  , e della  murena  , il  noftto 
Poeta  par  che  fi  appoggi  a Manuel  File  Greco  verfificatore  dalla  proprietà  de- 
gli animali,  e ad  Oppiano  ; i di  cui  tedi  rapporta  Francefco  Redi  nel  lem.  z. 
efferv.  intorno  alle  vipere  p 41. , che  ciò  annovera  tra  le  favole.  E prima  di 
lui  Andrea  Medico  preffo  Ateneo  Ut/.  7 p.  312.  lo  giudicò  tale  nel  libro  che 
ha  per  titolo  de  iis  gita  [tifo  creduntur  ; e Nicandro  in  Theriac.  p.  50  ciò  ri- 
ferendo cautamente  vi  aggiunfe  n <T'  empir  , fe  vera  ì la  fama  . In  fatti  Pli- 
nio fi  rimette  alla  relazione  del  volgo , dicendo  nel  Ut.  9.  fe3.  59:  in  ficco  Ut- 
tire  lapfat  ( muramas  ) vitigni  eoitu  ferpentium  impleri  putat  ; e cotal  volga- 
re opinione  leggiamo  aver  fegu  itati  Sottrato  a pud  Alban.  l.c.  , Oppiano  lib.i. 
Hai.  v.  5S5>,  Eliano  lib.  t.  Hifi.  Anim.  e.  50.  , e lib,  9 e.  66.  e S.  Babbo 
ifteffo  in  Het am.  Homi!.  VII.  p.6 8 fi  ferve  di  tal  comune  opinione,  più  per 
effer  molto  calzante  ed  opportuna  a conciliar  gli  animi  de'  coniugaci  , e a 
rimproverar  l' infedeltà  degli  adulteri , che  per  effer  da  lui  (limata  vera  , e 
realmente  tale.  Dapoiché  immediatamente  foggiungendo:  Etile fiam  undtliòet 
edificare  mas  miti  feopus  tfl , «offra  chiaramente  avvalerti , com'  é filo  corta- 
me in  tal  morali  Ornili;,  anzi  della  forza  , che  della  verità  del  paragone  . 

Saal  efcmpio  adottando  anche  S.  Ambrogio  in  Harem,  lib.  J.  c.  7.  , ed  am- 
ificandolo  con  eloquenza  da  fuo  pari  , riduce  anche  alla  volgar  credenza  t 
dicendo  ...  ne  vipera  fua  , ferwr  , peraSo  conjunBionii  minare  , venenum 

«mmI 


Digitized  by  Googleì 


A L S E C O N DO  LIBRO. 


iS} 


qutul  evomuaat,  rurfus  haurire:  indi  conehiude  : nec  quifquam  velut  contraria 
pofuifft  non  credo!  ,«»...  vipera  buine  exempio  utcremur , cum  ad  injìitutìo- 
ntm  utrumqut  paficiat , fi  aubcfcamus  &c. 

v.  IJ  6.  Scintilla nt  duplici  radia  fub  nelle  Lucerna  &c, 

(p)  Il  Poeta  fiegue  il  fammento  di  Plinio  , il  quale  dice  lib.  9.  c.  *7. 
fubit  in  fummo  maria  pifeis  et  argumento  appellarne  Lucerna,  linguaque  ignea 
per  os  txferta , tranquilli s ntdibus  hictt.  Elfendo  dunque  Plinio  ben  infarinato 
delle  cofe,  ed  cfprimendofi  in  guifa , che  i marinai  oltra  delle  fauci  aperte 
vedeano  la  lingua  rilucente  ed  ignea  ; dovrebbe  toglierli  ogni  maraviglia  dall* 
animo  di  Arduino  nel  veder  difpolh»  la  lingua  in  tal  pefee  diverfamente  dalla 
comune  degli  altri.  Nè  vale  il  dire  per  interpretar  la  deferizione  di  Plinio  , 
forte  quod  hianta  fit , apatoque  ore,  eo  habitu  a cernentibut  noEiu  videtur  , pe- 
ri nde  ac  fi  linguam  reapfe  txferat , perchè  i riguardanti  in  tal  calò  vedrehbono 
rotte  rilucenti  ed  ignee  le  fauci,  e non  già  la  fola  lingua  per  os  exerta.  Quin- 
di da  quel  che  Cubito  foggiunge  Plinio:  atttllit  e mari  fefquiptdanta fere  cor- 
nua  , qua  ab  bis  nomea  traxit , oltre  di  provenir  a quello  tal  pefee  il  nome- 
di  cornuto  prelfo  molti , e di  Pefee  Forca  pretto  i Romani , al  riferir  di  Ronde- 
Jezio  lib.  10.  cap.  io.  ; dà  anche  a noi  motivo  di  crederlo  tutto  diverfo  da 
quell’ altro  pefee,  che  da’Noliri,  ed  in  tutto  il  Regno  chiamali  Lucerna:  e ci 
fa  congetturare , che  pur  anche  fia  tutto  di  mole  ,e  di  genio  dirtinro  dalla  Ra- 
na pefeatriet , con  cui  par  che  i Nortri  lo  confondano  , chiamandolo  volgar- 
mente pefee  cardante  ; dacché  giuda  la  delta  lor  relazione  non  fi  move  per 
trovar  la  preda,  ma  fa  la  fua  caccia  rimpiattato  fotto  1’  arena  del. mare  ec. 
quando  la  Lucana  di-  Plinio  fubit  in  fumma  maria  ....  e tranquilli s notìi- 
iut  luca , m 

v.  141.  Spinofum  fuccis  felici  bus  haurit  Echinum  t3"c.  ^ 

? ' " - - 

(q)  Il  Riccio,  da’ Nollri  corrottamente  Rizzo , detto  dagli  Antichi  Echinut 

Qayjros  ) o per  antifrali  dal  Greco  verbo  , perchè  a cagion  delle  fpine , di  cui  è 

cinto , non  poffa  tenerft  in  mano , o pure , il  che  meglio  piace  al  Voffio , anco  m s-^ar 
neon-or , <tf  arar  rùr  eapuer  ww,quod  ft  cchibeat,  cum  cornee  nulla  adpareant',  da  altri 
pollo  che  fia  fpinofo,  chiamati  carduus  marinile,  erinaceus , ericius , feu  aitine  r 
al  crefeer  della  Luna  par  che  acquidi  bontà,  e perfezione.  Predo  di  noi  fpe- 
zialmentc  que’,  che  fi  pefeano  fotto  al  Regio  Cartello  dalla  parte  di  Mar 
Grande  , fon  ottimi , graffi , e pieni  d’ uova . Alcuni  altri  chiamanti  caftagno- 
le , perchè  piccoli,  c le  ne  prendono  in  quantità  di  Mareo  a Luna  crefcente 
quando  fon  pieni . Ne  abbiamo  un’  altra  fpezic  di  color  purpureo , ma  di  cor- 
po più  piatti,  che  direbbonfi  Echinometri , quali  madri  de' Ricci  , e fon  più 

grotti  degli  altri,  al  riferir  anche  tf  Ariftotile  nel  lib.  4.  Anim.  cap .5.  Se  ne 
ritrova  un  altro  ancora  colle  fpine,  e’1  gufeio  bianco,  e bianche  parimenti  ha 
l’Qova , da’  Nollri  detto  Rizzo  monaco , che  crefce  più  d'  ogn*  altro:  ha  le  fpine 
piccole,  tenere,  e men  durette  : la  polvere  del  cui  gufeio  cotto  al  forno  gio- 
va mirabilmente  a guarire  i tumori  àrtiilari,  da’ Nollri  chiamati  Rhxi , pren- 

dendo il  nome  il  morbo  dal  medicamento. 

An- 
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Antepone  il  Poeta  i Ricci  del  nortro  mare  a que’  di  Nifita  , I filetta  vicina 
al  promontorio  di  Pofilipo,  tanto  iodati  dal  Sannazaro  Eri.  a. 

plures  Ntfit  miti  femat  Echinata 

Qitos  nec  vere  no'o  foliis  lentifcus  amnris 
Infici t , aut  vacua  tcnuant  difpendia  Luna. 

I Granchi  poi,  o i Granciporri  , in  Napoli  Grritrifolloni , da’ Nofiri  detti  Cof- 
fe, fon  le  Maja  de’  Latini  : fi  pefeano  in  mar  Piccolo  ne’  fa  di  litorali  di 
Dialo , del  Fronte , de’  Pitfcbi , e PiefcbituH,  col  cappio  , e talora  col  tri- 
dente al  lume  della  fiammella  di  notte. 

v.  145.  Sepia  dal  tandem  fraudis  fpeftacla  recenti  1 &c. 

(r)  La  Seppia  predo  gl’ittiologi  va  tra  ’I  genere  de’  moUufcki  o fien  pe- 

fei  mollicci:  da’ Nofiri  goffamente  Seccia.  E’  aliai  maliziofa  , perchè  infofea  , 
ed  intorbida  Tacque  per  non  farli  acchiappare,  vomitando  quel  nero  fuo  in-" 
chioffro , da’  Nofiri  detto  melava  per  lo  lapor  dolce  che  ha  : fé  meglio  non 
A voglia  cotal  voce  derivata  dal  Greco  che  vai  nero.  Tullio  de  Nat* 

Deor.  Ut.  a.  e 50.  atramentum  diflelo,  ed  Oppiano  remedium  tifeurum.  Quindt 
fepia  , quia  fepit  & circumvallat  fe  fuo  atramente . Orario  t.  ferm.  5.  CP  4. 
v.  100.  nigrs  fuccus  Loliginis  . Quando  ella  (la  unita  col  mafehio  , deve  il 
lanciatore  effere  accorto  di  vibrare  il  colpo  a lei  prima , per  predar  T una  , e 
l’altro;  altrimenti  ella  gitta  T inchiollro,  ed  intorbida  l’acqua  , lafciarulo  il 
pefeator  delufo:  ma  quando  gli  riefee  di  percuoter  prima  lei  , il  mafehio  fe 
n’efce  a galla  feguitando  la  compagna  , e così  agevolmente  prende  amendue. 
Vago  fimbolo  dell’ ingratitudine  donnelca . Tutta  efperien za  de’  nollri  peleatori. 
L’ tfìrumemo  pefeatotio  deferitto  dal  Poeta , dicefi  da’  Nofiri  /cretarola  , e Tuoi 
efier  di  legno,  o di  fugherò,  coll* effigie  fcolpita  della  Seppia  , in  cui  evvi 
un  crifiallo  a foggia  di  fpccchio,  che  al  raggio  rifieffo  della  Luna  l’allerta 
in  guila,  che  fi  ferma  a mirarvi!!  abbarbagliata  dal  lume  , e‘  così  incappa  a 
man  Calva  nel  reticino  da’  Nofiri  volgarmente  chiamato  Puefcia  ; ed  in  Na- 
poli Cuoppo.  Non  fuol  effer  oggi  più  in  ufo  coteilo  amefe  , ma  in  tempo 
dell’ Aquino,  come  accenna  in  quel  recentis  fraudis , era  di  frefeo  ufeito  . Al- 
cuni peleatori  predo  di  noi  per?)  tuttavia  lo  con  fervano.  Può  fnpporfi  cj,J 
fia  una  pefeagione  deli/ioCa  : fi  fa  di  fiate  a tempo  fereno  di  notte  . Il  P.G  jan_ 
nettafio  la  delcrive  Hat.  4.  , ed  il  noftro  Bonaventura  Morrone  nella  f„a 

fa! diade  così  la  dipinge . 

Hic  fpeculo  expreffes , ac  fubert  guarir  amantet 
, Loliga  infelice  lignumque  ampie  xa , latente S 

i Infidias  reperir  e nec  feit  captiva  re  ver  ti  ; 

• Savie  & intenis  frujira  inter  vincula  cirris . 

v.  195.  Ipfe  ego  fallacem  protendam  fiuRibus  htmum  Cfe. 

(s)  La  pefeagione  fu  fempre  tenuta  dagli  fpiriti  ben  fatti  per  oppormn 
follicvo  delle  cure  molefle,  e per  dolce  piacer  della  vita.  Quindi  prefloiR  ° 
mani  le  petfone  che  viveano  da  tal  meftiere , non  eran  riputate  già  dell’  ' 

«no  rango , e vili  ; imperciocché  al  dir  di  Fello , come  dietro  notammo  'fol 
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leano  io  croi  anno  dal  Pretore  Urbano  farfi  ne!  mcfe  di  Giugno  di  là  dal 
Tevere  de'  giuochi  pefcatórj , per  coloro  fpczialmcnte  che  pelavano  in  quel 
fiume,  il  Poeta  impertanto  allude  qui  ai  epitome  de*  Tarantini  , anche  bea 
nati , che  volentieri  per  dcliaiarfi  in  tempo  del  Fluflb  concorrono  in  occaftoa 
della  pelea  detta  la  chioma  cogli  altri  pelea  tori  per  adefear  le  Orate  , ed  4 
Sargbi,  allora  più  che  mai  gralfi  e di  Cagione.  Il  primo  genere  dicefi  da  Fé» 
Ilo  Aititi  ed  Oriti  t Orata  gannì  pifas  a coltre  turi  d’èia  ; chiamanti  anche 
Chry/ophryt  dalle  ciglia  d' oro;  Ovidio  in  Halieut.  e Plinio  in  fine  del  lib.  ja. 
la  dille  Chryfim.  Didinguono  i Nodri  tre  fperie  di  Orate:  la  prima  più  gran- 
de appellano  col  nome  generale  Aurata,  la  feconda,  mezzana  di  mole',  Chit>~ 
micia,  di  cui  qui  intende  V Aquino  , e la  terza  più  piccola  , la  chiamano 
militiceli a dal  Catino  ir. firn , di  cui  vi  pefeagione  in  tutto  1’ anno . -J  Slar- 
ghi poi  da  erti  di  colili  Samagliajiri  , i quali  vogliono  alcuni  , che  per  i tìnto 
firn  norati  ad  amar  le  capre,  come  credè  Oppiano  , leguitato  in  ciò  dal 
Gianncttafìo  Halieut.  4.  p.  95-  '•*  . 

O/cula  lanigeri s libant  furtiva  captila  , 

Caprarum  infuno  Sorgi  capiunlur  amore , 

Et  paflnris  amant  relamina 

Vedi  anche  Ebano  Hb.  r.  cip.  13.  E’  limile  al  Sargo  lo  Scaro,  da  altri  detto 
pe/re  Zaffiro,  tanto  famofo  e (limato  predo  gli  Antichi  , ma  non  è Io  Aedo, 
benché  taluni  lo  confondano . Ennio  Poeta  chiamò  lo  Scaro  Jovit  ccebrum 
per  dame  ad  intendere  la  delicatezza  e fquifuezza.  E l’imperador  Vitellio  an- 
noverava tra  le  più  laute  primizie  de’  cibi  Scarorum  /ecinora  , al  riferir  di 
Tranquillo.-  ' •* 

E’  noto,  che  la  pefea  fa  data  ancor  predo  i Romani  applicazione  degl’  Im- 
peradori , e ciò  fi  comprova  coll’  d'empio  di  Nerone  ; pijca-us  e/i  rete  aurato  , 
porpura  toecoque  funibui  nexis , fecondo  porta  Svetonio  nella  di  lui  vita  /.9-r.j o, 
e’1  nodro  Autore  poeticamente  deferive . E con^rma  il  gran  concorfo , che  di  que1 
tempi  avea  la  pefea,  l’antica  Ifcrizione  poda  da  quell’  Imperadore  al  Nume 
tutelare  de'pefcatori  , lenza  meno  da  lai  dovuta  al  di  loro  Collegio,  come 
ritiene  il  Tornatoti,  che  la  riporta  nel  cip.  3».  de  donariis . 

v.  107.  Mormyrit  venite  Laus  pinguedine  /ucci  Cf c. 

(s)  Mormyrit,  pefee  Mormillo,  o Marmoro , in  Napoli  Marmo , da'  No- 
li ri  Gofciolo:  detto  mormyrit  da  ftappOyce , fiutino  , perch  i lidato  d'ondeggianti  lince. 
Di  Giugno,  e di  Luglio  (e  ne  fa  un’abbondante  pefea  : nel  qual  tempo  è 
molto  grado  e faporito . Si  para  la  rete  nell’  imboccatura  del  E affo  dalla  pat- 
te di  Mar  Grande , ove  da  fida  con  pali  di  giorno  e notte  : innanzi  a quella, 
larga  di  maglia,  interiormente  poi  fe  ne  tende  On’ altra  più  (betta.  Evvi  chi 
guarda  da  f alto  il  pefee,  quando  da  per  nfeire  dal  Mar  Piccolo  : ; appena  il 
vede  entrar  in  quel  canale,  ne  avvifa  i compagni ( i quali  todo  gli  fciolgono 
da  dietro  più  reti  , una  innanzi  all’  altra , finché  rinchiudano  la  torma  in  bre- 
ve fpazio . Qui  la  lanciano  fono  l'arena , ove  gran  porzione  fuol  rimpiattarli;  e’1 
redo  così  allacciato  traggon  vivo  al  lido . Le  Rezze  di  pofla  {fiotto  qua  rttibus  apta) 
dan  tefe  a’  Marmori  nella  riva,  di  Rotondo . Qoedo  luogo  ( Cr  certi-m  frrvat 
ftdat  uoiijjima  nome»  ) ritiene  il  fuo  corrotto  nome  da  Turrunda  t-  poich’ era 
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ima  Torte  al  lido  del  mate , qua  fi  rum»  ambe , da  cui  all  oppofio  muro  detta 
Cittadella  anticamente  appiccava!!  una  catena  di  terrò , onde  chindevafi  1 im- 
boccatura del  Porto;  e febbene  oggi  comparifca  li»  quella  punta  un  picciolo, 
foglio  rotondo  ( emine!  & /copulai  parvum  efformatat  in  orbrm  ) , avanzo 
forte  di  quella  gii  rovinata;  pure  al  luogo  par,  che  non  ila  già  provvenuto  il 
pome  dallo  leccio , come  taluni  credendo  s’ingannano  , o dalla  natura  del 
fito,  ma  dalla  predetta  Torte.  Gettata  eh’ è la  rete,  fi  Tuoi  battere  U barca 
per  ifpaurarc  i pel.! , aditi  che  vadano  fuggendo  ad  -intricarli  tra  le  maglie:  (ed 
a ciò  allude  il  Poeta  con  quel  fimalataque  figna  ntfciut  infeti a,  reperii)  . Ap- 
punto dove  quella  fingeva , più  fot»  al  Pooeutc  , atta  riviera  , fopra  cui  i fondato 
oegi  in  poca  diilanza  il  Convento  de  PP.Cappuccinignfa  la  prfct  di  detti  Mif* 
mori , quali  per  mantener  vivi  ai  comodo  di  ogn*  uno  » i jielcatori  rinchiudono 
in  un  piccioi  Ceno  di  mare,  che  ha  il  diametro  di  circa  io.  palmi circonda- 
to  da  reti,  e da  pietre,  fopra  cui  patteggiano  1 Cittadini,  ed  utilizano  anche- 
colle  fpade  i peliti  guizzanti  e rinchiuft. 

• f ' 

v.  z»7-  Ut  Salari  linai  fragrateti»  , abdhut  Aulm . 


(t)  Per  defignarc»  il  Poeta  la  nota  riva  di  Rotondo  , ...la  r affamigli»  si  e 
quella  di  Satùro,  fa  quale  fporge  lui  Golfo  dalla  coda  Orientale,  ed  i forma- 
ta dell’  i [fella  natura  , che  a quel  contiguo  fimo  rmehiufi»  , volgarmente  detto 

Luogovivo . . ' , - „ •,,* 

Saturo  oggi  é dìi  twriwrio  Ipeciofo  del  Contado  1 arrotino  pet  l amenità  de 
fuoi  giardini  d’ Aranci  , e de’  fuoi  floridi  verrieri  , di  cui  fe  menzione  il  Poe- 
ta nel  Lih.  ttf.  p.  24.  ; ma  fu  molto  più  rinomato  ner  tempi  antichi  per  la  fe- 
condità de’  fuoi  erbaggi,  tanto  proficui  alla  miglior  condizione  degli  armenti  , 
e perciò  preferiti  da  Virgilio  1.  Georg. 

Salmi  Cr  Saturi  perir.  longmgua  T areno  . 

Ove  Saturi  fi  de’  credere  per  Saturii  , come  fuoi  farli  . Servio  cosi  co- 
ntenta ; Saturi  Taranti  , aut  facondi  , ohi  quod  eft  .fata  oppidum  SatM- 
rum  [ meglio  .Sano-m»»].-  Tamtam  emm  & Samrìum  vicina  funi  Calabria  et - 
vi ta tèi . Quindi  erano  affai  prezzate  le  razze  de’  cavalli  , che  fi  allevavano 
ne’  fuoi  pafcoli , onde  Orazio  lib.  1.  fat.6. 

Me  Satunfano  vetìari  ruta  c aballo.  _ ( ' 

Coletta  ubertà  di  terreno  in  effe  lenza  dubbio  prowicne  dall  abbondanza  dell 
acque  vive,  che  vi  featurifeone , per  cui  par  che. ben  gli  fi  adatti  l Ebrea  eti- 
mologi» fai  orini  ( che.  fia  abbreviatura  ai  teorém  ) l aiate  tei  aqua , come  ben 
cantò  il  noftro  Poeta  uef  Lib.  Pt.  rivi  - ' 

Etumfiunt  tandem  ; quorum  pari  tramite  tata 
Ignoto!  latice 1 feereta  per  invia  ducit  »•  < 

» tari  vero  natale  pelò  da  Rare  propinqua  . 

11  fudetto  pattò  di  Virgilio  cosi  vien  anche  contentato -da  Probo  Grammatico; 
in  finibut  Tartntmonem  eft  locai , quem  Saturium  votene , nude  etiam  palude  a» 
Satutem  , cujut  etiam  in  vii.  rntntio  eft,  quum  ah  Vitgil'tut:  qua  Sanarne  ja- 
cer  atta  palus:  Saturi  orge  Taranti  a Salaria  loca  , vai  a Satura  paluda  diarie, 
A quello  aggiungi  Ctuverku  d quale  lib.  4.  p.  1*^.  luti,  amtiq.  coti  portaci 
fkilaigprihi , tufut  td,  tandem  Tirgihi  Itami  vaia  irte  funi  ; alti  ditoni  «_ 
...  grana 
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grum  ii  qua  nudità  efi  Tafmrus,  Saturi*» • varar!  . . S ripianiti  iSarvptu 
X"P*  **.**••»  T «aure»/.  ts; inxv  %*r vpt»«r,  k.  2«twjw » . . a-s2*wt#  igitur  di- 
tium  futi  X*"’1*'  , idefl  Saajma  , Jive 'pn  Grata  vacali  Romanam  panai  , Sata- 
na regia , /*u  Saturme  agtr , in  quo  Tarentum  flit  canditimi  : meta  Patta  di- 
erbata  r urbica  una  Satura,  ftd  Saturìum  Ta>emm  , (y  obliqua  cafu  Sor  urti  ,/tu 
p»tin  t contrada  Saturi  Tannai.  Indi  poco  dopo  foggimge:  tji  badi  eque  tatua  vili. 
rulli!»,!  ptffuum  ab  Thfme  Affilia,  vulgati  vocabulo  Saturo  . I. 'addotta  autori- 
t.i  li  Probo  Grammatico  , come  ognun  vede,  vuol  riferire  a Taranto  il  parto 
di  Virgilio  7.  Ma.  qua  Satura  tatti  atra  palus . Onde-  abbagliati  molti  non  hanno 
a>  uta  difficoltà , itififfendo  alle  veftlgia  di  Probo , di  far  lo  Stilb , e tra  quelli  1*  .v.  ve- 
dutiffimo  Malocchi  nella  foa immortale  opera  de’  bronzi  d’Eradea . Ma  le  fi  folle 
maglio  fatta  rifleffione  fui  medclìmo parto , di  leggieri  fi  farebbe  conofeiuto,  che  Ver- 
gilionon  parla  di  lungo  vicino  a Taranto,  ma  d’unti  palude, che  giace  vicina 
si  fiume  Ufeme  nelle  pcrtinemte  di  Atonia  , dall’ifielfo  Poeta  ne' veri!  fegu.nti  * 
cib  chiaramente  fenrgendofi  . Perioché  alcuni  han  fcfpettato  , e con  ragib- 
ne,  che  nell’  addotto  paffo  non  debba  leggeri!  Satura  , ma  affiora  , poiché  fi 
fa,  che  vicina  a Formia  v’era  anche  h palude  A Intra  , o fin  fiume  , da  cut 
prefe  nome  la  htmofa  villa  di  Cicerone , che  chiaritoli!  villa  di  Adura.  Lana- 
logia  del  verfo  volentieri  adotterebbe  quella  lezione  , e in  quella  maniera  fi 
toglierebbe  l’ambiguità  che  dalie  dal  vocabolo  Satura  , il  quale  ha  indotti  i 
Letterati  a confonderlo  coi  Satùro  di  Taranto.  Io  w<I  atteri  mi  db  a credere, 
che  forfè  per  ifeempiàgine  de’ Cupidi  in  vece  di  affiora  - aie'  Tedi  a penna 
fieli  foflitmto  Satura , la  qual  lezione  poi  abbiano  feguita  le  Stampe.  Si  fa,  che 
di  leggieri  il  vocabolo  affiata  porca  degenerare  in  Satura  , giacché  non  in  al- 
tro differì feono  fra  di  loro,  che  nella  varia  fituazione  della  vocale  A,  la  qua- 
le fe  pongafr  prima  del  libilo  , ci  da  il  vocabolo  afflane  fe  poi  fi  met- 
ta dopo,  ci  dà  Satura.  Comunque  vada  la  faccenda  , o che  fi  legga  in  Ver- 
gaio Satura,  o afflata,  pure  la  fignifìcaziòn  ripofia  del  vocabolo  toma  allo 
dello;  giacche' entrambi  riconnfcono  la  lor  origine  dalle  lingue  d’  Oriente  - e 
propriamente,  al  Leni  ir  dei  Malocchi,  dalla  tanto  ridetta  radice  Sarar  fem- 
p-e  che  fi  tolgati  di  mezzo  le  vocali,  che  prefio  gii  Oriemali  non  contano,  e 
u uccia  alo  delle  fole  conlortanri  f che  fi  trovano  le  medefime  in  tutti  e due 
ì vocaboli . Quello  mio  penfamerito  !o  lafcio  al  giudizio  degli  hruditi.  , 

Taluni  noudimanco  han  Agnato,  al  dir  di  Servio  3.  v.551.  che  Satiro  fide 
■ ' Taranto:  quidam  Tarrntum  a, ut  Satynum  didum  tradunt . Ma 

non  già  Taranto  , bensì  un  paefe  ad  effo  vicino  ebbe  tal  nome , fecondo  ab- 
'^'«o  net  palio  di  Stefano  addotto  dal  Cluverio.  In  fatti  dall’oracolo 
dt  DAfo  fu'  didimamente  1 uno  e l’  altro  loop  ferrile  ed  abbondante  promef- 
1 Sbando  lo  conlultb  per  quà  tra'  ferirli  , nel  Verfo  da  noi  citato 

nel  Libro  Pomo.  Quindi  fi  vede  tuttavia  Satàro,  miglia  x.  lontano  da  Ta- 
ranto, fto  m piaggia  fertile  e deliziofa  fui  lido  del  mare  tra  due  ponticelli  , 
che  (ormano  un  piccwlo  promontorio,  di  larghezza  chea  parti  200.,  ove  degli 
antichi  Tool  edili/,  altro  oggi  non  comparifce,  che  fui  lido  tra  l’uno  e l’afro 
pomceuo.un  muro  largo  pali,  190.  con  una  drifriffima  firada  di  fopra  , larga 
paifi  circa,  da  gioftrare,  con  pavimenti  di  mofalco  incròftaro  di  pietrtme 
bianche,  negre > rafie , e cerulee.  Si  difcaopronó  per  tutto  il  Fromsn  torio  al- 
cune  alterne  antiche  , cd  un*  controcava , che  ha  la  bocca  fui  lido  del  portl- 
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cello  Orientale.'  e dicono  che  abbia  un  cammino  fotterraneo  di  alqpanre  miglia . Dal- 
la parte  dell’altro  porticello , ch  i vcrfo  l’Occidente , comincia  un’  am  -nilfima  valle  , 
trascorrendo  infra  terra  vcrfo  la  Tramontana  da  circa  un  mezzo  miglio,  e nel 
fine  ove  quella  termina , fcaturifcono  da  lotto  alti  macigni  alcune  f >nri  di  pnrif- 
lìm’  acqua  , ond’ella  fella  inaffiata  cogli  orti  che  vi  fono  aflìcpati  da  fol- 
ti Canneri . Or  quello  fondo  di  valle  avran  creduto  , che  forte  la  pretefa  pa- 
lude Sttura . Ed  i ben  quello  un  luogo  occulto  r fecondo  dinota  la  radice  E- 
braica  Salar,  donde  nafcc  il  nome  (fello  Satyion  che  l’ i rimallo  , fe  fi  vo- 
glia feguire  il  fenrimènto  del  Malocchi,  il  quale  dima  Tali.  Herac.  pai f.  oj. 
che  fervide  di  afilo,  e nafcondiglio  a Sarurno,  o a’  primi  J apigi  quà  capita- 
ti, ch'eran  di  que’  fuggiti  dall' armi  di  Giofuè. 

In  quelle  pertinente  di  Saturo  v’  è al  prefente  una  contrada  che  fi  chiama  Da- 
zino . Per  tradizione  quello  nome  è molto  antico . La  natura , il  clima,  e’1  pa- 
titolo di  quella  contrada  porto  dir  con  verità  quanto  fi»  dolce , ameno,  ed  uber- 
tofo,  per  eiTer  quivi  (iti  i miei  poderi  ( grato  f aggiorno  delle  mie  Mufe  ) : 
ove  le  pecore  s’impinguano  a maraviglia  ; non  a torto  percib  rammentato  , e 
commendato  dagli  Antichi , come  porzione  dell’  ifteflò  Saturo  ; giacchi  i poco 
dittante  da  quello . Siccome  quella  voce  Dazino  non  ci  dà  nella  lingna  Gre- 
ca lignificato  akuno,cosl  nell’Or  iemale  ( lo  che  fa  tempre  pili  convincente  pruova, 
d’crtere  fiati  tali  i nofiri  fondatori . e r primi  abitatori  di-  quell*  regione  ) ci 
fomminillra  nozioni , che  molto  conducono  a confermare  la  feracità  di  quella 
campagna . Io  novo  la  radice  Dafcia , che  dìnora  herbatcere  , donde  deriva  Da- 
teti , erba  tinaia  ; trovo  anche  Dafcen , che  ferba  la  nozione  di  faginatut , pin- 
gui s , che  ben  fi  adatra  all’armento  iogrartato  coll’erbaggio.  La  dentale  Jchin 
pillando,  come  furti  accadere,  nella  fua  analoga  dell’  iildfo  organo  ifadt  , ci 
dà  Dazan , - . . . 

Nell’ antica  Città'  di  Satitro  v’ erano  anche  f Officine  da  tingere  la  porpora  , 
come  Tappiamo  da  Servio,  che  le  chiama  Baphìa  \ e Girolamo  Marciano  nel- 
la Storia  dilla  Japiqia  attedi  d’  averne  riconofciute  le  velligia  . 

Dalle  rutpc  di  quella  Città  un  miglio  incirca  fra  terra  fu  edificato  Leporano  , 
villaggio  oggi  porteduro  dalla  nobii  famiglia  Mufcettola.  Era  anticamente 
quello  luogo  leporaio  o fia  vivaio,  o Parco  di  Satitro,  ove  fi  pafoolavano  rin- 
chiufe  diverte  fpe/ie  d’ animali  felvaggi , da’  Latini  già  detto  Lepormium  ; co- 
me nota  Varrone".  lib.g.r.J.  KR.  lepnrarra  re  accìptre  volo , non  ea  qua  tritavi  ntfìti 
direi  1 >n  , ubi  filiti  tepori t fini , fai  omnia  /apra  affixa  Villa,  ina  fttnt  f & ha- 
bitatinai  ufi  ammalia  qua  pafeantur  . E nel  r.  12.  dice—  ad  vii  Ima  folti  effe,  ai 
nomine  antiqua  a pene  quadam  leporarium  appallatum . Nam  ntque  folum  lepo- 
ris co  intluduntur  fylva , ut  ohm  in  jugero  agalli,  aut  duobus,  feditimi  carvi , 
a ut  cipria  m jugeribus  multa.  Ed  oggidì  anche  fi  coitqma  dal  Principe  di 
detta  Terra  tener  la  ciccia  rifervata  di  fimiii  animali  nel  luogo  detto  il 
Cnggiont , o fia  Gabbione.  - 

E nomando  alla  marinale  carminando  oltre  verfo  Ponente  da  circa  due  mi- 
gliti , fi  trova  ri  porticello  di  Luogovivo,  nella  coi  riviera  anche  fiorifcono  fer- 
«ilirtuni  ortijC  verzieri,  inaffiati,  da  limpidiffim’ acque  che  fcaiurifcono  da  vive 
felci.  Quello  luogo  è pollo  in  un  fondo  tra ’l  lido  del  mare , -e  una  falda  emi- 
nente fvracillima  ne’  tempi  antichi  di  uve  fceltilfime  che  rèfero  celebre  il  luo- 
go , detto  già  ululone , con  voce  propu , rapendoli , che  da’  Greci  miKurti  chia- 
matili 
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man  fi  le  valli,  e le  anguille  di  mare,  ficchi  con  motta  ragione  fi  polla  cre- 
der cotal  vpee  derivata  da  Ival  , che  fuona  teteffue.  Acconciamente  dunque 
dall'  Aquino  Ce  gli  dà  l’ aggiunto  di  tbditus . Orazio  in  rapporto  alla  feracità 
delle  viti,  che  vi  allignavano,  e che  producevano  un  vino  dilkato  ed  eccel- 
lente , ne  fa  lodevol  menzione  lib.  a.  od.  6. 

.......  Et  amicus  AuUn 

Ftrlilis  Bacche  Minimum  F tieni t 

Invi  Jet  uvis . 

Sopra  il  qual  palio  del  Venofino  tutti  i filo!  Efpofitori  fi  fon  contentati  di  dar 
un'indillmta  ed  infilila  interpretazione,  cioè  che  entello  Anione  fufle  un  mon- 
te della  Calabria  ferace  di  buon  vino  ; c ingannato  fi  è pure  il  Prat il- 
li , H quale  nella  fila  Opera  della  Via  Appia  pag.^iA  fidandoli  alle  altrui  in- 
confiderete' relazioni,  da  cui  fi  è lafciato  volontieri  trafportare  , infilzandovele 
lcqza  punto  efaminarle,  lima  Auiene  al  Anidro  fianco  della  via,  dove  or  di- 
celi la  Gmjlnia , ov’  è un  monte  volgarmente  detto  dalla  Salvia  : e quel  ch"è 
peggio,  tutti  gli  Scrittori  della  noflra  patria  fioria,  non  han  curato  di  appu- 
rarne il  vero  rito,  a riferba  dell' Aquino  , eh’ è perciò  degno  di  gran  lode  . 
Dapoichè  con  accuratezza  egli  defignandoci  la  natura  del  lu  >go  , a differenza 
degli  altri  tutti,  che  l’han  pretefo  un  monte,  gli  adattò  l'epiteto  di  aldiiue  - 
e l’ accoppiò  alla  riviera  di  Sa tòro  , in  cui  realmente  fu  ; ed  aiuta  anche  il 
fuo  tentimeli  to  Marziale  con  quel  bellillìmo  ditiico  Ut.  14.  ep  125. 

Nobi  li  & lana , <5*  ftlin  vitsbns  Aulon , 

Dtt  gfeiio/a  libi  veliera,  véna  mi  hi . 

Imperciocché  attenta  1*  graffetta  de*  pafcoli  di  Satino  di  cui  era  parte  Aie- 
Ione,  le  pecore  vi  s'impinguavano,  onde  'provveniva  l'ottima  qualità  delle  la- 
ne; ed  attento  il  buon  terreno-di  Anione,  molto  confacente  a viri  , il  vin 
che  prodocea,cra  rinomariffimo.  Ed  in  quel  lenimento  v’ è"  tuttavia  il  corrot- 
to vocabolo  monte  melone , e la  peiza  di  melone , per  dove  forte  fi  effondeva» 
no  le  viti  d' Anione  . E v’é  pure  una  ragion  naturale  circa  la  bontà  da' 
tuoi  vini  : mentre  quella  nafeeva  , dacché  ritenea  la  qualità  della  man- 
dragora , erba  ipnotica  , o fia  tepori  fera , di  che  ersn  pieni  que’  tuoi  vi- 
gneti , e che  tuttavia  alligna  in  quel  terreno  onde  nacque  quei  Greco  ada- 
gio ma  idre gora  m bibijfe.  Erafm.  in  "dag.  che  fi  appropriava  a quegli  infingardi 
e ne?  tuttofi  , cui  piace  una  vita  molle  e lafciva.  Quindi  Orazio-  non-  per  al- 
tro riguardo  lo  dille  amicus,  meotre  il  fuo  vino  gufato  ch’era,  fpirava  della 
languidezza,  e conciliavi  iMbnno.  PI  ma  reo  nel  libro  de  audienci  s Fotui  ci 
aneli» , che  la  mandragora  nafeendo  prefib  alle  triti , infonde  la  fua  virtù  nel 
vino , e fa  più  foa veniente  dormir  coloro , che  'I  bevono . E vaglia  l’ riempio 
di  Annibaie,  al  dir  di  Giulio  Frontino  Snetng.  2.  il  quale  Inedito  da’  Cart*- 
ginefi  a domar  lo  fpiriro  ribelle  degli  Afri , fapendo  cu  effi  erari  troppo  dediti 
al  vino,  procurò  di  mifchiarvr  in  quello  quantità  di  mandragora,  la  quale 
operando  con  la  fua  virtù,  gli  relè  deboli  e formaethinfi , di  modo  ch’egli -ne 
trionfò.  Anzi  tanto  è più  bello  quell’epiteto  amicus , che  Orazio  attribuitile  ad 
Anione  , quanto  eh’  offendo  quello  {uoeo,  come  fi  è detto,  ferace  di  mandra- 
gore , il  nome  di  quella  pianta  prelfo  gli  Orientali  fèrba  la  uozion  di  amore, 
«h 'i  Dod,  benché  non  perciò  fi  vuoi  dare  a credere,  che  a quella  cofa  da  O- 
fttpo  Icrivendo  si  folk  polla  mente.  Quindi  fi  (avvila  la  tcocifisUatezza  dd 
- • - , Bene. 
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Bentleio,clw  non  accorgendoli  del  pregio  di  quell’  aggiunto  arditamente  cas- 
gìollo  in  aprichi . , 

v.  129.  Fi  Hi  tur  & tragulo  mirini  Scarpini  rotarti. 

(u)  Molti  confondono  la  Scorpena  con  lo  Scorpione  , detto  da’  Notòri 
Scorfano:  ma  fon  differenti  di  fpezie,  e di  forma.  Lo  Scorpione  , eh’  è pii 
grotto  della  Scorpena  , fta  Tempre  in  alto  mare:  e quella  per  lo  più  fpa7ia  io- 
tomo a’  lidi . Lo  Scorpione  roffeggia  qoafi  per  tutto  il  corpo  ( eh’  è ’i  rubrant 
Storpici*  qui  efpreflo  ) ; ha  due  coma  fui  capo  mollicchio^ , e demi  minuti  , 
e molto  acuminati:  ha.  le  alette  fpinofe,  con  cui  nuota,  e fpinpfo  il  dorici  , 
su  cui  ha  una  fpina  si  velenófa  , che  talora  trafigge  a morte  gl*  incauri  pesa- 
tori . La  Scorpena  poi  non  ha  denti  si  acuti  : fui  dorfo  tien  (pine  più  dure  e 
più  lunghe:  nel  retò©  delle  alette  non  è fpinofa  , fe  non  pretto  all' orecchie  , 
dove  ha  due  fpiae  affai  lunghe,  ed  alcune  intorno  alla  tetta  : è neregna  di 
colore  con  alquanto  del  verdeggiante.  Di  quettt  il  Giannettafio  Hai.  lib.  a. 
p.  $5.  fegoendo  S.  Ambrogio  cosi  fcrive  : . 

At  ve  re  tbalantum  ftrvat  Scarpina  pudicum-, 

, Atque  uni  con/ unti  a viro,  fpc  proti  s babende , 

' ' Ltgitmum  fovee  aniplettum  , caflofqut  bymrnoot , 

Tragulo  retarlo  fifa  la  pefea  dello  Spaderno , detto  da’  Notòri  Priamo , é Cerno  . 
V’è  quello  che  dicono  fattile  , è direóbefi  pefear  co’  canapelii , e’1  groffo  , che 
direbhefi  filaccione  . Con  quello  fi  preda  il  deferitto  pefee  fui  Mir  Grande  io 
quell'occhio  d'  acqua  dolce  che  forge  innanzi  al  Porto  odierno  , volgarmente 
denominato  Cirro  di  S. Cataldo.  Nel  ricinto  del  Porto  poi  fi  lancia  colla  fio- 
cina: e cosi  anche  la  Salpa,  da’ Notòri  comunemente  Sarpa-,  che  da  R onde- 
lezio  appellali  virgatui  pifeit,  per  effere  liftata , da  Gioftono  tcpuarrKoupoc  i.  e, 
aunlatcra . D'  A gotto  fon  le  migliori,  ma  devefi  mangiar  frefea  , per  edere  un 
pefee  aflai  dilicato,  e tenendo  nel  ventre  varia  fozzura  riochiufa,  fubito  putec 
•ode  l’adagio 

Mangiati  t iurta  Salpa 

Appena  che  da  la  tua  man  fi  palpa. 

v.  ajj.  Hic  tamtn  paffim  pmdentem  fuflintt  bamum. 

(*)  Deferì  ve  con  altra  formola  il  filaccione  , 0 fia  Cono  . Una  fune 
principale  raccomandata  ad  un  palo  fitto  in  mare  , foftiene  tante  cordicelle 
ciafcuna  delle  qual»  tiene  un  amo  inefeato  pendente  . 1 Notòri  cosi  lo  diftm- 
cunio:  25.  ami  legaci  in  certa  djllanza  , chiamano  montoni  : 12.  15.  0 2a> 
di  quefti  montoni  compongono  un  treni,  commetti  dicono  , forfè  da  treno  ordi- 
nanza , fimmema  : così  corredata  calano  m mare  tal  fune , e fi  fa  una  ricca 
pefea.  11  Giarmetrafio  Hai.  Hi.  5.  p.  117.  la  deferivo  : ma  vedi  eoa  quanta 
eleganza • lo  fa  il  P.  Bonaventura  Morrone  nella  l'uà  Cataidiade . 

Exiguus  lungi  d’firntut  tramite  funis  , 

DiflinSufaue  hamit  tacitar  , nodufqut  fuprtmut 

, ■ Subtrt  fnfeitur  ,i- , 

Con  quello  fi  pelea  il  Fagro , da’  Notòri  Frati  : a' è anche  il  Fagro  detto  In. 

prria- 
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feriti e,  che  fi  diftingue  dà  quello  nella  protuberanza  che  ha  fui  mufo.  I 
Nollri  vogliono,  che  abbia  quello  pefce  sella  fella  una  pietra  a guifa  del 
Dentice.  Fragolino,  da’ Nortri  Latrine , in  Napoli  Lavato  , da  Plinio  detto 
Rutellio , da  altri  Rubecula  pel  colore. 

• ■ . « • 

v.  \yj.  Qua  Megil  gracili  per  littore  vtfcitur  alga  &c.  • 

(y)  Il  Cefalo  è un  pefce  manfuetifTìmo  : preflo  Oppiano  jufliffimum  ge- 
ttai , fanEla  genera  ; poiché  non  è crudele  contra  d’ alcun  pefce  ; ma  fi  pafee 
ibitanto  d’alga,  e d’erbe  marittime.  Dicefi  anche  Nejiis , perché  ha  Tempre 
il  ventre  vuoto  c digiuno . 

Qui  mirabilmente  fi  deferivo  la  pefea  del  Ccfald,  quando  va  in  amore  , per 
edere  un  pefce  falaciiTimn  : la  aual  pelea  ufata  da’  Nollri  , i quali  limile  a 
quella  dello  Scaro, che  riporta  titano  . Chiamano  dii  Ca pozza  , o pure  Ovate 
la  femmina , che  traggono  appiccata  al  filo , a differenza  del  malchio  deno  L’ 
jlHanmato  che  ha  il  capo  più  grolfo.  Il  Giannettafio  Hal-±  p.  90.  « 91.  an- 
che la  deferì  ve  : ma  il  lodato  Morrone  col  fuo  fiile  concilo  ed  elegante  coll 
ce  la  dipinge.  ~ • _ , _ 

Infeauitut  tenui  devintiam  corniate  Mugli 

XJrotem , ftnfim  quam  pertrahit  X quote  folert  »-r 

Pifcator : venir  il  la  veleni,  ne  perda!  amantem  ; 

Prorimai  & pappi  miferx  blanditur , & borei . 

Dum  tante»  illtccbrat  mifcel  , fera  tufeina  derfum 

Pereutit  : ille  fugit  paulum  : rtdit  inde  , cruore  '• 

Jam  madida 1,  nec  danna  tintene,  net  fava  doloris 

T 'omento  hotrt/ceui  , iterurnque  ittrumque  f tritar . 

Se  il  Lettore  tuttoché  ilraniero,  e forfe  qualche  Tarantino  ancora  , forte  prò- 
f-me  a quella  pelea,  confeflerebbe , che  co’  più  vivi  colori  , di  cui  fa  ubi  qui 
l’ Aquino , non  potrebbonfi  rapprefèntare  gli  atti , e le  violenie  di  tal  congiun- 
gimento, cori  ardente  e rab^iolo,  che  ’l  Cdfalo  marito  giugne  con  morfi  re- 
plicati ad  uccidere  là  femmina  . Ed  oh  la  maelhevolc , quanto  breve,  altret- 
tanto morale  e favia  digreditone , che  indi  fa  con  arte  il  leirpre  ammiro  vola 
Poeta,  per  coloro  che  inciampano  in  parinone  amorofit 1 
* * - 
v.  279.  Speìunca  alte  fuit  &e. 

• * \ 

(.2/  Tutti  gli  Antichi  ammerrevano  un  Genio,  Che  prefiedeva  a’  fiutai  r 
quel  del  Galeri)  chiamavanlo  Cordata . Di- qua  s’apre  il  campo  l'Autore  ad 
on  graziofij  Epifbdio.  Fa  prendere  al  fiume  la  ri-mbianza  d’uomo,  e finge  clic 
tal  averte  antmaellrato  pn  antico  pelcarore  per  nome  Antigene  nella  fetenza  , 
e generazione  delle  cazze  nere,  e nell’ano  (fi  varj  ordigni  pefcherecci . Cosi 
anche  Omero  nel  a 1.  dell’  Iliade  introduce-  il  fiume  Sta m andrò  , che  fitto  il 
venerando  afpetco  di  un  vecchio  parla  ad  Achille  ; e Vergtlto  nel  8.  dell’  E- 
neide  anche  cosi  ci  ràpprefenta  il  Tevere.  Parta  a figurare  l’ abitazione  del 
Galeri)  nel  cupo,  donde  ha  l’origine,  da’ Nollri  detto  corrottamente  Laufo  , 
quali  Hauflus  j indi  deferive  l’ amputi  de’  poggi , e l’ aprico  ricinto  , per  cui 
ferpeggu ii pkciol  fiume, a cui  pùrciò  potrebbe  bea  adattarli  la  naturale  e fen.- 
- . *•  pii- 
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plice  etimologia  di  Ha.'iz.  Ltitit,  da  cui  visti  Halefut,  Ut  ut,  txultahundur  , 
cioè  fiume  allegro  per  1’  uberà  del  pale  alo . La  di  lui,  longitudine  non  arriva  , 
che  a ,oo  palli  circa  dalla  Tua  forgivi  fino  «1  mare  : la  latitudine  in  altri 
luoghi  è j.  palli,  in  altri  4.  , in  altri  5.:  intendendoli  il  palio  di  palmi  7. 
di  lunghezza , e 5.  e 4.  di  larghezza  . Mi  nella  Pianta  appare-  lungo  dalla 
jua  ungine  cinque  ottave  di  miglio  Italiano.,  e palli  6j$. 

, .7.514,  Albrnti  quid  quid  Latona  fubjacet  orbi  &c.  ; 

v.  jló.  Humida  feptenis  oritur  cum  dittai  aftris  Ù'c. 

(ab)  Le  tonchi  nigri  del  noftro  Poeta,  chiamate  anche  dal  Giarnetra- 
60  Hiiitux.  lib.  X.  v.  19.  mtlinidet  , perchè  dal  nQllro  volgi  dietimi  ma  ne- 
ri -,  da  Piglio,  per  quclch’cgU  ne  fcrive  nel  lib.  52.  feti.  21.,  furono  già  regi- 
(ìrate  nel  genere  delle  oline  ha,  che  giuita  il  (ùlema  de’  Moderni  , e lpezial- 
mente  quello  di  Liller,  appartiene  alle  Conche  bivalvi  marine  : da  poi  che  ol- 
irà il  terminar  per  una  parte  ambi  i guidi  di  quelle  oilriche  in  angolo  acuto  ; 
gli  hanno  dall’ altra  tuttaddue  eguali,  e limili:  com’  eguali  c limili  gli  han- 
no ancora  que'  fette  generi  tra  le  Bivalvi  di  mare  fpcciiìcati  già  dallo  Delfo 
Liller  ; da  cui  per?)  watt  le  noftre  re/l*.  nigra  , come  avvedutamente  più  d’ 
ogn’  altro  Moderno  le  contradilbnfe  1'  antico  Naturalità  Le. 

II.  Al  che  non  ponendo  mente  Aitar, alio  Kircherio  M*f-  Ciaf.  il.  Te- 
Jbc.  Biv.  vum.  19.  o il  P.  Buonanni  continuatore  di  tal  opera  , le  confufe  co* 
Mufcoli  de’ Latini  ; non  od  ante  che  Plinio  or  con  tal  nome  chiami  talun  pe- 
dice de'  Cetarj  e motìvuoG , lib.  51.  feci.  55. , e ulor  ad  altri  pefei  , e cole  di 
fiume  l’ attribuita  ith.  7.  /rei.  106.  Ma  perchè  poi  nel  redo  molto  ofatramen- 
tc , e giuda  l’ordinaria  efperienza  vengono  ivi  lutto  quel  nome  deferitte  le 
noilre  cozzi  nere  5 noi  fenza  molto  allungarci  pollìam’ ora  adottare  la  fegnente 
deferizione  mufculus  ( vel  oilrea  . . . nigra  iella  ) dicitur  hit  concia  a La- 
tini! . . . Tiretti  ubi  copio/è  fupri  Ugna  generatur , dicitur  cozza-.  Stabulatiti 
ttiam  m cavernuiit  lapida m , ftdemque  non  mutai  , fiquidrm  villir  , fivt  /flit 
quafi  fetpulit  ligatut  udnaf  uur . Hu/ut  catch* t utraj/ue  ttfla  admodum  tennis  , 
parte  vero  acution  paulo  cr afflar  , & fpijjior  e,ì . Rtliquo  ambitu  rotando  , mul- 
ta tcnuior  & fragììit . Fere  ita  mtnfuratur  : longitudine  duos  d gitot  , & di- 
midium  tapiri,  latitudine  pialo  (apra  unum  ( in  parte  acutiore  ).  Huic  uni. 
rum  ligameutum  et  adverfo  cardini,  ad  or  am  fcilicet  rotundiorem  , collocitum  . 
Caro  intuì  pallefcit  cruda  , cotìa  vitellit  ovorum  fimilis  eji , in  ambiiu  fimbria- 
ta . Ttjla  ferir  ex  canteo  ni gricci  , intuì  ex  c aculeo  albefcit  j ut  cinque  viro  le- 
va admodum.  Pafliam’ ora  ad  indagar  la  loro  generazione. 

III.  L’origine  di  tutte  le  Conche  anche  marine  tanto  di  quelle  che  du- 
rimi i ttfla  funi , quanto  di  quelle  altre  , qua  filicet  ttgmint  operiuntur , diin.  lib. 9. 
feti,  74- , comprefe  già  da  Ariftotiie  lib.  5.  bìifi.  Anim.  c.  1 *,  fitto  il  generai 
nome  di  oc  (nae.il  itila  , fu  attribuita  da  sì  gravi  Autori,  come  l'opra  notammo 
annoi,  (i)  num.  W. , alla  putrefeente  materia.  Ma  quantunque  poi  migli  irnien- 
te informato  Plinio  dica  nel  lib.  4.  feti.  75.  che  meptr  compertum  in  e/treari/r 
bum , rem  lis  fatificum  latiii  mode  tffluere  ; pure  nel  lib.  51.  feti.  a*,  ripiglian- 
do di  effe  il  difcorfo,  c lenza  impegnarli  a fpeculare  il  vero  modo  del  primie- 
ro loro  fvilappo,  fogginole.  grendtfeunt  fidarti  quidem  rati  rat  maxime  . (ti 
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privatim  circa  initia  tcflatie,  multo  lacle  pregnanti* . Lo  che  in  peggi  or  modo 
imefo  dal  Volgo,  e da’ Poeti;  fu  cagione,  che  f emina  e cotto  . . .,-<?■  humor 
irriguua  del  nollro  Autore,  e'1  ccchjiit  fatua  del  Giannettalio  , detto  già  da’ 
Noilri  filo,  v'  en  trafièro  a parte  dell’opera,  come  cofe  unicamente  produttrici 
diedi}  formato  già  nell’uovo,  ed  organizato  lviluppo. 

IV.  Ma  noi  fenza  deviarci  dall’  analogia  , e perenne  (Ulema  della  Na- 
tura ; e fenza  feodarci  punto  da  quanto  abbiati»  fopra , dopo  replicate  fperienz.e 
riferito  ; polliam  ora  a quello  propofito  ficuramente  fpiegar  ed  aggiungere , che 
conforme  nec  cu  lice  a provtniunr  aceicente  humore  , nec  Apnee  fpuma  maria  in- 
calefcente , ma  per  mezzo  di  tali  cofe  immediatamenlequellcnafcano  dalle  proprie 
lor  uova.  ••  cosi  nec  Mituli  fponte  nature  pnveniunt  ( come  diremo  ) ; nec  mu- 
ricce , pur  pura  làlivario  lentore , come  abbiara  detto;  nec  olire a putrefeente  li- 
mo, aut  fpuma  circa  navgia  diutiua  fiantia , defixo/jue  patos , & lignum  ma- 
xime . Plin.  lib.  9.  feéh  74.  : ma  p/uttofto  mediante  tali  opportuni  mezzi  pro- 
vengano ciré  cozze  nere  dalle  uova  fecondate  prima  da’  mafehi , come  notammo 
Bella  generazione,  e nafeimento  delle  chiocciole  terredri . Annoi,  (i)  num.lX. 

Vi  Sicché  dunque  dopo  la  feoverta  del  fe'ifico  umore  fatta  a’  tempi  di 
Plinio  in  tal  genere  d’ollriche,  dando  noi  un  paffo  avanti  , guidati  già  dall’ 
efperienza,  e dall’analogia  della  Natura,  che  non  opera  mai  in  vano,  trove- 
remo che  le  cozze  nere , le  quali  amano  di  Ilare  in  luto  ...  in  arenofie , ve I fo- 
liclo  vado , cacciano  giù  nel  loto , o nell’  arena  de’  fondi  le  di  loro  uova  refe 
già  feconde  nella  congiunzion  avuta  prima  co’  mafehi  ; appunto  come  fanno 
le  Chiocciole  terreflri . Dapoichè  fapendo  noi  da  A r illoti  le , c da  Plinio  ll.ee.,  che 
le  fole  conche  Porpore,  Murici,  c Mituli,  attefa  la  lor  falivante  natura  fab- 
bricano le  loro  favagim  xaput^ooai,  per  vie  pii»  dar  opportuno  ricovero  allo  fvi- 
luppo  della  lor  prole,  che  non  potrebbe  altrimenti  tra  gii  fcogli  , ove  per  Io 
più  abitano,  ficuramente  nafcerc:  ci  avanziamo  pur  anche  a credere , che  olire’— 

• tejh  nigra  , le  quali  non  falivano , nec  habentur  fain  a fua  lubrica , e perciò  impotenti 
a formar  le  favagini , s’ ingegnano  non  per  tanto  a rimpiattar  le  loro  uova 
folto  il  loto , e l’ arena  de’  fondi  : tra  per  non  venir  elle  trafportate  altrove 
dalle  correnti  de’  Audi  e riflufli , che  ne’  luoghi  (Iretti  e di  baffo  mare  , f ove 
per  lo  più  allignano)  radono  i fondi;  ed  anche  per  non  venir  divorate  da’  pe- 
, fei,  e lucriate  da  altri  infetti  marini:  come  altresì  per  venir  di  vantaggio  aiu- 
tate a fchiudere  dall’  infenfibile  naturai  calore  del  putrefeente  limo  , fpezial- 
mente  ubi  Sol  penetret  in  vada  Plin.  hb.  gx.  /eli.  21.  , conforme  accade  lun- 
ghelfo  i lidi  della  nolìra  Città  fui  Alar  Piccolo , in  dove  le  acque  hanno  a un 
dtpreflo  1’  altezza  di  circa  dodici  palmi . 

, VF.  Ecco  dunque  la  fpeculazion  del  naturai  feto , o parto  , fenza  chia- 

mare in  ajuto'  il  Cielo,  la  Terra,  e tra  gli  albi  Diana.  Prima,  o circa  gl’ 
inizj  di  Primavera  fi  congiungono  alla  grand’opera  dellà  generazione  le  tozze 
n re,  com’ è ’l  genio  di  tutta  tal  marina  fpezie-,  giuda  quelche  abbiam  fcyra 
riferito  anno'.  ( i) . nitm.  V. , e redando  fecondate  le  ovipare  femmine  dal  feti- 
fico  umore,  o feme  de’  mafehi,  quindi  dopo  alquanti  giorni  con  quella  inte- 
riore lor  parte,  che  da’ Greci  chiamali  tnroriuK’x , facendo  un  buco  entro  il  lo- 
to , od  arena  del  mare , fi  fgravano  delle  lor  già  ingallate  uova  , che  attefa 
la  generale  e maggior  fecondità  dell’elemento,  faranno  affai  più  in  numero  di 
1 quelle  delle  chiocciole  terredri,  che  pur  ne  portano  cento  e più;  e lafciandole 
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ivi  rimpiattate,  cominciano  le  madri  a rifarli  , e pafcolare  per  que’  fondi  , 
giacché  dopo  tal  loro  fgravamento  li  fperimentano  magre,  di  carne  negra,  ed 
aim'a.  Or  in  quello  frattempo  e propriamente  circa  1*  Equinozio  di  Primave- 
ra , o un  giorno  dopo  eh’  è il  tempo  delle  Plejadi , fecondo  efprimelì  il  noflro 
Poeta,  ci òè  da’  ai.  Marzo  fino  a tutto  Aprile  , piantatili  da’  nollri  marinai 
( volgarmente  Cozzaruli  ) ne’  fopradetti  luoghi  molti  pali  di  Pino,  lunghi  a 
propor/ion  dell'altezza  di  quelle  acque  : laonde  ne  avviene  che  cominciando  dalle 
uova  a C hiudere  le  piccole  cozze , e fcappando  fuora  da  que’  lor  covi  , fi  at- 
taccano Cubito,  come  altrettanti  bianchi  granelli  , a’  profiimi  e vicini  pali  , 
rampicandolt  tu  di  elfi;  e trovando  di  che  Cucciare  in  quel  refìnolo  e dol- 
ce umore  , fi  accumulano  nella  llretta  circonferenza  de’  pali  per  1’  urto  delle 
correnti , e fi  aggruppano  per  mezzo  di  quelle  lor  mufeofe  pelurie  l’ una  su  l* 
altra , formando  altrettanti  gomitoli , volgarmente  detti  paglione  , onde  il  n fa- 
lbo Poeta  concreto!  globo:  denominolli . Ed  in  tal  luogo  , e (ito  fi  falciano 
Ilare  fino  a’  principi  d’ Autunno,  come  cantò  Giannettafio  Hai.  S.  p.  199. 

Curri  mitior  ira  Leoni ! 

Sn.it , & extremis  curo  foli  bus  interi I ejlas , 

Caelefti  gravido s faetu  convellerà  palos 
Presèpio  ..... 

Prefcrivendo  ancora  il  noflro  Poeta,  che  nel  medefimo  tempo  fi  fcallrino  da 
efli  pali  le  già  nate  cozze  : 

Baltbeus  at  mtdius  cum  fulfetit  Orioni s , 

Solo  oriente  noz’o  , Ccchleas  divellile  pali s . 

Le  quali  nel  nuovo  Sole  dell'  Autunnale  fiagione  attaccate  già  a*  pali  fi  tro- 
vano grolle  quanto  le  mandorle . Infatti  in  tal  tempo  comincianfi  a fcaflrar  da’ 
legni,  e feparar  con  pale  di  ferro  quelle  altre,  che  Hanno  tra  di  loro  aggrup- 
pate; e Cubito  fi  trafportano  a feminar  lungo  il  Ponte  di  Napoli  , ove  uni- 
Cconfi  le  correnti , che  fempre  lor  arrecano  nuovi  paCcoli  ; e nel  CitreUo  , ove 
oltra  il  concorCo  del  fiume  GaleCo,  pullulano  anche  occhiaie  d’acqua  dolce  , 
molto  opportune  e conducenti  a farle  crefcere  , ed  impinguare  ; giacché  elle 
per  tellimonianza  di  Plinio  l.c.  gaudent  dulcibnt  agni:  , Cf  ubi  plurimi  in- 
fiuunt  amnes . In  quai  luoghi  lafcianfi  fino  all’Equinozio  d’inverno.  Or  da 
tal  tempo  nuovamente  fi  raccolgono , c traggon  fuora  con  certo  (frumento  di 
ferro  da’  Nollri  detto  Granfa  : e tutte  quelle  cozze,  che  o non  ben  tra  loro 
prima  difgìuntc  , o pur  tra  loro  riunite  ki  grofiì  volumi,  fcallranfi  con  le  fu- 
de'te  pale,  e fi  ritornano  a fpargere  nel  mare,  fcegliendofene  qualcheduna 
delle  più  groffe.  Finalmente  compiuto  l’anno  verfb  i principi  della  nuova  fia- 
te, ptfeandofi  di  bel  nuovo  fi  trovano  grolle  c mature  , eh’ è appunto  ciocché 
ha  voluto  lignificar  1’  Aquino  dicendo  : 

Sed  pcflquam  '■  JEguaior  reflo  lucem  t ridiati  erbe  , 

R offri  s nigrantesex  imo  collige  conchas  : ^ 

Nani  Jimul  admixtx  globulo  ntfluntur  endtm  ; 

Frange  renitente s:  pelagum  mox  predice  rii  altum. 

Tandem  /Eflate  nova  , maturo  j emine  tolles  . 

VII.  Quella  è tutta  la  ftoria  del  naturai  fatto,  creduto  finora  il  più  re- 
condito tra  gli  arcani  della  Natura  ; il  quale  fe  ben  fi  riflette , lungi  dall’  eifer 
alieno  dai!' analogia  delle  cole  addotte,  e contrario  alla  buona  ragione  , che 
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anzi  confpira  con  tutto  il  filicina  di  sì  fatti  generi,  e fpezialmtnte  di  quello 
delle  chiocciole  terrelhri , alla  cui  origine  ed  a noi  già  manifeda  generazione  , 
limile  in  tutto  e niente  dilparc  <1  quell’ altra  delle  ollriche,  o rotte  m re  di 
mare,  che  trattiamo.  Laonde  poffiam  ora  iena'  altro  tentar  di  fpeculare  il  tem- 
po di  lor  vita  , onde  fogliono  ordinariamente  campare.  Ma  fcbben  Plinio  , il 
quale  nel  l.r.  a lungo  parlando  delle  ollriche  , riferendoci  anche  nel  lib  9. 
/*;/.  ?9.  i vari  viva)  di  e de , nulla  ci  dica  degli  anni  di  tali  fpezie  , non  oran- 
te ch’egli  defcrivendo  le  fpire  del  turbinato  gufcio  delle  Porpore  , e Murici  , 
ci  abbia  nel  numero  di  effe  fidata  la  di  loro  etade,  come  l'opra  notammo  an- 
not.  (i)  riunì.  VI.  : pure  noi  congetturiamo  ; che  tali  cozze  pii  di  tre  anni 
flieno  in  vita.  Dapoichè,  quantunque  fia  vero  , che  in  capo  al  terzo  anno 
egualmente  ben  grolse  ripefcanli  da’  Moliti  tutte  le  cotte  , che  furon  già  fc- 
minate  fino  dal  primiero  lor  nafcimento  ; e che  anche  collantemente  olfervanfi 
su  i bislunghi  e fofchi  gufci  di  effe  tre  curve  fine  traverlàlmente  formate  nell’ 
efterior  conveffìtà  di  cadaun  di  quelli , credute  già  fegni  de’  lor  anni  ; rutta- 
volta  da  ciò  non  fi  può  trar  ragione,  che  piò  a lungo  non  poteffero  effe  vi- 
vere, lafciandofi  (lare  ne’  luoghi  cennati.  Infatti  o fia  per  la  neceffità  , e ’l 
bifogno  de’  n offri  affittatori,o  per  l’ingordigia  de’ Gabellieri  delle  Doane  ( i 
quali  ritraggono  quattro  carlini  di  Dazio  per  ogni  cantaro  di  cozze  , fieno  d’ 
uno,  o piò  anni  );  egli  è certo,  che  le  cozze  già  feminate  Coglioni!  pefcare 
anche  in  capo  ad  un  anno,  nè  fi  lafciano  piò  di  tre  anni  crefcere  ne’  mcdcfi- 
mi  luoghi  per  la  continua  pefcagione  che  quivi  praticai!.'  Al  contrario  chi  de’ 
Noftri  non  sa,  che  tra  le  bucherartele  delle  Pefchiere  del  Ponte  di  Napoli  fe 
ne  trovano  delle  molte  groffiffìme,  e che  hanno  fei  in  fette  firie  su  cadaun 
de  loro  gulci,  dette  già  cozze  di  pitali  adunque  piò  lunga  è la  lor  naturai 
vita  di  quello  che  ordinariamente  fi  crede , e quafi  in  tutto  eguale  a quella 
delle  conche  Porpore,  e Murici:  conciofiacchè  olirà  La  legge  dell’analogia  , 
evvi  di  vantaggio  la  fperienza  della  cofa  ; perchè  tenendoli  già  per  ceno,  che 
l’intervallo,  o fpazio  tra  l’una,  e l’altra  notabiliffima  curva  trafvcrfale  fina 
formi  un  anno  di  lor  vita  : chi  potrà  piò  negare  , che  offervandofi  in  talune 
cozze  ( che  ha  per  tutto  tal  tempo  evitata  l umana  ingordigia  ) fei  , o lette 
di  cotcffc  fitte , non  abbiano  altrettanti  anni  l 

Vili.  Tralafcio  or  qui  di  far  piò  parola  falla  generazione  , e vita  di 
effe  cozze  nere  : perchè  nanando  il  fatto  agl’  intendenti  del  noffro  Secolo  , che 
dallo  feoprimento  d’ una  verità  naturale, ne  fan  giuffa  le  regole  del  retto  filo- 
sofare, ben  inferire  dell’alire  alla  mente  ofeure  ; haffantemente  ho  corrette, e ri- 
fchiarate  le  opinioni  del  Volgo.  Coliche  dal  già  detto  fi  polfono  trarre  i fe- 
guenti  Corollari,  i quali  mettendofi  in  pratica,  non  fidamente  renderanno  piò 
vantaggiofa  la  pefcagione  di  tal  genere  ; ma  maggior  utile  e lucro  n’  avranno 
i Gabellieri , ed  Affìttatori . 

IX.  Supporta  imprima  la  verità,  ed  efiffenza  del  fatto  , che  le  cozze  , 
cioè , nafeano  dalle  upva  ingailatc  da’  mafehi  circa  1’  Equinozio  di  Primave- 
ra, e rimpiattate  dalle  madri  alquanti  giorni  dopo;  egli  è neceffario  , che 
da’  Noftri  a tal  meftiete  addetti , ficchinfi  i pali  prima  che  gli  uovicini  giù 
nell’arena  fieno  cacciati  dalle  cozze  madri.  Altramente  piantandoli  i pali, fat- 
ti già  i covi  ; moltiffimi  di  quelli  vengono  dalle  punte  di  quelli  guadati  , e 
fpremuti.  In  fecondo  luogo  fraovendofi,  e sbalzando  l’arena  de’  fondi  ne’  re- 
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plicati  gravi  colpi  de1  graffi  magli,  onde  decani!  i pali  ; reftano  parimente 
imoflì,  e Icompoffi  gli  uovicini  , e quindi  più  comodamente  fuccianlì  dagl’ in- 
fetti de'  fondi , fpezialmentc  dal  Priapo  gulofilfimò  di  elfi . E per  terzo  (chiu- 
dendo dalle  uova  le  piccolilfime  cozze,  e non  trovando  i pali  ove  rampicarfi  , 
ed  attaccarli  colla  lor  mulcofa  peluria  : vagano  su  quell’  arena  per  trovar  luo- 
go più  opportuno  ad  annidarli  ; e cosi  moltiifime  di  elle  o reffano  preda  degl' 
inietti  marmi , quali  eviterebbono , rampicandofi  su  de'  pali  ; o vengono  altro- 
ve trafportate  dalle  correnti , che  ne’  luoghi  fudetti  radono  que’  fondi  ; ed  an- 
che dilperfe  nelle  colte  di  Mar  Grande , ove  fenz' altro  faranno  fiate  dal  prin- 
cipio traghettate  da’  rifluii! , giacchi  foglienti  ivi  anche  raccorre  attaccate  alle 
pietre. 

X.  Grandiffimo  adunque  nocumento  recali  alla  pefeagione  la  tardanza  di 
ficcar  i pali;  e gualtjmento  conliderevoliffimo  falli  poi  degli  uovicini,  quando 
fi  proiraltina  a piantar  con  tumultuaria  fatica  fino  agli  ultimi  di  Aprile  , e 
primi  di  Maggio.  Dapoichè  vedendoli  circa  o dopo  tai  meli,  carchi  i pali  dà 
piccole  cozze , che  fui  principio  fono  bianche. 

Egregie  velati  teatum  Ocea  nitide  bacca 

Cana  puellarum  c'ncumdat  colla  monile . 

Giannet.  Hai.  li.  p.  198.,  e fapendofi  che  nafeer  debbano  dalle  uova  rimpiatta- 
te già  fotto  que'  fondi;  fon  Iìcuro,  che  i Noftri  rendendoli  capaci  di  quelle 
chiare  ragioni , profitteranno  in  apprelfo  d’  una  tale  feovert»,  che  fenza  meno 
riulcir.i  lor  utile,  facile,  e quelch’è  più,  di  nelfuna  nuova  fpefa. 

XI.  Sieno  poi  » pali  quanto  più  graffi  fi  poflcmo  avere,  e d'ampia  cir- 
conferenza ; tra  per  poter  in  elfi  annidarli  in  maggior  copia  le  piccole  cozze  ; 
ed  anche  per  aver  più  largo  fpazio,  fenza  effer  collrette  per  l’anguffa  circon- 
ferenza de'  legni,  ad  aggropparli  P una  fu  l’altra,  con  fatlidio  di  doverle  poi 
i Noffri  fcallrare  con  pale  di  ferro,  ed  anche  con  Svantaggio  della  naturale 
loro  crefcenza , che  vicendevolmente  impediteli  m tai  aggruppati  gomitoli  . 
Scelgali  dunque  a tal  fine  l’Abeto,  non  potendoli  cosi  graffi  far  i pali  dal  Pi- 
no ; perché  anche  quello  è refinofo , e di  pingue  umore.  A’  tempi  del  Gian- 
nettalìo  adopravanfi  anche  i pali  d’Elcc,  perchè  abbonda  d’umOr  dolce,  come  fi 
fa , dacché  folle  fue  fiondi  certe  molcbe  vi  annidano  i lor  uoviccini  cc. , come 
fopra  notammo  annoi.  ( h ) num,  XXIK 

XII.  La  forma  He’  pali  inoltre  farebbe  più  propria  ed  opportuna  , fe  lì 
facelfe  quadra,  togliendoli  così  la  feorza,  che  fe  fi  lalciaffe tonda  naturalmen- 
te come  recidefi  dagli  alberi . Ed  affai  conducenti  diverrebbero  al  maggior  nu- 
trimento delle  piccole  cozze,  fe  folfero  m ogni  anno  nuovi,  e di  ficfco  taglia- 
ti nelle  Selve,  e cib  per  rpoltc  ragioni.  1.  Perchè  facendoli  quadri,  le  picco- 
le tazze  verrebbero  ad  avete  più  largo  fpazio  , e comodo  d’ attaccarli  tenace- 
mente alle  piane  faccie  fenza  ammonticchiarli  l'una  su  l'altra,  z.  Succereb- 
beno  magg'or  umore,  che  sboccia,  e trapela  dalle  trachee,  utrkoli  , e fibre 
del  legno  già  incitò  per  lo  lungo , e per  traverfo  troncate  nel  lavoro  ; mentre 
che  lafciandafi  la  feorza,  rella  dell' intutto  l’umore  oppiiato  . 3 . il  fallo  del 
mare,  e ’l  fluffo  e ribollo  delle  correnti  , radendo  tutra  la  circonferenza  della 
feorza  de’  pali , oltre  al  dar  faffidio  , c motivo  alle  piccole  cozze  di  vie  più 
accumularti  inlieme  per  lion  venir  fmoffe  ; rodono  di  vantaggio  la  corteccia  , 
e così  {abilmente  fiaccano,  c portano  via  le  piccole  cozze  , che  a quella  int- 
ra e- 
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mediatamente  per  mezzo  della  lanofa  lor  peluria  ftanno  attaccate;  1 occhi  non 
accaJ.-rebbe  facendoli  quadri  i pali , le  cui  due  almen  averle  facce  da’  flufii  e 
riHuifi  verrebbero  ad  eller  riparate  dall’ urto  di  quelli.  Che  fe  tutto  ciò  fem- 
brerà  poi  a taluno  de’  Notiti  molto  lpefofb,  e difficile  a praticarli  in  ogni  an- 
no.- noi  che  amiamo  in  que'le  cofe  di  leguir  quella  gran  madiata,  che  Cice- 
rone pol’e  in  bocca  di  fuo  fratello  Quinto , che  : utih’aie  & ars  eli  ; &"  in- 
ventar proba’ us  : propaghiamo  quell’  altro  facile  modo.  Per  lo.  lungo  di  ca- 
daun  de’  confueti  pali , che  ordinariamente  faranno  di  circa  palmi  14.,  rra  la 
tetta,  e la  punta  di  elfi  s’inchiodino  diametralmente  oppolle  due  tavole  d’abe- 
to  o di  pino  di  frclco  fecate,  ma  non  più  lunghe  di  palmi  io.  , e poi  fic- 
chinfi  detti  pali  in  maniera,  che  la  direzion  de’fludi  e ridurti  urti  nell’  oppolle 
tavole:  perchè  cosi  ( lenza  circondare  i pali  di  giunghi , o d’altre  erbacce  fu- 
ni ) I?  piccole  cazze  avranno  il  più  largo  e fìcuro  ricovero  tra  lo  fpazio  o va- 
no delle  tavole:  le  quali  facendoli  venire  da  Scilla  ( ove  annualmente  fi  feca- 
no  in  quelle  montagne , e chiamanfi  tavole  di  zappino  ) per  mezzo  delle  mol- 
te filuche  , che  di  continuo  commerciano  con  quella  Città  , non  coleranno 
più  di  due  carlini  l’una  con  tutto  il  trafporto.  Con  tal  mezzo  adunque  per 
ogni  verfo  praticabile  fi  eviteranno  tutti  i fipr adetti  danni  , e fi  avanzerebbe 
tal  proficua  pefeagione  con  incredibile  guadagno  de’  Cittadini , con  maggior 
unii  delle  Regie  Dogane,  e con  vanraggiolo  accrefcimento  del  Dazio. 

X I * I.  Rella  per  ultimo  quell’ altro  Corollario,  il  qual  effendo  di  tutu 
importanza,  btfogna  che  da’Nollri  ben  fi  rifletta,  e fi  metta  quanto  prima  in 
elocuzione . Elfendo-  le  piccole  cazze  animali  ben  organizati  , e nati  dalle  uo- 
va, c non  già  altrimenti  formate,  è n eccitano  ufar  tutta  la  maggior  diligen- 
za nello  fiaccarle  prima  da’  pali,  c molto  più  nello  fcallrarle  di  poi  colle  pa- 
le di  ferro  , quando  tra  loro  fi  trovano  aggomitolate  : perchè  tutte  quelle  che 
fi  leminano  nel  mare  co’  gufei  molto  ammaccati  , muojono  lènza  meno  : e 
quelle  altre  che  gli  avranno  leggiermente  rotti,  nell’atto  di  rifanarfeli , o ven- 
gono ‘fra  tal  tempo  facciate  dagl’  infetti  ; o facilmente  fchiacciate  dalle  Orare, 
o difficilmente  crcfcono,  e vengono  a perfezione . Le  ragioni, ora  che  tali  bell’ 
opere  della  Natura  non  fi  credono  più  formate  dalla  rugiada, o da  altro  fpon- 
taneo  feto,  fono  ovvie  alle  volgari,  e dotte  menti:  laonde  tralafciandodi  cotr- 
fermar  ciò  colle  lpcrienze  fatte  dal  mio  lineerò  amico  P.  Minali  su  le  chioc- 
ciole vive,  che  in  poco  tempo  fi  muoiono,  o malfane-  e piccole  reflano  , fe 
lor  vengono  ammaccati  o rotti  t gulct  ; paflò  ad  inchielte  più  curiofe  , e non 
men  degne  dell’  invefiigazione  de’Savj  . 

XI  V.  Effondo  fuor  d’ogni  dubbio,  che  nelle  menfé  e cene  de’ Romani, 
alle  odriebe  fi  dava  il  vanto  l'opra  ogn’  altra:  fpezie  del  medefimo  genere  , di- 
cendo Macrobio  lib.  2.  Satur.  c.  9.  p.  3 55.  De  Coena  Pontificia:  cerna  haefuir: 
ante  exnam  echino t , ortreas  crudas,  quantum  vellent  , pekryJas  inde  , fpondy- 
ks  &c.  E con  più  ciliare  note  Plinio  nel  hb.  31.  ove  feti.  79.  ripigliando  l’ 
aitarla  delle  ofirichi  cosi  fcrilfe  : .•  ntc  poteji  V’deri  fatis  dttlum  effe  de  hit  , 
rum  palma  menfarum  divitum  artribuacur  illis.  Si  cerca  ora,  fe  tra  efiè  forte- 
to anche  m pregio  le  cozze  nere  ) quelito  quanto  ofeum  e difficile  a diciferarfi, 
altrettanto  curiato  ed  utile  a'  Noftri  per  vie  più  accrefcèr  1’  annua  riprodu- 
zione di  tal  lucrola  pefeagione.  Laonde  dovendola  far  noi  qui  da  giudice  im- 
parziale, diciamo  che  conforme  in  oggi  le  ojlrcbe  pel  loro  fquifito  fapore  fi 
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prezzano  piò  delle  t«u  nere  ; così  a temi»  de  Romani  gran  maedri  di  cena 
ripuravanlì  del  pari.  Conciofiachè  febben  Plinio  foggiungendo  di  elle  che:  gau- 
dent  dulcibus  tfuis,  & ubi  plurimum  influirne  giunti  : thè  grande feunt  fi  ieri  s 
quidem  catione  marini!  . . . feri  privatili  crea  initia  tj latri  , multo  laide  prt- 
gnantia  , a igne  ubi  fol  penetra  in  vada  : e che  variati!  co:  ori  bus  f rnfa  Hifpa- 
nix , ftfea  Ulyriio , mgra  & carne  & tefla  Circuiti  millri  d’aver  per  tali 
non  gii  le  oltriche,  ma  quelle  che  noi  chiamiamo  volgarmente  cozze  nere  : 
pure  riflettendoli  falle  immediate  di  lai  parole  : Precipua  vero  babentur  in  qut- 
eumjue  gente  fpijfa,  nec  fa'-iva  fua  lubrica  ,cra(fitudine  potius  fpeSanda , quam 
latitudine  : ncque  in  luto  capta , ncque  in  arenofis , fed  folido  vado  , fpondyto 
brevi , atque  non  corno fo , nec  libri s laciniofo  , ac  tota  in  alvo  , reità  decifo  ef- 
fere  Hate  predò  gli  Antichi  fini  difeemitori  de'  buoni  fapori  in  maggior  preg- 
gio  le  oltriche,  e non  già  le  cozze  nere  ■ Dapoichè  fe  tutti  proprj  c particola- 
ri di  quelle  fono  i caratteri  ed- i fegni  che  Plinio  ci  fpecifica  nella  prima  par- 
te della  deferitone:  non  meno  propr;  e fpeziali  di  quell;  fono  gli  altri  nella 
feconda  men  tovati  ; giacché  per  parlar  folo  della  interiore  lor  carne  diverfa- 
m.-nte  modificata,  le  cozze  nere  l’hanno  fibrii  laciniofa  , feu  in  ambìtu  fim- 
briata num  11.  e annoi,  rs  Lìb.  Pr.  num.XXlP.,e  le  oltriche  la  tengono  fpon- 
dylo  brevi,  at que~ non  carnofo , nec  fibris  laciniofo,  ac  tota  in  alvo. 

XV.  Ciò  non  pertanto  non  la  lei. ino  ede  cozze  nere  di  edere  , come  fo- 
no (tate  adai  fquifite  , e dopo  1’  oltriche  fopra  ogni  altro  bivalve  genere  , ri- 
cercate,’ dapoichè  anche  ad  ede  anticamente:  palma  menfarum  divitum  (litri- 
bue  batter,  come  generalmente  parlando,  notammo  con  Plinio:  ed  alle  medèfi- 
mc  ancora  , mi  lento  inclinato  già  a credere  , che  Sergio  Orata  attribnilfe 
un  ottimo  fapore,  menti’ egli  conte  racconta  1'  ifledo  Naturatila  lib.g.  fefl.yq. 
is  primus  omnium  optimum  Japorem  oflrcii  Lucrinit  ad/udicavit . Nè  quella  mia 
congettura  fi  troverà  cotanto  lontana  dal  vero,  fe  fi  porrà  mente  alla  relazio- 
ne Pliniana  ( donde  ricavafi  lume  , da  veder  nelle  oltriche  Lucrine  , le  llede 
noltre  cozze  nere  ) ; perchè  leggendo  io,  eh’  edo  Orata,  o/ireamm  vi  vari  a pri- 
mut  omnium  invenie  in  Baiano , fed.  79.  e vedendo  che  in  tal  mare  di  Baja 
fi  t riportarono  da  Brindili  P oltriche  /.  c.  per  vie  più  riprodurre  edo  genere  , 
ed  addolcire  il  natio  fapore,  come  in  approdo  diremo;  e fapend)  finalmente 
da  Aufonio  epifl.  7.  p.  14. che  il  genio  di  tali  oflriche  , era  di  dar  attaccate 
* pali , come  amano  di  dare  le  cozze  nere . 

Ve!  qua  Bajanis  pende  ut  fluitanti!  polii 

Oflrea  . . . 

Locchè  non  lafciò  d’  avvertire  anche  Plinio  feti.  74.  parlando  delle  medefime  : 
flantia  circa  defixos  patos , & h^nnm  maxime  , lenza  verun  dubbio  a tal  fine 
piantati  nel  mare  di  Baja , e ne’  laghi  Lucrino  ed  Averno  , ne’  cui  ojlrtariie 
fcride  già  egli  ederfi  feoverto  il  fetifico  di  lor  umore:  tuttociò  làpendo  io  dilli, 
e trovandolo  analogo  al  modo  onde  oggi  praticali  qui  in  Taranto  tal  pefea  di 
tozze  nere,  che  amano  di  vivere,  e crefcere  attaccate  a' pali. ; che  mai  fi  po- 
trà opporre  in  contrario,  portando  io  una  fifatta  opinione? 

XVI.  Anzi  la  fpcrienza  della  naturale  trafmigrazionc,  che  le  cozze  ne- 
re dal  Mar  Piccolo  al  Grande  a’  giorni  nollri  intraprendono  ( fia  per  mezzo 
della  trafportazionc  che  le  correnti  fanno  di  ede  appena  già  nate  n.P.t  IX.  oper 
lo  vagamento,  onde  fon  afe  di  peregrinar  già  fatte  grolle  a guilà  delle  con- 
che 
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che  Margarite,  Porpore  ec.  annoi.  (!)  num.  Vili.  ) ; e ’l  fatto  dell' artifiziofo 
trafportamento  che  pur  delle  medefime  fecero  i Romani  dal  mar  di  Brindili 
in  quello  di  Baja , notatovi  gii  miteni  con  quella  dall'  accorto  Naturalilla 
con  quell’effe  fuddettc  lue  parole:  gawlent  C5*  peregrinatione,  trasferrique  inigno- 
tar  aiuti!  ; non  fidamente  riconfermano  vie  più  la  fudetta  noflra  opinione,  ma 
ci  danno  anri  motivo  a fcrivere,  che  a’  tempi  di  Plinio  non  vi  era  ne’  noltr» 
mari  una  fifatta  abbondanti  jfima  pcfcagicne  di  cozze  nere  ; e che  fieno  (la- 
te probabilmente  da  Brindili  condotte  e feminaa*  in  quelli  noilri  mari  . Con- 
ci tfiacchè  avendo  Sergio  Orata  il  primo  ( per  ripigliare  quanto  l'opra  cen- 
nammn  ) , trovati  al  tempo  di  Lucio  Graffo  Oratore  irtnan/i  alta  guer- 
ra Marfica  i vivai  delle  oilriche  a Baja  : né  fervendo  ancora  a’  Romani 
le  riviere  di  Brettagna  , quando  Orata  dava  riputazione  alle  oilriche  di  Lu- 
crino , che  pur  fi  trovaron  poi  più  dolci  delle  Ioglefi  ; parve  cgfa  degna 
de’ Romani  di  mandare  per  le  oilriche  fino  a Brindili  , ch’é  non  lungi  dano- 
llri  c olini  t e perché  non  foffe  lite  fra  due  fapori  , nuovamente  fi  pensò  di 
condurle  allattiate  da  Brindili,  e pafcerle  nel  lago  Lucrino:  pofiea  vifum  tanti 
in  txtremim  Italiani  pttct  Brunitfium  ojìreas  ; ac  ne  Ut  effet  intcr  duos  f apa- 
tie , nuprr  exeogit  num  , famem  longe  advetlionis  a Brandi  fio  campa  ferri  in 
Lucrino  lib.t)  fcEl.iq.:  da  qual  lago  (come  fi  può  credere  da  ciocché  nel  li 6. 
32.  feci.  21.  foggino  fe  fi  inio  ) , di  bel  nuovo  trai’portate  e pafeiute  nel  lago  A- 
vemo  ritennero  il  lor  fugo,  e adottarono  quello  del  lago  Lucrino  : ficBrun- 
dufiana  in  Avemo  compatta,  & fuum  relinire  fuccum , & a Lucrino  adoptare 
creduntur . Or  fe  circa  tai  tempi  gran  copia  d’oftriche  fi  foffe  trovata  ne’ mari 
di  Taranto;  e £e  fin  d’ allora  praticato  fi  foffe  1’  ilteffo  modo  di  pefear  le 
cozzi  nere , come  in  oggi  tra  noi  è in  ufo  a farfi  ; pare  affai  verifimile  , per 
non  dir  affai  certo,  che  dell’ oilriche  e tozze  nere  di  Taranto  , fe  ne  farebbe- 
ro fenz’altro  ferviti  i Romani , per  condurle  e pafcerle  in  quei  mari  e laghi  di 
Baia:  ma  non  fi  legge  in  ìJlinio,nè  inverun  altro  Autore  contemporaneo,  che  di 
effe  lìenli  quelli  ferviti , tuttocché  impegnati  a riprodurre  fifatti  generi  , e ad 
ingentilirne  il  vario  lor  fapore.  Dunque*  non  inverifimile , ma  prolfima  al  ve- 
ro dovrà  femòrare  la  fudetta  nollra  opinione. 

Laonde  ridettendofi  da  una  parte,  che  con  cgual  fpefa,  tempo,  e fatiga,  fa- 
cile riufeir  potea  a’  Romani  il  tYalporto  di  tali  fpezie  da’ noilri  mari,  fe  di  ef- 
fe per  allora  cotanto  abbondaffero  ; e dall’  altra  ponendoli  mente  a Sergio  Ora- 
ta , il  quale  nec  gale  caule , (td  avarine  magna  vtciigalia  tali  ex  ingerito  fuo 
penipiebnt , come  ce’l  deferive  Plinio  l.c.  fon  licuro  cne  collui,  fe  le  avreb- 
be da  Taranto  ancora  fatte  condurre  in  Baja  ; per  ifprrimentar  in  que’  fuoi 
vivaj , inficm  con  le  Brindifine,  anche  le  Tarantine  oilriche,  e razze  nere. 

XVII.  Ma  non  leggendo  io  ciò  praticato  né  dall’Orata  , né  da  altre 
perfone  impegnate  circa  tjuei  tempi  ad  alimentare  ne’  loro  viva;  varie  di  que- 
lle fperie  , condotte  da  peregrine  e diverte  Regioni  ; poffo  ora  credere  , che 
forfè  rinfuria  di  detta  Orata  , ed  ingegno-la  economica  riproduzione  nobil- 
mente ten  ata  da’  Romani  , abbian  della! i i noilri  antichi  Tarantini  ad  intro- 
durre nel  naturale  lor  vivaio  del  Mar  Piccolo  si  proficua  ed  utiliffima  pefc  a - 
gione,  che  in  oggi  è.  il  più  luenfo  capo  di  commercio  di  ral  mare.  Sì  ; 
lenza  meno  ciò  pra'i.arono  dopo  la  felice  industria  , che  ci  racconta  Plinio; 
mentre  che  né  in  lui,  nè  in  Marziale  , né  in  Orazio,  né  in  altri  Autori  di 
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quei  tempi, che  ben  encomiarono  tutte  le  altre  rare  cofe  di  Taranto,  vi  è al- 
cun veiiigio  od  indizio  di  quella  numerala,  marina  famiglia,  che  allora  ab- 
bondava non  gii  in  Taranto  , ma  fot  in  Brindili  , i cui  Cittadini  a ragione 
invidian  ora  la  nollra  forte , che  un  tempo  effendo  anche  loro  ; in  oggi 
perì»  dopo  l’ oppilazione  dell’interiore  lor  Porto,  la  piangono  traportata  già  ne’ 
noltri  mari  • 

XVIII.  Però  eglino  dopo  quelli  fatti  e notizie,  che  foia  prxmio  jtevandi 
tlios  loro  manifeiliamo  , potranno  ( volendo  ) far  riprodurre  in  quello  lor  mare 
quell’  antico  patrio  genere . Nè  credano  a coloro  che  per  fini  , di  cui  ben  ne 
potranno  capir  l’ intenzione , gli  dilloglieranno  da  tale  imprefa  : perchè  fe  un 
tempo  da  Brindili  fi  poteron  elfe  tralportare  nel  Porto  di  Baia,  come  mai  ri- 
manendo già  invariabili  gli  elementi,  e l’ opere  della  Natura  , non  fi  potran- 
no da  Taranto  con  minor  fpefa,  travaglio,  e tempo  riprodurre  in  Brindift  ? 
Nè  tengafi  conto  infine  di  verun’  altra  difficoltà , che  lor  fi  potrebbe  affacciare, 
come  delle  occhiaie  delle  acque  dolci,  e fiumi,  che  maneano,  e non  «becca- 
no in  tanta  copia  nel  lor  Porto  , e delle  maggiori  profondità  del  mare  , o 
gran  pietre,  od  altri  impedimenti  che  ivi  in  oggi  ritrovanfi  ; dapoichè  finen- 
doli per  una  parte  da  Plinio  ll.ee.  che  sì  fatte  fpezie  d’ollriche  : gignimtur 
fumea  & in  petrofis  , carentibutque  aq'iarum  dulcium  adventu  , Jicut  circa  Gry- 
nium  & Myrinam , e che  etiam  in  allo  rtprriantur  ; e ponendoli  mente  dall’ 
altra  su  gti  alti  fondi  de’  mari  di  Baia  deferitaci  dagli  antichi  Geografi  pref- 
fo  Cluverio  ; in  dove  allignavano  in  gran  copia  sì  fatte  torme  , giacché  Au- 
fonio  nam.  XV.  non  lafcia  già  di  ricordarci  l’ indatìria  e pefeagione  di  effe , 
come  annualmente  da’  Noftri  praticali , potranno  , dilli , al  riflelfo  di  quelle  no- 
tizie abbracciare  il  Problema,  alla  cui  efecuzione  gl’mvitiamo. 

XIX.  Quindi  fe  vi  è in  quella  ed  altre  mie  annotazioni  qualche  idea , che 
porti  luce  su  i veri  internili  pubblici , come  già  dilfe  un  moderno  Autore , pre- 
go chiunque  di  volerla  contrapporre  a quelle  parti  fcabrofe  e non  finite  che 
troverà  qui  dentro  ed  altrove , e perdonarmele . Se  poi  a talun  de’  Mo  iri  fer- 
virà  per  m otivo  di  difpiacenza , 1’  aver  noi  avanzata  la  fudetra  opinione  circa 
l’ epoca  delle  noftre  cozze  nere , e di  aver  nel  tempo  fteffo  manifeilata  ad  altri 
la  maniera  da  partirfi  con  noi  1'  utile  , che  per  ora  ci  reca  cotal  pefeagione  ; 
fappia , che  febben  la  gloria  di  buon  autore  mi  fia  men  cara  di  quella  di  buon 
Cittadino;  pure  conforme  avendo  mofirato  per  quel  che  mi  pare  , che'l  com- 
mercio di  tal  genere  da’Nofiri  non  praticava!!  a’  tempi  di  Plinio  , non  avrò 
incontrata  la  taccia  di  leggiero  autore  : cosi  afferendo  ora  , che  la  riproduzione 
di  tal  pefeagione  in  Brindili  fia  di  ben  pubblico , e vantaggi  1 della  nazione  fenza 
noftro  danno  e fvantaggio;  vivo  ficuro,  che  neppur  Soffrirò  la  pena  di  non 
amante  Cittadino  : e pesò  lupponendo  ibbaffanza  quella  feconda  verità  prova- 
ta a lungo  ne’  libri  del  Commercio  del  eh.  Abbate  D.  Antonio  Genovefi  , e 
più  prcuVamcnte  nelle  Meditazioni  fulla  Economia  Politica , eh’  è parto  di  non 
men  illulhre  Autore,  aggiungerò  folamente  in  conferma  della  prima,  che  impegnato 
Hinio  a dar  diiiinta  e minuta  relazione  della  varietà  de’ làpori  di  tutte  l'oftrkhe, 
fenza  voler  defraudare  della  gloria  loro  i lidi  di  diverfe  nazioni  ; vi  annovera  anche 
quelle  di  Brindili,  fenz’ accennar  le  Tarantine,  le  quali  non  verrebber  mai  ad 
eller  intralafciate  dall’infigne  Storico,  fe  a’  Tuoi  tempi  con  l’altro  nollre  rariià  fof- 
fero  fiate  conte  3Ì  Romani , intenti  già  ed  impegnati  a traportar  effe  da  Brindili 
. . e ri- 
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e riprodurle  ne’  feni  di  Baja . Laonde  afeolti  chi  fi  vorrà  far  fofiftico  eontra  la 
noltra  opinione,  e penfi  ad  opporci  un’  automa  in  contrario,  mentre  noi  eoo 
Plinio  lib.  32.  ft&.  ai.  dietimi s CT  de  nationibus , ne  fraudentur  gi  ri»  /ua  li- 
tora.  SED  DICE  M US  ALIENA  LINGUA,  QUOQUE  PERITISSIMA 
HUJUS  CENSURE  IN  NOSTRO  EVO  FUIT . W ergo  Mteciani  veri», 
qua  fubjiciam , Cyzirena  major»  Lucrinit , dulciora  Britannictt  , fuaviora  Me- 
riti tir  , acriora  Lepticit , piantata  Lucenftbus  , Jicciora  Coryphaments  , teneriora 
Iflricit , candidiceli  Circtienfibus . Sed  bis  foggiugn’  egli  , ncque  duit  iota  , nc- 
que teneriora  effe  ulta  compertum  efì . E dopo  ciò  riferendo  la  groffez7a  (tra- 
bocchevole di  quelle,  che  per  altrui  relazion  pef.avanfi  nel  mar  d'india  ; palla 
Lenza  far  parola  delle  oftriche  di  Taranto,  a defcriverci  la  di  loro  medica  virtù. 
Or  le  il  filenzio  di  un  tanto  Amore,  non  ifpaventa  qui  chi  ne  porta  contra- 
ria l’ opinione , io  per  me  non  faprei  altro  che  penfare  , falvo  che  dargli  da 
confiderar  quelli  altri  paragoni  -,  i quali  perchè  tratti  da  Autori  contemporanei, 
polleriori,  e prima  di  Plinio,  affai  intefi  delle  patrie  notlre" delizie  , e fom- 
mamente  impegnati  ad  encomiarle  ; quanto  fono  muti  a riguardo  delle  nolbe 
ollriche  e cozze  nere , altrettanto  fon  loquaci  a favor  delle  aliene  . 

XX.  E però  Marziale , che  molto  parlò  delle  cole  noftre  , niente  mai 
dille  di  quello  tal  genere , che  ora  per  la  fquilitezza  del  fapore  a niun  altro 
cede  : ma  nel  lib.  5.  epig.  39.  nominò 

Con cha  incrini  dclicatior  /lagni . 

E nel  lib.  1 5.  epig.  82.  quello  riprodotto  già  in  Baja  ( num.XV.  ) chiamò  in 
tefiimonianza  e paragone 

Ebria  Baiano  veni  modo  concha  Lucrino . 

Quindi  Giovenale  Sai. 4.  v.  141.  facendo  bene  la  fquilitezza  delle  produzioni 
marine  , di  Cui  a dovizia  ci  provede"  il  n offro  Mar  Piccolo  ; ciò  nonpertanto 
quelle  encomia  tra  le  altre  ( fenza  nominar  le  noftre  ) che 
...  Circeii  nata  fortnt , an 
Lucrinum  ad  fa*um , Rutupinove  edita  fundo 
Ojìrea  ... 

Che  giuda  la  fpiegazione  da  Tolomeo  fatta  fulla  parola  Ru'ttpinum  fon  quel- 
le  della  Brettagna,  tenute  già  men  dolci  delle  Lucrine,  ma  fuaviora  MeduTu 
num.XIX.  Ed  Orazio  infine  prima  d'  ogn*  altro  non  oliarne  che  non  lafciò  di 
efaltare  la  grofTezza  delle  conche  Pettini  Tarantine:  Uh.  2.  fat.  4.  u 3. 

Pc&inibus  patulis  jaciat  ft  molle  Tartntum  . 

Pur  tuttavoita  in  riguardo  alla  marina  fpezie  che  trattiamo  fi  riporta  v.  33. 
alla  fama  comune  ed  al  pregio  delle  oftriche  di  Circello 
Olire»  Circe'i r , Miftno  oriunrur  Echini. 

Nè  qui  ferve  più  addurre  f autorità  di  Aufooio  I.  c.  , il  quale  volendo  com- 
mendar Ojìrea  Meda  la , & Ma/filientia , le  paragonò  pur  Bajanis,  fenza  mai  tra 
tutte  quell’ altre  che  recita , nominar  le  Tarantine, perchè  abbaftanza  col  (ìlen- 
zio  di  tanti  Autori  fi  è corroborata  la  noftra  opinione . Laonde  per  chiufa  di 
quell’  annotazione  pollo  addurre  ciocché  Plinio , dopo  aver  parlato  di  tal  gene- 
re per  ufo  e feelta  di  cibo  num.XIV. , infine  così  aggiunge  per  ufo.  di  medica- 
mento : d's  eoru.n  medica  hoc  in  loca  tota  dicetur  , jlomachum  unici  reficiunt 
( così  anche  Difilo  preflo  Ateneo.  /.  3.  p.  90.  ) : fafiidiii  medentur  . . . mol- 
li#») alvum  leniter  ( tacchi}  pur  dice  Mncfiteo  Ateniefe  predo  l' Ateneo  c. 

N n p.  92. 
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*.92.  ).  Eademque  quoque  co&a  cui n mulfo  , tcntfmo  , qui  fine  exhulceration» 
fit,  Lberant . Vefcicarum  buhera  quoque  tepurgant.  Ma  per  non  recitare  una  filza 
di  antichi  fjt  notinfi  (blamente  quelle  due  cofe,  utili  agli  efteri  e paefani.  La  pri- 
ma che  volendoli  trafportare  in  lontani  paefi,  fen/.a  pericolo  di  guaftarfi  dell 
intutto  per  ili  rada  , s’ «facchino  firamifehiandovi  della  nèVe , che  le  pre  ferve- 
rà come  il  fale,  ch'è  ciò  forfè  lignificato  pur  da  Plinio:  Additque  lunaria  f rigai 
sbrutis  nive , fumea*  montium  & marie  ima  mifeens  . E la  feconda  , potendo- 
le aver  fisiche  i paefani , le  mangino  : cobla  in  concbis  fuis  uri  clan  (a  vene- 
fini , perchè  mire  diflillatiauibus  profunt  : cioè  ad  ftiilationem  narium  ex  /tumo- 
re , come  ciò  anche  preferivono  Valerio  lib.  1.  cap.  28.  e Marcello  Empirico 
cap.  10.  p.  87.  dicendo  il  primo:  Oflrex  cum  fua  tefla  , ita  ut.  eleita  funi  , in 
ca.bombut  coquuntur  & in  cibo  damar , et  qui  narium  gravedmem  patitur  ; e 
1*  ifielTo  preferivendo  il  fecondo , noi  pofliam  finirla  aggiungendo  però  1 utile 
che  fi  può  ricavare  da’  loro  gufei  , giacché  Plinio  intento  a notare  ciocch  è 
d’  ufo , e vantaggio  dell’  Uomo , ci  lal'ciò  ferino  che  : Tefla  oftreorum  emù  . . . 
admixto  mille  ....  extern  etiam  mu^erum  txtendit  : & dentifricio  placet  . 
Ch’  è tutto  ciò,  ohe  mi  è paruto  degno^. notare,  avendo  gii  parlato  annoi. 
TI  Lib.  Pr.  num.XXlV.  de’  danni,  che  irremediabilmente  foffre  tal  genere  nel- 
le dirótte  piogge , ed  illuvioni  de  torrenti  e fiumi  , che  accadono  « tempo 
della  (ha  riproduzione. 


v.  549.  Advtniet  feniot  Dorylas  &c. 

1 c ) Codedo  vecchio  Dorila  fi  era  un  tal  Onofrio  Raganiello  , pefeator 
di  tutta  efperienza , e probità  di  vita,  vèr  fervami  (flmus  £jui:  tanto  che  mor- 
rò in  età  d’anni  circa  70.  lafciò  di  fe  ItHevol  memoria;  e 1 fuo  tefehio  Uno 
a quelli  ultimi  tempi  fi  è conferva»  full’ Oratorio  della  Conframrnita  delCro- 
* A ■ . • C m—s.  1 nmen  fini  ripl  I Aailino 


froi  llira  in  tlltro  « C U c pu  * 'T' 7 o . 

cnofa  indudria  de  noftri  pefeatori , cui  bada  il  veder  folo  qualunque  nuovo 
ordigno  del  lor  meftiere  per  appararlo;  a tutti  non  è gta  ignoto  un  tal  arca- 
_ _ ma  H»  chi  fi  voglia , fe  ne  vede  la  ornava , ed  eccone  la  maniera  , per  La 
chiara  intelligenza  di  quedo  pado  del  Poeta  . Quello  feno  è profondo  18.  pa^ 
fi  largo  4.,  e tal  larghezza  dicefi  da’ Nodri  levezzi  • Ila  lontano  dalla  Città 
circa  due  miglia,  e poco  difeodo  dal  fiume  Galefo  . Onde  1 Aquino  : Hmc 
locut  adfpicitur , longt  nec  diflìtui  exiat . Quivi  difegnano  1 Noftri  quattro  oc- 
chiaie d’acqua  dolce  con  tai  nomi:  Ca feloni  , Lecp'Io,  Cupezze,  Oeehizzoe. 
Produce,  olire  de’  moltiflimi  infetti,  o vermi,  di  cui  fervonfi  da  inefcar  g 1 
ami  oer  la  pefeagione,  anche  delle  pregevoli  conchiglie.  Nel  tramontar  de! 
Sole  pirratolf  quf  il  pefeatore , inefea  f amo  d’  un  Gobieno  vivo  ( che  da 
Noftri  dicefi  Guiiome  , da*  Franzefi  Goujon  ) c per  contrappefo  oltre  c 
infilza,  e cala  su  di  eflb  un  anellino  di  piombo,  appicca  alia  lenza, un 

10  braccio  d.fcofta  dal  primo,  anche  un’ altra  piombaia  piò  grande t per gallare 

11  fondo  t cui  conofeiuto,  folleva  un  palmo  1 ami  librato  a perpendicolo  , e 
così  girando  con  la  barca  Io  porta  fofpefo  intorno  all  occhiaja  -,  onde  Dcfra 
deile  Spigole,  da’ Noftri  nomate  Spine . Ma  prima  di  ciò  fitua  ad  una  fpalla 
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di  quel  (etto  una  zucca  a fior  d’  acqua  con  una  fune , da  cui  pen  i?  legata  una 
pietra,  che  tocca  il  fondo,  da  elfi  detta  Sione,  cioè  fegno  , acci!)  non  erri  , 
ove  Zìa  l’occhio  naturale  dell’acqua,  mentre  quello  caprieciofamente  rampolla, 
o com’  erti  dicono , coccia , or  quà , or  là  . Volendo  pefear  de’  Sarghi  , inefea  l’ 
amo  d'  una  porzione  di  Seppia  : per  1'  Orata  l’ inefea  d' un  gambero . 

v.  36?,  370.  Autumno  advenrante , colerti  ftum  praterie  a fiat, 

, Nobiltà  ecce  aderii  rutili:  Aurata  coronit  CTc. 

(d)  Qui  parla  il  Poeta  della  pefea  detta  la  Chioma  , la  quale  comincia 
dal  mele  di  Ottobre  e dura  per  fino  la  feltivftà  di  S.  Caterina,  o fia  li  23.  di 
Novembre  , che  oggidì  chiamali  dividere  il  mare  ; dopo  il  qual  tempo  , con- 
forme prima  non  fi  pub  da  veruno  pefear , fuor  che  con  la  lenza  : cosi  qualche 
volta  fi  permette  di  giorno  il  pefear  con  gli  arponi  a’  Cefali , e di  notte  con 
etti  anche  ad  altri  pefei  . Nel  giorno  perb  di  S.Martino  anche  con  licenza  de’ 
Gabellieri  pub  pefearfi  con  le  reti  dette  iniamacchiate , impietrate  , e femi  pie- 
tre, come  dicono,  nel  luogo  della  difefit  chioma  . Ma  non  lì  pub  affatto  , 
quando  è Serra  , o fia  l’ ora  del  rifluifo  ( Serat  col  r daghefato  fa  Serra  , fu- 
perftuentia  , rtfluxus  ) ; eccetto  che  da’  cuflodi  che  tengono  i Gabellieri  per 
guardia  del  mare , ma  dall’  Aurora  fino  a Nona  , c da  1 vefpro  fino  all’apparir 
de’  crepufcoli , e fino  all’  alba  del  mattino . Così  preferive  il  Libro  Roffo , che 
contiene  le  leggi  della  pefeagione  del  Mar  Piccolo . Quelle  tali  proibizioni 
hanno  le  loro  ragioni  ; perchè  pefeandofi  in  tal  tempo,  ed  in  rali  ore  de’  ri- 
flufli,  nel  veicolo  de’  quali  partanfi  a torme  le  Orate  d’uova  già  feconde,  per 
ifgravarfi  di  effe  nelle  foci  de’  fiumi  che  sboccano  nel  Mar  Grande , fi  verreb- 
be colla  lor  preda  a danneggiar  la  riproduzione  , ed  infenfibilmente  fi  giu- 
gnerebbe  in  feguito  di  tempo , ad  ellirpar  tutto  il  lucralo  genere  . . 

Chiamano  i Noliri  maretta , quando  il  mare  ondeggia  nel  mezzo  , e sbatte  e 
romoreggia  ne*  lidi , ed  allora  è la  chioma,  in  cui  fi  radunano  centinaia  di 
barche  a pefear  l’ Orate  . L’etimologia  della  voce  chioma  i tutta  orientale, 
e deriva , fe  mal  non  mi  appongo  , da  Mi-keveht  la  radice  è C'teveh  : il  mem 
formativo  paffando  in  fine  della  dizione , fa  Ckevehmi  : il  vau  diviene  cholen , 
cd  ha  la  forza  di  O,  onde  ckeomi  , ch’è’l  chioma,  confluenti a aquarum . 

L’ Orate  hanno  il  proprio  feggio  nel  più  concavo  e profondo  feno  del  Mar 
Piccolo,  ove  dicefi  il  Piano,  in  cui  per  tal  naturale  inclinazione  di  terreno  , 
venendo  effe  meno  agitate  dalle  continue  marèe  de’  reciproci  flufifi  e riflulfi  , 
ripofano,  dormono,  ed  annidano  in  maggior  quiete.  Quindi  all’affluenza  del- 
le acque,  che  dal  Mar  Grande  nelle  ore  del  Muffo  entrano  in  eflò  luogo  , al- 
terandoli il  mare  feommuove  le  fiazionarie  Orate , le  quali  fentendo  l’ odore 
dell'  eterogenee  particelle , che  feco  loro  traggono  le  correnti  del  Sullo  ; e ve- 
dendo in  effe  molte  prede,  corno  pefciuoli,  infetti  ed  altro  che  avvolti  e rag. 
girati  menanfi  tra  quelle  marèe;  cominciano  effe  Orate  a vagar  incontro  a 
quelle  contenti , che  loro  recano, si  pronti  ed  opportuni  pafcoli  ; e cosi  non  per 
idrato  di  camminar  contr’  onda  , come  credono  i Noffri , ma  per  neceffità  ed 
opportunità  di  poter  predar  e pafcolare  con  maggior  ubertà , e profitto,  fi  avan- 
zano per  la  volta  della  Città,  donde  proviene  il  nuovo  cibo;  e in  tal  lor  cam- 
mino fono  predate  dalie  barche  con  ami  inefeati;  e colGiacchio  poi  arredate,  quando 
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giungono  fin  (otto  le  imboccature  ; per  dove  anche  fe  n’efcono , avendo  P opportunità 
del  riporlo  Jc’riflulTi.  Sogliono  i pefcatori  inefcar  gli  ami,  onde  le  infidiano , col  frutto 
di  coxxjt  neri,  o con  uno  (pozione  di  feppia , unendoli  anche  fpeffo  infieme  nell* 
ifteflo  amo;  o con  un  gambero  folo,  o col  frutto  d’un  buccino  , o eoo  un 
granchio,  o con  qualche  infetto  marino,  come  il  priapo  , da'  Noftri  ("concia- 
mente detto  minchiarello  ec.  Nella  chioma  il  ritratto  delia  pefea  paga  il  terio 
a*  Gabellieri  ; ed  ogni  pefeatore  è tenuto  di  prefentarlo  ultroneo  dopo  pallata 
P ora  del  Buffo  in  Banca.  Per  tal  tempo  foglionii  anche  predar  degli  Spanili» 
volgarmente  Sparitielh  , Grat.  tali  le.  in  Halieut. 

Et  fuper  aurata  Sparultis  cervice  refulgen r. 

Ginn  fieno  fa  gli  Spari  fomigliantilfimì  alle  Orate,  ed  a’Sarghi,  art.  io.  r.io.; 
hauti  parvam  cum  durata  , tST  Sorgo  hahet  fimUitudinem  ; ma  diflèrifeono  nel- 
la mole,  e nel  fapore;  e gli  Sparuti,  benché  piccioli,  fon  d’un  guilo  gratti- 
fimo  per  la  lor  gralfczza . Si  pefeano  con  la  lenza  futtile  detta  Trtcaaa . 

V.  544.  QuiJ  Botai  referam  , quid  purpureum  Meìanurum  ? 

(e)  la  Bctope , Boìpt  da’  Latini  da’  fuoi  occhi  bovini  ; Gaia  traviata 
Vaca,  da  Plinio  Box  Uh.  il.  r,  li.  Fello:  Boa , genus  pifeis : a ooando , i.  e. 
vorem  em  tt-ndo  aeoellatur.  /SivpTàriir  (Saie  lo  chiama  V tene  r Uh.  7.  p.  iSó.  , 
ffoifi,,  e ,<i«5  , in  Livorno  Buga,  volgarmente  Vopat  é lattifera  di  Set- 
tembre, eh' è la  ftagione  della  fua  pefea,  e per  tutto  Dicembre  è buona.  Mi- 
Kciroueot , meta  nume , fuma  nigra  candì , Stridila  predo  Gi  ivio  per  aver  la 
teila  negra,  e’I  dorfo  negro.  Oculata  anche  dicefi  predo RonJelezio  hb.c,.  cap. 
6.  , e da’ Noftri  Orchi ita,  ma  Plinio  lo  diftingue  , Non  già  P Oeulatella  di 
Giovio  , ch’.é  la  Torpedine  , da’ Noftri  Tremola , che  ha  certi  occhietti  gial- 
li dipinti  fui  dolio.  VhmcrOphtalmia , dalla  gradella  degli  occhi.  Egli  condu- 
ce le  Perche  al  fentir  di  Numenio  in  Halieut.  predo  Ateneo  Uh  7.  p.  ? 

E’  un  pef:e  molto  fagace:  quando  fcotge  il  mar  placido  fi  Ila  nafeofto  nell’ 
alga  : vedendolo  ternpeftofo,  come  Pleura  da’  pefcatori,  che  allor  non  girano  » 
efee  a fummo,  e va  fpaziando.  Il  Giannetta/ìo  Halieut.  I.  lcrive: 

Flavtntefque  aure  , & J. aiuti  viola  Melanuri  . 

Ma  quel  purpurtum  dell’  Autore  è pollo  in  fenfo  di  nigrmn . 

v.  397.  Piotinus  afflati  Synodontes  lumina  torptnt. 

CO  Si  deferive  la  pefea  notturna  con  la  fiammella , detta  da’,Nofiri  vol- 
garmente la  f acca , forfè  dal  Fenicio  J « f; h , che  tuona  jotpttfa  , ferir  d' tm pro- 
vi fo,  fe  non  anzi  da  jaculo,  cioè,  dall’atto  di  lanciare  la  fixina  . Da  Bello- 
nio  Hill.  Rq.  memor.  dicefi  p’fcandi  ratio  ad  lumen  cum  tridente.  Si  fa  que- 
lla dalla  parte  di  Mar  Grande  lungo  le.  mura , e per  fotto  il  Cailello . E’  un 
piacere  veder  di  (era  buia  ril'plendere  iurta  quella  contrada  al  vivo  lume  delle 
tede , che  ardono  in  gradella , dotta  da’  Noftri  fruftthello . VagamenrcvTen  deferì  ita 
dal  Poeta.  O miete  , Drntrices , & Synodontes , fecondo  il  Giovio , quia  dentea 
habeut  Prominuloty  da’ Noftri  Dentali.  Si  dice,  che  nel  celabro  di  quello  pefee 
fi  trovi  la  pietra  fmodontide , e me ’l  confermano  anche  i noftri  pefcatori  d’ 
avercela  rinvenuta . Il  Dentice  fpeflò  fi  confonde  col  pefee  da  elfi  detto  Ric- 
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tio'a , che  Giannettafio  Halieut.  i.  p.  i8*  chiama  Glaucut  , cd  m Roma  Le- 
ih’t , per  la  lotniglianza  : pefce  tanro  prezzato  appo  gli  Antichi  , al  dir  di 
Eratollene,  che  li  vendeva  do.  dramme  Attiche  , cioè  6.  docati  la  libra  . 
Quindi  Catone  criticando  il  ludo  de’  fooi  tempi , iblea  dire  , che  a più.  caro 
prezzo  vendeaiì  un  pefce,  che  un  bue. 

v.  404.  Use  tenebra  tantum  pnbent  venantibus  atti  &c. 

(g)  Il  Tramasi  io , da’  Noliri  nominato  rete  fptffa , lavorar  fi  fuole  dal- 
le vecchie  mogli  de’  pefeatori,  ed  anche  dalle  giovani  figlie.  Quartrp,  o cin- 
que invogli  di  tali  reti,  chiamano  erti  Tortore.  Con  quello  fi  fa  la  pefea  iel- 
la mozza , che  defirive  il  Poeta:  detta  cosi  , perchè  con  certi  legni  battono 
di  notte  le  barche  per  ifpaurare  gli  addormentati  pefei , ed  irretirgli  a man 
Salva.  Gli  Aghi  , da’  Noliri  alt ore,  in  Napoli  Coflaudielli  ; hanno  luila  fchie- 
na  alcune  fpine,  la  cui  trafittura  è affai  maligna-,  anche  dopo  morti  : ma 
non  v’ è più  pericolo , quando  fien  cotti.  A quello  pefce  dicefi,  che  fia  nimica 
l’ Anguilla.  V’è  anche  [' Aguglia  Imperiate , o fia  pefce  argentino,  Jetto  da’ 
Greci  rpvptarm  , e Sudis  da  Piini  > lib.j 2.  apu/m,  teli  genus . Quell’  urna  tex- 
tilit  , efprefla  dal  Poeta,  è quella  parte  della  rete  che  s’incurva  , dopo  elfere 
tutta  raccolta:  da’  Noliri  chiamata  Cucmzao  , mentri  è a forma  di  zucca  , do- 
ve fi  raduna  la  preda. 

v.  413.  e 414.  Sei  vocat  ad  flnflus , pojhjuam  Sol  auteus  exit , 
Pi/cantum  ctrtut  Loliginis  albata  prole! . 

(h)  Le  uova  del  pefce  Calamaio  fono  hianchiffime , e-  a quello  forfè  li* 
voluto  alludere  il  Poeta  con  quelle  parole  albata  proles  ; perchè  dopo  che  le 
han  depoi  te  su  di  alcuni  pali,  o funi,  firuate  a bella  polla  fui  lido,  il  pesa- 
tore gli  ila  afpcttando , mentre  ivi  più  volte  al  giorno  ritornano  i Calamai 
forfè  per  deporre  altre  uova  ; e cosi  ne  fa  preda  colla  fiocina  lanciandogli . I.’ 
altro  modo  di  pefcarli  che  accenna  il  Poeta  , chiamali  volgarmente  la  pefea 
del  Fufoy  cho- comincia  nella  fine  di  Ottobre  , e dura  per  tutao-  Novembre  - 
Si  fa  ne’  crepufcoli  mattnini,  0 vefpertini  , ed  è più  abbondante.  Quell'or- 
digno vien  cosi  di  Inolio . Si  fa  un  cilindro  di  piombo , grolfo  e lungo  a un  di- 
prello  quanro  un  dito,  e ad  una  delle  fue  ellremità  fi  attaccano  in  giro  tanti 
curvi  ferri  filati  temprati  ed  ifiagnati , fatti  a gu  fa  d'uncinetti , quanti  ballano  a 
coprir  tutta  la- circonferenza  deH’ellremìtà  di  elfo;  ed  alla  cui  metà  fi  lega  poi  il 
pefce  da’  Moliti  deno  Z ammortila , che  a tal  fine  falafi  , per  averlo  in  ogni 
tempo.  Quindi  il  pefea tore  cala  giù  nel  mare  pendente  dalla  lenza  , attacca- 
ta a l’ altra  ellremità  ; e feti/ a farlo  poggiare  ne’  fondi  , ciondolone  1’  alza  ed 
abbalTa  folleciramente , alternando  colie  braccia  tali  replicati  moti,  per  cui 
chiamali  la  pefra  del  Tufo  ; e cosi  viene  a predare  de' Calamai  , i quali  ac- 
correndo a quell’efca  , credendola  fgombra  d’ inganno , reftano  uncinati  da  quel- 
le curve  punte  nelle  loro  lunghe  due  branchie  , che  fi>gliono  sfoderare  per  ag- 
grappar la.  preda  -t  e velocemente  traggonli  di  botto  refillenti  a galla  dalla  ma- 
no del  pefeatore , che  non  lafcia  loro  fpazio  di  tempo , per  cavarfi  le  branchie 
da  quegli  uncinetti. 

v.4td. 
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v. 41(5.  Si  te  t erigi t gnor,  fi  glorie  Mugilii  &c. 

(i)  Quella  è la  deliziofa  pefca  del  Cannaio , da'  Notiti  detta  l’ Incanire- 
te , in  Napoli  dollaro  . Soa  tre  reti  : la  fuperiore , e l’ inferiore  , è larga  4 
quella  di  mezzo,  è più  fìtta,  e flretta  di  maglia.  Suol  praticarli  di  Maggio 
lungheflb  i lidi  del  Mar  Piccolo  , e Grande  ; ove  foprarutto  è conta  , e ricca 
la  peftheria , che  fc  ne  fa  fulla  coda  volta  a Mezzogiorno , il  cui  afpetto  fi- 
gnoreggia  il  Palazzo  de’  ''ignori  Marrcfe,  onde  traggono  il  nome  , e volgar- 
t e appellanti  Cefali  di  Marrefe.  Cotal  pefcagioue  elegantemente  lì  deferì  ve  dal 
Giannettafio  Halìtut.  5.  p.  tu. 

Lenii  ubi  Mugil  flaventtt  demetit  herbe! , 

Longa  per  incurvimi  laxabis  retia  gytum . 

Alter  Ò“  exlenus  plexo  de  vimine  circuì 
Ctrcumdet  longo  jatlum  cu  marnine  Griphum , 

Qui  multa  fuper  intertextut  arundine  fiutila 
Enetct  ; in  longum  ceu  Zone  extenfe  per  el'um  . 

Me (li bus  Me  fugam  fiat  conciti furui , ab  ardo 
Carcere  rum  faltu  J alieni  in  aperta  fugaci  . 

Mine  ut  paulatim  confttingtm  retia  , ubi  illi 
Tranfiliunl  , latoquc  occurfant  protinus  orbi , 

Tum  ferrum  cilui  expediei,  &'  funere  pi  etici 
Aut  ipfa  potine  fugientet  arripe  dextra. 

Ai  quoniam  terno  viva*  fspe  aire  feltu 
Tranfmittitque  piagai,  & erundineùm  lab/rintbum : 

Ideino  longo  cingit  qui  Dyclia  gyro , 

Fultui  arundinibus  lungi  1 fit  lattar  orbis  Ù"c. 

v.431.  Grandia  purpurei s confette  Coralità  tamii. 

(k)  Son  ramofifTimi  i Coralli , che  fi  trovano  nel  nollro  mare  : non  fon 
già  fiiblofi , ma  denti  e petrigni,  non  lignei  , ma  perfetti  e rodi . Ve  n ha 
da  fopra  le  Ifole  verfo  la  fpiaggia  di  Ponente  , e lungo  la  riviera  di  Saturo 
dal  Levante.  D’ effi  coralli,  non  intendiamo  qui  indagare  la  loro  natnra  ; nè 
fe  fieno  mere  piante , o zoofiti  pohpofi  : parimente  non  cerchiamo  fe  i coralli 
neri  di  Dinfcoride,  antipatici , fieno  le  Savagliee così  chiamate  da’  Moderni  j 
perchè  l’ affare  anelerebbe  alla  lunga . Solamente  diciamo  che  fc  ne  pefeano  ne* 
notti  mari  in  abbondanza  . I loffi  fono  più  filmati  , e compranti  da  alcun 
mercadante  Tarantino,  che  ne  fa  incetta  per  fuori.  Ineri  e bianchi  detti  d<’No- 
firi  Cornacchiaie , che  fono  quei  rotrìdaila  ceppaja  ,e  guattì  dal  putrefeente  limo  de’ 
fondi , non  fi  prezzano'.  L’ordigno  è quello,  che  ulano.  Cinque  manne , di  con  effi, 
di  cinque  rotola  l*  una , che  fono  tanti  tiracci  di  vecchie  reti  , appiccano  a" 
quattro  angoli  di  due  pali  incrocicchiati  , che  chiamano  braccioli  , lunghi  nove 
palimi  l’uno, ed  una  pietra  di'  circa  15.  rotola  legano, quafi  centro,  nel  mezzo: 
gittano  si  fatto  attrezzo  in  mare,  ove  conoicono  che  vi  fìa  la  roccia  feconda  , 
detta  da  loro  chiama  ricca , raccomandato  ad  un  robufio  canape,  che.  dicono  il 
capo , di  15.  paffi  lungo;  ed  urtando  d'intorno  percuotono  ne’  malli  , da  cui 
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pendono  i coralli  per  ifvellerli . Molte  barche  de’  Noftrl  fon  addette  a teme- 
rti ere,  e van  divifi  quattro  barcaiuoli  per  cadauna.  Vendono  detti  coralli  rofli 
4.,  5.  , e 6.  docati  il  rotolo,  che  tra  noi  è d’ oncie  jj.  Vi  fu  non  ha  guati 
una  barca  di  Trapani  in  quello  Porto  a vender  Tonnina  , il  di  cui  Padrone 
offri  ad  uno  de*  ooliti  efpeniffimì  pefcatori , chiamati  Corollari , per  due  gran- 
fe com'  erti  dicono , o fico  rami  di  corallo  rollo  al  peto  di  due  rotola  , cento 
docati . Non  v’  ha  dubbio , eh’  è una  ricchiflima  pefea  ; e quando  arrivano  ad 
ifeooprine  un  nuovo  tiro  fecondo  di  tali  coralli  , in  poco  tempo  lì  arricchifco- 
no , come  avvenne  non  ha  guari  a un  convoglio  de’  noflri  pefcatori  da  fopra 
gli  fcogli  di  Gallipoli,  la  di  cui  pefea  nel  termine  di  Tei  ore  importò  320. 
docati  - Quindi  non  paja  tirano,  fe  vengono  da  Lipari  , da  Trapani  , e fin 
dalla  Torte  del  Greco,  e da  Napoli  marinai  a pefeare  nei  noftro  mare  per 
la  fua  conta  ubertà  . Ma  la  notizia  de’  leni  fecondi  fi  tórba  tra  noflri  paga- 
tori piò  che  quaifivoglia  getofo  fecreto,  e va  da  padre  a figlio  quafi  pingue 
retaggio.  Cotal  arte  fi  può  dir  efler  tanto  antica  pretto  i Tarantini  , quanto 
la  (Iella  lor  fondazione  ; cd  è molto  verifimìle  , attenti  certi  ordigni  e nomi 
propri  del  mefliere,  che  l’abbiano  apprefa  da’ Fatici  primi  abitanti  di  quelle 
regioni . 

Michele  Fourmont  Franzefe , ed  Accademico  Etnifco  di  Cortona  in  una  fua 
Diflertazione  riportata  nel  tom.  3.  contenta  un’  Ifcrizione  ritrovata  in  Malta, 
e feruta , com’  egli  dice , in  caratteri  Fenici . Dopo  aver  egli  confrontati  detti 
caraneri  cogli  antichi  Ebraici , e ridotte  le  parole  all’  Ebraico  , la  traduce  in 
quella  maniera  : 

UR INATO RE  ( magno  ) URINATORUM  MAG1STRO  ( Dea  ) DUCI  , 
ET  ( Dio  ) ABSORBENTI , IN  DIE  ( quo  ) SUBLEVARUNT  ( anco- 
ram  ) ET  NATARUNT,  EXIERUNT  E TTRO , PORTUM  RELIQUE - 
RUNT  EUM,  C<S.PERUNT  INVENIRE  CORAlUUM  ; EXIERUNT 
1TERUM  E TTRO  ECCE  VASTA  RE  LTD  4M . 

Quindi  prova,  che  l’ultima  parola  Lydam  voglia  lignificare  appunto  Malta  , 
così  detta,  perchè  occupata  da’ Lidi,  0 Tirreni  dopo  le  rivolaziooi  di  Troia; 
e prova  altresì,  che  detta  Ifcrizinoe  voglia  indicare  il  difcacciamento  de’  Lidi, 
in  occafion  che  i Tirj  vi  tornarono  la  feconda  volta  a pefeare  « coralli . An- 
ta ancora  fitfa  l’epoca  di  quello  facto  circa  un  fecolo  dopo  la  prefa  di  Trota. 

v.  445.  Prateria  oblongam  pelago  protende  Sagena m . 

*.  • 

(1)  La  Sagena,  o fia  Sciabica , fi  tira  a lido  da’  Noflri  con  lunghiJIimi 
vincigli  ritorti , detti  Zoche ; le  quali  fon  di  20.  palli  L’  una  , e tè  ne  gittano 
tante,  quanto  vogliono  difenderla  a lungo;  e danfi  la  voce  reciprocamente 
dalle  oppofle  barche  per  fapeme  il  numero  , acciò  quadratfero  bene  la  rete  . 
Quella  che  rade  il  fondo  , tutto  ciò  , che  incontra  , accoglie  , perciò  detta 
Sciabica.  Porta  delle  Sogliole,  e delle  Triglie:  le  quali  però  cosi  prefe  fon 
volgari,  onde  diconfi  Saponari , giacché  allignano  nel  limo  de'  mari  , donde 
contraggono  un  fugo  feipito  e difguflofo.  Da  Ifidoro,  e da  Gionllono  deducefi 
mullus  a mollicie , per  efler  quelle  d i fcoglio  molto  dilicate . Quelle  di  Mar  Piccolo 
tra  noi  fon  pregevoli  , odorale  , e dure , e diflinguonfi  in  qualità , e colore  da 
quelle  di  Mar  Grande  . Una  compagnia  di  tali  barche  da  Sciabica  diconli 
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tra  dUoi  Nafcht  , e Nafiaruli  i marinaio 

Le  cehte,  che  chiamano,  delleTriglie  , fon  determinate  in  guifa  per  le  leg- 
gi del  Libro  Raffio , che  fe  il  pcfcatore  efce  da  termini  «degnati , o malizioso 
incurva  la  rete,  è foggetto  alla  pena,  perchè  guada,  ed  offende  \x\dijefa  chio- 
ma, cioè  la  pelea  delle  Orate.  Soglion  quelle  fard  predo  alle  Fornaci  , ac- 
canto al  giardino  di  Torcila. 

Il  celebre  Rombo  tanto  prezzato  appo  gli  Antichi , padre  delle  Sogliole  , da’ 
Nollri  diceft  Abraiz , in  Napoli  Rummo.  Fu.  da  alcuni  per  la  Tua  fqui  fittezza 
chiamato  Fagliano  acquatico  . Giovenale 

.....  Adriaci  fpatium  admi'abile  Rhombi . 

I n'oMri  Gamiteri  fon  preziofi  per  la  lor  groffezza . Le  Squille  che  il  Poeta 
chiama  Carides , da’ Noflri  volgarmente  diconli  Doniadinit  : «Momigliano  nel- 
la figura  al  Gambero.  Per  le  Meliate  Locude  s’ intendono  quelle  da’ Nollri  det- 
te Car  avi  iole , giacché  quedo  Tedaceo  nell’  edremità  della  coda  è macchiato 
.d’aienne  llelluccie  di  diverfi  colori  . 

v. 4SI.  Esterno  redimi  fune  primum  Aurata  tubili  &c. 

(m-)  Nel  mefe  di  Dicembre  torna  l’Orata  a Mar  Piccolo  co'  teneri fuoi 
parti  da’  fiumi  Lato,  e Lenno,  nelle  cui  limpide  ed  arenofe  idei  foglimi  par- 
torire ; e per  tal  riguardo  Monfignor  di  Marnila , eh'  è padrone  di  detto  fiu- 
me Lenno,  gode  la  franchigia  nella  nodra  Dogana  del  pefee  , appunto  perchè 
non  impedifee  a vantaggio  de’ Gabellieri  la  generazione  delle  Orate  , e delle 
Spigole  in  detto  fuo luogo.  Quindi  fi  pefeano  con  la  rete  nel  luogo  detto  Ro- 
tondo al  paffaggio , o le  lanciano  a lume  dal  foninolo  in  tempo  di  notte . 
Quella  entrata  delle  Orate  da  Mar  Grande  a Mar  Piccolo  anni  indietro  faceafi 
dalli  Ponti  di  comunicazione  dalla  parte  del  Ponente,  ma  dapoichè  il  Gran  Monar- 
ca odierno  delle  Spagne  Carlo  Borbone  per  fitta  Reai  munificenza  aprì , e pur- 
gò il  canale  o fia  FojJo  dalla  colla  di  Levante,  l’entrata  Indetta  delle  Orate  è 
piò  eopiofa  da  quella  banda,  che  dal  Ponente,  a riguardo  che  i pefei  incon- 
trando nel  Porto  de’  ballimenti , dall’  ombra  di  elfi  , e dal  continuo  romore 
che  vi  fi  fa,  atterriti  tornavano  indietro,-  e si  ancora  perchè  un  -tal  ingrello 
era  a traverfo:  ma  la  colla  di  Levante  effeado  fgomòra  di  ballimenti  , ed  a 
linea  retta , è piò  loro  a portata . 

v.  486.  Multiplici  Soltx  turfut  fraus  tenditi»  hamo  &c. 

(n)  Le  Linguattole  fi  pefeano  nel  Mar  Piccolo  in  tempo  d’ inverno  col 
■filaccione,  deno  t-onzo,  a’  di  cui  ami  Ma  attaccata  l’efca  confillente  in  alcu- 
ni infetti  marini.  Si  pefeano  anche  con  la  lenza.  E nel  mefe  di  Aprile  , e 
principio  di  Maggio  fogliono  i pefeatori  con  le  fiocine  ( che  tra  noi  fi  ulano 
a cinque,  a fette,  e non  mai  a tre  rebbj  ) fu  i lidi  del  Mar  Piccolo , ne' 
giorni  fereni,  e a mar  tranquillo  lanciarle  fatto  l’arena. 

La  Cheppia , Thrijfia  da' Latini,  è l’Aiolà,  fomigliantillima  alla  Saraca  , che 
fi  prende  co’  canapelli  o fia  conzo  fittile. 

Così  anche  fi  pefeano  le  Anguille:  o incappano  nella  gran  rete  detta  Guida- 
la al  riMuffo.  Le  AnguiLe  di  quello  genere  qui  fi  chiamano  ont:  alcuni  han 
' ere- 
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creduto,  che  realmente  fodero  orbe,  cioè  prive  d’occhi , ma  quello  è un  erto- 
re  : perchè  hanno  pur  gli  occhi , febbene  molto  piccioli  ; con  la  teda  ancor 
limile;  e fon  pih  corte  dell'  altre  ordinarie  : la  di  loro  bocca  è acuminata  in 

puma,  il  dorfo  negro,  il  ventre  bianco:  che  fono  i fegni  caratteri  ilici  , onde 
diilinguonfi  dall’ altre  Anguille  d’ inferior  carato;  giacché  quelle  defcritte  fono 
di  fquifuilfimo  fapore , e grafle/za  ■ L’ origine  di  un  tal  errore  comune  di  cre- 
der lenza  occhi  quello  genere  d’ Anguille  ( come  lo  credè  anche  il  Giannet- 
tafio,  che  lo  dcfcride  fialicut.  5.  v e ’1  nofìro  Poeta  ) nafce  dal  modo  onde 
1 Nollri  le  pcfcario  .nella  parte  interiore  del  Mar  Piccolo  , ove  dicefi  il 
Pino . Colloro  ancorché  non  veggano  chiaramente  il  corpo  dell’Anguilla  ; pu- 
re vibrano  la  fiocina  io  certi  luoghi , ove  fanno  per  efperienza  rimpiattarli , e 
frugar  le  Anguille  ; e fe  loro  riefce  di  ferirne  taluna  , fe  ne  accorgono  , 
quando  la  fiocina  piomba  fui  molle  . Quello  genere  di  pelea  è chiamato  da 
elfi  pefeare  alCcrvo  , cioè  alla  cieca  ; e perchè  molte  volte  accade*,  che 
lancino  quelle  Anguille  fapradeferitte , n’è  poi  derivato  darli  ad  elle  il  no- 
me d 'orve,  che.  propriamente  dee  darli  alla  maniera  di  pefcarle. 

Y.  409.  e io.  Stu  potiu s riguam  facies  ad  fiuminis  oram . 

( Aptiot  hic  Incus  extiterit  ) rara  imi/e  Sagenam. 

(0)  Defcrive  la  piccola  Sagena  detta  da’  Nollri  lo  Sciabichietlo . Si  (lett- 
dc  al  Galefo  nel  tramontar  del  Sole  full’  imboccatura  del  fiume  ; o di  notte 
vi  lanciano  colla  fiocina  i pefei  funghi , eh’  elfi  chiamano , al  lume  della  fiac- 
cola. In  detto  fiume  fi  fdol  far  anche  quella  pefea  detta  il  tuffo  , che  figuifi- 
ca  un  torpore , o ftupore  che  fi  reca  a’  pefei , fpiegandofi  da’  Nollri  l’ iltupidi- 
re , attaffarc.  Si  ruota  nell’acque  un  paniere  colmo  di  calcitra,  fin  tanto  che  vada 
a turbarli  l’ onda , ove  corrono  que’  pefei  leccardi , detti  da  elfi  Vrigoti , o pefei 
lunghi,  fpezie  di  Cefali:  e mangiandone  itlupidifcooo,  perchè  , ciocché  fa  la 
polvere  del  tabacco  polla  ih  bocca  alle  Lucertole  terreffri  , che  facendole  morir 
convulfe,  le  lafcia  intifichite;  l’illelTo  opera  tale  polvere  di  calcina  ne’  pefei  ... 
Se  ne  prendono  in  quantità.  Ma  quella  tal  Torta  di  Cefali  non  è buona  , tra 
perchè  fi  fuppone  che  la  calcina  gli  renda  nocivi  allo  ftomaco  , ed  anche  per 
chè  di  lor  natura  fon  troppo  mollicchio!!,  e di  cattivo  fapore. 

v.  505.  ..........  mollem  captabis  AfcUutn . 

(p)  Defcrive  la  pefea  dell’Erpicatojo,  che  fi  fa  di  quà  , e di  li  del  fiu- 
me Patimifco  con  la  rete,  che  i Nollri  diflinguono  col  nome  la  /quadrata, 
Cotal  fiume  lontano  da  Taranto  circa  8.  miglia,  è pollo  filila  fpiaggia  di  Po- 
nente da  fotto  il  Callello  di  Maffafra  , da  cui  è difcqfto  3.  miglia  : lìgnoria 
dell’  lllullre  Principe  di  Francavilta.  Gio:  Giovine  crede  , che  P alimi feus  de- 
rivi da  «rèo  i Tortile*  per  vocis  diminutionem  : ma  la  fua  etimologia  è diver- 
rà : e ben  gli  fi  adatta  la  naturai  derivazione  dal  Caldeo  /rì/or  , turbi- 
due,  cui  aggmnfero  i Greci  Tt>r>po< , flumtn  . Ma  poco  conto  fi  fa  de’  pefei 
prefi  in  tal  nume , per  edere  il  fuo  fondo  limacciofo  , e l’ acqua  affai  torbida 
e nera.  Palla  con  leggiadria  F Autore  alla  pefea  degli  A felli , o fien  Merluz- 
zi, da’ Notiti  detti  Mazzoni.  Afelli,  fecondo  Plinio  , quia  colore  cinerizio  ad 
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t fìnum  accedimi.  Natilo  anche  in  Firenze.  Molti  popoli  Settentrionali,  appo 
cui  il  ritorno  de’  ghiacci  non  lafcia  talvolta  ben  maturare  le  medi , trovano  un 
rilloro  ficuro  ne’  Merluzzi , che  infiniti  brulicano  tulle  loro  fpiagge . Elfi  fec- 
candoli  gli  confervano  per  tutto  l'anno.  Talora  gli  fpolverizzano , c ne  fanno 
del  pane, che  fupplilce  all»  perdita  de’ loro  frumenti.  Quello  pefee  profeiutto  , 
o leccato  al  vento,  è ’l  Baccalà , che  a noi  mandano  . Si  veggano  fu  tale  rie. 
chilfima  pefcaggionc  i moderni  Viaggiatori. 

v.  51  <5.  Quin  Sturici!  quandoque  &c.  \ 

(q)  Lo  Storione  , che  volentieri  danzi»  nelle  algofe  imboccature  de* 
fiumi  , qualchevolta  o trafportato  dalle  tempelle  , o col  veicolo  de’  Audi , faol 
pe leardi  nella  nollra  {piaggia  di  Ponente,  ove  sboccano  moiri  fiumi.  Perché 
ottimi  le  ne  trovano  in  Alluri»,  furon  detti  Sturiones-,  quali  A 'Jìunonei  al  len- 
»ir  del  Giovio  de  Pifc.  Rem.  Acipenfer  , Acipenfii , vii  Aquipenfis  da’ Latini  , 
ih\o4-  da’  Greci;  e da  Galeno  malamente  Plinio  lib.  9.  c.17.  Accptn- 

fer  pi/cium  nobdtffimus  : unus  cmn'um  fquamis  ad  01  verfis  , cantra  aquam 
mando  meat  ....  rarui  inventa  . Ed  Ateneo  lib.  7.  c.  a,  cosi  lo  deferive  : 
Acipenfer  minar  efi  Galea  , rcjlro  bugiare  , figura  magis  triangulari  Ò'c.  Fu 
quello  pefee  tanto  flimato  appo  gli  Antichi,  che  fi  approdava  ne’  Conviti  da 
gente  coronata  di  fiori,  ed  al  litoti  di  tibie-  MacrobiO  lib.  3,  c.  16.  ne  fa  men- 
zione : nei  Acipenfer  illius  /acuii  delicias  evafit  ; ed  anche  Cicerone  nel  Dia- 
logo de  Paio  ne  parla , ove  dice.-  Acipenfer  ijlt  paucorum  haminum  efi  & c.  ed 
Ateneo  lib.  4.  r.5.  celi’ autorità  di  Sammonico  efagerante  la  dima,  in  cui  era 
cotal  pefee,  ancor  dilfe  : ut  a coronati r inferretur  cum  tibicinir  cantu  , quadam 
valuti  non  deliciarum , fed  numinis  pompa  ; onde  poi  Marziale  lib.  13.  epig. 91. 
cantò 

Ad  Palatinai  Acipenfem  mitrile  menfas  , . 

Ambio  fiat  ameni  m onera  rara  daper . _ — 

Del  pefee  Spada  fi  potrebbe  dir  molto:  ma  perchè  rare  volte  fi  pefea  ne’  uo- 
flri  mari , perciò  noi  di  elfo  non  ne  facciam  parola  • non  dovendo  annotare  , 
fé  non  quello , che  in  oggi  qui  ordinariamente  fi  vede  ; o anticamente  fu  in 
grandiffima  ammirazione . 

Suol  confonderli  il  pelce  Lupino , o fia  Arciola , con  quell’  altro  da’  Nodri  det- 
to Mofa  : ma  quedo  è piò  rotondo,  quello  è più  piatto  , pinnuto  fotto  e fo- 

£ra  . Di  quelle  Aratole  fi  fa  oggi  tra  noi  ricca  preda  in  tempo  della  pefea  del- 
: Orate,  di  cui  fon  effe  affai  ghiotte , perfcguitandolc  fin  dentro  al  Mac  Pio- 
talo , donde  rare  volte  efeono  l'alve , perchè  i pefeatori  fe  ne  accorgono  fubito, 
e con  le  fiocine  dando  loro  la  caccia,  le  lanciano.  Spedo  incappano  all’amo 
della  lenza,  con  cui  pefeanfì  le  Orate,  nell’atro  che  corion  avide  ad  ingoiar- 
ne qualcheduna;  e chi  è pratico,  le  mena  a dracme  allentando  dedramente 
il  filo,  non  lafciandole  per  noja,  finché  le  riduce  a tiro  de’  lanciatoti  che  vi 
accorrono.  Per  elTcr  queda  una  pefea  follazzevolq , e’1  pefee  per  la  fua  mole 
degno  di  un  Re , il  Poeta  gli  appropria  l’ aggiunto  di  Reato  Lupino . 


V.JZ2. 


\ 


Digitized  by  Google 


AL  SECONDO  LIBRO. 


291 


V.  522.  e 13.  ....  Sclopumque  getens  ante  ora  Galxft  , . , 

Implcbit  curvarti  latienei  Muffile  cymbam . 

(r)  Mugiles  fono  i Cefali,  fecondo  Ifidoro,  quali  multum  agilet.  Cote- 
fla  caccia  con  lo  fchioppo  funi  fard  in  barca  di  Hate  fu  1'imboccatura  del  Ca- 
ldo, ove  concorrono,  e radunanti  te  torme  de' Cefali  a rinfrcfcarfi  con  l'acqua 
dolce.  E’  una  caccia  affai  ricca, e dilettola , perchè  quando  il  pefce  mantiene 
a lommo,  c chi  maneggia  lo  fchioppo  è provetto,  i cacciatori  empiono  le 
barche  di  lor  preda.  Variano  i Noiìri  il  nome  de’ Cefali  dalla  varia  tenitura 
del  corpo;  e così  gli  dillinguono.  Mudile! , feu  Capitone s ( quelli  fono  i ter- 
mini Latini,  che  loro  appropria  il  nolìro  Ciò:  Giovane  ) , chiamano  Capez- 
ze: Chtlones , Vrignli  : Cejhcs , Pizzuti:  Myreini , Vranzi:  Banchi,  Cannelun- 
ghe: Leuckijli , linai:  Laùeonrs , Labritielli. 

v.  5 59.  Scilicet  ut  Sclcpum  nitro  fiatiaveris  atro  & c. 

(s)  Quella  caccia , che  i Noftri  chiamavano  dello  Spingarda  , non  fi  fa 
più:  ma  ulavafi  circa  60.  anni  indietro,  come  l'attelìano  i Vecchi  , da  l'opra 
il  Fonte  di  Napoli.  Era  opulentillìma : ma  mi  dicono  i pefeatori  più  provet- 
ti, che  fé  ciò  riufeiva  di  utile  pel  paffato,  addiveniva  forfè  perché  non  effen- 
dovi  gran  numero  di  linimenti  pefcatorj,  i pelei  erano  in  gran  quantità  , ed 
ufeivano  a fior  d’  acqua  : ma  oggidì  che  f arte  de’  noftri  pefeatori  fi  è m dto 
raffinata  con  nuove  invenzioni  di  ordigni , tal  pefea  è rara  ; anzi  non  fr  è ve- 
duto da  molti  anni,  fecondo  atteftano  gli  efperti  marinai  che  abitano  nelle 
Pefchiere,  ulcir  quella  forra  di  pefce  a fommo,  cioè  barghi  , e Spigole  , che 
fono  i Lupi  de’ Latini-  Di  que’  tempi  caldi  ve  ne  fono  lmifurate,e  in  quan- 
tità con  dell' uova,  da  cui  fi  fa  l’ottima  buttagra. 

* * - 

v.554.  Piena  operi s cerne  non  deficit  edere  format  &c. 

• 

CO  0 cura t hominum  ! 0 quantum  efl  in  rebue  inane  ! E ohi  n’  ha  com- 
binato il  numero,  od  equilibrato  il  pefo  degli  Elferi  lopramencovati  , cotanto 
tra  loro  per  iftintO,  per  configurazione,  e per  mole  diverli ì Se  quello  è il  fo- 
lo  verace  Prodotto  di  fiffatti  calcoli,  che  liticava  da  replicate  oculatiftime  af- 
fierti  azioni  , e da  ben  giudiziofe  ragionate  Rifieffiom  : io  fon  ficuro  , che  con- 
forme mancando  alia  mente  le  /enfia-.' otti , vane  per  lo  più  nelle  cofe  natura- 
li reftano  le  di  lei  riflelfioni  cosi  fenza  di  quelle , i fettfi  foli  fpclfo  maeftri 
fono  di  grandi  errori . E però  non  rapendoli  peranco  1’  intero  numero  delle 
terrene  Piante,  che  pur  filfe  alla  Terra  fono,  ed  ovvie  all’ Uomo:  come  mai 
fi  potrà  dar  per  certo , che  altrettante  ve  ne  fieno  in  mare  , non  oliarne  che 
fia  più  fecondo,  e v’occupi  triplicata  terrena  porzione  ì II  dirli  dunque  , che 
lavatura  finis  prodiga  gazis  . . . lanciùus  xquis  libra:  Humum  , Felagum- 
qut,  & quidqurd  circuii  JEthram , anche  per  rapporto  al  numero  degli  Elferi 
vivi , fenza  prima  averli  avanti  gli  occhi  la  lillà  de’  nomi  , o almen  l’ origi- 
naria ftoria  delle  cofe,  che  tTa  loro  vengono  eguagliate,  e tirate  iti  paragone; 
panni  proporzione  aitai  più  chimerica  ed  ideale  di  queit'  altra  , onde  per  leg- 
.r  Oo  2 ge 
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ge  d’ analogia  cercali  con  difparità  delle  umane  opinioni  , fe  tra  loro  ugua- 
gliane, o fi  (operano  in  numero  le  piante, e gli  animali.  In  quelle  cofe  dun- 
que, più  che  in  ogni  altra  cola  mai  efl  modus  in  rtbus  ,/unt  certi  deni que  fi- 
ne* , oltre  i quali  vagando  le  menti  umane,  conforme  non  troveranno  mai  la 
verità  , cosi  vi  redatto  temerarie  opprefle  dalla  maefti  naturale  , con  la  quale 
febben  l’EfTere  degli  etferi  abbia  voluto  trarci  nella  di  lui  ammirazione,  e ti- 
more, difponendoci  a piegar  le  nodre  rifledioni  fotto  il  pefó  degli  eterni  mi- 
fteri,  che  ofeuri  incontranfi  nella  di  lui  Rivelata  Religione  ; pur  tuttavolta 
non  ha  pretefo  di  contentar  la  curiofità  deeli  Uomini  ,' che  anzi  a propofiro  di 
tali  inchiede  e ricerche,  dille  già  il  Savio  che  : Mundum  tradidit  di/puta- 
lioni  eontm  ; ut  rum  inventai  homo  opits,q:iod  operata*  cjl  Deus  ab  in'uio  ufqu* 
ad  fina»  . Ecclcf.  cap.  }■  v.  it. 

v.  5Ó1.  e 63.  Ojhea  prtfertim  peperie  quod  plurima  faitum 

Arbori*  in  mortm  protendere  brachia  rami*  &c. 

(v)  I.  Edendofi  da  noi  nell’annotazione  0 b ) delle  con * nere  parlato  an- 
che dell’odriche  in  generale:  refta  ora  da  foggiuneerft  quel  tanto  eh’ è pro- 
prio e particolar  di  loro  natura,  e non  comune  alle  altre  razze  , che  pur  fo- 
no del  bivalve  genere  . Quanto  dunque  u loro  femigufei  ,non  fono  ambi  egua- 
li, nè  in  figura,  nè  in  mole,  trovandoli  ordinariamente  quello  che  Ila  radica- 
to agli  fcogli  , più  concavo  ed  affai  più  groffo  dell’altro  anteriore  ; e tutt’  a 
due  compodi  di  laminette  petrigne  dil'polìe  quali  a Idrati  1’  una  full’  altra  , co- 
minciando dal  cardine  in  fino  all’orlo.  Perchè  il  Gianuettafto  ha  deferirci  1’ 
ederior  dirittura  delle  odriche  Tarantine  con  molta  particolarità,  perciò  fa  d’ 
uopo  , che  noi  riportiamo  qui  le  di  lui  parole . Halieut.  lib.  8.  p.  ido. 

Se  gemica  molli*  tefla  tegit  Oftrea , gibbo 
Concava  qua  multo  no»  tfl  : tamen  afptra  fordet , 

£t  non  aqua  luto,  tenue fque  frcillima  /ciudi 
Sedili*  in  crufias  , intufque  argentea  candel , 

Et  bevi* , bt  fare  fque  aperti  puìcherrima  valva*. 

II.  Ve  ne  fono  di  più  fpezie,  come  abbiano  già  notato.  Ma  qued’efle 
che  deferiviamo,  conforme  varj  fono  i liti,  e più  pingui  i pafcoli  , così  ven- 
gono più  grolle,  e più  faporite . Laonde  fenza  idear  diverfe  dadi  folla  noflra 
fpezie , padiamo  ad  indagare  il  natio  lor  genere  , da  quello  d’ ogn’  altra  di- 
dimo. 

IIL  Amano  di  radicarft  a’  luoghi , ove  fono  o generate  dalle  lor  ma- 
dri o nell’  uova  inchiufe  trafportate  dal  mare  : o artifiziofamente  condotte 
dall’Uomo.  Annot.  cit.  num.  XI' I. , mentre  per  l’informe  fcabrofo  pefante  lor 
gufeio,  c pel  natio  fogo,  od  efteme  congelazioni,  e concrezioni  de’  (iti  roda- 
no , a differenza  delle  cozze  nere  cho  pur  da  fe  vagano , particolarmente  a quel- 
li attaccate  e fide. 

IV.  Corali  luoghi -alla  di  loro  riproduzione,  e maggior  graflezza , e dol- 
cezza opportuni , furono  già  dagli  antichi  e moderni  Scrittori  diverfamente  no- 
tati : ma  comprendendogli  tutti  la  feguente  deferizione  , noi  ben  volentieri  l’ 
adottiamo,  giace h’ è Hata  anche  fatta  in  modo,  ond’cfpnmonfi  tutte  le  qua- 
lità del  Frano  nel  Mar  Pi  ceti  a , in  dove  tra  quelle  cavemofe  voragini  , e ca- 
ri 
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vi  fcogli  allignano  le  nodre  oniriche , e mirabilmente  ingroffano  tra  i rotta- 
mi, r.imifità , e poltiglia  di  quel  fottcrraneo  e largo  canale  , donde  rampol- 
lano l’ette  occhiaie  d’acqua  dolce,  da’ Nodri  dette:  il  Citro  , li  Tutti  , Cu. 
lanirìa , Mtccbiufo , le  Carriole,  Msf ciane , e P Occhizzble  ; che  pur  turgide,  « 
torbide  tempre  più  rimiranti  fpirando  Tramontana . Eccola  dunque  tale  quale 
l’ ideò  il  fopralodato  Giannettafio , che  fi  portò  quà  ad  otTervar  quello  notlro 
naturalmente  artifiziofo  fito. 

Infuper  bis , non  ex  omni , pifcator  , arena 
Ojlrea  dura  lega  : fed  qua  vaga  flumina  curfu 
In  mare  prorumpunt  celeri , & qua  litora  .proptet 
Stagnante s filuere  Incus,  turpefque  paludes , 

Inque  Thetin  fé  fubtet  agunt , & ficubi  dulcis 
Kivus  aqua  fonai , aut  pelago  foni  furgit  ab  imo  : 

Ve l qua  funt  catto  loca  pinguia , limus  tS*  ater 
Plurimus  ageeritur , mufcufque , Ó"  decolor  alga  : 

Nam  qua  Naiadts  perdane,  riviqjtc  fonantes 
Et  pingui  limus , fpiffaque  uligine  pafeit , 

Guftu  grata  magie,  placidoque  tenerrima  fucco. 

V.  L’ origine  poi , e generazion  loro  conforme  non  proviene  per  neflim 
conto  da’  que’  modi  che  abbiamo  riferiti  nella  teflè  citata  annotazione  n.IV.  ; 
così  del  pari  non  può  edere,  come  per  tradizion  de’ Notìri  la  cantò  il  Gian- 
nettalìo  Le.  p.  itti. , cagionata  dalla  celetle  rugiada,  onde  credè  anch’egli  che 
ne  riportatfero  le  otlriche  il  fucco  fopra  ogni  altro  piò  dilicato  e fquilìto  , 
dicendo  : 

Ai  cunBis  niellar t , Ò1  fucco  lata  falubri 
• Ofire a funt , bimarit  qua  JaBitat  ora  Tacenti: 

Nam  non  e limo , craffaque  uligine  Ponti 
-,  S ponte  fua  veniunt  : fed  rofcidut  albero  lapfut , 

Ut  perhibent , concbis  fua  / emina  fufficit  humor . 

Non  già , dilli , da  (iffatte  qualità  e virtù  cagionati  la  primigenia  lor  nafeita  , 
ma  dall’  uovo  folameme  tutta  fviluppati , come  oltre  le  notlre  Topramentovate 
otlervazioni , non  d’altronde  la  credè  originata  l’oculatiffimo  Vallifneri , il  qua- 
le nel  faggio  et  Iftor.  Mei.  e Natur.  tcm.  5.  p.  429.  atteflò  già,  che  dentro  le  uo- 
va , quando  fono  mature , chiaramente  fi  veggono  le  piccole  qjlrtche  con  I'  occhio  X 
una  Lente  armato , quantunque  all'  occhio  nudo  paja  Una  poltiglia  latticinofa  , 
come  o/fervì  anche , e divulgò  il  Sig.  Jacopo  Grandi  Modanefe  , celebre  Medico  e 
Chirurgo  in  Venezia . E come  finalmente  prima  d1  ogni  altro  j’ avvertì.  PI  inio , 
dicendo  : nuper  compertum  in  ofireariis  humorem  iis  ( oilreis  ) foetificum  Iteli t modo 
ejflucre , che  noi  a bella  polla  nell’  annoi.  ( ab ) num.  III.  chiamammo  fetifico 
umore,  o feme  ne’  mafehi  ; per  ditlinguerlo  dalla  poltiglia  latticinofa, od  uov4 
feconde,  che  ne’  tempi  opportuni  veggonfi  nelle  otlriche  femmine  . 

VI.  La  difficoltà  dunque  non  il»  più  full’ efillenza  di  un  tal  fatto;  ma 
tutta  fi  aggira  intorno  al  modo  della  fecondazione  d’efle  uova  : perchè  dando 
le  odriche  immobilmente  radicate  agli  fcogli,  o ad  altro  che  fiati,  come  mai 
fi  polfono  mafehi , e femmine  congiungere  intìeme  ì difficoltà , come  io  penfo, 
onde  fi  è indotto  il  Gran  Vallifneri  a creder  le  otlriche  Ermafrodite , o Pian  ta- 
rmali . Ma  egli  , cui  era  ben  conto  lo  tirano  modo  , onde  congiungonfi  al 

coi- 
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coìto  i Lumaconi  ignudi  per  m?7.zo  di  que’  loro  membri  genitali  , pia  lun- 
ghi d’ un  braccio  di  milura  Fiorentina , conforme  gli  -defcriffie  , e delinei*  il 
Redi  torti. i.  itegli  anim.  v v.  te.  p.m.  tz.  z;.,dovea  ben  fofpettare,  che  ancor 
le  ollriche,  tuttoché  radicate  e fiffc,  fi  potettero  con  egual  genio  tra  loro  per 
mezzo  di  confimili  aroeli , match i e femmine  congiungere , e fecondare  . Da- 
poichè  fé  una  tale  lirara  copula  ufafi  da'  fudetti  Lumaconi  , e da  altri  ezian- 
dio vaganti  Cru dacci , che  pur  pottono  avvicinarli  ed  accoppiarli  infieme^  per- 
ché non  polliamo  noi  del  pari  credere  , che  tal  congiungimento  praticali  al- 
tresì dalle  ollriche , e da  altre  razze  di  radicati  e ben  organizati  animali  l 
E che  forfè  i Lumacopi  foli,  e le  Chiocciole  polfono  lpingere  , ed  arrovefciar 
fuor  del  corpo  le.  loro  lunghe  arme  da  generare;  e non  già  tutte  1’ altre  fimil- 
mentc  organiate  conche  , che  pur  naturalmente  come  le  ollriche  Tempre  vi- 
cine Hanno,  e fcambievolmente  ammucchiate,  ed  abbarbicate  kifieme f 

VII.  Quindi  è,  che  per  trovare  il  Vallifneri , com’io  mi  perfuado  , 1' 
Mutilo  traile  Piante  e gli  animili  nella  gran  catena  , e connejfiope  delle  cofe 
naturili , abbia  creduto  e fcritto  ( tom.  a.  par.;,  c.  tv.  p.x'iy.  ) eh  e, /e  ojìri- 
che  ed  altri  armati  di  ( rcjìe , di  bucete  , a di  /come  dure  , t come  pietrofe  , 
facciano  aneli  effi  i feti  da  fe,  come  te  Piante  fanno  i femi  , onde  ch  ammfi 
Ermafrodite . Conciofiaché  lenza  ridir  qui  il  congiungimento  delle  conche  Por- 
pore, Murici  ec.  annoi.  (/)  n.X.  che  pur  fono  T elìaca , e conche  vaganti  da  lui 
credute  già  ermafrodite,  ma  nel  vero  mafehi  e femmine;  e fenza  mentovarla 
copula  delle  Chiocciole , mafehi  pure  c femmine  ; diri»  fidamente  , che  quan- 
tunque l’opinione  del  Vallifiicri  fia  alla  nollra  contraria,  quanto  al  modo  di 
generare  : tutta  nondimeno  cofpira  colla  nollra  a confermar  1'  efiflenza  del  far- 
ro naturale,  cioè,  che  non  nafeano  già  l' ollriche  dal  tenrefire  fpontaneo  li- 
mo , o dal  celelle  annual  umore , ma  dall’  uovo , c dal  feme  , come  altrettan- 
ti Pi  ant  animali..  - 1 

Vili.  Mi  devierò  forfè  troppo , e con  molta  giudizi»  ne  potrò  elfer  ri- 
prefo , cercando  qui , s’ ella  cosi  vada  la  verità  del  naturai  fenomeno  ; ma  fil- 
ano che  non  fia  forfè  per  difpiacere  ; giacché  ho  mentovato  incidentemente  ntt 
creduto  anello  'della  gran  catena,  o Progrejfione  delle  cofe  naturali  ; fe  darò  di 
elio  qualche  leggiera  notizia, onde  fi  polla  credere  oltre  il  già  detto  , che  le 
ollriche  fieno  animali,  mafehi  e femmine,  e non  già  Piantanimali  ed  Erma- 
frodite. Sebben  vilìbitifiìma  agli  occhi  de’  Ftlofqfi  appaia  la  General  Progref- 
fionc,  e per  così  dire  tempre  piò  nobile  Gradazione  degli  Elfcri  naturali  pur 
tuttavolta , conforme  noi  non  lappiamo  per  una  parte  fe  la  Natura  ami  di 
profeguire  a camminar  fempre  con  fuccelTiva  gradazione,  o purè  di  fallar  al- 
cune volte,  coni’ è d’avvifo  il  Gran  Bacone  da  Verni amio , nel  corfo  di  qu  1- 
la,  da  uno  in  altro  confine casi  dall’altra  non  ilìiamo  ancor  licori  degl’invifi- 
J)i!i  anelli,  molle,  o corde,  colle  quali  la  Muta  Maefira  tien-  in  vivo  accor- 
do, ed  armonico  concerto  tutta- quella  gran  Macchina  naturale.  E però  fe  ’1 
Vjllifncri  traile  pietre  figurate,  ed  i Vegetabdi  pole  il  Corallo , pianta  pietro- 
fa  , come  un  anello,  che  in  C?  unifee  le  proprietà  di  due  diverfi  generi:  al- 
tri Naturaliili  al  contrario  credendo  tali  cofe  veri  Zoofiti  polipefi  , ci  fan  pur 
vedere  da  un  confine  all’  altro  (altare  già  , e non  fucceflivamcnte  avvanzarfi 
della  Natura  la  Progrelfione . Laonde  fe  per  altrui  opinione  le  Spugne  di  ma- 
re fono  il  vero  anello  tra  le  Piante  e gli  animali  , a cui  li  fan  prima  però 
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fuccedere  i Zoofiti  radicati  cd  infórmemente  cofìrutti , come  i Carnami  ; e poi 
gli  altri  vaganti  e migliormente  organizati , come  le  Mcntule  c Pinci  mari- 
ni ; chiaramente  ne  fie°ue  , che  le  ollriche  nell’  interior  loro  (trattura  acco- 
ftandofi  dell’ intutto  all  organifrno  de’ Cruffacei  vaganti,  che  fono  mafehi  c 
femmine,  non  debbano  più  crederli  Ermafrodite,  come  i Carnumi  ePinoi  ma- 
rini , ma  lìbbenc  mafehi  e femmine  come  le  fudette  conche  , «he  non  fenza 
errore  polTon  ora  crederli  Piantanimali . Nel  modo  adunque  di  congiungerfi  ma- 
fehi e femmine  con  lille  in  liffatte  conche  P ammirevole  naturai  Progrelfione  , 
anziché  nell’  Ermafrodita , o no,  elfenziale  lor  natura.  Conciofiachè  fe  tal  mo- 
do , od  ifiinto  che  vogliam  dire  di  unirli  alla  femminea  virtù  la  malchile  fe- 
condatrice forza , feparato  fi  trova  nelle  (Ielle  Piante  , che  pur  generalmente 
fono  Ermafrodite  : chi  non  vorrà  ora  riconofcerlo  con  egual  modo  gradatamen- 
te difpolto  negli  Efl’eri  animali?  Infatti  non  tutte  le  Piante  producono  i fiori 
Ermafroditi , aventi  cioè  gli  tlami  co’  pillilli  piantati  neUo  Hello  fondo  del 
calice, ma  molte  di  elle, gli  ftami,o  fieno  gli  organi  mafchili,  producono  nel- 
la parte  luperiore  ; e negli  altri  fieli  poi  formano  i pillilli  , o parti  femminee, 
su  cui  caggiono  le  polveri  fecondatrici , od  infinuanfi  gli  aliti  pUflici  ; e mol- 
te altre  infine  , come  le  Palme , i Pifiacchi  ec.  formando  in  un  individuo  di 
loro  fpezie  i femminei  fiori,  e nell’altro  feparatamentc  i mafchili,  le  cui  pol- 
veri dall’aura  benigna  nfportate , fecondano,  e perfezionano  i loro  frutti  . Or 
fe  tal  vago  modo  di  vegetabile  fecondazione, _ fi  vorrà  analogicamente  adattare 
all’  ingallamento  animale:  fi  troveranno  imprima  Ermafrodite  o Piantanimali 
le  Spugne  , i Carnumi  ec.  perchè  le  parti  mafchili  e femminee  Hanno  unite  en- 
tro al  medefimo  animale.  Quindi  febbene  le  ollriche  fieno  l’anello  tra  i radi- 
cati Carnumi , Mentule  , e Pinci  marini  ec. , e tra  i vaganti  Crafiacei  , pur 
effondo  mafehi  e femmine , rellano  fecondate  tra  loro  per  mezzo  de’  lunghi 
loro  genitali  amefi  : a differenza  degli  altri,  che  vaganti  fi  accoppiano , e firo- 
piccianfi  l’ un  l’  altro  nell’  atto  della  generazione . 

IX.  Io  non  fo,  fe  il  nofiro  parlare  fìa  fiato  abbafianza  felice  e chiaro 
in  così  ofeuri  Problemi  della  gran  Scuola  Namralè  , e perù  Genj  fuperiori  , 
che  fono  iti  avanti  in  quefia  terra  incognita  dalla  Storia  Naturale  , potranno 
migliormente  tenerci  informati  fu  quelli,  od  altti  anelli  della  gran  catena  del- 
le cofe  naturali  ; mentre  non  è intenzion  mai  la  nofira  di  affermar  con  cer- 
tezza , fe  non  quanto  con  gli  occhi  proprj , dopo  molte  prove  e riprove , fi  è 
da  noi  offervato . E quindi  è ,_che  avendo  il  mio  Amico  Domenicano  in  mol- 
te ollriche  anatomicamente  offervati  tutti  quanti  gl’  interni  loro  finimenti  , 
per  vedere,  s’egli  aVeffe  tanta  fortuna  di  trarre  fani  ed  intieri-' i teftè  fopra- 
mentovati  membri  genitali , non  ha  mai  potuto  ritrovar  il  modo  da  venirne 
a capo;  tra  perchà  appena  toccandoli  interiormente  le  ollriche  colla  punta  del 
colteli  anatomico  Vincrefpano  , fi  fcortatvo,e  s’imbrodolano  di  molte  bave  di 
varj  colori  ; ed  anche  perchè  non  fapendofi  prima  il  luogo , ove  Hanno  rag- 
gnippaci tali  amefi,  fa-ilillimam.’nte  rellano  troncati,  e recifi  nell’attuale  ope- 
razione . Occhi  migliori  una  volta  per  avventura  ve  gli  feorgeranno  , ajutati 
da  qualche  pazientiffima  offervazione , che  fi  vorrà  fare  fu  di  effe  pafeiute  ne’ 
legni  fuperiori  degli  Ollticai  , allora  quando  nella  Primavera  fi  congiungeran- 
no alla  copula  ; o pure  dal  lume,  che  per  rapporto  ad  effe  fembra  darci  per 
ora  la  reale  analogia  della  Natura , come  appunto  in  tal  atto  riuicì  al  (iniet- 
to 
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to  Amico  di  trovar  l'idrumento  mafchiie  alle  Chiocciole,  defcritto  annotai)  n.lX. 

X.  Dopo  il  già  detto,  re  (la  ora  da  invelligarfi  i’  altro  non  men  ofcuro 
modo,  onde  le  oftrkhe  radicate  agli  fcogli , amano  naturalmente  di  annidare, 
e rimpiattar  le  loro  uova.  Ma  da  un  fatto  collante,  e replicaiamente  ener- 
vato in  ogni  anno  ne’  fopramentovati  (iti , ove  nel  Mar  Piccolo  allignano  le 
odriche,  noi  ricaviam  lume  badante  da  fpecularne  il  naturale  otturo  e tra 
fondi  del  mare  chiufo  fenomeno . Quedo  è dedb  il  fatto . I nodri  i'efcatori  fi 
guardano  bene  nel  pefear  le  odriche,  di  guadar  col  Ferro,  detto  dal  Giannet- 
talto  Oflrtlcgum , i nidi  o covi  delle  ollrichette  ; ed  a tal  fine  foglila  gettar 
dell’olio  in  mare,  per  vie  più  odervar  nelle  falde  degli  fogli  le  degnate  , 
corri*  elfi  dicano,  che  fon  quelle  concrezioni,  o congelazioni  di  luteo  calcario  , 
o d’altra  bituminola,  e tartarea  materia,  ch’edemamente  geme  da  qua’  luo- 
ghi, tra  le  quali  fi  trovano  in  tempo  di  Primavera  gli  uoviccini  delie  odri- 
che, e quindi  ne’  meli  fudeguenti  anche  le  oflrichette  fu  di  quelle  abbarbica- 
te, ed  ammucchiate  infieme:  or  fapcndo  noi,  che  verfo  il  connato  tempo  fe- 
condane tali  razze  di  Cretacei  ; e fapendo  ancor  di  vantaggio,  che  circa  tale 
dagionc  la  Natura  fa  le  fue  gran  Crifi  anche  nel  regno  rodile,  come  li  pub 
cib  vedere  ne’  fucchi  petrigni,  e nelle  Scalatiti  che  trapelano,  e formanfi  più 
che  in  ogni  altro  tempo  nelle  Volte  delle  caverne  terredri:  po diamo  fondata- 
mente aderire,  che  le  odriche  madri  fguainando  i loro  amefi,  fi  fgravino  in- 
torno a’  propri  lìti,  ove  danno  piantate,  di  un’ infinità  di  uoviccini  , i quali 
tra  pel  natio  glutine  , ond’  eileriormentc  fono  imbrodolati  , ed  anche  per  la 
porofirà  delle  paniofe  congelazioni  redano  tra  quelle  agiatamente  annicchiati  . 
Infatti  trovanfi  tra  detti  mucchi  od  ammali!  calcari  molti  uoviccini  rimpiatta- 
ti, allora  quando,  come  abbiàm  detto,  in  tempo  di  Primavera  vengono  fca- 
flrati  ; e moltidìme  odrichette  poi  come  feminate  odèrvanfi  fu  tali  cole.  Laon- 
de il  nodro  Poeta  febben  creda  col  volgo , che  cotedi  covi , o ricignate , fieno 
vivificate  e vegetate  /piramine  ab  alto,  pure  chiamandole  elfo  infeéii  [attigue 
rude  agmen , di  con  tal  fua  efpredione  a divedere  quanto  noi  giuda  le  leggi 
della  Natura  abbiamo  efpodo  : tanto  maggiormente , che  attefa  la  forza  dell* 
volgar  parola  ncignata , nata  forfè  dal  Latino  regigno  , vie  più  confermali  la 
riproduzione  del  genere  naturalmente  dail’uovj,  e non  d'altronde  proveniente. 

XL  Adottandoli  adunque  quedo  nodro  Contentano  fu  d’un  tal  ofcuro 
Tedò  dell’ originai  libro  delia  Natura,  noi  c’inoltriamo  a fpiegare  di  vantag- 
gio, che  tutte  le  grode  odriche,  che  trovanfi  folitarie,  e fide  in  altri  luoghi, 
da’  Nodri  dette  cjìrache  di  t-ranta , come  tutte  le  altre  che  ammucchiate  , e 
radicate  infieme  trovanfi  ne’  fondi  del  Citrello , ed  anche  fu  d’ altri  rottami  , 
come  alcuna  fiata  pur  veggonfi  fu  deU’edemo  gufeio  delle  Conche  Pinne  ma- 
rine peliate  nel  Mar  Grande  lungo  il  promontorio  di  S.  Pilo  : fono  date  fenza 
meno  tralportate  dalle  marèe,  od  agitazioni  de’  rifluii]  , mentre  appena  nell’ 
uovo  partorite  dalle  lor  madri , e non  ben  rimpiattate  traile  porofuà  delle  cen- 
trate concrezioni,  o per  qualunque  altra  forza,  cafo,  e mezzo  fillade , cadute, 
e rotte  che  fieno;  facilmente  fi  podbno  altrove  condurre,  ed  ivi- abbarbicarli  , 
e crefeere,  E cib  è tanto  certo,  che  fe  i Nodri  v oleifero  moltiplicarle  in  al- 
tri lìti,  non  avrebbero  da  far  altro,  che  fcadrare  in  tempo  di  Primavera  la 
di  lor  ricignata , ^com’  elfi  dicono,  e cacciarla  giù  nel  mare  defignato  per  la 
nuova  riproduzione:  perchè  conforme  i nodri  pefcatorj  foglion  rimettere  negli 
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fletti  fondi  dei  mare  le  piccole  otòriche  , che  infìcm  con  le  grolle  di  là  eleg- 
gono col  Ferro , per  quindi  vie  più  crefcere , ed  ingrofi.ire  ; cosi  cacciando  giù 
in  altri  l enii  di  mare  le  pefeate  groffe  falde  della  ridonata  , verrebbero  a ri- 
produrre il  genere , di  cui  da’  Notòri  le  ne  fa  già  continuo  fpaccio  e com- 
mercio . 

XH.  Ma  perchè  i notòri  Amichi  credettero,  che  non  vi  folle  luogo  mi- 
gliore del  fopracennato  Piano  nel  Mar  Piccolo  ; perciò  forfè  non  avranno  mai 
tentato  quello  nuovo  modo  di  riprodurle.  Laonde  non  volendoli  neppur  in  og- 
gi tentare,  non  oliarne  che  per  le  ragioni  tefte  cennate-  fi  veggano  nate  net 
Citrtllo  : non  fa  però  di  mellieri , come  ben  prefeiive  il  Libro  Roffo  , che  fi 
eferciti  (a  pefcagiooe  delle  medefime  fuori  del  tempo  ivi  (labilito  e notato  . 
Dapoichè  pefeandofi  le  ollriche  circa  il  tempo  di  Primavera , oltre  di  guadarli 
i loro  covi;  quelle  anche  grolle  e latticinole,  che  verrebbero  ad  elTer  predate, 
niente  farebbero  buone  a mangiarli  ; locchè  notò  il  Vallifneri  I.  c.  dicendo  : 
Ntl  tempo  chi  hanno  quefte  uova , non  fono  pel  cibo  molto  falubri-,  e come  an- 
che noi  l’accennammo  in  generale,  parlando  delle  uova  di  molti  pefei  fecon- 
date già  da'  mafehi  annoi.  (I)  num.  IX.  in  fin.  Ed  anche  perchè  ufandoli  co- 
tale industria  da  dopo  Primavera , fino  prima  il  mefe  di  Dicembre  fi  trovereb- 
bero alfai  piccole , e cosi  inerte , le  nuove  generate  ollrichette . La  proibizione 
adunque  che  fi  fa  a’  notòri  pefeatori  di  non  predar  tal  genere,  fe  mjn  da  dopo 
S-  Catarina , cioè  da’  15.  Novembre  -fino  al  Sabbato  Santo  , ha  tutte  le  fatti- 
edemi  , e buone  ragioni . Quindi  el fendo  il  luogo  delle  oftriche  naturalmente 
a’  marinai  pericolalo,  per  le  fotterranee  voragini  e fcogli  di  quel  largo  cana- 
le ; e dovendoli  anch’  effe  pefeare  in  tempo  d’ inverno , in  cui  per  l’ alterazio- 
ne delle  marèe,  più  pericolo!!  ne  nafeono  ieri  i vortici;  ufano  i Notòri  l’ac- 
cortezza di  contrafegnarfi  i veri  lìti,  o fegni  fui  mare  , chiamati  Sioni  , tra 
per  non  venir  raggirate,  e fommerfe  le  di  loro  barchette;  ed  anche  per  poter 
aJattaramcme  cacciar  giù  il  raffio  , volgarmente  detto  Vranca  , o il  Ferro  , 
fu  i iati  luperiori  dei  canale  , e delle  caverne  , eh’  effi  chiamano  levezzt  , 
da  cui  pendono  ramofe  concrezioni , ed  altri  folti  cefpugli  ollervanfi  carchi 
tutti  d’Oftriche,  e d’altri  Nicchi  , e Teilacei  marini  . 11  modo  adunque  di 
trovar  giù  nel  mare  si  fatti  oftricaj,  quanto  è femplice  , altrettanto  per  loro 
è ficuro;  perchè  non  cacciali  mai  giù  nel  mare  il  Ferro , fin  tanto  che  le  due 
linee  di  veduta,  che  tiranfi  con  l'occhio  da  due  divedi  punti  fidi  , conrrafe- 
gnati  in  Terra,  uno  riguardante  la  delira  Uefa,  e l’altro  il  nafo  del  pesato- 
re che  mira  ; non  vengano  ad  unirfi  e formar  con  la  poppa  della  barchetta 
un  angolo  retto.  Allora  fendo  licori  di  non  Sbagliare  il  ricercato  già  contra- 
fegnato  (ito,  che  (la  cacciato  giù  in  quel  canale  , fubito  gettano  il  loro  ordi- 
gno, e feguouo  a trarlo  e ri  tra  rio  giu  .'la  le  migliori,  e più  opportune  pofizio- 
ni  de’  fondi , e terreni . Perchè  vaga , febben  lunga  fi* , la  deferizione  che  ii 
Gianncttafio  fa  e della  co  finir  ioti  e del  pefcareccio  Tarantino  finimento  , e del 
modo  ancora,  con  cui  adoprafi  per  pefear  le  ollriche,  noi  però  tòimiagjo  bea 
fatto  doverla  qui  riportare.  Halieut.  lib.VlII.  p.  181. 

Sed  qua  Neptuni  populei ur  macbina  regnum. 

Quoque  inftrucìa  libi  referat  felitia  ferro 
Ofirea ,.dicamut . Se re  primum  lamina  palmis 
Lougior  a ferro  fin , digitifqut  quaternis 
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Lat'tor  : inqite  adirti  front  attenuetur  acutam . 

Hac  fuptr  extremis  adnexus  ponitur  arcui 
JEttus , aut  dura  curva tut  ab  ilici:  lanini 
Hinc  arcu  in  medio , geminoque  a vortici  triple M 
E tenui  circuì n tendatur  virga  metallo : 

Quoque  fu  incurva  , & nexu  copulcnrur  eodem  . 

At  media , ex  arcu  qua  duellar , annulus  inftt , 

Aut  uncus  foltda  cui  mobili s orbe  rotando 
Armilla  e ferro  infe'itur  , quo  machina  longo 
E j pan  ho  vallai  religari , aut  vimine  torto . . 

il  e acìis,  contenta  levi  de  cannabe  curvo 
Adattiti  arcu , & fubjetla  retia  lamia 
( Lamnaque  fit  multo  ptrtufa  fqraminc  dorftm , 

Rara  quibus  tenui  con/unges  retia  tino  ) 

Conifero  tenuata  Jinù . Sed  temptis  ab  afta 
Sol  vere,  quafitum  Nerei  per  tirala  conciai. 

Poftquam  eft  in  mare  vcrficolotis  fertile  teflx 
Perventum  , media  e pappi , pi/calor , in  undat 
Oftriltgum  dentine , Uvei  ut  rada t arenai 
Lamina,  & incurvai  flet  reilus  defuper  arcui  : 

' Hinc  ubi  pauli/pcr  cum  Unire  reteffcrii  ìpfa, 

Oftriltgum  de  pappe  trahei  : fic  oflrea  forum  , 

Et  quxcuaque  imo  flave  fundo  in  retia  mittet. 

Quod  grave  cum  tandem  deduxerii , ubere  prxda 
Litui  crii,  referefque  Diii  prò  munere  gratti . 

Xlir.  Chi  vorrà  altre  notizie  oltre  quelle  , e quell’ altre  che  abbiamo 
riferite  nell’ annotazione  delle  cozze  nere,  appartenenti  anche  alla  razza  delle 
©Uriche,  legga  tra  gli  altri  il  Lewenoeckio , e Toumefort  nell’ Illoria  Rea l di 
Parigi  fan.  1704.  Da  noi  abbaflanza  ( e chi  fa  fe  con  egual  foddisfazione 
del  Lettore  ? ) fi  fono  già  aggiunte  e (piegate  parecchie  cofe  di  tal  benefica 
famiglia,  che  ora  pili  che  mai  fi  moltiplica  nel  noflro  Mar  Piccolo.  Laonde 
rimettendoci  circa  la  lor  epoca,  età,  e maggior  gtaffezza  in  tempo  di  Luna 
Piena  ec. , a quanto  abbiam  di  l'opra  fpiegato  ; diremo  fidamente  , che  non  fi 
debba  più  predar  credenza  a coloro , i quali  dicono  , che  le  odriche  nutricanti 
di  acqua  fola  : perchè  oltre  i fucchi  che  lambifcono  da’  luoghi  ove  Hanno  ra- 
dicate, cibanfi  anche  degl’infetti,  che  annidano  in  gcan  copia  tra’  pori  delle 
fopra mentovate  ritignate  : e quindi  ì , che  abbordando  i luoghi  pingui  e pie- 
ni di  varie  poltiglie  ( fpezialmente  fe  vi  concorrano  fiumi  , o vi  nafiano  oc- 
chiaie d’acqua  dolce ), d’una  prodiginfà  quantità,  e Varietà  d' infetti;  quivi  ef- 
fe mirabilmente  crefcono,  cd  mgrolfano , e vengono  più  faporole  , perchè  nu- 
tricarli di  buoni. cibi giacché  avendone  il  mio  Amico  fpararc  molte  , vi  ha 
oflervato  col  Microfcopio  nelle  di  loro  vilcere  le  triturate  fchegge  delle  bran- 
che, e crofle  de’  piccoli  Granchi,  c Gam&retti . Stando  elle  adunque  Tempre 
abbarbicate  agli  (lelfi  lìti,  necellariameme  ne  fijgue,  che  quanto  più  ammuc- 
chiarli infieme , o crefcono  fcambievolmente  radicate  T una  l'ulf  altra  ; tanto 
meno  divenendo  per  tutto  Tuffici  ente  il  circonvicino  alimento  , potranno  effe 
crefccre  , com  e quell’  altre  che  tro\  ani!  folitarie  ec.  E perù  valer  deli  evitar  tal 
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danno,  e minor  lucro  del  genere,  bifogna  che  i nofiri  pefeatori  fcafirino  con 
pale  di  ferro  le  oitriche,  come  ulano  di  far  con  le  cozze  nere  : ed  anche  pro- 
curino di  fpargerlc  ne’  fondi  l’cp araramente  le  une  dall1  altre  , appunto  come 
fanno,  quando  di  nuovo  rimettono  in  mare  quell’olìrichette  piccole  , che  pre- 
dano inficine  coi^  le  grolle . Nel  rimanente  il  cacciar  giti  ne'  luoghi , ove  una 
cofiffarta  razza  di  Cruiìacei  abbarbica,  ed  in  gran  copia  alligna  , molti  rami 
d’  alberi , e varj  tronconi  di  legni , farebbe  anche  cofa  molto  propria  per  farle 
col  tempo  ingmffare , ed  ani  he  per  pefcarle  in  copia  maggiore  . E ciò  per 
quelVeUa  ragione;  perchè  amando  di  radicarli  l’ofiriche  ne’ luoghi , in  cui  litro- 
vano  o nate , o tralportare  , o cadute  ; tutte  quelle  che  abbarbicarebbero  fu 
tali  l’gni , e rami , non  verrebbero  per  Tempre  a re  ila  r ammucchiate  infieme  ; 
che  an/i , conforme  s*  infradicercbbeto  que’  rami  , o verrebbero  a romperli  col- 
i’ urto  dell' onde  tcmpeilofe,  coti  effe  avrebbero  occafione  di  mutar  Tiro,  ed  ali- 
mento, e vie  piò  crelcere  ed  ingrofi’are.  Ed  i pefeatori  anche  potrebbero  pe- 
Icarle  con  maggior  facilità  , non  avendo  Infogno  di  fcaflrarle  a viva  forra  da- 
gli'fcogli,  ma  piuttofto  d’ aggrapparle  col  Fe>ro  radicate  già  fu  de’  legni. 

X V.  Avendo  io  incidentemente  mentovato  un  coiai  nuovo  modo  di  cac- 
ciar giò  negli  ofiricaj  alberi,  e tronconi,  fervi  ri  ora  per  chiufa  di  quell’ anno- 
tazione , ciocché  afferma  il  V.  Tertrc  nella  fua  bella  e curiofa  I fiori»  Gene- 
rale delle  Antille.  Dice  dunque  quello  erudito  Scrittore,  che  ha  veduto' in  un' 
Ifolctta  vicina  alla  'iuadalupa,  uu  gran  numero  d’alberi  sì  carichi  d'olhriche, 
che  i loro  rami  fi  fpcz.zavano , ed  erano  perfette  ofiriche  marine , vive , ed  ot- 
time al  gullo.  Vi  erano  pure  fra  le  ofiriche  altri  nicchi  di  quelli,  che  fi  pian- 
tano , né  mai  piò  da  luogo  a luogo  fi  muovono . Credè  ciò  a prima  giunta 
una  favola  il  Vallifneri,  limile  a quella  degli  Orti  di  Armida;  ma  trovando- 
lo poi  confermato  dal  eh.  Aurore  delle  Singolarità  ■Naturali  d' Inghilterra  , il 
quale  alferilce  fuccedere  la  medefima  cofa  vicina  a Pymomh  , cosi  deferive  il 
fatto  , che  quefit  alberi  fono  fu  i lidi  rafenti  il  mare  di  Pymouth , e che  dal 
fi  ufo  e ùfluffo  vengono  alternamente  bagnati , oltre  le  tempere  , gli  fpruzzi  ,gli 
gonfiamenti  che  fan  gli  Sciloechi , da  pitali  Jpejfe  volte  debbono  e fere  afperfi  ; 
dal  che  ne  fiegue , non  e fervi  tanto  miracolo , come  a prima  giunta  pare  , con- 
ctoflìathé  crefeendo  le  ofiriche , crefce  il  pefo , ed  i rami  r incurvano , quindi  vie 
più  abbafandoji , e colf  acqua  j alfa  accofinniefi  pili  fpefo , e più  abbondante  il 
nutrimento  ricevono . Or  fe  ciò  là  accade  negli  alberi , che  pur  hanno  le  loro 
radici  in  terra  fide  : come  mai  l’ ideilo  fenomeno  non  potrebbe  accadere  poi 
re*  nolìri  mari,  fe  anche  gli  alberi  intieri  vi  di  cacciafléro  giù  negli  OtTricaj? 
Intanto  credano  i Nofiri , che  quelli  progetti  vengono  loro  da  Perfone  , che 
di  le  pur  dicono  : manne  nofirs  /unt  oculata  .*  credunt , quod  vitlent . 

v.  569.  Nec  minus  ebrepit  venia  bine  Concini  a tedia  & c. 

m 

(x)  I.  Le  Conche  Pettini  , di  cui  abbiamo  già  annoi,  (p)  nttm.  XXIV. 
ed  annoi.  0 ) num.X.  5.  accennate  parecchie  loro  proprietà,  da’ Greci  fono  chia- 
mate xrtrtr,  Pi  fìin'a  da’ Latini,  Cappe  di  S.  Giacomo  da'  Tofcani  ; ed  anche 
Coquiliec  de  Saint  J acquea  da’ Francefi  , come  nota  Arduino  noe.  ji.  lìb.  <?.' 
fé},  si.  Or  Plinio  annoverandole  ivi  nel  genere  de’  Cru  lacei  , die  fono  crufla 
fragili  , a differenza  dell’  altre  conche  che  fono  firmioria  tefix  , come  le 
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murici  ; o che  fitteti  ttjii  induduntur  come  1’  oftriche  ; non  mi  pare  che  ben 
le  con  tradi, lingua  da  ogni  altra  fpezie  , pur  anche  della  (letta  fragil  crolla 
vellica:  conforme  neppur  fpecifìcolle  Arillotilc  tib.g.  bifi.  anim.  cip.  17.  p.y  18. 
regiilrandole  nel  comune  genere  dell’ollriche  orptexiPtpua  : nia  piuttoilo  Ateneo 
Uh  5.  p.g  5.  allocchì  d’elle  feri  vendo,  faggiuole  : duplici  ttfla  finita  confitnr, 
come  riferifee  Arduino , il  quale  febben  per  vie  più  caratrtmarle  aggiunge  : 
ptiìinei  fu  ut  ex  utnjue  pine  auriti  ; pure  come  lì  può  vedere  nel  Muleta  Kir- 
cheriano  dal  num.  }.  fino  al  num.  g.  della  dalle  de’  Bivalvi  di  mare  , tali 
orecchie  fono  d’ alcune  particolari  , ma  non  già  a rutto  il  genere  comuni.  Ef- 
fe dunque , fin  za  riferir  lè  minute  deferizioni  che  ne  fa  Liller  eoo  taluni  altri 
Moderai,  fi  potrebbero  dillinguer  da  tutte  le  altre  conche  bivalvi,  fe  fi  dicef- 
fe  in  generale  , che  hanno  ambi  i gufei  non  eguali  , ma  uno  convello  e l’ 
altro  piano;  e ruttaddue  femicircohri  e fittali , infatti  tutte  le  altre  minute 
modificazioni  , e varietà  di  colori  , fono  piuttoilo  acctjforie  , e taf itali  ; che  in- 
dividuali , o fpeciali  caratteri , 

II.  Ciocchi  devefi  in  elle  di  particolar  notare  fi  è,  che  nella  metà  del 
cardine,  ove  uniti  fono  tempre  i due  gufei  , vi  Ha  tenacemente  attaccato  un 
nervo  durifiimo  e nero;  e quello  lor  lèrve  di  fallegno  , quando  per  la  forza  dell*’ 
interior  mufcolo  alzano,  ed  abballano  il  luperior  piano  femigufeio  , col  quale 
chiuJanfi,  c flringendo  premono  ancor  le  prede:  giacché  ulano  effe,  come  fi  è 
detto,  di  giacer  tuli’ arena  col  convello  del  gufeio,  onde  fogliono  pur  vagare 
flrafcicandofi  pe’  fondi  del  mare  ; conforme  è ciò  notabile  , dal  vederfi  rofa 
ferppre  e levigata  cotal  curva  parte  , e non  mai  la  fuperiore  e piana  , non 
oflante  che  con  quell'  abbia  malamente  creduto  Attanaiìo  Kircherio  con  altro 
Moderno,  eh’ effe  camminalTero . 

III.  Secondariamente  non  è lenza  ragione  la  modificazione  delle firit,nn- 

de  il  convelfo  d’ una  combacia  efattamente  nel  concavo  dell’  altra , fpezial- 
mente  nell’ ellremità  o fcanneilato  orlo  del  gufeio:  anzi  con  fomma  perizia  , 
è pur  anche  la  fuperior  piana  parte  formata  meno  larga  dell'  inferiore  ; ac- 
ciocché paffa  ben  entrar, e combaciar  in  quella.  Concioliacchè  non  offendo  na- 
turalmente piantato  1‘ interior  mufcolo  nel  centro  della  coaca  , ma  accollo  e 
più  vicino  al  nervo  del  cardine,  vai  quanto  dire,  non  trovandoli  meccanica- 
mente  la  forza  del  mufcolo  in  equilibrio,  tra  la  refitteuza , cioè  ne’  punti  ove 
premei!  la]  preda  ; e ’1  ponto  d’ appoggio  , eh'  è il  nervo  del  cardiae  del 
gufeio  *:  era  necelfario  che  con  fiflàtta  meccanica  (frattura  folle  agevolata 

la  naturai  forza;  perchè  quanto  più  nel  concavo  entra  il  fiiperior  piano  gufeio, 
c quanto  più  tri  loro  combaciano  le  fcannellarure  , Urie , o folchi  ; altrettan- 
to fi  fminuifee  la  refillenza  , e fi  accrcfce  la  forza  ; -ed  altrettanto  ancora  dal 
combaciamento  delle  fcannellature , viene  a relìllere  la  fona  del  mufcolo, ond’ 
ella  concha  aon  falciali  dilferrare  si  di  leggieri  dall’ aculeata  vorace  lingua  del- 
le Porpore,  di  cui  già  n’abbiamo  accennato  l’illinto  annot.  (1)  num.  X X-  5. 

IV.  Ma  per  non  effer  troppo  lungo  in  quell’ altra  annotazione  con  rin- 
crefcimmto  del  Lettore  , io  tralafcio  altre  olfervazioni  , non  ottante  che  pur 
fieno  non  indegne  della  umana  rittettìone:  perlocchì  dirò  fidamente,  che  oltra 
-i  vali  degli  eferementi  , e della  generazione,  che’l  ridetto  Amico  mi  ha  fatti 

vedere  delineati  da  una  di  tali  conche,  pefeata  con  altre  ne’  mari  di  Maturi , 
cella  cotta  d’ ‘Amalfi  ( quando  egli  nel  rnefe  di  Marzo  deli' anno  feorfo  fij>or- 
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fò  lì  a comunicar  gratis  un  fuo  facile  metodo  di  dar  la  colla  alla  carta  da 
ferii/ ere , anche  in  tempo  umido,  e con  vento  Sirocco  , eh’ è riufeito  gii  con 
profitto  di  que’ Carta; , e vantaggio  delle  Regie  Dogane  p oltra  , dilli  , tali 
firum enti  viftbilitlimi , aprcndofi  le  conche,  in  fondo  alla  delira  orecchia ( men. 
tre  dalla  fin  idra  sfoderano  il  loromufo  peT  liicciare , quando  non  poffono  far  pre- 
da): v'offervù  di  vantaggio  nell’ aprir  molte  d’effe,  o lafciando  che  altre  da 
per  loro  fi  apri  (fero  in  un  vafe  di  limpid’  acqua  marina  , che  in  giro  all'  inte- 
rior curvo  lembo  della  loro  carne,  tra  cadauna  concava  Uria  del  gufeio  infe- 
riore vi  (lavano  piantati  altrettanti  globctti  più  o men  graffi  , ; proporzioa 
delle  Urie,  di  color  dorè,  e tutti  lucidi  a guiU  delle  pupille  : ond  egli  con- 
gettura che  fieno  gli  occhi , co’  quali  tra  l’ ondeggiante  fimbriata  rafia  cartila- 
gine pollano  per  ogni  punto  ciato  veder  i pefciuoli , che  con  quella  allcttano, 
per  predarli . E vie  più  fi  riconferma  in  quella  fua  opinione  , dacché  Plinio 
lib.11.  fett.  51.  e l’ illeffo  Arillotile  ancora  prima  d'ogn'  altro  ili. 5.  hifi.anim. 
cap.  8.  p.  485.  a chiare  note  dicono  che:<  fi  quii  di  gius  adverfut  hiant's  eoa 
moveat , pettina  confahuntur , ut  videa  tee . Locckè , (landò  effe  .aperte  all’ango- 
lo 5j.  come  notammo  annoi,  (ij  num.  X.  5.  e sfogando  fuor  del  gufeio  quei 
lunghi  fiocchi  di  lor  roda  cartilagine , onde  tutta  cuoprono  le  parti  laterali  , 
non  potrebbe  altrimenti  accadere,  le  non  avellerò  tra  quelle  fcannellature  in  gi- 
ro piantati  più  occhi  ; conforme  di  tai  moltiplici  mezzi  Tappiamo  già  , effer 
fomite  le  teSe  di  molte  famiglie  di  Ragni  che  fi  campano  predando  le  mo- 
fche , ed  altri  infetti . 

V.  La  di  loro  vita  poi , fe  fi  voglia  Ilare  a'  fegni  delle  loro  Prie  , che 

f'iù  vifibilmente  fi  contano  nell' edema  ' convcrtiti  dell’ inferior  gufeio  (•  le  qua- 
i noa  fono  mica  caratteri  da  formarne  diverfe  elafi!  ) eh'  è più  levigato  dell’ 
altro  fuperiore  e piano , oltrepafia  i cinque  e lei  anni  ; e farà  ad  un  di  prefio 
analoga  a quelle  delle  conche  murici , ofl'icbe , e cozze  nere . S’  afeondono  pe- 
rù in  ogni  anno  nell’ arena  de’  fondi  per  lo  fpazio  di  meli  cinque  , fe  fi  vor- 
là  aver  fede  ad  Arillotile  llb.%.  hijì.  anim.  c.  17.  p.  92S.  ed  all’ irteffo  Plinio, 
il  quale  lib.q.  fe8.ll-  dopo  d’aver  detto  delle  LocuQe , e de’ Granchi , che  la- 
lem  quinti  menfibus^  feci.  to.  : foggiunge  che  anche  pettina  ....  reconditi  & 
ipfi  i 0 ciò  in  tempo  di  gran  freddo,  e di  gran  caldo  : m magnit  ftigaribus  , 
ac  magn’s  jtjlilius.  Infatti  erte  non  fi  pedano  d’ogni  tempo;  ma  ordinariamen- 
te ed  in  maggior  abbondanza , e più  grafie  nella  fine  d’  Autunno  , e Prima- 
vera : quindi  fe  omnia  ejus  generis , ( in  qual  genere  ivi  Plinio  comprende  le 
conche  Pettini  ) h/eme  laduntur , Autuómo  & Vece  pinguefcimt  & pleniluni a 
magic  ; e fe  , hyeme  aprica  liitora  fettantur  : x fiele  io  opaca  gurg'tum  rece- 
dimi { par  che  l’ifteflb genio  abbiano  anche  le  conche  Pettini , di  cui  palliamo;  da- 
poichè  ne’  tempi  e circolianze  fudette  pedanfi  ne’  uollri  mari  , avverandoli 
pur  l’altro  detto  di  Plinio  nel  lib.3 z.  fett.  5 /,  ove  aggiunge,  che  pettina  ma. 
x imi  & nigerrim i,  xfiate;  non  perchè cotelle conche  sì  grafie,  e nere,  Geno  di 
fperis  diverfa,  come  credono  molti  Moderni  ,-  ma  perchè  crefciute  in  più  u- 
berrofi  fóndi,  ed  alimentate  con  diverfi  cibi.  Conforme  tal  varietà  oflervafi  in 
molte  di  effe,  pedate  in  diverfi  luoghi  de’  notiti  mari;  che  non  diamente  in 
-og“i  , ma  fino  da’  tempi  d’ Orario  portavano  il  vanto  di  efier  molto  grafie  , 
t larghe;  dicendo  egli  nella  fatyr.  4.  lib.i.  v.  34.. 

Ftttinibus  pai itlit  /atta  fe  molle  Tarentum, 
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In  fatti  quella  , eh?  tra  qu^lì’  effe  conche  nel  lucido  fopra  citato  deferire  il 
Kirchcrio,  forfè  a lui  da  qui  mandata  infiem  con  le  conche  Porpore  annot.(h) 
ttum.VL  a /termo  cedine  ad  imam  dtam  palmi  longicudinem  implet  ; latirudo 
vero  uncias' fere  dteem  porri  ~i  tur . 

VI.  Quindi,  prima  d’accennar  qui  il  pregio  della  loro  fquifitezza  , che 
calaun  lido  a'  tempi  di  Plinio  vantava  in  pnragon  d*  altro  luogo  , non  devo 
tralafciar  qui  di  ricordare  aii’emdito  Lettore,  quel  prodigio!)  loro  iilinto,onde 
Plinio  dopo  avercelo  cosi  deferirlo  nelle  conche  Venerie  ììb.  9.  feti.  51.  navi- 
ga»/ ex  hit  Veneri  a , prxbentefque  conci  vani  fui  parte ut  , & aura  opponente s , 
per  fumma  xquorum  v'Iificant  : immediatamente  ce ’1  conferma  con  nodro  llu- 
pore  anche  nelle  conche  Pettini  : raggiungendo  : faliunt  pettina  ( locchè  dice 
pur  Arii  lutile  hb.  4.  h’fl.  enìm.  r.  4.  P.  459.  ) & exira  volitane , /eque  &,pfi 
carinant . Conciofiachè  io  limo  d avvilo,  che  non  folamente  rotelle  noftre  con- 
che Pettini  non  abbiano  tale  itlinto  di  litrgere  da’  fondi  , e molto  meno  di 
veleggiar  galleggiando  ad  aura  benigna  ; ma  che  neppur  ciò  pollano  praticare 
le  Ideile  Veneree  conche,  fe  in  luogo  di  crederle  turbinate , fi  voleflèro  aver 
per  bivalvi,  Btforei,  come  contentando  Plinio,  fe  le  immaginò  qui  Arduino. 

VII.  Ed  ecco  per  quai  motivi,  e ragioni.  In  tutte  le  conche  bivalvi  , 
non  fi  è da  veruno  finora  trovata  la  velcica  d’ aria , o nuorarojo  ; nè  il  Redi 
rem.  t.  pag.  100.  e feg.  che  l’ ha  trovata  in  infiniti  pefei  di  mare , e di  fiume, 
attefta  d’  averla  trovata  in  quello  tal  genere . Come  dunque  dal  tondo  faliunt 
nella  fuperficie  de’  mari,  tTaendofi  il  gravofo  e pelante  lor  gufeio?  Qui  già 
parmi , che  fi  rifpooda  : e come  le  conche  • Nenie , e Nautili  vi  falgono  per 
tellimonianza  di  tutti  gli  antichi  , e moderni  Scrittori?  appunto  perchè  non 
hanno  ( ripiglio  io  )igufci  bivalvi  : ma  turbinati, e levigati,  e difpodi  a mo- 
do di  navi:  anzi  perchè  di  vantaggio  fon  o dalla  natura  a tal  fine  fomiti  di  varie 
■branche,  e d’altre  membrane,  onde  poffono  bàttendo  l’acqua  con  le  prime  a- 
gevolmente  falirc  ; e con  le  feconde  (piegandole  a’  venti , mirabilmente  navi- 
gare. Se  non  m’  inganno,  qaeda  mia  rifpnda  confermata  già  dalla  interna  ed 
edema  naturai  figura  di  tali  conche  galleggianti , lènza  far  per  ora  ricordi  alla 
germana  interpretazione  di  Plinio , potrebbe  ballare  pel  rifehiaramento  d’  una 
sì  ofeura  e contrattata  opinione:  ma  io  avendo  ulteriori  pruove  e ragioni  , mi 
avanzo  a dire,  che  piuttolto  le  nollre  conche  Pettini  ( ed  anche  ir  Veneree  cre- 
dendoli bivalvi  ) cui  Plinio  attribuire  già  un  confinile  genio  di  falire  da' fondi  a 
fior  d’acqba,  e navigare  , faranno  di  altro  genere,  o di  turbinata  figura;  che 
credendole  bivalvi , come  fono  infatti , pollano  elle  ciò  praticare , fenza  rovefeipr  pri- 
ma le  leggi  della  Natura,  alterar  le  nollre  idee,  e confondere  le  delle  parole 
dello  Storico  Naturale.  Imperciocché  trovando  noi  1*  interna  dru'tura  animale  , 
quali  rutta  tenacemente  attaccata  alla  concavità  dello  llriato  lor  gufeio  inferio- 
re, eh’ è adii  più  pelante  e gravofo.  del  Tupcriore  ; e Capendo  anche,  dopo  va- 
rie ofl'prvazioni  , C'  fincere  relazioni  vagar  elle  di  continuo  pe’  fondi  , per  cui 
anche  ne  inoltrano  rofo,  e levigato  il  convello  de’  lor  gulci  ; ciò  non  per  tan- 
to domandiamo  : fe  dopo  tali  loro  impedimenti  naturali , aperte  o chiufe  ne’lo- 
ro  gufò  faliunt  imprima  da’  fondi  dèi  mare?  perchè  fe  chiufe:  e come  fenza 
moverfi , formonteranno  il  pefo  dell’acqua?  e fe  pel  mezzo  del  nota  tojo , anche 
da-o  che  l’ avellerò  ; come  mai  lo  dilaterebbero  rollando  rin  ferrate  ne' loro  gu- 
fici ? Se  poi  falgono  aperte  : allora  io  direi , che  fenza  venir  tratte  da  una  e- 

llra- 
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ftranea  forza , non  potrebbero  mai  fuperar  I’  ela.licità  e ’l  pefo  di  quella  colon- 
na d’  acqua , che  verrebbe  a piombare  perpendicolarmente  fulla  parte  piana  t 
concava  degli  aperti  lor  femigufci . Ma  diali  che  con  moto  bizzarro,  e forza  « 
noi  incognita  dibattendoli  tra  l’acqua,  giungano  a galla:  come  mai  fituanfi  poi 
per  navigare?  danno  forfè  al  mare  il  piano,  o il  convello  del  lor  gufcio  l 
nei  primo  modo  navigarebbero  a galla  , rutto  al  contrario  di  quelle  che  va- 
gano in  fondo , lafciandofi  frattanto  imificchire  le  loto  interiora  dal  vento  : nel 
fecondo  poi  febben  farebbe  a loro  più  naturale , ed  a noi  più  intelligibile  ; 
pur  tuttavolta  diverrebbe  affai  contrari")  alla  Pliniana  relazione  , ónde  di- 
cefi che  tali  conche  navigando  , non  giù  la  piana , ma  la  concava  parte  del 
loro  gufcio  oppongono  a’  venti  : prxbenttfque  cencavam  fui  pattern  , & aura  op. 
ponenti!,  per  J norma  aquorum  vetiflcan t . . . Pedina  ...  . feque  & ipfi  carinant. 

V i t L Per  non  aecnmular  ulteriori  ragioni  fopra  una  cofa  chiara , a 
chi  la  voglia  ben  riflettere;  noi  penfiam  di  poter  rifchiarar  Plinio,  diflingoen- 
do  imprima  col  Begero  tom.  j.  Th;  Br.  p.zhg.  tre  fotte  di  conche  e tutte  fa- 
cce a V cnere , cioè  le  Veneree , e'  Striate  , e le  Margaritifeta  , annoverandovi 
anch’  egli  la  quarta , detta  già  da  altri,  cerne  notò  Arduino  ; e da  Efi- 

chio  p.714.  « Apjsi/'intr,  orecchia  di  Venere:  e lecondariimente  aggiungendo, 
che  le  conche  Veneree,  le  quali  navigane  & vilificane  , non  fieno  bivalvi, 
ma  turbinate . Dapoichè  in  così  fatta  i potei!  , non  folamente  fi  troverà  ben 
efatta  la  Pliniana  relazione,  e molto  valevole  a confermar'  ciocché  abbiamo 
aggiunto  circa  la  turbinata  figura  delle  conche  Veneree  naviganti;  ma  viepiù 
da  quel  tanto  che  col  Begero  fi  è didimo  , fi  trarrà  lume  da  fpecular  la  ca- 
gione, e.’l  motivo  onde  Plinio  fcriffc  : faliunt  Pedina  & extra  volitane  , ft- 
que  1?  ipfi  carhumt . 

IX.  Conciofiachè  dopo  averci  1’  antico  Naturatila  deforma  lib.  9.  fel I.32. 
la  varietà  della  luffureggiante  Natura  per  rapporto  a’  generi  delle  conche , fpe- 
zialmente  di  quelle  turbinare,  tra  li  cui  caratteri  vi  annovera  anche  quelli:  totola- 
tere  connetta , ad  buccinum  recurva}  foggi  unge  immediatamente  : navigati t ex 
his  Veneree  & c.  Or  egli  fteffo  parlando  nel  lib.  9.  /ed.  41.  d' un*  altra  fpecie 
di  Nautilj , chiamata  da  lui  Echenéis,  che  Arduino  (lima  elfere  alterum  genut 
Echeneidos  e genere  corre  ha' um  , ce  la  deferive  in  modo,  da  crederla  non  già  bi- 
valve , ma  turbinata  : Mudarne  muricem  effe  la'iorem  purpura , ncque  a! pero  , 
ncque  rotundo  ore , ncque  in  angulos  prodrunte , fed  fimptice  concha  , utroque  In- 
tere ftft  celligente  quibus  inharentiòut  , platani  ventii  fletijfe  rtavem  , par, 
taritene  a Peri  andrò  , ut  ca'irarentur  nobile!  parti : conchafque  qua  id  prefitte- 
rum,  apttd  Gnidi  rum  Venerine  coli.  TrebiusNiger  pedalem  effe  arbitratur . Chi 
potTà  più  metter  in  dubbio , che  cotali  conche  ad  buccinum  recurva , loto  teiere 
connexa  , non  fieno  della  fteffa  turbinata  razza,  così  già  da  Muciano  deferitta 
muricem  effe,  utroque  laure  fefe  culli  gente!  E nel  vero,  chiaminfi  effe  Vene- 
ree, o perchè  trattenendo  la  nave,  impedirono  la  caibazione  de’ giovani  , per 
cui  vennero  facre  a Venere  , creduta  madre  delia  fecondazione  ; o per  altre 
ofeene  allufìoni , come  appretto  diremo;  egli  è però  ceno,  che  attefe  le  cir- 
coflanze  , i luoghi  , e le  deferitimi  eh:  di  effe  ne  fa  Plinio ( chiamandole  nel 
tempo  tteffo  naviganti  ) non  poffono  effer  mai  bivalvi  , ma  turbinate  . 

X.  Tanto  maggiormente,  che  fen/.a  confultat  le  originali  e naturali  fi- 
gure che  di  quelle  turbinate  concile  ci  han  delineate  Rondelezio  lib. z.  deTtfl. 
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eap.  34.  p.  lot.  e più  accoratamente  Fabio  Colonna  ìib.  de  pttrpur.  cip.  10.  : 
i’ifterta  rei  ari  me  che  Vallilheri  ne  riporta  nel  Saggio  d’  [fioria,  cavata  dal  fat- 
to di  tali  conche,  c dalla  figura  de’ Nautilj  che  fono  a foggia  di  navicelle , oltra 
di  fpiegar  la  forma  peJHis  di  Trebio  Negro  ; conferma  di  vantaggio  il  germa- 
no fenfo  delle  parole  dell'accorto  antico  Scrittore,  che  per  non  alterarci  l’idea 
della  cofa,fi  è a bella  polla  fervito  delle  parole  di  Mudano, chiamato  altrove 
in  quelle  cofe  lingua  peritijfima . Ma  odali  il  Tofcano  appurato  Scrittore:  Le 
Conche  Venerie  fono  anche  turbinate , ma  hirt  le  volute  in  fe  flefft  nafctfle  , e 
pereti  [imbruno  una  conca  alquanto  nelle  taira  ripiegate  ( ecco  utroque  Intere 
fefe  colligente  ) donde  tira  il  nome  ec.  Nell'  apertura  , da  cui  viene  nel  mezze 
con  linea  retta  divifa  ( ecco  ancora  toro  teiere  con  nere  ) fono  i labbri  diver - 
f amente  crenati  . . . onde  alcuni  per  tal  certa  figura,  che  più  cTogni  altra  par- 
te tengono  celata  le  donne,  credono  venir  1’ etimologia  del  nome.  Trovandoli  a- 
dunque  le  moderne  ©nervazioni  a capello  fimili , ed  in  tutto  corrifpondenti  al- 
le antiche  deferizioni , circa  la  turbinata  figura  , ed  iflinto  delle  conche  Ve- 
neree, o Nautilj,  chi  potrà  ora  dare  più  retta  ad  Arduino, che  contra  il  fatto 
della  Natura,  e la  teftimonianza  ch’ara  degli  Antichi  c Moderni  fe  le  ha  vo- 
lute, anziché  turbinate,  credere  bivalvi? 

Xl.  Quindi  dal  vedeT  nella  Tavola  IH.  del  Tomo  IV.  della  femore  con 
illupore  ammiranda  grand'opera  dell’  Ercolano  , una  rara  Venere  vagamente  di- 
pinta , giacente  nella  parte  interiore  d'una  conchiglia  in  mezzo  al  mare  navi- 
gante . che  in  tutto  fomiglia  al  concavo  lìti  ito  lemigufcio  delle  conche  Petti- 
ni, mi  fo  ardito  di  congetturare,  che  forfè  confimili  pitture  abbiano  dato  mo- 
«ivo  a Plinio  ( fe  non  ci  copia  qualche  Autore  parimente  ingannato  da  con  li- 
mili pitturefche  fantafie  ) di  ferivate  che  con  pari  gtnio  delle  turbinate  Vene- 
ree conche:  Peftines  . . . [eque  & tpfi  carinant . k chi  fi  rianderà  alla  men- 
te, che  olire  le  turbinate  conche  Veneree,  a lei  facre  o pel  fatto  di  Penane 
dro,  o per  altra  ofoena  allufione,  come  notammo  col  Vallifneri;  ed  oltre  le 
1 Vergatiti  fere  anche  a tale  Dea  attribuite,  perché  come  Venere,  casi  anche  la 
Perla  fi  crede  a figlia  del  Cielo,  come  ben  notò  quel  infigne  Aurore  Ercol.  Le.: 
oltre  dilli  le  fudette,  atrribuivanfele  di  più,  ( giacché  in  effo  vedefi  dipinta  ) 
le  conche  flriate,  chic  forfè  faranno  quelle  che  Marziale  chiamò  Conche  Cy- 
thtriaea  Ut.  it.  tpig.  07.  mentre  quell’  Ifola  abbondò  mai  fempre  per  tt-flf- 
raonianza  degli  Autori  Greci,  fpezialmente  di  Xenocrate , come  diremo  nel  [eg. 
num.  XII.  di  limili  marini  generi  ( fe  pur  a Venere  non  fi  attribuiflero  le 
flriate  conche  Pettini  per  l’olcena  allufione,  che  nell’ aprirli  danno  ad  intende- 
te eoo  quella  interior  loro  rolla  cartilagine):  chi  fi riandetà , replico , alla  men- 
te tante  e si  varie  fpezie  di  conche  chiamate  Veneree  ; non  flotterà  molto  a 
fofpettare  ehe  ’l  genio  di  navigare  , proprio  de’  Nautilj  , che  fono  delle  tur- 
binate, Ila  llaro  da.  Plinio  per  occalìon?  di  limili  pitture,  attribuito  anche  al- 
le bivalvi,  e flriate  conche  Pettini.  Che  fe  poi  una  tale  noftra  congettura  , 
fembrerà  all’  erudito  Leggitore  non  totalmente  verifimile , noi  lo  preghiamo  di 
contrapporre  al  difetto  d’ingegno,  il  rifpetto  di  volontà,  onde  veneriamo  ogni 
più  purgato  giudizio-  Frattanto  noi  refìiam  fermi  in  quelle  due  cofe  , perché 
ci  eajon  vere:  che  le  conche  Veneree  dette  dagli  Amichi  naviganti  , e da’ 
Moderni NautHi , fieno  turbinate,  e non  già  bivalvi;  e che  le  conohe  a gior- 
ni noiiri  chiamate  Pettini,  o Cappe  di  S. Giacomo,  perché  bifore!  , bivalvi  , 

non 
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non  pollano  falir  da  fendi,  e molto  meno  navigare.  Quindi , e conchiudafi,  all’ 
autorità  d’ Arduino,  oltre  d’eflerfi  oppolla  l’autorità  della  Natura  , della  Ra- 
gione, e d’  altri  Autori , adduciamo  in  contrario  quell’altre  Plitiiane  parole  tratte 
dal  liù.il.  feti.  1. , ove  raccontando  un  fatto  analogo  a quello, onde  dagli  An- 
tichi fi  credè  dalle  conche  Veneree  (anziché  dalle  contrarie  correnti  ) trattenuta 
la  nave  di  Periandro , dice  ancor  di  tal’altra  fpezie  di  Nautilio  che:  Qui  lune  pofiea- 
que  videre , eum  limaci  magna  fimilem  effe  dicunt:  la  cui  figura  è pur  turbinata, 
ed  è appunto  quella,  chc'l  Giannettafio  parlando  di  così  fatta  fpezie  de’  no- 
iìri  mari , notata  già  da  noi  annoi,  (.li)  nane.  IX.  , così  la  deferive  vagante  pc’ 
fondi  tìalteut.  lib.Vlil.  p.  193. 

Cornee  filiceo , cochlidimque  imitata  reflexam 
Claviculatx  vtnit  : medioque  arnione  re: arreni  r 
Serpi;  helix  ini  orla , labrumque  afe  cadi  t in  ipfum .... 
Pertentant  iter  xquorcxm  , tutaque  per  andai 
Excurrunt  cochlex  , feeum  fua  trjla  ferente!. 

XII.  Ritorniamo  donde  ci  eravamo  divagati  , cioè  dal  vanto  che  fbor 
anche  de’  nodri  mari , portavano  in  altri  lidi  quell’  elle  conche  Pettini  : lau- 
datiffimi , fono  parole  del  Tempre  con  lode  mentovato  Autore  lib.  il.  ft£L  52. 
Mit/lenu  , Tyndaride , Salem; , villini , Anni  , in  Infitta  Alexandria  in  JEgyp- 
to  : e f ideilo  pregio  per  feti  rene  a di  Xcnocrate  preilo  Oribafio  Hb.  2.  cap.fi. 
attribuivafi  alle  furtferite  conche  ; dapoichè  dopo  di  leggerfi  ivi , Pedine!  opti, 
mi  funt  CT c. , fieguono  qued’  altTC  parole  : omnibui  autem  antecellunt  Mytilt. 
taxi  . . hit  fimilei  Jonium  mare  iuxta  dEllyridi , Etruriam  , Salone; , Lattane 
produciti  /am  vero  & Chiot , Ù"  vicina  in  futa  ( come  di  Citerà  traile  altre 
del  mare  Egeo  ) itemgue  Alexandria  hujufmodi  ferunt  &c. 

X1IL  Non  refterebbe  altro  da  notar  qui,  giuda  l’ordine  che  ci  abbiam 
predilo  in  quelle  annotazioni  , fuor  (blamente  che  d’ aggiungere  l’ utile  e ’l 
medicamento  che  l’uomo  anche  infermo  ed  accaggionato  dal  male  de’  calcoli, 
può  dall’ufar  elle  in  cibo,  ritrarre.  Conciofiachè  Plinio,  che  nell’  idoria  del* 
le  cole  Naturali , giudiziofamenrc  non  lafcia  mai  d’  annotarci  le  di  loro  pro- 
prietà, alla  conferva? ione,  e rifanazione  dell’Uomo  opportune  e conducenti; 
aflìcura  nel  lib.  33.  feci.  32.  che:  purgatur  vefica  & petti  num  cibo  : ferie  per- 
chè abbonderanno  di  fai  Volatile  ; o perchè  avranno  virtù  detergente  , e diu- 
retica . Noi  non  ne  abbiamo  fatta  finora  la  prova  ; e però  intendiamo  follan- 
te, riferendo  ciò  per  tqdimonian/a  di  colui,  che  dalla  fperienza  , e da’  buoni 
effetti  delle  guarigioni,  ci  preferive  la  naturale  , e non  cabalillica  virtù  de’ 
Semplici,  intendiamo,  dilfi , d’ invitar  gli  altri  che  n’han  di  bifogno,a  fperi- 
mentare , s’ efficace  o no  , fia  un  cotale  rimedio . Dapoichè  ponendoti  mente 
al  modo,  onde  quegli  ciò  preferive,  fa  di  medierò,  che  l’effetto  fia  ficuro  ; 
mentre  riferendo  nell’ ideilo  luogo  altri  fpecifici  al  male  fuddetto  efpedienti , e 
di  cui  perchè  neffuna  efperienza  avea , avveduto  fcrive  : a/unt  & ( calcnlofis  ) . 
Unicum  marinam  in  vino  potam  prode ffe . Ma  non  già  così  efprimrfi  in  rap- 
porto a coteila  virtù  delle  conche  Pettini.  ConcioGachè  avendo  ivi  preferitto, 
che  anche  i Ricci  marini  pedi  con  le  loro  fpine , c bevuti  nel  vino  al  pefo  di 
2 5.  dramme  per  volta,  finché  giovino  : maxime  ftnant  aleuto!  . . . & aliai 
in  cibii  ad  hoc  prpficiunt  ; con  l’ideffa  enfafi  ed  egnal  ficurtà  immediatamente 
dopo  pur  foggiunfe  : purgatur  vefica  O"  ptcìinum  cibo . 

Qq  XIV. 
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XIV.  Laonde  dopo  l’uno  e l’altro  parlar  di  Plinio,  par  che  non  ci  ce- 
rti più  dubbio  fu  tale  virtù  di  elfa  cru fiacca  fpezie  ; ma  che  tutta  la  difficol- 
tà, auefa  la  repetizione  delle  cofe,  eia  omfolìone  d* alcuni  nomi  , che  fpeffo 
incontranfi  nel  metodo  che  ha  dovuto  egli  tenere,  confida  in  appurar  bene,fe 
ia  cennata  proprietà  delle  conche  Pettini , venga  o no , da  lui  infiem  col  no- 
me Cambiata  con  quella  delle  bivalvi  conche  avt-wc , Tubuli,  volgarmente 
Cannolicchi , dacché  vi  foggiunfe  : e*  bis  marei  ali > donacas , alii  aulos  vacante 
fon'tnas  tmychas . Urinam  marci  movent . Dulciores  (emina  funt  , & unì  co  lare  s . 
Arduino  da  quell’ erta  fpecificarione , credè  che  Plinio:  Pe&inum  vocabulo  la- 
nini abutitur  , ut  Solcntt  quoque  eo  cornprehendat  ; ed  in  conferma  di  queia  fua 
annotazione,  adduce  l'autorità  de!  medico  Difilo  Sifnio  predò  L’Ateneo  lib.  ?. 
pag.  90. , il  quale  toc  Ki Sturi  tua  etXXoir  t'uotpaoir  , a coloro  che  abbondino  di 
miceli , e con  faftidio  orinami  preferivea  come  cofe  ben  opportune  i-iir-i , non 
già  Peiiims , ma  ww«  i-  c.  tubuli  che  da  altri  diceanft  comefcrilfe  1’  illelfo 
Difilo  «vasi  a tuba  f:militudine  ( giuda  Arduino  ) ; JWxit  , 4 figura  cava 
erundinis  ; n nx,<  a'°  “nguis  colore.  Ciò  non  pertanto,  egli  non  è da  preci- 
pitofamente  trarfi  in  dabbin,  quanto  abbiarn  detto,  perchè  Plinio  in  un  fol  no- 
me due  diverfe  conche  confale  ; mentre  qual  ripugnanza,  che  l’irtefTa  virtù 
delie  Selene  , eflèf  non  poffa  ancora  delle  conche  Pettini  ? che  anzi  attribuen- 
dola ivi  egli  a’  Ricci  marini  del  pari,  ed  alle  ortriche,  ed  alle  uova  di  Sep- 
pia ; non  farà  più  meraviglia  , fe  una  virtù  fola  fia  alle  già  dette  cofe 
comune . 

Se  ne  tenti  adunque  l’ efperienza , prima  di  negarli  alle  conche  Pettini  una 
con  la  virtù , tal  decantato  loro  effetto . Nè  per  cosi  fatta  confufiooe  de'  nomi, 
fi  tengano  per  1’  avvenire  vane  le  Plinianc  relazioni  ; perchè  chi  fa  gli  oppo- 
rti vocaboli  , onde  a’  giorni  noflrl  le  medefime  fpezie  , dopo  i cotanti  mo- 
derni (irtemi , diverfamentc  appellanfi  e dal  volgo  , e dagli  Autori  ; (limerà 
nei  di  quella  bell’opera  anzicch^  errori,  gli  originali  varj  nomi  , onde  fpeffo 
anticamente  il  volgo  ed  i dotti  erano  ufi  chiamar  un  mede&no  genere  ; 
mentre  circa  tal  pane  della  Storia  Naturale , non  meo  difpari  nomenclatori 
fono,  e faranno  per  femprc  i moderni  Scrittori. 

XV.  Checché  fiali  in  fine  della  diverfità  de’  nomi,  che  te  cofe  hanno 
nelle  menti  degli  Uomini,  ella  non  è minore  la  contrarietà  che  tra  loro  fof- 
frono , per  dura  Legge  della  gran  maeffra  Natura  ; la  quale  non  lafcia  girefentida 
tal  pena  anche  le  lue  più  beile  c più  grand’ opere  , onde  ben  ebbe  a dire  Cardano 
art.  1 . lib.  de Jubiilit.  in  perorai,  che  : Qtùcquid  enim  infignt  tulit  ( Na-ura  ) ac  plana 
admitabile,  tanquam  fuummet  opus  irriderei , pefle  ali  fua  fadavit.  E però  adat- 
tandomi io  all’ ordine  reaie,  che  nel  creato  fiilema  ha  tenuto  il  Grand’  Iddio, 
aggiungerò  qui , che  l’Ortica  marina  ( non  già  quella  che  (la  fiffa  agli  fcogli, 
e che  fernbra  un  mucchio  di  filamentofe  ondeggianti  branchie;  ma  qnell'altra 
vagante  pel  mare  delineata  già  dal  Rondele? io  lib.  17.  pag.  19.  io.  e da  Plinio 
co  ì deferitta:  lib.  9.  feti.  <58.  unica  /adori  (e  prffa , qua  noiht  vrga'ur  ) è il 
fiero  ed  afpro  nimico  delle  n offre  conche  Pettini  ; mentre  non  già  di  giorno  , 
evitandole  quelle  co’  loro  occhi  limati  dalla  Natura  in  giro  tra  1*  interiore  lo- 
ro apertura  num.XHÌ.;  ma  in  tempo  di  notte  l’ afTalrano , e 1'  artrappano  con 
quel  lor  umore  caullico  e pungente,  mentre  le  conche  Pettini  tot»  la  loro  fim- 
briata cartilagine,  tutta  sfogata  ia  fuora,  «pene  danno  , ed  tacente  alla  pre- 
da 
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da  de’  pefciuoli , che  s’ accodano  a frugare  intorno  a quelle  lor  filamontofe 
membrane.  Ch*  è ciò,  fe  non  m inganna  i’ autorità  del  gran  Padre  della  Sto- 
ria Naturale,  c'ha  egli  voluto  dire,  fcrivendo:  Le.  eadem  ( unica)  noBu  pe- 
dinis . ...  perquirit . 

XVI.  Paffo  ora  qui  ad  accennare  qualche  altra  cofa  fu  gli  altri  gene- 
ri, di  cui  fa  m emione  l’ Aquino  lenza  divagarmi  cotanto  in  cofe  , che  non 
hanno  lingolarità  degne  da  Ipiegarfi  alla  diflula. 

Litui  emani  Onychtt . Ben  il  Poeta,  feguendo  il  genio  della  Natura, che  car- 
pire lanm  fixit  ctrtum  ; fpecitìca  qui  quei!'  altre  conche  dalla  circoftanza 
del  luogo  ; laonde  fotra  tal  nome  non  debbonfi  più  intendere  le  conche  Sole- 
rte , chiamate  pur  già  come  abbiarn  detto  num.  XIV.  tmyches  ; perchè  effe  al- 
lignano non  già  ne’  lidi,  ma  difeofto  affai  da  quelli  , trai  l’ arena  de’  fondi  , 
e fono  per  la  loro  diverfa  figura  conte  a’  Noftri  lòtto  il  nome  di  Cannolicchi: 
nè  parimente  debbonfi  confondere  quell'  Onyches  con  quei  coperchi  di  color 
rancio  , di  folìanza  come  pietrofa , nella  cui  fuperior  parte  efpianata  vi  è for- 
mato un  abbozzo  di  linea  fpiralc,  detti  già  da  Diofcoride  annoi.  Ih)  num.lX. 
orvfci* , e da  altri  giulla  Plinio  hi.  32.  feci.  46.  or  chiamati  oftracia  , ed  ora 
cnyches . Onde  anche  i Noftri  ( annoi,  eie.  ) raffigurandoli  agli  occhi  che  di- 
pingonfi  di  S.  Lucia  gli  han  fopranomati  con  tal  allufivo  nome  : perchè  quell’ 
effe  conche  del  noftro  Poeta  fono  veri  animati,  e non  già  meri  coperchi  pie- 
trofi , con  cu)  ritirandoli  entro  il  turbinato  lor  gufeio,  chiudonfi  certe  razze  di 
conchiglie.  Ma  fono  le  vere  ungkielle  marine  , diverte  già  dall’ unghia  mari- 
na , che  Vailifneri  Saggio  J Ift.  tom.  3.  p.  477.  confufe  pur  con  le  conche  Sele- 
ne. Dapoichè  quelle  noftre  conche  Ortiche  fono  bivalvi  , con  i due  femignfet 
eguali , e limili  a un  dipreffo  nella  mole , nella  figura , e nel  colore , alle  piò 
grolle  unghie  delle  mani  umane . E quando  effe  vagano  fu  l*  arena  difpiegano 
l’ interna  lor  teneriffìma  cartilagine , e fguainando  gli  occhi  come  le  Luma- 
che, moftrano  benanche  vilibili  gli  efploratori,  e'1  mufo  : ma  allora  quando 
li  rinchiudono  nel  bivalve  lor  gufeio,  a prima  veduta  fembrano  quali  una  graf- 
fa unghia  umana  : e perchè  poi  aprendoli  danno  con  l’ intema  loro  (bruttura 
motivo  ad  un’  ofeena  allufioue , perciò  da’  Noftri , (cambiando  alcune  lettere  , 
fi  denominano  Fumi  di  mare.  Effe  conche  fono  dilicate  , e guftoliffime  ; e 
conforme  cotte  prima  fuila  (tracia  , e poi  mangiandofi  danno  il  làpore  del  fo- 
gno di  piccion  cotto;  così  {Impicciandoli  anche  traile  dita  Io  interno  lor  frut- 
to , quando  fono  vive , diffondono  un  acuto  odore  limile  a quello  del  fior  Gia- 
cinto, che  non  fvanilce  per  poco,  ma  vi  dura  per  lungo  tempo,  con  isfafti- 
dio  finanche  di  chi  fe  l'ha  ftrofinato:  a gran  ragione  dunque  una  cotal  razza 
fu  dal  noftro  P. Bonaventura  Mortone  chiamata  unghia  odorata,  dicendo: 

Unguis  odorato s , mufeo  mifeetur  (V  barbi t. 

Laonde  per  ben  capirfi  ciocché  ha  voluto  con  quello  fuo  verfo  darci  ad  inten- 
dere il  dotto  Padre  , fa  d'uopo  che  aggiungiamo  qui  alcune  altre  notizie, for- 
fè della  curiofità  Pubblica  non  affatto  indegne , per  cui  non  folo  in  maggior  pre- 
gio e (lima  per  l’ avvenire  aver  da’  Noftri  lì  dee  un  cofifatto  genere  , che  a 
giudizio  del  nommen  dotto  P.  Minali,  è la  piò  rara  e preziofa  conca  de’ noftri 
mari;  ma  ve  piò  perchè  illuftrara  ben  anche  rella  la  lloria  della  Natura  fu 
quello  particolare , e non  confufa  più  rimane  la  Filologia  della  scrittura  , che 
pur  del  fudetto  odoralo  Cruftaceo  fa  menzione  ne'  facri  Timiami . Ecco  le 
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notizie  adunque  con  la  maggior  brevità , e chiarezza , di  cui  l’ affare  è capa- 
ce. Comandi)  Iddio  a Mosè  E*od.  e.  jo.  v • J4.  di  comporre  un  Timiama  per 
£olo  ufo  del  Tabernacolo,  di  cui’ lenza  pena  di  morte  non  potea  verun  altro 
avvalerli , colli  feguenti  aromi  : fumé  . . . flailen  & onycha  ( fecheleth  ) , 
galbanum  boni  ode-ria , & thuS  lucidijftmum  , aqual.a  pondera  erunt  omnia:  or 
fa  parola  Ebrea  Sechcleth  non  fidamente  dalle  più  antiche  Verfioni,  da'  più  fa- 
vi Interpreti  sì  Greci  e Latini  , come  Ebrei , Siri , ed  Arabi  traducefi  orni,  ; 
ma  così  pure  , conformemente  ad  ogn’  alrro  tralatafi  dal  pio  e favio  Figliuol  di 
Sirachide,  il  quale  come  opina  Samuel  Bocharto  Hieroz.  toma  1.  r.zo.  p.804., 
e ftg.  allude  al  ludetto  Timiama , ch’era  factum  Domino  in  Tabemaculo  iijxwi 
Ij.v.  mentre  conciamente  dice:  Dr  xaNb»ru,  **«  orvì;,  x«i  rxxmr,  xau  ut  xi_ 
fiat*  aTfii:  tr  trutta , che  nella  Volgata  poi  traduconfi  : qutfi  flora*,  CT  gal - 
bonus , & ungula  , & gatta,  & quafi  Libami s non  incifus  vaporavi  habita- 
tiontm  meam  . Eccl.  e 24.  v.  ai.  Dunque  dalle  autorità  Codette  fi  pub  aver 
per  ceno:  1.  che’l  Sechcleth  fia  1’"“?,  come  nell' Efodo  la  tralatb  S. Geroni- 
mo, o l'ungula,  come  ce  l’ha  fpecificata  1’  incognito  Autore  della  V criìon 
Latina  dell'  Ecdefiaftico  : E 2.  che  fia  gii  cofa  odorofa . Ma  fe  coteiìa  Onice  . - 
appartenga  ora  al  regno  Follile,  o al  Vegetabile,  o all’Animale,  hoc  opus  , 

Ó“  hic  labor  triti  perchè  non  manca  chi  la  vuol  credere  per  lo  Bdellio  , o 
per  altra  Pietra  preziofa  : chi  per  una  fpeziale Radice , o frutto  d'albero  odo- 
rofo  : e chi  infine  per  un  Crullaceo  d’  acqua  dolce , o pel  Colo  coperchio  di  ta- 
le animale,  che  nell'India  dopo  d’elferfi  pafeiuto  del  Nardo  acquatico,  o del- 
le foglie  del  Malobatro  che  trovanfi  in  alcuni  Laghi  , in  gran  copia  tacco- 
gliefi  poi, leccate  che  fi  fono  quelle  acque  {lagnanti.  Per  la  qual  cola  noi  lèn- 
za voler  confutare  qui  le  arbitrarie  opinioni  degli  Autori , difiinguiarao  impri- 
ma co’  lumi , e relazioni  , che  dopa  la  Storia  Naturale , ci  apprettano  gli  Au- 
tori affai  periti  de’  Fatti  Orientali , due  razze  di  conche  Ottiche  , e tutt  a due 
odorofe , marina  i’una,  fluviale  l’altra.  La  prima  è bivalve  , come  abbiami 
detto  ; turbinata  è poi  la  feconda  : infatti  Diofcoride  liba.  c.  io.  e 20.  deferi- 
vendoci  per  una  parte  il  coperchio , eh’  egli  chiama  orni;  , con  cui  fi  chiudono 
fiffatt»  conchiglie  che  fi  ritrovano  nell’  India  traile  paludi  abbondanti  di  Nar- 
do acquatico,  ce  le  fpecifica  nel  tempo  fteffo  P.ilndali , e Turbinate:  ma  para- 
gonandole dall’airra  con  quelle  del  Mar  Rodo,  che  fecondo  lui  erano  eftema- 
mettre  Manchette,  ed  intcriormente  più  graffe,  e più  odorofe;  chi  non  vede  , 
che  anche  del  pari  ce  le  conrra diiìingue  da  quelle  d’acqua  dolce  , e quafi  in- 
tutto alle  marine  affomigliale?  Inoltre  aggiungiamo,  che  conforme  l’una  e l* 
altra  fpezie  prima  di  bruciarli,  è naturalmente  odorofa;  così  per  tettimonian- 
za  di  Diofcoride,  e Plinio,  odorofe  anco  divengono,  ponendofi  effe  ne’  fuffu- 
migj  : quanto  alle  noffre  ancor  vive  , è già  noto  i’  odore  , che  tramandano 
appena  aperte  ed  interiormente  lìrofinate  ■ Riguardo  poi  alle  Fluviali,  lo  dille 
Alca/uino  dopo  Diofcoride  Traci,  de  animai,  aquat.  : odore  funi  aromatico  , 
quia  Nardo  pafeuntur  in  aquis  flagnantibus&  Nardo  face und't . Di  amenduc  poi 
bruciandoli , anche  fi  pub  credere  che  Plinio  n'  attedi  il  di  loro  acuto  e grato 
odore  ; dapoichè  fe  Diofcoride  a tal  pmpofito  fcriffe  : ambe  funi  boni  tdoris  , 
cum  fufftuntur  ,Caflorei  odorem  aliquem  referente! , come  nel  luogo  citato  traduce 
il  Bocharto;  anche  Plinio  lib.  qa.  fe(ì.  51.  inverno,  dice,  apud  quofdam  olita- 
ci um  vteari , quod  aliqut  Qnycbtn  vocant , hoc  fujfuum  vulva  pania  mire  refi- 
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Pere  : odortm  effe  Caflorci , mtliufque  cum  ee  uflum  preficere . 

Scendo  ora  dopo  d’aver  dipinte  e norate  le  due  razze  delle  conche  Ortiche  in- 
fletti? colle  di  Ioni  proprietà  odorale , molto  opporiunc  agli  ulì  degli  antichi 
Timiami,  ad  indagare  fe  le  P eludili,  a Mirine  fi  adopraffeno  nel  facro  Ti- 
miama  che  bruciar  dovea  nel  Tabernacolo  del  Signore.  Io  mi  fento  inclina- 
to a credere,  che  fi  u fallerò  le  conche  on<ehe  d'acqua  dolce  , ma  non  già  di 
mare  ; e fono  quell’  effe  appunto  le  mie  congetture  . La  forza  della  paro!» 
Secheleth  giu  da  Samuel  Bocharto,  e la  tradizione  de’ Rabbini , dinotar  può  colar 
nera . Ora  {'Onice  di  Babilonia  , che  fecondo  Alcazuino  Le.  fi  raccoglieva  nelle 
Paludi,  per  quel  che  ne  fcrive  Diofcoride  Le.  era  di  color  nero  : dunque  gli 
Ebrei  a rei  nigredine  chiamandola  Secheleth , probabilmente  ce  la  manifedano 
d’acqua  dolce,  e non  già  di  mare.  Secondariamente  noi  Tappiamo,  che  bru- 
ciandoli il  coperchio  delle  Porporette , quando  i tenero , produce  più  odore  di 
quello  , che  ne  farebbe  ardendoli  tutto  il  reiìante  del  lor  corpo  : efsen- 
do  dunque  fe  non  nella  larghezza,  almen  quanto  alla  durezza, a quello  fil- 
mile quello  delle  ooiche , come  abbiam  detto  annoi  ( h ) num.  IX.  , e per  con- 
feguenza  atto  ad  evaporar  nel  fuoco  per  lunga  pezza  i fuoi  odorofi  effluvi  : 

Erobabilmente  ne  liegue  , che  non  avendo  tal  coperchio  le  marine  , che  fono 
ivalvi,  ma  quelle  d’  acqua  dolce;  quelle,  e non  quelle  ufavanfi  nel  Timiama 
fopramentovato.  Finalmente  la  Verfione  Araba  traduce  oru*  per  adphir  : or 
con  tale  voce  non  falò  Avicenna , ed  altri  Arabi  Autori  ; ma  fi  ideilo  Alca- 
zuino ( come  fi  polfon  leggere  i Tedi  originali  prelfo  il  Bocharto  , con  ra- 
gione dal  Mazocchi  appellato  già  diligentifTuno  erudito  Scrittore  ) chiamò 
adpber  le  conche  non  già  marine,  ma  le  paludati  : dunque  quede,e  non  quelle 
fceglievanfi  pel  Sacro  Timiama  . Se  fi  dovelfe  dare  alla  parola  ungula  , onde 
quell' Antico  tradulfe  1’  orai;  del  Tedo  dell’  Ecdefiadico  , le  addotte  congetture 
Svanirebbero  dell’  intutto  ; ma  il  Gran  Sirachide  fcrivendo  in  originai  Ebreo 
linguaggio , e fpecifìcando  gli  dertì  ingredienti  del  Timiama  del  Tabernacolo, 
fi  avrà  fenza  meno  denominati  pur  con  le  delle  parole  di  Mosè  , e per  confe- 
guenza  oro\  col  Secheleth  , che  noi  opiniamo  dinotar  fi  Onice  d’ acqua  dolce  * 
Chi  poi  volefle  portar  opinione  contraria  a queda  nodra  , dicendo  che  forfè 
circa  i tempi  di  Salomone , e così  in  feguito  pel  continuo  introdotto  commer- 
cio nel  Mar  Rodo,  fi  ufade  fi  Onice  di  mare  ; noi  non  ci  facciamo  fofillict 
contra  cotedo  altrui  parere  ; che  anzi  fi  abbracciamo  volentieri , perchè  così  la 
nodra  onice  diverrebbe  pur  fi  ungula  Scritturale.  Laonde  non  altra  effondo  la 
nodra  mira  in  quede  annotazioni , falvo  che  di  fpiegare  ciocché  nel  Gran  Libro 
della  Natura  ci  pare  ambiguo:  e di  togliere , e diciferare  quanto  ne’  Codici  de- 
gli Autori  v' abbiamai  di  faifo  e confufo,  come  fi  può  traile  altre  anche  or  ve- 
dere in  queda  quidione  prelfo  il  Bocharto  /.  c.  : roda  già  ( fenza  che  ’1  prevenghiamo) 
ad  ognuno  libero  fi  ufo  della  fua  ragion? , ad  abbracciar  ciocché  gli  è più  in 
piacere.  Pertanto  fendo  quedo  il  gius  di  procedere  nella  Repubblica Filofofìca, 
cioè  di  non  Sdegnarli  veruno  (intorno  le  naturali  fpeculazioni)  di  queda  libertà, 
c’  ha  la  mira  al  foto  rintracciamento  delle  verità,  la  quale  , come  diceva  Se- 
neca : omnibus  patet , nandù m e/ì  occupata  .•  qui  ante  nos  fuerunt , non  Domini , 
fed  Ducei  funi  ; mtiltum  ex  illa  etimi  futuri t reliUum  efl . E però  conforme 
il  Bocharto  fi  rammarica  col  Rondelezio  , perchè  quedi  negò  poter  le  Onicht 
carolare  il  Nardo  ; così  noi  ci  rattritìiamo  per  tutti  quegli  Autori  , che  dal 
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tavolino  vogliono  cementare  le  cofe  naturali  , e fpezialmente  con  l’ i fletto  , 
Tempre  però  con  lode  mentcfvato,  Bocharto,  il  quale  non  fo  per  qual  fuo  ge- 
nio toglie  in  ogni  incontro  gli  occhi  a tutte  le  conchiglie  ; come  fa  anche  a 
qned' Ottiche , le  quali  non  oliarne  che  gli  fguainano  come  quelli  delle  chiocciole  ter- 
reflri , pur  E'  glieli  guitta  con  la  punta  della  penna . Noi  intanto  avendogli  of- 
fervati  > e deferirti  nella  razza  delle  Onicht  marine  ; per  analogia  di  Natura  , 
e per  teflimonianza  dell'  iltetto  Alcazuino  , gH  crediamo  anche  nelle  Onicht  d* 
acqua  dolce.-  di  cui  perchè  bella  è,  e da  tutti  non  làputa  quett’clìa  fua  deferizione, 
eccola  qui  dall’  Arabo  tradotta  dal  medefimo  Bocharto  : fpecia  cfl  animali s 
trpaxsS'tpft*  , quod  in  India  reperitile  tn  aquis  (lagnami bus  nardo  jxcundis:  nce 
non  in  Babylonia . Eftqut  anima!  mirabile.  Domum  habtt  teflaceam  , e x qua 
rum  forai  [e  proferì , pelle  appare t tenui ffima , caputque  , & aurei  , & ocufot , 
& ot  exerit . Se  i cum  in  darntim  fcft  recondit , nemo  eji , qui  non  illud  pule t 
eneram  effe  teflam  . Eo  porro  fupra  terram  reputante , domut  eum  to  progredì - 
tur.  JElìate  collig’tur  , cum  aqu.t  exaruernnt . Odore  ejì  aromatico  , quia  nar- 
do pafeitur.  E ciò  batti  per  intelligenza  del  verfo  del  Montine  . Ma  percora- 
penfare  in  fine  la  pazienza  de’  nollri  Leggitori , manifettiamo  loro , che  anche 
le  Onicht  di  maree  hyfttricia  , nmittaiibtet  fuifitos  : alvo  potoi  /levare  tradii 
il  gran  Diofboride . ■ 

XVII.  Le  Conche  Galadi  danno  appiccate  agli  fcogli  giù  ne’  mari  ; fo- 
no anche  bivalvi  , ed  hanno  ambi  i gufei  eguali  , ma  convelli  , e da  fuori 
levigaci;  diftinguonfi  dalle  fudette  ottiche  nella  mole,  perchè  l'hanno  men  pic- 
cola, nel  colore  eh’ è bianchino,  e nella  lilciezza  del  lor  gufeio . In  Taran- 
to per  tale  picciolezza  diconfi  in  oggi  Coquìgln . 11  Poeta  rial  bianco  lor  co- 
lore le  ha  chiamate  Gala  dei . Da  me  fi  fono  tradotte , Patelle  , ancorché  non 
Ceno  univalvi:  mentre  vi  fono,  come  dice  Vallifneri  l.c.  tom.j.  p.  130.  anche 
le  Patelle  fpezie  di  Nicchi . 

XVlII.  Le  Conche  Imbrici  fono  anche  bivalvi , con  ambi  i gufei  eguali:  diftin- 
guonfi  dalle  fopradette , perchè  fon  lunghe  più  del  medio  dito:  ed  hanno  il  gufeio  Urta- 
to per  lo  lungo  , e fcabrofo.  Lo  fpettaeolo  della  Natura  nel  fon».;,  dial.6.  e.  241. 
Ut.  F. , ne  riporta  la  figura  fintile  a quelle  noflre  imbrici  ; e dice  che  nell’Ar- 
fenale  di  Venezia  fe  ne  trovino  de’  madornali  , e di  fapore  fquifito  ; e che 
chiamanfi  ivi  Pidocchi  marini  -,  forfè  perchè  amano  di  (tare  tra  quella  polti- 
glia , come  tra  noi  allignano  ne’  cretofi  fondi . Di  quella  fpezie  qui  in  Ta- 
ranto , per  la  fquifitezza  degli  altri  Ctuttacei,  non  fe  ne  tiene  conto  : ma  va 
taluno  di  effe  in  cerca  per  ungerti  col  di  loro  paniofo  fucco  tutta  la  faccia  ; 
affin , mettendofi  nel  buio  d’ una  Camera  , di  farti  vedere  col  volto  lucido 
come  un  fosforo,  con  ifpavento  de’  ragazzi,  e meraviglia  degli  altri  fpettato- 
ri . La  ragion  del  fenomeno  è facile  a fpecularfi . Conciofiacchè  eifendo  anche 
il  putrefatto  midollo  delle  branche  de’  marini  Granchi , atto  ad  imbeverti  del- 
la luce  folate,  e di  tenerla  inguainata  per  qualche  tempo,  fino  ad  apparir  nel 
bujo  un  ben  graziofo  fosforo:  non  fia  più  meraviglia,  fe  il  paniofo  ìucco  del- 
le Imbrici , fia  cosi  naturalmente  temprato  a produrre  l’ ifteflb  effetto.  Dapoi- 
chè  noi  Tappiamo,  che  pur  anche  le  interne  pani,  cioè  medulla,  lignum  , & 
Itber  di  alcuni  verdi  pali  d’ Elee , ficcati  traile  umide  arene  de’  fiumi  , e 
diventate  già  fracide,  vengono  ad  effer  arre  molto  ad  imbeverfi  , e trat- 
tener la  luce  del  fole  , quando  quelli  portati  vi»  dalle  illuvioni,  fono  la- 
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fciati  nelle  fpiagge  e lidi  ,,efpofti  a raggi  fola»  ; per  cui  nel  bujo  appari- 
fcono  poi  lucidi , onde  chia'manfi  fosfori  vegetabili . Del  pari  adunque  tenendo 
i noftri  pefeatori  cfpofte  a’  cocenti  raggi  folari  , nelle  loro  barche  le  predate 
conche  ìmbnei  ; ed  imbevendoli  quelle  per  pili  ore  della  luce  folare  ; l' in- 
guaiano talmente  tra  quello  paniolb  e fpumante  lor  fuoco  ed  umore  ; che  ap- 
pena (Impicciandoli  quello  lui  volto,  dì  moto  e campo  a quella  di  fvilupparlì, 
mollrarll  lucente,  e di  lucidare  infiemementfe  come  un  fosforo  tutto  il  volto  , 
il  quale  dura  cosi  , finché  non  retìi  quel  fucco  cocifumato  dal  color  anima- 
le, o dalla  faccia  non  venga  altrimenti  tolto. 

XIX.  Le  Telline  fono  anche  conche  bivalvi  ; ed  il  lor  gufeio  é lun- 
go e llretto  , e ve  ne  fono  di  molte  fpc/.ie . Ordinariamente  quelle  che  deferi- 
ve  il  Poeta , da’  NoIItì  dette  feognadenti , in  Napoli  forminole , non  fono  più 
lunghe  delta  metà  del  dito  pollice . I Noftri  fcavando  l’ arena  accanto  a’  lidi , 
le  rinvengono  quivi  rimpiattate  ; i poveri  ragazzi  (limolati  dalla  fame  impe- 
gnandoli a fchiacciarle  co’  denti  , ne  riportano  quel  danno  , da  cui  è a tali 
conche  derivato  il  volgar  nome  . 11  Vallifneri  nel  Saggio  a Ifi.  Mtd.  e Nat. 
vi  riconofcc  la  Tellina  pedata,  perchè  fi  attacca  , com’  egli  dice,  con  un  piede 
/ opra  legni.  Credo,  che  deferivendofi  da  lui  come  conca  bivalve  , voglia  dirli 
che  fi  attacca,  con  uno  femigufeio  fu  de'  pali.  Le  Telline  de’  Pittori,  che  per 
lo  più  fono  anche  margaritifere , egli  le  crede  nicchi  bivalvi , ma  d’ acqua  dol- 
ce: ma  non  bi fogna  Ilare  alle  altrui  relazioni  in  quelle  cofe  ; perchè  fpeffo 
vengono  confufi  in  generi  dagl’idioti.  Sieno,  o no,  d’  acqua  dolce  , o falla  : 
effe  non  fono  conche  tanto  rare  , ma  ovvie , e {limate  già  come  vili  da'  Ro- 
mani : nfavanfi  bensì  da  loro  per  ifeiogliere  ir  ventre  , dicendo  Orazio  lib.  a. 

Sat.  4.  v.  27 Si  dura  morabitur  alvus , 

Mitulut , & viltà  pellent  obftantia  concia. 

Infatti  come  mi  accerta  il  caro  mio  P.  Minafi  nel  fuo  Convento  di  S.  Dome- 
nico Maggiore  , ed  in  tutti  gli  altri  Conventi  della  Provincia  de!  Regno  in 
Napoli , dacché  lilfatte  conche  cominciano  ad  ingrolTare  verfo  Giugno , per  an- 
tica tenace  coftumanza , ogni  Sabbato  fino  a’  14.  Settembre , onde  da  loro  ripi- 
gliali la  fcarfa  colei  ione  fino  a Pafqua,  fi  dà  nella  cena  a tutti  i Frati  una 
pie  tanza  di  limili  ed  altre  conche,  là  dette  tonninole  , e vongole  ; acciocché 
delle  uova , e degli  altri  lor  Pittagorici  preferirti  cibi  , pellant  obfiantia  conche. 
E nel  vero  dall’  Ateneo  lib.  ?.  pag.  8 6.  e 87.  per  tali  credute , e fperimentate  ; 
chiamaronfi  pur  effe  già  da1  Romani , com’  cóli  fcrive , Mytli  : dicendo  I.  c. 

pag.Hg.  tur  TiKXirur  Xiyoflirur  lotte  taXoi,  ut  rateai  n furXrr  onuxfwnr  : e ciò 

appunto , come  diremo  nell’  annotazione  figuente  , perchè  dotate  dell’  iftelfa 
virtù  purgativa  delle  conche  Mituli , che  fono  pur  bivalvi , c più  grolfette  i 
ma  non  già  perchè  realmente  folfcro  le  ftelfe  conche  Mufcu  i , e Mituli  : co- 
me contra  la  teftimonianza  di  Orazio,  e di  Plinio  hi.  il.  feti.  31.  , le  confu- 
fe  Arduino  nella  not.  18.  feci.  61.  lib.  9.  Non  oftante  che  Ippocrate  lib.  2.  de 
ditta  riportato  da  lui  fteflò  not.  13.  ftd.  24.  lib-  32.  TeUiuas  a Peklunculis , Mi- 
tulifque  fe/ungat . _ - . • . —oc 

XX.  Quelle  altre  conche  Pettini , hanno  il  piano- con  vertb-ftriaro  gufeio 
tutto  nero,  forfè  perchè-  ne'_  luoghi,  e rra  gli  fcogli  ove  pefeanfi  vi  ‘lagnerà 
gran  copia  di  bitume , o pure  da  que  farti  vi  gemano  de’  Qicchi  arfenicaii  , 
atti  e valevoli  a tingere  I loro  guf:i;  purché  90.Q  fe  ne  voglia  rapportar  la 

ca- 
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cagione  alla  qualità  de'  cibi  , di  cui  pafconfi  ; giacchi}  oltre  il  fapor  loro  più 
fquifito  delle  altre,  che  allignano  tra  I’  arena  , anche  1’  interno  lor  gufcio  è 
nero,  ciocché  indica  che  la  negrezza  fia  originata  dal  natio  lor  fucco  , e non 
d’  altronde . Fuor  di  quella  ella  lor  qualità , li  è già  di  loro  l'opra  abballami 
parlato . 

XXI.  Circa  le  conche  Minili,  perchè  abbiamo  cola  da  fpiegare , ed  ag- 
giungere, ci  rimettiamo  alla  leguente  annotazione  (y). 

XXII.  Quella  parola  Spondilo  , che  come  fi  fa  , lignifica  vertebra  : prcf- 
fo  Efichio  però,  e prefio  Ateneo  impiegali  or  a lignificar  la  cervice  delle  con- 
che Porpore , ed  or’  a dinotare  l’ interior  llruttura , o mufo , o callo  di  tutti  i 
■Cruilacei  marini.  Vcggafi ; Sai  m afro  Tir  ere.  Flirt,  p.  941.  CD,  ed  Arduino 
lib.  32.  feti.  59.  n.  88.  Quindi  da  Plinio  net  tellè  citato  luogo  adoprali  per 
ifpecificar  un  genere  d’intero  crullaceo,  dicendo:  Spondyhn , Snaridi , Stella  , 
Spongia&c.:  e nella  ftfl.it.  dello  fteflò  libro  per  dinotar  la  parte  interiore  di  fif- 
fatti  generi:  fpondylo  brevi , atque  non  carnofo  & e.  come  notammo  annot.  [ab) 
num.XLV.  Or  gli  Spondili,  di  cui  qui  parla  il  nollro  Poeta,  fono  appunto 
gl’ interi  Zoofiti,  chiamati  già  Carnami,  i quali  dalla  Natura  formanti  a gui- 
fa  d’un  groppone  di  porofità , e erotte  calcane,  e Hanno  tempre  radicati  agli 
fcogli  : e perchè  nell’etlerna  curva  ed  informe  lor  figura  molto  rafiomigliantl 
ad  una  grolla  vertebra  della  fpina  dnrfale  , furono  già  dagli  Antichi  , come 
anche  da’  dotti  Moderni  chiamati  Spondili.  Ve  n’ha  di  due  razze  nc’  nofiri 
mari;  quella  eh’ è veflita  di  crolla  petrigna  e fcabrofilfima  , formata  a figgi  a 
di  globi  informi  , è detta  Sponfulo  Napoletano  ; l’ altra  poi  che  ha  la  pelle 

rcosl  dire  callofa  e mollacchra  , e non  così  durilfima , dicefì  Spo  falò  mot- 
toltafi  alla  prima  l’ eilerior  crolla  , apparirono  elfi  Zoofiti  nel  colore  , 
nella  figura,  e nella  fotlanza  quafi  limile  ad  un  tuorlo  d’uovo  cotto,  fodj , 
avente  due  beccucci  (porti  in  fuora  , limili  a quegli  de’  Pinci  -marini , e perciò 
diconfi  Carnami  : e dal  Redi  uova  di  mare  tam,  1.  Offerì-,  intorno  agli  anim. 
viv.  p.  35.  Levatati  poi  alla;  feconda  fpezie  la  mollacchia  pèlle , ratfembra 
tutto  f interior  frutto  bianco  come  un  albume  d’uovo,  e lattici  nolo  ; e per- 
chè comprimendoti  tra  le  dita  fi  fperimenta  cedente , chiamali  da’ No  Iri/pou- 
fulo  molle.  L’una  e l’altra  razza  è qui  faporofa,  ma  è in  maggior  pregio  la 
prima . Noi  non  Tappiamo  fe  nelle  laute  e ricche  cene  de’  Romani  portava- 
no cotal  vanto  i raffi  fopra  i bianchi  Carnumi  , fidamente  da  Macrobio  nel 
luogo  fopracitato  annot.  ( ab ) n~XlV.  dicefi, che  dopo  i. Ricci  marini,  le  otlri- 
che,  e le  conche  Peloridi  . apprertavanfi  a’  Comraenfali  gli  Spondili.  Tra  1’ 
interna  lor  configurazione  il  Redi  /. r.  vi  ha  riconofciuto  ii  cuore.  Tutte  le 
interne  altre  parti  dell’  animale  ftruuura  , non  fono  (late  peranco  diligente- 
mente offervate.  Dal  Rondelerio  poi  nel  lib.  t.  de  Teft.  r.  40.  moftrafi  deli- 
neata l’efteriore  lor  figura.  Ma  ella  varia  in  varie  guifc,come  può  otfervartì 
ne’  luoghi , ove  da’  pefeatori  fi  vendono  . 

XXIII.  Le  Noci  di  mare  fono  di  più  fpezie:  tra  noi  fe  ne  contano  tre, 
pelo  fa  , rafpofa , e bianca.  Effe  fono  anche  bivalvi  ritondallri , ed  hanno  le /fri* 
per  lo  lungo  difpofte , cioè  ex  cardine  ad  imam  oram  ; non  oliarne  che  abbia- 
no qualche  fimilitudine  colle  noci  , ed  ambi  i gufei  eguali  ; pure  dal  colore  , 
e da  altri  accidenti,  ben  fi  poi  fono  tra  loro  difiingtiere  . Delle  pelofe  ne  fa 
anche  menzione  il  Vallifncri  Saggio  tf  IJhr.  Medi,  e Nat.  p.  42 6.  dicendo  : 
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Noce'  pelo/a  marina  di  Taranto  ì una  conca  bivalve  , dentata  nella  cirronferen - 
za  , e tutta  di  brevi  peli  big/, come  di  un  velluto  piano  finiffimo , ricoperta.  Cir- 
ca U feconda  ray.a  è fitto  da  notarfi , che  per  aver  effe  Noci  T dierior  gufeio 
toriato,  hi  a fcabro  , e perciò  arto  a rafcliiare  il  legno  od  altra  cofa  limile  , 
a guifa  della  Rafpt , da’  Nofiri  forfè  fi  fono  dette  rafpoft.  Intorno  alia  terra 
fpezte,  il  folo  color"  bianco , le  contrad  illingue  dall’ altre.  Amano  turi"  e tre 
le  ludette  razze  di  vagare,  rimpiattarli,  e crefcere  nell'arena.  La  Natura  l’ 
ha  fomite  d’ un  interno  callotti  rolfo  becco  grolfo  e lungo  quanto  il  di»  mi- 
nore avente  nella  punta  una  boccuccia;  cou  cflò  fucciano  , e cibanfi.  Tutto 
il  di  più  alia  lor  vita,  genio,  ed  economia  animale  appartenente  , è analogo 
a quella  delle  conche  Pettini. 

XV.  Clama  levis , quell’ altra  concha  è una  di  quelle  , die  1 Greci  ge- 
neralmente chiamarono  XV*1  , 9u,a  femper  hiant  , teflas  apertas  habent  . 
Elle  fimo  bivalvi,  ed  hanno  ambi  i gufici  eguali , ma  ovali,  il  cui  elterno  co- 
lore 4 rodò  dilavato;  e l’interno,  bianco  e lucido  come  la  perla.  Da’  Nofiri 
chiamami  Catnadie  di  Luna.  Plinio  nel  lib.  Ji.  feci.  5}.  ne  annovera  più  fpe- 
zie,  cioè:  < ha  nix  Jhriatx , chema  Uvei,  chamx  pelorides  : dillinguendole  generis 
va'irtue  & rotuuditate  ; c vi  aggiunge  di  vantaggio  le  clama  Glycymerides  , 
le  quali  fecondo  lui  funi  majoris  quam  PcUrides . Rcmdelezio  poi  lib.  r.  de 
Tefl.  c.  8.  (bilingue  tal  genere  di  conche,  ut  alia,  com’egli  efprimefi  , Uvee 
fine , alia  ifpetx  : levibus  deinde  ebamas  Peloridts  , Glycymerid efque  fub/iiil  . 
Or  noi  dal  iaper,  che  anche  il  nofiro  Volgo  tenace  confort  arore  de’  nomi  an- 
tichi , tutto'  tal  genere  di  conche  chiama  Camadie  , .non  ci  dipartiamo  dalla 
ben  formata  partizione  che  n’ha  fatta  il  Rondeiezio.  Solamente  aggiungiamo, 
che  non  effendo  il  gufeio  delle  Carne  Jlriato,  e tondo  ; ma  lifeio  , od  afpro  , 
ed  ovale:  avrà  forfè  Plinio  tra  le  ebamx  JÌ-iatx,  diflantts  ab  aliis  rotuuditate, 
comprefe  le  fudette  Noci  di  mare  num,  XIK , giacché  di  elle  nè  qui  nè  altro- 
ve ne  fi  menzione.  Quelle  Carne  adunque  ne’  nollri  mari  fono  groffittime , 
e dolcittìme  ; e però  le  per  teflimonianza  d’  Oribafio  lib.  1.  c.  z8.  trillerò  effe 
il  nome  di  >».vxi i/npiLis  dal  dolce  fapore,  e niente  fallò  umore  , di  cui  van 
dotate  ; fon  ora  ficuro  che  anche  per  natia  lor  grettezza  piuttotto  , che  per  la 
circottanza  del  luogo  •xìwpiS'k  fieno  fiate  da’  Greci  fopranomate . Dapoichè  ora 
che  ^n  altri  luoghi  ette  pelcanfi  ordinariamente  grolfe  , e ne’  Pleniluni  grafie 
( per  cui  da’  Nofiri  chiamanfi  Camadie  di  Luna , per  concradifiinguerle  da  ogn* 
altra  più  piccola  e magra  Carni  ),  non  potrebbe  più  Polluce  derivar  l’  ag- 
giunto lor  nome  dal  Pelerò  P.  della  Sicilia , ov’eran  ottime , com'  egli  ditte  : ma 
piuttofto  dalla  lor  groffezza,  che  ae’ nofiri  mari  è pur  troppo  (Ingoiare,  e pro- 
priamente lunghetto  il  lido  di  Rotondo,  ove  fi  pefeano.  Quindi  dal  fin  qui  det- 
ti» fi  può  dedurre , che  le  Carne  P doridi,  e Glicimeridi , cioè  grandi  , e dol- 
ci, fieno  una  fletta  razza. 

Ma  vetighiamo  all’  interna  loro  firuttura  • La  carne  è teneramente  tutta  bian- 
ca; e fomiglia  molto  nella  difpofizione  a quella  delle  conche  Pettini  ; fe  non 
eh’  è anche  tota  in  alvo , & fpnndylo  brevi  , & lacinio/o . Dal  vederli  ette 
Tempre  interiormente  piene  d’  arena , indicano  che  tra  effa  vivono  ; e quali 
Tempre  aperte,  ed  intente  alla  preda,  come  le  conche  Pettini  ; il  di  più 
che  fi  può  dir  di  loro  è analogo  a’ bivalvi  generi , che  vivunt  in  arenofis . Tutr 
» poi  il  genere  delle  Camadie  ( m Napoli  Vongole  ) ha  un  grand’ufo  tra  noi  per 
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le  zuppe,  giacchi  pefcafi  in  gran  copiai  ed  effe  Camadie  di  Luna  hanno  an- 
«he  1 ideilo  ufo  per  le  zuppe  , quando  le  ne  comprano  in  giuda  quantità  , 
perchè  fanno  un  brodo  aliai  dolce  e dilicato.  Ordinariamente  però  quelle  man- 
giatili crude:  come  crude  par  ( fecondo  riferifce  Macrobio  nei  luogo  fopracira- 
to , ) che  fi  mangiaffero  nelle  Cene  de’  Romani , giacchi  dopo  le  oflricht  cru- 
de , riporta  egli  le  conche  Peloridi  , che  in  Napoli  farebbero  le  Cocciola 
volgarmente  dette  Fa/o  lari . 

V.  580.  e 81.  Quot  tandem  ertemi  Neptunia  Regna  Profundi 
Innumere t pariunt  concbas , hac  cattila  fervant . 

(y)  I.  Perché  tutte  le  varie,  e quafi  innumerevoli  razze  di  conche, che 
produce  il  Mar  Grande , fono  (late  già  da’  Notlri  condotte  è riprodotte  nei 
Alar  Picroio  ; perciò  il  noflro  Poeta  dopo  d' aver  fommariamente  riferite  e de- 
fcritte  le  più  vaghe , principali , e belle  ; chiude  molto  a propofito  eogl'infcrit- 
ti  due  foli  verfi  tutta  l’idoria  delle  univalvi , bivalvi  , e turbinate  conchiglie 
d'ambi  i nolhi  mari.  Ma  perchè  poi  le  conche  Mituli , le  quali  dopo  di  ef- 
fer  pefcate  tra  gli  fcogli  del  Mar  Grande  , con  particolar  cura  ed  indudria  lì 
portano  vive  nel  Mar  Piccolo,  e fi  calano  giù  ne’  luoghi  detti  le  Sciare , ove 
ad  arte  vi  Hanno  cacciati  in  giro  molti  falli . Per  quell'  altro  fine  ancora  noi 
abbiamo  nel  fopradetto  num.XXL  determinato,  di  annotar  cofa  a parte  fu  di 
elfo  proficuo  abbondantiffimo  generei  mentre  come  l’avvertì  già  fin  dal  v.575. 
il  noflro  Autore  dicendo)  Mitulus  O*  farcir  &c.  aman  pur  a allignare  e vi- 
vere naturalmente  tra  fcogli,  o tra  falli  ad  arte  giù  nell’ acque  cacciati.  Per 
la  qual  cofa  prima  d’alfegnar  la  clalfe  atte  conche  Mituli  , e di  rintracciar  la 
verace  lor  natnra  , fe  pollano, cioè,e(fcr  mai  le grojfe  nollre  cozze pelofe  ; iopenfo 
di  accogliere  in  quell’ annotar  ione  le  varie  temenze , onde  fu  tale  fpezie  con- 
trari agli  antichi , ed  anche  tra  loro  fono  peranco  i moderni  Naruralilìi  Au- 
tori . C però  amando  di  feguir  in  quelle  cofe  quell’  ordine  , eh'  io  flimo  il 
più  opportuno  e conveniente  alla  maggior  chiarezza  di  ciò  che  tratto  , penfo 
d’ inoltrarmi  nell*  inchieda  della  fudetta  confufa  razza , con  l' iileifa  deferiziono 
che  di  tali  conche  ne  formò  Plinio  nel  hb.  31.  feti.  }t. 

I f.  Andandoli  dunque  dietro  le  parole  dello  Storico  della  Natura , Ugua- 
le nel  luogo  citato  intraprende  a ragionar  e*  profeffb  di  sì  benefica  crutlacea 
famiglia,  fi  troveranno  lumi  e notizie  badanti  a ben  illudrar  la  loro  origine, 
e 'determinarne  infic-memente  la  propria  di  loro  tra  Naturaiidi  contrattata  figu- 
ra . Ecco  quel  tanto  che  di  eflo  genere  ivi  fe  ne  fcrive  : Myaces , quorum  Na- 
tura tota  in  hoc  loco  dicetur.  Xcervaniur  Muricum  modo,  vivuntque  in  algofit , 
gratinimi  Xutumno , ubi  multa  dulcir  equa  mi/cetur  mari  . . . procedente 
hytme , amarìtudinem  trahunt , coloremque  rubrum . tìotum  fui  tradirne  alvuat 
& vefcicas  esinanire  . . . degenerane  in  duas  fpecier  : in  Mitulcs  qui  falem 
viru/que  refipiunt  : Myifcas  , qua  rotunditate  dijferunt  , minane  alquanto  af- 
file bina,  tenuioribus  teftis , come  duriores  ( ve I dulcioret . Emtnd.  XX.  ) . 

MI.  Non  fi  ha  dunque  da  denrar  molto,  giuda  quella  defcrizione,a  pro- 
vare , che  cotal  genere  inficine  con  turtaddne  le  fpezie,  fieno  conche  vaganti  , 
e bivalvi . Perchè  fenza  riferire  in  conferma  del  lor  vagamento  , le  altre  pa- 
role di  Plinio  tib,  q.  ftB.  Co.  trmgregantuf  verno  tempore  0"c.  , con  cui 
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chiaramente  efprimefi  il  genio  delle  vaganti'  Murici,  e Porpore , che  qui  attri- 
òuilcefi  anthe  alle  fudettc  conche  Minili  , ond’  acervantur  murìcum  moda  ; 
locchè  non  potrebbero  effe  fare , fe  smallerò  di  ffar  fiffc  ; e non  vagare  : e len- 
za impegnarci  in  comprova  della  bivalve  lor  figura, a notare  di  vantaggio  l’or, 
dinario  modo , onde  l’ ifteffo  Plinio  per  ifpecificar  il  bivalve  gufcio  de"  Crudacei 
fervali  della  parola  tefla  prefa  nel  maggior  numero  dicendo  , oflrcarum  ujia , 
come  pur  qui  Icrive  tenuioribut  teflit;  ma  nel  numero  del  meno  ufata  poi  per 
dinotar  ogni  altro  Univalve  gufcio  fcrivendo  fragili.  tefla  , ovvero  fitmicris  te- 
fla &c.  Senza  , dilli  , impegnarci  a tanto , pub  folamente  da  le  il  Lettore 
richiamarli  alla  mente  ciocchi  noi  nell’ j*«or.  (A)  num.  XIII.  cennammo  in 
propolito  delle  conche  Mituli,  che- infiem  con  altre  inchiudevanfi  dagli  anti- 
chi Pefcatori  traile  piccole  naffe,  per  predare  f avide  Porpore;  per  quindi  la- 
fciarli  inclinare  a credere,  che  intutto  vera  fia  quell' effa  noffra  opinione.  Ma 
ecco  qui  per  non  divagarft  1’  attenzione  del  poltro  benevolo  Lettore  , i con- 
trafegnari  caratteri,  end' evidentemente  provali,  che  le  conche  Mituli  a’  tempi 
di  Plinio  erano  bivalvi:  ineft  iis  ( naffls  ) tfea  , clufìles  mordacefque  conche , 
ctu  M tuia  videmus  : has  feminecet , fed  reddito!  man  avido  hiatu  , eevtv'fcen- 
tes  appetitili  purpura  , pvrreéhfjue  lingua  infeflant  : ut  illa  aculeo  exflimula - 
ta , claudunt  fefe,  comprimuntquc  motdentia : ita  pendente s avida  aie  fua  ivi- 
lunrur.  l e.  , ' 

IV.  Tutti  quelli  fegni , proprietà,  e circollanze  delle  conche  Mimli,  cf 
effer  cioè  elufilts  ; di  differirli  alilo  btatu  ; di  rinchiuderli  tra  loro  femigufei; 
e di  finalmente  ferrare  la  lingua  delle  Porpore  ; fon  ora.  indizj  sì  certi  della 
bivalve  figura  del  loro  gufcio,  ch’io  fenza  dover  dare  a riflettere  il  Lignifica- 
to delle  parole  comprimunt  motdentia  , ufate  pur  da  Plinio  per  dinotarci  il  bi- 
valve gufcio  delle  conche  Margarite,  ond’ anche  comprimunt  fife,  cum  manum 
Urinatone  vident  ,•  mi  vedo  gii  nell’  obbligo  di  render  ragione  alla  maclli  del 
Pubblico , perchè  in  una  cola  da  fe  manifeda , abbia  ufata  una  così  lunga  circui- 
zione di  parole,  ed  impiegate  tante  e si  varie  autorità, e ragioni.  Ed  io  lèn- 
za fame  titillerò  ; appunto  foggiungo,  acciocché  tutti  gli  Autori,  che  alla  po- 
lirà contraria  portano  opinione,  prima  di  condannarcela  , facciano  rifleffione 
luffe  nollre  piove,  c quindi  giudichino , fe  fenza  rellar  vuote  efi  fenlb  le  Plinia- 
ne  parole,  n pollano  rettamente  creder  più  come  univalvi  ls  conche  Mituli  . 

V.  Ora  fe  così  va  l'affare,  le  Mituli  degli  Antichi  non  Inno  più  i Car- 
nami marini  j fieno  quelli  che  filfi  Hanno,  ovvero  quegli  altri  che  pur  amano 
di  vagare,  come  noi  notammo  annoi,  (v)  num.  TI  IL,  perchè  tanto  quei  vedi- 
ti di  callofa  pelle,  o mollacchia  erbofa  eroda  ; quanto  quegli  altri,  che  di 
pietrigna  cmdacea  feorza  vengono  coperti  , fono  gii  tutti  formati  natural- 
mente a foggia  di  modruofi  informi  globi;  e però  univalvi. 

VI.  Nè  parimente  perchè  bivalvi  fono  le  conche  Mituli  , confonder  lì 
devono  con  quell’ altre  pur  bivalvi,  che.i  Nodri  chiamano  Gavatoni  , ed  in 
Napoli  diconfi  Spere  ; dapoichè  fienlì  o no  dette  conche  Gavatoni , le  Peiiun- 
cuh  di  Plinio,  come  noi  or  ora  diciferaremo  ; egli  è perù  certo,  che  delie  non 
fono,  nè  poffono  edere  le  conche  Mituli.  t.  Perchè  le  conche  dette  Gavatoni 
danmfiffe  agli  fcogli  giù  nel  mare, non  già  col  dorfo  per  mezzo  delle  mufto- 
fe  pelurie , di  cui  fono  prive;  ma  con  l'edremità  dell’interiore  lor  callo,  qn- 
dc  dillerrando  il  gufcio  dalla  parte  anteriore , radicanfi  agli  fcogli  : ma  al  contra- 
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rio  le  conche  Mimi!  amano  di  vagare , onde  cnngrtgantur  & acervantur  , co- 
me le  conche  Murici,  e Porpore.  ;.  Pcfcanli  in  oggi  le  conche  Cavatimi  c 
da  Sonnuotatori  in  Napoli , e col  Ferra  tra  noi  ; e non  poco  fi  ftenta  a fca- 
ftrare  di  elle  copia  eguale  ad  altri  bivalvi  generi , che  nell’  ideilo  tempo  fi  po- 
trebbero pefcar  ne’  noltri  -mari  : or  le  delle  follerò  i Mituli  , che  gli  Antichi 
inchiadevano  nelle  piccole  nafle  per  predar  le  lucrofe  Porpore  : a che  tanto  af- 
faticarli i Pefcatori  ,ed  affannarli  i Sonnuotatori,  quando  con  maggior  guadagno  pote- 
vano l’arte  e l’ingegno  ul'ar  direttamente  Tulle  Porpore?  ?.  E dato  che  ciò  praticartelo: 
non  avrebbe  più  la  Tua  ragione  quell’antica  diligenza  di  teffere  a maglia  Arena  le 
nalfe  ; e piccole;  perchè  anche  dalle  nafle  di  maglia  larghilfima  non  Tene  fareb- 
bero potuto  ufcire  le  conche  Cavatavi , che  ordinariamente  nella  mole,  e figu- 
ra ralfomigliano , nella  parte  anteriore,  al  pelato  bufto  if  un  Tordo.  4-  Infine 
sbarbicate  che  fono  dagli  fcogli  le  Cavatovi,  non  hanno  più  la  naturai  forza 
a tenacemente  ferrare  tra  loro  gufci  gl’  importuni  altrui  (limoli  ; perchè  sbar- 
bicandoli la  dura,  e quafi  lignea  ellrcmità  del  callo, dallo  fcoglio ; ambi  i lo-’ 
xo  mulcoli  travedali , onde  ferrano  la  preda  e chiudonfi  ; perdendo  il  punto  d 
appoggio,  non  han  più  la  natia  forza  a tener  hen  corrrpreflo  e ferrato  ogni  e- 
fìraneo  dimoio;  anzi  l’aculeata  lingua  delle  Porpore  penetrando  pfer  quel  va- 
no , che  refla  tra’  labbri  del  gufcio  delle  Gav rioni  ( m dove  Tramezzali  1’  e- 
ftremità  lignea  del  lor  callo),  oltre  di  poterle  interiormente  "trivellare;  non 
verrebbe  neppur  mai  detta  vorace  lingua  a rellar  ben  chili  fa  e inferrata  tra  ’l 
di  loro  gufcio  bivalve.  Adunque  nemmeno  le  conche  Mituli  degli  Amichi  fi 
poffon  ora  più  tenere  , e crederli  per  le  conche  Spere  de’  pefcatori  Napolita- 
ni , e per  le  nortre  Cavatimi . 

VII.  lo  prornifi  nel  fòprafegnato  numero, che  le  volgarmente  teflè  chia- 
mate conche  Gavamni , da  Plinio  fieno  (late  forfè  dette  Peeluneuli  c ciò  ora 
per  appunto  congetturo,  dacché  tali  conche  nella  parte  fuperiore  del  loro  gufcio, 
(ch’è  più  larga  cd  anteriormente  più  tonda  dell'inferiore, ch’è  più  acuta ,)  por- 
tano la  figura  del  pelato  petto  degli  uccelli,  ed  in  tutto  Simigliano  al  corpod’un 
Torlo, come  abbiam  detto,  fettz.a  gambe,  ale,  e collo.  Se  l’immaginata  idea  del 
nome  alcguafle  la  realtà  dell*  cola,  quell’ effe  conche  Pettuncuh  farebbero  bi- 
valvi con  ambi  i femigtrici  eguali , e forfè  quei  Pettuncht , che  da  Liiler  fi 
trovano  già  regi  lira  te  in  cofiflatta  fpeziale  dalle  delle  bivalvi , che  fbn  ornai  affai 
più  di  quelle-  fette,  ch’egli  dice  aver  folamente  una  cotale  proprietà  di  gu- 
fi». Nè  quelle  parole  di  Plinio  fratte  dal  lib.cj.  /ri?.  45.  in  dove  dice:  Lali- 
go  ctiam  volitai , extra  aquam  fe  efferene , quoti  & peeluneuli  faciunt  faglila  mo- 
do : potrebbero  come  fumo  al  vento  dileguar  lenortre  congetture,  perchè  non  fido 
potrebbonfi  fpiegar  in'  lènfo  da  non  recar  contraddizione  alla  proprietà  , che  noi 
lappiamo  aver  tali  conche  di  radicarli",  e ftar  filfe  agli  liofili  ; che  anzi  fchia- 
xirehbero  il  fenomeno , che  ne’  Calamai  forte  avrà  voluto  defcriverci  il  Natu- 
ralista Concionaceli-'  egli  ivi  parlando  de’  tre  generi  di  Pefci  che  fono  privi 
di  langue , cioè  mollia , fz*\*xr«  ; contetta  cruflit  temiiius  , fia/jenoStpua  ; & 
telht  dea' /ut  eonelufa  darle,  ovpuxoìiffiti  : non  potè  includere  nella  prima  ciaf- 
fe  quei  della  terza  ; nè  parimente  per  pettuncuh  potè  darci  ad  intendere  con 
nome  diminutivo  le  piccole  conche  Pettini  , di  cui  nella  fttt.  51.  del  medefi- 
mo  libro  pur  foferiffe  : come  notammo  annoi.  (*)  n.  VI.  foìiunt  pettine ‘ & Af- 
re ' volitarti  perchè  oltre  di  confondere  tra  loro  | iwxom  e oepxx-Sepfa*  ; pur  altro- 
ve le  piccole  conche  Pettini  furono  parvi  pettine s , e ooa  già  pettuncuh  , da 
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lai  denominati . Nè  per  finirla  , potè  egli  tale  proprietà  de'  Calamai  confondere  col 
volo  della  Rondinella  pefce  di  mare:  perchè  anteriormente,  e poco  inanzi  di  di- 
re: Lehgo  volitai  &c.,  avea  già  Scritto  : volai  Hi  rondo , fané  perquam  fimilit 
volucri  himudini.  Sebi.  4;.  Come  dunque  deve  intenderli  la  voce  pettunculi  per 
ifcuoprir  un  nuovo  fenomeno  sfuggito  alla  fagacità  di  tanti  altri  Cementatori  1 
Eccolo.  A’ Calamai,  da  Plinio  attriboilconli  ivi  pedieuli  ottoni  : ed  oltre  que- 
lli, altri  pedej  duo  longijfmi  O1  afpeti , qui  in  t ad  ora  admovent  et  boa , £?  in 
fluttibus  Je  veliti  ancona  Jlabiliunt  : da  altri  chiamanfi  promufeidx , da  noi  an- 
noi. (A)  detti  già  lunghe  branchie . Di  piti  , i Calamai  mafehi  con  fede- 
le iftinto  : percuffx  tridente  f emina  auxiliantur  : ma  al  contrario  con  infedel- 
tà, e timidezza  al  ledo  connaturale:  / emina  itto  mare  fugit , come  noi  fopra- 
notammo  con  l' efperienza  de’  nollri  pefcatoii  annoi,  (r).  Or  verfo  il  mefe  di 
Ottobre  circa  le  due  della  notte  tentandoli  m belila  la  pelea  di  riti  , già  da 
noi  nella  telfì  citata  annotazione  deferitra,  mi  accerta  il  P.  Minali  d’  aver  ve- 
duto più  d’una  volta  a Luna  lucente,  di  slancio  fuor  d’acqua  sbalzar  alcun 
Calamaio',  e piombar  nel  mare  colla  parte  polleriore  : e ciò  appunto  , perchè 
circa  tal  tempo  accoppiandoli  inlieme  i Calamai  per  l’opra  della  generazione 
( giacché  ove  li  preda  l’una,  li  "preda  anche  l’altro,  fe  il  pefeator  è perito  ) 
e Spaziandoli  mafehi  e femmine,  Salendo  fino  a galla  ; accade  che  da  altri  pe- 
fei , mentr’  elfi  guizzano  in  campo  ofeuro , fieno  infeguiti  ; e quindi  predandoli  forfè 
il  makhio,  la  timida  femmina  accertando  ed  elafi icamerrte  vibrando  con  tr  onda 
tutti  i fuoi  piedi,  e branchie,  che  le  ha  nella  parte  anteriore,  di  botto  Schiz- 
zando il  nero,  Salta  e Spiccali  dall’ acque  , come  Saetta  fuor  d’arco  , ch’è  ap- 
punto quello , che  ha  voluto  dir  Plinio  , fé  con  piccolo  Scambiamento  di 
lettere  vorrà  leggerli  quod  & pcdunculis  o pedicuhs  faciunt  , /agirla  mo- 
do . Laonde  conforme  attefa  l’ etimologia  del  nome  : Loligo  ditta  , quod  fub- 
volat  , liti  et  a commutata  , primo  Votigo . Canore  lib.  4.  L.  £.  pag.  zi.  ed 
attefa  anche  la  teftimonianza  d’ Ebano,  che  pur  nel  trb.q.  Hifl.  anim.  r.  52. 
parla  de  Loligine  volante-,  non  fi  può  metter  in  dubbio  una  cotal  proprietà  del 
marmo  animale:  cosi  giuda  l’ olfervazione  replicata  del  Fatto  , non  è da  iri- 
tenderfi  altrimenti  il  modo , onde  Sotto  acqua  , e nelle  circostanze , c tempi 
fateti,  Sogliono  i Calamai  averli  a’  nimici  Scappar  via,  o Saltar  Suor  d’ac- 
qua , { trovandofi  elevati  affai  da’  fondi  ) colla  pane  deretana  del  bislungo 
lor  dorfo.  Chi  adunque,  per  terminar  la  drgreffione , pon  mente,  che  a’  Cala- 
mai , Seppie,  e Polipi:  bis  caput  eji  inter  pedea  T&  ventrem;  ed  in  quei  din- 
torni gli  occhi  ancora  , e 1'  orifizio  da  Schizzar  il  nero  , non  dubiterà  pun- 
to, che  fubvolant  , & volitane  pelunculis  ( 0 pedi  cidi  a ) , / agiti x modo  : co- 
me anche  così  facendo  una  Seppia  , delufe  l’impegno  del  cennato  mio  A- 
micojzhe  volea  prenderla  viva  a mano  , dopo  d’averla  tratta  al  lido  con  in- 
ganno ed  efea . 

Vili.  Oh!  ci  damo  pnr  deviati  molto  da  un  parlare  in  un  altro!  ma 
fe  n'incolpi  piuttoffo  la  necelfità  che  di  feiorre  abbiamo  le  contrarie  ragioni, 
anziché  1*  impegno  di  confermar  la  nollra  opinione.  Quindi  creda  pur  bene 
Arduino  «or.  13.  fett.  24.  lib.  32.  che  i Pettunculi  di  Plinio  , fieno  le  Telli- 
ne di  Diofcoride  , perchè  quello  attribuisce  a’  primi  una  ftefla  virtù  , eh* 
quefto  l’ attribuisce  alle  feconde  : perchè  quanto  a noi  , finché  non  ci  fi  di- 
ale» , eoa  qual  nome  gli  Antichi  sa  Greci , come  Latini , chiamavano  le  con- 
che, 
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che,  che  oggi  appelliamo  qui  Giva  toni , ficcarne  in  Napoli  diconfi  Spere  : diamo 
fermi  fe  non  nella  nollra  ludetta  opinione  ; almeno  in  quell’  altra  del  Grande 
Ippocrate , il  quale  lib  a.  de  Dina  , diilinfc  pur  come  notammo  annoi.  (*) 
num.  XIX.  T ellinas  a PeSluncuìii  , Mitulifquc  : che  pur  furono  altrove  dall' 
Arduino  innaveduramente  confufe  . ... 

IX.  Ma  fo  le  Telline  degli  Antichi  fono  già  \eTonninole  de' Moderni} 
e fe  anche  ora  per  nollra  Temenza  le  conche  Peitunroii  fono  le  Gazatemi  , o 
Spere  ; le  Mituli  per  qual  altra  razza  mai  di  conche  , che  allignano  ne’ 
nollri  mari,  fi  devono  or  credere?  appunto  per  quelle  conche  , che  in  oggi 
tra  noi,  a differenza  delle  cozze  nere,  chiamarli  cozze  pelofe  graffe  ■ Ed  ecco  per 
quali  ragioni.  Quell’  elfo  imprima  noliro  genere  quantunque  nelle  fue  bivalvi 
lpezie  mofìri  avere  ambi  i femignfei  eguali  , ed  eileriormcnte  pelofi  , pu- 
re conforme  nelle  più  grolle  di  effe  dà  a vedere  il  gufeio  bislungo  e 
più  duro  , c fermo  : così  in  tutte  le  altre  piccole  , lo  mantiene  tem- 
pre rotondafiro,  e più  dilicatamente  tenue,  e fragile.  Or  tali  efleriori  caratte- 
ri a capello  convengono  non  folo  alle  conche  Mituli  , che  hanno  il  gufeio 
bislungo,  ma  ben  anche  alle  Miifche , che  Tempre  lo  mollrano  rotondafiro  , 
conforme  ce  gli  ha  deferirti  Plinio  da  noi  fopranotato  num.  II.  Le  conche  a- 
dunque  Mituli,  e Miifche  degli  Antichi  altre  effer  non  potranno,  fe  non  quell’ 
effe , che  da’  Noflri , non  oliarne  la  lor  diverfa  mole  e figura  , pur  con  gene- 
rai nome  chiamanfi  in  oggi  cozze  pelofe . ConciofiacchC-  chi  non  vede  [ dan- 
doli a foli  edemi  legni  ) effer  le  conche  pelofe , fpezialmente  le  piccole  , che 
fon  di  gufeio  rotondo  c tenue,  quelle  delle  che  furon  già  da  Plinio  chiamate 
M/ifcha , qua  a Mitulis  rotunditate  differunt , minorct  aliquanto  atqut  hirtx, 
tenuioribus  teflis  ? 

X.  In  fecondo  luogo  ponendoli  mente  da  una  parte  a quelle  , oltre  le 
altre , proprietà  che  hanno  le  più  gtojjc  cozze  pelofe  , come  di  purgar  il  ven- 
tre, e nettar  la  vefeica;  e di  effer  anche  amare  e falfe  prima  di  venir  ad- 
dolcite nell’ acque  del  Mar  Piccolo  f come  in  oggi  tra  noi  fp.  rimentafi  ] che 
fono  del  pari  da  Plinio  riconofoiutc  nelle  conche  Mituli , le  quali  faltm 
virufque  reftpiunt  , e ’1  cui  fui  traditur  ahum  & vefcicat  exinaiure  : e 
riflettendoli  per  l’ altra  fui  rodo  colore  , che  nel  cominciar  dell’  inverno  mo- 
ffrano  in.ifpeziale  aver  le  cozze  pelofe  piccole  , e fu  la  dolcezza  infieme  e te- 
nerezza di  lor  carnagione  , che  1'  uno , c l’ altra  pur  notò  Plinio  nelle  Mii- 
fche , leggendoli  con  Arduinp  carne  dulciores  &c.  riflettendoli  , difTi  , fu  tali 
colè,  come  fi  potrà  far  a meno  di  non  credere  le  conche  Mituli  , e Mii- 
fche di  Plinio,  per  quede  ideile  cozze  pelofe,  che  collantemente  in  oggi  e graf- 
fe , e piccole  pefeanfi  ne’  noflri  mari?  Di  più  l’indudriofo  modo  , onde  per 
mezzo  delle  Mituli  inchiufe  traile  piccole  naffo,  predavanfi  le  Porpore  , è un’ 
altra  ragione  molto  valevole  a convalidare  il  noliro  parere.  Oonciofiacchè  egli 
è certo,  per  quel  che  abbiamo  detto  aanot-  ( h ) num.  XIII.  che  fino  anche  da! 
tempo  di  Plinio,  colla  pefea  delle  Porpore,  andava  altresì  congiunta  qn-tla 
delle  Mituli  : dunque  qued'  effe  doveano  edere  e più  ovvie  c più  abbondanti  , 
e più  facili,  e pronte  ad  averli,  delle  fteffe  conche  Porpore  ; ed  oltre  ciò  do- 
veano effer  mordaci,  e di  gufeio  quanto  facile  a ferrarli,  altrettanto  fermo  per 
iflringere,  e tener  compreffa  la  lingua  vorace  di  quelle.  Or  a chi  non  è nota 
r ovvia  abbondaatiiììms  pefeagione  che  delle  groffe  pelofe  cozza  fifa  ora  an- 
che 
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che  nel  Mar  Grandi  ? a ehi  non  è conta  la  forte  compresone  , onde  tra  il 
fermo  duri/fimo  bivalve  gufcio,  ftringono  erte  ogni  ellraneo  (limolo?  Defle dun- 
que fono  le  M'ituii  di  Plinio  notate  da  lui  nel  libro  Nono  fefi.ói,  , e poi  de- 
ferii te  a lungo  nel  libro  32.  feci.  31. 

XT.  Non  la  finirei  mai,  fe  tutte  voleffi  qui  addurre  le  congetture,  era-» 
gioni , che  mi  fpingono  a cosi  credere . E però  lafciando  di  notare  , che  tut- 
to il  genere  delle  conche  Miaci  infierire  con  ambe  le  due  fpezie  Minili  e Miifche, 
didime  già  da  Plinio,  fieno  (late  in  appreflb  confule,  e con  un  foi  nome  in- 
diilintamente  chiamate  Mufculi  dagli  altri  Autori  ; dirò  folamente  , che  an- 
che a tempo  de'  Soc j del  Kircherio,  che  da  qui  lo  tenevano  informato  de’ vol- 
gari nomi onde  i Nofhi  chiamavano  fidane  fpecie  ; fotto  l’ ideila  voce  Afit- 
fculi  comprefe  vennero  da  quel  grande  Autore  infiem  con  queil'eife  anche  le 
cozze  nere  ; giacché  come  noi  notammo  annoi,  {ab)  num.  II.  quegli  fieri  (Se 
muffititi!  dic'nur  hac  conche  a Latini! : Taranti  vero  cozza  . Inqual  luogo , 
come  fi  può  vedere , oltre  la  volgar  voce  cozza-  prefa  pel  Latino  Mufculm  ; 
pur  una  colle  proprietà  delle  cozze  nere  , deferivonfi  alcuni  altri  caratteri  del- 
le pelofe  conche  Minili,  e Miifche.  Perlocchè  non  farà  totalmente  fuor  di 

Jropofito  il  riferir  qui  le  belle  e piò  didime  deferizioni , che  delle  delle  Mieti- 
i , e delle  Miifche  ne  fa  nel  lib.  8.  Halieut.  p.  192.  il  Giannettafio  ; perchè 
fono  aliai  connaturali  , e valevoli  molto  a confermar  quanto  dopo  la  Plinia- 
na  relazione  abbiamo  finora  fpiegato  , ed  aggiunto. 

At  ubi  non  lanini  iabor  impendendut , acuto 
Ut  ferro  e f copuli!  rapiatur  Mufculm  udii. 

Namque  pili i tantum  vinci t fuu  tergerà  fatisi 
Ot  f ubitene  tenie,  magnoque  potè  flit  hìatu  , 

Mytului  afptr , uri  pali!,  vtl  cauti  bui  hxrtt. 

N.tm  patii  etiam  genera  tur  uttrque , fed  una 
Non  geminii  forma  efì  : curvante  Mufculm  orba 
Ex  ilio,  tenuii  qua  definiti  afl  ubi  gibbut , 

Sptffior  efi  tefta , & multa  nigrtdine  fufea , 

Acque  obdubìa  levi  mufeo,  & lanugine  molli  i \ ■ 

Lavi  a ceruleo  rande  feunt  concava  fuco. 

Clufilii,  Gl  forma  fit  Mytùlui,  aupue  colore 
Divtrfui  : crevit  fcaber  hic , oblongui , &"  ater  : 

Jlle  Jiriii , ceu  Pinna  , venti  flavtntibui  : alter  , 

Ci  fianca  velati,  hvefc'u,  & arSlier  orbe  tfi  . 

XII.  Attcfo  dunque  il  lignificato  delle  parole,  c gl* individui  fegnt,.  on- 
de il  Giannettafio  piò  d’ogn’ altro  fopramentovato  Autore  ci  ha  fpecificare  le 
cofe  che  indaghiamo  ; panni  opinione  molto  al  vero  vicina  , anzi  che  certa  , 
il  fodenerfi  effe r le  due  fudette  fpecie  delle  pelofe  cozze  le  deffìlfime  conche 
da  Plinio  chiamate  già  Mituli , Gì'  Myìfcht  ; mentre  fuor  di  qutd'elTe  due 
razze  di Crudacei , altre  non  furon  mai  da  lui  dette  bina,  cioè  pelofe.  Laonde 
pria  di  palfar  oltre , dami  lecito  d'invedigar  qui  di  palTaggio , fe  la  voce  Mufculul 
in  Plinio  lignifichi  qualche  marino  Crudaceo . Al  che  rifpondo  di  no  ; mentre 
in  ratti  i luoghi , e per  tutti  i rapporti  delle  colè  con  tal  voce  da  elfo  elpref- 
fate , pigliar  non  fi  può  mai  ( come  notammo  annoi,  (a  b)  n.  II.  ) in  quello 
lignine a;o,  nel  quale  molti  altri  Autori  le  ne  fcrvirono  , e particolarmente  i 
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due  tefiè  citati , contri  i quali , includendovi  anche  Arduino  , dirà  Tempre  , e con 
ragione  Saltnalio  Exerc.Phn.  p.  79;.  Et:  Nugantur  viri  dottijfmi , qui  ( Myi- 
fcas  ) Mufculcs  verrunt . Nè  T aver  Plinio  detto  Ut.  2.  feti.  106.  che  in  un 
certo  lago  d'  Arcadia  vi  nafcano  aquatile t Mufculi  , debbanli  dette  fue  parole 
pigliar  in  fcn'fo  di  marini  Cruftacei  : perchè  ficcome  nel  Ut.  9.  feci.  84.  con 
tale  voce  dà  ad  intendere  certi  infetti , i quali  ex  parte  jam  formata , ex  parta 
adirne  terrea,  vedeanfi  nafeere  dal  limo  de’  campi,  dal  Nilo  già  inondati  ( co- 
me riferifee  Mela  de  Aiti.  Ut.  1.  eap.  9.  ) y cosi  anche  nel  luogo  tefiè  ci- 
tato le  fudette  parole  aquatile s muftuli  intender  fi  devono  de’ Sorci  acquatici 
od  anfibi : e tanto  più,  che  non  fidamente  egli  lidio  nel  Uh.  il.  feci-  10.  co- 
mentb  fe  fteffo  dicendo  in  Lufis  Arcadia  quodam  fonte  ntures  terreflres  vivere , 
Cr  eonverfari  ; ma  ben  anche  perchè  di  una  fiffatta  razza  diSorci,  creduta  pel 
paffato  una  delle  follie  Pliniane  favole,  ne  fa  pur  menzione  in  Exccrptis  pag. 
l}9.  Socione,  il  quale  cosi  dice:  Lufis  Arcadia,  fontem  effe  Arìflotiles  affir- 
•tj  tt,  in  quo  Mures  terreflres  fini  : in  eodemque  nàtent , vitam  degant . Per 
non  mi  allungar  di  fovcrchio  in  una  cola  fuor  d’ inchieda  , veggafi  Salmafio 
quanto  a quello  propoftto  fcrifle  I.  c.  p-  794.  G g , il  quale  cofifarti  Sorci  chia- 
ma Mures  pifeatores-,  vulgo  Rovi  : perchè  a noi  baila  la  tefiimonianza  del 
P.  Minali , che  ci  afficura  di  averne  veduto  uno  di  quelli  graffo  quanto  un  di 
que’  volgarmente  detti  Roccolo,  paffar  lott’  acqua  ratto  caminando  fui  limo  del 
Sebeto  , mentr’  egli  nel  «768  prendeva  là  i bagni  , c rimpiattarli  fubiro  nel 
covacciolo  che  llava  accanto  la  fponda  del  fiume,  in  qual  luogo  , e non  già 
entro  le  acque  / come  opinarono  gli  Antichi,  dormono  effi-,  e fi  acquattano 
dopo  aver  fatta  preda  d' infetti  e pefei  fluviali . 

XIII.  Semi  fono  finora  deviato,  ed  anche  orquà , or  là  trafeorfo,  di  grazia  non 
aggrotti  le  ciglia , e non  fi  fcandalezzi  il  benigno  Lettore  ; ma  rammentili  che  nel 
bel  principio  mi  protelìai,  che  fcrivere  io  volea  ciò,  che  di  mann  in  mano  alla 
memoria  mi  farebbe  in  quella  ofeura  quitlione  venuto;  ed  or  perchè  mi  fov- 
viene,  che  il  nofiro  Poeta  non  ha  mentovate  le  cozze  pdofe , tra  tutte  le  prin- 
cipali eh’  egli  deferive  ; pollo  qui  di  vantaggio  aggiungere  , efferfi  ben  da  lui 
prefa  la  voce  Mitulus  in  quel  lignificato,  nel  quale  molti  Latini  fe  ne  fervi- 
rono,  e particolarmente  Plinio  in  più  luoghi  , e più  propriamente  qui  , cioè 
in  fenfo  di  conche  pelofc,  hirta . Quindi  non  mi  apporta  maraviglia  , che  a 
molti  altri  moderni  Scrittori  quella  verità  Ila  fiata  incognita , perchè  andando 
dietro  alle  voci  del  Volgo,  non  ne  confutarono  Plinio,  e molto  meno  ne  fe- 
cero l'efperienza  fui  fatto.  Stupitomi  hgne  del  Giannettafio  , il  quale  nel  fi- 
ne dell’  ottavo  libro , dopo  d’ aver  deferitte  le  conche  Mituli  , e Mufculi  , ed 
altri  Crufiacei  di  Taranto,  foggiunge  imprima: 

Non  ea  cura  liti  fuerit  poflrema , per  undas 
Venari  multa  inflgnes  lanugine  conchas , 

Ouas  ipfa  excipiens  notturni  nettarle  hauflum , 

Ulta  a Ut  Doris  alit  fut  gurgitt , quaqut  minore s 
Htrfuta  quamvis  tefla  : nec  copta  tanta 

Proveniat  . . i-,  ^ fj  ■'V 

E poi  vi  nota , che  di  quell’  effe,  ch’egli  chiama  villoft  conchx , fpecìes  tum  inferii ffett 
nuper  reflituta  e fi . Se  le  deferizioni  delle  conche  Mituli  , e Mufculi,  o Miifcbe  fatte 
già  poco  avanti  da  lui  medefimo , fi  trovano  in  oggi  molto  efatte  e proprie  delle 
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erode  e bislunghe  noftre  cova,  e delle  minori  rotonda  Are  ed  irfute  ; mi  lia 
lecito  chiedergli  perdono,  fe  non  voglio  credere,  che  le  mcdelìme  da  lui  de- 
fcritte  di  paliaggio  ed  alla  rinfufa , fieno  diverte  dalle  ludette  Mituli , o Miiftbei 
pcrch’  egli  non  l'apcndo  i veri  motivi  e cagioni  della  pretela  mancanza  di  tal 
genere  verfo  i iìfoi  tempi  ne’  noftri  mari  ; e non  riflettendo  a quanto  dopo  ia 
lcorta  di  boemi  Autori  abbiamo  fin  qui  elpollo , fi  lafctò  ben  intatto  inavve- 
dutamente guidare  dalla  credenza  del  volgo,  e cosi  per  occafion  di  diverti  no- 
mi ci  ha  formate  e delirine  cofe  divede,  quando  in  realtà  fono  le  fteffe  ftefc 
filfime . • 

XIV.  Io  non  vorrei  già,  che  qualcuno  fi  dafle  ad  intendere  , che  folle 
qui  di  mia  intenzione  torre  a quelle  nollre  conche  la  di  lor  volgare  denomi- 
nazione ; perchè,  cheche  fiali  dell’etimologia  del  lor  nome,  fono  contento  che 
fieguanfi  a chiamare  cozzi  ptlofe , purché  però  lenza  moltiplicare  i generi , ri- 
conofcanlì  per  quelle  fteflè,  che  finor  abbiamo  provato  d’elfere.  Intanto  trala- 
feifi  ormai  quelta  lunga  dilquifizione , e cerchifi  quello  eh’ è più  confiderevole, 
e degno  di  faperfi  fu  quello  fatto  naturale , onde  a’  Noilri  lucro , e grand’utile 
continuamente  proviene . 

XV.  Delle  conche  pelofe  adunque  fono  del  genere  delle  bivalvi  Miiacì\ 
c chiamatili  le  più  grolle  M ituli  ; e Miifche  le  più  piccole,  num.  II.  Diftin- 
guonfi  rra  loro  nella  mole , nella  figura  , e nel  colore . num.XI.  febben  ambi 
i lemiguki  di  quella  lpczie  fieno  eguali , ed  elleriormente  pcloli  ; pure  aven- 
doli bislunghi , c folciti , e fermi  le  Mituli , o rozze  pelofe  grolle  ; e rotonda- 
flri,  cailagnini , e teneri  le  Miifhe , o rozze  pelofe  piccole  , abballatila  Telli- 
na tra  loro  naturalmente  diftinte,  ed  anche  a prima  areduta  moìtranfi  diver- 
te a chi  elleriormente  le  guata . Da  Arinotele,  e da  Ateneo  lió.j.  p.  83.  fi  ap- 
pellano in  generale  fu/it  JWr»  1 i;«fir  tufacei  foris  Urti . 

XVI.  Ogn'  altra  minuta  e particolar  divertirà  fembrandomi  piuftollo  ac- 
celtoria  , credenziale,  penfo  di  poter  paflare  all’interna  loro  (trattura  ; e per- 
ché della  è pur  quali  in  tuttaddue  le  fpezie,  dell’ ideila  configurazione,  pereti 
notifi  che  quantunque  fumigli  molto  a quella  delle  rozz*  n re  ; pure  nel  colo- 
re da  ogn’  altra  dilìinguefi  : conciofiacchè  apparendo  quali  Tempre  biancallra  la 
lor  carne,  nell'  incominciar  dell’inverno  diventa  perù  d’ un  color  rodo  , e di 
•maro  (apore,  appunto  come  l’avvisò  Plinio  procedente  hyeme  amaritudini!» 
trahunt  , col  or  cinque  rubruyt . Quello  però  è da  intenderli  prima  che  dette 
conche  fieno  per  qualche  tempo  pafeiute  dentro  le  feiaie  ; avvegnaché  in  tai 
luoghi  pel  nuovo  pafcolo,  e per  la  qualità  delle  acque  più  dolci,  laf.ianio 
erte  la  natia  falla  cd  amara  lor  natura,  divengono  malto  pingui, ed  aliai  con- 
facenti al  guilo. 

XVII.  Molto  più  dura  e magra  é la  carne  delle  Mituli  , che  produce 
il  nortr 0 Mar  Grande, e con  ragione  d*’ Greci  colifatte  conche  diceanfi  auvKntuc 
o axuKy.uS’iis . Infatti  anche  Ateneo  Le.  le  chiama  axjKKuS'ue , come  1 attedi 
Salmalio  tdxerc.  FUn.  p.  79  j.  fi  f:  e non  già  a*i\\uS'u r,  come  riporta  Ardui- 
no nell 'Emcnd.XX.  feci,  e 1 . /rè.  3 a.  e la  ragion  fi  è , perchè  come  f'ggiurige 
l’ ideffo  Salmalio:  au.uy.niu  tiraci  vocant  omnes  carnei  , qua  cum  diffic-ltalt 
manduntur  , atque  inter  ^dentei  trahuntur  , ut  coria  . Quindi  forfè  Minio  cosi 
leggendo  nel  Greco,  l’avià  poi  riportato  ad  virus  tv  tetricum  odorem  coriorum; 
mentre  delle  Mituli  fertile , che  faltm  vnufque  r'fipiunt . Non  fi  deve  dunque 
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dar  retta  ad  Arduino , il  quale  per  contrariar  Saknafio  adotta  qui  l' opinion» 
del  Gelnero,  cbe  cantra  la  feJe  di  tutti  i MSS.  pretende  doverli  in  quell’ al- 
no fenfo  leggerli  il  recitato  telo  di  Plinio  : qui  fctllam  virufqut  rtjipinnt  t 
dapoichè  noi  nelle  Munii  del  Mar  Grande  non  tentiamo  coteflo  ode»  grave  di 
mare , e per  così  dire  odiofamente  fcìllatico  ; ma  durezza  grande  fperimentalì 
foto  nel  mangiarli  la  lor  magra,  e membranacea  carne  , ed  anche  fentefì  un 
non  fo  che  , fe  li  vuole , di  leggiermente  (piacevole  Capare , Tali  però  ingra- 
te qualità  dell'  intutto  elle  perdono  , dopo  che  fi  lotto  non  per  lunga  pezza 
trattenute,  e palciute  nelltf/c/air . ouvtXvleii  adunque,  cioè,  dure  a mangiarli 
fono  naturalmente  le  carni  delle  conche  Mituli,  e intanto  finto  «nuaWui  , in 
quanto  per  la  loro  magrezza,  e fitt  fedine  tramandano  quell’ acuto  marino  odo- 
re, che  dar  fogliati  attcHe  le  conche  Pi ‘ine , allorché  grolle  peftanlì , c nelieftà. 

XVII’.  Pila  dunque  jllai  opportuna  e necefTarìa  è fiata  l’ invenzione  dì 
formar  le  feiait  nel  Mat  Piccoli,  cioè  di  cacciar  giù.  lunghelfo  i lidi  nella  ri- 
viera della  Fontanella,  molte  pietraie,  o macerie  di  fcogli  ivi  ad  arte  gettate 
in  giro,  perchè  oltre  il  ripulluiamrnto  dell’ acque  dolci,  che  lenza  meno  na* 
feerà  da  lotto  quelle  ghiaie  ( giacché  ne*  lupe  riori  ed  elevati  dintorni  li  fo-  * 

no  ritrovati , come  ahbiam  detto  annoi,  ih)  num.  XIV.  pozzi  di  acqua  èrgen- 
te, oppilati  già  dalle  amiche  e nuove  fabbriche  ) anche  gli  ubertoli  patitoli  , 
di  cui  abbonda  il  Alar  Piccolo,  e Io  fletti-.  gorgo  d’acqua  detto  la  Fontanella 
che  vi  fc aturi fee,  con  tutte  le  altre  ragioni  cerniate  nell’  annoi,  (<■)  in  fin.  fan- 
no si,  che  le  naturalmente  falle,  magre,  ed  amare  fudette  conche,  artifizio- 
fornente  diventino,  e quali  riproducanfi  e grafie,  e grolle , e piò  dolci  e fapo- 
lole , non  già  pel  Ibio  jempi  di  Autunno,  come  di  tutte  le  Miaci  lo  dille 
Plinio  granfimi  Autunno-,  ma  in  ogn’ altro  tempi,  e nell'inverno  fteffo  , in 
cui  per  detto  del  medefimo  Autore  contraggono  il  color  rodo  , e fono  altrove 
amare . 

XIX.  Non  fu  quindi  entufiafmo  di  Poeta,  quando  il  Giannettaiio/.r.  di 
quefte  conche,  e fpezialmente  delle  piccole,  pafeiute  già  ne’  fudetti  vivai  , in 
cui  a farle  grate,  ed  al  palato  gullofe  naturalmente,  multa  dulcis  aqua  mi  fet- 
ta» mari,  cantò  già  , che 

fuc cut  tatnen  ejt  dulcìfimus  illit 

. Et  tener,  & tofto  fplendefcìt fpoudylos  igne. 

Quo  pofiu  predétte  Diir  feliciius  efeam  ■ 

"Perchè  fe  per  tale  naturai  eircofianza  laudati  fimi  a giudizio  di  Plinio  od  id 
in  Agypto  erano  limili  marini  Crufiacei  : con  quanta  maggior  ragione  non  lo 
devono  eflere  anco  in  Taranto?» 

XX.  Infatti  la  dolce  tenera  carne,  che  mofl  ratto  avere  le  ccexe  pela  [e  , 
fpezialmente  te  piccale , .dopi  qualche  tempo  che  fi  fono  purgate  , e palciute 
tra  le  bell’  acque  dolci  , ed  ubertofe  aliai  del  Mar  Piccolo  Tarantino  ; può 
firn  z.’  altro  confermare  la  correzione,  che  Arduino  dopi  la  fede  di  alcun  i MSS. 
al  fopracitato  tetto  , aggiunge  ue\V  amarti.  XX.,  in  cui  ricorda,  che  delie  con- 
che Miifche , o cqz.ze  pclofi  piccole , non  debba  piò  ctedcrfi  per  i’  avvenire  che 
fieno  carne  duriores  : ma  fibbenc  carne  duUiores . 

XX  K Convengafi  pure  ora  qui  coll' antico  Na  tura  lift  a , per  ripigliar  noi 
il  filo  principale,  che  amino  quefie  nofire  benefiche  razze  di  Micci  di  vivere 
fuor  de*  falli,  e fcogli  anche  in  algoftr,  & in  artnofir  Jit.y.  feci,  74,  , »»  vota 
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•punttei  Arijt.  IH.  5.  Hifi.  tnim.  c.  14.  p.  572.  conclofiacchè  rotte  le  conche 
bivalvi , che  a lor  genio  pnffono  vagare , come  fon  ufe  di  fare  quelle  noftre  , 
ed  anche  le  cane  nere  , lebbene  moilrino  di  (far  fide  colle  foro  deretane^  pelu- 
rie in  ceni  luoghi  faffofi,  quando  quedi  per  loro,  fono  abbondanti  di  palcolo  , 
e Tempre  frefche  e dolci  vi  fcorrano  tra  quegli  le  acque  ; pure  non  è da  du- 
bitarli, che  pollano  vivere  e crefcere  in  altri  algofi  od  arenofi  fui  . Senza  ri- 
portarci all’autorità  del  Giannettafio,  il  quale  per  teftimonianza , ed  efperien- 
‘za  de’  Nolhri  le  defcriffe  già  num.Xl.  annidate  oltre  a’  fafli , anche  a’  legni  ; 
balla  il  dirli , che  conforme  le  cozze  nere  fuor  de’  pali , allignano  pur  tra  le 
pietre;  così  del  pari  poffono  fuor  de’  fallì  e fcogli  vivere,  e crefcere  in  etgofis 
C?  in  arenofit  le  cozze  pelcfe . 

. XXII.  Amano  intanto  effe  più  d’ogn’ altro  luogo  gli  fcogli  ed  i falfi  , 
appunto  perchè  non  rimpiattono  fottoterra  le  loro  uova  ; ma  in  luogo  di  ca- 
var ne’  fondi  i loro  covaccioli , fabbricano  anzi  le  /evagini , come  le  conche 
Porpore, e Murici;  in  cui  annidandovi  i loro  uoviccini  , induìlriofamente  te 
attaccano  per  mezzo  delle  loro  glutinofe  bave  alle  falde  de’  fallì  , e fcogli  . 
K»pi*ifov*i  , lo  difTc  chiaramente-  Aridotile  fopracitato  da  noi  nell'  annoi,  (è)  , 
e (i)  Kvpiefgvei  <fi  x«<  01  /cui) . Locchè  non  lafviò  pur  d’avvertire  Plinio  dicen- 
do acervantur  Murino»  modo  Miiuli  &c. , che  come  fi  fa  , accade  giuda  1' 
analogia  della  Natura  in  tempo  di  Primavera.  Laonde  per  non  abufarmi  più 
della  pazienza  altrui;  pub  da  fe  ciafcnno  da  cotcllo  furriferito  accoppiamento, 
e modo  di  formar  le  /evagini,  inferire , eh’ effe  conche,  e le  Mituli  in  Specia- 
le, abbondino  di  faliva  tenace  ; che  vaghino  da  fcogliodn  ifcoglio  ; che  fieno 
mafehi  e femmine  ; che  producano  le  nova  ; e che  circa  in  fine  tatto  il  di  più 
fieno  analoghe  alle- rezze  nere.  Ch’è  quanto  in  breve  fi  pub  notare. 

XX IH.  Noi  dunque  per  finirla  llimiamo  di  doverfi  lolo qui  aggiungere  per 
chiula  finale  di  quanto  abbiamo  finora  detto,  che  famiglia*  molto  amica  de’ 
«'diri  mari  fia  Hata  cotciìa  razza  di  conche  Miaei  ; e che  oltre  di  cibarli  di 
elle  gli  Antichi;  fervivanfi  anche  di  continuo  per  ufo  di  purgativo  medica- 
mento. Quanto  al  primo,  lafciando  da  parte  le  generati  , e comuni  ragioni  , 
ondp  Tempre  ambi  i nolìri  mari  fono  Itati  creduti , e’1  fono  fecondi  quafi  di  do.  e 
più  varie  fpezie  di  marini  Cruftacei , tra’ quali  fenza  meno, giacché  non  rare  , 
contengonfi  quelle,  di  cui  parliamo:  addurrò  (blamente  quella  feguente  parti- 
colar  ragione  . Egli  è certo  per  quelche  abbiamo  già  detto  annoi.  ( h ) n.  Xill. 
che  a’  tempi  di  Plinio  pefeavanfi  Iè  Porpore  per  trame  da  effe  il  ricercato  co- 
lore: or  per  pefcarle  in  maggior  copia,  e di  continuo  , inchiudevanfi  tra  le 
piccole  naffe  una  con  le  altre  Conche  anche  le  Miiuli:  fino  adunque  dall’età 
di  Plinio  per  non  gir  più  avanti  fino  al  tempo  , che  tingevanfi  i panni  in 
.porpora  di  mare,  doveano  effe  qui  in  gran  copia  allignare;  giacché  alla  pe-. 
fca  delle  Porpore,  giuda  l’amica  ufanza,  andando  del  pari  unita  quella  delle 
Miiuli , con  cui  folcanfi  quelle  predare  ; ne  fiegue  chiaramente  che  la  preda 
delle  Porpore  ne’  nodri  mari  fupnonga  anche  1‘  efidenza  delle  Mituli . 

XXIV.  Ognun  da  fe  ne  lente  la  forza  dell’  illazione.  Ma  come  va 
dunque  poi  daffare  quando  fin  quafi  da  ùn  fecolo  addietro  fcriffe  il  Giannetta- 
fio,  che  di  fiffatte  conche  fpecies  cune  inttriiffet , neper  reflttuta  efl  ! forfè  che 
col  difillo  della  pefea  delle  Pórpore  non  fiali  più  curata  quella  delle  Miiuli,  e 
così  vennefi  a perdere?  eh  ! che  non  bifogna  lambiccarci  il  cervello  in  quelle 
• Ss  2 • ed 
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ed  aftre  congetture.  Conciofiacchè  non  fi  perdette  mai  ne’noftri  mari  la  era- 
dica razza  di  una  così  benefica  famiglia  , ma  n?  reilb  foltanto  da  tempo  in 
tempo  trafeurata  ne’  fondi  : perchè  impediti  i Noffri , ciocché-  non  avvertì  il 
Ciannattafio,  da  queft’effe  Politiche  ed  ovvie  ragioni.  Per  poter  i Noftri  tem- 
pre pronte  avere  le  conche  ptlofe  , fino  ab  antiquo  fono  fiati  ufi  di  tenerle  m 
ferbo  tra  \e  Sciate  ne  luoghi  ludetti  : tra  per  fare  lor  perdere  il  natio  amaro- 
re, e falledine  ; ed  anche  per  poterle  pefeare  ftando  il  Mar  Grand*  in  bora- 
fca . Or  conforme  da  una  parte  i Gabellieri  non  efiggevano  anticamente  veru- 
na irapofiziooe  doganale  da  tale  indutlria  di  cozze  pelo/t  ; così  per  l’altra  vepi- 
vano  a perdere  quell’  emolumento,  che  loro  avrebbero  potuto  recare  gli  ideili 
padroni  delle  Sciate , pefeando  altro  genere  di  pefei . Si  pensò  dunque  fin  d’ al- 
lora di  proibire  a’ pesatori  a tale  indufiria  intenti  la  con fervar ione  delle  pelofe 
rezze  tra  quelle  biro  S iaie  : e per  fcmhrar  giutìificara  una  cotal  proibizione  , 
fi  prefe  per  preteldo,  che  venendo  gli  altri  pefeatori  di  reti,  e fciabiche  im- 
pediti ad  ufar  lunghefib  quella  riviera,  i lor  mefiieri , dagli  fcogli  delle  pie- 
traie; non  recavano  più  l’.-rdinaria  quota  della  pefcheria  a’  Gabellieri.  E cosi 
non  potendoli  più  tra  le  Sciate  pafeare  , e dolcificare  le  cozze  pelofe  ; neppur 
immedia-amenre  pefeavanfi  più  nel  Mar  Grand*  ; dapoichè  a chi  vendevanli 
così  amare  e falfe,  come  di  là  traggonft?  naturalmente  dunque  avvenne,  che 
non  peli  a n doli  a -Tatto  già  , fi  credè  quindi  in  feguito  di  tempo  perduta  la  fpe- 
zie.  Infatti  da  tempo  in  tempo,  per  tal  riproduzione  fe  n’è  tentata  Tempre  la 
lite  tra’ pefeatori , e Gabellieri  ; e finalmente  non  ha  guari  fon  quelli  venuti 
con  quelli  a tranfazioqg,  mercè  un  non  lieve  jnnual  tributo,- che  per  cadauna 
Sciata  è tenuto  pagare  il  Dadrbne , come  per  compenfo  del  lucro  ceffame,  e 
. danno  emergente,  ch’effi  Gabellieri  fedirono,  tra  per  impedirli  l'ufo  delle  fcia- 
biche ne’ luoghi  di  dette  Sciate  ; ed  anche  per  lo  fpaccio  continuo  che  fi  fa 
delle  cozze  pelofe  In  ogni  tempo  : qual  lucro  non  polfono  trarre  da’  generi  fog- 
getti  a’ pefi  doganali,  tutti  gli  altri  pefeatori. 

XXV.  Nè  quanto  all'  ufo,  che  di  effe  conche  faceano  gli  Antichi,  pub 
ora  più  metterli  in  dubbio,  che  non  ne  fe  avvalcffcro  eglino  per  allegerire  il 
ventre,  e vuotar  la  vefcica  ; dacché  oltre  la  fopramentovata  tefiimnnanz^  di 
Orario  annoi,  (x)  num.  XIX.  il  quale  alle  groffe  cozze  ptlofe  attribuifee  una 
delle  Indette  proprietà , dicendo  : 

. ...  Si  dura  morabitur  alvus , 

Mi  tu  lui,  &•  t ilei  pel  leni  obflantia  conche. 
affai  chiara  è l’autorità  di  Ateneo  lìb.  j.  p.  87.,  in  dove  vengono  gran  didima- 
mente (limare  arte  a far  orinare,  e ad  alleviar  il  ventre,  mentre  dice  effer  le 
conche  Minili  uparttumfnt  pxXXi >r  , ed  **•  rnr  xotkiar  pepatemi , e vie  più  dell’ 

. ifteffa  virtù , e proprietà  vanta  ancor  di  vantaggio  effere  le  conche  Miifche , o 
fieno  Cozze  pelofe  piccole,  da  lui  già  chiamate  : « tkaaaunt  pjju  . . . Saune 
t%vStr  . 

XXVL  Odali  perù,  circa  tutto  il  di  più  pdr  non  mi  allungar  di  foverchio 
il  g'an  Naturalifta  Latino  Scrittore  . Hrrrum  /ut  traditur  atvum  , Cf  ve  fi- a t 
exina  aire,  inter  anca  deflriflgere  (Le.  detergere ) omnia  a deperire  -,  renet  pur  ta- 
te » fanguinim,  adipemque  minuere  . Itaque  utili  [fimi  funt  hydropicit  , multe- 
rum  purgationibus  , morbo  regio  , articulario  , inflationibut  . Item  prode 0 e fel- 
lh  , pituita  , pulmonis , jocincrir ■,  fplenit  vitiis , rbtumatifmis . Fauce t tantum 
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verant,  vo ctmqut  oblundunt Ssnant  cremiti  , ut  murices  , & mor/ufU 

canniti , hoihinumqut  cum  incile,  Itft’S,  lentiginei . &c. 

XXVII.  Tra  tutte  quelle  , ed  altre  proprietà  da  mi  per  brevità  tralafcia- 
te,  quelle  fono  le  principali,  che,  come  noi  fperi  meno  amo,  alvum , & vtfei- 
enti  exinaniunt  . E quindi  è , conforme  notammo  nell’  antecedente  annotazio- 
ne num  XIX.  , eh’  ellendo  le  Telline  per  una  cofiffatta  proprietà  purgativa  , 
chiamate  anche  da’  Romani  (ìjtkoi  , Myit  , ci  conviene  edere  ora  inclinati 
a credere  altre  non  poter  edere  le  -conche  Minai  , e Miifche  o Mufculi  , fe 
non  fe  le  noftre  stoffe , e piccole  pelofe  cozze  ■ Ce  ne  rimcttiam  o non  pertan- 
to ajla  dottrina  , e fperienza  , ed  autorità  degl’  ingegni  al  nollro  fuperiori  , 
a'  quali  fommettiamo  volemieridimi  quello  ed  ogn’  altro  noftro  penfiero  , e 
co’ quali  non  vorremmo  mai  edere  in  controversa . 

XXVII!.  Ora  intanto  conchiudafi  tol  pregar  caldamente  chiunque  avrà 
avuto  il  piacere  di  Scorrere  quell'  annotazione  di  non  guardare  alia  rozzezza , 
ond’è  ditlefa , e da  cui  conofeerà  che  abbiamo  Scritto  più  occupati  , che  oziofi; 
ma  riamente  ponga  mente  alla  purità  del  vero  , che  fenza  patitone  alcuna 
abuia mo  pretefo  d'indagare,  e riferire. 

v.  581.  e 8}.  Ntc  tt  prateream  Tiphyt  qui,  Nautile,  Ponti, 

Natura  Indenti!  opus , mirabile  textum  &c. 

(r)  Il  Poeta  perchiufa  del  Secondo  Libro , in  cui  canfo  le  noftre  rarità  marine 
giudi riofam  ente  fi  riferva  infine  la  vaga  felicidìma  deferizi  me  del  Nautilio , ch’è  un 
miracolo  tra’  principali , che  nel  marino  Regno  ci  ha  formati  la  Tempre  con  lo- 
de mentovata  Arte  Divina;  e che  1’ Aquino  da  oculato  Naturalilla  ben, quan- 
to al  genio  e modo  di  navigare,  ce  lo  dipinge  all’occhio  , ed  alla  mente  lo 
fa  anche  vedere  . Or  perchè  aggiunge  egli , e Spiega  alcune  particolarità  che 
intorno  a quella  ftelfa  razza  di  Nautilio  ( fortunatamente  pur  veduta  nel  lido 
di  Scilla  dal  mio  grande  amico  più  fiate  mentovato  P.  Minali  ) hanno  intra- 
lafciato  di  notare  gli  antichi  Scrittori  , nè  han  curato  indagarci  i m orienti  Of- 
fervatori:  filmiamo  pregio  dell’opera,  regillrarle  qui  con  quello  fieli 1 ordine, 
crnde  noi  damo  ali  di  accoppiare  alle  antiche,  anche  le  moderne  veridiche  ed 
oculari  ofiervazioni  , per  vie  più  aumentarfi  , e crefcere  la  sfera  dell’umano 
Sapere. 

II.  Le  due  Specie  dell’ univalve  genere  de’ Nautilj , fono  fiate  prima  d’ 
ogn’  altro  deferìtte  già  da  Arillotile  Hifl.  an  m.  'lib.  4.  c.  1.  p.  81^. , e da  Plinio 
ancora  lib.  9.-  feti.  47.  e 49.  Il  primo  dopo  aver  parlato  di  tutte  le  varie  raz-  • 
ze  de’ Polipi  marmi, aggiunge  infine,  che  due  Solamente  fe  ne  veggono  co’ lo- 
ro gufei,  ukkiì  fuo  ii  oepani:  ma  non  egualmente  a quelli  attaccati  ; perchè 
l’uno  di  cofilfatti  Teflacci  Polipi,  febbene  moftri  avere  il  gufeio  cavo, e Sem- 
plice limile  a quello  delle  conche  Pettini , sor  *t«(  xiiKoi  ; pure  non  trovafi  al 
proprio  gufeio  così  naturalménte  attaccato , *>  ov  <r-jp.pjni , coffle  al  concavo  di 
lor  femigufeio  Ila  tenacemente  radicata  la  carne  delle  Pettini  . L’altro  poi  , 
che  ha  il  gufeio  univalve  e duro;  quafi  a modo  delle  turbinare  conche,,  km 
m\Ki<  te  orp<r)cp,  eia/  fi  olferva  al  contrario  non  già  leggiermente  a 

quello  attaccato,  come  fi  è detto  del  primo  , ma  piuttnfto  , conf  imi-  l’ inter- 
na deretana  parte  di  cene  turbinate  conche  attorcigliata  tra  quelle  Spire  , e 
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foto  nell’  e (tre  mici,  attaccata  trovati  al  gufcin  aguzzo  ; cosi  per  meno  d’  una 
deretana  parte,  come  diremo,  rinvienti  anch’eflo  interiormente  qùafi  abbarbi- 
cato , e si  tenacemente , che  non  può  mai  da  quello  intieramente  ufcirfene , e 
latitarlo  in  abbandono:  eh’ è appunto  quello  che  ha  voluto  dire  Arillotile  fcri- 
vendo  giudiziofamente  : ««  «*  «5« plorai  ut  r»  orpoau',  «oca'  «co  »«np  i u^xwi, 

III.  Se  ben  adunque  intendefi  il  fignificato  della  parola  x.„Ks<  , ond’efpri- 

«nefi  il  cavo  femigufeio  delle  conche  Pettini,  cui  Arillotile  raffigura  la  fcan- 
hellata  cava  corteccia  d' un  de’  Naurilj  ; ed  in  miglior  lento  comprende!!  an- 
cor la  forma  di  taluna  turbinata  cui  adomigliali  in  parte  l’altro  uni- 

valve gufeio  dello  ItefTo  genere  : non  (blamente  diilinte  tra  loro  in  generale 
tellano  le  due  fpecie  de'  Nauti!  j , quanto  al  Pellet  ìore  lor  diverta  fìmilitudine  ; 
ma  vie  più  corri fpondente  molro  alle  detenzioni  , che  ce  ne  danno  ora  i Mu- 
derai , trovanti  anche  le  relazioni  farfe  gii  sì  dal  favio  Greco  Autore  , co- 
me dal  Latino  Naturatila  Scrittore,  liilla  variamente  diipolla  intcriore  ilrut- 
tura  d’ ambi  i gulci  degli  animali . 

IV.  E però  non  volendomi  deviar  fui  bel  principio  da  un  parlare  degli 
Antichi  in  un  altro  de’  Moderni  ; penfo  d’ incederne  la  naturale  Illoria  , rra- 
mifchiandovi  a tempo,  e luogo  tutto  quello  che  giuda  le  oculari  olTervazioni 
fi  può  in  tali  cole  fapere , e che  anche  alla  maggior  illudrazione  del  fatto, 
che  trattiamo,  opportuno  ci  pare:  laonde  parlerò  prima  della  razza  che  ha  il 
gufeio  piò  nobilmente  difpolìo,  ed  utilidìmo  agli  ufi  umani , e che  a torma 
naviga  ne’  mari  d’india,  e nel  Capo  di  Buonafperanza , ed  altrove: -e  poi  di 
queli  altra  ohe  fola  trovafi  ne’  noilri  ed  altri  mediterranei  mari,  eh' è quella 
veduta  già  dal  nodro  Autore. 

V.  Chiamali  Nautilio  ( r*vriXa<  i.  e.  Pifiis  & Nauta  ) un  genere  di 

conche  univalvi ^ che  dividefi  in  due  fole  fpecie,  delle  quali  fi  devono  ueceffa- 
riamente  a venire  e i varj  loro  nomi , ed  i loro  diverfi  gufei , e la  varia  in- 
terna modificazione  degli  animali  ; perchè  altrimenti  non  fi  giungerebbe  ma» 
a ben  intendere  la  più  bella  e vaga  cofa  , che  merita  l’ attenzione  delle  men- 
ti umane . Deda  dunque  è quella , che  conforme  ora  da’  Moderni  propriamen- 
te appellati  Nautilut  CraJJus  Iodi  cu t , e Nautilus  major  ; cosi  da  Aridorile 
venne  fidamente  deferirla  per  un  Polipo  w trprtKp,  oh,,  : laonde  chia- 

mandoti promifeuamente  dagli  altri  Greci  ,*urtKo<y  wjtixoi,  km, i TorriKat  ■ e 
Nautilut , Pompi! us , e Nauptium  dagli  Atyori  Latini  ; non  fìa  "più  maravi- 
glia , fé  fienfi  in  appretto  le  fole  due  razze  in  una  ridrette,  o in  più  divife  . 
Jùapoichè  conforme  l' Aldrovando  lib.  j.  de  Teline,  c.  ?.  p.  z<,g.  fi  appiglia  al- 

« la  prima  opinione;  così  non  mancano  altri,  che  confondendole  con  le  conche 
Venerie,  e Coma  d’Ammone,  abbraccino  la  feconda  , e ne  moltiplichino  i 
Nautil;  fino  a diete  e più  generi . Non  fi  creda  a codoro , che  dal  tavolino 
lènza  neppur  in  fonte  leggere  gli  originali  Scrittori , pretendono  ben  cementa- 
re il  Codice  Naturale;  ma  folo  avvertali  qui,  che  il  Nautilut  da  Plinio  nel- 
la fe£ì.  47.  delcrirto , è appunto  quedo  detto  della  prima  razza  , come  noi  or 
ora  riportandone  la  di  lui  relazione  ne  daremo  nel  ftg.  n.  X.  le  ragioni. 

VI.  Or  deferiva  fi  l’ederior  del  gufeio  di  tale  prima  razza.  Defio  è uni- 
valve, apparentemenre  in  ambi  i lati  Ipirale  , cd  avente  nell’ apertura  un  ca- 
vo e curvo  labbro,  formato  a foggia  d’  un  temi-calice.  Indi  è tutto  ederior- 
tnentc  vellico  con  una  lamina  di  color  d’otto  , fregiato  a onda.,  di  color  di 

Oh 


t 


Digitized  by  Google 


AL  SECONDO  LIBRO. 


3*7 


J 


tamagno  ; ma  fotto  qoetta  lamina  e internamente  , fembra  impattato  di 
perle  , di  colore  in  alcuni  luoghi  pih  , in  altri  meno  argentino  . Se  poi  ne’ 
gabinetti  de*  Nararatilli  offertati  pili  'ago , quello  è , perchè  legli  è tolta  con 
P Acqua  forte  quella  prima  lamina , (corra , o tanica  ; e quindi  ripulito  , tut- 
to quanto  apparifee  di  quel  bellittimo  color  cangiante  di  perla  , che  riflette 
diverfamente  la  luce  a guifa  dell’Opalo.  Per  quale  bellezza  forfè  fc  ne  fervo-  . 
no  i Selvaggi,  come  riferifeono  i moderni  Viaggiatori  , per  ufo  di  preziofi 
gran  cucchiai  nelle  fettive  lor  menfe . 

VII.  Non  meno  maravigliofa  è la  (lrurtura,  che  internamente  offervafl : 
perchè  dividendoli  per  lo  lungo  iq  due  partì  il  gufeio  , a prima  veduta  varie 
cellette  offervanfi  , unite,  vuote,  e femplicemente  difpofle  non  a foggia  del- 
le attorcigliate  verticali  fpire  delle  Coma  d’  Ammone  ; ma  "curvate  ori r do- 
talmente una  full’  altra  , e feparata  ciafcuna  da  una  parete  della  {ottanta  del 
gufeio , le  quali  ditninuifeono  a,  proporr ion  che  al  centro  interiore  fi  vanno  ac- 
collando. Se  ne  contano  fino  a 40.  E tra  l’una  e l’altra  celletta  vi  è una 
comunicazione  per  metto , di  un  foro  o cannellino  , che  più  o men  laTgo  ha 
cadauna  parete  a milura,  ch’ette  dall’apertura  giungono  (minuendo  Tempre  df 
mole  fino  al  centro  interiore:  per  qual  foro  cacciandovi  l’animale  un  tendi- 
nofo  nervo  , od  altro  che  fiafi , ed  a foggia  di  continùa  fpirale  linea  orizon- 
talmente  pattandolo  Tempre  più  in  dentro  per  tutti  que’  Tuoi  forellini  ; tenacemente  L’ 
attacca  infine  al  centrò  interiore,  per  dove  comunicandoli  poi  al  gufeio  il  na- 
tio lucco  e vigore  ; creticer  proporzionatamente  e fviluppar  fi  vede  , a mifura 
che  creice,  ed  in  mole  avanza  il  corpo  dell’animale. 

Vili.  Dopo  di  che  chiaro  fi  da  a vedere,  che  volendoli  ritirare  in  den- 
tro il  polipofo  animale,  non  può  riempiere  della  fua  carne  tutte  le  interiori 
coacamerazioni  , perchè  impedito  viene  dalla  framezzara  prima  fua  parete: 
laonde  tutto  vi  retta  aggroppato,  ed  annicchiaro  tra  l’ultima  celletta,  e la 
concavità  del  curvo  e cavo  labbro  dell*  apertura . E quindi  avviene  , che  non 
avendo  il  coperchio  all'entrata  del  fuo  gufeio,  fovente  retta  etto  preda  de’Ra- 
gni , Scorpioni , ed  altri  pefei , ed  uccelli  di  mare . L’  animale  intanto  ",  che 
per  mezzo  della  deretana  ncrvofa  parte  fta  perpetuamente  attaccato  alla 
fua  conchiglia,  è una  fpezie  di  Polipo  a otto  piedi  tutti  bucati  e di  protube- 
ranze coverti  : la  pelle  è poi  di  un  color  ofeuro , rugofa , e cartilaginea  , per 
cui  è di  poco,  o di  neffun  ufo  nelle  menfe  per  cibo,  fperimentan lofi  di  car- 
ne durittima.  Riferifeono  alcuni,  che  neU’anterior  parte  accanto  la  bocca  ab- 
bia un'infinità  di  picciolittìme  branche , poggiate  fune  full'altre , pretto  alle  qua- 
li (la  piantato  un  groppo  di  filamentofa  cartilagine  a foggia  d’una  manina  , 
divtlà  però  in  più  di  venti  dita , con  cui  (fendendola  , e Portandola,  aggrappa 
e ritira  al  mulo  la  preda. 

IX.  Ognun  fa  le  molte,  e tra  loro  contrarie  opinioni  de'  Naturalitti  , 
onde  fpieganli  gti  ufi  , ed  indaganfi  le  ragioni  delle  vuote  interiori  cellette  , 
eh’  ha  il  gufeio  dell’  animale  ; e perù  febbene  M.  Hook  ( V.  Naut'tlt  Encic.  ) 
rapporti  d etterfi  tra  quelle  ritrovate  efRorefcenze  di  marino  Tale , per  cui  credè 
che  vi  debba  tra  quell’ entrar  aria,  e mare  ; pure  non  dicendoli  ivi  fé  tale 
(coverta  fiafi  fatta  fiil  gufeio  del  vivo,o  morto  animale  ; più  probabilmente  puh 
erederfi , che  le  fadette  crirtafljzazioni  di  fale  , fieno  fiate  cagionate  da’  rag- 
gi Sedar!  in  quel  gufeio,  dato  furie  di  traverfo  , e fpolpato  fu  qualche  lido 
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Orientale  ; e non  già  dall’  interior  calore  del  vivo  animale . Ciò  nonpertanto 
noi  non  neghiamo,  che  vi  entri  l'aria,  eh’ anzi  crediamo  d’elfer  tali  cellette 
altrettante  vefcichette  d’ aria  , attratta  prima  perì)  dall’  animale  ,ed  ivi  poi  per 
meno  de’  meati  , e pori  di  quella  fua  attorcigliata  deretana  pane  ( che  per 
tutti  i fori  di  quelle  riparta,  ed  aggirali  ) fpremu!a,  ed  ivi  nnchiufa:  di  cui 
pofeia  fervei!  per  Calir  sù  da’  fondi;  mentre  rivolgendoti  foffopra , e prono  dan- 
do, la  fchizza  a lpiragl!  fu  dell’acqua  a fe  inferiore, e quindi  ficcome  il  razzo 
vibrando  Anice  di  luce  per  aria  fale  ; quali  del  pari  anch’edo  a galla  fen  viene. 

X.  Laonde  non  Capendo , nè  avendo  altra  enfi  da  foggi  ungere  , e fpie- 

gare  intorno  a quella  prima  razza  di  Nautilio  , che  peranco  non  ti  è trovata 
vi/a  ne' notivi,  ed  altri  mediterranei  mari;  pollo  qui  affermar  bene,  elfer  della 
quell'appunto  che  coti  deferive  Plinro:  Imer  precipua  autem  m'tracula  ejl , qui 
vocatur  iVjufi/or , ab  aliis  Poatptios.  Supiaus  in  fumms  a/uorum  pervnit , va 
fe  paulatim  fub'igent , ut  em'ljd  omni  p'r  fi  fluì  am  aqua , velut  exoneralut  fet- 
tina, facile  naviget.  P ile*  prima  duo  tracina  retotqiens , membranam  inter  H- 
la  mira  t multati c extendu  . Qjia  vilificante  in  aura  (membrana  fciìicet  in  ve- 
li moretti  ex'enta , dum  aura  fpirat  ),  ceteris  fubremgans  brattili  media  can- 
dì , ut  gubtm rculc i fe  regie.  Ita  vadit  atto  , liburnicarum  ( Navium  veloci- 
flìmarum  ) ludens  t augi  ne  : & fi  quid  pavaris  intirvenia' , hauHa  fe  mtrgent 
aqua.  Concioliacchè  chi  non  vede,  per  tralalciar  ogn’ altra  ragione,  che  cena 
nando  l'iinio  il  canaletto,  da  lui  chiamato  fijìtla , e noti  mentovando  venia 
mare  mediterraneo,  dove  fiati  trovata,  fieno  quell’elfi  \ .più  veraci  fegni  da  di- 
flinguere  il  NautUus  ctajfus  Indicai  da  ogn’ altro  polipofo  e ctuflacco  de’  no- 
li ri  mari  ? _ , . 

XI.  In  fatti  Nautilus,  e non  già  Nauplium  ivi  chiamati;  c nella  Pro- 
pontidc  e non  già  nel  mar  d’india  egli  dice  /eri. 49.  eflerfi  trovata  quell’  ab  ri 
razza,  di  cui  Inno  ora  per  dire,  ed  a cui  deve  riferirti  la  deferitone  che  ne 
fa  il  noflro  Poeta.’  Navigsram  ft utili t udinem , ecco  l’altra  Pliniana  delcrizio- 
ne , & aliam  in  Propontide  vifam  fiti  prodidit  Mucianut  cauham  effe  malti 
( navigli  aéluarii,  quod  remis,nec  tantum  velis  agirur  ) modo  carinatam , ìn- 
fera pappe , pera  roflnta  e in  hac  condì  Nauplium , animai  Sepia  fiatile  , lu- 
dendi  fuìela'e  fola.  Duobus  hoc  fieri  generibuie  tranquillo  vedorem  demi  flit 
palmulis  ferirà,  ut  remit.  Si  vero  flatus  invitee  , eafdem  in  uftt  gubernaculi 
porrigi , pandique  buccarum  finus  aura.  Hujus  volupterem  effe, ut  ferite  illius, 
ut  rtgat  : ftmulque  eam  ( volup'atem  ) defeenden  in  duo  fenfu  ramiti  * : nifi 
forte  trifli  ( id  enim  conllat  ) omne  mvìgintium  , Immani  caLmitat  inciufn  ejl. 

XII.  Ben  è ora  tutto  giudiziefo,  quanto  dopo  quell’ altra  rela/ime  co- 
ntenta qui  ». 3.  l’ Arduino:  ma  fidamente  contra  coloro,  che  in  u.ia  (Ma  fpe- 
zie  due  Nautilj  malamente  confulcro  : si  ; per  intraverlarlì  filo  una  colifatta 
opinione,  potrà  egli  dire,  che:  hillucinamur  qui  ( Nauplium  ) Nautilum  ef-m 
fe  putant , de  quo  jtm  fe'éx.  47.  diBiim  ejl:  habet  enim  N rutilai cotte ham  ade- 
rente m ftbi:  Nauplio  nulla  efl , nifi  adfeitititia  , & qua  fi  ex  commodoro  : Hit 
Polypi  , hic  ftmilis  Sepia  efl  : folus  ille  , ijìe  cum  romite  , Per  fummo  tequo- 
rum  navigai  : denique  aiiam  a fupenoribus  navigeram  bone  fimitiulàinem  effe , 
Plinius  d fette  aimonet . Ma  non  già  perchè  così  debba  ctederli  ,*che  vada  l* 
affare.  Mentre  oltre  le  oculari  oflervationi  del  molto  in  tali  incontri  awen- 
turofo  P.  Minati , abbiamo  anche  la  tcllimoniaifca  d’ Abitatile  , onde  ti  può 
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affermar  bene  imprima  , che  il  fudetto  Nauplio  di  Mudano  , Ungi  dal  dirli 
con  Arduino  che  nihil  irdhue  de  eo  camperei,  fia  anzi  H Nauti! ut  polypofut  de' 
nollri  mari.  E fecondi  riamente , che  abbia  propria,  ed  a fe  attaccata,  non  già 
aliena  ed  adftit  tritio  la  corteccia,  o conchìglia . 

Xtil.  Richiamili  qui  alla  memoria  quanto  fi  è detto  nel  num.  II.,  per- 
chè tutto  cofpira  a confermar  la  prima  noitra  alTc-rz  ione.  Dapoichè  eccotie  a 
parte  a parte  qual  noi  penfiam  poter  formare  deferir  ione,  tirandola  dall’origi- 
nale. L’univalve  gufeio  di  quell’ altra  razza  di  Nautilio,  è tutto  interiorften- 
te  cavo,  lenza  cellette  , Cottile  , e fragile  t come  il  lemigufcio  delle  conche 
Pettini,  onr  kt«<  kmiÌm  num.II.  ma  la  coneccia  vien  ad  edere  , come  anche 
la  defende  già  V'allitheri  Sag.  et  IJL  Nat-  Tom.  III.  p. 415.  tutta  quanta  fean- 
it oliata  per  lungo  con  agnoli  difianze , che  Vanna  al  fuo  ttrmine  ; le  quali  ter- 
minando nella  carena  , la  fanno  parer  dentata  .(concham  èffe  aeatii  modo  carina- 
tam.  num-XIL)  E’ poi  di  figura  bislunga  a foggia  <t  una  Navicella  con  la 
poppa  eminente,  in  le  ripiegata  ; avente  ancor  nella  prora  , quando  è- grande 
il  Nautilio,  come  un  cavo  bécco  alquanto  ripiegato  in  fuor* . (naviget-ani  fimi- 
lìtudinem  : infiora  puppe , prora  ttftrsta  Le.) . 

XIV. .  Or  da  quell’ effe  cotanto  tra  loro  concordi  , in  riguardo  anche  al 
gufeio,  antiche  e moderne  deferiziani  ; chi  non  vorrà  inferire,  ellère  il  N ru- 
pi <0  di  Mudano  l’ illcffirtimo  Nautilio  de’  aoffri  mari  ? Ma  ficguafi  a deferi- 
vere  l'interiore  ftruttura  dell’animale.  Sono  quelli  nollri  Nautilj  di  corpo  pic- 
colo ed  efile,  ftiupn  ; ed  anche  fecondo  Aridocile  Le.  a prima  faccia  ralfomi- 
gliano  a certi  Polipi  chiamati-  Btdittni  , rn  utn  T ofiuct  rate  (hKrntxèntr  : i 
quali  perchè  d*  naa  fpeziale  razza  detta  imS»™,  fono  di  più  puanajvKu , e non 
già  t txvn/Kti , cioè  hanno  uno,  e noti  due  ordini  d’acetaboli  nel  di  fotto  de^ 
loro  piedi  ; e percib  forfè  da  Plinto  raffomigliati  già  alle  Seppie , che  pur  cosi 
m offrano  avere  quegli  otto  loro  inromo  al  mufo  piccoli  piedi, onde  dille:  Niu- 
plittm  animai  ftptt  fintile,  num . XII.  Infatti  ratti  gli  otto  piedi  del  noftro 
Nautilio  fi  vedono  bucati  per  lo  luogo,  che  nel  vero  fono  j fori  degli  aceta- 

v boli  di  cadaun  piede  /Jton*miKoc.  • • - q.  .. 

XV.  Grandemente  bianchi  fono  tutti  gli  altri  tondetti  fili  , che  oltre  gli 
otto  piedi  principali , fi  vedono  quan lo  feorre  il  mare  ,0  fta  ancoratoli  noffro  Polipo 
navigatore  ; di  cui  fuor  del  noffro  Poeta  non  oe  hanno  gli  altri  fatta  menzio- 
ne. Deffi  fono  quali  un  braccio  lunghi  , e diffendonfi  da  ambi  i lati  dell' animata 
nave,  e fé  ne  contano  tra  corti  e lunghi  fino  al  numero  di  dieci  : ma  tutti 
di  bianco  vifeofò  umore  fpalmati-.'  Oltre  j>oi  la  fottililfima  membrana  che  , 
rizzando  i due  piedi,  difpiega  al  vento;  l' amico  P.  n’ha  offerirne  altre  due 
laterali,  che  conforme  (latino. unite  all’ interior  del  gufeio,  ed  alla. carne  dell* 
animale;  cesi  tenendoli  con  una  mano  il  convello  dèi  gufeio  , e con  l'al  tra 
aggrappandoli  il  polipofo  animale  ; fi  poffono  leggiermente  diffondere  fino  alla 
diffànza  di  fei  e più  dita  traverfe,  dal  nufeio  lontane  ; jna  facilifftmamcnte  lì 
fiaccano,  e come  carta  bagnata  laceranlt  , fe  non  fi  afa  tutta  l'attenzione  . 
Quindi  lenza  meno  è nato  l’ errore,  che  al  fuo  gufeio  non  iftia  attaccato  !’ 
animale  ; conciofiacchè  amando  fpeffo  detti  Nautilj , copie  non  lafciò  cT  avver- 
tirlo^! fempre  in  quelle  cole  grande  Anftotile  !x.  di  pafeerfi  acceco  alla  terra, 
faciliffimamente  avviene,  che  sbattuti  dall’ onde  diano  di  traverfo  ne’ lidi  ; ecosi 
nudi  prendendoli , fieno  fiati  poi  creduti  non  edere  in  que’  loro  gufei  naturtrt- 
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m?me  attaccati , ma  folamente  di  navigar  in  quelli  come  in  aliene  barche  da 
clpiti  e pedaggieri  . Di  più  aggiungafi  , che  predandogli  cafualm  -nte  i pefca- 
tori , o fnriolamente  top  altri  lor  ordigni  rraendogli  dal  mare , redi  Tempre  il 
gufci ;>  (adirato,  e sbarbicato  dal  corpo  dell’ animale , a cui,  come  fi  è detto  , 
ila  quello  per  merlo  delle  fue  fottilÙfime  membrane  débolmente  unito. 

XVI.  Ragion  vuole , ch’  io  per  non  mi  allungar  di  foverchio  , prima  d’ 
accennar  e’I  modo  onde  da’  fondi  viene  a galla  il  noflro  Nautilio  , e’1  fine 
andìt,  per  cui.diibnde  elfo  i fiii,  ed  ama  di  navigate,-  avverta  qui  dipaffag- 
gio,  che  l’aver  detto  imprima  Ariilotile,  non  iiiar  l’abitatore  Polipo  attac- 
cato a quel  fuo  gulcio  crvii  putti , potrebbe  ciò  intcnderfi  non  affolutamente  ; 
ma  retai  iva  meni  e al  modo  , cioè,  on3e  sì  forte  troviamo  a’  gufci  loro  unita 
la  carne  delle  conche  Pettini:  dapoichè  quell’ effe  di. lui  parole  : to  S'srpauar 
«ut»  in»  otte  ictus  noikoi,  *>  *'  oupcpum  , fignifkarebbero  in  tal  cafo:  la  cotica 
di  tjfo  Nautilio  famigli*  al  concavo  femigujdt  delle  Pettini  : ma  il  Polipo  non 
ijla  a gufila  tenacemente  unito  , come  radicata  trovafi  la  carne  dille  Pettini  . 
Tanto  più  , ch’egli  ivi  immediatamente  loggiunfe  , che  detti  Nautil/  fpeffo  pa- 
fcoltno  vicino  i lidi,  onde  avviene,  che  sbattuti  deh'  onde , rompano  in  terra  , e 
fcaftrandofi,  loro  il  gufdo  ,, vengano  ad  effer  prefi  nudi . Ciò  però  fia  detto,  per 
rilpetto  d’ùn  tanto  Autore:  nel  rimanente,  par  più  certo  aver  egli  creduto  , 
conforme  l’ itleffo  errore  m dira  deferiver  Plinio  rium.  XI. , che  un  fiffateo  gu- 
feio  non  fia  connaturale  e proprio  del  Polipo  navigatore,  ma  d’  alienq  padro- 
ne. Secondariamente  ingegnala,  anziché  naturar  è l’emendazione  fatta  da  Ip- 
polito sjviano  , con  prefazione  di  lode  riportata  già  dall’  Arduino  Emend. 
XXX.  hb.q.  fu  quell’  altre  parole  del  medefimo  Scrittore  : 3 f«  xakofiteot  uro 
riror  ravrtkot,  tuu  ò rawnxoc,  vt  tritar  t'mr  onkuaoS'rc:  che  quegli  in  quell  al- 
tra guifa  emenda  . ...  ‘ fomkot  uro  tritar'  tri  ìoiv  rtkvrue.  Conciofiac- 

chi  qual  fenfo  farebbe  mai  quello:  uno  di  guejii  Polipi  dai  taluni  vieti  chia- 
mato NattuHo  ; ma  Pontili  dagli  altri  appetì aft.  Egli  peto  ì fimile  ad  un  Po- 
lipo? Nè  traducendofi  tute  per  velut  onde  reiìino  illefe  le  regole  Grammaticali, 
più  chiaro  quello  diviene  ; perchè  hìc  guidati  Polypui  ab  aids  vacai  ur  & e.  e/i 
autem  velut  Polypus , non  è forfè.  1 Valletto  infignifìcame  modo  di  parlare  polipo 
fimi  t al  polipo!  Trai  afe  iti  adunque  tal  quale  in  oggi  fi  legge  il  tetto  nelle 
due  Greche  migliori  Edizioni,  t.  Perchè  tale  Nautilio  ivi  da  Arirtotile  fo- 
m aliali  già  * certa  razza  di  Polipi  ry  hÌh  f* ormisi  rxit  flohiTuiran , i quali 
hanno  i piedi  o branche  con  un  ordine  (alo  d’acetaboli,  l.  Perchè  anche  A- 
teneo  citando  Ariitorile  Hb.  7.  p.  j 1 7.  conferma  tal  paragone  dicendo  : raw- 
fll  pur  *>;  erir , tfiptpns  JV  nane  atktxrarcts  • non  effer  , cioè  , il  Natitilio  vero 
Polipo  ; ma  (inaile  in  quanto  porta  te  branchie  10.1/0x07  ukaie  come  l’ anzidetto 
razza  di  Polipi . 5.  Perchè  infine  egli  (letto  deferivendo  nel  medefimo  Capito- 
lo l’ un  uovo , che  i Polipi  formano  piti  grande  della  (letta  lor  tetta  o cappuc- 
cio eh’ è tòrto  interiormente  pieno  di  bianchiccio  umore  , ma  che  da  fuori 
ineguale,  feuro,  ? di  efctefccnzc  ricoperto  appare;  chiaramente  dà  ad  inten- 
dere, perché  taluni  uir  di  polipo  abbiano  chiamato  il  nollro  Nautilio.  Conci* r- 
fiaochè  quello  pure  pe’luoi  bianchi  fili  e membrane,  quando  rimpiattali  nell’ 
interior  de^fuo  guuio’,  eh’ è pur  bianco  , fomiglia  intutro  anche  per  Tette»- 
rior  colore  al  già  detto  uovo  di  polipo.  Quindi  w •nt.jrtS'n  , e non  già  our 
tnkjrus  potè  a tutta -ragione  da  taluni  appellarli.  Ma  vcnghiamo  al  modo, 
onde  da’  fondi  a galla  fiale.  XVii. 
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XVII.  Affai  chiare  fono  nel  vero  le  parole  non  {blamente  di  Plinio 
num.  X ma  d'Eliano  ancora  lib.  9.  HiJÌ.  anim.  c.  34.  , e d’ Oppiano  lib.  t. 
Haimtt.  v,  338.  ,•  e dell’  i Hello  Ariflotile  preffo  Ateneo  lib.  7.  p.  3x7. , che  fof- 
fopra,o-fia  ventiti , cioè  pronus  e quafi  coperchio  fu  di  fe  importa  avente  la  fua 
coneccia  tp  1 xvmr  t%ar  ri  orpézw  ; falga  da’  fondi  fenza  riempierli  d’acqua  il 
nollro  Nauti  1 io;  e 'che  quindi  a galla  giunto  r ptp»  vu»  ury/ut  vvrtvt  , rivolga 
lupino  la  fua  conca,  ed  in  offa  come  in  una  fcafa  pian  piano  facendo  vela, 
o remigando,  nocchiero  e nave  di  fe  medefimo  fenz’aver  apprefa  Tane  del 
navigare , cominci  a folcar  l’ onde . Or  eccone  il  modo  , offcrvato  tmr  càfual- 
mente  dal  detto  P.  , mentre  fu  d’una  barchetta  col  filacciuolo  pefcava.  Rac- 
cogliefi  prima  fotto  del  cavo  fno  gufcio  , e poi  vibrando  gli  otto  fimi  piedi , 
di  slancio  {piccali  dal  fondo  direttamente  all’  infu  3 e quindi  da’  fori  de’  fuoi 
piedi  lchizzando,  neU’-arto  che  fale , flrifce  o'  fpi  ragli  d’aria;  maravigliofamen- 
te  per  forza  d’elaterio  e di  piedi,  dell’  acqua  più  e più  fempre  fi  vede  gua- 
dagnare : cofiachè  equilibrato  nel  fluido  elemento  con  un  fuo  pendente  piede  , 
vien  infine  furiofamentc  a galla , come  accedo  razzi  in  alto  per  aria  a perpen- 
dicolo fale.  Ed  allora  di  botto  sfogando  effo  in  fuori  , e dilatando  in  giro  i 
proprj  piedi,  fili,  e larghe  fottiliflime  membrane,  ferma  ed  equilibra  full’ ac- 
que il  conveffo  del  gufcio  ; e réflandb  già  quel  piede  che  flava  fofpefo  in 
mare  naturalmente  per  ufo  di  timone , pian  piano  indi  comincia  a rizzar  gli 
altri  due  piedi  al  mufo  vicini , dal  cui  mezzo  difpiegafi  la  naturai  membrana  ‘ 
a foggia  di  vela  ; dillende  in  feguito  {'quattro  altri  piedi  che  da  cadaun  lato 
partendogli.,  a hai’  fervono  come  altrettanti  doppi  remi  ; ed  in  fine  da  (opra 
il  cavo  becco  del  gu litio  num.  XIII . fguainando  l’ultima  branca  , come  prora 
roflrata  1’  immerge,  e tende  a fior  d’acqua  ; cui  dando  attaccati  que’  fuoi  giù. 
tinofi  fili,  beri  diflcfi  a guifa  di  rete  feco  lui  gli  trae. 

XVIII.  Tale,  e non  altrimenti,  è tutto  1’  amefe , b gucfftìmento  della 
piccola  animata  nave.  Ma  qual  farà  mai  il  fine  della  Natura,  in  armar  cosi 
artifiziofamente  detta  mirabii  fua  Produzione?  e qual  pofcia  il  genio  d’  elfo 
Polipo  navigatore,  fu  tenere  a fior  d’acqua  teli,  e diramati  i molti  fil$  fili? 
Ecco  quello» che  circa  l’uno  e l’altro,  può  dalle  offervazioni  l’umana  mente 
indagare . Stando  effo  naturalmente  attaccato  al  proprio  gnfcio  , e dovendolo 
con  fe  ftrafcicar  fempre  ; non  folo  può  efftr  vifpo  ad  aggrappar  la  preda  ; 
o da  altri  infeguito  , deliro  a fuggire  : eh’  anzi  nemmen  fi  potrebbe  ficcare , 
frugando  intorno  agli  fcogli , tra  que’  covaccioli  c andirivieni  ; come  di  far  ula- 
no gli  altri  Polipi  ptUgj  e litromli  . jlrifl.  Hiji.  anim.  HA.  4.  r.  1.  per  pro- 
cacciarli il  vitto  con  clelle  piede.  E però  nel  piì\  fitto  merigio,  quando  d’eflà 
in  calma  è ’l  mare,  e d’ intorno  a’  lidi  fogliono  anche  guizzar  e pafcerll  quel- 
le tormette  d’infiniti  fcefciuoli  ; fen  vien’ effo  a galla  nel  modo  anzidetto  num. 
XVII.  e da  perito  marinaio  , ed  accorto  pdfearor  da  rete , comincia  quindi  a 
gettar,  e diipiegare  nel  liquido  elemento  tutti  i fuoi  fili  e larghe  fue  mem- 
brane ; e quinci  or  a vela , ed  or'  a remi  velocemente  folca  a poggia  , e rifol- 
ca ad  orza  il  mare  lungheffo  r lidi  od  altri  tranquilli  feni . £ così  facendo, 
tutti  que’  pefciuoli  od  infetti  marini,  che  vagando  a galla  imbattono  nelle  fue 
reti,  reffano  inviichiati  tra  quc’paniofi  fili,  e fubito  ritratti  dalle  fue  branchie, 
fe  ha  fame;  o pure  ivi  lafciari  , per  adunarfegti  inGeme  , allor  quando  o in- 
cre  fpahdofi  il  mare,  o crcfcendo  il  vento  , o per  qualche' altro  foptavegnentc 
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timore , di  botto  una  con  tutte  le  fiae  naturali  reti , ritirando  entro  la  ca- 
va iua  navicella  anche  gli  otto  Cui  piedi  , li  riempie  d’acqua  attratta  pet 
meato  di  qui’  Cuoi  forellini , o ftfoni  num.XUI. , ed  a piombo  lupino  te  ne 
cala  giù  in  tondo  al  mare. 

XIX.  In  conferma  di  quanto  abbiam  detto,  io  non  devo  (piegar  altro  ; 
ma  aggiunger  Calo,  che  di  fatti  verfo  le  ore  1-9.,  mentre  fpirava  vento  Gre- 
cale, ne  trovò  un  altro  ancorato  con  due  de’  più  lunghi  fili,  al  lido  di  Scili 
la  il  mio  amico  P. , avente  però  tra  gli  altri  tuoi  fili  , e membrane  molti 
invifchiati  pefciuoli . Laonde  ferendolo  con  una  canna  , e tirandolo  a terra  , 
trovò  imprima  che  oltre  le  fopramentevate  branche  , e bianchi  glutinofì  fili  , 
avea  accanto  al  mulo  un’  infinità  di  piccioliffuni  piedi  , per  cui  molto  fintile 
per  tal  parte  fembrava  alla  feppia:  e fccondariamente  offervb  l’ altre  cartila- 
ginee fottiliffune  membrane  , onde  ai  gufcio  int  riore  (la  leggiermente  attac- 
cato m im.XVJ.  Infatti  portandolo  ciondolone  fulla  fletta  canna  , perchè  dava 
uno  (piacente  acuto' odore,  e sdrucciolava  lubrico  traile  mani,  vide,  che  men- 
tre da  una  parte  penzolava  il  corpo,  e dall’altra  il  gufcio  che  flava  fofpefi» 
dalle  già  tefe  e Sguainate  membrane,  quelle  alla  fine  da  quello  per  illrada  fi 
ruppero  e Separarono  , cadendo  folo  a tetra  il  gufcio  fragile  e leggiero . 

XX.  Se  per  finirla,  diffida  al  par  delle  altre  pur  lembraffe  al  Lettore 
quell’  altra  annotazione , io  per  ifcufa  gli  potrei  dire,  che  nelle  cofe  naturali 
a chi  più  ne  fa,  più  fpiace  l’efler  breve.  Ma  non  limandomi  io  da  tanto  , 
fido  prima  di  condannarmi  pregar  lo  devo,  a offervar  bene  in  altri  ,.  fe  con 
meno  di  parole  abbiano  nelle  loro  carte  unite  ed  accolte  quelle  tante  cofe  fu 
i mede-fimi  generi,  che  noi  fenta  rami,  e figure  et- fumo  impegnati  alla  me- 
glio dL poter  altrui  dite  ad  intendere.  Frattanto  io  per  chiufa  totale  di  que- 
lla, e di  tutte  l’  altre  annotazioni  fulle  cofe  di  mate,  poflo,  anzi  devo  avver- 
tir qui  imprima,  che  non  folo  le  turbinate  e quafi  univalvi  naviganti  conche 

. Vene-rie,  or  da  Hlinio  raffigurate  limici  magni,  e talor  da  Muoiano  alle  con- 
che Murici  famigliate,  come  dietro  notammo  annoi.  (*)  mm.  VI.  IX.  X. .-  rpa 
ben  ««che  tutte  F altre  da  Cafftodoro  Itb.  1.  Var.  Epifl.  rf,  come  naviganti  nel 
mar  d’ India  deferir  te,  con  infiora  e le  A lente , che  già  Ariftotile  J Buccini  af- 
fomigliolle  Hi/},  anim.  lib.  4.  c.>  p-451-  « P“r  da  altri  crednte  naviganti  , 
dacché  ditte  Oppiano  lib.  I.  Halieut.  v.  jji.  aver  effe  per  tal  fine  il  gufcio  lar- 
go e lieve  oupciar  *mi  avvertir  devo , diffi , che  fiffatte  ed  altre  conche , 0 non 

devono  (limati!  diverte  dalle  due  fpecie  de’  Nautilj , come  noi  cennammo  ann. 
eit.  num.  XI.,  o non  fieno  mai  fiate,  come  non  lo  fono  in  oggi,  conche  na- 
viganti: mentre  anche  ciò  pur  Botò  giudiziofamente  il  Vallifheri,  dicendo  Le. 
La  cena  fpecie  di  Nauti! / viene  pojia  in  dubbio , non  diflinguendofi  mollo  dalla 
chiocciole  umbilicate  . Secondariamente  checché  fiali  delle  quattro  o più  princi- 
pali differenze  de'  Nautilj  , elfi  però  non  deggiono  formare  , fuor  fidamente 
che  due  fpezie  di  polipi  cruflicei  , cioè  Nautìlut  Craffut  Indicus  , o Nauitlia 
m '¥  fiore  ; e Nautilus  polypofus , o fia  NautUio  papiraceo . Perché  tutte  le  al- 
tre interiori , ed  alquanto  diverfe  difpoTizhni , che  veggonfi  ne’  gnfei  della  pri- 
mi fpecie;  e quell  altre  e Seriori , che  a foggia  di  orecchie  fi  ollèrv  ano  nelle 
cortecce  della  feconfa,  eh’ è la  noftra  ; non  fono  mica  fegoi  , o caratteri  , o 
differenze  da  moltiplicar  l’ amidette  due  fpezie.  E chi  fa  ciocché  non  lafcia 
d' avvertir  L’ illuflre  M.  de  Buffon  parlando  dell’  Uomo  , che  la  varietà  del 
- eli - 
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(Ima,  del  àio,  e del  cofiume , ha  avuta  ed  ha  tanta  forza  d’ introdurre  att- 
«he  nell’  unica  umana  1 peti  e , t?  ab  una  Al  ama  propinerai  a , tanti  e sì  varj 
colori;  tante  e sì  meg«ali#figure ; e tante  sì  moftìuofe  efcrefcen/e  di  mem- 
bra, non  {tenterà  punto  a credere,  che  fintili  ed  altrettante  divertirà  , Gomme 
non  debbano  moltiplicar  le  già  create  fpecie  naturali  ; così  maggiormente  non 
portano  diverfificar  quelle,  che  nel  marino  più  1 urto  reggente  elemento  alberga- 
no e creiamo. 
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TJ' Attenui  aquoreos  lufus , atque  ognuna  Nerei  : 

-*■  Nunc  vos  , Antro , canoni , fylvefìria  te ) qua  ferarum  : 
Rincula  qua  Lepori  .•  quid  caca  indagine  tentent 
Venantum  fraudes  rumori  : Peditumque  Comunque 
Ingenia , & mores  ; quando  in  fpatia  ampia  volante s 5 

Exercentur  Equi , curfuque  agitantque,  premunì  que: 

Aut  ubi  dulce  jremit  per  opaca  votatile  vulnus , . 

<})uas  adbtbent  pedicas , qua  retta.  Tu  mibi  prajèst 
• Partbenio  comitato  cboro  , felicior  ad fts , 

Delia  y,frondofo  q itala  te  Manalus  olim  . IO 

Vertice  confpexit , collctta  cyclade , telis 

Lujìra  fatiganrem , Jeras  clamore  fcqucntem  : 

Nuda  genu  , pbaretramque  gerens  arcumque  fonantem  , 

Huc  propera , (y  viridem  abfumens  Hcliconis  honorem 
Caflalis  in  morem , par  rem  banc  mibi  Carminis  imple.  15 
Tecum  formofa  Dry  ad  et , pulcbraqtu  Napaa  - 
Accelerine , referentque  bilaris  fpettacla  tbeatri , 
ZJmbrofafquc  aditus  nemorum , ©*  penetralia  monjlrent . 

Tu  veri  ante ; fbrturuttiJJimui  Heros , 

(/j)  Carducci , facra  Melites  inftgnia  cingane  , 20 

Dulcis  onor  Patria  , i»/Ai  f cedere  vinttus  amico y 

Sanguine  cognato  vinttus  y tu  pcrfice  muniti  , 

• 

LE 
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LE  DELIZIE  TAR A N T 1 N E 

LIBRO  TERZO, 

/^Àntai  1’  arte  finor  del  mar  gioconda  : 

^ Or  canterò  Voi,  Selve,  ed  Antri  ombrofi, 

Di  fere  alberghi:  e qual  in- voi  nafconda 
Laccio  a la  Lepre  il  Cacciator  : qual  oli  •»  ' 

Cieche  infidie  tramar  tra  fronda  e fronda  ì 
E de’  Fanti , e de’  Can  gli  atti  ’trgegnoft  : 

Le  corfe  de'  deflrieri  agili  e fnelli  ; 

E le  reti  che  tende  a’  vaghi  augelli . 

2 Tu  benigna,  Diana,  arridi  al  Canto 

Dal  vergineo  tuo  Coro  accompagnata , • 

E a me  ne  vien  , qual  folli  già  con  vanto 
Sul  Menalo  frondofo  un  di  mirata 
Spiar  covili  , col  fuccinto  ammanto, 

E cacciar  belve  di  quadrelle  armata. 

Nuda  il  ginocchio,  la  faretra  e 1’  arco  ' A 

Portando,  a me  nel  Bofco  addita -il  varco. 

3 Qual  altra  Ninfa  il  crin  di  verde  alloro  . 

Cinta  , in  abito  pur  di  Cacciatrice 

Deh  1 qua  ne  corri  , o Dea  : quello  lavoro 

Fa , che  al  bramato  fin  tragga  i’  felice  . 

Ad  accsefcere  intorno  il  callo  Coro  * ’ 

Vengan  le  Driadi  , e le  Napee  , fe  lice, 

E m’  aprano  a mirar  le  allegre  fcene 
. Tra  poggi  ombrofi  de  le  felve  amene . m. 

4 Ma  tu , Carducci , cui  fortuna  arrife  ^ 

Sovra  d’  ogn’  altro  , che  la  Patria  onori , 

Nel  cui  petto  rifulgon  le  divife 
De  1’  Ordin  che  minaccia  armi  , e terrori 
Al  Tiranno  de  1’  Afia  : e fe  divife 
Fra  noi  col  corpo  la  Natura  i cori  , 

Sangue,  ed  amor  gli  unlo  : l’opra  feconda,  « 

Di  che  1’  ufo  in  Te  crebbe , e 1’  arte  abbonda  ; 

S Te 
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Te.vocat  (F.  balia  lucus  , ro  nord  Gal  a fi 
T beffala  , r<r  nemorum  invitant  decora  alta  contantum , 

Et  xepbyri  molle  s y atque  aptior  afltbut  umbra.  2$ 
HjC  ubi  fape  una  venando  cinxim/i  oras , 

Et  canibui  lepore!  cum  prefftmui  inter  opaca 
Te  fi  qua  Phalantbai  faltus , floreofque  receffut , 

Nobili i bìc  parta  ejl  felici!  adorea  palma . 

Linque  pharetrati  letbalia  tela  Gradivi:  - 30 

Pone  grava  curai , belloque  affuefcp  minori . 

T e Pylui  intremuit , Veneti  cum  figna  Leonis 
Everfere  Scytham  ; cefftt  tibi  Nauplia  palmas , 

Et  decui  Aurora  cefftt  tibi  viòla  Corona , , 

Nunc  galeam  pone , (y  maculii  tboraca  rigentem  35 

Fronde  fuper  viridi  «,  patriaque  fub  arbore  fylva , 

Et  iaculi!  agitare  forai  y fy  figere  Cerva , 

Infontefque  illic  liceat  decerpere  palma!  . 

(b)  Salve  , dui  ce  nemus , taciti  fai  ve  te  receffut  , 

Antiquii  loca  / 'aera  loca  , umbraque  fidente!  , 40 

SalvetCy  o colle!  y antrorum  prodiga  falve 
Deliciii  feda  , animi  folatia  nojlri  ; 

Fontibui  egelidii , 6*  prora  recentia  rivii , 

Orid  Pieridum  dabitii  : voi  dotta  Aganippes 

Vinciti f Aortici  fluttui  : bine  flumina  metri  43 

Lata  propinabo  , & quod  Cfrrba  fufficit  amnis  , 

Lucida  praflabit  putrii  mibi  lympba  fluenti . 

’ O ego 
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5 Te  chiama  il  Bofco  de  1’  Ebalia  antica , 

Te  le  note  delizie  del  Galefo , 

Te  invita  la  frefc’  aura  , e 1*  ombra  amica 
Atta  a temprar  1’  eftivo  raggio  accefo . 

Qui  fpeflo  , il  fai  , cinta  la  piaggia  aprica 
Con  veltri  infiem  vincemmo  al  corfo  dtefo 
Le  (lanche  Lepri  ed  a la  patria  lede 
Ricche  traemmo  «gnor  felvagge  prede  . 

6 Lafcia  i dardi  mortai  de  i’  empio  Marte  , 

Depon  le  gravi  cure , e a trattar  ufa 
Men  afpra  guerra  : al  tuo  valor , ed  arte 
Già  tremò  Pilo , e Nauplia  in  fe  confuta 
Cedè  la  palma,  allor  che  per  tua  parte 
Dal  Veneto  Lion  fconfitra  e futa 
Andò  fui  Campo  .1’  Ottomana  gente  : 

E fi  arrefe  Coron  1’ onor  d’  Oriente. 

7 Del  patrio  Bofco  a un  tronco,  ovver  fu  l’erba 

Pofa  1’  elmo , e P usbergo  : o cervi  a Caccia  C 

Saetti  , o.a  fier  cinghiai  dai  guerra  acerba,  * 

Palme  innocenti  ivi  carpir  ti  piaccia. 

O cara  agli  occhi  miei  , Selva , V fi  ferba 
Tuttora  al  Paflàggier  la  facra  traccia 
. De’  prifehi  monumenti,  o tacit  ombre, 

O piagge  da  romor  libere  e fgombre  : 

8 A voi  ne  vengo  , o Colli , o Antri , o Prati , 

Cui  ravvivano  ognor  frefche  forgenti , 

Delizia  del  mio  cor:  tra  voi  fian  dati 
Gli  ozj  a le  Mufe  , e’  miei  penfier'  intenti . 

Voi  d’  Aganippe  i chiari  umor  pregiati 
Vincete  , e quindi  di  canori  accenti 
Fiumi  trarrò  : quel  eh’  offre  Cirra , anch’  io 
In  copia  attignerò  dal  patrio  Rio  . 

y v 9 Oli 
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O ego  majori  poffem  fi  percitus  ctflro 

Ad  numerum  emerita!  Heroum  intexere  lauda  ! 

Te  canerem,  Catalde,  Tara  dccut  inclytum  & ingens:  50 

(Ebalii , generofe  , foli  tu  numine  vtndex 
Prifca  Pbalantbtei  quondam  tua  teda  tueris  - 
Quod  ft  fata  finant  , fedet  & tua  dicere  fatta , 

Et  quid  quid  veteres  tollunt  ad  fiderà  fajli  ,•  55 

Expediam  : bine  notus  qua  Cyntbius  exit  ab  (Età  , 

Et  Tartejfiaco  qua  tingit  in  aquore  currum  , 

Ter  Vates  felix  dicar  , ter  maximus  Orbi. 

(r)  Olii  Mygdonio  Templum  de  marmore  ponam , 

Templum  augujìum , ingens,  ubi  nobile  flemma  triumpbos 
Detegat , Ó*  laudum  feriem  certo  ordine  nionflret . do 
In  medio  Templi  flabit  Cataldus  , & ara 
Eois  rutilans  gemmis  , auroque  nitebit  : 

Stabit  enim  fimulacrum  ingens  , nitidoque  argento 
Fulgebit , quondam  exculptum  quod  Coelite  dextra . 

Egregi um  pendebit  opus  de  pariete  circum  65 

Artis  Apellea  , teferens  fua  ’gefia  figuris  . 

Principio  por  tenta  dabunt  cunabula : ad  auras 

Vix  etenim  atbereas  Divus  cum  prodiit  infans , 

In  faxum  caput  infregit  venerabile.'  cejfit 

More  liquefeentit  certe  , mirabile  dittu  ! 70 

Dura  filex,  facilefijue  finus  cmollirir  ultra. 

Atque  bìc  immitti  matrem  rcvocabir  ademptam 
Funere  , qu<t  parvum  afpiciet  max  confida  vita 
Aufibus  invittum  jam  J urgere  ad  afra  Cigantem  « 

' . < ; Pro- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO. 


139 


9 Oh  fe  d’  efiro  maggior  alforto  e caldo 

I’  poterti  eguagliar  le  giufle  lodi 
De’  chiari  Eroi  con  fuon  ardito  e baldo  I 
Te  canterei  ne’  più  fublimi  modi 
O di  Tara  follegno , e onor,  Cataldo  , 

Gran  Vindice,  e Paftor,  che ’l  Ciel  ti  godi, 

E quelli  di  Falanto  antichi  leggi, 

Indi  ancor  tuoi , ili  Ih  guardi  , e proteggi . 

10  Che  fe  come  al  voler  la  mente  ho  pronta  , 

Faufta  un  di  Sorte  al  mio  potere  arrida , 

Dirò  de'  Falli  tuoi  che  che  racconta 
A noi  la  Storia  piò  vetufla  e fida  ; 

Onde  per  fama,  dove  in  mar  tramonta, 

E dove  da  1’  Oeta  il  Sole  fnida  , » 

Di  me  Iteflò  maggior  tre  volte , e quattro 
Felice  Vate  andrò  da  Tile  a Battro . 

11  Alzerò  un  Tempio  , Tempio  grande  augullo 

D’  eletti  marmi , ove  la  ferie  chiara  3 

De’  trionfi  s’ additi , e in  ordin  giufìo 
Spieghi  fuoi  pregi  , e ogni  virtù  più  rara  . 

Stari  nel  mezzo  il  Divo , e ’l  facro  Bullo 
Di  fufo  argento  fplenderà  fu  l'Ara, 

Di  gemm’  Eoe  guernita  , e di  fin’  oro  : 

Già  d' Angelica  man  vivo  lavoro  . 

12  Penderan  tele  a le  preti  intorno 

De  le  fue  gelte  con  figure  efprefle  . 

La  prima  fia  , com’  Egli  nato  al  giorno 
In  dura  felce  diè  col  capo , e imprefle 
Qual  in  cede  voi  cera  il  fegno  : a feorno 
Di  morte , che  crudel  fua  Madre  opprefle , 

Chiamerà  in  vita  : ella  vedrà  1’  Infante 
Ne  l’ invitto  fuo  ardir  crefcer  Gigante . 

Vv  i 13  Tt* 
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Prof  ir  us  in  tabulis  fpecimen  virtutis  adulta 

Splendeat  irradiane , & lumino  fulguret  aureo 
Mitra , decor  capitis  : fubter  viHique  Tiranni 
Purpureos  fubigant  fafces , animumque  rcbellem 
Dulcibus  addicane  iujfts , (7  vincala  difcant 
Sacra  pati , atque  omni  fic  nutibus  imperar  Orbi . 

Preeterea  effiagam  Jontis  in  fluflibus  Alnum  , 

J Qua  QEbalios  fines  oris  accedat  Hy  borni  s . 

Hinc  gentem  tnfidam  cultum  exercere  profanum 
Ut  videt , infernas  acies  detrudat  ad  Orcum , 
litee t ac  populum  Cacio  traduca  babendum 
Adfcribens  Latto , (J  lujlralibus  abluat  undis  , 

Ne c procul  oftentent  Hominis  miracula  tanti 
Effigia  auro  rutila , piUtcque  tabella  : 

Namque  micabit , uti  trifles  difeedere  morbi 
Adventu  capere  fuo  , tenebrifque  fu  patii 
<})uci!  nunquam  tlluxit  lampas  nitidijfima  Pbcebi , 
Eucuffiere  luem  infandam , lucemque  tuentur  ; 

Et  Claudos  paffim  faciles  attendere  grejfus  ; 

Pror/us  & ad  viram  po/l  funera  Corpora  reddi . 

Interra  Dryadum  lucos , & ameena  fequamur 
Otta  venantum  , parvifque  accingier  orjis . 

Parvum  opus  ajl  operi  quandoque  efl  grafia  parvo , 
Prafide  fi  Pboeio  pateat  Permejfta  caute s , 

Et  bifidi  coliti  j <9*  nobile  Pbocidot  antruttt , 
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13  Torto  1’  idea  di  Tua  virtude  adulta 

Rifulga  in  chiara  e luminofa  virta 
Ne  la  dorata  Mitra  , onde  va  culta 
L’  orrevol  chioma  : a piè  fi  vegga  mirta 
Turba  giacer  avvinta  , e non  inulta 
Di  fier  Tiranni  : riottofa  e trirta 
Pieghin  la  fronte  al  dolce  facro  impero  : 

Onde  col  cenno  Ei  regga  il  Mondo  intero . 

14  Veggafi  inoltre  per  1'  Jonio  mare 

Giugner  da  Ibernia  a'  Tarantini  liti 
Lieto  naviglio  ; e fui  profano  altare  ■ 
Scorgendo  appena  ufar  nefandi  riti  t 
L’  Eroe  gl’  Idoli  abbatta  , e altrui  rifchiare 
D'  error  la  mente  ingombra  ; e al  facro  inviti 
Fonte  gli  Eletti,  ove  gli  afperga,  e in  velo 
Bianco  coprendo  , gl’  incammini  al  Cielo  . 

15  Non  lungi  aurolucenti  alte  pitture 

Moftrin  1’  altre  opre  del  Campion  Celeftc  : 
Come  fugò  le  fi  penofe  e dure 
Schiere  de’  morbi  al  fuo  venir , e infefte 
Più  non  furo  le  piagge  : e 1’  ombre  ofcure 
Degli  Orbi  diradò  , cui  luce  inverte . 

Raffodate  le  piante  ha  quegli  : e ì frale 
Ravviva  a quelli  nova  aura  vitale. 

16  Seguiam  le  Driadi  intanto  in  lor  foggiorno , 

E diètro  induftre  Cacciator  fagace 
Diam  le  picciole  morte  a’  bofchi  intorno . 

Leve  opra  è in  ver  : ma  in  picciol’  opra  piace 
Un  non  io  che  talor  di  grazia  adorno  , 

Se  da  che  verfi  in  me  vena  ferace 
D’  umor  Cartalio  , e 1’  antro  di  Permeflo , 

E di  Focida  m’  apra  Apollo  irtelTo . 
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Quamquam  ohm  Geticus  M avori  bis  prajuit  arvis  , 

Cum  rigidum  quajfans  gemmata  ad  bella  fiagellum 
Cladibus  involvit  clades , patriique  Gal  a fi 
Polluit  argentea s morientum  fanguine  lympbas  : 

(d)  Eu  Ilio  tamen  aufugit , gelidofque  T rione  s\, 

Et  Scytbicos  adiit , dtvifofque  orbe  Britanno s . 

(e)  Tunc  prìmum  Pax  alma  polo  delapfa  fereno 

Sceptra  Tara  f ubiti , regnataque  rura  Gradivo  : 
Enfefque , clypeofque , Ó fava  fragmina  pugna , 
Relliquiafque  armorum  in  ru/lica  lucra  figurante 
Bellantum  prorfus  monumentum  abolevit  inìquum . 
Vomeri s umbones , curvi  formam  bafla  bidentis 
Accepere  novam , obliqui  lorica  ligonis  ; 

Effinxit  tela  in  cuneos , in  rajlra  fagittas  , 

In  cornu  liruos , gladium  in  venabula  durum  i 
Hinc  loca  non  rejonant  clangori  bus  cucita  Marfis  : 
Non  furor  , aut  rutilam  acuir  difeordia  ferrum  : 
j Sed  Venator  ovam  belli  ftmulacra  capejjit , 

Umbro fafque  domai  beat . Ergo  , age , cingi  te  lucos . 
Brachia  qua  pandunt  umbras  viridanria , vel  qua 
Na'ias  egeltdum  volvit  per  gramina  grcjfum . 

Nlttior  aflui  adeft  , plauditque  Favonius  alti  t 
Ad  pradam  nemus  omne  vocat  : per  devia  dama 
Aufugiunt  pajftm , leporefque  per  avia  ludunt . 
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1 7 Benché  qui  a’  Goti , al  nodro  mal  accinti  , 

Doppiando  orride  guerre  , un  tempo  piacque 
Stragi  avvolgere  a dragi  , e degli  edinti 
Al  Galefo  bruttar  col  fangue  1’  acque  : 

Dal  Celede  Campion  fur  poi  rifpinti  ; 

E ’l  truce  Spino , che  fiaccato  giacque  , 

Volfe  a’  freddi  Trion  di  quà  fuoi  vanni  , 

E a’  feri  Sciti  , e agli  ultimi  Britanni . 

18  Allor  prima  la  Pace  a regnar  venne 

Dal  Ciel  drfcefa  in  Tara,  e quelle  fponde, 

. Cui  già  Gradivo  empio  Signor  ritenne , 

Per  lei  fur  vide  germogliar  feconde . 

L’  elfe  , gli  .feudi , e la  feral  bipenne 
Cambiò  in  radici  attrezzi  , e fugò  altronde 
L’  orror  de  1'  armi , e le  reliquie  fparfe 
De  l’ intutto  abolì , dov’  Ella  apparfe  . 
ip  In  vomere  la  targa-,  in  forca  Palla, 

L’  usbergo  in  zappa  , e le  faette  in  raflri , 

Le  trombe  in  corni  riformando  guada , 

E dagli  acuti  drali  arma  i vincadri:  , 

Fa  conj , e fpiedi  al  foco  tempra  , e impada 
Da  fufe  fpade  : opre  de’  rozzi  Madri . 

Quindi  non  piu  turbata  è queda  parte 
Da  clamorofo  flrepito  di  Marte . 
ao  Non  difcordia , o furor  1’  armi  più  dringe  : 

Ma  i trionfi , e le  guerre  , ond’  alto  echeggia 
L’ ima  foreda , il  Cacciator  infinge . 

Via  , la  Selva  cingete , ove  nereggia 

Con  folti  rami  , o il  vitreo  piè  Ve  fpinge 

Rivo  fui  Prato  : al  Ciel  foave  aleggia 

L’  aura  , che  applaude:  invita  il  bofco  a Caccia: 

La  damma  erra , e la  lepre  or  fuor  di  traccia . 
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(f)  Principio  baud  ignara  Canum  tibi  cura  recurfet } 

Qui  Leporum  fttentur  iter:  vel  oc  pus  Euro  12.5 

Gallicus  ante  alios  celeri  ve/ligia  curfu 
Prompnor  aquabit  , prxdecque  aptijjimus  : olii 
Sint  Intera  adflritta  , aeque  oblongo  corpore  cervi » 

Emineat  : panda  miret  auribus  : <3*  [uà  dejie 

Ori  ne  quicquam  , O"  produttx  grafia  caudx  . 1 3 o 

Lynceis  fi  ammani  oculis , obtutibus  ardent 

Prxdx  inbiet  longe  , nec  protinus  ire  recufet , 

Ut  fera  profilile  , patriifquc  cubilibus  exjt  : 

Quin  majora  geret , nec  fpes  te  credula  fallet , 
lnvenies  fi  forte  fuptrbo  femine  cretttm . 135 

Nec  minus  impatiens  operis  qui  tefqua  revifet , 

Nate  foga»  fuerit  , pajftmque  Lycifca  laccffat , 

Occultafque  feras  move  a t , quique  invia  lufìret . 

Scligc  & Alìpedem  vincat  qui  curjilus  auras  : 

Et  gerat  invi  Bum  genero  fa  ab  origine  nomen  -»  14» 

Si  ve  Aquaviva  dabit , potius  vel  T ufia  proles  . 

Nobilis  bunc  pofìquam  frenis  manus  aptet  babendum , 
Avolat  (y  curfu  facilis , fentìtque  lup  .tos  : 

Haud  mora , per  faltus  ^ per  lufìra  exerce  volentemì 
Emeritafque  tibi  ceder  vittoria  palmas . 145 

Quarc  age  , Venantum  letto  (lipante  maniplo 

Ad  loca  devenies  nota  , Ò*  fpelxa  ferarum  : 

Et  le  geni  banc  ferva  , nec  te  fervaffe  pigebit . 
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ai  Imprima ‘abbi  de’ Can  provida  cura, 

Onde  fcer  tu  gli  feppia  : incalza  il  Franco 
Pili  d’  ogn’  altro  le  lepri  , e al  corfo  dura 
Ratto  pili  eh’  aura , nè  s*  arretra  fianco  ; 

Attiffimo  a far  preda  : la  datura  v 

Sia  lunga,  il  -collo  eretto,  e fcarno  il  fianco: 

Porti  baffi  gli  orecchi  , e non  aguzzi: 

E briofo  ognor  più  fi  ringalluzzi . 

2:  Nè  manchi  al  mulo,  ed  a la  lunga  coda 
Il  natio  pregio  : fpii  con  occhi  ardenti , 

Qual  Lince , ancor  lontana  , e appena  1’  oda 
Snidar,  la  Fera  ad  infeguir  s’avventi.  • 

Ch'  anzi  cofe  fark  di  maggior  loda  : 

Nè  fia  , che  te  per  infelici  eventi 
La  credula  fperanza  inganni  mai , 

Se  di  celebre  razza  il  troverrai . ■<  " • • * 

13  Nè  fia  men  deliro  ad  indagar  la  fratta. 

Col  fiuto  il  Bracco  , e Tempre  in  mòto  vada 
Frugando  il  covo,  v’  fera  mai  s’appiatta, 

Cui  levi , e sfidi  in  fu  l’ aperta  (Irada . 

Porti  anche  il  nome  da  lodata  fchiatfa 
L’  agile  Veltro  , e a procacciarlo  bada 
Dal  branco  eletto  , cui  l’ illuftre  prole 
D’  Acquaviva,  o del  Tufo,  oflentar  fuole . 

24  Poiché  1’  avvezzò  in  lacci  a ftar  rifiretto 
La  man  nutrice  , facile  a 1’  aperto 
E’  vola,  al  duro  fren  non  più  foggetto: 

Toffo  efea  in  felva,  ove  lo  renda  efperto 
Lung’  ufo  al  corfo , e ’l  vivo  ardor  c ha  in  petto , 

E di  vittrici  palme  avrk  gran  merto. 

Cacciando  a’  noti  covi  or  vien  co’  Tuoi , 

Su  : nè  mie  leggi  d’  offervar  t annoi . 
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Qua  brevis  bumett.it  viridantia  Calta  Galxfut , • 

Defu  per  bufato  faptreminet  ora  Tb  entro  ; 

Promptior  advenies  , faetumquc  exquirere  clivum 
Sit  labor  impendendus . Equi  retto  ordine  telam 
Jnjìitucnt  : illos  prxcedat  odora  Canum  vis, 
Exploretque  feras , Leporum  ve/ligia  fervans. 
jqec  pronti  ad/lrittus  laqaeo  , rctinacula  mordens 
Gallicus  impaticns  pradx  gemit , Ó*  tremit  artus  : 
Sic  celer  Ole  fugit , fic  ocyor  r.volat  auris. 

Carpa  iter  lente  incedens  lettijjima  pubes  , 

Et  faltus  bacalo  excutiat  viridefque  anfrattus  : 
C9mplerit  donec  cxptum  per  devia  callem , 

Tane  remeet , nova  qua  fupemtat  frondentia  luflrant 
Compita  , (2  ajfuetum  fervei  per  luflr a tenorem . 

Sic  ubi  multivago  pcrcurrcns  pettine  telam 
Sedala  curat  Anus  reduci  fua  licia  filo 
Tenere , & intento  tenuem  fuperaddere  lanam , 

Itque  rcditque  vtas , radio  fuktemina  ducens. 

Ut  primum  firepitu  accitus  Lcpus  emicat  ardens  , 

Exime  Iota  Cani , faciiemque  ijrmtitte  ruentt 
Fulmini s in  morem  : fintiti  bxc , fimul  agm'vic  fatto 
Precipita  fcttcntur  equi  : damme  molojfum 
Pars  anime t , rigidifque  furens  calcaribus  infici  : 
Pars  vero  , jfompes  cui  promptior , ardua  Syktx , 
Jncultofque  rubos  facili  confcendere  folta 
Acceleret , qua  denfa  Nemus  fua  brachi a pandens  , 
Horret  inaccejjum  , C'  curfum  prxvertjU  eundo . 
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25  Dove  Galefo  i verdi  colti  irriga  , 

Qual  Teatro  foVrafta  irta  bofcaglia: 

Quk  Vienne , e per  lo  clivo , ove  s’  intrica 
La  fertil  macchia  , il  piè  fcenda , e rifaglia  . 
GenAofi  deflriir  formino  in  riga 
Schierati  quali  un  ordin  di  battaglia  : 

Precedano  i Segugi  elploratori  : 

E ognun  la  lepre  a r orma  levi , e odori . 

2 6 Non  lunge  it  Veltro  duro  fren  mordendo, 

Impaziente  geme',  e lì  dimenà  : 

Perciò  vola  più  cH’  aura,  in  campo  ufcendo. 

Ma  l’equedre  drappel  batta  l’arena 
A lenti  paflfr , col  ballon  fcotendo 
Le  fiepi  ; e l'erma  via  trafcorfa  appena, 

Torni  a indagar,  s’ altro  cefpuglio  avanza 
D’  intentato  fender,  giulla  1’  ufanza  . 

27  Tal  l’ indurre  pender  Vecchia  non  làfla  ' 

Nel  febbricar  fua  téla’,  e i licci  Inteffe,  ’ - 
Per  cui  battendo  la  fonante  caffa  , 

Le  fila  ordifce  ben  ritorte  e fpeffe:  . 

Di  quk , di  lk  1’  errante  Ipola  palla'' 

Con  moto  alterno , e le  fra  lor  conneffe 
Trame  la  dotta  man  llringe , e rivede  : 

Le  calcele  fofpefe  agita  il  piede. 

28  Tofto  chp  fpicca  a lo  dormir  rifcoffa 

La  Lepre , il  Can  eh’  è un  fulmine  in  carriera , 
Difciolto , aizza  : in  rovinofa  moflà 
Veltri  e cavalli  infiem  feguan  la  fera  : 

Parte  gridando  a’  Bracchi  aggiunga  poflà , 

E vfa  batta  lo  fpron  1’  equeftre  ichiera  : 

Parte , che  ha  buon  deftrier  , fuperi  al  falto 
L’  orrido  bofeo , ov'  è piò  denlb  ed  alto . 
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fed  enim  Jjepus  affucto  fe  tramite  credit  : 

Spes  ali  ter  fugtens  Venantum  eluder  inane s , 

Frondentefque  aditus  inter  fe  fe  occulet  antrìt. 

Viti  alt  uni  acceder  Lucum , & nigrantia  teda , 

Longius  arcebis  venientem  vocibus  ultfp : . *■  180 

Jlletnfpectato  percuffus  murmure  captar» 

Averter  callem  , nec  fegnior  inde  latrante* 

Per  fata , per  dumos  fugiet , per  devia  flectens  . 

Fit  fragor  interra , £?  flrepitu  nemus  omne  remugit 
Quadrupedantc  equitum:  replet  clamoribui  auras  185 

Vertagli  infi/lens  , prada  tam  dira  cupido . 

Tandem  bumeros  fuper  in  film  , morfuque  tenebit  : 
Nequicquam  fremer  in  felix , (?  fanguims  tmbre 
Rauca  gemer  moriens , calidamque  efi under  arenante 
‘ Protinus  exanimem  Canihus  divelle , nec  acri 

Parva  finas  properans  lanari  vi  fera  morfu : ip  a 

Et  poflquam  gracìles  manibus  di/lenderis  auree , 

Pendentem  trepidanti s Equi  po/l  terga  teltnque , 

Sed  fi  forte  nemus  lu/lrans  , acque  afpera  Silva , 

Jnvcnies  Leporem  , fpernat  qui  tntetntus  ad/lans  IP5 
Latrantum  Jìrepitus , neve  em'tcet  impiger  ultro  , 

Auribus  arredisi  fe  feqtte  ree  olii gat  : tlle 
Fulmina  pravertet  curfu  , prxvertet  & auras. 

Viribus  btc  fed  enim  fretus  , crunque  volucrt, 

Nefciiis  ac  vinci  y 100 
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2p  Quà  la  via  le  traverfi  , v’  fcampar  fida: 

Poiché  la  fpeme  lafcerà  delulà 
De’  Cacciator  , fe  mai  fogge , e s’  annida 
Tra’  vepri  e cefpi  ne’ covili  chiufa. 

S’  apprefla  appena  al  folto  bofco , grida 
A lei  da  lunge,  e dal  clamor  confida 
Torcerà  il  corfo  per  obliqui  calli , 

Cercando  pur  da’  Can  lunghi  intervalli . 

30  D’  urli  rifona  il  bofco , e al  fragor  mugge 
De’  sfrenati  Gorfier  : con  rauca  voce 
Afforda  il  Ciel , si  fier  difio  lo  ftrugge , 

I E infide  il  Bracco  quanto  fa  veloce:  . - 

1 Giuntala  infin  ( fua  morte  in  van  più  sfugge  ) . 

Su  la  nuca  porrà  1’  unghia  feroce  : 

Co’  fiochi  eftremi  lai  gemerà  in  vano 
L’  egra  , verfando  l’ alma  , e ’l  fangue  al  Piano . 

31  Torto  a fveller  di  mani  agl’ afpri  Cani 
L’  eftinta  lepre  , accorri  , e affretta  il  corfo. 

Perchè  le  molli  fue  vifcere  a brani 
Il  rabbiofo  non  metta  acre  lor  morfo  : 

E fìiracchiata  in  che  l’avrai  co’  mani 
Per  le  gracili  orecchie , appendi  in  dorfo 
De  i’  anfante  Corfier  1’  opima  preda  : 

Onde  al  corfo  più  altier  vincendo  e’  ricda  . 

33  Ma  fe  mai  Lepre  incontri  in  felva  folta, 

Che  l’ira  de’  Latranti  a fcherno  prefa , 

. \ Intrepida  il  piè  punta  , e in  fe  raccolta 

Non  fpicca  , ftando  con  l’orecchia  tefa  : . 

Fin  1’  aure  , e ‘l  fulmin  vincerebbe  , fciolta 
Se  veggafi  in  carriera  andar  diftefa , 

Poiché  fidando  a le  fue  forz’  eftreme 
De  l' invincibil  piè  , nulla  allor  teme  • 
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.......  t ........  . raro  per  frondea  cejfte 

T erta  Cani , raro  arvorum  per  ameena  fequutus. 
Non  tamen  audaci  licitum  defjlere  capto  : 

Fortior  accelera:  nam  fortibus  afra  favebunt -, 

Neve  Hominum  genus  > indu/hi  cui  cura  labore  cfì , 

Aufibus  bis  tantum  Leporeni , & molminc  fallir  : 
Nititur  in  nova  conatu  , folertior  unde  . 

Ardua  vis  glifci t ; fic  artibus  addidie  artts , 
drifter  oque  aperit  J ìndio  nova  compita  rerum. 

Cum  Nox  obnubet  etera  caligine  terras , 

Et  nemus  omne  filet , pecudefque  per  arva  quiertmt , 
Abfit  & eetbereum  percurrere  Delia  camp  uni  : 

(g)  Luftra  /ubi , focius  magno  fanalia  rollar 

Lumino , quo  denfas  Sylva;  difcujferit  timbrar , 

Et  raucam  cxcutiat  Noi am , Lepus  unde  foporem 
Abrumpens  tacitum , fubita  formidinc  prejjus, 
Jgnarufque  facis  , curfum  non  tentar  euri  do  : 

Tunc  jarulum  torquebis  agens , & miffile  ferrùm 
Haud  inora  , cunctantem  certo  tranfverberet  ictu . 

Si  Sclopi  te  cura  tenet  , velocius  ìbit 
Nttrum  ardensymagnamque  ferent  incendia  cladem . 
Qpis  Deus  , Aonides , nobis  barn  extudit  artem 
{b)  Venandi  ? unde  Hominum  prius  experientia  capii  ? 
Fama  refert , òlim  sylvas  , fi  credere  dignum  efl , 
Excol uijfe  Dèas  y quorum  Latonia  cujìos  : 
llla  praibat  ovans  jaculis , (D“  pone  Napaee . 
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33  Raro  nel  bofoo  a’ Can  ceder  fu  villa, 

^ Raro  agitata  per  lo  Pian  :■  più  forte 

Sprona  il  corfier  , «è  F ardir  .tuo  defilla 
Da  1’  ardua  imprefa  : e avrai  prepizia  forte . 

Induttre  Cacciator  non  fol  conquida 
Le  Lepri  in  tali  audaci  guife  accorte  : 

Scaltro  più  in  là  s ingegna  , e fludio , e prova  j 
Arte  crefcendo  ad  arre , in  fe  rinnova . 

34  Quando  la  Notte  di  calighi  denfa 

Copre  la  faccia  de  1’  umida  Terra  , 

E per  la  taciturna  felva  immenfa 
Nel  prozio  covo  ogni  animai  s’ inferra  ; 

Nè  appar  raggio  di  Lufla  ; aliar  d’  accenfa 
Face  tu  fcorto  entra  nel  bofco , ed  erra  : 

V’,  mentre  1’ ombre  il-  frugnolon  dirada, 

Cavo  rame  fonando  il  Socio  vada . 

35  Per  la  cui  voce  nel  filenzio  infetta 

Da  fubito  terror  la  Lepre  tocca , 

Incontro  al  lume  ignoto  immobil  retta, 

Nè  fa  , nè  tenta  oltre  fuggir  : incocca 
Deliro  allor  tu  fui  facil’  arco , e pretta 
La  faetta  mortai  livella  , e fcocca. 

Se  ufar  ben  fai  lo  Schioppo,  al  fier  rimbombo 
Ne  farà  gran  macello  il  nitro , c ì piombo  . 

3 6 Qual  Dio  , Mufe  , fu  mai  che  quello  invenne 

Di  cacciar  ufo  ? onde  1’  uom  n ebbe  il  faggio  ? 

Fama  è , che  un  tempo  ad  abitar  s’  attenne , 

( Se  fè  ciò  raerta,  ) il  folto  orror  felvaggio 
O Ninfa , o Dea  che  fuflfe  ; e ’l  fren  ne  tenne 
Diana  alma  cuttode  : Ella  in  paraggio 
Di  tirali  armata  precedea  qual  madre  ; 

E lei  feguivan  le  Napee  leggiadre. 

37 
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Prafertim  captare  fetas  fnb  mete  fileni  i 

Mos  fuit  : bine  feeptrum  retina  fuper  afìra  Tenebris. 

Si  quandoque  deefl  Calo  , tum  candida  virgo 
Jnfidias  per  te f qua  parai  , racitofque  recejfus  : 

Sollicitis  quoti  tempus  eri t Vcnomibm  aptum  . 230 

Quin  operii  defejfa  eboros  exercet  ovante!  : 
jipplaudunt-  Dryadcs , Ò4  cafli  Numina  faltus  ; 

Jnterea  Faunos  arcens  Satyrofque  procace! 

Longius  a eboreis , Nympbas  Dictynna  tuetur  ; 

Poe, bus  arguti s ultdantum  , ac  multa  gementum  235 

Rtfponfant  nemora , atque  Ecbo  fub  valle  rcfultat  . 

Hac  , .[  vera  fides  , Nemorum  qui  lufìra  frequentane 
Quondam  baufere  oculis  per  amica  fileni  ia  noctis  : 

Hxc  fortunati  prtbent  fpectacula  campi , 

(*)  Leveranus  foli  ir  fumantia  teda , . 240 

Rus  noflrae  antiquum  Domus  . file , ubi  Mania  virtù s 
Floruit  Jufonidum , veterifque  Infignia  Belli 
Servar  adbuc  tellus , nullum  peritura  fub  avum  , 

Relliquiae  apparent  clan  monumenta  Salctes , 

Annibali  devota  Duci  , & victricibus  armis . 245 

Et 
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37  Di  notte  (òpra  tutto  ebber  collume 

Ufcendo  a caccia  trar  feivagge  prede  : 

Quindi  col  fuo  poflente  augufto  Nume 
Tra  gli  Afiri  a 1’ ombre  amiche  Ella  prefiede. 

Se  talor  lafsù  manca  il  chiaro  lume , 

La  Dea  triforme  allor  infidia  , e fiede 
L’  erranti  fere  per  la  felva  bruna  : 

A’  Cacciator  non  pigri  ora  opportuna  . 

38  Ch’  anzi  efercita  il  piè  , tuttoché  Ranca 

Dal  meftier  faticofo  , in  lieta  danza  : 

Ogni  Driade  l’ applaude  a delira , e a manca 
Co’  calli  Dei  Silvani  : in  lontananza 
Fuggon  Satiri,  e Fauni,  ond’ Ella  affranca 
L’ amiche  Ninfe  di  lor  ria  baldanza: 

Que’  metton  urli , e gemiti  : a le  fpalle 
Cupa  rilponde  1’  eco  in  bofco , e in  valle , 

3P  Quelli  , le  di  chi  fogna  non  è inganno, 

Tempo  giìi  fu  , che  ad  occhi  aperti  e chiari 
Color , che  tra  bofcaglie  a notte  vanno , 

Spettacoli  mirar  llupendi  e rari , 

Quelli  grati  follazzi  altrui  pur  danno 
I fortunati  campi , a me  si  —ri , 

’Ve  i tetti  di  Levran  fumano  a fera 
A sfamar  villereccia  ingorda  fchiera . 

40  Qui , dove  il  gran  valor  fiori  guerrero 

Del  Roman  prode  , e vien  che  il  fuol  ritegna 
Gli  antichi  fegni  del  conflitto , il  fero 
Edace  Tem$o  cui  non  fu  che  fpegna  : 

Gl’  illullri  avanzi  del  famofo  altero 
Salete  ammira  il  Paffaggier  , ben  degna 
Prifca  memoria,  d’Anniballe  invitto 
Divota  a l’armi,  onde  quk  feo  tragitto. 
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Et  qua  lata  Ceres  flaventia  numera  pandie , 

Sa  vii t armorum  feges  borrida  , fxviit  ingens 
Ha/ìatornm  acies  : dirUm  Conopxa  micabant 
Eie  , ubi  confurgunt  aurato  m ergi  te  fafces  . 

Agricola  incurvo  fub  vomere  cajfida  fcalpit  : 350 

Mox  ferrugineum  cbalybemque  , baftamque  trabalem , 
Obductajque  aperie  nigra  rubigine  parmas  ; 

Jltque  Urnas  referans , annofoque  abdita  prorfus 
Bufta  fitu  , exefa  agnovit  capita  alta  Gigantum  : 

Miratur  molem  ingentem  , miratur  & arma , 255 

Et  Jìupet  borrente s co/ìas , injormiaque  offa . 

Quantum  illi  , ben  nimium  ! quondam  , dum  vira  manebat  , 
Hoftibus  exbibuere  metus  ! fine  nomine  trunci 
Nunc  per  deferta  agricolis  ludibria  debent . 

Hic  Hominum  finis  tandem  : fic  exitus  omnes  260 

Sorte  feret  : fic  Fata  trahent , & lancibus  ecquis 
Plebeio  admifeent  cineri  Regum  inclita  bufta. 

Nunc , ape , Venandi  vocat  ìmplacnbilis  ardor  : 

Nunc  malora  manent  pubem  per  lufira  vagantem . 

Quxritur  bìc  , triplici  rigeat  cui  robore  pectus , 265 

FI os  juvenum , procul  imbelles  : nam  fortibus  aufis 
Hic  opus  , & Martis  penitus  fimulacra  etere  , 

Qua  nentus  borridius  pareat , qua  denfior  umbra  efl  : 

Si  te  digna  manet  sylveftris  gloria  palmae , 

jFggredere , & rerum  captis  fidenttor  alide.  270 

En 
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41  Dove  or  biondeggia  1’  aurea  mefle , orrende 

Inferocir  fui  campo  afte , ed  aftati  : 

Qui  fu  1’  aja  fpiendean  purpuree  Tende , 
Dove  or  forgon  covoni  alfaftellati . 

Il  Contadin  , che  a franger  zolle  intende  , 
Caccia  or  fotto  1’  aratro  acciai  fpezzati , 
Grand’afte , ed  elmi  ragginoli , e larghe 
Barbare  fcimitarre  , e fcure  targhe . 

42  E diflerrando  annofe  urne  ripofte 

D’  atro  fquallor  ripiene  , i bulli  enormi 
De’  Giganti  conofce  , e le  fcompofte 
Immani  membra  , e rofi  tefchi  informi  ; 

L’  orride  ammira  fmifurate  cofte , 

E 1’  armi  a la  gran  mole  ampia  conformi  ; 
Ed  in  lui  deftan  le  terribil’  offe 
Maraviglia  , ed  orror  da  1’  alte  fofle . 

43  Quanto , ed  ahi  troppo  ! mentre  fur  già  vivi  , 

Non  dier  efli  a’  nimici  alto  fpavento  ! 

Or  giaccion  tronchi  al  fuol , di  fama  privi, 
E fon  ludibrio  a un  guardian  d’  armento  . 
Quella  è la  fin , ahi  ! quella  fia , che  arrivi 
Dura  forte  ad  ogn’  Uom  ' che  in  pari  evento 
Inonorato  cenere  plebeo 
Di  Re  confufo  andranne  al  Maufolco . 

44  Or  via  , di  Caccia  a fe  n’  appella  , e incita 

L’ implacabil  difio  : maggior  rimane 
Opra  a efeguir  a chi  va  in  felva  : ardita 
Gioventù  fi  ricerca  , e fian  lontane 
L’  Alme  imbelli  : di  guerra  or  qui  s imita 
V efprelfa  immago  : ove  le  belve  han  tane 
Nel  cor  del  bofco  , ivi  l’ intrepid’  Alma 
Tant’  ofi  ; e ’l  tenti , s’ ama  onor  di  palma . 
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E’ì  compellat  Aper , tenffque  per  avia  ferir 
Spicula  contorquens  Venantem  ad  Bella  lacejftt  , 
Sanguinifqtie  rubens  oculis  , fpumeus  ardens 
Milita  lunato s acuir  per  vulnera  dentes . 

Difparibus  ne  tende  animis , ne  fegnius  infìa  : 
Quin  vigil  expedies  genero/a  ad  pralia  vires . 

Ver  ubi  puniceo  depinxcrit  arva  colore , 

Lucidus  & voluaum  plaudit  concentibus  atber , 
Sylvaque  Icttatur , vitrei  leetantur  & amnes : 
Linque  focos  , Urbem  linque , imbelle fque  penates  : 
Namque  Pbalantbxi  invitar  levis  aura  recejfus , 
Deliciafquc  nemus  referat  frondente  Theatro, 

(f)  Nec  prius  ad  faltus  , ignotaque  lujlra  feramur  , 
Plurima  quàm  noris  qua  Venatoribus  arma 
Conveniate , buie  ft  cupiant  concurrere  pugna. 

In  primi't  manus  opta  Canum , tua  maxima  cura  , 

Adfit , odorata  ve/ligia  fedula  quarens  , 

Donec  inacceffum  per  devia  nabla  cubile  ejì . 
Gallicus  bìc  etiam  vclox  micet  auribus  ardens  : 
Verum  longinquo  dijìenft  robore  nervi 
Major em  ■ exbibeant  molem  , qua  cruribus  altis 
Grandior  impoftta  , j rata  ad  certamina  tendat . 
llle  autem  ante  alios , caput  inoperabile  Bello , 
lite  Canis , quem  fepofiti  mifere  Britanni , 

Sit  tibi , cui  diram  pr oc  fi  et  frons  afpera  formant  : 
Pulcbior  bic  futrit , quo  feevior  ; 
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45  Ecco  il  Cinghiai , che  sfida  , e guerra  porta  , 

Le  ferole  arricciando  , al  Predatore 
Per  l’ orma  de  la  felva  obliqua  e torta  : 

Spiran  gli  occhi  fanguigni  ira , e livore  : 

Euor  move  fpume  con,  la  zanna  fporta  , 

Cui  per  ferire  arrota  in  fuo  furore  : 

Con  quanto  hai  nerbo  contra  lui  ti  fcaglia 
Pronto  a la  generofa  afpra  battaglia  . 

4 6 Quando  di  vago  azzurro  la  campagna 

Dipinge  Primavera  , e i dì  più  belli 
Col  canto  1’  Ufignuol  dolce  accompagna, 

E ’l  Bofco  ride , e ftrepono  i Rufcelli  : 

Con  lieta  di  Guerrier  turba  compagna 
La  Città  lafcia  , e i patrj  lari  imbelli  ; 

Poiché  invita  a cacciar  la  Falantea 
Selva  : e la  molle  auretta  i poggi  bea 

47  Ma  non  entriam  ne  1’  ifpida  forefta  , 

Se  tu  pria  non  apprenda , e appien  conofchi 
Qual  arme  fia  più  adatta  a chi  vuol  quella 
Pugna  durar  ne’  folti  ignoti  bofchi . 

Branco  opportuno  da  fiutar  la  pella , 

E levar  belve  da’  covili  fofchi , 

Di  Bracchi  imprima  aver  ti  giova  a fianchi  : 

Nè  lo  Streviero  corridor  ti  manchi , 

48  Che  vigor  abbia  ne’  robufli  nervi  ; 

Lunga  ed  alta  la  mole , e i piè  non  fiacchi  : 

E ad  ogni  fier  cimento  ardir  confervi. 

L’  Alano  pofcia  fra  Levrieri , e Bracchi 
Rechimi  appreffo  incatenato  i fervi , 

Che  folo  invitto  a la  tenzon  fi  attacchi  : 

Sia  di  fembiante  furibondo  e arcigno  : 

Tanto  più  bello,  quanto  più  ferigno. 
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Gratin  confpettu , 6*  fiammanti  limine  major, 

Ext  hit  honorem  intentarti , & furierà  fylvis  : 

Hoc  fine  nil  magnani  aggretìeris,  nec  fonia  fatta  i 
Fraterea  tibi  cura  f agate  fuccedat  Equorum,  ■ 

Qui  pencrrent  cacos,  ve l ocyùs  olire  , faltus , 

Et  loca , qux  rigeant  fylveflribus  horrida  dumis . 

Hac  Aper  accedit  maga,  atque  late  tefqua  frequentar . 
Qtiod  fupcrcfi  , lato  expedies  venabula  ferro  , 

Queis  valide  affixum , aptatumqac  baflilc  tacer tis  : a 

Teff  era  Venati  rum.  Belli  que  Infigne  cruenti  efi. 

His  animadverfis , qux  mote  per  agenda,  docebo. 

Plurima  , qux  prxdam  exbibeant , foetofque  recejfus 
Lufira  forent,  putrii  per  frondeq  tetta  Pbalantbi;  * ’ 
(/)  Sed  , Potimi feus  ovata  qua  labi  tur  , efi  Incus  ingens , 3 
Quei»  fuibus  Natura  dedir,  capreifque  renella: 

Fabula  nam  probe t ditijftma  gr amine  tcllus , 

Atque  amnis  per  prato  ruens  cbryfialla  propinar. 
Pofiquam  arma , atque  canes  cultu  prxveneris  ornai  : 

Lotus  odi  , Comitum  ex  tu  flipante  , ncque  ab  fiat  ? 

Aut  peditum  f eletta  cobors  , cquitumve  pbalanges , 

Ibis  in  antiquam  sylvam  , qua  margine  in  ipfo 
Indigena  vtdere  fucs  fimul  agmine  fatto 
Egelidum  potaturos  accedere  fontem  , 

Mox  faturos  turmatim  ad  pafeua  lata  reverti . 3 
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4P  La  rara  grazia , e Tua  natia  bellezza 

Ne  1’  afpro  e torvo  afpetto  è da  pregiarli  : 
Fiammeggin  gli  occhi  , e fpirino  fierezza 
E ' Itrage  al  Bofco  : non  potrh  tentarft 
Imprefa  di  coraggio  e di  fortezza, 

Si  valorofo  Can  fenza  portarfi  . 

Fon  mente  inoltre  a fcerre  i buon  Corfierij 
Le  denfe  Selve  a penetrar  leggieri: 

50  Ed  a varcare  piti  eh’  augelli  ratti 

I luoghi  cinti  di  lelvaggi  dumi  : 

Poiché  il  Cinghiai  tra  difagiofi  anfratti 
Par  che  vagando  ivi  più  andar  coftumi  ; 

Gli  fchidoni  per  fin  a vibrarfi  atti 
Su  le  forti  afte  d’  approntar  afliimi  : 

Di  bellico!!  Cacciator  Infegna 

Per  fanguinofa  pugna  acconcia  e degna 

51  Premeflò  ciò,  quel  che  a far  refta,  afcolta: 

Lo  ti  dirò  . Preflo  Tarento  fora 
Abbondevole  Caccia  in  bofco;  molta 
Ma  ve  n’ha  più,  've  torma  ampia  dimora 
Di  Cavriuoli , e di  Cinghiali  accolta 
In  Patimifco , il  cui  terren  s’  infiora , 

E la  paftura  d’  erbe  ognor  feconda , 

E ’l  largo  fiume  lor  miniftra  l’ onda . 

52  Prefcelte  1’  armi , e i Cani , efei  giulivo 

Con  la  brigata  ; e di  Scudier  valenti , 

E di  Cavalli  non  ufeir  mai  privo  : 

Andrai  nel  bofco  antico  , ove  le  genti 
Scender  fui  margo  giù  miraro  , e al  rivo 
Ber  Cinghiali  adunati  in  grolfi  armenti , 

E sù  tornar  poi  diffetati  e fazj 
Dgl  verde  Parco  a’  cuftoditi  fpazj . 
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Cum  rofeis  invecta  rotis  Pallantias  ortum 

Deteget  auguflum  Pbaebi , atque  argentea  fiore! 

Jrrorabit  agens  ccelefiis  munera  gaza  : 

Tutte  primum  infiitues  operis  primordia  tanti  . 

Annuet  aufpiciis  Aurora  , atque  annuet  ather , 325 

Et  plaudent  nemora  alta  <omis , pictaque  voliterà 
Pro  lituis  acuent  generofa  ad  pralia  car.tu  . 

Cuique  locum  fiat  un  certum  : pars  tefqua  revifat , 

Pars  binos  ad  vincla  *gerat  procul  ante  molojjos  : 

Pars  pedi  tutti  dumeta  petantìpars  voce  fai  igear , 330 

Argutoque  animent  longe  nemora  avia  corna. 

Fit  fragor  : arrecta  juvenum  fpes  ilicet  : baurie 
Corda  pavor  pulfans  , fe  /eque  ad  Bella  lacejfit . 

T unc  Aper  , auritum  <v*r**ns  eircutm  undique  vultutn , 

Pugna  indignar us  fremii , & fecum  ipfe  remugitì  335 
Attollitque  animos  , ultro  certamina  pofeens . 

Egreditur  : fpumas  gradiens  agit  ore  cruenta! , 

Qua  firepitus  cier  itifuetus  , qua  confraga  vallis 
Ima  fonant , & qua  latrantum  inimica  cantini  vis 
Excitat  iratas  ultro  fub  peflore  fiammas  . 340 

Vite  incedentis  paffim  pronti  ora  tue  tur 

Letta  cobors , rapidis  cum  frena  patentia  rictu 

Laxat  equis  ; ftmul  (7  laqueo  refolutus  iniquo 

Callicus  exiliet  , q tieni  pone  Britannica!  infians 

Intonar  borrendum  , preedamque  affettai  opimam , 345 

Aceelerant , /am  jamque  tencnt  : volar  ille  , fed  bofles 

Cominus  ut  vidit , fua  inox  vefiigia  firmat 

Dentibus  infrendens , atque  ira  accenditur  afiu . 

Gal- 
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53  Quando  l’Alba  foriera  il  Sol  nafcente 

Su  rofeo  cocchio  accoglierà  da  Tonde, 

E in  larghe  dille  qual  v’  ha  fior  languente  . 

L’ argentee  brine  avviveran  feconde  : , 

Darai  principio  a T opra:  a cui  fplendente 
L’  Etra , e T Aurora  arriderà  : le  fronde 
Del  bofco  applaudiran  ; gli  augei  co’  carmi 
Di  trombe  in  vece  appelleranno  a T armi . 

54  Ciafcun  fuo  pollo  a cuftodir  fi  pianti  : 

Parte  frughi  le  macchie , e parte  i fidi 
Mololfi  a coppia  flretti  adduca  innanti  ; 

Parte  per  T alte  fiepi  errando  gridi , , 

E dia  fiato  al  corno  : rifonanti  ‘ 

Vago  è gli  aditi  udir  : par  che  s’  affidi  v_ 

Il  giovanile  cor,:  forge  fperanza  ; 

Ed  al  cimento  il  novo  ardir  s avanza* 

55  L’ orecchia  intorno  intorno  ailor  fofpefa 

Porta  il  Cinghiai  : tra  fe  freme  , e s*  aizza  . 

Seco  fteffo  mugghiando  a far  conte!*. 

Intrepido  fuor  elee , e per  la  (lizza 
Morde  livida  fpuma  , e d' ira  accefa , "v 
Dove  il  fragor  lo  chiama , il  piè  là  drizza  ; 

E per  dond’  ode  rimbombar  la  valle 
Agli  odili  latrati  , aprefi  il  calle. 

55  Da  lunge  appena  incamminar  lo  vede, 

V allegra  turba  a’  corridor  dà  briglia  , 

E ’l  difciolto  levrier  mette  ali  al  piede  : 

Tuona  orrendo  il  mattino,  e fier  bisbiglia^ 

Che  la  preda  anelando  - ufurpar  crede  : 

Accelera  T un  V altro , e già  già  il  piglia  : 

Quel  vola , e come  i Can  fopra  fi  mira , 

Punta  il  piè , ringhia , e caldo  ferve  d ira . 
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Gallicu*  in  praceps  ruit  , & velociti s aurem 

A dentro  fhmulat , lavaque  Britannici» s ardens 
Adveniat  doitec , morfufque  infigat  acuto s . 

Sed  pantjat  fervo*  Apri  de  tergore  rictus  : 

Funereo  nam  dente  necem  per  tentar , (T  inftar 
Fulmini*  albentem  rotar  implacabili*  .enfem  : 

C rim  ina  ftc  plectet  vis  ili  a incauta  Latrantum  • 

Nec  fegni * properabit  Eque s , telumque  corujcum 
Eminus  impellens  lei  bah  fauciet  ictu  : 

Diriga t aut  potius  venabula  fava  propinquans 
Firmior , (S?  certo  tranfverberet  ilio  ferro. 

Fune  cader  esanimi  s , rune  (2  procumbet  burnì  fu*i 
Molliet  ac  rigida*  rubicundo  fumine  feta*. 

Cum  manus  interea  pradant  butterà  cruentar»! 

Undique  Venantum  , fpectatque  immania  membra: 
Hic  Pxana  canit , sylveflribus  ille  coroni* 

Flore  renidenri  fumantia  vulnera  velar; 

Syl  va  fonai  late  fremita  , reboantque  rtceffu* 

. Murmure  plaudente!  , (J  vocìbu*  antra  gemifeynt . 
Aufugiunt  Dry  ad  e s , trepidantquc  , fy  nefeia  plaufus 
Sacra  cobors  qmerif  latebra* , faltufque  repofios  . 

Ab  ! ne  pellaces  Satyri , Faunique  falacet 
Infante * turbent  eboreas  , lucofque  Diana , 

Et  nemora  alta  petant  aufu  temerare  profano  ! 
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57  .Vieti  lo  Streviero-,  nè  piè  pofa  in  terra, 

L’  irfuto  orecchio  {limolando  a delira  , 

Sin  che  a manca' il  Martin  giunto  1’ afferra,  , 

E co’  morii  il  trafigge  : a la  filveftra 
Belva  cauto  da  tergo  il  Can  dia  guerra , 

Poiché  il  micidial  dente  balertra 
Qual  fulmine  rotando  : onde  ferito 
Andranne  il  branco  di  fuo  crror  punito. 

58  Ma  non  accojra  il  Cavalier  men  tardo, 

E fu  la  fchiena  da  lontan  l’ infigga 
Con  man  maeftra  acuto  e mortai  dardo  : 

O di  fchidone  da  vicin  dirigga 

Più  certo  il  colpo  con  poder  gagliardo , 

E ’l  duro  fianco  parti  , e appien  trafigga  ! 

Cadrà  il  Cinghiale  : il  fangue  atro  che  bolle 
A lo  sboccar  farà  il  pel  irto  molle.  • . 

59  Cinge  intanto  la  preda  d’  ogni  banda 

De’  Cacciator  l' cbrifeftante  fchiera  , 

E de  1’  invitto  affalto  altrui  domanda 
Cialcun  , che  guata  al  fuol  1’ enorme  Fera; 

Altri  vittoria  canta  , altri  inghirlanda 
L’ ime  piaghe  fumanti  : agli  urli  intera 
La  bofcaglia  rimbomba  , e rifpond’  Eco 
A 1’  alto  grido  da  1’  oppofto  fpeco  . 

60  Fuggon  le  Driadi , che  del  romor  lieto 

Non  fan  pur  donde  la  cagion  rifulti , 

E va  tremante  d’  un  affi  fecreto 
Ciafcuna  in  traccia , ove  al  fragor  s’  occulti 
Ah  ! non  fia  Fauno  , o Satiro  indifcreto , 

Che  i cadi  bofchi  con  lafcivi  infiliti 
Ofi  di  temeraria  arte  profana , 

E le  danze  turbar  , che  trae  Diana  ! 
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6 1 Che  fe  t’arrida  il  Ciel  fereno  a forte, 

In  Città  riverrai  dr  fpoglie  onufto 
Di  que'  molti  Cinghiai  trafitti  a morte  . 

Vfo  fu  già  de  Càcciator  vernilo 
De  1’  irte  belve  appiccar  su  le  porte 
L’  orride  tefte,  del  trionfo  augufto 
Qual  monumento  gloriofo  e faldo , 

Efpofte  in  faccia  al  fitto  Verno,  e al  Caldo. 

62  Lunghi  girevol’.  anni  a’  dì  rimoti 

Que’  fulminei  vedran  lunati  denti. 

Che  1’. ardire  de'  memori  Nipoti 
Sproneranno  a guerrefchi  afpri  cimenti  j 
Onde  degli  Avi  a’  falli  antichi  e noti 
Chiari  accrefcano  ognar  falli  ricenti  : 

Da  tanto  fia  tener  gelofo  e caro 
De  Maggiori  1’  efemplo  Ululi  re  e raro.  • 

Nè  dir  lafcerò  te,  cui  non  pareggi 
Belva  fia  mai  quant’  altra  più  foggiorna 
Nel  patrio  bofco , o Cervo  : ove  paffeggi 
Con  le  ramofe  inalberare  corna  ; 

E degl’  infiem  raccolti  ifpidi  greggi , 

Allor  che  teco  à le  chiar’  acque  torna 
Da’  verdi  erbai , di  te  feguendo  l’orma, 

Le  rive  ingombri  con  la  grolla  torma . 

64.  Te  più  d’  ogn’  altra  fera  amò  Latona , 

Te  folo  a fe  divoto,  e per  fe  volle 
La  Dea  pudica  : e fe  a noi  il  Ver  rifona  , 

Perciò  te  vide  fui  fronzuto  Colle 
Menalo  un  tempo  alta  portar  corona 
D'  auree  corna  fui  capo  , ed  entrar  colle 
Zampe  di  bronzo  rifonanti  e dure 
De’  bofchi  in  le  latebre  orride  e fcure. 
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Tu  quoque  per  Jaltus , per  ludicra  te f qua.  Pbalanthì 
Pulcbior  excurris  , venantis  cura  manipli , 

Nobile  delie ium  , acque  umbro / ic  gloria  Sylva  , 3^5 

Gloria  Hamadryadum  r tamen  baud  violare  , memento  , 

SV»  iaculo  , canibui  trepidum  genus  : ilicet  irai 
Experiere  Napaarum  , ac  w crimcna  folves . 

■<j)uod  fi  formof  te  quando  grafia  Cervi 
C ce  peri  t , appones  laqueos  , acque  indagine  caca  400 

DevinBum  accipies  , longoque  beaberis  avo  : 

Aut  claufot  inter  pafhts , aut  molila  coget 
Ad  v'tncla  incolumem  , pavidumque  ad  pafeua  ducei . 

•Niw  Stfa  la  tene  , Cervique  influii  amore  s , 

Saltibus  bis  pajfa  cfì  patriis  quos  Vergo  Pbalantbi,  40$ 
Nympba  fuit  forma  excelDnsy  cornei  una  Diaria  , 

Sacra  feras  captare  ì cupidine  capta  ferarum  ; 

Cefpitc  fub  viridi  Cervum  namque  illa  bimeflrem 
Dettilit  inventimi  ad  magalia  nota  Dearum,  v 

Sol us  amor  Nympba  ex  ilio  : fua  magna  voluptat  4 ì o 
Cervus  erar  . Coprta  laBenti-  ex  ubere  paftus 
Prajlabat  , manibufque  futs  alimenta  minijìram 
Edomuìt  tangi  trepidantem , ac  multa  timentem . 

Crevit  formofus , crevere  incendia  Nympbct  : 

Olii  feleBos  per  prata  recenti, a fiores 
Mane  novo  corpetti , rutilofque  afpergtne  rór/r 

(0)  Pulcbrum  intexebat  Unga  inter  cornea  fertum  ; 

Et 
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6 5 Tu  nel  ricinto  Falanteo  felvofo 

Vago  affai  più  ne  vai , amor , e gioja 
De’  Cacciatori,  onor  del  bofco  ombrofo, 

Onor  de  I’  Amadriadi . Onde  non  muoja 
Da  tirale  , o da  tuoi  Can’  il  paventofo 
( Sovvengati  ) animai  , che  ne  avran  noja, 

Ed  ira  le  Napee  : qual  s’  è negletta  : 

Non  andranne  1*  error  ferrea  vendetta . 

66  Che  fe  alcun  Cervo  a procacciarti  intefo 

Sei  per  vaghezza  , fia  da  te  predato 
Col  trabocchetto  , o ne  la  rete  prelb  : 

E lunga  etade  ne  vivrai  beato  ; * - 

O in  verde  Parco  libero  ed  illcfo , 

O a molle  freno  il  riterrai  legato  , 

Ed  ora  il  menerai  timido  e fchivo 

Dal  rivo  al  palco , ed  or  dal  pafco  al  rivo  . 

6j  Già  fu,  che  un  Cervo,  or  n’abbi  tu  contezza. 

Tra  quelle  felve  amò  vergin  pudica  . 

Cintia  fegula  la  bella  Ninfa  , avvezza 
A cacciar  fere , e fol  di  fere  amica . 

Su  d’  un  cefpo  un  dì  trova  , e lo  carezza , 

E a le  capanne  il  porta  , ove  il  nutrica, 

Bimelìre  cervo  : e n’ha  per  tal  confuolo , 

Che  ’l  fuo  amore  , e piacer  vive  in  lui  folo  * 

<J8  Per  la  grata  di  lei  minilira  mano 

D’  una  caprina  poppa  il  latte  bebbe  : ‘ . 

E men  timido  al  tatto , e quafi  umano 
Felli  al  domellic  ufo . Adulto  crebbe 
L’  amato  Cervo  , e 1’  amor  crebbe  inlàno 
De  r ebria  Ninfa*:  onde  tuttor  poi  n’  ebbe 
Le  lunghe  corna  di  ghirlande  avvolte  , 

Da’  rugiadofi  prati  a I’  Alba  colte . 
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Et  violis  fretta  impofuit , tnollefque  lupatos 
Fragranti  ex  caltba  fecit , teneroque  byacintbo  . 

Siepe  per  arvorum  tratius  , CT  antan  a vireta  420 

Cervi  terga  premente  cttrfum  .exercebat  ovantem  : 

Nec  min  us  il  le  Dece  muto  fua  gaudi  a pian  fu 
Pra/lirjt , atque  onere  impoftto  lietatus  adtbat . 

At  Dea  prce  cunBis  fortunatijftma  Nympbis  , 

NoBes,  atque  dies  , teneros  cantabat  amore s 425 

Nunc  ttemore  in  magno , aut  potius  fub  valle  recìuBa  : 
Prafertim  tacita  qua  prceterlabitur  unii  a 
Duke  fonans , parvoque  alveo  per  Culta  Galafus 
Seduta  compellens  , eeflumque  fttimque  levabat . 

Torte  , a fiate  nova , medio  rum  Cyntbius  axe 

Vibrar  agens  rad  tot  -,  fbmnum  captabat  ad  umbram  43  O 
Partbenis  , arguto  nepbyri  invitante  flabello  . 

Partbenis  infclix , quce  te  fortuna  manebit , 

Confcia  ft  foret , baud  temere  refupina  jaceres  . 

Diffttus  bine  tpndens  per  jugera  gr amina  Cervus  455 
Proripuit  fe  ft  in  sylvam  . Memor  ufque , repente 
Infiantis  prafaga  mali  , perterrita  fomnum 
Excujflt  Nympha , atque  abfentem  ut  vidit  amorem , 
Protinus  aufugit  luflrans  nemora  omnia  circum  : 

Ne  quicquam  tnclamat , ne  quicquam  fibilat  : antra  440 
Refponfant  vacua , atque  Ecbo  mi  forata  gemifeit . 

Denique  transfixum  telo , madidumque  cruore 
Repperit , ab  dolor  ! cxanimem  t ....  , 
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69  Spello  un  fren  di  viole  Elia  compofe, 

E d’  odorate  mammole  , e giacinti  , 

E cavalcando  in  groppa  gli  fi  pofe 

Per  gli  orti  ameni , e’  larghi  Pian  dipinti  ; : 

E quello  a la  lua  Dea  ben  corrifpofe 
Feilevol  pe’ fioriti  ampli  ricinti 
Con  muto  plaufo  fiotto  il  caro  pondo, 

Quali  di  tanto  Ben  ricco  e giocondo . 

70  Cantava  pur  1’  amante  Dea , che  fralie 

Ninfe  compagne  feliciffim’  era , 

Or  ne  l’ ampia  forella , or  ne  la  valle 
I Cuoi  teneri  amori  a giorno , e a fiera  : 

. E fiopratutto , ove  al  mar  s’  apre  il  calle 
Per  1’  erbofa  che  inaffia  umil  riviera 
Mormorando  il  Galefio  , Ella  cantava  : 

E nel  Rio  1’  arfie  labbia  rifiorava  . * 

71  Era  la  fiate,  e quivi  a l’ombra  afilla 

Sul  merigio  dormiva  ; e la  frefc  ora 
Lufingavale  il  fanno  in  dolce  guifia  . 

Ah  ! Vergine  infelice , a te  le  fiora 
Nota  or  la  forte  , eh’  è a tuo  mal  decifia , 

Non  giacerefii  neghinola  ! fuora 
Quindi  de  la  fiua  guida  andò  pafeendo 
Libero  il  Cervo  , ed  imbofeò  fuggendo . 

72  D’eflo  memore  ognor , della  repente 

Smarrii!!  pur  del  vicin  mal  prefaga  : 

E F amor  fuo  com’  Ella  vide  aliente , 

Per  la  bofeaglia  fi  raggira , e vaga  ; 

In  van  grida , in  van  fifichia  : Eco  dolente 
. Sol  rifponde  da  1’  antro  a lei  che  (maga  : 

Da  Arai  trafitto  ai  fin  rinvienlo  efiangue  , 

Ahi  villa  J alti  conofcenza  ! e al  fuol  ne  langue . 

A aa  73 


Digitized  by  Google 


37® 


liber  TERTIUS. 


pernffet  eodem 

Funere , ni  ira  dab'at  vircs , ni  Fata  vetabant. 

Quii  referat  lacrymai?  lacrymis  Dea  vulnera  lavit  : 44  J 

Vulnere  prejfa  animos  , animar n ftbi  flebat  ademptam  ; 
Accurrunt  foci a , nec  quoti  folentur  , babebant  . 

Fleverunt  fecum  Dryades , flevere  Jorores , 

Fleverunt  amnes , nemorum  flevere  recejfus  . 

Poflquam  eutcm  gemitus  cejflt , cejjitque  parumper  450 
Corde  dolor  , tumuloque  exfanguia  membra  reponit  , 
Eflundttque  rofas  , Ò1  quidquid  Flora  miniflrat  : 

T unc  Platano  , propior  qui  fe  tollebat  ad  auras , 

Carmina  confcripftt , monumentimi  & pignus  amori s: 


Cervus  amor  Nympha: , jaculo  perfixus  acuto 
Hìc  jacet  : at  jaculo  vivit  Dea  prefl'a  doloris. 

Exinde  in  peius  mere  y Xy  contraria  verri 

Fata  nuft  Cervum  incauto  transfigere  jetro  : 

Nec  preedam  tenui t nemorum  per  te ( qua  deinceps  : 
Sic  & ab  injuflo  fumpflt  prò  crimine  panai . 
Ufque  adeo  tenue s plettit  Sors  impia  cafui  : 

Nec  violaffe  datum  folatia  debita  Nympbis. 

S 'ed  quem  venandi  ceepit  fuprema  cupido  , 

Plura  manent  per  Luflra  operis  : vel  fall  ere  vifcoy 
Aut  laqueo  eft  animus  pittai  captare  volucres , 

Vel  celeris  feriiffe  inopino  fulmine  nitri . 
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73  Morta  Ella  fora  ancor  nel  punto  fteflTo , 

Se  no  1 vietava  il  Fato  , e 1’  ira  folle 
Non  accrefcea  vigore  al  cor  oppreflo  . 

Chi  dirk  il  pianto  , onde  fe  il  vifo  molle  ? 

Ella  col  pianto  fuo  dirotto  e fpelfo 
Lavar  le  piaghe  de  1’  Eiìinto  volle  ; 

L’  atroci  piaghe , che  qual  fue  tenea  : 

E )'  alma  fua  rapita  in  lui  piangea. 

74  Accorron  le  compagne  , e non  han  donde 

Darle  conforao  : pianfero  al  fuo  pianto 
Le  Driadi , e le  Napee , le  Selve , e 1’  Onde . 

Poiché  a l’ intenfo  duol  diè  tregua  alquanto, 

Le  care  membra  efangui  in  tomba  afconde , 

Sparfe  di  ro fe  , e d'  altri  fior  ; e intanto 
Scolpi , d’  amor  per  monumento  e pegno , 

D’  un  Platano  vicin  ta’  verfi  al  legno . 

7 5 Un  Cervo  , amor  di  Dea  , qui  giace  morto 
Da  fluii  , vive  la  Dea  dal  duol  ferita  . 

Quindi  chi  ’ncauto  osé  di  quella  a torto 
Piagar  la  Fera  , a travagliola  vita 
Per  fato  avverfo  in  avvenir  fu  fcorto  ; 

Nè  la  preda  godè  si  mal  rapita  ; 

E tal  pur  contra  il  naturale  dritto 
Grave  pena  coftò  picciol  delitto  . 

7<S  Tanto  1’  iniqua  Sorte  un  error  leve 

Calliga  ancor  : ciocché  per  lor  ferbarft 
Le  Ninfe,  impune  involar’  Uom  non  deve. 

Ma  in  fin  reftan  più  cofe  anco  a trattarli 
Da  chi  per  Caccia  fuo  piacer  riceve  ; 

O col  vifchio , o col  cappio  follazzarfi 
Brama,  ingannando  i vaghi  augei  fui  Campo, 

O vuol  del  nitro  fulminargli  al  lampo. 
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Stop  nemus  aucupio  feti  >4 , & dui  ce  Tbeatrum 
(j>)  Panditur  (Rbalits  , frondentibus  undique  ramis  , 

Sylvaque  delirili  feenam  referabit  opacttm . 

Cum  venie  Autumnus,  vivoque  effulferie  ojìro  470 

Ovta  corymbiferi  lux  experiata  Lyai , 

Fampineas  inter  vites  manus  impigra  penati 
Pervolitat  rircum  , luditque  micantia  carpens 
Munera  Tbyrfigeri  , gravidaque  ex  arbore  poma  : 

Tunc  ftlopum  expedies  , plcnas  fi  polverìi  oliai  475 
Sulphurei  fervei  , queni  mifit  Iberica  eellus , 

Anglica  vel  magis , & piombata  pondera  glandi!  • 

Acceder  captura  tenax  Ficedui  a nerièhr 

Ploranti s Ficus  , tunicaque  nitent’a  obefa  : 

Et  cader  infittii*  veloci  forma  fiamma  480 

Ambrofios  inter  pafius , data  viriima  letbo . 

Sic  etenim  Alituum  pingue!  populabere  ccetus , 

Et  preedam  referti  , certo  modo  dirigat  iriu 

lgnitofquc  globos  ^celerifque  tonitrua  bombi 

Detterà,  Ò*  ojfuerir  fclopum  trariare  minacem  ; 485 

Namque  al  iter  feria  ventos  , vacuafque  per  auras 

Fìammarum  eromperti  flrcpitus , & inutile  murmur  : 

Et  volucrum  pennata  cobors  perterrita  nitro 
Proripiet  fé  fe  afperiu  , & Jpes  avia  fatlet  . 

Nec  procul  nudi  tur  procera  Turtur  ab  Ulmo  r 

(q)  Dolci  ter  ingemuiffe  , replens  nemora  alta  quereli ! : 4 po 

Tu  pronti!  gradi  ere , levi  vcftigia  pianta 
Pigra  gercns , latitanfquc  inter  dumeta  , canentcm 
Acceda s donec  , explofo  fulphure  turbans  . 

Sape  ferenati  venienti  ad  pocula  rivi  , 495 

Aut  qua  faxa  cavo  prabent  cratere  liquore!  , 

Vel  fub  valle  fonans  qua  vitrea  lympba  cucurrit  , 

Protinu s extremo  ri  sud  a fua  funera  cantu . 
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77  Avvi  d' alato  ftuol  ricca  forella , 

E a’  Tarando’  il ‘Teatrale  Parco 
Apre  di  rami  opaca  (cena  intefta , 

Atta  a uccellar  pennute  fchiere  al  varco. 

Quando  Autunno  fen  riede  in  gioco , e in  feda 
Di  pampini  e di  frutta  il  capo  carco , 

Su  per  le  viti,  e gli  alberi  fcherzando, 

L’  uve  , e le  poma  van  gli  augei  beccando  : 

78  Armati  allor  del  militare  arnefe , 

Se  ripieni  al  bel  uopo  hai  ferbatoi  t 
Di  polvere  pardiglia  Ifpana  , 0 Inglefe  ; 

E fe  di  piomba juole  hai  colmi  Cuoi- 

Il  Beccafico , che  a mangiar  difcefe 

Sul  tronco , onde  tien  nome  , a’  piedi  tuoi , 

Il  lagrimante  e lacero  fuo  frutto 
Guftato  appena , a morte  -andrà  ridutto .' 

7P  Con  tal’  arme  farai  gran  ftrage , e preda 
Del  volatile  ftuol , purché  sii  efperto 
Per  lung’  ufo  a trattarla  ,e  la  man  fieda 
Lo  fcopo  a l’ igneo  tuon  con  colpo  certo  ; 

Che  inutile  a (vanir  , fe  mai  fncceda, 

Il  minaccievol  bombo  andrà  a l’aperto, 

Nè  de’  fmarriti  augei  fuor  di  tua  villa 
Più  la  delufa  fpeme  oltre  s’  acquifta . 

80  Quindi  odi  Tortorella  a un  Olmo  in  vetta 
La  felva  empir  di  gemito  amorofo  : 

Tu  chino , e con  piè  lento , in  lei  diretta 
Scarica  1’  arme  dietro  fìepe  afcofo  : 

Speffo  al  venir  fui  mobil  Rio  1’  afpetta , 

O fu  1’  apporta  Conca  infidiofo  , 

O ne  1’  umida  Valle  ; e allor  che  geme , 

L’  affalta  , e chiudi  fue  querele  ertremp . 
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Garrula  non  impar  nancifcitur  Upupa  fatum , 

Multivagum  goleata  caput , plumifque  renidens . 500 

Hinc  'volitai  per  tefqua , Ó1  per  virgulto  Cotburnix , 

Sjhtam  nive  candidior  tibi  Vertagus  ore  patenti 
Compcriet  : veruni  illa  volucribus  ignea  pennis 
Profilit  , ac  fe  fe  venientibus  obiicit  ultro  : 

Ncc  mora  , l'ulcano  vacuum  per  Inane  feritur  . 
lnfuper  bis,  aderii  per  opaca  ftlcntia  Turdus 

Menfe  fub  Ottobri  : laqueos  emende  latente s 
J dalia  s in  ter  myrtos , bumilefque  myricas  , 

Cum  venir  ad  paflus , rapidatque  ftmillimus  aura 
Irruit  in  pedicas  , inopia  aque  vincala  fentit  . 5 1 o 

At  non  indittam  te , dulcis  Alauda  , rclinquam  : 

Huic  fpeculum  abitai  ut-  , radio  fjnod  ìuminis  aurei 
Sole  rcpcrcuffum  rremtilis  micat  undique  fìannnis  . 

Il  la  petens  bilarts  rutilanti  a fui  gara  vini 
Commus  ad ventaus , jitttfque  obtutibus  harem , 515 

Nefcia  fraudis  , amat  fua  funera , Icetaque  cernens 
Mobile  cryfìallum  , fxvo  cadit  boflia  nitro  . 

Ucce  Cyprix  raptos  mendaci  ab  imagine  lucis 
Fata  manent , miferi  bis  tecbnis  venantur  amantes , 

Improba  quos  agitai  mem  indignata  pudorem  , 520 

Jmmemor  excidii , proprixque  incauta  ruina  : 

Aecurrunt , qua  pitta  dolis  libitina  corujcat  : 

Nec  mora , flammatis  Èrebi  tumulantur  in  antris . 

Retta  quid  referam , quid  milita  tenta  volmrum 

lnflrumenta  ned  , atque  opus  infuperabile  Aracbnes?  525 
T ot  laquei , quot  aves  , tenditque  indufìria  fraudes 
(guxque  fuas  , velut  Alituum  fert  agmina  tempus  : 

Mobilis  uteumque  ajftduis  tibi  Sylva  minifìrat 
Otia  deliciis . 
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Si  Di  creda  ornata  , e di  cangianti  penne  , . 

La  Bubbola  s’  imbatte  in  egual  forte . 

Per  virgulti  , e per  fratte , in  cui  s’  avvenne , 
Erra  quindi  la  Quaglia , a 1'  odor  forte 
Cui  levi  il  Bracco,  e fido  a te  l’accenne: 

Ma  ratta  fpicca  , e vanne  incontro  a morte; 
Poiché  fui  volo  per  1’  eteree  ftrade 
Dal  piombo  micidial  colpita  cade . 

82  Scenderà  inoltre  a’  bofchi  opachi  il  Tordo 

Sul  novo  Ottobre  : afcofo  cappio  allaccia 
Tra  Mirti  , e tra  Mirici,  allor  che  ingordo 
Qual  vento  al  tefo  nodo  urta,  e s’  impaccia. 
Nè  de  la  Lo-Joletta  or  qui  mi  fcordo  , 

Cui  rota  fpecchio  traditore  in  faccia. 

Che  da  1'  oppolìo  Sol  fua  luce  prende, 

Su  cui  librata  fi  vagheggia , e pende  . 

83  E in  quel  1’  avido  fguardo  ognor  più  affila, 

Ignara  di  fua  forte , e ’1  danno  elpreffo 
Così  valli  affrettando , e cade  ancifa 
Del  mobil  vetro  al  lulìnghier  rifleflò . 

Da  un  fembiante  gentil  prefo  in  tal  guifa 
Rìman  cieco  Amator,  ch’oblia  fe  Hello, 

E ne  1’  adulto  mal  ferma  i vefligj , 

Che  abborre  il  freno,  e ’I  guida  a’ regni  Stigj. 

84  Chi  le  reti , e le  ragne , e gl’  infiniti 

Ordigni  intclìi  degli  augelli  a danno  , 

Potrà  ridir?  tanti  fon  Tacci  orditi, 

Quante  per  1’  Etra  a voi  fchiere  fen  vanno. 
Come  l’atta  ftagion  vien  che  gli  additi, 

Cosi  ognun  tende  lor  indufirc  inganno  : 
Comunque  , e dove , ad  uccellar  fii  fcorro , 

T’  offre  ne  1’  ozio  il  Bofco  ognor  diporto . 
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. 6*  prodiga  frondibus  (intra , 

Et  ncmui , & cui  tue  valla  , rupefque  cavata  , 5 jc 

£#  tremula s fugient  per  florea  gramina  rivus) 

Aliruum  feda  fuerint , volucrwnque  penata  . 

Prafertim  ( «<wj  wre  »ow  Natura  rubentem 
Explicuit  chlamydem , dumifque  rofaria  cingerti 
Armat  odoriferurn  nemus  , & ne  forte  remdens  5 3 

Purpura  ladatur , vivum  ne  langùeat  oftrum 
Multivagis  depaflum  avibus , dum  Flora  quiefcit , 
Advigilat  zepbyrus , mollifque  per  arva  fufurrat  ) 
Turmatim  ad  voli  t ari  t fudum  per  inane  volucrcs  . 

Ilio  me  quifquam  non  tempore • Rare  paterno 

Avertat , jubeatquc  mea  difcedcre  fylva  . 54 

Sylva  , decus  nojh  um  , mea  gloria  , Sylva  , rnettm  cor  , 
TV  pena  alma  Quia  habitat  cum  Pace  fequejlra  , 

Ac  incorrupti  mora  , & candida  virtus  . 

Urbi  , alili  dile(la  , vale  : mea  gaudio  tantum  5 > 

R:n  habet  : a t berci  tangent  precordio  fenfui 
Sacratoi  in  ter.  faltui  , tacitofque  receffui  : 

Dijfitui  a flrcpìtu  vulgi , & Popularibut  undis , 

Liber  ubi  curarum  animai  folatia  carpit 

Coelitut  bau  fi  a Polo  , Superum  e torrente  beato  , 5 < 

Qua  nec  gemmati!  prabct  fortuna  triumphii 

Aula  nec  Heroum  dabit  . O mibi  prodiga  gaxis  , 

Luflra  , ftcris  falvete  , iterum  falvete , Latebrae  , 
Sufpiratorum  nemorum  , fcdefque  beata  : 

Accipite  banc  animam  , meque  inter  inbofpita  teda  5 < 
Incolumem  fervale , novifque  arcete  perieli!  , 

JVr  mi  hi  liberta i genti , aut  malus  auferat  errar 
Fcedera  pada  Deo  : quin  tellus  ima  debifeat 
Ante  mibi  , magno  violetti  quam  fponfa  T onoriti . 
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85  Ufati  alberghi  fiati  de’  vaghi  augelli 

Valli , antri , rupi , bofchi , prati , e rivi  : 

Ma  per  1’  eteree  vie  ne  van  drappelli , 

Quando  avvien  che  Natura  fi  ravvivi; 

E Aprii  veftito  di  color  novelli 
Arma  i rofai  di  fpine  ; e perchè  a’  vivi 
Oli  ri  non  noccia  errante  augel  vorace  , 

Zefiro  fpira  , mentre  Flora  tace. 

8 6 Di  quel  tempo  nefliin  da  la  mia  villa. 

Mai  mi  ri  mova  , e del  paterno  bofco 
Fuor  mi  rifpinga.  O Selva,  o mia  pupilla, 

O mia  gioja,  o mia  gloria,  in  te  conoiìco 
Che  fia  quiete,  e vita  ognor  tranquilla;  r ’ 
Poiché  Semplicità  nel  fen  tuo  folco  < 

' Con  Innocenza  alberga  . Addio , fallace 
Citth  altrui  cara  : in  villa  ho  fol  mia  pace.1 

87  Sol  tra’  felvofi  taciturni  orrori 

Cheto  s’  infinua  al  cor  fpirto  Celefte  , , , 

Dove  lontan  da’  torbidi  romori , .2  ■ ", 

E da  le  Popolari  Onde  moiette, 

Scevra  di  cure  1’  Alma  , e di  rancori. 

Nel  torrente  beata  ebra  s’ in  vette» 

De’  divini  Piacer,  cui  ricca  forte  -a 

Quaggiù  non  ha,  nè  dar  può  Regai  "Corte; 

88  O de’  facri  tefor  , felve ,-  ripiene 

A voi  ne  vengo , o felve  fofpirate  : 

Voi  quell’  alma  accogliete , e tra  1’  amene 
Chete  ombre  illefa  d’  ogni  error  ferbate  ; 

Perchè  non  franca  i patti , che  in  Dio  tiene , 

Nè  pravo  Genio  fegua , o libertate . 

Prim’  anzi  aperto  il  fuol  m’ inghiotta,  ch’io 
Di  fede  manchi  al  mio  Signor  , e Dio . 

, Bbb  8p 


Digitized  by  Google 


LIBER  TERTIUS. 


378 


Vos  modo  ,'quos  vefanus  amor , quos  caca  voluptas- 

T brquet  agcm , qua  fava  trabunt  Acberonfis  avari 
Agni  ina , (2‘  aterni  capere  oblivia  Regni , .1 

Si  quii  amor  veflrurrt , paucis  advertite  diftis . 
Ingenti  trepidate  meta  : namque  atbere  ab  alto 
Fundicus  evertet  Divum  Pater , atque  Hominum  Rea , 
Et  quas  incolimus , tandem  iaculabitur  arces . 1 • 

Olii  fonila  T bemis  molintr  fulmina  , & ignes 
Ne  quicquam  averter  Pietas  , fi  plcfterc  fixum  ejl  j 
G)uin  conjurata  frcment  dementa  furori , 


560 
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ìpfaque  , quam  terimus , mulHabit  crimina  tcllus.  570 


T e fin  Partbempe  , ultrices  experta  ruinas  , 

(>)  Nuper  ubi  ex  imo  tremuit , concuffaque  paffìm 
Excidium  taxere  rimani  teda  alta  domorum- 
Hinc  fragor  auditus , flrepituque  bine  peretta  tellus 
Mugiit  borrendum  , movitquc  immania  faxa  . 
Torpuit  argentum  S ebeti  , lympbaque  vi  fa  e fi 
Cum  Pblegetonte  peregrino s mifeere  liquores  . 

T unc  Siren  longum  cxcuffit  Jìupefada  veternum  , 
Blandaque  dedifccus  pr a/ligia  , nablia , & arcus , 
Barbitaque  in  feoptilos  fregit , detonfa  capillos 
Aura  rum  abfcidie  crinem , deieflaque  vultu 
Ex  oculis  fudie  , patrio  quas  legerat  Alto , 
Margarita! fummwn  lacrimis  telhta  dolorem 
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Zp  Voi,  che  tratti  da  cieco  impuro  foco  ».  ^ 

, r Sferzate  a 1’  orlo  d!  Acheronte  avaro,  \ i ' : \ « ^ 
' ‘ Pollo  il  Cicl  in  oblio,-  deh!  almen  per  poeo vi 
Udite  me  , fe’b  voftro  ben  v’  è caro?'-  « . H 

Tremate,  nè  di  Dio  vi  prenda '.gioco  , D 

L’  ira  , che  un  di  potrli  fenza  riparo 
Dal  fondo  abbatter  , eh  «*lL»cighi  noftri , 

oe  ai  vcuuerta  avvien  , che  ’l  Dio  fi  moftri . 
po  Del  fulmine  minilira  al  foglio  allìfle 

Temide  Tanta , e in  van  faprk  Clemenza 
Dillorla  a prò  di  chi  nel  mal  perfide  , 

Qualor  è fifla  la  fatai  fentenza  ; 

Ch'  anzi  lor  forze  gli  Elementi  mille 
Congiureran  contra  la  rea  licenza  ; 

E fia  minillro  il  fpol  , che  ci  folliene , 

Come  de'  falli  , al  fin  di  nollre  pene  . 
pi  Napoli  afflitta  tellimon  ne  fia 

De  1‘  ultrici  rovine  efperta  , ahi  Iafla  I 
Allor  che  dianfi  d'  ima  fcoffa  ria 
Da’  Tuoi  cardin  tremò  la  parte  bada , 

E crollar  1'  alte  moli  a la  reflia 

Fiamma  fcoppiata  in  tuon,  che  ancor  ne  latta 

Vivo  1’  orror  de  1’  empito  maligno  , 

A cui  mal  refiftè  faldo  macigno . 
pi  Lento  fcorfe  il  Sebeto  , e parver  l’ acque 
Mefcolate  di  liquido  bitume . 

Scoile  il  letargo  allor , in  cui  rea  giacque , 

La  Sirena  , che  al  nero  infaulto  fiume 
Stupidi  : al  ballo  , al  fuon  , che  si  le  piacque , 
Torto  diè  bando,  e 1 vecchio  odiò  collume; 

E fra  gli  fcogli  cetre , ed  archi  infrante 
Dimelfa  in  volto,  e,  rafo  il  crin  , np  pianfe. 
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partbenopt  in  feti*  , qua  te  fortuna  faigat , 

©, u tibi  fajìus  abit , quo  gloria?  fic  ttabet  Orbem  585 
Jn  pnecepf , wwgao  qui  fiderà  Numine  torquet , 

Monique  vaflabtt , /owgo  <7«<e  SrfrW,*  m//w 

gonjìrmre  ; ‘fi  fa™  ÌuJJa  wrrri . 
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P3  Partenope  infelice,  or  qual  t’opprime 
Ingiuriofa  forte  ? ah  1 dove  il  fallo , 
Dove  fvaniro  le  tue  glorie  prime  ? 

Cosi  a fondo  porrà  quell’  Orbe  vado 
Colui , che  regna  in  fu  1’  eteree  cime  ; 
Ed  in  brev’  ora  fia  corrotto  e guado 
Ciocché  codrutto  avran  Secoli  .*  tanto 
Giova  ubbidii  temendo  al  dritto  fasto  r 
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Partbenope  infelin  , qua  te  fortuna  fatigat , 

H>uo  ubi  fafius  abìt , quo  gloria?  fu  ttabct  Qrbem 
In  pueceps , magno  qui  fiderà  Numine  torquet , 
Horaque  vafiabit , /c«go  91**  SrfrW*  cui  tu 
Confiruxere  ; efi  facra  jujfa  vereri. 
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y3  Partenope  infelice , or  qual  t’  opprime 
Ingiuriofa  forte  ? ah  1 dove  il  fallo , 
Dove  fvaniro  le  tue  glorie  prime  ? 

Cosi  a fondo  porrà  quelt’  Orbe  vallo 
Colui , che  regna  in  fu  1’  eteree  cime  ; 
Ed  in  brev’  ora  fia  corrotto  e guaito 
Ciocché  collrutto  avran  Secoli  .•  tanto 
Giova  ubbidir  temendo  al  dritto  fatuo* 
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».  19.  e 10.  Tu  vero  tote  alios  fortunatijjimus  Hcrot 
Carducci,  fiera  qum  Meline  infirma  cingimi  &c. 

t * 

(a)  Cottili  fu  il  Comendator  e Gran  Priore  F .Giambattijla  Carducci , Cava- 
lier  Gerofolimitano,  fratello  di  mio  Nonno . Per  intelligenza,  ed  emend  iztone, 
thè  far  fi  dee  del  Tello  del  nollro  Aquino,  mi  veggo  nella  neceflit.V  di  fcri- 
vcre  alcuna  cofa  delle  di  lui  azioni  ; ma  poiché  la  fortuna  del  medefimo,  e 
le  imprefe  da  lui  fatte  vanno  congiunte  con  quelle  del  Cav.  F.  Fabio  Car- 
ducci luo  Zio,  quindi  lenza  nota  di  iattanza  dirò  prima  del  Cav.  F.  Fabio, 
c di  poi  del  Cotnendator  F.  Giombattifla . 

Nacque  F.  Fabio  nel  di  4.  Gennaio  del  1640.  di  Lodovico  Carducci  Juniore,  t 
Lauta  de  Noka . Il  Padre,  volendo  in  uno  de'  fuoi  figli  rimettere  il  nome  di 
Fabio  Carducci  fuo  genitore , con  pia  ofiinazioue  lo  replicò  in  tré  de*  molti 
fuoi  figli , che  impuberi  gli  morirono  ; ma  finalmente  impofiolo  al  quarto , 
quelli  e gli  fopravifie,  e divenne  quel  prode  Cavaliere  F.  Fabio  , che  fu  di 
onore  alla  Famiglia,  ed  alla  Patria.  Coflui  ebbe  datura  bada  anzi  che  no,  e 
per  aver  avuto  gli  occhi  alquanto  incavati,  fu  foprannotnato  a’  tempi  Tuoi  il 
Guercio  di  Faglia  , folto  il  qual  foprannome  fu  famofo  . Effendo  Nipote  del 
Cav.  F.  GiambattUìa  Carducci  Seniore,  vedi  1’  abito  di  Malta  nella  l'un  in- 
fanzia  ; ma  il  folito  Procedo  di  Nobiltà  fu  nel  •Gran  Priorato  di  Barletta 
formato  nel  1654. , cioè  nel  XIV.  aitilo  di  fua  età  ; e poco  dopo  portoffi  in 
Malta  per  adempiere  contro  de’  Barbari  il  corfo  della  Carovana  , effendo  Gran 
Maeflro  F.  Giampaolo  Lafcari  Cadellar.  Ebbe  Egli  la  forte  ne’tre  anni  del  fuo 
fe-vizio  militare  fulle  Galee  della  Religione,  cioè  nel  1655.  , e ne’ due  Te- 
gnenti, di  combattere  co’fuoi  Mal  refi  uniti  a’ Veneziani  contro  de’  Turchi  , e 
«fi  trionfar  di  loro  predo  i Dardanelli  ; delle  quali  vittorie  a lungo  ferirle  nel 
Tom.  If.  della  Storia  della  Religione  militare  di  S.  Gio:  Gerofolimitano  il 
Com.  F.  Bartolomeo  da!  Pozzo  Veronefe  . Dopo  quella  Scuola  di  Guerra  ri- 
patriatofi , e palato  qualche  anno,  ritrovandoli  nel  bollore  ancora  di  fua  fervente 
gioventù  fui  cominciar  del  1669.  fottenne  con  coraggio  tre  attachi  di  fpada  e pu- 
gnale, ch’era  allor  in  ufo,  per  un  faluto  a lui  non  refo  da  un  tal  uomo,  con 
cui  la  Nobiltà  non  la  palava  bene.  Sortita  in  poche  ore  la  morte  di  colui,  e 
di  due  altri  fuoi  parenti , eh’  erano  lati  col  Carducci  alle  mani , col  favor  del- 
la notte  proccurò  elfo  Cav.  far  vela  per  Malta . Ivi  altresì  per  (ottener  l’ onore 
del  fuo  nome  dovè  combattere  in  duello  col  folo  pugnale  con  un  Cava- 
lier  Francefe,  che  lo  provocò  a fol  fine  di  far  prova  del  di  lui  valore  ; ma 
è da  crederli  , che  ne  telale  pentito  della  pruova  ricercata  , perchè  vi  relò 
morto.  11  prudentilimo  Gran  Maettro  F.  Niccolò  Cotctier  Aragonefe  , cono- 
feiuta  avendo  la  di  lui  prodezza  , per  torlo  da’  cimenti , lo  (pedi  tolo  per 
uno  de’ Capirani  di  Fanteria  della  Lingua  d’Italia  in  foccorfo  della  Piazza 
di  Candia  da’ Turchi  alediata.  Era  già  gran  tempo,  che  gli  Ottomani  tene- 
vano Iretta  quella  Città,  e col  continuo  fuoco,  replicati  amiti,  e rinforzi  di 
frefea  truppa  avean  quali  ridotti  i Veneti  all’elremo.  A tempo  giunfe  il  foc- 
corfo Maltefe,  quando  nel  di  1 6.  di  Giugno  del  detto  anno  1 669.  avanti  al 
Balione  di  S.  Andrea  fu  dal  General  Veneto  accefo  un  Fornello  alla  Placa 
- vanto  di  150.  barili  di  polvere,  che  feoppiò  con  gran  rovina  de’  Tu’-chi  . 
Quelli  arrabbiati  per  lo  danno  ricevuto  alzarono  una  batteria  a fronte  del  Ri- 
HtliiAe , la  quale  difluibava  tutte  le  opere  degli  attediati  . Il  Comandante 
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guernì  il  porto  berfagliaro , temendo  da  quella  banda  un  artalto  . Al  maggior 
fuoso  » ed  in  metto  «'pericoli  con  coraggio  accolli?  il  Cav.  Fabio , il  quale  per- 
di) vi  rimafe  ferito , ficcome  regiftrò  nella  fua  Storia  Itb.  VI.  p.  377.  il  cit. 
Com.  da I Puzzo  : Il  mfiro  Comandante  guernì  incontanente  il  pollo  . ...  in 
ca/o  fi  foffero  avanzati  ( i Turchi  ) alt affatto,  come  con  le  Jciable  alla  mano 
vi  t'  erano  prcfent  <ìi  . Ma  veduti  i nofiri  ben  apparecchiati  a riceverli , non  fe- 
cero  altro  t,  arativo  , che  gettare  un  diluvio  di  bombe , e di  granate  con  mofchet - 
tate  e frecce  , da  una  delle  guati  rr/tb  ferito  in  fronte  il  Cav.  F.  FABIO 
CARDU1  CI,  e vi  perirono  12.  de’  no/lri  faldati  . Ma  quanto  valorofamenu* 
farteli  condotto  il  Cav.  Fabio  nel  difendere  l’ attediata  Piazza  di  Candia  , in 
tuoi  gli  incontri  di  quella  Campagna,  più  che  da  altro  monumento,  rilevali 
dall'  Attellato,  che  originai  conferviamo , del  Cavalier,  Procuratore,  e Capi- 
tan Generale  della  Rep.  Veneta  Francefco  Morofini,  fpedito  nel  di  3.  di  Otto- 
bre dell’  irteffo  anno  16*9.  nel  Porro  di  Spinalonga  dalla  Nave  Grande  Alt ff andrò-, 
e perciò  ci  li  permerta  il  qui  riferirlo  : Il  Signor  CAV.  F. FABIO  CAR  OUC- 
C / , uno  de'  Capitani  del  Reggimento  et  Infanteria  , che  la  Sacra  Relligion a 
Geiofolimitana  mandi  ne  bollori  maggiori  dtlt  attacco  in  Joccorfo  della  Piazzi 
eli  Candia , diede  pruove  così  diftinte  di  fua  pontualità , e valore  , che  ci  s i 
fegntlata  la  di  lui  condotta , fatemi fi  conofcete , non  meno  faldato  di  tatto  co- 
raggio, eh'  offuiale  provetto  , e iti  tutta  ifperierrz  ’ : fu  nelle  continue  fationi , 
e cimenti  delle  Brechit  di  S-  Andrea  gravemente  ferito , onde  col  proprio  fangua 
figil Ih  ( col  moltipl  ca.e  le  glorie  a quelt  Ordine  generofo  ) le  comend -bili  fua 
benemerenze . Noi  perciò  a memoria  di  t -ntn  futtuofo  prefiato  ftrvitio  babbi  1- 
tno  voluto  accompagnarlo  eoi  p>efiente  attefiato , eoi  render  palefi  i di  lui  d igni fi- 
fimi  requifiti . Ritirato  intanto  in  Valta  il  Cav.  Fabio  , non  potè  nel  1Ó70. 
far  mollra  del  tuo  valore , cosi  per  attendere  a rirtabilirli  da’  (offèrti  incomodi, 
come  ancora  perchè  la  fua  Keligiooe  in  quell’  anno  cominciò  feriamente  s 
penfare  fui  modo  di  rendere  inefpugnabile  la  Città  di  Malta  per  mezzo  del 
grande  Ingegnier  militare  Valperga,  dopo  aver  veduto  fnperata  da’  Turchi  la 
gran  Piazza  di  Candia.  Nel  1672  bensì  potè  Foli  fatto  U Generale  F.  Fran- 
cefco Caraffa  far  la  campagna  di  mare  fu  le  Galee  della  Religione  , che  do- 
po lungo  e fanguinolò  combattimento  reliarono  vittoriofe  di  tre  Vafcelii  Tur- 
chi . Nel  feguente  anno  poi  1672.  Cotto  il  General  Alfonfo  di  Lorena  Conte 
A’  Arcourt  eflcndo  da  Malta  falparo  fu  le  Galee  nel  dì  2 6.  Aprile  per  incon- 
trare 4.  Vafcelii  Pontifici!  , che  dall’  Adriatico  palfar  doveano  nel  Tirreno  m 
Civita  Vecchia  , ebbe  il  piacere  , eflèndoli  la  fquadra  Maltefe  avvicinata  ad 
Otranto  per  neceffità  di  bifeotto,  di  calare  a terra  , e portarli  nella  Patria  * 
rivedere  i Suoi;  dopo  di  che  ritornato  a Malta,  ne  ufcì  di  bel  nuovo  per  da* 
la  caccia  alle  Galee  di  Biferra,  le  quali  non  avendo  potuto  raggiugnere , ritor- 
nò foltanto  con  la  preda  di  una  Galeotta  , e di  un  bergamino  Turco  in- 
contrato vicino  alle  Ifole  di  Ponfa,  e Ventitene.  Sotto  il  General  medefima 
fec’egli  la  campagna  del  1673.  , la  quale  fu  gloriofa  per  la  Religione  , pe* 
e(Ter!i  le  Galee  Maltefi  dopo  fiero  combattimento  impadronite  di  4. Vafcelii  alfa! 
ricchi  delia  Carovana  d’ Alelfandria . Sa  ognuno  poi  il  famofo  tumulto  forti- 
to  nella  Città  di  Medina  nel  1672.,  il  quale  finalmente  feoppiò  in  aperta  ri- 
bellione, elTendofi  erta  data  in  braccio  a’ Francefi  . Unironlì  e col  configlio,  e 
con  le  forze  de’  due  Regni  i Viceregnanti  delle  due  Sicilie  per  ertingue- 
rc  quei  fuoco  , che  minacciava  incendio  maggior?  . li  Viceré  di  Napoli 
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{pezialmente  D.  Antonio  Alvaro?  Marchefe  d’  AAnrga  nel  1074,  mandò  dal 
Solito  Regno  oltre  le  Li  alee  , molti  Battaglioni  ancora  Provinciali  . 11  Cav. 
Fabio,  che  non  fapca  vivere  fé  non  combattendo,  vedendo  pronta  1’  occafione 
di  mollrare  il  fuo  valore,  e la  fedeltà  lua  verfo  il  proprio  Sovrano,  anche  per 
così  togliere  ogni  ombra  , ch’effer  vj,  potette  per  1’  occorfo  in  Taranto  nel  co- 
minciar dell’anno  1669.,  volontariamente  offrì  al  detto  Viceré  la  Tua  opera  nell* 
ailedio  di  MeiTuta.  11  Marchefe  d’ Aftorga , a cui  era  ben  conto  il  valore  del 
Guercio  di  Puglia , ben  volentieri  accettò  la  di  lui  offerta,  ed  egli  fi  conduffe 
così  bene  in  cgn’ incontro , che  D.  Fonante  Faxardo  Marchefe  de  los  Vclez, 
il  quale  nel  1675.  fuccefTe  nel  Viceregnato  di  Napoli  al  detto  Marchefe  d’A- 
ilorga  , con  piacere  lo  tenne  ujequeH’  iraprefa  impiegato  fin  all’anno  i6yi , in 
cui  Meffint  fpogliara  de’  luoi  Privilegi  » e quali  abbandonata  da’  Cittadini  ri- 
tornò fotto  il  Dominio  della  Spagna  . Per  ricompenfare  i lunghi  ed  importanti 
fervigj  refi  alla  Corona  in  quella  Guerra  sì  diffìcile  dal  Cav.  Fabio  , il  Vice- 
re anzidetto  mandollo  per  Sergente  Maggiore  colle  troppe  del  Regno  nel  Du- 
cato di  Milano.  Rividde  egli  la  Patria  per  l’ultima  fiata  , e prefo  Giambat- 
tifla  fuo  Nipote,  che  avea  già  veflito  1’  abito  di  Malta  , feco  in  Milano  lo 
conduffe,  facendogli  ottenere  il  grado  di  Capitano  nel  Corpo  i fletto  , eh’  egli 
comandava,  fu  in  quello  carico  fino  al  cominciar  del  1685.  , in  cui  Bernabò 
Vifconti  palfando  al  grado  di  Colonnello  nel  Reggimento  de’  Dragoni  di  Mi- 
lano, reflò  vacante  il  poflo  di  Tenente  Colonnello  prima  da  etto  occupato.  Il 
Monarca  delle  Spagne  Carlo  li.  ben  informato  della  militare  fperienza,  c del 
coraggio  del  Guercio  di  Puglia  moflrato  nel  fuo  fervizio  così  in  -Sicilia^  come  in 
Milano,  per  rimunerare  il  merito  di  lui  , e per  dare  al  Corpo  de  Dragoni 
Milane!!  un  Ofizialc,  che  lo  tenette  in  difciplina , lo  creò  Tenente  Colonnel- 
lo del  detto  Corpo;  tanto  più,  eh’ Egli  era  nella  neceffità  di  dare  alla  Rep. 
di  Veneria  un  buon  corpo  di  truppa  per  attaccare  il  Dominio  lurco.  Sin  dal 
168;.  aveano  i Turchi  rotta  la  guerra  ali’  Imp.  Leopoldo  col  celebre  attedio 
di  V ienna . Quelli  mal  fornito  di  milizia , e danaro  per  fottenere  un  attacco 
così  ìmpctuofo,  ebbe  ricorfo  a tutte  le  Poterne  C ridiane  ; e fperiaimente  a* 
Vcne7Ìani,  i quali  per  ragion  di  effer  confinanti  co’Dominj  Ambiaci,  e Tur- 
chi, r.trovavanfi  in  pericolo  maggior  degli  altri  . Determi naronfi  adunque  ad 
inlinuarion  del  Santo  Pontefice  Innocenfo  XI.  i Veneti  nel  di  s-  Marro  del 
1684.  ad  entrar  in  lega  con  f Imp.  Leopoldo,  e Giovanni  Sohieski  Re  di  Po- 
lonia. La  prima  imprefa,  che  fecero  in  quell’ anno , fu  1*  occupare  I’  ilota  di 
Leucc.de,  ed  altre  Piarre  di  quell’ Impero,  aiutati  da  cinque  Galee  Pontificie, 
fette  di  Malta,  e quattro  di  Tolcana.  Nel  lbguente  anno  1685.  ribaldati  gli 
animi  guerrieri , e continuando  la  Rep.  Veneta  a fare  delle  vive  iftan/e  pretto 
i Principi  Crittiani  per  aver  foccorfo  nell’  affatto  già  cominciato  fui  Dominio 
Turco,  fperiaimente  lo  richiefe  al  Re  di  Spagna  Carlo  IL  di  Aulirla,  facen- 
do vedere  la  giulli/ia  della  fua  dimanda  nell’  avere  intraprefa  una  sì  fiera 
guerra  per  aiutare  principalmente  con  un  potente  divertivo  la  Cafe.  d’  Auttria 
di  Germania  - Tra  le  altre  truppe  adunque,  che  il  detto  Monarca  accordò 
in  quitto  anno  afa  Rep.  di  Venezia,  fu  il  Reggimento  de’ Dragoni  di  Mila- 
no, in  cui  per  dar  !u>go  al  Cav.  Fabio  Qfi/iale  fperimentato  e valorofo , 
diede  a lui,  come  abhiara  detto,  il  potto  di  Tenente  Colonnello,  portando  a 
quello  di  Colonnello  Bernabò  Vifconti.  Intanto  con  la  flotta  combinata  Pon- 
tificia, T oleina , Maltefe,  c Veneta,  ettendo  Genera]  di  Fanteria  il  Principe 
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Aleflandro  Famefe  fratello  del  Duca  di  Parma  , comandando  alcuni  Reggi- 
menti Annoverefi  il  Principe  Madìmiliano  Brunsvich,  e fpiccando  tra  volontari 
Filippo  Principe  di  Savoia,  fi  andò  nel  di  15.  Giugno  all’  attedio  dell’impor- 
tante Piazza  di  Corone  , la  quale  dopo  la  fconfitta  data  alL’  efercito  Turco 
nel  di  6.  Agoiìo  , fu  con  generale  addito  prefa  nell’  undecimo  giorno  dell’ 
IllclTo  mele,  efiendofi  impiegati  giorni  47.  di  trincierà  aperta  . General  Co- 
mandante dell’Armata  Veneta  era  quell’ Ideilo  Francefco  Morofini,  che  di  fa- 
pra  abbiam  veduto  in  Candia  fpcttatorc  del  coraggio , e delle  ferite  del  Cav. 
Fabio.  Si  può  dunque  credere  qual  filile  il  piacer  di  quel  Generale  nel  ve- 
dere il  prode  Cav.  Carducci  per  la  feconda  volta  impiegar  la  fua  fpada  con 
buon  euro  contro  de’ Turchi,  ed  in  favore  deli’  armi  Venete  . Ma  il  detto 
Cavaliere  non  ebbe  il  piacere  di  mirar  fotto  i fuoi  occhi  il  Cav.  Giamboni- 
Jia  fuo  Nipote  combattere  nello  fquadrone  Maltefe , com’  egli  avca  defiderato, 
e quello  richiedo.  Lo  ebbe  però  pieniflìmo  nella  Campagna  del  r<586. , nella 
quale  negli  alfedj , e prefe  delie  tre  Fortezze  di  Navarino , Modone  , e Napo- 
li di  Romania , lìccome  per  la  infermità,  e finalmente  per  la  morte  di  Ber- 
nabò Vifconti  Colonnello  de’ Dragoni  Miianefi  il  Cav.  Fabio  dovè  egli  tener 
il  fupremo  comando  di  quel  Corpo,  e condurlo  in  tutti  gli  additi  con  molto 
onore  dei  nome  Italiano,  così  vide  il  diletto  fuo  Nipote  F.  Gtambattifta  dar 
delle  pruove  non  dubbie  di  fuo  valore  nello  fquadrone  Maltefe , che  ritrovofli 
anch’eflb  in  que’  tre  aifedj  . 11  citato  Com.  dal  Pozzo  nel  lib.  X,  p.  596. 
cosi  narra  il  coragio , e la  militare  fperienza  modrata  dal  Cav.  Fabio  nella 
vittoria  ottenuta  (opra  de’ Turchi  fotto  N arar  ino  nel  di  14.  Giugno  del  tó8ó. 
prima  della  prefa  di  quella  Piazza:!  nemici  , die*  egli  , vedendo  che  i nofiri 
venivano  nfolutamente  per  attaccarli  finfero  di  pigliar  la  fuga  y ma  girata 
briglia  , furono  ad  un  tratto  j opra  i Dragoni  di  Milano  , comanditi  allora  , 
per  <’  aff'm*  del  Colonnello  Vifconti,  dal  fuo  Luogotenente  CAV.  F.  F AB ‘0 
CARDUCCI , i girali  colli  ad  un  paffo  pretto  furono  obbligati  di  far  la  loro 
[parata  per  fianco,  che  con  tuttocib  ripreff'e  non  poco  la  furia  de'  Barberi.  Ma 
fpr  a giurili  i Cavalli  del  Marchefe  di  Coubon , ed  incalzando  i nemici  , ebbero 
tempo  i Miianefi  di  ripigliar  il  toro  vantaggio,  e furono  i Turchi  da  ambidue 
i Reggimenti  con  gran  vigore  refpinti  al  loro  Campo  . Ma  dopo  la  prefa  di 
quelle  tre  Piazze,  e vicino  al  fine  di  quella  gloriofa  Campagna  , mentre  il 
Cav.  Fabio  fpcrava  ricever  premio  , come  meritava , degl’  importanti  fervigj 
predati;  tanto  ptù,  ch’erafi  morto  in  tempo  dell’ affedio  di  Napoli  di  Roma- 
nia il  Colonnello  Vilcomi  , che  folo  il  precedeva  ; quella  morte  , che  non 
potè  rapirlo  tra  Tarmi,  e’i  fuoco,  lo  tolfe  di  vita  per  malattia  nel  proprio 
iuo  letto,  dopo  terminate  tutte  le  imprefe  di  guerra  di  quell’  anno,  adìdito 
con  grande  affetto  dal  caro  di  lui  Nipote  Cav.  Giambattijla  , che  in  Napoli 
di  Romania,  monumento  di  fua  gloria,  lo  fi?  decorofamente  fepellire  . Di  tal 
fucceflo  ne  fe  particolar  menzione  il  pocanzi  citato  Com.  dal  Pozzo  nel  lib. 
XI.  p.  Ò24.  con  quede  parole  : Ancorchì  non  nufeiffe  quefto  affedio  dalla  no- 
flra  parte  per  il  ferro , e per  il  fuoco  molto  fanguinofo , cofiò  la  vita  a più  di 
3000.  uomini  , e fra  etti  a più  di  600.  Officiali , morti  quafi  tutti  di  malattia, 
e principali  de'  quali  furono  il  Colonnello  della  Cavalleria  d’  Milano  Berti  ha 
Viiconti  . ...  IL  CAV.  F.  FABIO  CARDUCCI  Luogotenente  Colono: Ilo 
delta  Cavalleria  di  Milano  di  malattia  DOPO  L'  ASSEDIO  . Così  mori  il 
Cav.  F.  Fabio  Carducci  foprannomato  il  Guercio  di  Puglia  peli’  età  di  anni 
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^ Vili,  meli,  eflfendo  fpiraro  fui  cominciar  rj;  e«».  -«i.  % « 

Da  Cataldantonio  Carducci  figliaci  di  Lodovico  J unire , T 

Patnz;  Tarantini  nel  di  2.  di  Dicembre  del  ' fla  Jf1-?  JÌ,en<fl» 

Carducci  Cavaliere  Comendatore  e Gran  P • ^r.n‘l<'9I?f  Gtambattfia 

di  ,4.  anni,  cioè  nd  i^T  a^ndò  già  Cfa ^CrSe Tr^ T*  * 
lui  Zio  paterno  Cav.  F . Fabio,  che  ritornava  dalla  guerra  di  MelTina’  fi°  ^ 
dulie  in  Milano  per  fernre  il  Monarca  delle  Spagne  Carlo  H rnl  L^^jà 
Capitano,  ottenuto  per  merito  del  detto  fuo  Zio  nell,  x.  8 ^do  d‘ 

coli  mandata.  Con  onore  fi  elercitò  egli  in  quello ’imDi»n  ?£F*r  Napolf'a?» 
circa,  cioè  fino  al  cominciar  dell’  anno  t<58<;?,  in  cui  ^endTn  ^ *“ 

Cav.  Laico  fuo  Zio  ad  occupare  il  grado  di  Tenerne  G l PafTat0,  11  detto 
mento  de’ Dragoni  di  Milano  , vi  pali  maJ  «ficon^llodi  G ^ 
Ma  vcggcndo  I accorto  fuo  Zio  accefa  gii  la  g^rra  tra*?aPnr,.d ‘Capitano, 
e I imperiai  Cala  d’ Aulirla  in  Germania  con  T afiediò  di  v!  0ttT*“» 
vando  di  più , , che  per  la  lega  già  conchiufa  tra  la?deÌa  cT Ì aIi^* 
Giovanni  Sobicfcki  Re  di  Polonia , c la  Reo  di  i 1 uAria  • 

del  1684.  , quella  ultima  avca  già  otrennro^G,!  la  ne  ,d  S*  -^arzo 

Gran  Maeltro  di  Malta  F D Gregorio  Caraffa  de  Prinr'™^  11^*  *b*rc°d*l 
pensi,  ellcr  quello  il  miglior  tempo ?7„  cui  i|fc*N&  *“»  *««Ua  , 
cendo  le  dovute  Carovane  per  profeirare  nell’  abito  e f*- 

zr&svt&t  afte— -*  F& 

S *S.”3Tc»3ft  VE'?  ^v.*gfe «Vr1  r? 

avara  g’i.VgiS; 

far  le  Carovane  GIN  g,L.  j i r di  Maggio  , ficcome  ottenne  fubito  di 

tini  di  Fabiano  G ,dc‘  CaV’  Crtano  Camillo  Albertino  de’Prin- 

c pi  di  baggiano,  a cui  avealo  raccomandato  il  Padre,  che  gli  era  ami™  - 

cosi  gl  ! lu  im  poi  li  oil  cola  Teffcr  arrollato  nello  fquadrone  di  sbarco  che  an’ 
dar  dovea  di  foccorfo  a Veneti  in  Morea,  quantunque  egli  fninrn  4,1 
jagg'o,  e dalle  illruzioni  del  Zio  con  grande  illanza  lo  avclfe^hiei!  |U°  C°" 
ietterà  fpedi.a  da  Malia  nel  di  8.  Giugno  de  X.  dal  cL ^ F Do 
Crolla  al  Cav.  Fabio  fi  dice:  Il  mio  L.  FTITt/Lt^ °TCn,C° 
randa  dal  fuo  f angue,  giunto  che  fu , e baciate  le  mani  al  Sig^Gn^Matfn' 
non  fola  lo  fuptfuh  della  Caravana  , come  /ubilo  ottenne  , mx  con  grandikme 
Jlanze  cteffergh  ammeffo  di  poter  e/fere  connumerato  detti  Cavalierini  sbarco- 
inai,  guì  terminati , & afjentato  lo  Squadrone  con  tutti  gli  Officiali  nZ  L' 
tl , «è  fu  ammefio  con  fommo  fuo  di fp,  acme.  E che  sì , che  non  Dotè  tal 

nel  m F<£aio18r0ll°  IP  ‘ battaS!i^  era  lht°  g'i  terminato  in  Miti 
nel  di  i?.  di  Febrajo  di  quell  anno;  coliche  giunto  egli  in  Maggio  non  vi 

porca  elfcr  luogo  per  lui  . Tale  impolfibilità  ci  vien  contellara  fai  C™  F 
Banolomeo  dal  Fozzo  nel  lib.  X.  della  fua  IflorialeiriX^e  d^  òt 

xenfi Tl  C°  P'  ,44‘  C°"  qUC,fC  Par0le''  neirifiej-o  tempo  la  già. 

‘T-f  CamT,,/'J ■“■"""e  ‘,*"a  ‘ b“i"  U Eminenza  L 

arr  oliar  fi  a quella  f/> edizione  ; tal  che  trovando  fi  gii  de  feriti  a tutta  la  pente 
ntccjfava  a l battaglione  defxgnato , a 2>  di  Febrajo  comincio fi  in  Confi flio  « 
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Sr  la  deputazioni  de'  fuoi  Officiali  . Parti  dunque  dopo  15.  giorni  , che  in 
alta  era  giunto  il  Cav.  F.  Giambattijìa,  e partì,  come  lì  dille  , mila  Ga- 
lea S.  Antonio  del  Capitan  Albertino  , la  quale  in  quell’  anno  corfggiò  nel 
Mar  Jonio  per  illare  alla  lontana  in  difefa  della  fquadra,  c del  battaglione 
della  Religione,  che  nella  Morea  in  foccorfo  de’ Veneti  erano  impiegati.  Con 
quella  occalione  avvicinandoli  la  fua  Galea  a Taranto  dopo  7 anni  di  atten- 
za  ebb’egli  il  piacere  di  riveder  la  Patria,  e i Suoi  . Ma  ciocche1  nello  fcorfo 
anno  non  potè  egli  ottenere,  perchè  tardi  giunfe  in  Malta,  hen  l’ottenne  nel 
16S6. , che  fu  la  più  gloriola  Campagna  di  Morea  per  le  armi  Criliiane  . H 
Battaglione  , che  in  quello  anno  fu  dellinato  per  lo  sbarco  , colìava  di  900. 
fanti  ripartiti  in  17.  Compagnie  l'otto  i loro  Comandanti  , ed  Officiali  eletti 
dal  Gran  Maeiìro,  c dal  Conlìglio  approvati.  Ma  elfendofi  offerti  molti  altri 
Cavalieri,  e Carovanifli  per  fervire  da  volontari  nel  Battaglione,  e , fecondo 
fcrive  il  cit.  dal  Pozzo  lib.  X.  p.  588.,  de’ primi  ellendone  flati  fcelti  47.,  e 
39.  de’  fecondi , fra  quelli  ebbe  la  forte  il  Carovanilla  allora  F.  Giambatttfla 
cttere  annoverato.  Quindi  ritrovoffi  egli  all’ attedio  di  Navarino,  alla  batta- 
glia che  fotto  quella  Piazza  forti  nel  dì  14.  di  Giugno,  ed  alla  refa  della  me- 
delìma . Molto  s’ impiegò  nell’  attedio  di  Modone  , quantunque  non  grande  re- 
lìilenza  quella  Piazza  facette  . Di  là  finalmente  pattato  fotto  la  Fortezza  di 
Napoli  dì  Romania , fe  ivi  , che  i vecchi  Generali  ammirattero  nel  giovane 
Cavaliere  un  coraggio  felice,  ed  impiegato  a tempo  per  vincere,  e che  lo  mo- 
flrattero  in  efempio  a’ giovani  per  imitare.  Si  dee  credere  qual  piacere  nel  fuo 
animo  ne  rifentitte  il  Cav.  F.  Fabio  filo  Zio,  che  da  Luogotenente  per  l’ in- 
fermità , e morte  del  Colonnello  Vitami  ivi  comandava  i Dragoni  di  Mila- 
no , nel  vedere  cosi  bene  raddoppiata  nel  Campo  l’ immagin  fua . Ma  fu  bre- 
ve un  tal  piacere  ; poiché  pochi  giorni  dopo  la  refa  di  quella  Piazza  per  le 
fatiche  durate  in  quella  Campagna  , ettendo  venuto  a mone  il  detto  Cav.  Fa- 
bio ebbe  foltanto  la  confolazione  , benché  lontano  da  tutti  i Suoi , pur  di  fpi- 
rare  tra  le  braccia  del  caro  fuo  Nipote,  da  Lui  nell’  onell’arte  di  Guerra  al- 
levato, e d’etter  dal  medefimo  in  Napoli  dì  Romania  onoratamente  fepolro  . 
Il  di  lui  Parente  cd  Amico  Tommafo  Niccolò  d’ Aquino  dalle  azioni  fatte  in 
quella  Campagna  prefe  l’ occalione  di  lodar  F.  Giambattijìa  nel  fuo  Poema  , 
cantando  così  nel  principio  del  Libro  Terzo. 

Tu  vero  ante  alios  fortunatijffimus  Heros 
Carducci  , facra  guem  Melites  infanta  cinfunt , 

Dolete  honor  Patria , mibi  f cedere  vintlus  amico , 

Sanguine  cognato  vintine  .... 

Te  Pylus  intremuit , Veneti  cum  ftgna  Lemis 
‘ Ever/ere  Scythcn  : ceffi t tibi  Nauplia  palmas  : 

Et  decut  Aurora  ceffit  tibi  viti  a Corone . 

E’  quello  1’  elogio , che  dell’  amico  Cav.  Calducci  fcritte  f amico  d’  Aquino , 
e fe  fecondo  il  detto  elogio  teffer  vorremmo  le  gelle  di  F.  G-anbattiJìa  , noi 
lo  avremmo  in  Morea,  e fotto  Corone  nel  i68s.  , e lòtto  Navarino,  e Na- 
poli di  Romania  nel  feguente  lòtti.,  togliendolo  però  dall’ attedio  di  Modone. 
Ma  la  fincerità  illorica,  la  quale  fpiccar  dee  fpezialm.-me  quando  de’  Nottri 
fcriviamo,  non  ci  permette  di  dare  al  Cav.  F.  Giamb'iiiijh  quella  gloria,  eh’ 
egli  in  vero  non  fi  meritò  , perchè  in  quell’  anno  non  fu  in  Morea  impiega- 
to. Abbiam  di  fopra  veduto,  ch’egli  di  Milano  in  Malia  porioifì  per  eiìcr 
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del  numero  de’  Cavalieri  di  sbarco  neUa  Morea  fecondo  le  inlinuarioni  , e 
comendatizie  del  Cav.  F.  Fabio  fuo  Zio  . Abbiam  Umilmente  olfervato  , 
che  terminato  effendo  nel  di  ?•  di  Febrajo  il  rollo  del  battaglione  di  sbarco, 
non  poti  egli  giunto  colà  in  Maggio  ottener  la  grazia,  quantunque  con  filan- 
da la  chiedelfe,  di  effervi  annoverato  , e che  perciò  fu  impiegato  nell’ordina- 
ria Carovana  . Effendo  dunque  ciò  vero , come  poti  egli  ritrovarli  nel  detto 
1685.  all’,  alfedio  di  Cotone  ì Crediam  dunque  , che  o il  Poeta  con  piccolo 
anacronifmo  unilfc  in  una  fola  Campagna  ciò,  che  in  due  era  fortito,  avendo 
ne’magillrali  Poeti  l’efempio  di  anacronifmi  di  Secoli  ; o che  ( come  piuttorto  ci 
diamo  a credere)  l'amanuenfe,  che  della  Città,  ed  afledio  di  Modo  ne,  perché  di 
Città,  e d’affedio  meno  importante  , era  ignaro  , e ben  fapeva  cofa  folte  la 
Fortezza  di  Corone,  e quanto  a' Crilliani  folle  collato  la  prefa  di  quella  , per 
dar  gloria  maggiore  al  Cav.  Giambatti/la,  facendola  da  correttore  fenza  ragio- 
ne lui  Tello aveffe  ferino  Corone  in  ricambio  di  Methone  , veggendo  che  il 
metro  con  quello  cambiamento  punto  non  fi  alterava.  Rifchiarato  quello  vero, 
feguendo  al  prefeme  le  Carovane  del  noflro  F.  Giambattifla  , diciamo  , che 
nel  1887.  egli  fu  uno  de’ Carovanifli  volontari  dello  fquadrone  di  sbarco  , che 
di  bel  nuovo  colla  fquadra  delle  Galee  dovea  «ingiungerli  all’Armata  Vene- 
ta. Non  diciamo  qui  tutti  gli  oflacoli , che  in  quella  Campagna  attraverfaro- 
no  la  felicità  delle  armi  Crilliane  ; non  portiamo  però  tacere  , che  la  pelle 
manifellatali  fu  i legni  Veneti , e la  prudente  riferva  , che  a>  er  dovettero  le 
lquadrc  Pontificia , Maltefe , e Tofcana  di  non  congiungerfi  ad  elfi , fecero  sì , 
che  fen  palsò  inoperofa  tutta  la  llagion  cltiva.  Tentarono  i Veneti  Patraffo , 
e qualche  altra  Piazza,  ma  l’evento  non  corrifpofe  al  defiderio  . Finalmente 
fui  cominciar  di  Settembre  fi  rifolvette  di  andare  all’  impreta  di  Cajlelnuovo 
predo  le  famofe  bocche  di  Cattaro  in  Dalmazia  , dando  da’  confederati  diC- 
giunti  i Veneti . Cominciò  l’ alfedio  nel  di  7.  di  quel  mele  ; e dopo  var/  at- 
tacchi , e varia  fortuna  nel  di  28.  con  un  generale  affario  fu  prefa  la  < itti 
non  fenza  gran  gloria  del  battaglione  Maltefe.  Rodava  per  compir  1’  imprefa 
1’  alfedio  della  Fortezza  ; ma  quella  non  ifperando  da  altra  banda  alcun  foccor- 
fo  , fi  refe  alfine  nell’ ultimo  giorno  di  quel  mefe,  e cosi  (u  terminata  quella 
Campagna.  Ritirato  in  Maria  il  Cav.  F.  Giambattilla  dopo  qualche  anno  de- 
liberò di  ripigliare  il  fervizio  militare  nelle  Armate  Spagnuole  , col  merito 
del  Zio,  che  morì  con  gloria  fervendo  quella  Monarchia  , e col  merito  fuo 
ancora , che  per  fette  anni , come  fi  è detto  , atea  tenuto  il  porto  di  Capi- 
tano in  Milano  . Avea  Luigi  il  Grande  Re  di  Francia  fin  dal  1689. 
rotta  la  tregua  di  venti  anni  già  fidata  con  la  Spagna  ; ed  avea  attaccata 
quella  Monarchia  dalla  banda  della  Catalogna  . Portatoli  dunque  in  Ifpagna 
il  Cav.  F.  Giambattifla  fui  cominciar  del  169}.  fu  dal  Re  Carlo  II.  di  ‘Au- 
lirla torto  impiegato  nella  Cavalleria  con  grado  di  Capitano , ed  ebbe  la  for- 
te fotto  il  comando  del  Duca  di  Scalonìa  di  ritrovarli  nella  celebre  battaglia 
del  Ter  in  Catalogna.  L’efcrcito  Francete  comandato  dal  Marefciallo  di  No- 
vaglies  avendo  paffato  il  fiume  Ter  attaccò  co’  Carabinieri  e Dragoni  la  fan- 
teria Spagnuola  ne’  fuoi  ripari . Quella  dopo  qualche  refillenza  fi  pofe  in  con- 
fulione,  per  cui  fu  bifogno,  che  la  Cavalleria  andaffe  2 Soccorrerla  . Arterta 
1’ Autor  della  Stona  del  Regno  di  Luigi  XIV.  Par.  II.  hb.  XI.  pag.  m.  433. , 
che  i Francefi  affai  tanno  più  volte  la  Cavalleria  Spalinola  , la  quale  fera 
molta  reftftepvt  per  dar  il  tempo  alla  fanteria  di  ritirarji , E'  bea  vero  , che 
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la  vittoria  finalmente  fi  dichiarò  per  fa  Francia  ; ma  è vero  altresì  , .come  fi 
è vednto,  che  il  Corpo,  in  cui  ferviva  il  Cav.  Carducci,  fece  il  fuo  dovere  in 
quella  giornata.  Ma  felicemente  conchiufa  la  pace  nel  1 696.  tra  la  Francia  , 
e la  Spagna  ; e poiché  ardeva  ancora  in  Ungheria  la  crudel  guerra  già  acce- 
fa  tra  la  Porta  Ottomana,  c l’Augulla  Cafa  d’ Aullria  di  Germania,  F.  Giam- 
battifla  per  l’obbligo,  ch’egli  avea  dalla  fua  profe/Ttone  Religiofa  Militare,  di 
combattere  contea  i nimici  del  Crillianefimo , richiefe  con  onore  di  paliate  dal 
fervizio  delle  armi  A ubriache  Spagnuole  già  pacificate  a quello  delle  armi  Aa- 
ftriache  Tedefche,  eh’ erano  in  guerra.  Ottenuto  ciò,  ritrovolfi  egli  nella  for- 
tunata Campagna  del  1697. , che  ficcomc  fu  l’ultima  contro  de’Turchi,  così  fu 
data  avea  una  luttuo’la^còtaì IL  Imp.  Ottomano,  che  nel  1695. 
avea  fatto  sloggiare  da  folto  Temifvar  1’  Elettor  di  Saflonia  Federigo  A’ug'u- 
fto,  con  maggiori  lpcranze  portoti!  in  Campagna  nel  1697.  A quello  sì  fortu- 
nato Sovrano  T Imp.  Leopoldo  oppofe  in  quell’  anno  il  Principe  Eugenio  di 
Savoja,  che  contava  foltanto  il  XXXI IL  anno  di  fua  età  , e che  divenne  il 
piò  fperimentato  e felice  Generale  del  fuo  Secolo  . Il  Cav.  F.  Giambattifta 
fotto  di  sì  gran  Guerriero  ritrovolfi  nella  famofa  battaglia  di  Zenta , eh’  egli 
guadagnò  fopra  del  Sultano,  il  quale  dall’altra  riva  del  Tibifco  fu  colhretto  a 
vederfi  tutta  la  fua  fanteria  tagliata  a pezzi  col  medefimo  Gran  Vifire,  e 
17.  Bafsà  , e lui  obbligato  a ritirarfi  precipitofamente  con  la  fua  Caval- 
leria a Temi  /ver  , lafciando  in  poter  degli  Crilliani  tutto  il  Campo  di 
battaglia  , le  tende  , 1’  artiglieria  , e le  munizioni  , che  in  gran  copia 
avea  fatto  ammaliare,  liccome  ferivo  1’  Anonimo  Autor  della  Star.  Sccr.  del- 
la Firn.  Otta  n.  f.  444.  Sa  ognuno  , che  quella  crudel  guerra  m quello 
anno  medefimo  fu  terminata  colla  pace  di  Carlovitz  trà  i due  Imoeri  . 
Terminata  quella  lunga  e diffidi  guerra  , feguitò  il  Cav.  F.  Giambatnfla  a 
fervi  re  negl’  imperiali  eferciti  di  Cafa  d’  Aulìria  ; e lappiamo  , eh’  egli  per 
qualche  tempo  fu  di  prefidio  in  Praga  , Capitale  del  Regno  di  Boemia  . Si 
trovò  egli  in  Vienna  allorché  nel  dì  1 5.  di  Gennaio  del  1699.  Giufeppe  di 
Aullria  Primogenito  dell’ Imp.  Leopoldo,  e Re  de’ Romani  , fposò  Guglielmi- 
na  Amalia,  figliuola  di  GianFederico  di  Brunztvich  , Duca  di  Hannover.  Era 
il  Carducci  alto,  pingue,  e ben  formato  di  fuo  corpo  . Quello  complefiò  non 
poco  dagli  umori  aggravato  per  gli  continui  viaggi  di  terra,  e di  mare  lotto  vari 
Cieli , e per  1’  efercizio  delle  armi  in  piò  aìfedj , e battaglie  , cominciò  di 
buon’ora  ad  alterarli;  coficchè  cercò  di  ritornar  in  Italia  , per  vedere  fe  la 
ftanza  di  Milano,  che  in  gioventù  gli  avea  tanto  piaciuta,  potelle  giovargli. 
Erafi  in  quel  tempo  per  la  morte  del  Re  Carlo  II.  d’  Aullria  , accaduta  nel 
dì  primo  di  Novembre  del  1700.,  nuova  e fatai  guerra  accefa  per  la  fucCef- 
fione  della  Monarchia  Spagnuola  tra  Filippo  V.  Borbone  dell*  Augullilfima 
Cafa  di  Francia,  difendente  dalla  Primogenita  figlia  di  Filippo  IV. ,ed  in  fa- 
vor del  quale  era  la  difpofizion  tefiamentaria  del  morto  Re  Carlo  IL,  e Carlo 
Arciduca  d’ Aullria  fecondogenito  dell’  Imp.  Leopoldo.  A follenere  le  ragioni 
di  quell’  ultimo  in  Italia  fu  nel  1701.  mandato  con  efercito  il  Principe  Eu- 
genio di  Savoja  ; fotto  il  comando  del  quale  venne  il  Cav.  F.  Giambattifta  , 
che  già  avea  moiìrato  il  fuo  valore  fotto  del  medefimo  nella  guerra  d’  Unghe- 
ria , come  fi  è detto.  Si  trovò  egli  prefente  in  quella  prima  Campagna  nel 
dì  16,  di  Giugno,  allor  che  i Celarci  guadagnarono  l’ infuperabile  argine  del 
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groflo  fiume  jddige  ; nel  pafiaggio  pericolofo  del  Mincio  fortito  nel  dì  all,  di 
Luglio»  c nella  battaglia  finalmente  di  C/iari  nel  B refe  i ano  , in  cui  la  vie- 
tori»  fi  dichiarò  per  gli  Tedcfchi . Ma  vede  ognuno  , fe ’l  Ciel  d’  Italia  gip. 
var  porca  tra  gli  firapazzi  , e fatiche  guerriere  alla  lalute  già  (concertata  del 
Cav.  Carducci.  Egli  avea  bifogno  di  ozio,  e di  ripofo  ; e quello  mal  s’in- 
contra in  mezzo  alla  guerra  viva  . Abbandonò  dunque  il  fervizio  di  Cafa  d* 
Aulirla  ; ma  non  illimò  bene  portarli  fubito  nella  Patria , la  qual’  era  allora 
focto  le  armi  Spagnuole , e non  poco  turbata  per  la  rivoluzione  del  Principe 
di  Macchia , m favor  dell  Arciduca  Carlo  di  Aufiria  , feoppiata  in  Napoli 
“cl,dl  2 5-  « Settembre  ; potendo  perciò  la  lua  venuta  dal  Campo  Au'lriaco 
di  Lombardia  efler  di  folpetto  al  Vicere  Spagnuolo  . dBarc-fiè 

vriuii  j-pdr-nitabilirli . “Nella  vita  di  Niccolò  .Termali» 
d Aquino  li  è da  noi  fcritto,  che  collui  partendo  per  Napoli  nel  170-;.  a Lui 
raccomandò  Tc-rela  Carducci  fua  moglie,  e la  prole,  che  da  lei  fi  appettava  . 
ef  .endo  wcmti  . Quale  e quanta  folle  1’  onorata  amicizia  del  Cav.  F. 
O lambamjia  verlo  1 Aquino  , videfi  ben  chiara  nell’  afiìllen/a,  che  fece  all* 

, f**!*  > al).or  c^ie  'lueHa  nell  Ottobre  di  quell’  anno  fi  morì  , e nel  far  cavare 
dal  di  lei  feno  la  prole  per  fai  varia , fe  fo Ot  fiato  pollibile . Non  andò  guari, 
che  dalla  fua  Religione  cominciò  egli  a ricevere  qualche  premio  jde’  filai  fer- 
irsi ; giacché  nel  1708.  dal  Gran  Maeftro  de  Percllos  ottenne  la  Maciiiral 
Commenda  di  Buccino  in  Provincia  di  Salerno,  elfcndo  fiato  a io.  Giugno 
fpedito  il  Cahreo.  Aulito  quindi  dal  mal  di  podagra  , che  lo  ridulle  a guar- 
dar quali  fempre  la  Cala,  per  1 anzianità,  e per  gl’  illufiri  luoi  meriti 
tenne  due  Brevi  : il  primo  lotto  il  di  7.  Febtajo  del  1709.,  e l’altro  nel  I7iol 
lotto  il  di  15.  Agollo,  co  quali  fu  abilitato  alla  Dignità  di  Gran  Croce  fuo- 
ri di  Convento.  Confiamo,  che  quella  grazia  non  fu  efeguita , bagnando- 
vi un  altro  Breve  colla  dilpenfa  degli  30.  mcG  dell’  Ammiragliato  , e della 
decennale  Conventuale  Refidenza  . Per  mezzo  però  del  Cardinal  Cinfuego* 
Ambalciator  dell  Impero  in  Roma,  e di  altri  fuoi  Amici,  nel  1728.  gli  fó 
conferita  la  dignità  del  Gran  Priorato  con  la  grazia  di  poter  ritenere  la  Com- 
menda . Nel  chieder  egli  premio  alle  fue  fatiche,  non  fu  dimentico  di  van- 
tagg.are  1 luci  Nipoti.  S’ impegnò  primieramente  preffo  il  Gran  Maeflro  de 
Vigl.ena  Portoghefe  di  far  vefiire  la  Croce  di  divozione  , fregio  allor  fingo- 
larilTimo  « Lodovico  Primogenito  de  fuoi  Nipoti,  per  la  rinunzia  da  qu-ìlo 
fatta  della  primogenitura  ai  Achille  nofìro  Padre.  Attefe  inoltre  a portar 
avanti  F.  Fatto  Carducci  Juntore  Cav.  Profelfo,  altro  di  lui  Nipote,  col  là  fue 
benemerenze  ; ed  clibito  avendo  documento  de  miglioramenti  di  fe  fatti  in 
Commenda,  fe  pallar  tran  fazione  in  Malia  per  una  penfione  , che  a quello 
affegnò  fopra  la  Chic-la  di  S.  Maria  di  Stio  in  Eboli  , Grancia  della  fua 
Commenda  di  Buccino^  Mando  ancora  detto  fuo  Nipote  in  Vienna,  dandogli 
gli  autentici  requifiu  de  fuoi  fervigj  prefiati  a quella  Imperiai  Corte  in  Un. 
gh;.Tia,  in  Boemia,  e nella  Lombardia , per  farlo  prefio  avanzare  nella  Mi- 
lizia. Pochi  meli  dopo  eh  ebbe  ottenuto,  come  fi  è detto,  il  Gran  Priorato 
per  un  arrefto  fattogli  nel  petto  dall’ umor  podagrico,  pieno  di  meriti  (ini  iì 
Cav.  Gtamiattifla  & vivere,  e fu  in  Taranto  fepolto  nella  tomba  Gentilizia, 
de  L.4 ranca  nella  Metropolitana. 

Crediamo,  che  quelle  due  Vite  del  Cav.  F.  Fabio  Seniore,  e del  Gran  Prio. 
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re  F.  Giambattifla  Carducci  fembreranno  forfè  affai  lunghe  , e fuor  (fi  luogo 
a'nolfri  Lettori.  Ma  tra  perchè  noi  le  avevamo  già  fcritte  per  benemerenza 
c gratitudine  verfo  coloro  , da’  quali  è in  noi  derivata  in  quelli  ultimi  tempi 
non  difpregevole  onoranza  ; e tra  perchè  il  Tello  del  nollro  Aquino  ricercava 
non  folo  di  edere  illudrato , ma  , per  amor  del  vero  , ancor  emendato  , non 
abbiamo  dubitato  di  qui  pubblicarle  ; potendoli  da  ede  fcorgerc  , che  il  Cav. 
Fab'r,  e non  il  Cav.  F.  Giambattijla  rrtrovodi  alla  prela  di  Corone  , ma  che 
amendue  ritrovaronfi  infieme  alla  refa  di  Modont , e che  perciò  lodando  il  no- 
ftro  Poeta  non  già  Fabio , ma  Giambattifla  , dir  non  dovea  , nè  poteva 
Et  decus  Avara  ceffi:  libi  viòla  Corone, 

Ma  bene!  ctffit  libi  viola  Mtthone,  nella  qual  imprefa  egli  fegnalodi  . Ben  fi 
fa,  che  la  ferie  chiaramente  fpolla  de’  fatti  è neeelfaria  per  l’  intelligenza  de’ 
Poeti  , che  foglion  ritrarre  a lunghe  pennellate . 

v.  41.  Salve  dulce  nemici  & c. 

(b)  Parla  qui  dell’  amena  contrada  volgarmente  detta  da’  Nolìri  Ci  (rezze, 
cioè,  luogo  pieno  di  occhiaje  vive,  che  rampollano  da  fotterra  , dal  Greco 
xvSpirot . o XWf«ui  rivai  , ve/  /offa  aqux  . Salm.  Excrr.  Flin.  p.  8j.  Alcuni 
Tarantini  mal  credendo,  che  Affatto  nome  provenga  dalla  naturai  delizia  di 
quella  piaggia,  pronunziano  leggiadrezze  : ma  s’ingannano,  non  dovendofi  dal- 
la furriferiia  denominazione,  ed  etimologia  dipartire;  dacché  fi  fa  , che  nel 
volgo  tenacemente  fi  confervano  1 patr;  nomi  piò  vetufti . Fino  all’età  de’ no- 
flri  Padri  ivi  era  tutto  bofeo,  ricchilfimo  di  cacciagione;  oggi  però  rccifo  già 
c sbarbato,  fi  è pollo  a cultura;  e vi  li  veggono  delle  pingui  Tenute,  de’ fer- 
tiliffimi  giardini , ed  uliveti  , che  fruttificano  a maraviglia  per  lo  terreno  ognor 
umido  e rigogliofo  d’  acque  . E quello  a mio  credere  era  il  (ito  dell’  antica 
Ebalia,  ove  Virgilio  conobbe  il  vecchio  Coricio,  come  di  fopra  cerniamo  an- 
noi. (a)  Lib.  Pr. 

v.  60.  Olii  Mygdcnio  Tempìum  de  mamore  ponam  &c. 

(r)  Quella  frappata  , che  fa  l'  Autore  in  lode  di  S.  Cataldo  , quanto 
riefee  inafpettata,  altrettanto  è artifiziofa  e mirabile  . Il  nollro  P.  Bonaven- 
tura Mortone,  e Tommafo  de  Vincentiis  tefferono  la  di  Lui  vita  in  due  la- 
tini Poemi  : ma  l’ abbozzo  delineato  qui  con  felici  diro  dall’  Aquino  , e im- 
pareggiabile . 

La  gran  Cappella  di  S.  Cataldo  non  prima  del  1198.  fu  {labilità  nel 
luogo,  ov' è di  ptefente,  elfendo  Sindico  Camillo  Buonamico  , per  ordine  di 
Monfignor  Alberto  Vignati  , che  nelle  liti  fra  il  Capitolo  e Clero  da  una 
parte , e 1'  Arcievofcovo  D.  Lelio  Brancaccio  da  un’  altra  , fi  trovava  dalla  S. 
Sede  inviato  in  quella  Città  per  Vicario  Apollolico  . Il  Brancaccio  cooperò 
molto  a quella  fabbrica;  vi  tolfe  il  Maufoleo  del  Principe  Imperadore  Giaco- 
mo del  Balzo,  che  flava  dentro  detta  Cappella,  ed  impediva  gran  luogo,  li- 
mandolo accanto  alla  Porta  del  Campanile , da  lui  eretto,  ove  fi,  vede . Non 
fi  rimafe  qui  la  munifica  pietà  degli  Arcivefcovi  , e de’Citrddini  dì  Taranto 
verfo  il  loro  Protettore.  Sappiamo  , che  nel  1658.  Tommalb  Caracciolo  de’ 
Principi  di  Avellino  nollro  Arcivefcovo  ampliò  la  Cappella  con  dileguo  limile 
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i quello  del  Tempio  della  Rotonda  di  Roma  con  architettura  affai  nobile  : egli 
la  inalzò  fino  al  cornicione.  Ma  ellendo’ morto  il  Caracciolo  nel  1 663.,  i Cit- 
tadini a proprie  fpele  del  lor  Comune  compirono  1’  opera  , coprendo  1’  intiera 
fabbrica  con  una  Cupola  molto  elevata,  avendo  perciò  farti  venir  egregi  arte- 
fici da’ principali  luoghi  d’Italia.  Molto  a quell’  opera  forvtminifìrarono  i due 
Arcivefcovi  F.  Tommafo  Sarria,  e D.  Francefco  Pignatelli  de’ Duchi  di  Mon- 
teleone , i quali  anelerò  ad  abbellire  la  detta  gran  Cappella  con  ifeelti  mar- 
mi difpoiU  con  la  varietà  de’ colori,  e del  difegno;  avendo  quell’ ultimo  dona- 
to per  1’  altare  del  Santo  Tei  candelieri , ed  altri  finimenti  ornati  di  coralli 
Americani.  Il  Santo  Arcivefcovo  Giambattilla  Stella  della  Città  di  Modugno, 
fratello  del  rinomato  Conte  Stella , ficcome  fu  liberalismo  nel  dividere  nelle  mani 
de’  poveri  le  rendite  Ecclefialìiche , e nell’  ornare  i Templi  del  fuo  Arcivefco- 
vato,  così  molto  contribuì  all’ ornamento  della  Cappella  di  S.  Cataldo,  facen- 
do dipingere  la  Cupola  dal  celebre  Paolo  de  Matteis  con  la  fpefa  di  4500. 
docati.  Non  v’  ha  dubbio,  che  quella  gran  Cappella  è di  gran  fregio  alla  Cat- 
tedrale, e Città  di  Taranto;  ma  è vero  altresì,  che  per  farla  tale  , ellendofi 
tolti  da  varj  luoghi  i migliori  monumenti  ed  iscrizioni  , che  per  la  Città,  c 
Campagna  Tarantina  erano  in  vari  fui  collocare,  fi  è con  ciò  fatta  una  per- 
dita irreparabile  delle  memorie  dell'antica  nolbra  Città,  e nobili  Cittadini  » 
Nel  fondo  di  quella  Cappella  ergefi  un  ben  dilegnato  altare  di  marmo  cen  pie- 
tre dure  commede,  fu  della  quale  vedefi  polla  in  un'  augulla  Nicchia  la  (lama 
d’argento  del  Santo  Pallore,  la  quale  ellendo  prima  nella  Sagrelha  conserva- 
ta, terminata  la  fabbrica  della  prelente  Cappella,  fu  da’noflri  Arcivefcovi  lì- 
tuata  nel  luogo , ove  al  prefente  fi  venera  . E’  quella  di  argento  , rapprefen- 
tante  l’intiera  figura  di  un  Vefcovo  in  piedi  ornato  di  mitra  , con  Cafola  e 
Pallio  alla  Greca  in  atto  di  benedire  il  fuo  popolo  con  la  delira  , e di  reg- 
gerlo col  Paftorale  nella  finillra.  E'  però  da  notarli,  che  1’  Arcivefcovo  Rug- 
giero nel  1 546.  formò  fecondo  1’  antica  coftumanza  il  folo  mezzo  bullo  di 
quella  lìatua  di  argento  dalla  vecchia  Calla,  in  cui  Giraldo  uno  de’  funi  an- 
toceflòri,  avea  prima  ripolle  le  reliquie  del  Santo.  Ma  nel  1465.  effendo  fia- 
ta la  Città  di  Taranto  liberata  da  una  grave  peftilenza,  fe  a pubbliche  fpele 
il  rimanente  della  fiatua,  come  fi  offerva  nelle  giunture  de’ pezzi  di  argento. 
A quella  (fatua  cosi  terminata  il  già  detto  Arcivefcovo  Caracciolo  nel  itf; 7. 
fe  formare  l’ argentea,  bafe . Non  voglio  mancare  di  regiihare,  che  nell’ ante- 
cedeste 1 636.  l'otto  l’ Arcivefcovo  Cardinale  Albemozzi  clfendo  andato  in  fiam- 
ma e fuoco  la  maggior  parte  della  Cattedrale  , ed  Archivio  , era  per  perire 
in  quello  ancor  la  llatua , fe  la  pietà  del  popolo  accorfo  ad  elìinguere  l’ iticene 
dio,  non  avelie  con  grave  pericolo  tolta  la  (tatua  del  Santo  Protettore  infiem 
con  le  altre  facre  reliquie  da  mezzo  le  fiamme,  e ripolla  in  cafa  ( ove  ancor 
fi  venera  la  danza  ) del  nobile  Francefco  Giacomo  Monrefnlcoli  allor  Sindico, 
dirimpetto  alla  Chicli  di  S.  Rocco,  oggi  Moniltcro  fotto  il  titolo  di  S. Chia- 
ra, predo  alla  Cattedrale.  Sotto  al  Surriferito  altare  con  ferva  fi  poi  il  iàcro 
avello  di  marmo  bianco,  in  cui  credei!  edere  dato  il  corpo  di  SL  Cataldo. 
Quedo  fu  nel  XI.  Secolo  rinvenuto  fotto  1’  Arcivefcovo  Dragone  nella  Cap- 
pella di  S.  Giovanni  in  Galilea,  rhe  fino  a’ principi  di  quello  Secolo  rollava  , 
ov’oggi  è il  Batiiflero  della  Cattedrale,  e guardava  giullamente  ad  Oriente. 
11  fabbriciere  della  Leggenda , foggiata  certamente  dòpo  dell*  invenzione  pre- 
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detta  , per  dare  un’ alm  autenticazione  del  facro  rinvenuto  depoflto  , volle  re- 
gidrair  nella  rifaputa  allocuzione,  la  difpofizlon  del  Santo  intorno  alla  fua  fe- 
poltura.  E perchè  net  fetolo  X-  erano  in  gran  voga  i pietofi  ladri  di  fiere  re-‘ 
liquie,  perciò  il  modellino  volle*,  eh*  il  corpo  del  Santo  fi  nafeondeffe  (otter- 
rà ( alludendo  al  collume  d’  allora  ) ; lacchè  a me  è di  una  pruova  , che  il 
Tanto  V e (covo  prima  del  X.  fecolo  non  venilTe  in  Taranto  ; e fe  fi  di  -per 
vero,  che  S. Cataldo  feditici)  laXhiefa  Maggiore,  propriamente  ov' è oggi  la 
Cattedrale,  nel  mezzo  della-' Città  odierna , quello  j>uò  fervir  d’un  altro  non 
difpregaevole  appoggio  per  efcludere  la  fua  venuta  nel  VI.,  e fintarla  nel  X. 
dopo  1 efpulfione  d? Saraceni  ;•  poiché  l’odierna  Città  non  fi  rìdufte  intiera- 
mente n * 1 fitto,  ove  oggi  ritrovali,  fe  non  fe  dopo  della  fua  ri  dorar  ioti  e , che 
fegul,  come  altrove  connammo,  dopo  la  metà  del  X.  fecolo,  edendo  la  me- 
deiìma  dati  tutta  fmanfellata  ed  incendiata  da  que’  barbari  Africani , che  non 
vi  laùiarono  pietra  fopra  pietra.  Or  ridotta  la  Città,  ove  oggidì  rifiede,  allo- 
ra va  bene,  che  S-  Catqldo  edificarti  la  Chiefa  nel  mezzo  di  erta  ^ e morto 

poi , fi  rinvenide  a fuo  tempo  il  facro  còrpo  nel  luogo  defignato  ; mentre  fe 
il  Santo  Vcfcovo  forte  venuto  in  Taranto  prima  dell’ efpulfione  de’ Saraceni  , 
bilugnerebbe  meftpr  la  Ciucia  da  lui'  edificata  in  alerò  luogo  della  vecchia  c ir- 
ta ; nè  certamente'  1’  Arcivcfcovo  Drogone  , che  fi  dice  averla  rifatta  da’  fon- 
damenti , l’avrebbe  trovata  in  piedi,  dopo  che  gli  fpietati  Saraceni  avevano 
il  tutto  eguagliato  al  fuolo  , come  apparifee  da  una  Greca  lltri/inne  fca  at» 
in  anello  Regio  Cartello  , il  quale  fu  fabbricato  da' Greci  ( notifi  anche  que- 

flo  ) nel  X.  fecolo  .E  fe  in  altro  diverto  luogo  forte  data  la  Chiefa  da  S. 

Cataldo  edificata , èd  il  fuo  facro  de  polito  ; gli  arti  delle  file  traila /ioni  , (a 
de’  quali  potrei  dir  qualche  cofa^  che  per  brevità  ttalafcio^  non  avfcbbon  cer- 
tamente tacinta  quella  da  una  Chiefa  m un’  feltra  , dopo  d’ averci  tante  altre 
cofe  sì  minutamente  deferitte  . 

v.  lod.  Ex  ilio  tamta  aufugit  & c. 


(J)  Circa  la  venuta  del  Santo  Vefcovo  in  Taranto,  qttafi  fatti  gfli  Scrit- 
tori Tarantini  la  mettono  nel  lód.  dell’  Era  CrifHana  : locchè  non  può  reg- 
gere affatto,  non  effendofi  tuttavia  allora  introdotti  la  Fede- di  Grillo  in  fber- 
nia  ; che  non  fnccedè  prima  de’  principi  del  VI,  fecolo.  Il  nodro  Aquino  par 
che  qui  la  riporti  al  VI.,  locchè  anche  forti*  le, fue  difficoltà  , che  per  brevi- 
tà fi  tralafciano  . Altri  però  piò  affennaratnente  , e per  molti  motivi  ( tutti 
a-1  doni  dal  fopraladato  Capitan  di  Artiglieria  D.  Gennaro  Ignazio  Simeoni, 
mio  amie»,  in  un  fuo  Contentò  \1S.  gentilmente  comunicatomi,  fatto  per  da 
Stg.  D. Terefa  Caracciolo  di  Brienza  (u  Ducheffa  Cclarini  Sforza,  alla  Legc 

Senda  del  Santo,  che  dal  medefimo  è dimira  intieramente  apocrifa,  e fatto'! 

tiocca  ed  ignorante  del  XI. ~o  XII-  fecolo  ) , la  mettono  nel  X.  , dopo  1* 
efpulfione  de’ Saraceni.  Sul  che  legganfì  i dotti  Bollandidi,  dalle  cui  opinioni 
anch’io- non  faprei  diffentire. 

Cotedi  dotti  Pi’,  dopo  aver  confiderara  Una  quali  fomiglianza  f-a  Rachau 
( pretefà  Patria  del  Santo  ) , e Ragufium , inclinando  a credere  , che  di  quefc 
le  parti  di  Kagufi  avcfTe  potuto  effer  nativo  S-  Cataldo,  dicono  poi  di  non  vo- 
ler edere  i primi  adertoti  di  si  nuova  opinione  ; ma  di  lalciar  tali  coogetm- 
i Ccc  re 
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re  aU’efame  degli  eruditi  Tarantini  , finche  a foficnerle  fi  prefentino  più  foli- 
di  argomenti  di  quelche  fia  la  fola  affinità  de’  nomi  Rachau  , e Ragufium  ; 
fpezial  mente  veggendofi,  che  il  nome  di  Cataldo  è a -prò  degl’ Jbemefi . Ma 
io  non  intendo,  con  buona  pace  di  que’ Valentuomini , perché  il  nome  di  Co- 
taldo  debba  riferirli  all' Iberaia  piuttofio , che  all’Italia  , alla  Grecia  , o ad 
altra  Nazione:  tanto  più  che  ognun  fa,  che  tanti  nomi  di  fimil  definenza 
come  per  efempio,  Enbaldo , Sinibaldo , Guidobaldo,  Zuentebaldo  , RomoaL 
do,  Ubaldo,  Grimoaldo  ed  infiniti  altri,  tutti  fono  fiati  propri  di  perfone  I- 
t aliane,  o al  più  di  Longobardi  Italianizzati.  Or  in  tanta  ofcurità  , ed  incer- 
tezza di  cofe,  che  offufea  i primi  Falli  della  Chicli  Tarantina  per  l’inopia 
de  chiari  monumenti  , qual  male  ne  rifultarehbc  opinando  , che  S.  Cataldo 
avelTe  potuto  ancor  effere  o nativo,  o abitatore  di  Taranto  ; c che  dopo  1’ 
efpulfione  de|  Saraceni  , avelie  potuto  eliggerlì  in  loro  Veloovo  da’  Noflri  , cui 
fecondo  la  ' difciplina  di  que'  tempi  l’elezione  lì  apparteneva;  e che  da  Taran- 
to in  Cofiantinopoli  fi  folle  poi  trasferito,  per  effer  ivi  approvato  , ed  ordina- 
to da  quel  Patriarca,  ed  indi  nuovamente  in  quella  Città  faceffe  ritorno?  Nè 
tal  mia  congettura  fembrerà  troppo  bizzarra,  le  voglia  rifletterli , che  x*T«U«f 
Voglia  dir  mtffus  ab  allo , cioè  mandato  da  sì  . Ed  ecco  come  l’ interpretazio- 
ne del  Greco  nome  Cataldo  avrebbe  potuto  dar  morivo  a credere  , o ad  in- 
ventare la  di  lui  Celefie  miffionc  da  Gemfalemme,  prefa  per  Cofiantinopoli  , 
ove  da  G.  C.  , prefo  per  quel  Patriarca  , fegli  dille  va  in  Taranto  . Mi 
fi  dica  ora  di  grazia  perchè  il  nome  di  Cataldo  debba  più  favorir  gl’  Iberaefi, 
che  non  i Greci?  E fui  fuppofio,  in  cui  fiamo,  che  il  Santo  avelie  potuto  ve- 
nir in  Taranto  nel  X.  fecolo,  allorché  la  Città  fi  ritrovava  fotto  il  dominio 
de  Greci  ftnperadori  nel  temporale  , e de’  Patriarchi  di  Cofiantinopoli  nello 
fpiriiuale,  dirò  alfolutameme , che  S.  Cataldo  non  poteva  in  verun  conto  ede- 
re Ibemefe  , ma  Greco  ; ricordandomi  , che  S.  Attanagio  dice  in  un  luogo 
Molog.  contr.  Man.  , ch’eran  gclofiflimi  i Greci  in  non  ammettere  a'  loro 
Vefcovati  Uomini  d’altre  Provincie;  locchè  dovendoli  intendere  delle  Provin- 
cie foggette  allo  ftefio  Imperio  Greco , ed  al  Patriarcato  di  Cofiantinopoli , 
fi  confideri  nn  pooo  , fe  volevano  permetter  poi,  che  un  Ibemefe  ignoto  , e 
che  nulla  avea  che  fare  col  loro  Imperio;  ed  era  certamente  colla  Chiefa 
d Ibemia  foggetto  al  Patriarca  di  Occidente  ; venifle  ad  occupare  un»  Chie- 
fà  Greca  , qual  era  quella  di  Taranto  . E per  maggiormente  afiodare  una 
tal  verità,  ciocché  in  altro  luogo  Hi/l.  Mam.  ad  Monath.  tom.  t.  p.  389.  dice 
) mede-fimo  S.  Attanafio  parlando  dell’  Imperador  Cofianz.o,  non  fia  l'uperfluo 
a regnlrare:  Co'lu,  ( fon  fue  parole  ) ponti  in  9ual  modo  alterale  la  Uggì, 
difciùghtndo  la  cojlttuzione  dtl  Signora  par  gli  Jpofloti  a noi  tramandata.-  part- 
ii un  nuovo  modo  di  cojii  tutta  i Vaftovi , mutando  i collumi  della  Chia/a  ; im- 
perocchi  da  altri  luoghi  dijìanti  per  lungo  itinerario  di  50.  manfwni , manda  Ve- 
fcovi  (0  Joldati  a popoli  ripugnanti.  Di  quella  lleffa  violenza  fi  lagna S.GÌU- 
ho  I.  epilì.fcript.  an.  J+i.,  affermando,  chetano  fiati  violati  i Canoni  EcdeGa- 
ffici,  e 1 A po  Italica  tradizione,  mentre  tenendi  Attanafio  il  feggio  di  Alef- 
bndna  per  elezione  latta  da  Vefcovi,  fi  era  mandato  Vefcovo  di  quella  Chie- 
fa  Gregorio  pellegrino  della  Cittì,  ni  ivi  ( notili  quella  particolarità  ) battezzato, 
ni  da  molti  unofetuto  ,e  non  domandato  ni  da'  Vefcovi , ni  da'  popoli . Sottana/. 
f*m.i.p.iw.  Dopo  tali  incontrala  bili  automà , chi  mi  pervaderà , che  S.Caratdo 
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non  fuffe  già  Greco,  ma  Ibcmefe  ? E che  Vefcovo  Greco  egli  fi  fuffe,  ni1  Induce 
anco  a crederlo  il  vedere  tutte  le  lue  (lame , ed  antichiffìme  immagini  vefttte 
Pontificalmente  alla  Greca  , com’ è quella,  che  fi  adora  nella  fiacre  nicchia  di 
quella  fua  Cappella,  ed  oltracciò  col  Palio.  Ma  mi  dirà  taluno  , che  ha  da 
far  egli  il  Pallio  col  Vefcovo  Greco?  rifpondo  fuhito,  c lenza  efitar  un  mo- 
mento, che  due  cofe  polfono  dedurli  dall’ offervar  collantemente  il  gloriole»  S. 
Cataldo  indignilo  del  Pallio:  la  prima,  ch’egli  fu  Vefcovo  Greco  , c la  fe- 
conda , che  non  prima  del  X.  fecdo  dovè  in  Taranto  venire;  locchè  ci  fi  fa 
manifello  chiaramente  da  anello,  che  in  un  luogo  della  fua  Storia  ci  dice  Luir- 
prando.  Ma  prima  e’  fa  d uopo  fapere  , che  i Patriarchi  di  Collantinopoli  non  ' 
facevano  ufo  del  Pallio  fenza  licenza  e permiffione  del  Romano  Pontefice  : 
qual  collume  durò  fino  all’anno  954.,  allor  quando  Romano  Impera  dorè  aven- 
do intrufo  nel  Trono  di  Collantinopoli  Teofilatto  Eunuco  fuo  figliuolo  , per 
opera  di  Alberigo  Tiranno  di  Roma,  eftorfe  da  Giovanni  XI.  Romano  Pon- 
tefice, il  privilegio,  che  Teofilatto  ed  i fuoi  fucceffori  poteffero  far  ufo  del 
Pallio  fenza  cercarne  i!  perni effo  dalla  Sede  Apoflolica  . Or  il  predetto  Luit- 
prando  nella  relative,  ch’ei  fa  a’  due  Cefari  Ottoni  della  fua  legazione  in 
Collanrihopoli , da  lui  efeguira  intorno  all’anno  941$.,  cioè  12.  anni  dopo  del 
riferito  privilegio:  ci  fa  fapere,  che  da  quella  concelfione  nacque  il  vrupere- 
vol  colwme , che  non  lblo  il  Patriarca  di  Collantinopoli  , ma  anfora  lui ti  i 
Vefeovi  Greci  ufaffero  il  Pallio  indifferentemente , il  che  guanto  fi  a turpe  non  fa 
di'  uopo  di  giudicare . Ed  ora  inrenderà  ognuno  , perchè  S.  Cataldo  di  T acan- 
to, S.  Niccolò  di  Bari  che  pur  fu  Vefcovo  di  Mira  , ed  altri  Santi  Vefcovi 
Greci  fi  veggano  dipinti,  o fcolpiti  col  Pallio , quando  una  tal  infegna  non 
a’  Vefcovi,  ma  bensì  a’  foli  Arcivelcovi  fi  conviene.  Che  quando  ciò  non  vo- 
leffe  accordarmi!!,  Infognerà  fuhito  dire,  che  farà  Hata  fomma  ignoranza ( Ino 
chè  lenza  gran  torto  non  può  affermarli  ) de’ Tarantini , e di  altri  popoli  , che 
dal  veder  oggi  Metropolitane  le  loro  Chiefe,  ahhiano  intigniti  del  Pallio  i lo- 
ro Vefcovi,  che  nè  Metropolitani , nè  Arcivefcovi , fecondo  la  dovuta  dillin- 
zione  de’  tempi,  furon  giammai  . Ed  in  fatti  fi  fa,  che  Taranto  non  fu  eret- 
ta in  Metropoli,  le  non  fe  circa  la  fine  del  X.  fscolo;  febbenc  'altri  voglio- 
no, che  il  fuo  primo  Arrivefcovo  fuffe  AleffandroFacciapecorà-nél  fecoloXl., 
c propriamente  nell’ anno  1040.;  locchè  è aliai  piò  probabile. 

v.  108.  Tane  primum  Pan  alma  Polo  delap/a  ferino 

Sccptra  Tara  fubiit  ...  • - • • - 

(e)  Supponendo  f Autore  d’ effer  venuto-  S.  Cataldo  nel  VL  fecolo  dopo 
F efpulfione  de'  Goti , accenna  lo  flato  tranquillo  e pacifico  , in  cui  refiò  que- 
lla regione  fgombra  affatto  da’  timori , e da  turbolenze  di  guerra  ; e riportan- 
doli egli  a quel  paffo  d’  Ifaia  cap.  2.  v.  4.  tT  conftabunt  gladios  fuos  in  vome-  , 
ret,  Cr  "lanciar  fuas  in  fateci , poeticamente  deferiste-  gli  effetti  della  Pace  , 
che  godè  il  paefe,  mercè  1*  alto  Patrocinio  del  Santo.  Fuwi  anticamente  in 
Taranto  un  magnifico  Tempio  dedicato  alla  Pace  Augufta  , eretto  forfè  in 
memoria  di  Ottavio,  che  ne  fu  1'  autore  ( dopo  d’ efferii  quivi  , còme  altrove 
diremo,  riconciliato  col  fuo  rivale  Antonio  ( fecondo  rilevali  dalla  feguebte 
Ifcruiofie,  che  (lava  forfè  nel  frontifpizio  di  detto  Tempio  , (erbatici  dagli 
*•  C c c 2 Seri  c- 
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Scrittori  delle  noftre  cofe  Patrie  ; giacché  quello  con  un  altro  marmo  allo  ftef-  - 
fo  Augufto  inalzato,  fu  gua ilo  per  ufo  della  Cappella  di  S. Cataldo. 

Pacts  August.  Templom 
Ord.  Pop.  Tarsnt.  *terk.  d 

Sappiamo  che  anche  v* era  cotal  Tempio  m Roma,  a cui  nel  principio  dell’ 
Era  Crilìiana  fu  follimi to  poi  quello  chiamato  Art  Costi  , 1 Tarantini  fimil- 
mente  errifero  il  loro  con  quello  titolo , che  venne  diftrmto  da’  Saraceni  , od 
avendo  mutato  Gto  la  Città,  non  G fa  dove  forfè . Il  Merodio  nella  fua  MS. 
Stor.  Taraat.  riporta  , che  le  ne  trovi  memoria  fole  in  una  Chiefetta , che 
da  tempo  immemorabile  i (lata  chiamata  Tempre  S.  Maria  tf  Ara  Cali , come . 
coda  dagli  atti  della  Vifita  dell’  Arcivefcovo  Brancaccio  , e che  oggi  dicali 
S.  Marta  Mat-.rdomini.  Quindi  nel  Libro  delle  Concludali  del  Parlamento 
dell'anno  15Ó5.  trovo  regidrato  , che  fatto  F Arcivefcovo  Marcantonio  Co- 
lonna nel  Pontificato  di  Pio  V.,  e regnante  Filippo  II.  , fu  demolita  l'anti- 
chilTima  Chiefa  della  Pace,  per  riferii  in  quella  contrada  dovuto  fabbricare  il 
Torrione  del  Fojfo  con  l’ arfldenza  di  Carlo  d’Avalos  $ A'quino  Marchefe  dei 
Vado  , da  cai  polii»  prefe  il  nome  « luogo  ftcfib , che  redò  terrapieoato  per 
poterci  condurre  1 artiglieria  in  difefa  della  Città  dalla  parte  di  Mar  Piccolo , 
quando  con  l’ armata  barbarefea  il  rinegato  Cicala  , come  dicemmo  , verme 
ad  infedare  il  Seno  Tarantino. 

v.  1 26.  Principio  haud  ignara  Canuta  libi  cura  tteurfat. 

V.  143.  Si  ve  Aquaviva  dabit , potius  Ve!  Tufia  proics . 

(J)  Seneca  X.  epift.-jy-  oosl  didingue  le  tre  proprietà  de’ cani  di  Caccia: 
in.  cane  fagteitas  prima  tfl  i ecco  il  Bracco  ) fi  invefiigere  debit  feras  .* 
curfus , fi  con  [equi  ( ecco  il  Levriere):  audacia , fi  mordere,  td  invadere  ( ec- 
co il  Madino  o Ga  il  Cario  ).  Dice  Grazio  v.  154. 

. Mille  canurp  patrie , duBique  ab  origine  mores 

^ • Cuique  fua  . i'/ 

Oltre  agli  Antichi  fudetti,  vi  è il  bel  poemetto  di  Fracadoro  de  cura  Cinum, 
e’1  trattato  di  Gio;  Caro  de  Canibus  iBritannicis . Si  veda  anche  Gio:  UJizio 
nella  Prefaziotfe  a Grazio-  Belliffima  è la  tkfcrizione  del  perfetto  cane  da 
Caccia  di  Nemefiano  v.  108.  e feg.  l • ■ . ’ 

Sit  crurtbus  altit , 

Set  ri  gì  di s , mnìtarnque  gerat  fub  pcBort  lato 
Coftarum  fub  fine  decenter  prona  carinola , 

Qua  f enfim  rurfus  ficca  J e colìigat  alvo: 

Renibtts  ampia  fatis  -.  adii  , didu&aquc  coalt 
Cuique  nittiis  molles  fluite m in  curfibttt  aures , 

Quanto  poi  alla  particolare  lodata  razza  de’  Levrieri , che  fi  allevavi  dal  bel 

Senio  dell'  Uludre  Cafa  d’ Acquaviva  de’  Conti  di  Converfano  , e del  Tufo 
e’ MarcheG  di  Marino,  e che, a'  tempi  del  Poeta  portava  gran  grido  , oggi 
è del  tutto  edinta  . Palla  egli  quindi  a deferirete  da  fuo  pari  .(  dopo  d’aver 
de (ignara  la  Macchia  delta  Monaca , luogo  volgarmente  cesi  detto  , che  reda 
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in  dittami  dalla  Città  citta  8-  miglia , fertilittlmo  di  lepri  ) la  l<*  caccia  a 
cavallo  co’  levrieri  j e nini  gli  atti  ingegno!!  de  Cacciatori  , e la  lor  ar  e 
levar  ad  effe  la  cedenza  ; e 1’  ufo  di  ftiracchiarle  appena  morte  , per  farle  con 
parer  più  lunghe.  Ed  infine  tocca  l’ indole,  e la  velocità  di  quelle  comi» 
mente  da  loro  dette  lepri  giuncate . 

f 

V.  214.  Lujlra  futi , focius  magne  fanalia  tolta! 

. Lumina  ...  - v 

(e)  Quella  caccia  da’ Kcftri  diceC  i Jaaa:  inBafilicata  appellafi 

aia  del  Bahia  lucro , in  rapporto  forfè  alla  lepre,  che  intimoritala  notte  dal  rauco 
Squillo  della  campana  , ftupida  fi  arietta  incontra  al  fruendone  : onde  Icherzando 
con  le  lampe  anteriori  fi  lffcia  la  faccia  , c gli  occhi  , qua!!  voleffe  torli  d 
inanzi  quel  lume , che  la  "moietta . Suol  praticarli  ancora  fimi!  Caccia  tra  noi 
con  le  Lodole  nel  mele  di  Novembre,  di  notte  buia  e piovigmota . Le  lepri 
come  ftln  di  giorno  nel  covo  a dormire,  così  per  iftinto  efeon  la  notte  a pa- 
fcolare  , perché  ficure  d’ infili»  : onde  1’ efpreflione  del  Poeti  lepus  unde  Jopo- 
rem  ahrumpens  tacitum , par  thè  debba  riferirli  al  (ileniio  della  cheta  notte  t 
ed  alla  tranquillità  che.allor  gode  la  lepre. 

V.U}.  e 224.  Quii  Deut,  Semidei,  nòbit  htnt  txtudit  attera 
Venandi?  unde  Hominum  prius  experitntia  (capit- 
ili) Gli  uomini  per  difendere  fe  fletti , e le  cofe  loro  dalla  fierezza  , * 
dalle  infidie  delle  beftie  felvagge,  dovettero  da  principio  a viva  forza  combat- 
terle , ed  ucciderle , e prenderle  con  aguari . Quella  fu  l’ origine  della  Caccia  • 


IC1IC  I cu  uuiuciik  } v.  Jiiviiuciik  fcvni  Uguali  • ' _ .» 

Si  veda  Lucrezio  V.  964'  e féeuenli  ; e Arrotile  Palli.  Uh-  l«  <*  4-  Quindi 


aiu  «tiuivmaii  uat  im.  4 j'nvw  weunr  r - — — » j I * 

gli  uccelli.  Or  quel  che  là  neceflità  avea  introdotto,  fo  dall  onte,  e dal  pia- 
cere che  fé  ne  ricevea , ridotto  ad  arte.  Virgilio  Georg.  I.  v.  VI 9*  e 4°-  *-  ln" 
venzione  ne  fu  attribuita  a Diana  inficine  . ed  Apollo  ( Senofonte  nel  tratta- 
to della  Caccia  ) ; benché  più  comunemente ''alla  fola  Diana  fi  dia  tal  gloria . 
Lafciando  ftar  tutti  gli  altri  , GrafMò  Falifco  nel  poemetto  della Cucia  v . 13. 

e fa' 

Tu  trepidam  bello  virane , Diana,  ferino.  . . 

Qua  primam  quxrtbat  opem,  Tignata  repertil 
Protegerr  auxiliit ,-  Orbemqtit  htc  f'hert  nota.  _ . . . 

Da  Diana,  e da  Apollo  apprefe  quell’arte  Chirone , e l’infegnò  agli  altri  < 
Senofonte  nel  cap.i.  Si  veda  però  Oppiano  C/n.  il.  v.  lo.  a 29.  che  diltingue 
le  invenzioni  dèlie  varie  maniere  di  cacciare.  Aveano  nondimeno  altri  Numi 
anche  l’ingerenza  nella  Caccia.  Oltre 'a  Fauno,  a Bacco,  e a Silvano  invo- 
cato da  Grazio,  e ad  Apollo  ( invocato  da  Ercole,  pretto  Efchilo  > nello  lcoc- 
car  la  faetta  contea  un  uccello  ), ’s’ invocava  anche  Arifteo  da  coloro  , thè 
colie  fejjt , o co’  Leti  tuli  tendono  infidie  agli  Orfi,  e- a'  Lupi  ; poich’  egli  il 
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prima  inventò  tal  forra  tfi  Caccia , come  fi  legge  in  Ptutarco  in  Erotico . In- 
fatti vane,  e diverfe  erano  le  forte  (fi  Cacce  predo  gli  Antichi  fecondo  il  ge- 
nere degli  ammali  che  fi  cacciavano,  e fecondo  la  maniera  di  cacciarti.  Si 
vedano  Senofonte , Oppiano , Nètaefiano  , e gli  altri  antichi  Scrittori  della 
Caccia  . Ciucili  propriamente  detta  Vtnatio  da’  Latini  , a xurirytrtxo  da’  Greci 
che  intorno  a cervi , e ad  altre  fiffatte  fugaci  belve  , e dove  non  altro  che  il 
piacere,  1 efercuto  , la  deftrezra  del  corpo  ha  luogo,  par  che  folle  più  pro- 
pria per  le  Ninfe  feguaci  di  Diana.  L’uccellare  i ammetta  da  Fiatone  VII.  dt 
Le%.  in  fecondo  luogo;  e fu  dagli  Eroi  anche  nfato , come  avverte  Ateneo  Lp.it. 
Non  fi  troverà  forfè  Nazione , che  non  avelie  tenuta  in  fommo  pregio  la  Cac- 
cia. Lafoiando  Ilare  t popoli  meno  cottofciuti  , e meno  culli,  Strabene  /.  r. 
P-7Ì4-  parlando  dell  educazione  de’Perfiani,  dice,  che  da  cinque  fino  a’  14. 
anni  doveano  ogni  giorno  efcrcitarfi  alla  Cacci* , lenza  che  potclfero  della  pre- 
da latta  mangiare.  E Senofonte  Qyrop.  1.  drive . che  il  Re  di  Perfia  dive» 
eiler  perfottittimo  cacciatore  ; dovendo  egli , com  è Condottiero  de’  funi  Sud- 
diti neHa  guerra,  cosi  effer  parimenti  lo»  capo  nella  Caccia,  a cui  egli  feria- 
mente  invigilar  dee,  che  tutti  attendano.  Tacito  ^«.//.  riflette,  che  Vono- 
fte  Re  de  Pam  fu  odiato  da. Sudditi  , perchè  cantra  il  cofiume  de  laro  Mag- 
g.^rart  volu  nfcjv.  f caccia  quel  che  riguarda  i Greci,  fin  da’  tempi 
di  Omero  era  la  Caccia  una  delle  parti  principali  d ii’ educazione  della  gio- 
come  avverte  Ateneo  le.  p.  24. , e Plutarco  dell’  educazione  dà  figli  tra 
gli  eferci7j  che  han  da  fare  i giovani,  vi  numera  li  Caccia.  Degli  antichi  po- 
poli, d’  Italia  Virgilio  JEnVlIL  e nel  IX. 

Venata  invigilane  puen , fylvafjut  fi  tigoni . 

Anzi  da  Grazio  tra  gli  altri  Numi , che  prefiedono  alla  Caccia , è invocato 
• • * • Letti  cultor  gai  Faunus  emani . 

Per  gli  Romani  baderebbe  l’cfenfipio  del  fola  Scipione,  di  cui  Polibio  raccon- 
ta, che  impiegava  nella  Caccia  tutti  i momenti,  cjie  gli  avvanzavano  dalla 
guerra , fe  Orazio  XyiJl,  non  chiamale  la  Caccia  , 

Romani t folltmnt  virii  opus,  utile  fama, 

Vrtaque,  <5*  memb'is  ...  ■ 

Facendo  in  poche  parole  il  vero  elogio  di  quello  veramente  nobile  efercirio  • 

» quale  a ragion  è chiamato  da  Polluce  V.  in  Prafat.  efererzio  da  Eroi  , e 
da  Re:  e da  cui  dice  guidamente  Euripide  in  Supplir.  t«.885.  e feg.  che  bi- 
fogna  awezzarfi  quel  corpo , il  quale  voglia  efftr  utile  alla  Repubblica.  Poi- 
ché ( come  dice  Senofonte  l.c.  ^.995.  ) alloro  che  yi  fi  efercitano , non  fola - 
mente  acquifiano  una  valida  finità , e buona  vifla  , e miglior  udito  , e tardi 
invecchiano , ma  s ifiruifeom  ancora  , i fi  affuefanno  alla  difciplina  militare  , 
Platone,  Polibio, Cicerone,  Plntarco  , e tutti  i grandi  Uomini  parlano  allo 
dello  modo.  Bellidìme  .fono  le  parole  di  Plinio  a Trajaoo  : quando  bai  tu 
fptdiea  la  talea  degli  affari , filmi  un  follitvo  il  cangiamento  delta  fatiga.  Poi- 
chi  qual  i il  tuo  fpaffo , fi  non  femprt  vifitar  le  flve , cacciare  da'  tot  covili 
hfiire,  forpaffare  gli  afpri  gioghi  de'  monti  , e fogli  orridi  fcogTi  portare  il 
inde,  ferrea  l aiuto  de  man»,  0 di -guida  altrui l Quefla  un  tempo  era  P efpt- 
rtenza  della  gioventù , quefla il  piacere  : in  quefle  arti  fi  erudivano  coloro  , che 
doveano  comandare  agli  e f ertiti  : nel  contendere  colle  fugaci  fitte  nel  corfo  , coL 
le  andati  nella  forza , eolie  maliztofe  ntlf  afluzìa  ec.  con  quel  che  Ikgue . E* 
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notabile  ancora  , che  Pprfeo  fa  creduto  l’  inventore  dell»  Caccia  a piedi  , e 
C aitare  di  quella  a cavallo.. Si  veda  Oppiano  IL  v.  9.  e 14.  Orazio  L Od.L 
v.  25.  graziofamenre  eforirae  la  gran  pa/Tione  che  dà  la  Cacci»: 

....  Minti  fub  Joye  frigido 
Vtnt tot  ttnen  confugts  immtmor. 

v.  141.  Qui  Levtnrms  toWt  fumtntia  teda  &e.  „ 

(i)  Circa  Levrano,  deliziofa  ed  antica  Villa  dell’ Aquino,  li  è lungamen- 
te parlato  nei  Libro  Primo  annot.  ( «)  f.  ió.  . 

Il  Monte  Solete  poi  ( cittì  monetmente  Salate  ) che  iella  «elle  fue  vi* 
cinanze  fi  vuole  che  folle  un  antico  paelè  diftrutto,  così  nomato  forfè  in  tap- 

Sirto  a’  Salentini  fuoi  abitatori^ , dacché  vi  appaiono  le  rovine  degli  edmzj . 

’eflb  fi  ha  memoria  negli  atti  della  vifua  dell’Arcivefcovo  Brancaccio.  Noa 
ho  però  rinvenuta  cofa  a propofito  quanto  alla  fua  efilknza  ue’  tempi  d An- 
nibaie . L’ Autore  forfè  l’ arguì  da  que’  varj  rottami  d’ armature  antiche  , 
ch’ivi,  come  afferma , fpelTo  rincontravano  a’ tempi  fuoi  dagli  agricoltori  nel  la- 
vorar la  terra, e da  qualche  vecchio  fepolcco , che  non  manca,  con  dell  olla  fuor 
dell’  ordinaria  mifura . Può  crederfi  nondimanco , che  la  truppa  di  Annibaie  | 
fpezialmente  la  cavalleria , -prima  d'entrar  in  Taranto  ad  olle  col  favor  de 
Congiurati,  nell'atto  delle  continue  feorrerie  fatte  per  la  nofira  Campagna  g 
al  riferir  di  Polibio,  e di  Livio,  fulfe  ivi  venuta  a qualche  icaramuccia  co 
Romani , padroni  del  Paefe.  La  calda  finta  fia  poi  del  Poeta  ha  di  molto  con- 
tribuito alla  vivezza  de’  colori,  ond’ egli  volle  foggiarne  fu  ciò  un  bel  pezzo 
di  Poefia . 

r.185.  Nec  ptius  ad  faltut , ignotequ*  luftra  ferartur. 

Plurimo  qutm  norie  quo  vtnatoribue  armo 
Convenirne  . . • 

(t)  De’  varj  finimenti  della  Caccia  parla  Pollnce,  Oppiano,  ed.  altri  , 

< fpezialmente  tra  gli  Autori  che  han  fatti  trattati  di  effa  , Gratto  da  noi 
^mentovato  ; di  cui  diffe  Ovidio-  - , - c ■ 

Aptaqut  venanti  Grttius  ormo  debit.'. 

Or  cortili  v.  Ila.  e 13.  così  parla  del  dardo: 

Quocirct  & tatuile  hobilem  parptndìmus  ufum  ; 

Ncu  lave  vulnus  eet,  neu  ftt  brtvis  impetus  illi 
Virgilio  £».IV.  r.  ijt. 

Retto  tìtì  , plagi , lato  venabula  ferro  , 

Majfylique  ruunt  equìtts , & odori  canum  W , 

4.311.  e 13.  Sod  Pitimifcus  ovans  qui  lab'ttur  ,efi  lotte  i’tgtnt, 

Qntm  fuìbus  Naturo  dedite  Capreifque  tendile  &e. 

(/)  Il  fiume  Parimi feo,  che  dà  anche  il  nome  ad  un  ampio  Podere  dell* 
Hlu%e  Principe  di  Francavilla , a cui  s’appartiene,  refta  difeofio  da  Taranto 
eh’  i a Levante,  circa  6.  miglia,  e 4.  dalla  Terra  di  Mafiàfra  a Tramanta- 
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na . A Ponente  ave*  ne’  tempi  andati  ani  gran,  bolcagfia  d’  ombrofi  Pini  ‘ fe 
da'  altri  alberi  falvarichi  , che  fervivano  di  ricettacelo  ad  una  moltitudine  di  c«- 
vrioli , e cinghiali  ; di  cui  il  vecchio  Principe  Andrea  compiaceva!!  tener  ric- 
ca Caccia  rififrvata.  Oggi  però  col  continuo  taglio  cotal  bofeo  , che  a quel 
Podere,  e fiume  fi  framezza , fi. è parte  Verfo  Ir  mare  feemato  , parte  verfo 
terra  ridotto  a coltura  . Per  l’ intervallo  di  circa  2.  miglia  da  Patimifco  verfo 
l'Occidente,  ovvi  una  la'ga  Palude,  derra  il  fantino  , cinta  d’un  f ltiifimo 
Canneto,  da  cui  prende  il  nome  una  gran  Malteria , oggi  pjfleduta  da’ Signo- 
ri Trotto  qui  dimoranti,  in  diitan/a  ria  Taranto  4.  miglia  , e 4.  da  Mafia- 
fra.  Tra’l  detto  fintano  e Canneto  paria,  il  fiume  Tara  , ove  iteti der  veg- 
gonfi  in  truppa. a bere  i Cinghiali , come  deferire  il  Poeta.  Ivi  rtatwìano  elfi 
nella  fiate,  tra  perchè  hanno  il  coverto  delle  fronzute  canne  , ed  anche  per- 
chè pofiono  rotolandoli  nella  frefea  poz  rancherà  trovar  riftoro  rial  caldo  . Qui 
vengono  a cacciarli  i terrazzani  di  Mafiafra  , Indigeni  detti  dal  Poeta  , alla 
pofta  , 0 alla  meni.  L’inverno  poi , fe  torre  troppo  pioviginoft,  sloggiano,  e 
tranlene 'a' -hofehi  del  Brattano;  s’ è poi  afciutro,  fi  fermano  in  quelle  ghiaie 
4 luoghi  , deiti  le  mefde,  f.pra  cui  fi  fanno  i letti  di  cannucce  , e fralche  q 
avendo  il  ficuro  pafcolo  delle  pera , delle  uve  , e delle  ulive  nelle  prolfime 
Tenute.  Si  oflerva,  che  averi  Jet  ellt  di  fiate.,  o nel  verno  attorto  da  quelli 
la  caccia  , pèr  non  unto  fuori  del  Parto  , padano  e ripartano  a nuoto  il  fiume 
Tara,  tuttoché  profondilfima,  e non  fi  lafciano  offendere.;  trovando  quafi  uti 
Ione  ballione  nelle  folte  canne,  che  gii  riparano  da  una  pane  e l'altra. 
glion  poi  la  notte  legueme ; le  mai  abhian  net  giorno  Bifferà  tal  agitazione  - 
tutti  fuggirtene  in  grolle  torme  al  fium  ■ B radano , ond'è  , che  que’  Contadini 
fe  ne  accorgono  alle  lunghe  pelle  che  lafciano  nel  liiolo , e fe  ne  rallegrano, 
perchè  ficuri  di  non  aver  più  danno  alle  loto  Poffelfioni  . Ma  ciò  per  breve 
tempo,  mentre  dopo  alquanti  giorni  U ritornano. 

# . , t ’t  i * -'.a  . ‘ ti  : 

v.378.  e 79.  Fiacre  vtnantum  caput  horxida  pojìibut  a hit 
Mot  fuit  . . . . 

*■  ' Le  ■ ■”  * V-.  • • 

(m)  Negli  antichi  tempi  fofpendevano  i Cacciatori  ancora  in  voto  a 
Diana  la  faretra,  l’arco,  e la  fletta,  oltre  delle  reti  , e degli  fchidoni  : j{_ 
guai  coftume  alludendo  Claudiano  4.  Hanot.  Confai,  cantò: 

. , . . . Tibi  fept , Dima  »...  . . . 

Maniliot  arem , venatricefqut  phtrttrat 
Snfpendit  puerile  dteas  . . .' 

Quindi  alla  fieffa.  Dea  fi  offeriva  altresì  parte  della  prèda  ; ed  a ciò  fi  appar- 
tiene quel  di  Virgilio  Eclog.  7.  v.jj.  ' \ 

, Stufi  caput  hoc  apri  tibi , Delia  , pirvut 

• Et  remi  fi  Mycon  vivacis  cornua  cervi. 

Poiché  (opra torto  fe  le  facravao»  le  ramofe  coma  de’  cèrvi  , e le  fetvfe  tede 
«le’  cinghiali.  Onde  Livio  fenile  lib.  I.  bus  in  Sibinis  Hata  euidtm  patrifami - 
Hi  dicitur  miranda  magnitudine  , ac  fpccie  ( fiat  per  multai  aratri  cornua  in 
vtfiibuìo  Templi  Diana  monumenti  ei  fuere  miraculo  ) habita , pi  era  t, rei  pro- 
digi! loco  rfl . Simmaco  più  chiaramente  lib.  5.  epi/i.  66.  ci  dice  : Numinum 
datar  torma  [aerare  uniorum  , aprimi  dentei  limiaibai  ajjigere  . Aggiunge 
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l’ interprete  d’  Ariltofane  a tal  propoli to  che  : eonfuetudo  fmt  vcnatoribus  pat- 
tern preda , ve I caput , vel  pcdem , affieere  davo  in  guadarti  arbore , in  honorem 
Diana.  Brodeo  nelle  fue  note  all'  Antologia  così  dallo  Scoliate  di  Pindaro  ri- 
porta l'occafioue  di  quello  rito:  ereditarti  , die’ egli  , Dìanam  Idibut  dugufti 
venatu  abjlintrc , idecqut  net  venati  lune,  celiarne  Dea , licui/fe  , fed  coronari 
confuetoi  canee  , facefque  accendi  fpicatai  , iuxtaque  Juj perni  i quid  quid  crai  ve- 
uatoriorum  bijlrumetitorttm . 


♦.389.  e 90.  Te  Virgo  Latona  ferii  magli  omnibus  unum 
Diluir , propriumque  Jibi  te  Diva  facravit . 


(*)  I Cervi  erano  particolarmente  confecrati  a Diana . Callimaco  nell’ 
Inno  in  Dian.  v.  99.  a toó.  le  dà  il  cocchio  tirato  da  quattro  cerve  colle  cor- 
na d’oro.  Si  veda  fui  v.ioa.  Spanetnio,  Anna  Fabra  , e gli  altri  Cementa- 
tori : i quali  avvertono  che  anche  Pindaro , e Anacreonte  , ed  altri  Poeti  dan- 
no alle  cerve  le  coma,  contra  il  fentiménto  di  Arillotile  , e degli  altri  Scrit- 
tori dell’  Moria  Naturale , che  vogliono  da’  foli  cervi  averfi  le  coma . Si  ve- 
da eziandio  il  Mazocchi  Tab.  Herat.  CotieB.  Vi.  n.  76.  p.  528.  Avvila  anche 
ivi  v.  106.  lo  Spanemio,  che  lpeflò  tulle  medaglie  s’incontra  Diana  o fopra 
cocchio  tirato  da’  cervi , o fedente  fopra  un  cervo  . E fembra  che  particolar- 
mente fi  folle  quella  Dea  compiaciuta  della  Caccia  de’  cervi , delle  lepri  , del- 
le damme , e di  altre  limili  timiderte  belve  : ond’  ebbe  il  nome  di  ikQodokm  : 
benché  Omero  Z.  104.  aggiunga  a’  cervi  anche  i cinghiali  ; e generalmente 
Ovidio  FaJI.  II.  v.  163. 

Mille  ferat  Phatbc  fylvis  venata  redibat . 

Infatti  ne’  facrifizj  in  onor  di  quella  Dea  la  vittima , che  fi  offriva  , folea  ef- 
fere  una  candida  cerva  . Pcrlocchè  lo  lleffo  Ovidio  parlando  d’ Ifigenia  giudi- 
ziofamente  fcriffe  : 

Candida,  qua  fernet  ejì  prò  vìrgint  cxfa  Diana , 

Natte  quoque  prò  nulla  virgine  cerva  cade! . 

Sappiamo,  che  Diana  in  Taranto  ebbe  anche  il  fu  a Tempio,  di  cui  fino  all* 
età  de’  no! tri  avoli  li  fon  vedute  le  reliquie  ; tra  le  quali  diece  fpeztoni  di  co- 
lonne d’Ordine  Dorico,  che  poi  infrante  furon  polle  in  ufo  per  la  fabbrica  del 
Moniltero  de’  PP.Celeltini.  N’efiite  tuttavia  una  ( la  cui  altezza  é di  palmi 
24.,  la  circonferenza  14.  , quella  del  capitello  18.  ) dentro  1' Ofpcdaie  de’ 
Pellegrini,  attaccato  alla  Chiefa  di  que’FP.  ; donde  la  lor  ringhiera  correa 
fino  all’arco  diruto,  volgarmente  detto  di  Carignano , dove  fa  angolo  il  nuo- 
vo Moni  itero  delle  Orfanelle  fiotto  il  titolo  di  S.  Michele.  Abbracciava  dun- 
que il  Tempio  tutto  quel  ricinto.  E forfè  che  della  religione  di  Diana , e dell’ 
■lo  de’  cennati  facrifizj , è avanzo  il  nome  Cernirò , che  s’  attribuifee  a quel 
no.tro  fiume , ove  dicefi  il  Battendiero  \ il  qual  luogo  pretto  i primi  Taranti- 
ni dovette  già  effer  a lei  facto  per  piìà  rapporti  : tra  perchè  Gio:  Giovine  lib’ 
8.  cap.  i.  vuole  , che  anticamente  quello  fi  denominaffe  le  fontane  ( conte  pe 
bagni,  di  cui  fi  dilettava  coteila  Dea,  onde  nacque  la  difgrazia  d’ Attenne  ) ; 
ed  anche  peich’  era  parte  del  bofeo,  ove  gli  antichi  Noftri  efercitavanfi  alla 
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Caccia.  Ecco  le  fue  parole,  checché  ne  fia  della  favoletta:  Cemaricium  ab 
omnibus  ditlum , ante  hac  ad  fontana!  • Regului  ....  Eucadìus  cerva m cura 
hìc  trarufixiffn , inde  non  multo  poji  tngentcm  inter  fruteta  vifum  Eric  rum  ,oc- 
t'dit  , CT  ex  Cerva  & Ericio  nomea  loco  imponi  mandavi t Cemaricium  . Se 
non  anzi  appel lavali  comunemente  Cemarizzo  dal  noilm  volgo;  tenace  de’  ve- 
lali , benché  corrotti , nomi  Orientali , fparfi  ( come  più  volte  dicemmo  ) in 
quella  regione  dalle  prime  Colonie  ; in  rapporto  forfè  all’  anuchilfuno  ivi  da 
elle  venerato  culto  della  Luna  ; dacché  la  radice  Cbcr-balis  o belìi  , quali 
Cherbalìfama , Tuona  fiotti  ovvero  potentia  regina  Coeli  : onde  pare  , che  ben 
lì  deduca  un  tal  poi  corrotto  nome  Comari zzo.  Venuti  quà  pofteriormente  i 
Greci , che  lotto  il  nome  di  Diana  riconobbero  ancor  la  Luna  , ne  avranna 
confuto  il  culto,  e la  religione. 

v.  417.  Pulchrum  intexebat  tenga  inter  cornua  fertum  C Se. 

(0)  Della  cura,  che  gli  Antichi  aveano  de’ Cervi  ; e come  l’ adoni  alfe, 
ro,  può  vederfene  un  efempio  in  Virgilio  JEn.VII.  v.  48}. 

Cervut  erat  forma  prajianti  , & cornibu : ingens  . 

£ poco  dopo 

Adfuetum  imperili  foror  ormi  Silvia  cura 

Mallibui  intexens  omabat  cornua  fertile 

v.  469.  Slot  nemus  Aucupio  felix  &t. 

(p)  L’interpretazione  del  luogo,  di  cui  qui  intende  parlare  il  Poeta,  è 
ofeura:  forfè  accennerà  la  contrada  di  S.Vtto , verfo  la  cui  piaggia  fuccelfivamente 
fiorilcono  molti  giardini,  opportuni  all’ uccellagione  ; e macchie  di  lentifco  , 
tamerice,  timo  ec. , dove  fogliono  concorrere  dopo  le  prime  acque  di  Settem- 
bre i noilri  cacciatori  alla  Caccia  lingolarmente  delle  Quaglie  , che  di  là  va- 
licando il  mare  entrano  nel  noftro  territorio. 

v.  492.  Ntc  pronti  auditur  procera  Turtur  ab  ulmo . 

(7)  La  Caccia  delle  Tortore  tra  noi  è di  gran  delizia.  Quando  il  Sol  è 
già  alto  , le  coppie  de’ Cacciatori  fogliono  portarfi  in  caleffo  dentro  gii  Ulive- 
ti, all’ombra  de’  cui  folti  rami  allora  van  effe  a ripararli  dalla  caldura . Deb- 
bon  girar  tempre  a lento  palio , fenza  mai  fermarli  , col  calelfo  gli  alberi  ; 
fu  cui  la  Tortora  non  fi  move  ifiupidita:  anzi  quelche  dà  maraviglia,  e gran 
piacere  indente,  con  la  teila  accompagna  il  movimento  delle  ruote.  Uno  de’ 
Cacciatori  che  ha  pronto  lo  fchioppo,  cala  giù  deliramente  dal  caletTo , che  pur 
fiegue  a camminare,  e con  franchezza  la  colpifcc . 

Aue  qua  faxa  cavo  prabent  cratere  liquore s:  deferi ve  il  Poeta  le  piteli e , che 
fon  tante  piccole  conchette  di  pietra,  che  a bella  polla  riempiono  d’acqua,  e 
lituano  i noilri  Cacciatori  in  certi  luoghi  determinati  , ove  lòtto  alcuni  fra- 
fcati  afpettano  in  aguato  le  Tortore,  quando  calano  a bare.  Elegantemente 
quindi  palla  a dillinguere  l’ altre  amene  Caccie  d’ uccelli  tra  noi  ulate  : e 
quella  delle  Bubbole  , da'  Noilri  dette  Pupe  , e quella  delle  Quaglie  ( per 
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cui  è proprio  il  vtrtagns.,  eh’  è quel  cane  che  dicefi  di  ritorno  ) e quelli  de' 
Tordi , e quella  delle  Lodole  con  lo  fpecchietto . 

V.  57?.  Tifiti  Partbtnop!  nitrica  caperla  minai  &c. 

(r)  Accenna  le  calamiti  dell’ anno  id88.  , che  ancora  dal  Giannettadìo 
in  fine  del  lib.  V.  Halle  ut.  I.  prolilTatnente  fi  deferirono  dalla  p.  i}?.  a 1 37. 
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CORREZIONI 


P • J491  fi'  31,  F*  t 

Tofio  a fveller  di  mani  agl’  afprì  Tofto  a fvellcr  di  man  agli  afpri 
cani  cani 
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Tf  Xtremum  bunc  , Regina  , m'tbi  concede  corymbum , 
Capelli  : ad  numerum  Coniai  impellere  quercia 
Nunc  opus  , acque  Operi  optatam  prafgere  metam  , 
Aufpice  te,  navis  vento  comitato  fecundo 
Captum  tender  iter , portufque  attingàt  amicos . 
Elypum  teneri  Veris  nunc  detege  , & antrum 
Permejp  , liceatque  mibi , p debita  po/co  , 

Flore  coronatidum  fupremum  dicere  carmen . 

Huc  , o Flora , veni , Zcpbyrì  pule  ber  rima  con;  un, 
Puniceas  redimita  cornai  , bortique  virentis 
. Dotales  referabis  opes  : nam  prodiga  piftis 
(Ebe  li  a ajfurgunt  tibi  prata  nitentta  gazis  . 

Sir  comes  , atque  una  mater  febletur  Eleufis , 

Diva  potens  frugum  , (5‘  fcecundo  Copia  cornu . 
Tecum  etiam  Pomona  : fuis  bìc  omnia  quando 
Muneribus  funt  piena  , fuoque  recentia  euleu 
lindi que  maturar  propani  pomaria  gemmai . 

Bacche  bimater  , ades , Jeu  te  fumofa  Falerni 
Pura  tenent , feu  collii  babet  te  Mafftcus , bue  o 
Accelera  : fed  enim  bai  vita  megli  omnibus  unas 
Mos  luprare  tibi  : ccetuque  infignis  ovanti 
Orgia  fepivo  expedies  folemma  tbyrfo. 

Viptur  bic  ubi  deiteiis  accommoda  feda 

GEbalios  per  agra  , Calum  ditavit  amicum 
llltcebris.  Natura  fuis 
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1 t-v  x quefV  ultimo  ferto  ornami  il  crine  , 

Calliope  : or  d'  uopo  è trarre  al  bel  concento 
L’  Aonie  querce , e ridur  1’  Opra  a fine . 

Fa  che  la  nave  mia  con  faufto  vento 
Il  corfo  compia,  e a porto  giunga  infine. 

Di  Pindo  il  vago  Elifo  apri , or  che  tento 
Dir,  fé  ciò  lice,  tua  mercè , 1’ eftrema 
Parte  , di  fior  fregiando  il  mio  Poema. 

2 O di  Zefiro  bel  più  bella  Spofa, 

* Flora  , quà  vienne  di  viole  ornata  ; 

E m’aprirai  tua  ricca  dote  afcofa 
Del  florido  verzier:  poiché  fmalrata 
Di  be’  color  per  Te  ride  odorofa 
La  Tarantina  piaggia.  Accompagnata 
Teco  Eleufi  , gran  Dea  de  1’  aurea  mefir  , 

E col  corno  Abbondanza  a me  s’  apprefli . 

, Sia  teco  ancor  Pornona  : poich’  è ’l  Tutta 
Qui  de’  Tuoi  don  ripieno  ; e ne’  Pomai 
Il  fior  che  fpunta  da  la  gemma  , e’1  frutto, 

Cultor  induflre  non  inganna  mai . 

Inficiti  vien  Tu,  due  volte  già  produtto , 

Bacco , o nel  fuol  Falerno  ebro  ti  Hai 
Tra  culte  Ville  pampinofe,  o in  vetta 
Sei  del  Maflìco  colle , a me  t’  affretta . • 

4 Poiché  più  di  tutt’  altre  antica  ufanza 

Di  luflrar  col  tuo  Nume  hai  quelle  viti , 

# Vienne,  e co  tuoi  feguaci  in  lieta  danza 
Il  Tirfo  mena  a compier  gli  Orgii  riti. 

Qui  dove  s’  apre  atta  a delizie  danza 
■ps  campeflri  d’  Ebalia  ameni  fiti , 

Del  fuo  bello  arricchì  Natura  il  dolce 
Clima  : ed  ognor  falubre  aura  lo  molce . 


Digitized  by  Google 


3 P8 


LIBER  QUARTUS. 


Hecc  provi  da  cui  tu , 

Diverfis  feecunda  locis  legemque  , modumque , 

Fecderaque  inflituit  : certis  modo  prodiga  gazis , 

Nunc  Ó*  avara  fui  : omnis  enim  non  omnia  tellut 
Ai  tuli  t , Ó*  vario  paffim  dot  mttnere  crevit . 

Sedile  mittit  ebur  Syrius , fua  tbura  Subiti , 3» 

Oflrum  Gelidi , celebra  auleta  Britanni , 

Partbenope  dat  equos  , marmar  lapidofa  Caryfloi  , 

Sed  ncque  molili  Arabi  lacrima  fragrantibus  arderli  y 
Gemmifero  nec  Erytbra  ftnu , neve  Indica  tellui 
Laudibui  (Ebaliee  certenr  , Rbodot  aurea  neve , 35 

Defuper  immiffo , fulvo  fi  fptenduir  imbre. 

Auri  f, 'aera  fama  illic  in  preelia  cladei  • 

Quas  dedir  , heu  nimium  ! quee  funere  ? ferva  refulfit 
Sanguine  linda  Cblamyt , Tyriee  prò  murice  lanee  : 
Eubibuere  rogo  exanimum  Panebaia  tbura  40 

Tri/ìe  miniflerium  , & marmar  Parot  edidit -urna! . 
Tantum  at  opei  rutilane  arvorum  bic  divite  cenfu  , 

Et  leetee  fcgetci  : Ó*  purpura  grata  Lyeei 
Dulciui  oflrum  adbibet  : pendant  ex  arbore  gemmee  , 

Quee  vincunt  Cyanoi , & puniceo!  Hyacintbos  . 45 

Qu in  Ver  affiduum , ettque  recentia  odoribut  arvet 
Eoi  fuperant  tbura  , ingenuifque  tapetai 
Fioribui  Affatico!  , & Belgica  flragula  fingunt. 

Mu- 
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5 Ben  labili  la  provvida  Maeltra 

Legge,  ed  ordin  nel  Tutto  a parte  a parte: 

Onde  a la  piana , ed  a la  piaggia  alpellra 
Tra  fe  diverfo  il  culto  orna,  e diparte: 

Sicché  or  feconda  con  prodiga  delira, 

Or  di  fe  avara  fteril  fa  tal  parte  : 

Che  non  ogni  tcrren  tutto  produce , 

Ma  cialcun  di  fuo  pregio  in  fe  riluce . 

6 L’  avorio  manda  il  Siro , ed  i Sabei 

Gl'  incenfi  loro,  ed  i Getuli  l’oftro, 

Ed  i Britanni  i lor  celèbri  aulei , 

Partenope  i cavalli , e dal  fuo  chiodro 
Carido  i marmi.  Or  cedan  pure  a quei 
Rari  pregi  che  vanta  il  terren  nollro 
Gli  Arabi  odor , l’ Indiche  gemme  , e ’l  nembo 
Aureo,  che  d’alto  fcefe  a Rodi  in  grembo. 

7 L’  efecrabil  d’  Or  fame  , e quali  crebre 

Morti  non  diede!  ahi  quanto  in  guerra  lutto! 

Quai  llragi  ! di  fanguigne  atre  tenebre 
Intrifa  , d’  ollro  invece,  orror  per  tutto 
Spirò  la  Tiria  porpora  : funebre 
Uffizio  al  Rogo  ivi  a predar  ridutto 
Rumò  Pancaico  incenfo  : e i marmi  belli 
Servir  di  Paro  ad  adornar  gli  avelli  . 

8 Ma  qui  prodigo  è ’l  fuol  d'annui  tefori  : 

Son  liete  medi  : e dolce  uva  gentile 
D’  ollro  più  vivo  imporpora  i licori; 

Pende  il  pomo  piò  bel  , non  che  limile 
Al  Giacinto  , e al  Zaffir  : eh’ anzi  agli  odori 
Vince  gl’  incenfi  Eoi  perpetuo  Aprile; 

E d’  Aitalo  gli  arezzi , e i ricchi  finge 
Belgichi  lin  co’  fior  lchietti , che  pinge. 

9 


Digitized  by  Google 


400 


LIBER  QUARTUS. 


Mufa  Vcnu fini  fuerit  mibi  seflit  Horatj , 

(a)  T beffala  cui  fuper  , (J  collem  fiorenti!  Hy  metti , 50 

Angui  uì  bic  fife  tantum  ; quin  mania  Roma 
Poflbabuit , Lariique  c acumina  Tbufcula  campi: 

Tantus  amor  nofìri , atque  Aulonii  grana  collii  . 

(b)  Nec  minus  bai  fylvas  , bac  fumino  grata  Maroni  . 

Laudarim  : umbrofi  fubter  pineta  Gala  fi  55 

Hìc  cecinit , docuitque  cavai  Amaryllida  valla , 

Altaque  formofam  refonare  Amaryllida  fatta  . 

Affurgtt  qua  germinibui  fronda  fui  opacis , 

Servai  adbuc , ohm  fcripfit  qua  carmina  Truncus  ; 
Lympbaque  furtivo  qua  labitur  arida  fufurro  60 

Thyrfin  adbuc  fonat  , & tenero s Corydonii  amores.  ' 

Voi  quoque  , felice!  anima  , voi  , gloria  Ptndi , 

Antiqui  Vate!  , cedo  invidifìit  amano . 

Dulcia  fic  Statini  cupiit  vineta  Galafi : 

Jtalicui  fic  C&balioi  ad  fiderà  lucoi  dj 

Sufìulit  , & nofìri  felicia  jugera  campi. 

Floruit  bac  merito  fiotto  dilelìa  Carnami!  ; 

Nam  vitreot  fonte!,  & flore  recentia  tura, 

Nam  nemora  Aonides , (V  molila  prato  fequuntur . 

Di- 
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jf  V attedi  il  Venofin  , cui  folo  accrebbe 

Più  che!  Teffalo  Tempe,  e ’1  dolce  Inietto , 

Qued'  angolo  piacer  : cn  anzi  gl’  increbbe 
De  1’  alma  Roma  il  bel  foggiorno  eletto  ; 

E ’l  vago  Tufcolan  balzo  a vii  ebbe , 

Qui  fermar  defiando  il  fuo  ricetto  : 

Tanta  gli  dedò  in  cor  nova  vaghezza 
Del  Colle  Aulone  la  natia  bellezza  . 

10  Nè  quelle  Selve  loderò  men  io, 

E quelli  fiumi  , al  gran  Cantor  di  Manto 
Grati  : de’  Pini  a 1’  ombra , e al  mormorio 
De  le  fofc’  onde  al  bel  Galefo  accanto 
Qui  cantò  affilo  : e rifonar  s udio 
Amarille  la  valle  al  dolce  canto  , 

Ed  Amarille  i fallì  : il  Tronco  Tifo  # 

Che  lk  forge , ancor  ferba  il  carme  incifo . 

11  E par  , che  ’l  Rio  rra  T chiufo  alveo  rifone 

Con  furtivo  fufurro  ancora  Tirlì , 

Ed  i teneri  amor  di  Coridone. 

Felici  antichi  Vati , a cui  già  aprirli 
Non  fdegnò  Piudo , e Febo  diè  corone  , 

Fe  in  voi  la  dolce  invidia  ancor  fentirfi  , 

Che  vi  dellò  nel  petto  il  Ciel  ameno 
Di  quello  amabil  fortunato  feno . 

12  Quindi  moltrò  Papinio  intenfa  brama 

i . Di  ber  del  bel  Galefo  il  pretto  vino  : 

E quinci  Silio  al  Cielo  alzò  la  fama 
Del  bofco  , e terreo  pingue  Tarantino . 

Ben  perciò  caro  fu  a le  Mufe  : eh’  ama 
Chiare  acque , e apache  felve  il  lor  divino 
Coro;  e par  che  s’  arredi  a goder  dove 
Son  verdi  prati , e fiorit’  erbe  e nuove . 
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Diva  colorata  qua  preeftdet  inclita  pubi  , 

Hìc  folium  flxit  radiarti  : bine  , Vere  tepenti , 

Vifitur  (Ebalium  variabile  floribùs  arvum 
0/lentare  fuas  per  pilla  volumina  pompai. 

Ili  a etenim  , ut  perbibenr  , colle!  pertafa  Canopi , 

(c)  Et  Pbarios  pertafa  lare i , nernora  alta  Pbalantbi 
Accejftt  Chiarii:  placuirque  virentibus  umbris  (d) 

Lympba  Tara  deferì  fa  , mufeo  peri  ita  faxa  , 

Et  volucrum  murmur  fociare  fluentibui  urtdis 
Murmur , Ó*  arguto  vocali!  Jylva  fufurro  . 

Hefperiii  cum  forte  piagli  per  prata  flabello 
A f pirata  Zepbyrus  placido  , confpexit , & arfìt . 

Nec  mora  : crefcentem  Cblori  patefecit  amorem , 

Sic  memorarne  o Nympba , Dea  aut  formofa  viderity 
• Aut  potius  collapfa  Polo , cui  forma , pudorque 

Praflitit  imperium  , cordii  mea  flam  ma  , meum  cor  , 85 

? Ab  ! noflrai  ne  fperne  face!  , ne  fperne  bymenaot  : 

Accipe  dotale t florum  prò  martire  gazai  : 

Tu  Florum  dein  feeptra  geret  Regina  : tibi  Auree 
Certatim  apponent  fervile s flatibui  Mas , 

J Queis  inveita  rotis  late  tua  regna  revifes . 

Quamquam  purpureo  radiet  tibi  pulebrior  ore , 

Servi  ut  (y  rofa , vel  fertum  , vel  tegmina  p ingens: 
Jafmini  condor  vivo  mifcebitur  ofìro . 
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1 3 L’  inclita  Dea , che  a la  gentil  famiglia 

• De’  Fior  preficde,  qui  fondò  fuo  foglio: 

Onde  al  tepido  Aprii  poi  fi  ripiglia  , 

E co’  femi  gli  odor  dal  chiufo  invoglio 
Sviluppa  , e s’  orna  il  fuol . Ella , che  piglia 
Da’  fiori  il  nome  , de  1’  Egizia  orgoglio 
Nojata , è fama  , che  quk  da  Canopo 
Venne  , de’  Tuoi  deliri  ultimo  fcopo . 

14  Piacque  a Clori  di  Tara  il  fiume  cinto 

D’ opachi  rami  , e fìtto  al  margo  il  mofco , 

E del  pennuto  popolo  dipinto 
Il  garrir , che  de  1’  acque  ; e infiem  del  bofco 
Accompagna  il  fragor  . Venne  allor  fpinto 
Dal  lido  Efperio , e 1’  amorofo  tofco 
Bebbe  col  fiato  Zcffiro  : la  vide  : 

N’  arfe  ; e crefcer  la  fiamma  in  fen  s’ avvide  . 

15  Né  tardò  a lei  di  palefar  1’  amore  : 

Ninfa  , le  dilfe , o , qual  mi  fembri , Diva 
Dal  terzo  Ciel  difcefa , il  bel  candore , 

Cui  di  me  già  l’ impero  diè  , mia  viva 
Dolce  fiamma  del  cor,  anzi  mio  core. 

Al  noflro  laccio  ah  1 non  moftrarti  felli  va, 

Al  caro  laccio  d‘  Imeneo  ! divote 
Ghirlande,  ch’offro  a te,  quelle  fien  dote. 

1 6 Benigna  accogli  il  grato  don  : farai 

De’  Fior  Reina  : a te  fervili  a gara 
L’  ali  balferan  1’  Aure  , e ’n  cocchio  andrai 
Riconofcendo  il  Regno  tuo.  Piò  chiara 
Benché  sfolgori  in  te  la  Rofa  i rai, 

Di  te  men  bella , o accrefccrò  a l’ avara 
Chioma  ghirlanda , o novo  fregio  al  manto  : 

Sfoggerk  1’  oltro  al  Gelfomino  accanto . 
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Luteolifque  coma  tibi  plurima  caltba  nitebit , 
Exuvtifque  aliis  ftc  Flora  vocabere  prati . 

Non  c$o  dignatus  tbelamos  Pallantidos  olim , 

Et  formofa  tamcn  : fed  tu  formoftor  illa . 

Mac  ait , Cbloris  rofeo  ftc  ore  loquuta  e/l . 

J amdudum  meditabar  amans  tua  flabra  , Favoni  , 
Conccptum  fervavi  alto  fub  pcblore  vulnus. 

Vulnera  fed  prefft , quamquam  violenta  , pudicam 
Ut  decuit  Nympbam  : ntc  primum  aperire  latentes 
Aufa  faces  , me  tantus  amor  tangebat  bonejìi  . 

Nunc  ubi  follicitis  tua  fiamma  reciproca  fiammis 
Efi  mentem , & placitum  Superis  fequar:  o mibi  dulces 
Pende  tboros  : Zephyro  felix  digitata  marito 
Flora  vocabor  ettim  , & pratis  dominabor  amanti . 
Sed  quo  lata  dia  major i fplendida  fafiu 
Irradici , rutilentque  novo  Jolcmnia  cultu 
Has  inter  fronda  : Divii  ad  fefia  vocatis 
(Ebalias  inter  fylvas  celebrabitur  Hymen  . 

Vix  bete  ediderat  : Ccetus  cum  jujfit  ovantes 

Aurarum  per  lufira  Deas  arcefcere , qua  Moni  (e) 
Tollit  odoratum  caput , & qua  in  valle  redutta 
Mutua  contefii  prabent  ombranti a rami . 
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17  Mille  mammole  e mille  ad  ora  ad  ora 

Fiorir  vedrai  con  le  cileftre  foglie  ; 

Poiché  1’  amabil  nome  avrai  di  Flora 
Da  tai  ricche  del  Prato  immenfc  Ipoglie  . - 
Le  nozze  io  già  fdegnai  de  1’  alma  Aurora , 
Bella , più  di  te  no  ; vini’  hai  mie  voglie . 
Si  parla  : e si  1'  amata  Clori  a lui 
Sciolfe  dal  rofeo  labro  i fenfi  fui . 

18  Del  tuo  tepido  fiato  anch’io  fui  paga  , • 

Onde  il  dolce  bevei  ardor  impreflò  ; 

Ma  in  fen  celai  l’ immedicabil  piaga. 

Qual  fi  convenne  al  verginal  mio  fello  ; 

Nè  pria  ("covrirmi  ardii  : tant’  ero  vaga 
De  1’  oneltà  natia  : poich’  or  efpreffo 
Tuo  mutuo  ardor  si  mi  rincora  , e sforza. 
Del  Fato  feguirò  la  dolce  forza  . 

19  Ecco  a te  già  m"  impalmo  : avventurofa 

Flora  io  n'  andtò  cosi  refa  ornai  degna 
Di  Zefliro  conforte  : e donna  , e fpofa 
Avrò  l’impero  che ’l  tuo  amor  m’  affegna. 
Ma  perchè  fia  folenne  il  di , pompofa 
L’  orrevol  feda  , 1’  Ordin  là  ne  vegna 
De' Numi  magni  a celebrar  l’Imene 
.Tra  le  felve  d’ Ebalia  in  verdi  fcene- 
ao  Ciò  di(Te  appena,  a l’alto  cenno  prónte 
De  1’  agii  Aure  ecco*  affollar  le  fchiere , 
Che-fe  le  iqchinan  con  dimeffa  fronte; 

E gir  fa  a volo  fu  1’  ali  leggere 
. . . Per  convocar  gli  Dei , dov’  erge  il  Monte 
L’  ampia  odorofa  cima  , e dove  nere 
De’  folti  intefti  rami  a le  fue  fpalle 
L’  ombra  fa  le  contrade  in  bada  vaile , 
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Nec  mora  : vicini  felicia  Numina  faltus 

Convenere  : fuit  flotto  fub  fornice  fatti 
Amplivaga  in  gremio  , Soli  porretta  cadenti . 
Ornabant  nemora  alta  fores , aditufque  repoflos 
Pallente*  bederte  , textuquc  aulica  figurane 
Et  Peneri*  crine* , & bracbia  Capparis  : at  fon s 
Exilit  tn  medio , geltdique  afpergine  rivi 
lrrorat  fronde*  , & pitta  fcdtlta  mufro. 

Hìc  menfam  expediunt , lauto  convivio  luxu , 

Digna  Dos , epulifque  fimul  fua  pocula  mifeent . 
Flora  fedet  dextra , Zepbyrus  Uva:  ordine  certo 
Accumbunt  reliqui  . Spici*  redimita  captilo*  1 
Venerat  alma  Cere*:  Jecum  Pomona , finufque 
Jattabat  gravido*  pendemibus  undìque  pomi*  : 
S}h<xqttc  eboro  comitato  fuo , Sed  frondibus  Evan 
Pampinei*  cinttus , comuque  , ululante  mani  pio 

. Lattar  accejfit , gcftant  eletta  liquori* 

Munera  , (ìf  externo  fpumantes  nettare  rores  i 
Cum  Satyrts  Silenti*  adit . Berecyntbia  water 
Ad  fuit,  (J  catu  Corybantum , ac  multa  frementi**»  . 
Pan  ovium  cuflos  venir  , calami fque  fonoris 
Antra  replens , fontefque , & fpinigera*  convelle* . 
Sylvanu * , referem  tener  am  ab  radice  cuprejfum 
Tunc  primum  vi  fu*  , Pueri  pofl  fata  virenti*  , 
Riffe  , (P  longum  ex  animo  pofuijfe  dolorerà . 

Afl  epulas  inter,  tefonant  concentibu*  Auree , 

Et  eboreis  fremine  invitane . 
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21  DjI  vicin  bofco  1 Ordin  divo  approccia 

Senza  indugiar  al  desinato  poggia  : 

Sotto  larga  convenne  alpeltre  roccia. 

Volta  ad  Occafo  : ampio  bofcofo  sfoggio 
Orna  la  foglia  : il  fondo  Edera  improccia , 

Cappero  , e Capelvenere  in  appoggio , 

E 1 arazzo  v intreccia;  in  mezzo  è un  rivo, 

,<?e  il  ninfeo , e 1 fior  tien  vivo  • 

22  Qui  s’imbandì  fuperba  Menfa , a’  Dei 

Qual  convenìa , di  /celti  cibi , e vini  , 

A delira  Flora  di  Favonio  , ed  Ei 
S adagia  a manca  : feggon  lor  vicini 
In  bell  ordine  gli  altri . Orna  i capei 
Ritorta  fpica  a Cerer  : porporini 
Pomi  pendenti  in  fen  Pomona  aduna , 

Ch  e feco  : ed  ha  il  Aio  coro  a fianco  ognuna. 

13  Ma  di  pampini  inferto  il  corno  altero 
V’  andò  Lieo  fra  Satiri , e Baccanti 
Col  buon  Silen , recando  in  doti  ftraniero 
Nettare  di  licor  vivi  fpumanti . 

Dal  clamor  Berecintia  infimo  e fero 
Preceduta  v’  andò  de’  Coribanti . 

Pan  venne , e con  la  cornamulà  fea 
Rifonar  gli  antri i fonti,  ogni  vallea. 

24  Appoggiato  ad  un  tenero  cipreffo 

Giunfe  il  vecchio  Sìlvan  : a lui  fu  vifto 
Allor  prima  fui-  labro  il  rifo  efpreffo 
Dopo  di  Cipariflò  il  fato,  trillo.  , . 

Mentre  leggono  a Menfa  , al  tempo  ifieflò 
Di  fonori  concenti  un  dolce  piiiìo 
Forman  1 Aure  percofle , e in  loro  ufanza 
Invitan  mormorando  a lieta  danza. 
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Hìc  agmina  Florum 

Jlicet  advenere  Jonis  , fi  credere  dignum  ejì  ; 

Et  pojìquam  Cblorin  Dominar»  prono  ore  f aiutane  , 
Certatim  lepido  pandunt  fua  gaudi  a fai  tu  . 14.5 

Aggredì  tur  Rofa  , cui  nufquam  fua  purpura  vifa  efi 
Clarior  ardenti  late  flammefeere  trablu , 

All  idem  focios  Narcijfofque  , albaque  vede 
Lilia  cum  Pioli s , by  puniccis  Hyaciutbis , 

Et  Tuiipas  auro  fini  ilei  , Calthafque  recentes  . 150 

Et  Florum  ludicra  feges  variabile  murmur 
Aurarum  fociat  , eboreis  commi  ut  eque  paffim 
Nunc  fiali t , off  ufo  divani  nunc  agniine  cingit . 

Foflquam  epulis  vefei  fatti  ejì  , menfeeque  rentotx 

Eubaujìis  cyatbis  , nuptx  donarla  Chiari  155 

Eubibuere  Dei . Ante  alias  , Saturnia  con/ux , 

Magna  Deùm  genitrin  , Cybelcs  , cui  Dyndima  quondam , 
(E  balia  nunc  fylva  , (D‘  no  fi  ri  placet  aura  receffus  , 
Addidit  bxc  : 0 Flora , thoris  digitata  beatis , 

Ali  te  cui  dentro  rifit  fortuna  , decufque  160 

Fata  tuum  ex  urna  traxere , volentibus  n/iris  , 

Accipe  quacunque  bxc  nofìri  folemnia  voti . 

Aurea  fors  fuit , amatimi  ne  defpice  munvs , 

Jgttod , me  a progenìes  , vovet , xternumque  vovcbtt 
Flava  Ceree,  gremiumque  nitro  tìbi  pandet  opini  uni.  165 
J-fìc  , ubi  Florigeris  pi au fere  jugalibùs  arva , 

Frugibus  arva  beans  , flaventia  femina  ponat , 

Jugiter  dEbaliis  fpes  prodiga  nata  fecundo 
Proventu  crcfcat  
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25  L’  accolta  fchiera  allor  de'  vaghi  Fiori, 

Se  crederlo  convien  , al  Tuono  accorfe  : 

E poiché  chino  ognun  faluta  Clori, 

Gare  di  gioia  fa  falcando  : forfè 
La  Rofa  prima,  nè  in  più  be' colori 
L’  oftro  natio  fiammeggiar  mai  fi  fcorfe; 

I Giacinti  allettando,  e i Fiordalifi  , 

E Tulipani,  e Mammole,  e Narcifi. 

16  Secondano  la  varia  Aura  che  fpira, 

Gli  fcherzevoli  Fiori  oltra  l'or  ufo , 

Quafi  armonico  fuon  di  dolce  lira  ; 

E 1’  odorofo  groppo  in  un  confufo 
Pel  gran  tripudio  or  faltellar  fi  mira, 

Or  la  Dea  cinge  in  bel  difordin  fufd . 

Vote  le  tazze  , e tolta  alfin  la  menfa , 

A Clori  ciafcun  Dio  fuo  don  difpenfa . 

27  La  lor  gran  Madre , di  Saturno  moglie , 

Cibele , a cui  Dindimo  un  tempo , ed  ora 
Noftro  foggiorno  arride,  il  labro  fcioglie 
In  cotai  fenfi  a lei  la  prima  : 0 Flora, 
Seconda  il  Cielo  tue  pudiche  voglie  , 

Trafle  forte  per  te  tanto  Ben  fuora  ; 

Al  tuo  gran  merro , ori  odi , intutto  eguale 
De’  caldi  voti  miei  prefagio  tale . 

28  Aureo  fu  tuo  deftin  : deh  ! il  falcio  aurato , 

Che  Cerer  t’  offre  in  pegno  eterno  , accogli . 
Qui  dove  a le  tue  nozze  il  fuol  beato 
Applaude,  il  Grano  fparga , e via  germogli. 
Crefca  la  ricca  fpeme  in  fortunato 
Provento  a prò  a Ebalia , e ognor  rigogli 
Il  pingue  feme;  e l’annua  meffe  bionda 
Maggior  de  voti  al  buon  Culror  rifponda. 
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.............  Nec  fcccundijjìma  tellus 

Spicarum  condenfa  alias  cune  buia  iattet 
JLxtior  : aterna  bac  jnerint  monumenta  tìymeneei  , 
(/)  Quin  memores  Fe/lum  Indigena  Florale  per  agros 
lnfìituent  , cumulentque  novis  al  tariti  donis , 

Teque  De  am  florum  , campo  fiorente  , piabunt . 
Rivulus  bic  currens , bac  rufiica  pumice  fella 
Latina  , plaufuque  , comis  virgulto  y nemufque 
Omne  coronar is  famulabitur  undiquc  pianti s . 

(g)  Tuque  adeo  Romana  novo  pomaria  cui  tu 

Infiaurabis  , agerts  caelefiia  dona  Pbalantbo  , 

Nec  tantum  Hefperiam  furgent  Atlantic  ad  undam 
Pallida  Medorum  redolentia  C irria  fuetti  : 

Hit  quoque  vifentur  fylvis  decora  alta  corufcis , 
More  Gigantao  , turritum  attollere  culmen  ; 

Et  Lufitanis  aurantia  Mala  viretit 
Cognita , odorato  inducent  umbracula  textu  ; 
Limonefque  dedit  quos  dulcis  Hetruria , vel  qui 
* Nomen  Aventino  potius  de  vertice  ducent . 

Ut  nemora  ardebmt  radiantis  ab  arbore  pomi  ! 
Semper  flore  novo  vernabit  fylva , ncque  albus 
Flos  cader  , argento  ftmilis , ni  latior  alter 
Prodicrit , teneraque  ornabit  cyclade  truncos  ; 

Quos  fubter  vitrei  current  per  gramina  rivi  ; 

Et  cum  poma  cadent , argenti , aurique  tributarti 
Oceano  referct  fimul  impigra  lympba  propinquo  . 
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1 9 Nè  vanti  altro  terrea  di  fpiche  inferto 
Sotto  benigno  ciel  maggior  prodotto  : 

Quello  del  tuo  faufto  Imeneo  fia  certo 
Eterno  monumento  . Anzi , introdotto 
Il  facro  di  Florale , ogn’  anno  il  ferto 
Ti  fia  votivo  , e ’l  don  fu  1’  ara  addotto 
AI  novo  Aprii  ; e te  gran  Dea  de’  fiori 
Adoreranno  i grati  abitatori  . 

30  Quelli  rullici  alberghi , ed  il  felvaggio 

Verde  ricinto  , e quello  mobil  rivo 
Faran  eco  fonora  , e I’  orno , e ’l  faggio 
Darà  ghirlande  a l’annuo  di  fellivo. 

Poiché  con  culto  d’  arte  , e indullre  faggio 

I Romani  Pomai  nel  fuol  non  fchivo 
Qui  rellaurando , avrà  in  fe  cento  e cento 
Celelti  doni , tua  mercè  , Tarento  . 

31  Nè  fol  d’  Atlante  fu  1’  Efperia  cofla 

Staran  di  Media  1'  odorofe  pome  : 

Torreggiar  qui  vedralfi  in  fucco  polla 
La  nobil  pianta  ancor  con  verdi  chiome; 

E ombrofo  olezzerà  con  l’ aurea  crolla 

II  Portughefc  Arancio , e quel  , cu’  il  nome 
L’  Etrufca  diè  Città  Reina  , o quelli , 

Ch’  altri  da  1’  Avernin  vertice  appelli . 

32  Ed  oh  come  il  regai  pomo  Latino 

Fiammeggerà  su' vegeti  virgulti 

Con  la  fanguigna  fcorza  ! in  bel  giardino 

Fioriran  fempre  i rari  innelti  adulti; 

Nè  1’  arido  cadrà  fiore  argentino, 

S’  altro  pria  da  la  gemma  non  rifulti  : 

Loro  a piè  fcorreran  rivi  , e in  tributo 
Trarranno  al  mar  il  frutto  , e ’l  fior  caduto  . 
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Ntc  minus  in  fi  gai  fe  Punica  malus  bonore 
E fere  t , Ó‘  f aititi  ardenti  vcjìtet  ojìro , 

Penfilis  & magno  flammefeet  purpura  grano  , 

Aut  acido  , aut  dulci  felicior  auila  fapore . 
Plurimaque  in  fylvii  deinc  nota  indiila  rclinquam 
Poma  Pbalantheeis  , velati  Appia  , MaJJica  , Fraga . 

Sic  fa  tur  Cybeles  , fìygiam  teflata  paludem . 

Prxterea  fpondent  bete  Numina.  Grandia  primum 
Sylvanus  luflra  , (y  nemorum  decora  alta  comantum , 
àjuce  nec  Mccnaliii  concejfa  , nec  Arcadcs  ufquam 
Infptxere  x cuprejfiferit  furgemia  tamii 
Brachi  a , mfrtettfque  , & prifeo  roborc  quercus , 
Addidit  (S“  falices , reliquofque  ex  ordine  truncos , 
Quei:  clypeum  attollet  patulum  , nec  tela  pavebit 
Umbrifcrum  nemus  cefi  ivi  Canis  ; ipfaquc  rivis 
Dulciter  egelidis  manantia  faxa  liquore s 
Naiadum  fundent  y (y  fontibui  antra  fonabunt  y 

Pan  vero  enixas  per  rofeida  gramina  nuper 

Duxit  oves  binai  ; lailenti  ex  ubere  foetui 
Pendebant  trepidi  y nigroque , albove  intenta 
Veliere , replebant  tenerti  balatibus  agro!  ; 

X unc  y o Cblorii  , aie , ne  muntra  noflra  recufes  : 
Accipe  Manali*  i pecudes 
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33  Nè  con  minor  rigoglio  il  Melgranato 

Sfoggiar  far'a  di  porporin  colore 
Orto  gentil,  nel  cui  bocciuol  merlato 
Crefcendo,  impregnerà  fanguigno  umore 
Le  grana  in  denfo  fitte  drdin  dentato  , 

Cb’  or  daran  dolce  y or  acido  fapore . 

Non  rammento  or  le  Pera,  e tante  vaghe 
Appiuole,  e ben  conte  in  Tara  Fraghe  .» 

34  Così  Cibel  dicendo , il  facro  giura 

Tremendo  Stige  . L’  alta  lor  promefla 
Fan’  oltre  i Numi . A lei  primo  ailìcura 
Silvan  la  felya  ognor  fronzuta  e fpelTa  , 

Cui  dagli  Arcadi  mai  d’  egual  verzura 
Villa  non  fu,  nè  al  Menalo  conceda: 

E opachi  falci , e cerri  annoi!  ed  irti  , 

Ritti  ciprelh,  ed  odorofi  mirti. 

35  E cento  altre  notò  piante  montane. 

Che  fpandan  le  ramofe  oblique  braccia , 

Onde  da’  fitti  raggi  al  Sirio  Cane 
Abbia  feudo  e riparo  il  Bolco  in  faccia; 

Per  le  cui  rifiorite  apriche  chiane 
Spicceran  rivi vd’ acqua  dolce  e ghiaccia; 

E al  roco  fufurrar  tra  falli  e falli 
Alletteranno  i paflaggieri  lalfi. 

3Ò  Pan  v’  addufle  due  pecore  , fottratte 

Su  la  frefeh’  erba  al  parto  or  or  novello  : 

Da  le  poppe  d’  ognuna  ebre  di  latte 
Pendea  tremante  il  pargoletto  agnello, 

Che  di  tenero  belo  empiea  le  fratte  , 

Macchiato  il  tergo  in  bruno,  o in  bianco  vello.' 

Non  ricufare  il  don , eh’  or  ti  prefento  : 

Deh.1  prendi,  dille,  0 Glori,  il  Frigio  armento. 
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quei*  lunga  propaga 

Protinus  incrementa  dabit  : tua  florea  regna 
Pafcua  fufficient , fonte fque  canali  bus  undam . 

Ire  , colorati  per  dedala  jugera  campi , 2 20 

Ite , meum  pecus  , (7  maturos  carpite  flore*  : 

H/'c  cytbifus  virer , acque  thymo  fragrar  undique  pratum: 
Sunt  vitrei  fonte*  , funt  pafcua  lata  P balani  hot 
Ite  , aut  ■ mane  novo  , /tu  ve f pere  , multtra  recenti 
Spunìabit  latte,  & manabunt  flumina  mammis : 225 

Crefcite  , <5*  atemo  ditate  novalia  cultu. 

Hac  ubi  ditta  dedit  : ccetu  flipatus  ovanti 

Accefftt  Liber , moie  taira  verbo  profatur . 

Ultima  non  equidem  mea  dona  : nec  arguar  ufquam 
Jngratus  Flora  : quas  noto  e colle  Falerni  230 

Decer p fi  vite s , quas  C acuba  rara  dedere  , 

Figo  Taren finis  in  collibus  ; & mibi  viris 
Crefcat  bonos , quam  fera  dies  , venientibus  annit  , 

Maffeo  vino  fuper  fertt , Ó"  Mareotica , quo  tunc 
Hac  inter  nemora  inducent  tua  fefla  quotann  'ts , 235 

Qui t tibi  fupremam  perfolvent  munere  laudem . 

: . , 'v,':  .*  tavfa  fi  •*&  ■ 

Ver • 
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37  Quello  in  lunga  Cedrai  (lirpe  feconda 

Crelcer  ben  torto:  de’  tuoi  regni  vafti 

I floridi  confin  , de’  fonti  1’  onda , 

Gli  daranno  col  cibo  umor  che  baili. 

Ite  pe’  campi  dove  1’  erba  abbonda , 

Ite , mie  pecorelle  , a’  lieti  parti , 

Carpite  il  fior:  qui  ’l  Citifo  rinverde; 

E su  pel  prato  il  Timo  odor  non  perde. 

38  Han  dolci  pafchi,  han  crirtalline  fonti 

Del  gran  Falanto  le  campagne  amene: 

Itene,  o in  su  l’Aurora,  o quando  i monti 
Fan  maggior  l’ ombra , e ’l  chiaro  Efpero  viene  : 

Le  fecchie  il  latte  fia  che  ognor  formonti , 

Ufcendo  a fiumi  da  le  mamme  piene: 

Crefcete,  e per  voi  fia  pingue  ed  eterno 
De  le  culte  maggefi  il  buon  governo. 

3P  Pan  tacque:  al  coro  ebrifertante  in  mezzo 
S’ apprefsò  Bacco,  e a ragionar  si  prefe 
Infimo  non  è ’l  don  eh’  offr’  io  da  fezzo  : 

E a Flora  il  grato  cor  fia  tal  palefe 
Stabile  ognor:  quelle  di  non  vii  prezzo 
Viti,  che  nel  Falerno  almo  paefe, 

E nel  Cecubo  fcelfi , e addur  quà  volli , 

Pianto  per  Te  ne’ Tarantini  colli. 

40  Qui  per  mia  gloria  luflureggi  ardito 

II  tralcio  adulto,  onde  1’  età  futura 
Vino  produr  vedrà  vie  pii»  fquifito 
Del  Mareotide , e ’l  M artico  a mifura  ; 

' Quando  tra  quelle  felve  in  annuo  rito 
Celebrerà  tue  felle , e a Te  di  pura 
Vendemmia  1’  ebro  villanel  divoto 
Le  primizie  offrirà  feiogliendo  il  voto. 
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Vernabunt  colla  , vernabunt  prato  fmaragdis  , 

Et  nemus  hoc  vivi s , incultaque  fylva  nitebit 
Elettro  radi  ari  s vegeti  , tumidoque  Pyropo . 

(b)  Ne  mala  felettas  ne  ladat  Aranea  vites  , 

Divitiis  infefla  meis  , e pettore  ducerti 
Stamina  , & attorto  vitians  molimine  fruttus  ! 

Et  cave  , ne  morfu , Pubes  , contatta  nocenti 
Experiare  venenofee  fatalia  fpumtt 
Vulnera , c*r/>«  pendentem  vitibus  uvam  . 

Fiiw  , ut  prius  arcano  immedicabile  grejfu 
Repferit  , extemplo  tabefeent  corpora  tatti t : 
Furtdentur  pallore  gena  , violenti  a morbi' 

Clifcet , agens  late  mentemque , animumque  premer 
Extern  maflitia  : torpor  namque  alligar  art  ut . 
<j)uod  fi  Fata  vclent  trijìi  quandoque  veneno 
Inficere , exanimis  ne  langueat  alma  juventus , 

.Ne  nupta  , innuptaque  , fenex  ne  langueat  atro' 
Vulnere  deficiens  : ultra  medicammo  dicam. 

Accedat  Fidicen  y magno  feu  barbi  fon  arcu , 

Nablia  feu  pulfu  , chbaram  feu  trattet  eburnam  . 
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41  Sul  Colle,  e Pian  propaggine  novella  -, 

Allignerà  dirtela  in  lunghi  tratti  : 

E fia  che  di  fmeraldi  adorna  e bella 
L’ afpra  felva  al  mio  culto  un  di  s’  adat  ti  : 

L’oftro,  e l’oro  vedrafli  in  quella,  e in  quella 
Uva  imitato,  a rai  del  Sol  rifratti: 

Bel  ha  mirar  i grappoli  pendenti 
Qual  ambra,  o qual  piropo  rilucenti! 

42  In  vetta  a Palme  viti  ah!  non  mai  roda 

L’  uve  nafcenti  il  Ragno  lor  si  infetto , 

Che  i girevoli  (lami  intorno  annoda 
. De’ ricchi  tralci  al  pampinofo  intetto! 

Deh!  guardati,  Fanciul  , intento  a froda, 

Dal  nocevole  fuo  putigol  funefto , 

Pungol  fatai!  che  non  ti  fieda,  e morda,  , 
L’uva  carpendo,  la  man  ladra  e ingorda.  -,  . 

' 43  Poiché  il  veneno  immedicabil  torto 

Che  invifibil  s’infigge,  e al  fen  penetra, 

Di  pallor  tinge  il  volto  : e ’l  mal  nafcofto 
Adugge  , e ferpe  in  nera  bile  e tetra. 

L’Egro,  cui  lenta  tabe  abbia  difporto 
Ne’  fluidi  il  vizio,  in  van  rimedio  impetra: 

A la  mente  che  s’  ange  , ed  è malfana, 

Reca  il  torpor  triflezza  ignota  e rtrana. 

44  Che  fe  avvien , che  talor  rimanga  infetto 
Talun  del  tofco  rio  per  fatai  forte; 

Perchè  non  giaccia  il  Vecchio,  o’I  Giovinetto,' 

O la  Vergine  inferma,  o la  Conforte: 

L’antidoto  vo’dir,  per  cui  difetto 
L’acuto  morbo  più  ne  rragge  a morte. 

Mulìco  venga,  e tratti  Arpa , o Viola, 

O Cetra,  che  l’afflitt’Alma  confola. 
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Ncc  mora  : ut  increpuìt  fi  dibus  fonus , ernie  at  ardens 
Qui  modo  languebat  per/lrì&us  membra  ve  terno  , 

Et  eboreis  , faltuque  rotar  circumque  fupraque , 

Et  pul fanti s ad  arbitrium  fe  torpore  librai . i6a 

Nunc  glomerat  grejfus  , varios  nunc  circi nat  orbes , 

Nane  geme t , & prejjum  fufptria  longa  dolorem 
Ltnibunt  : gsfht  Jed  nunc  gaudebit  ovanti . 

Sic  f ernet  infelix  , donec  fedabitur  ingens 

Virus , a gsm  animum  , & vefanum  digeret  ignem  .*  .265 

Tantum  parva  valer  fitalis  Aranea  morfu . 

Sic  memorar  Liber  : cactus  plaufere  Deorum , 

flores  connubio , & munus  dotale  ferendo  : 

Plaufbus  bis  tandem  folemnia  fefta  coronane  . 

Et  nota  illa  equidem  foto  folemnia  Mundo , 270 

• Aufpiciis  dignata  novis  , fgnanda  lapillo 
Lux  feret  albenti  : ex  illa  namque  ubere  camu 
dE  baiti  vernare  horti , vernare  rccejfus , - . ; 

Et  colles  late , & fiorere  per  invia  vallee. 

T beffala  quot  luxus , & quot  Sibaritica  tellut  275 

Dclicias  vidit , noflris  bis  tranjìulir  arvis 
Fortunata  cohors  Divutn  

• •M 
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4 5 Torto  al  fuon  dolce  fi  folleva , e bea 
Per  Albico  piacer  1'  egra  perfona , 

E la  maligna  Aia  pigrizia  rea 

Scioglie  danzando:  e or  sù,  or  giù  la  fprona, 

Il  piè  reggendo  1’  agitata  idea 
Ad  arbitrio , e voler  di  lui  che  fona  : 

Tripudia,  ed  or  raggruppa  i parti  infieme, 

Or  novi  giri  implica  , or  alto  geme . 

4 <5  E co’  lunghi  fofpiri  oltra  fi  sforza 

Di  fcemare  il  dolor  nel  fen  compreflo: 

Ma  godrà  fpinta  da  nova  ebra  forza 
Di  feftevole  getto  al  tempo  fteflo  ; 

Tal  freme  1’  infelice , in  fin  che  fmorza 
Il  cieco  ardor  v che  tien  lo  fpirto  oppreflo, 

Col  venen  digerito  : ahi  tanto  male 
’ D’  un  picciol  Ragno  fa  morfo  fatale  ! 

47  Tal  chiude  il  fuo  dir  Bacco  ; il  coro  degno  > 

De’  Dii  1’  applaude , e .al  bel  connubio  fpande 
Nembo  di  fior , quafi  dotale  pegno  : 

E lieta  voce  coronò  il  di  grande; 

Di  fempre  chiaro , che  n’  andrà  con  fegao 
Di  faufto  evento  in  più  rimote  bande; 

Ed  ognor  forgerà  di  luce  adorno 
t Del  fedivo  Imeneo  l’annuo  ritorno. 

48  D’  allor  1'  Ebalia  in  ogni  fuo  confine 

Apparve  ricca  d’  ubertà  perenne, 

E e ripofte  felve,  e le  colline, 

E ’ afpra  valle,  e l’orto  a fiorir  venne. 

Le  Teflale  delizie  peregrine  , 

E quanto  luflò  Sibari  ritenne, 

Quivi  trasfufe  a render  noi  felici 
Il  benefico  ftuol  de’ Numi  amici, 
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nomenque , dccufque 

Se  toll'tt  modo  : nam  C cele/li  a femina  campii 
Nutrimento  prius , cultumque  dedere  valentem . 

Il  la  dics  latas  fegetes  > il  la  aurea  poma  , 
llla  novas  fccit  fcecundo  palmite  vitei  , t 
Et  piElurato  convcfìitt  arva  colore  . 

Fune  dy,  lympba  fuga x , 1 vitreique  erumpere  fontes 
Per  fata  , per ■ valle s , per  luflra  , (y  am  cena  virerà  , 
Cum  Flora  imperium  ajfumpftt , foliumque  locavi t . 

Sed  quamquam  Natura  Juis  dotali, 7 gazis 

Munera  pra/literit  , plenoque  effuderit  alveo 
lllecebras  : operata  tamen  non  arte  magijha  (#) 
Noùilis  ornavit  celebre s induftria  dotes  . 

Erumpunt  fores  , nec  certa  lege  per  bortot 
ad r eoli  1 crefcunt  : nec  àeefì  fua  gratta  qtùcquam 
Fior  ih  us  , utcumque  inculto  fe  fe  ordine  tollant. 

Sylva  micat  plantìs  , rutilane  pomaria  gemmisi 
Nec  digefta  fuo  apparent  fpatiyt  ampia  vireti 
Eramite  , nec  certa  furgunt  rat  ione  receffus. 

Non  Myrtus  navim  effingit , nec  tonfa  volantem 
Buxus  avem  : nec  formo fas  folertia  fraudes 
Erigit , n ptatis  cudens  fpeblacula  truncis  : 

Et  decor  ejl  fylv* , decor  efl  ft ne  lege  viretis . 
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49  Però  tal  vanto  è ancor  fra  noi  sì  chiaro; 

Poiché  il  docile  campo  umor  prim’  ebbe 
Da  que’celelli  femi  , e vigor  raro. 

La  lieta  mefle  da  quel  dì  s’ accrebbe , 

£ la  mature  poma  biondeggiaro 

Su  i feraci  arbofcelli:  e nova  crebbe 

Da  quel  bel  dì  la  rigogliofa  vite  ; * 

E fi  vider  le  piagge  ognor  fiorite. 

50  Quando  fondò  qui  Flora  il  dritto,  ufciro  > • 

Dal  fuol  beato  limpid’ acque  e vive 
A fecondar  le  valli , e-  i bofchi  in  giro , 

Gli  orti  ameni',  e le  culte  apriche  rive. 

Ma  benché  il  bel  Paefe  almo  arricchirò 

I larghi  doni  di  Natura:  prive 

D’  onor  languono  pur  le  doti  fparte, 

Ch’  operofa  non  orna  indufiria,  ed  arte. 

51  Sbucciano  i fiori,  nè  in  ben  .conce  ajuole 

Crefcon  per  gli  Orti  : e loro  il  bel  non  manca , 

Comunque  incolti  vengan  su  col  Sole 

Nei  difcordin  natio:  frutto  non  fianca 

Dà  ognor  pianta  gentil,'- e ’l  Pomier  fuole 

Luflureggiar  di  nuove  gemme:  franca 

Ma  non  ha  ftrada  poi  d’  ombre  al  coverto  ; > 

Nè  difiinti  vivai  con  ordin  certo . 

52  Non  crefpo  mirto  lunga  nave  finge , 

O pur  bolla  recifo  augel  volante  : 

Nè  Dedalo  ingegnofo  intreccia,  e cinge 
Nel  centro  fuo  di  celpi , e folte  piante 
Giocofo  laberinto , in  cui  fi  fpinge 
Per  dolce  inganno  il  dubbio  picd’ errante  : 

Ma  fenza  legge , in  tutto  ancor  ferace , 

II  giardino,  e la  lei  va  alletta,  e piace'. 
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Voi , liquidi  fontei , vitreique  per  invia  Rivi 
Speluncii  rigui , fecreta  e rupe  fluente i , 

Delicix  bortorum , nemorum  dee  tu  : unde  petit  unt 
Va  per  culla  ignobile  volvitis  agmen  aquarum . 

Nec  /ablu  fpeciem  prxbent , vel  fornice  magno 
Sufpenfx  fe  Cannano  de  marmore  l Urani . 

Nobilit  efl  cuna  : at  tbalamis  ingioi  iui  btimor 
Serpit  humi  : dein  plebcio  fe  funere  condii . 

Voi  tamen  Aonidei , Mufafque  lacejftth  omnes 
Murmurc , & argenteo  prxftatis  gaudio  curfu  , 

Et  flore!  aflu  fltientts  , gramina  potu  ; 

Antraque  voi  , latice!  , Jylvamque  beata  opimam . 
Hinc  ft  deliciii  y gremio  fi  gaudet  amano 
Dulce  folum  (Ebalix  , & facunda  fyuge  fuperbìt 
Ubertatii  amans  , oritur  fua  gloria  lympbis . 

(fl)  Olim  grandi ! erat  fpeciei  puleberrima  fonti! , 

Divini! ! labor  , atque  equidem  infuperabilis  arte  , 
Hortorum  in  medio  , prope  mania  prifea  Pbalantbi , 
Dum  rei  noflra  loco  , & Proavum  fortuna  maneret 
Latior  antiquo  : dein  longo  tempori!  avo 
Diruta  faxa  jacent  fine  nomine  , &.  alta  vetuflai 
Immortale  decus  , molemque  abolevit  ovantem  - 
Cyntbìu!  excudit  : facrx , folertia  defìra  , 

Pramonuit  ventura  ubi  mens  prxfaga  Pbalantbi , 
Egregium  potuit  fónti!  calare  laborem . 
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53  Voi  pure  fonti , che  fpicciando  gite 

Da  rupi  afcofe  per  oblique  (ìride , 

Voi  d’  onor  gli  orti,  e di  delizia  empite, 
Volgendo  per  le  lor  culte  contrade 
Lubrico  il  piè,  da  Rii  men  conti  unite  ; 

Nè  forma  getto  alcun  1’  onda  che  cade  : 

O fpinta  , come  avvien  fe  in  arco  afccnde 
Di  (aldo  marmo,  s equilibra,  e pende. 

54  Nobile  invero  è la  natia  lor  cuna  : 

Ma  corrono  in  umil  alveo  negletto 
Vili  ferpendo,  e in  fordida  laguna 
Inonorato  al  fin  trovan  ricetto . 

Pur  col  dolce  fufurro  in  voi  ciafcuna 
De  le  Mufe  fi  arreda  a trar  diletto. 

Fonti:  e da  voi,  quando  più  ’l  Sol  gli  adugge , 
Umor  l'arido  prato,  e 1’  orto  fugge. 

55  Quindi  pel  dolce  clima,  e ’l  vago  fito 

Se  d’  Ebalia  il  terren  ne  va  fuperbo, 

E per  gran  mede  è altrui  moftrato  a dito  : 
Provien  da  Tacque  quel  eh’  ha  vanto,  e nerbo. 
Tempo  già  fu,  che  in  largo  fen  fiorito, 

Quando  il  Ben  nofìro  era  in  maggior  riferbo , 
Predò  le  Falantee  mura  gik  fparte  , 

Gran  Fonte  furfe  di  mirabiT  arte . 

Alfin  col  trar  degli  anni  ai  fuol  cadeo  , 

E or  fenza  fama  tra  rovine  giace  ^ 

La  vada  mole  , cui  crollar  gik  feo 
L’ ingiuriofa  invida  Etk  vorace. 

D’  Apolline  fu  T opra , e ben  poteo 
Scolpirla  un  Nume  : in  cui  la  man  fagace , 

E ’l  cor  prefago  de  T evento  ofeuro  , 

Di  Tarento  il  dedin  fegnò  futuro. 
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Nunc  quei s fulgebat  flgnis  , (j  imagine  multa  , 325 

Quamquam  longavo  lateat  fub  flamine  Letbes , 

Colluflret  Pbabus  raditi  , tenebra/que  refolvat . 

Fotti  fluir  egregius  nemora  inter  flrondea  Luci 

Marmore  Carmano  flurgens  , urniflque  fluente s 

Acciptebat  aquas  y dein  fritta  canali  bus  , unda  330 

Lteta  gemens  laqueos  , Cacio  prodibat  aperto 

Libertari % amata  , arcuque  tropica  figurarti 

Limpida  y preclaro  dedurla  fimtUima  vitro , 

Plaudebat  fccum  ipfla  , (S?  murmurc  rauca  frementi 
Jlludcb.it  inexbaufiis  ret  inacuta  lymph  is  . 335 

Plurima  fled  fontem  ornabant  fltmulacra  Deorum . 

Defuper  incùmbens  juvenis  faftigia  molti 

Summa  tener  , clypeumque  gerens , quo  Scorpius  ingens  (/) 

Cctiatus  radiar  , cbelajque  intendi t edaces  : 

Clara  P balani  bette  jamdudum  inftgnia  Genris . 34.0 

Hic  urnam  premit  elaram  , qua  prima  Deabus 
Fulcirur  quatuor  : quarum  pulcberrima  Virtus 
Apponìt  dextram  , ttiveo  circumdata  peplo  , 

Conanti  fimilis  : flubftat  mox  inclyta  Fama 
Remigio  alarum  , atque  animar  flua  clajjica  lympbis  ; 345 

Gloriaque , & Fortuna  tenent  quoque  viribus  urnam . 
Altera , qua  major  fle  , Concba  , cacumine  tollity 
Deflpicit  Aonidum  fupponerc  terga  maniplum  .• 

Pars  digitis  buxum  trattai,  pars  barbila  pulflu , 

Viflttur  aut  animare  cavo  tumida  ara  metallo.  350 
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5 7 Or  di  qua’  fimolacri  in  giro  fcolto  » 

Il  facro  fuperbìa  nobile  • Fonte  , 

Benché  ciò  gli  anni  abbiano  in  Lete  avvolto, 

Tu  me  ’1  rifchiara,  o Febo  ; e fien  pur  conte 
Per  me  tai  cofe.  In  bofco  opaco  e folto 
Di  marmo  e’  (lette,  e raccogliea  le  pronte 
Acque  fugaci  in  urne  ; indi  refpinto 
Fra  canali  gemea  chiufo  ed  avvinto . 

58  Fuor  quindi  ufcla  di  libertate  amante 

A 1’  aer  lieto , e su  girevol  arco 

Seco  (leffo  applaudiva  trionfante 

D'  uno  in  altro  al  paifar , di  ceppi  fcarco  ; 

E nel  tumido  corfo  mormorante 
La  diftretta  illudea  del  chiufo  varco . 

Ma  crefcean  l'ornamento  ed  il  decoro  • . . 

Di  Dei  piò  fimolacri  al  gran  lavoro . 

4P  Con  imbrandito  feudo  un  Putto  è in  cima  , 

E lo  Scorpion  v’  ha  con  le  branche  incifo , 

Stemma  de’  Tarantin  : 1’  urna  , eh’  è prima, 

E’  col  piè  preme  , il  cui  foftegno  è fifo 
Su  quattro  Dee:  Virtù,  che  la  fublima, 

. Fra  tutte  oftenta  maeftù  nel  vifo, 

E di  vel  bianco  ornata , alta  la  palma 
Tien  a regger  la  greve  apporta  falma. 

60  La  Fama  con  gli  alati  omeri  ancora 
Le  fa  colonna,  e l’onda  ognor  fpedita 
Anima  la  di  lei  tromba  fonora  : 

Gloria,  e Fortuna  infiem  la  folce,  e aita.' 

Conca  maggior  fuccede , ed  avvalora 
Per  le  fupporte  fpalle , in  cni  rta  fìta, 

D:  le  Mufe,  che  in  man  tengon  d’accordo 
Chi  (lauto , chi  trombetta , e chi  arpicordo . 
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(»>)  Carmina  pars  vaturn  , foboles  genero/a  Pbalantlfi , 

Sculpta  Paro  oflcntat , ctcinit  qua  percitus  cafro 
Ennius  in  Lario  : atque  opus  immortale  Cleanrbis  , (n) 
Cui  Cives  quondam  fimulacra  dedere  : Tragi/ci 
Protinus  infculpti  tragica  fub  luce  cot burnì . 355 

At  Dea , /Iellati  cui  cognita  limina  Coeli , 

Uranio  , cui  divina  cortina  Matbefis  ■ 

Panditur , Arcbyta  fervat  commenta  metallo  (0) 

Caja  sgravi  , queis  QEbalia  praccpta  minifìrans 
Platoncm  erudii t . Volucris  Cyt  bercia  Ugno  (p)  3 60 

Cernitur  exculpta , a'èrias  invelila  per  auras 
Nubivagas  deccpir  aver  fine  prapete  penna  : 

Pallore  fune  primum  innocua  didicere  columbi  » 

Naturam  juperavir  opus  : tutte  temuta  vicit 
Ars  adbibcns  dollas  primo  cercamine  vira . 3^5 

Hi  t eadem  Paria  oflentat  de  marmore  librum  , 

Armonicis  ubi  figna  notis  , pilli  (que  figuris 

(q)  Dolci s Arìflouen , conco rs  difbrdia  vocum 

Cui  placiti* , dixitque  Ulani  primtfrdta  Rerum  .* 

Scripferat , aternoque  notai  donaverat  oevo.  370 

(r)  Preeterea  Pbanodemi  fiat  Polybymnia  monflrans 

Magnum  opus  : apparent  Celebris  modulammo  vatis , 

Et  Sopbia  dotes , berbarum  occulta  potefìas  y 
Arvorum  cultus , monumentaque  prifea  Phalantbi , 

Attollit  dentro,  quee  diva  T balia  eboreis  375 

Pr  afide  t , ac  modulis  , ci  t bar  am  Me  toni  t ebttrnam  , (s) 
Auratis  ubi  ceefa  micant  fua  carmina  fignis. 

Sub  pedi  bus  fafces  ebordis  vocali  bus  adjìant 
AdJlriHi  lituorum  , (T  milita  barbica  cerna . 
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* 61  Parte  fculto  nel  marmo  ivi  difcopre 

Quant’  Ennio  Taranti  a piea  d’  edro  fero 
Cantò  nel  Lazio  : e di  Cleante  l'  opre , 

Che  da’  Suoi  ebbe  fimolacro  altero  ; 

Sotto  tragica  luce  ivi  ancor  copre 
Tragifco  il  fuo  coturno,  e dii  fevero. 

Ma  Urania , che  ’l  rotar  sa  de’  Pianeti , 

E de  l’ Edefo  Quanto  apre  i fecreti  ; 

6 2 In  bronzo  l’ opre  ,•  e 1’  archetipo  acume 

Serba  d’  Archita  , ond’  erudì  già  Plato, 

Quando  in  Tara  e’  fpargea  di  Saver  lume. 

V'èl’  augel  di  Citerà  effigiato 
Di  legno , che  al  volar  fenz’  atte  piume 
Sul  Ciel  per  lui  lo  duol  delufe  alato: 

Apprefero  allor  pria  con  finti  modi 
Le  femplici  Colombe  a trattar  frodi. 

6 3 De  la  grand’opra  fuperò  Natura 

Allor  pria  nel  lavoro  emola  l’Arte  . 

Quindi  l’ ideila  Dea  mette  in  figura 
D’  AridolTen  1’  armoniofe  carte  ; . . 

Cui  ridur  piacque  a numero , e mifura 
La  confonanza  de  le  voci  fparte, 

Del  Mondo  anima,  e vita:  onde  a’ Nipoti 
Fe  in  cifre  il  Saggio  i gran  miderj  noti. 

<?4  Polinnia  poi  di  Fanodemo  unita 

L’  opra  a l’ ingegno , e i carmi , e induftre  culto 
De’  campi , e i patrj  monumenti  addita , 

E de  l’erbe  il  .poter,  eh’ e’  feppe,  occulto. 

Tien  alta  di  Meton  la  lira  ardita , 

Ove  il  fuo  carme  in  Or  riluce  fculto  , 

In  man  Talia,  ch’ai  ballo,  e al  fuon  prefiede  ? 

Ed  ha  di  litui , e cetre  un  fafeio  al  piede  • 

Hhh  2 4$ 
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(/)  Nec  mimi!  Heraclidis  ftans  altera  Mu/a  volumcn 
Explicot , & medicai  aperit  fpcd  antibus  artes  ; 
pjon  illum  Pceon  fuperat , dodufve  Macbaon , 
Morborum  bic  viride»  , illc  autem  e faucibui  Orci 
Arte  potem  immatura s avertere  preedas  . 

Protinus  Heroum  variis  gefia  inclyta  pundis 

Calliope  referam  , aurata  Emb ternata  monjìrat  : 
Egregia  circum  ferpunt  laureata  coronis  ; 

Et  cblamydes  oftro  fatura  , lituique , tubeeque. 

(»)  Mncfìbeus  in  primis  , caput  infuperabile  Bello  , 
Impedir  augujlam  triplici  diademate  frontem  , 
Terque  triumpbali  fubiit  fua  mania  curru  : 

Cui  prope  % amai  tes  fundens , Brutiofque  minacci  , 
Hannibal  QEbalius  tollir  vidricia  ftgna . 

(#)  Nec  minus  Attilli  palma! , cum  Marte  fecundo 
Lucana i fertur  vicijfe  per  arma  pbalanga . 

Plurima  Cafialiis  •rutilant  fpedacula  Divis 
Prodita , qua  fuperam  Foni  aitili!  cxplicat  urnam  ; 
In  medio  fed  Concba  patet  ftnuata  per  orbem 
Ampliar  , & rutilant  armorum  in  margine  fafces  . ' 
Scuta  colorato  digefìa  e»  ordine  pendent , 

£hn r Cycnis  fimul , (7  Syrenibui  edita  Nympbis , 
Divinum  pandunt  opus , augufiafque  figurai  . 

(jf)  Stemma  prius  radia  Normanni  fanguinis  ardet , 
Baltbcus  argentei s variatus  Nomine  pundis , 
Cctruleis  partim  , referat  myfìeria  Re  rum  . 

Hoc  etenim  fortis  Boemundi  inftgne  corufcat , 
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6 5 D’ Eraclide  altra  mufa  ha  il  libro  aperto, 

E di  fua  medie’  arte  a’  riguardanti  _ 

Dà  i fegni  ; a lui  Peon  cede  ogni  merto , 

E Macaone  i fuoi  pili  egregj  vanti  : 

Quelli  de’morbi  domator,  qjperto 
Quel  di  fottrarre  a preda  morte  tanti . ' 

Quindi  Calliope  degli  Eroi  fuprerai 
Le  gefle  fpiega  in*  varj  aurati  emblemi.  . 

66  Serpono  lor  chiari  trofei  d’ intorno, 

Con  allori  intrecciati,  e regal’odri, 

E litui,  e tuberi^ par,  che  il  capo  adorno 
Mnedeo  di  tré  diademi  il  primo  moftri, 

Invitto  Duce,  che  gik  feo  ritorno 
Tre  volte  trionfante  a’  patrj  chiofìri  : 

Cui  l’Annibale  noftro  è predo,  in  atto 
Che’l  Sannite,  ed  il  Bruzio  urta  disfatto. 

6y  Nè  d’  Attilio  il  trionfo , e’  1 gran  valore 
Ne  la  viva  {coltura  ha  men  rifàlto’; 

Quando  ruppe,  e feonfiffe  vincitore 
Le  Lucane  falangi  al  prode  adatto. 

Bello  è veder  quanto  l’Aonie  Suore , 

V’  s’erge  il  Fonte,  offrono  in  chiaro  fmalto: 

Grand’  Urna  il  fen  ivi  dilata  in  largo 

Giro,  e di  fplendid’  armi  ha  un  falcio  al  margo. 

58  Pende  di  Scudi  un  vago  ordin  didimo, 

Da  Cigni , e da  Sirene  olirà  elevato  : 

Ed  ha  ciafcuno  il  fuo  color  dipinto; 

E’I  lor  fimbolo  in  tutti  è figurato. 

Pria  de’ Normanni  è ’l  chiaro  demma  : un  Cinto 
D’  argentei  punti , e azzurri  infiem  fprizzato 
Del  Futuro  gli  arcan  fvela,  e difegna:  * 

Di  Boemondo  gloriofa  infegna, 
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Qui  Princeps  regeret  fublimes  Herculis  ades . 

Illuni  ter  palmi s Godei , ter  cinger  Idumes , 

Cum  Scytbico  eripiens  Umani  gens  Franca  Tiranno 
Numinis  at  berti  , Solymam  vaflabit  opintam  . ^ IO 

At  quamquam  Syr'tam  premete  C?  qua  magniti  Orontes 
Folvitur  in  ’gyrum , finuarque  per  arva  reflexus , 

Imperio  reget , bai  potius  dignabitur  arces  . 

{%)  Nec  procul,  aurato  Leopardi  flemmate  pandunt 

Symbola  Svevorum  , clar acque  injìgnia  Genti t ; 415 

Sanguine  quo  cretus  no/ìris  dominabitur  ohm 
Civibui  Hertricus.  Spoltis  Ortentis  onuflus 
Hic  quoque  agenf  volucrcs  Q api  tolta  ad  alta  curules 
(Ebaliam  repetet , preeeritque  potentibus  armis , 

Qua  Lacedamonii  furgunt  monumenta  laboris. 

Praterea  magnum  rutilar  geflamine  ftdus 

. Caruleo , fafcefquc  notar  , quos  Bautta  proles 
Attuiti  QEbalia\  Ò"  vittricia  cornua  mijcens 
Francigena  duxtt  natale  ab  origine  nomett . 

(a)  Hinc  & Francifcut  , qui  claro  e fanguine  Regum 
. Virtutes  bauftr  , fettoni  tentoria  Manti  , 

Egregi um  genus , O*  faflos  fuperabit  avitos  : 

Adveniet , redimetque  gravi  fua  tempora  lauro  , 
Quandoquidem  rediet  fpoliis  oneratus  opimis 
Fulmen  in  boftiles  acies  : & Principe  tanto 
GEbaliee  plaudcnt  arces  , colle fque  fupini , 

Et  vinci  fluttui  Francifcum  ad  fiderà  tollent. 

(i)  Nec  minus  auguflos  meruit  Raymundus  bonoros  .• 

Hic  poflquam  fregit  Syrios , & fortibus  aufls 
Ptenorum  fudit  pofttas  ad  Bella  pbalanges , 

Signa  Pbalantbais  pendentia  mxntbus  , Ó*  qua 
Irriguo  ludit  fluttu  per  culto  Gala  fui , 

Baucius  affixtt  , Celebris  monumenta  tr  iumpbi. 
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Quelli  un  dì  fonderebbe  in  Tara  il  foglio  : 

Cui  cingerà  di  palme  Idume , e Gade , 

Quando  tolra  al  Sultan  fra  '1  ricco  fpoglio 
L’  Urna  di  Crifto  avran  le  Franche  fpade; 

Ma  benché  in  Siria,  e dove  al  mar  d’orgoglio 
Va  gonfio  Orante  per  ritorte  llrade, 

Suo  novo  impero  il.  Prence  invitto  eflenda  : 

Fia  che  in  Tarento  a ioggiomar  difcenda. 

70  Non  lungi  è ’I  Pardo  in ‘campo  d’Or:  de’Svevi 

Stemma  regai  : onde,  vedrai!!  Enrico 
Signor  d*  Ebalia  : Egli  fia  pur  che  levi 
Le  fpoglie  tolte  a l’ Orientai  nimico 
Su  le  Tue  torri . Un  Afìro  oltra  rilevi 
In  campo  azzurro  : Arma  del  tronco  antico 
De’  Balzi  , già  d origin  Franca,  a cui 
Darà  Tarento  ancor  gli  omaggi  fui. 

71  Quindi  Francefco,  in  cui  congiunto  il  chiaro 

Regai  fangue  trasfufe  alta  virtute, 

Fia  che  abbatta  nimici;  e al -valor  raro 
Maggior  de’Suoi  ne’  falli-  altri  il  repute  : 

Tornerà  cinto  di  più  lauri,  e al  caro 
Invitto  Prence  applaudiran  temute 
L’  Ebalie  torri,  e ’l  doppio  mar,  e i clivi 
Sue  gelle , e’1  nome  echeggeran  giulivi. 

72  Nè  men  ebbe  Ramondo  onor  qual  prode: 

Poiché  il  fier  Tunifino  in  fuga  mife,  * 

Ed  il  Siro  fconfiffe  ; a fua  gran  lode 
Di  barbare  fregiò  Turche  divife 
Le  Tarantine  mura,  e dove  s’ode 
Sufurrar  il  Galefo , ancor  le  affife , 

Del  trionfo  immortai  qual  monumento , 

Che  di  fe  deffe  a’  Polìeri  argomento. 
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Non  deerat  Rofa  fiammanti  bene  concolor  ofiro  , 

Urftnam  referens  fobolem , qua  prafuit  armis , 
lmperioque  potens . Hìc  tollero  Lilia  cerna 
Caruleo  caput  augufium  flavcntia  campo. 

£h<a  prope  Aragonium  fcutum  fe  fiemmate  prodit , 
Auratum  referans  gremium  , Palofque  rubane;  , 
Admifcet  genu;  antiquum  , atque  affine  vetufiis 
He  f peri*  fceptri;  , titulifquc  , & fafcibu;  auHum 
Imperio  felis  , fy  non  fuperabtle  Bello . 

Hoc  rcget  (Kb  ali  am , gaudens  fua  fceptra , caputque 
Coralli;  decoraffie  , marii  qua  germina  nofiri , 

Et  margaritis  rutilam  cinxijfe  coronam  , 

Munera  qua  gignunt  nativo  in  marmare  Te  fi*  . 

At  pentilitio  qua  Teffiera  clarior  orti t 

^ Tolti  tur  , (J  reti  quo;  evincit  lamine  fafces , 

• Attfiriadum  prafert  inftgnia  , non  fecui  ardein 
Ac  Pbabus  ftellas  inter , radiofque  minora . 

Milita  palmarum  vidricia  figna  coronant 
Nobilibui  radiata  notti’ , & fymbola  Matti s (c) 
Ofìentnnt , claraque  ftmtil  primardio  Genti;, 

Et  vafium  lmptrium  gemino  fub  Sole  reclujum  . 

Nam  gemimi  orbe;  prater  Garamantat , (D“  Indo r 
Aufir  'tacii  \fubdct , nunquam  peritura  fub  oevum 
JEtbereo  delapfa  polo  Fortuna , decufque  , 

Et  merito;  titoli;  fafce;  per  Bella  fovebit . 

Hoc  genu;  (Kb alia  praerit , vis  Regi ; babena; , 

Dulce  jugum  Imperli  vite  fentiet , aurea  quando 
Sa.ula  decurrent  : grejfu;  namque  Afiraa  Phalantho 
Diriger  , (y  placido  veniet  comitato  maniplo  , 

Piali  a diverten ; , P/j#  <»«>•?<*  , ^7*  inclyta  Virtus 
Huic  aderir  Regina  fola  , feeptrumque  tenebit. 
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73  Ne  la  purpurea  Rofà  efpreflà  v’  era 

L’  Orfina  ftirpc  un  dì  qui  ancor  potente 
Poi  in  Campo  azzurro  alzar  la  fronte  altera 
Veggonfi.  i Gigli  d’  or . Predo  è lucente  , 

Con  rodi  pali  aurea  divifa  Ibera , 

Vetudo  onor  de  1’  Aragonia  Gente: 

Quatta  in  Tarento  avrà  fcettro  e corona 
DÌ  perle,  e di  coral,  che’l  fuo  mar  dona. 

74  Ma  1 ai  me  Auftriaca  fpiega  in  alto  meda 

La  banda  orizontal , da’  cui  fulgori 
Ogni  altra  è vinta  ne  lo  fraalto  impredà, 

E appar  qual  Sole  tra  gli  altri  minori. 

Sta  la  gran  Madre  a chiari  fegni  efpreda 
Da  mille  palme  coronata , e allori , 

Con  l’augufto  legnaggio,  onde  fu  /corto 
L’impero,  ftefo  da  1’  Occafo  a l’Orto,  t 
■75  Poich’  oltra  i Garamanti , e gl’indi  in  giro 
La  doppia  Terra  al  foglio  Aultriaco  addetta 
Fia  , mercè  di  Fortuna , da  1’  Empirò 
Scefa,  a mortai  vicenda  non  foggerta; 

Onde  de  Regni  il  fren,  che  i Fati  ordiro, 

A sì  degna  dark  profapia  eletta: 

Il  cui  onor  fia  che  in  guerra  ornai  s’  avvanzi , 
Portando  fempre  la  Vittoria  innanzi. 
y6  Quell’  inclita  progenie  avrk  il  comando , 

De’  Re  fentirk  appena  Ebalia  il  morfo , 

E’1  dolce  giogo  de  l’Impero,  quando 
I Secoli  terran  lor  aureo  corfo. 

* Poiché  a le  noltre  mura  Altrea  tornando, 

Verrk  l’amica  Pace,  e in  fuo  foccorfo 
Divertendo  le  fpade , e le  contefe  , 

Virtù  fol  dark  legge  al  bel  Paefe. 
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Carolus  Imperi*  aulì  or  dabis  otta  , (7  arcent 
Ultrices  irai  , (7  iniqui  tela  Gradivi , 

Confulet  Aufonia  , Ó*  feliciti  f cederà  /unger . 

Feti*  , oh  nimium  jelin  Fortuna  y beati* 

Prodiga  connubi is , (7  lata  Nepotibus  reta*  ! 
Sublime s Anima  bine  venient , patriofque  Philipp, 
Augebunt  titulos  , (7  Majorum  inclyto  falla , 
Idonee  fa  ufi  a dies  radiet  fua  , Carolus  alter 

Hcfperiam  decorane , (7  aviti  nomina  fajìus  , 
Frena  regata  nutuque  Eoum  dirigar  Orbem , 
Virigat  & tradum  occiduo  fub  Jole  calentem . 
Numina  , qua  regilis  mortali  a , quaque  perennetn 
Progenicm  facitìs  , wo/?ra  date  pignora  Regi  , 

F acaudate  Domum  : generi  futxedat  avito 
Natorum  fpes , (7  longum  propaga  in  cc  vum 
Egregiam  fobolem  , qua  regna  opibufque  fuperbis 
Ac  titulis  praclara , aterna  in  fonda  mitrar . 
Sanciat  hoc  Genitor , nutu  qui  fiderà  torquet , 
Fataque  confirmans  , (7  gaudio  tanta  fecutus 
Auflriadum  plaudat  lata  fub  lege  Phalanthus  , 
Dum  flabit  librata  fuo  fub  pendere  Tellus  , 

Dum  Sol  accender  radianti,*  fiderà  flammis . 

'Tali a per  Fontem  rutilante  qua  prafeius  ohm 
Delius  infculpfit , Celebris  fimulacra  laboris  . 

(d)  Ad  di  derat  fubtus  variis  exprcjfa  figuris 

Stemmata  Nobilium , patrtaque  emblemata  Gentist 
Stipa  nojlras  tandem  decorarti  fafeibus  arcies , 

Et  fortes  animar  , clarofque  ad  Bella  Ne  poter . 
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77  Carlo  autor  de  1’  Impero,  a 1’  ire  ultrici 

Darà  bando  di  Marte , e in  ozio  e calma 
Polla  l’ Aufonia , fia  che  in  nodi  amici 

I cori  ttringa  or  una,  or  altra  palma.  ^ 
Ed  oh  aliai  lieta  d’  Imenei  felici, 

E di  Nipoti  età  prodiga!  ogn’ Alma 
Quindi  verrà  fublime  a crefcer  fregi 
A Filippo,  e degli  Avi  a’ fatti  egregi. 

7 8 Einchè  un  di  l’altro  Carlo  al  foglio  afcenda, 

E l’Efperia  illuftrando,  e’1  fatto  avito, 

II  fren  ne  regga , e dal  fuo  cenno  penda 
L’  Eoa  contrada , e infiem  1’  opporto  lito . 
Numi,  voi  che  movete  ogni  vicenda 
Mortai,  poiché  perenne  il  nodo  ordito 
De  1’  umano  legnaggio  in  terra  fate  : 

Pegni  vi  chiede:  pegni  al  Re  voi  date. 

7P  Crefca  de’ figli  a’ figli  ognor  la  fpeme  , 

E l' inclita  Profapia  in  età  lunga 
Propagata  co’  titoli , e fupreme 
Grandezze  i Regni  ad  eternar  pur  giunga. 

Il  Genitor,  che  col  piè  gli  Attri  preme, 
Feliciti  l’angurio:  e plaufi  aggiunga 
Del  voto  a parte , e del  propizio  evento 
Mai  fempre  al  foglio  Imperiai  Tarento . 

8o  Di  cotai  fcgni  dal  prefago  e dotto 

Cintio  del  Fonte  fculti  erano  i marmi  : 

E con  varie  figure  avea  di  fotto 
De’Patrizj  anco  imprefle  l’ inclic’  armi  ; 

Ch’  arebbon  fregio  a noftra  Patria  addotto 
Co’fafci  illuftri  : e nel  meftier  de  l’armi 
Le  forti  Anime  aggiunfe , e de’  Nipoti 
Da  lui  previdi  i titoli  rimoti. 
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Tempore  Romulei s quo  collibus  inclyta  Virtus 
Prafuit , auguflis  orno  ri  s Capitolia  palmi  s : 

Et  fceptrum  Fortuna  petens  qua  Cyntbius  exit , 
Et  ferrugineo  claudit  qua  vefpere  luccrn , 

Protulir  obfequiofa , rotifque  immobili s bxftt , 

Hit/tt  (y  QEbalio  nimium  diletta  Pbalantho  : 

T unc  opus  infculpftt  Pbcebus  , molemque  fuperbam  • 
Poftquam  rcs  Latti , fenflmque  evertere  Gentein 
Aufoniam  vi  fon  Superis  , ceciditque  Qui  ri  ni 
Gloria , (y  (Ebalii  cecidit  laus  prifìina  fajlut  .* 

Et  cecidit  merito : quid  quid  mortale  fupremurn 
At tigit  , informa  petit  ; nam  culmine  fummo 
Stare  loco  nefeit , varium  (y  mutabile  femper.  ' 
Luna  vices  geminar , Cceleflia  fiderà  currunt , 

Noe  cerras  fervane  fedes  , nec  limino  prima 
Et  querimur  celeri  variati  Humana  rotata , 

In  Calo  ft  Lana  palam  mutatili • , & afra  ? 

ILcc  fuper  (Ebalii s ludens  ad  barbira  plettro 

Carmina  deliciis  Terrxque  , Marifque  cancbam , 
Caflalides  primum  cum  me  fub  flore  inventa 
Ducebant  Cyrrhtc  fludiis  per  amxna  vireta  , 
Ambroftos  P bechi  fili  ante  s nettaris  bauftus. 

Sed  ma/ ora  canam  : veniet  cum  firmior  atasy 
Egregias  artes  , & Equeflria  munera  dicam . 
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81  Quando  ne' fette  Coili  il  fermo  foglio 

Virjù  tenendo , ornò  di  palme , e allori , 

E d’augudi  trofei  il  Campidoglio;  . 

• Che, dove  il  Sol  s’annida  , e ond’  efce  fuori, 
Dilatando  il  Roman  poffente  orgoglio 
Fortuna  amica , e i Tarantini  onori , 

, Su  la  girevol  rota  immobil  (lette  : 

Allor  Febo  fcolpi  tant’opre  elette . t ' . . «n  * - 

&2  Poiché  1’ Aufonia  gente,  e’1  Ben  giù  guado  «v*  « \Z 
Del  Lazio  cadde  per  voler  fatale , ‘ ' ,'1 

Cadde  ancor  di  Tarento  il  prifco  fafto,' 

E a ragion  cadde  : ogni  poter  mortale 
Fragile  al  fin  rovina,  ancorché  vado,” 

Quando  di  fe  maggior  tropp’alto  fale: 

Mentre  non  fa  tener  fublime  loco; 

Ma  di  volubil  forte  è fcherzo  e gioco.' 

83  La  Luna  alterna  fue  diverfe  fafi , 

Rotan  le  Stelle,  né  han  mai  certa  fede: 

E noi  Mortai  de’  varj  umani  cafi 
Par  che  offenda  la  dubbia  indabil  fede, 

De  r amor  proprio  ahi  follemente  invad  ! 

Se  a chiari  legni  in  Cicl  mutar  fi  vede 
Cintia  triforme  afpetto , e gli  Adri  erranti 
Scorrer  foggetti  a tanti  moti  e tanti? 

§4  Quedi  giocofi  carmi  i’  gih  cantando 
Su  le  care  delizie  Tarantine, 

Ch’  ha  in  fe  la  Terra , e ’l  Mar  felice , quando 

Giovinetto  bevea  le  cridalline 

Cadalie  linfe,  per  gli  ameni  errando 

Orti  di  Cirra:  ma  maggiori  al  fine 

Cofe  più  adulto  fia,  che  a dir  m’  addedri: 

Canterò  i pregi , e le  bell’  Arti  Equoflri  * 
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Intere  a viridem  pofcit  me  dulcis  ad  umbram 
Sylva  fonavi  Zepbyris , (j  odoro  germine  Cypri , 

Prodiga  decidui s pellucida  fylva  fluentis , 

Me  fiopulit  invitane  , & fava  fragran  ti  a mufco , 325 

Expediunt  ubi  Nere'ìdes  , mea  gaudio , Nympbee 
Auratas  citharas  , cboreijque  ad  littora  plaudunt . 

Hìc  meditabor  enim  nova  carmina  : cingite  > Nympbee , 
Protinut  * quarto  mea  tempora  cingite  ramo: 

Si  patria s cecini  dot  et , faecundaque  Doris  530 

Littora , purpurea  Vattm  redimite  corallo . 

FINIS. 
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85  Me  intanto  chiaroan  tra  bofchetti  ombrofi 
Prefch’  aure , grati  odor , vivi  criftalli  : 

Me  invitan  pur  ne‘  icogli  lor  mufcofi 
Le  Nereidi  a goder  tra  Tuoni  e balli  : 

Qui  i novi  carmi  tetTerò  : ramofi 
Su  apprettate  voi,  Ninfe,  a me  coralli: 

Se  ’i  Mar  cantai , la  fertil  Terra  e lieta , 

Date  corona  al  Cittadia  Poeta. 

FINE. 
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v.  49.  Muftì  Vtnufmi  futrit  mìbi  tefiit  Hauti  &c, 

M Orarli  fa  tropop  innamorato  delle  nortre  patrie  delizie  , com»  il  Al, 

Ode r Vi"  M Libro ' II™*  fpffiIlUi,entc  ci&  ril-*vafi  da  « «refe  dell’ 

Untle  fi  Parcx  probi beni  iniquo-  , 

Duke  pellins  evi  bus  Gì' tifi  ' ' 

Fiume»  renata  pei  am  Lacoii  • 

Ruta  Pbjlapttbo . 4.  j , 

lite  terrarum  mihi  p ater  cmnet  , , ' " 

A"S’Jus  ridee  f ubi  non  Hymetta  * 

Meli*  deceduti!  viridigue  certat 
Bacca  Pena  fio  ^ 

Ver  ubi  longum , repi  di  fine  prxbet 
Jupiter  brumas  : & antteus  A uhm  , 

Fattili!  tìaccho , m i ni m ititi  falerni s 
Inv’det  uva  &c. 

quTo.iltreSl  d*  qUC’  d“e  VCrfi  deU’E*aW»  VI/. , » coi  qui  allude  pur  VA, 

inibì  firn  non  Regia  Roma  : 

Sed  vicuum  Tibur  placet , aut  imbelle  Tarentum  &c. 

Tanto  che  viaggiando  alla  leggiera  da  vero  Filofofo,  marciava  per  la  Provin 
eia  lu  dun  muletto  feodato,  avente  una  bifaccia  per  equipaggio,  ed  untante 

* , e P°nca  ® Sfoppa;  e fpeflo  da  Venofa  folea  cosi  venirtene  a Taranto, 
wn  egli  contella  Serm.  I.  Sai.  6.  v , ioj,  * aranto, 

•••••••••••  Nane  mihi  curio 

Ire  licei  Muto , vet , fi  libet,  tifine  Tarentum: 

Montica  cu!  lumbos  onere  ulcerer , atque  Eque!  armo!. 

v‘5f  Mec  mimi!  ha  frlvu,  hoc  flumina  grata  Maronì 
■Laudartm  • . , , 

V I JP  IMo!ti/rErp?fItori.  dj  Virgilio  affcrifeono  , ch’egli  componete  U fu*  •• 
tcloghe  lunghetto  gli  orti  del  noltro  Galefo  ; e par  che  loro  torva  d’ 
g.o  il  comedo  del  medefimoin  que’  verlì  da  me 

Namque  fib  fèbilix,  memini  t me  turribus  eltii. 

Qua  niger  humeBat  flu  enti 3 culto  Galxfui . 
r 1 Cor/cium  vidifli  fenem  , , , 

„ P*r0U  7!m'ni  h*  raP^t0  al  tem?°  anteriore;  per  cui  bifosna  di. 

Tu  carni  umbrofi  fubter  pineta  Galxfi 
_ r , Thfrfanj  & attriti?  Daphnyn  arund’nibus . 

> t i^*ssnsse 
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teniio  hb.y  JEneid.  foggiugne,  parlando  di  Taranto:  h)c  VirgiHus,  hìc  Paeu- 
vius  mortm  dicuntur . Par  che  convalidi  un  tal  parere  quel  verfo  del  di  lui 
epitaffio:  Mantua  me  genuit  : Calibri  rapucre  &c.  , dacché  Taranto  reflava 
nell’  antica  Calabria  . 

Menziona  inoltre  il  noftro  Aquino  gli  altri  illurtri  Poeti , che  parlando  della 
nollra  Città,  n'efaltarono  le  delizie.  Stazio  nelle  fue  felve  encomia  i vini  dei 
Galefo  , nella  cui  contrada  tuttavia  allignano  fceltiffime  Vigne  , volgarmente 
dette  Impalale , che  producono  delle  dolciffime  uve; 

Blanda  Therapnai  placcane  vineta  G elafi . 

£ Silio  Italico  lib.  XII.  anche  ne  fa  parola. 

v.75.  Et  Pbariot  btrtafa  latti,  ntmora  alta  P balani  hi 
Acctffit  Ch  lorit  . . . 


(r)  Kkupit,  dice  l'Etimologico,  atfur . . .flirtami»  pattimi , 0V1  tanta 
ra  Ka<vo«:  dori  dicefi  il  rofignuolo , perche  comparifce  nella  Primavera , quan- 
do latte  le  coft  fono  in  fiore.  dice  lo  llelfo  Etimologico, quali  Kakacepn, 

eh' ì nel  fior  di  bellezza.  Quella  dunque  potrebbe  efTer  la  ragione , perché  do- 
ri fu  chiamata  la  moglie  di  Zefiro,  e la  Dea  de’  fiori.  Callimaco  nell' hle- 
gia  de  Coma  lieren.  tradotta  da  Catullo  , la  menzione  di  donde,  che  poco 
dopo  chiama  Zefiritide,  e la  confonde  con  Venere,  e con  Arfinoe  ; benché  vi 
fia  chi  in  cambio  di  Chioridos  voglia  piuttofio  L oeridot  , e ciò  perchè  altrove 
non  lì  trovi  nominata  Venere  doride  . 

• . . Cura  fé  Memnonis  JElhiopit 
Unigtna  impeli  ette  nut  antibus  aera  pennit 
Obtulit  Arfinocs  Chioridos  alti  equus » 

Ifque  fer  atheriat  me  tollent  advolat  aurata 
Et  Veneris  callo  collocai  in  gremio . ■ 

Ipfa  fuum  Zephyritis  to  famulum  legarti 
Grata  Canopxis  incela  litoribus. 

Dall’  Idillio  XIV.  di  Aufonio , dove  par  che  non  diilingua  F Aurora  da  Ve- 
nere, crebbe  forfè  trarfi  qualche  lume.  Ad  ogni  modo  fi  veda  fu  quello  luo- 
go Scaligero  : eTumebo  adver.  I.  7. ,cCafaubono  ad  Ateneo  VII.  19.  Arfinoe 
era  adorata  dagli  Egizi  fotto  nome  di  Venere  Zefiritidt , che  fcambiavafi  con 
doride  moglie  di  Zefiro . Benché  fembri , che  il  fopranome  di  Zefiritidt  fu 
dato  a Venere  dal  promontorio  Ztfirio,  dove  aveva  un  Tempio:  fi  veda  Ste- 
fano in  (tpvpior . Con  tutto  ciò  Ovidio  chiama  Cloride  moglie  di  Zefiro , e 
la  confonde  con  Flora.  Fafl.  v.  195.  e fegg. 

Chiari  s era  m,  qua  Flora  vaco t:  corrupta  Latino 
Nominis  efl  noflri  litert  Grxca  fono  : 

E ficgue  a dire,  come  fu  rapita  da  Zefiro,  ed  ebbe  in  dote  dal  medefimo  il 
regno  l'opra  i fiori . ♦ , 

Efl  mihi  fcecundus  dotalibus  bonus  in  agrit : 

Aura  fovet  : liquida  fonte  rig  ritte  aqua . 

Filine  meus  impltvit  gentrofo  flore  maritus  : 

Atqut  alt:  arbitrium  tu.  Dea  , fiorii  habe. 

£’  noto  nondimanco,  che  il  vento  detto  da’ Greci  Zefiro  , e da' Latini  Fava - 
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mio , è uno  de’  quattro  cardinali , e fpira  nella  Primavera , e perchè  con  effe 
naicono  i fiori , e fi  promove  la  generazione , perciò  da  Lucrezio  lib.  4.  è det- 
to precurfore  di  Venere  : 

Il  ver , & Vcnus , & generis  pronuncili!  onte 

Ptnnatus  gradimi  Zephyru!  vefligia  propter . 

E dalla  Favola  gli  è data  per  moglie  la  Dea  de’  fiori . Si  confideri  intanto  la 
delicatezza,  c la  condotta  di  quello  amnrofo  colloquio  tra  Clori , e Zefiro,  eh* 
introduce  il  Tempre  ammirabile  noOro  Poeta . 

V.  7 6.  e 77.  . . . placuitt/ue  virentibut  umbri! 

Lympha  Taro  defen/a , & mufeo  per  Ut  a faxa. 

[d)  Tara  fiume  ( che  feorre  fulla  (piaggia  di  Ponente  difendo  da'l'odier- 
na  Città  circa- 4.  miglia  ) celebre  cosi  per  la  fua  antichità,  come  per  l’ ab- 
boccamento che  in  eflò  fegul , ed  indi  per  la  pace  conchiufa  fra  Ottaviano 
Augnilo,  e Marcantonio,  i due  gran  Padroni  del  Mondo  in  quel  tempo  , 
mercè  l’opera  d’ Ottavia,  allor  dimorante  in  Taranto  , forella  del  primo  , e 
moglie  del  fecondo . Quella  avendo  già  ottenuto  dal  fratello  , che  veni  (fé  ad 
abboccarfi  col  marito,  amendue  fi  portarono  infieme  in  quel  luogo  tra  Meta- 
ponto  ( oggi  Torre  di  mire  ) e Taranto,  ove  vi  feorre  per  mezzo  un  fiume 
del  medefimo  nome , cioè  Tara . Entrando  eglino  nel  fiume  , per  fortuna  An- 
tonio dalla  fpooda  affrettandoli  di  andare  alle  navi  , che  gli  venivano  incon- 
tro , folti  fallò  in  un  battello , e fi  avanzava  verfo  Augull  i , fidandoli  come  a- 
mico  : in  cui  volgendo  Cefare  lo  fguardo,  fece  lo  fleffo . In  quella  maniera 
entrambi  fi  radunarono  nel  mezzo  del  fiume , adoperandoli  l'uno  con  tutto  im- 
pegno di  calare  nella  riva  dell’  altro , c l’ altro  dell'  uno  . All’  ultimo  la  vinfe 
Augufto  , e com’era  per  venire  in  Taranto  a ritrovar  Ottavia , fermoffi  in- 
fieme con  Antonio  nella  di  lui  riva  a fua  difpofizione . In  Taranto  anche  paf- 
sò  nel  di  lui  albergo , fenza  premunirli  di  guardie  ; e la  notte  vi  dormi  d’ac- 
collo a lui  fenza  neppur  fentinclle  . Il  di  leguente  Antonio  fece  lo  (lelfo  . 
Vegga!!  Appiano  nel  lib.  5.,  da  cui  i didimamente  rapportato  quello  fatto  , 
ed  ancor  Hutarco  in  Marcan'onio.  f 

Di  quello  fiume  mi  fono  avveduto  di  averne  volato  notar  qualche  cola  anche 
il  Pratilli  nella  fua  Via  oppili  lib.  4.  1. 7.  p 486.  , il  quale  come  ha  foluto 
ripofar  troppo  ficuro  fulla  lede  delle  relazioni  pervenutegli,  non  è quindi  gran 
fatto  da  maravigliare,  che  nella  fua  Opera  s’incontrino  palio  palfo  delle  cofe 
contrarie  al  vero.  Cosi  dunque  intorno  al  cennato  fiume,  quando  dice  che  na- 
feendo  a piè  d’una  collina,  e dopo  il  brieve  corfo  di  miglia  dne  in  circa  va- 
da a fcaricarfì  nel  Golfo  di  Taranto  poco  lontano  dal  luogo  , dove  mette  in 
mare  anche  il  fiumicello  Galefo;  egli  troppo  grolfolanamente  s’inganna  , cf- 
fendo  piuttodo  il  vero,  che’l  fiume  Tara  fi  fcarica  dalla  parte  di  Ponente  nel 
Mar  Grande , e che ’l  Galefo  all’incontro  andando  verfo  Oriente  pan  capo  nel 
Mar  Piccolo  ; la  qual  cofa  fa  conolcer  chiaramente  che  non  può  reggere  la 
vicinanza  ch’egli  fogna  d'intercedere  tra'l  luogo  ove  in  mare  fi  fcaricano  i 
nodri  fornii.  Falfo  è pure,  che  ficcome  il  Tara  tiene  nella  fua  imboccatura 
una  Torre,  eh’ è di  quelle  che  fon  fervile  di  riparo  centra  gl' infulti  barbare- 
khi  ; fra  il  mente  la  tenga  anche  il  Galefo,  didingueudoia  ( eh' è il  piò  bello). 
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col  nome  di  Rondinella,  la  qual  Torre  non  fo  come  fi  trovi  nell’ imboccatu- 
ra del  Gaiefo,  quando  anzi  n’è  troppo  di  l'eolia,  notandoli  il  Tuo  fito  di  là  del 
Convento  de’ Cappuccini , il  qaal  luogo  eflendofi  difegnato  filila  nollra  Pian- 
ta, riefee  ad  ognuno  agevole  di  offervare  quanto  vadano  a martello  i fogni 
del  Pratilli , il  quale  prefe  occafione  di  parlar  del  noilro  fiume  Tara  dalla  Via 
detta  Tarantina,  la  quale  giuflo  fi  riconofce  nelle  fue  vicinanze  , ch’era  già 
porzione  dell  'Appio  Via  , per  cui  anco  ne’  tempi  antichi  forgeva  fui  Tara  un 
ponte , di  cui , come  dallo  Hello  Pratilli  li  è notato  , tuttavia  fe  ne  offerva 
qualche  fogno. 

•a- fi  ! . • #Ép-  M 

V.IIJ.  e r 4*  -qua  lidons 

Tollit  doratura  caput,  Ó“  qua  in  valle  reduBe  &C. 

li 1 ‘ T ■ • • * * * * ‘ - . * ’ • • , • . ....  .. 

0)  Si  allude  imprima  qui  al  Cafale  di  Montemefola  , la  cui  etimolo- 
gìa 4 tutta  Orientale,  o che  fi  riguardi  la  voce  Mes  che  lignifica  continua- 
zione , o tratto  di  luogo , ed  olam  che  vale  altezza  , onde  mef-oìa  n , quali 
tratto  elevato : o che  fi  rifletta  alla  radice  lei  eh  , onde  Drudo  cap.IX.  Exod. 
fa  derivare  mefelah , via  elevata  ; le  quali  etimologie  maggiormente  fi  confer- 
mano dall’ofiervar  che  fia  anzi  tra  noi  cola  ordinaria  l’attribuir  cotal  nome  a 
tutte  le  fommità  di  terreni  , onde  di  leggieri  anco  fi  polla  far  giudizio 
intorno  alla  voce  Mefote,  con  cui  vengono  fimiimcnte  certi  luoghi  di  pafcoli 
denominati  predo  Metaponto,  della  qual  voce  evvi  flato  chi  ha  creduto  che 
fia  detorta  dalla  latina  menfa  quali  Menfula,  immaginandofi  che  ivi  fofle  adi- 
venutn  l’ anzidetto  abboccamento  tra  Augufto  e Marcantonio.  Si  ammirano  in 
quel  luogo  delle  fuperbe  colonne  antiche  , che  fanno  credere  a molti  , che  ivi 
Ha  (lata  la  fcuota  del  celebre  noftro  Pittagora  . 

Difegna  inoltre  if  cenale  di  Levram,  dove  Ila  una  Piantata  d’ulivi.  Indi  eoo 
grazia  deferive  un’  amena  grotta , eh’  evvi  alle  radici  di  Monticchio  , eh’  è u» 
monacello  pjeflo  a quelle  alture,  nel  cui  feno  egli  finge,  che  fi  fuflero  rac- 
colti gl?  Dei  invititi  alle  nozze  di  Flora . Si  rifletta  con  quanto  giudizio  ia- 
troduceoquì  l’Autore  tutte  le  Deità  protettrici  dell’Agricoltura , le  quali  dovet- 
tero già’  avere  l’ iddio  particolar  culto,  e cerimonie  nella  religione  degli  anti- 
thi  Tarantini,  ch'ebbero  in  Grecia,  ed  in  Roma  , dalle  cui  Colonie  elfi  1’ 
apprefero . Bizzarra , e felicemente  condotta  è l’ immagine  in  rapporto  al  co* 
fiume  degli  Antichi  circa  la  Cena  Nuziale , e nell’  ammettervi  i Cantori  , e 
i Ballerini  al  fuono  di’cetere,  e tibie  , al  cui  uffizio  il  Poeta  fa  fubentrare 
con  proprietà  d’ efprtlfioni  i Fiori,  e l’Aurette.  Oh  con  quanta  faviezza  poi 
fpecifìca  i vari  (entimemi , onde  ciafcun  Nume  accompagna  il  fuo  donativo  , 
che  porge  a Flora . Proprio  è ’l  ragionamento  di  Cibcle , in  cui  figuravafi  già 
la  Terra  , la  quale  porta  ad  effetto  tutti  i faufli  prefagimenri  , ch’ella  indriz- 
za a Flora,  prefa  eziandio  da’ Mitologi  per  Venere,  o per  la  Virtù  produttrice. 


v.  172.  Qstin  memore s Feflum  Indigena  Florale  per  agros 
lnfiituent  ... 


(f)  La  fioria  della  Flora  Romana , e come  da  meretrice  diventa(Te  Dea, 
lì  vegga  in  Lattanzio  de  { alfa  Relig ■ lib.  ì. , ed  in  altri  ; nè  men  nota  è l’ 
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ofcenirà  de’  giuochi  Fioriti  , in  cui  le  meretrici  comparivano  nude  in  Teatro; 
i quali  puh  crederli  quanto  f afferò  in  voga  preffo  gli  antichi  Tarantini  , trop- 
po iiceazioiamente  efercitati  in  limili  paffatempi. 

v.  178.  Tuque  aito  Romina  novo  Pomaria  cultu  &c. 

{£)  Accenna  il  pregio  delle  Ville  SuSurbane  , cioè  quella  de’  Signori 
Beaumont,  quella  de’ Signori  Ungaro  , quella  de’ Signori  Carducci  ( che  an- 
ticamente al  Poeta  fi  apparteneva  ) quella  de’ Signori  Marrefe,  ridotta  già  nell* 
elegante  forma,  in  cui  fi  vede,  dall’Abate  D.Giantommafo,  uomo  politidimo, 
non  ha  guari  rrapaffato;  e finalmente  il  Giardino  de’  PP-  Zoccolanti,  e quel- 
lo del  Marcitele  Romanelli,  oggi  poffeduto  dal  Dottor  Fifico  D.Gafpare  T bo- 
ni ni  ; oltre  quello  volgarmente  appellato  Manafea  fui  Mar  Piccolo  , e que- 
gli altri  alla  Palude  lungo  il  corto  della  Fontana  , e que’  fette  polli  fulla 
marina  alla  colla  di  Mezzogiorno,  di  cui  parlammo  nel  Primo  Libro.  Con 
proprietà  di  latini  vocaboli  fpiega  poi  le  qualità  degli  Aranci , che  in  elfi  al- 
lignano, e la  rarità  degl’innelìi,  cioè  de’  Portugallì , Ae  Cedrati  di  Firenze  , e 
delle  melangolo  chiamare  in  Roma  di  S.  Sabina  , il  cui  Monillero  Ha  fondata 
full’ antico  Aventino;  oltre  le  tante  altre  diverfe  fpezie  di  limoni  che  a do- 
vizia producono  ; ed  infierite  fa  menzion  delle  Granate  di  fa  por  dolce  od  aci- 
do, altrove  dette  a dente  di  cavallo,  e tra  noi  volgarmente  Granate  alaffie . 

V.  140  Ne  mata  felePlas  ne  Ixdat  Atanea  vitti  & c. 

V.  243  At  cave  ne  morfu , Pubes , conta&a  nocenti  & r. 

(b~)  T.  Che  le  nollre  perfone  volgari  , si  uomini , come  donne , fotta 
preteffo  d’  effer  Tarantate  , facciano  m ogni  ellà  cofe  più  ftravaganti  e più 
bizzarre  di  quelle  che  praticavanfi  un  tempo  dagl'  Iniziati  della  Dea  Cibelc, 
e dalle  fi  effe  furiofe  Baccanti;  ella  è ornai  cofa  tanto  famigerata,  per  entro  e 
fuori  Italia,  che  già  moiri  poffono  affermar  bene,  rinnovarli  mercè  il  Taran- 
tifmo  ogni  anno  in  Puglia  l'antico  culto  del  Dio  Bacco,  e ’l  licenziofo  tro- 
vato della  Madre  Idea  . Ma  che  cotali  feempigagint  e puerilità,  d’  altronde 
piuttofio  che  dalla  morde  stura  dell' innocenti  beffiuole,  credanfi  in  oggi  venir 
cagionate , non  è poi  il  folo  parere  d’  alto  ingegno  , ed  al  vero  intento  ; ma 
fìbbenc  opinion  comune  anche  di  quei , che  nelle  cofe  della  Filolòfia  non  ne 
fentono  molto  avanti  : conciofiacchè  dopo  1’  eruditiflìme  Lezioni  Accademiche 
fulla  Tarantola,  ovvero  Falangio  di  Puglia  , giudiziofamente  ferine  dal  Sig. 
Dottor  D.  Francefcc  Serao  ( per  cui  oltre  le  altre  di  lui  qualità  può  a tutta 
ragione  dirli  il  Redi  de'  noltri  tempi  ) fi  è già  veduta  contri  la  menzogna 
farli  robufla  la  verità , e fcreditarfi  dì  giorno  in  giorno  1*  impoffura  di  un  fat- 
to, che  avea  pel  paffato  fedoni  i Popoli,  ed  imbrogliati  i Dotti.  Laonde  per- 
chè il  tefic  lodato  Scrittore  infine  alla  nota  (k)  p.  4Z.  invita  tutti  quei  che  fi 
dilettano  di  quefii  fludj , a volervi  far  fu  qualche  maggior  rrflefftone  ec.  , per- 
ciò avendo  io  fatte  alcune  olfervazioni  fulla  Tarantola,  e Tarantifmo;  pollo 
ora,  togliendo  via  il  troppo  ed  il  vano,  aggiungerle  qui  quali  altri  rimafugli 
dopo  la  ricolta  meffe  ; acciocché  fe  vi  è dopo  di  Lui  ancor  perfona  tra  noi,  che 
creda  diverfameme,  o ne  fpacci  contraria  opinione,  ciò  lo  faccia  con  anima 
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■peritofo,  e con  temenza  grandirtìma,  dovendogli  fecnpre  patere  di  featitfi  in- 
tonar ali’ orecchie  ciò  che  dal  divino  Poeta  fu  cantato. 

Sempre  a quel  ver , eh'  ha  faccia  di  menzogna , 

Dee  f Uom  chiuder  le  labbra  quanta  ti  punte  ; 

Peri  che  fenza  colpa  fa  vergogna. 

II.  La  noftra  Tarantola  adunque  giuda  il  fiftema  del  Sig.  Barone  Car- 
lo Linneo,  di  cui  onorata  nominanza  rifuona  già  nelle  bocche  de’  Naturatili , 
può  dirli  un  Ragno  della  Specie  IL  Famiglia  IV.,  che  ha  otto  occhi  in  tre 

, oooo 

linee  traverfali  fulla  fronte  e cervice  in  queda  foggia  o o difpoili  : e può 

• fi  t O O V tti, 

anche  V intiero  fuo  corpo  comodamente  dividerli  in  parte  anteriore  , pofteriore, 
e piedi  o gambe. 

III.  La  parte  anteriore,  eh’ è quali  fempre  il  doppio  naturalmente  mag- 
gior della  polìeriore , è tutta  quanta  coverta  d’ una  eroda  o lamina  ben  dura , 
la-  quale  pel  piano  del  di  fotte  del  petto  ( fe  conviene  cosi  efprimermi  ) e 
pel  bislungo  convello  del  di  fopra,  ralTomiglia  molto  all’  ederiore  (trattura  del- 
la teduggine  ; tanto  più  che  1’  una  c 1’  altra  parte  guardasdofi  frapposta  tra  1’ 
occhio,  e’1  Òole,  m olirà  d’edere  trafparente. 

IV.  Cootengottfì  in  ella  imprima  , come  abbiam  detto  n.  it.,  gli  otto 
rilevatamente  tondi  occhiolini  di  un  giallo  dorqrn  , o di. color  d’  ambra  ,accer, 
fo  , la  cui  cornea  a differenza  di  quella  degli  altri  Ragni  fi*  oflerva  infortita  ’ 
dopo  alquanti  giorni  che  fi  muore  la  bcltiuola  s ciocché  dimoftra  elfer  quella  ""  » 
■umida  e tenera.  Tal  particolarità  vifibililficnamente  appare  all’  occhiò  acuto, 

0 di  lente  armato  , ne’ due  occhi  , che  framezzano  tra’  i primi  quattro  e gli 
ultimi  due , i quali  fon  fempre  più  erodi , e più  coloriti  di  tutti  gli  altri . 

V.  Secondariamente  da  fotto  il  fondo  della  fronte  che  nella  nortra  Ta- 
rantola è già  rilevatamente  tumida  , e fu  cui  danno  fituati  i quattro  occhio- 
lini , fi  veggono  fporgere  per  di  giù  due  olfctti  cornei  di  color  lionato  feuro, 

1 quali  febben  ederiormente  guardandoli  fembrino  a foggia  di  due  Co- 
ni ; pure  allor  che  gli  dilferra  1 animale , appaiono  naturalmente  piatti  : on- 
de a ragion  da  taluni  chiamanti  tanaglie  , le  quali  olirà  d’  elfer  dentate 
ne’ lati  di  dentro,  hanno  nelle  loro  eiìremità  due  altri  aculei  od  unghiette, 
affai  più  duri  , più  ofeuri , e più  lifei  ; i quali  , conforme  ambe  le  bali  delle 
tanaglie  danno  articolate  o almen  inferite  eoo  un  attacco  membranaceo  in 
quel  fondo  della  frante  ; cosi  effi  aculei  fi  veggono  all’  edremità  di  dette  tana- 
glie vifibilmente  articolati:  Infatti  1’  arrabbiata  Tarantola  non  folo  {palanca 
ed  allarga , quando  vuol  mordere  , ambe  le  due  adunche  forbici  ; ma  anche 
inarca  e vibra  i due  uncinetti  : e così  in  un  tratto  ritirando  con  violenza 
quelle  fue  armature  , fora , addenta , e drazia  la  preda , che  in  poco  di  tem- 
po, fenza  fchizzar  nelle  ferite  veleno  alcuno,  fieramente  l’ammazza. 

VI.  Di  folto  a dette  due  tanaglie  , fporgono  inferiormente  due  altri 
proceflì  pur  ederiormente  cornei,  e neri  ; ’i  quali  perché  non  da  sù  in  giù  co- 
me gli  ordinari  mandiboli  degli  animali , ma  lateralmente  danno  piantaci  ac- 
canto la  bocca , a tutta  ragion  polfono  dirli  le  mafcelle , colle  quali  la  Beliti 
mola,  replicatamente  (tritola  e madica  l’ agognata  preda,  per  poi  fucciarfela 
faporit  irti  inamente  . Se  però  quello  hi  fogno  non  accade , fi  tien  ella  fer- 
rate le  due  tanaglie  f e fu  d’  effe  ripiegati  ambi  gli  aguzzi  aculei  ; e ben 
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chiufe  e tra  loro  combaciasti  tiene  ancora  le  mafceUe  laterali  .•  per  lo  che 
moiìra  patentemente  avere,  come  del  Falangio  Tetraguato  fetide  Accio  ferm, 
13.  cap.  17.  £•  *51.  inatte  caput  eminenti  as  duas  , unum  rcilam  , alterarti  la - 
tam  ; ut  exijttmes  tum  ora  quidem  habert  duo  , maxillas  autem  quatuor , & 
linearti  per  os  aqualem  . 

VII.  E nel  vero,  quelle  due  prominenze  ( cioè  le  dnc  tanaglie  , in- 
» Getti  con  le  altre  due  mafcelle  ) moftrando  di  partire  il  mulo , o rollro , 0 

feccia  , o teda  della  nodra  Tarantola  in  quattro  punte,  o fpazj  rilevati  ; non 
Jblo  fan  villa  di  altrettante  aguzze  partite  mafcelle,  per  cui  n'  è nata  la  Gre- 
ca denominazione  di  Falangio  Tetragnato  ( Tirpay ruìoi  quattro  mafceUe  ){ 
ma  danno  ancora  a vedere  quafi  due  bocche , che  oltre  1'  aver  ciafcuna  linear n 
per  os  aqualem , rimane  l’  anterior  d'  effe  apparenti  bocche  ( cioè  le  due  tana- 
glie ) divifa  per  diritto , ovvero  perpendicolare  , e 1’  altra  ( cioè  le  due  mi* 
ìcelle  ) a traverlb. 

• VIIJ.  Se  non  che,  quello  che  Aezio  Ja  venire  da  lìffatte  rilevate  pib- 

minenze  , Plinio  lib.  29.  fefi.  27.  riconolce  da’  tratti  di  due  linee  bianche, 
una  diritta  o perpendicolare,  l’altra  traverfa  , che  in  modo  di  croce  difpolle 
veggenti  traile  quadripartite  punte  delle  tanaglie  , e mafcelle  , giacché  così 
fcriffe.*  Tetragnathii  duo  genera  habent  : ptior  medium  caput  diflingutnte  Unta 
alba  „ & trnnfverfa  altera  C7V,  Adunque  o fi  confideri  con  Plinio  T accennato 
compartimento  fui  mufo  della  nolìra  T arantola , che  ci  fan  vedere  le  due  in- 
» ' crociate  linee  ; o con  Aezio  fi  notino  i quattro  rilevati  fpazj , che  formano  le 
bipartite  prominenze  ; egli  par  certo  ( fempre  che  non  fi  voglia  moltiplicare 
• il  numero  dello  Tarantole,  o Falangi  , per  occàfion  delle  varie  si  antiche, 

come  moderne  arbitrarie  defcrizioni  ) che  la  nodra  : Tarantola  dia,  e poffa  dir- 
li il  Fatangio  Tetragnato  degli  Antichi , tanto  maggiormente  che  quello  è 1’ 
ideilo  che  la  Solipuga , la  qual’  è altresì  la  medefima  nodra  befiinola , come 
in  appreffo  diremo . E s’  è così  , io  vorrei , che  mi  fi  concederti:  qui  di  paf- 
faggio  , che  quella  bianchezza  da  Plinio  mentovata  nelle  linee  già  deferitte , 
non  fi  doveffe  d' altronde  ripetere , che  dagli  orli  bianchi  che  nelle  mafcelle, 
quando  fon  vecchie,  raodrano  avere  le  nortre  Tarantole  ; o da  quei  bianchì 
peluzzi  o bianche  linee,  che  i mafchi  fu  de' di  loro  membri  genitali  in  lai  di’ 
intorni  piantati,  fogliamo  per  lo  più  avere. 

IX.  Dopo  di  che  non  farà  totalmente  fuor  di  propofito  l'aggiunger  qui, 
che  oltre  le  già  deferitte  pani,  ve  n’  abbia  un’  altra  trafeurara  già  da  tutti 
gli  Scrittori , la  quale  fpuma  per  di  fotro  le  bafi  delle  due  mafcelle  , come 
un  mento  corneo  feuro  e lurtro,  ed  immobilmente  radicato  alle  fauci  , che  io 
la  chiamerei  labbro  inferiore  : dapoicchè  per  di  fu  la  cavità  di  effo  dende  la 
nodra  Tarantola  dall’ efofago  in  fuora  una  lingua  o guaina  , come  fi  farebbe 
di  un  dito  d’ un  guanto , colla  quale  a foggia  di  tromba  fi  fuccia  la  già  mi- 
dicacchiata  preda  ; del  cui  umore  o .lingue  redando  tinta  e per  d’ intorno  fpal- 
mara  tutta  quanta  detta  parte,  e m'alo  del  vorace  Ragno  , han  poi  creduto 
taluni , che  nel  ferire  vi  fc (lizzi  elfo  infetto  quantità  di  veleno  dalle  fue  ar- 
mature. 

X.  Ma  vanghiamo  alla  parte  poderiore.  Ella  da  unita  all’ anteriore  per 
mezzo  dell'  annodatura  o fia  rtretto  e corto  pafi aggio  , vedilo  della  follanza 
ideila  della  pelle,  ottd’è  tutta  coverta  tal  deretana  parie.  E tanto  nelle  Ta- 
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nntole  ma  felli,  quanto  nelle  femmine  ( purché'  quelle  però  non  fieno  pregne 
de’  loro  innumerevoli  uoviccini  ),  A deffa  Tempre,  come  fi  A notato  num.  III., 
il  doppio  minore  della  pane  anteriore.  Si  potfon  dunque  nel  di  fotto  di  qua- 
rto ventre , che  riguarda  la  terra  , confiderai  imprima  come  due  piccole  fqua- 
me  alquanto  (laccate  dalla  pelle,  entro  cui  odervanfi  due  forametti  , pe’  quali 
entra  ed  elee  l’aria  per  fervizio  de’polmoni,  anche  quando  il  vorace  infetto  tra 
le  fauci  della  bocca  fi  tien  ingoiata  , c fi  fuccia  la  preda  : i quali  danno  fi- 
orati dall' una  banda  e l’altra  per  di  giù  dell’  annodatura;  nella  qual  vicinati- 
la fi  oflerva  di  più  nelle  Tarantole  femmine  una  piccola  rima,  eh’ A la  porr» 
del  piacere,  fu  cui  combacia  come  una  dura  piccioliflima  clitoride  , eh’ erig- 

f;ono  nell’  atto  del  coito , e di  cui  inarcandola  all'  infu  , fe  ne  fervon  per  al- 
argare la  peluria  del  loro  bozzolo  , quando  in  elfo  replicatamente  fi  fgravano 
de' loro  uoviccini-. 

XI.  Dopo  qualche  fpazio , e per  1’  irtefla  dirittura  danno  difpodi  i fei 
capezzoli , o papillette  rilevate , chiufe  a foggia  di  rofa  , che  i Franzefi  chia- 
mano mammelont  , da’ primi  due  de’ quali  più  vicini  alla  rima,  e che  fono 
più  geodi , traggono  i fili  non  paniofi , di  cui  fi  fervono  per  gli  dami  nella  or- 
ditura della  lora  rete  : dagli  altri  quattro  cavano  poi  tutta  quanta  la  vifeofà 
trama,  concai  artifiziofamente  intralciata  fu  di  quelli , formano  orìzon  talmente 
intorno  al  lor  covacciolo  la  micidiale  ritonda  tela , tra  cui  non  foto  redano 
avviluppate,  ma  invifehiare  le  cadute  prede.  Nella  punta  infine  , e propria- 
mente fopra  l’ ultimo  de’  capezzoli  vi  A il  podice , per  cui  fi  (gravano  delle 
■acquofc  fecce,  tinte  a mifura  de’varj  infetti,  di  cui  cibanti. 

XII.  Quanto  fi  appartiene  ora  all’interna  dirittura , noi  porttam  dire 
cominciando  dalla  pane  anteriore,  che  dal  gozzo  o efofago,  A continuato  un® 
ftretco  e corto  paffaggio  in  una  gran  cavità  (ita  nella  parte  baffi»  del  ventre, 
-o  petto;  la  quale  per  mezzo  di  uno  ftrato,  o tavolato  largo  e duro,  refta  o*i- 
zontalmente  divifa  da  un’altra  foprappoda  larga  colletta  , eh’  A contenuta  e 
chiula  dall’  intiera  convertita  del  gufeio , o rilevata  eroda  dell’  animale . Nell» 
prima  oltre  un  canale,  il  quale  per  mezzo  dell’ annodatura  va  nello  rtomaco, 
eh’ A nella  parte  poderiore  , fi  ritrova  da  una  banda  un  volume  di  vifcere, 
■molli  e piene  di  bianca  poltiglia  , e dalla  banda  oppolfa  s’  incontra  il  cuore 
con  varie  ramificazioni , e nerrofìtà  ; donde  accade,  per  dirlo  qui  di  paffaggio, 
che  tagliandoli  in  tronco  l’annodatura,  fi  vegga  per  lungo  tratto  di  tempo  rara- 
picarfi,  e camminar  per  terra  la  parte  anteriore  della  Tarantola,  cui,  come 
diremo , danno  annodati  tutti  quanti  i funi  piedi , o gambe . 

XiU.  Ma  nella  feconda,  o fia  fuperiore  piatta  e larga  colletta  trovali 
un  gran  corpo  bianco  di  folhnza  teneridìma  fibrofetta  e bianeaftra  , che  riem- 

gie  tutta  la  cavità , e che  giudiziofamente  fu  chiamata  già  dal  virruofiifirao 
ignor  Dottor  Serao',  Ccrtbro  (Ulta  T tramali  pag . 50.  Se  non  che  ( prevengo 
la  difficoltà  del  Lettore  con  aued’ erte  di  lui  fenlàtiflime  parole  ) offendo  eia 
captali l fua , e la  materia  che  la  riempii  , affai  confiderabil*  in  paragone  del 
refta , potrebbe  parere  ftrato , che  tanto  cervello  av effe  velato  la  natura  dire  a 
qutfti  mi  feribili  animaluzzi . Su  qual  propofito  non  mi  /avviene  altro  a potervi 
dire,  fe  non  che  egli  fia  affai  giuflo , che  almeno  per  tutto  quello  fpaz'o  , dove 
fi  veggono  fingere  1 tanti,  e tanto  tra  loro  lontani  occhi  della  Tarantola , debba 
•ffer  diffufa  la  Jojìanzi  del  urtino  ; a ttnot  di  quella  Ugge  ricordata  da  Gala- 
no 


Digitized  by  Google 


448  ANNOTA  ZIO  N ’ I 


HO  ( de  ufu  parti*™  lib.  8.  c.  5.  ) che  a tutti  gli  argani  de  fenft  , muffirne 

atti  occhi  , convenga  onninamente  aver  il  c crebro  a piccia! a portata:  ciò  che  per 

altro  importerebbe  pure  qualche  cofa  , e dovrebbe  far  tenere  per  di  granitemeli» 
tutta  la  fchiera  de'  Ragni  ; coerentemente  a quello  che  i Poeti  , e i Morati  con 
efquifiti  modi  ne  dicono  , a contemplazione  dello  flupenJo  lavoro  della  lo<o  reta 
XIV.  Dopo  di  che  oltre  il  doverii  qui  foggiungere  , che  detta  gran 
quantità  di  cercbro  diffondefi  da  luoi  lembi  in  altrettante  fibtofe  ramifica» 
‘zioni,  quante  (otto  le  midolla  delle  branche,  o gambe  laterali;  io  credo  che 
polla  di  vantaggio  affermarli  per  cola  Angolare,  e non  più  orientata  , come 
del  Delfino  dille  il  Redi  tcm.  t.  degli,  anim.  viv.  ec.  p.  114.  , che  conforme 

tra  gli  animali  non  ragionevoli  tal  folo  pelce  fra  quegli  , che  non  oliarne  la 

maggiore,  o minor  mole  del  corpo,  abbia  il  cervello  maggiore  di  tutte  quan- 
te le  altre  razze  di  beihe  : cosi  la  nollra  Tarantola  ( anche  fopra  tutti  gli 
altri  Ragni,  che  hanno  la  parte  polleriore  eguale  o maggiore  dell’  anteriore  ) 
Jia  del  pari  la  fola,  che  tra  tutti  gl  infetti  a proporr ion  della  moie  del  corpo 
abbia  maggiore  il  cervello  t non  già  perchè  con  femplice  mecanica  fi  cavi  giù 
nella  terra  la  fua  tana,  e fe  l’armi  di  congegnata  rete  ; ma  vie  più  perchè  nell’ 
economia  di  fe,  e de’ fuoi  parti,  nell’arte  di  predare,  nel  imdo  di  fecondarli, 
e in  tutto  il  di  più  che  riguarda  la  vita  ; morirà  avere  un  refultamento  di  mara- 
vigliofe  operazioni  quafi  da  ragion  dirette  ; ed  aliai  più  alìutc  c più  riupende 
di  quelle  tutte  che  nel  Delfino  defcrilfe  Plinio  Hifi.  Nat.  lib.  9.  feci.  7. , e 
dell’  altre  ancora  da  noi  nelle  annotazioni  al  Libro  Secondo  fopraccennate.  Ve- 
di lib.  Pr.  annot.  (ri)  num,  XXII.  Uh-  Sec.  annoi,  {k)  num.  Vili,  e annoi. 
(m)  num.  XIII. 

■ XV.  Ma  ritorniamo  donde  ci  eravamo  divagati  ; cioè  dal  canale,  che 
dalla  balla  cavità  del  ventre  anteriore  fi  parte , e va  per  entro  della  annodatu- 
ra  nello  riomaco  del  ventre  poiieriore . Allo  llomaco  dunque  è continuato  fi  ca- 
nale degl’  inteffini , che  con  drverfi  giri , e rivolte  abbraccia  lìrettamente  il  fe- 
gato, e la  grande  ovaja  , e con  elle  vifeere  ha  una  grandiffima  comunicazio- 
ne di  canaletti , il  che  evidentemente  fi  potrà  conofcere , fe  con  un  cannellino 
fi  foffierà  pel  foro  della  annodarne»  tagliata  in  tronco  , nel  canale  degli  ali- 
menti ; perchè  fubito  gonfierà  non.  fidamente  elfo  canale  degli  alimenti  , ma 
gonfierà  altresì  tutto  quanto  il  fegato  infiem  eoo  1’  ovaja  , o fia  congerie  di 
picciolifiimi  globetti  od  uoviccini , e da  cui  fi  parte  un  canale  bianco  , e fi 
avvicina  a quel  forame  , pel  quale  la  Tarantola  ufa  il  coito  . Liberatoli  il 
canal  degl’  interiini  dall'avvolgimento  del  fegato  e dell’  ovaja , vi  cammina  at- 
taccato alla  conveffità  del  dorfo  della  parte  deretana  , e poi  eia  va  a sboccare 
in  quel  forametto,  che  Ha  chiufo  fu  l’ultimo  de’ capezzoli , donde,  come  fi  è 
detto  num.  XI.,  ella  Tarantola  fgravafi  de’ cibi. 

XVI.  Sotto  di  quello  canale,  trovanti  per  1 ideila  dirittura  quattro  altri 
tondi  e bianchi  canaletti,  due  però  un  po  più  graffi  degli  altri  : i quali  tutti 
nel  loro  attaccamento  alle  interne  cavità  de’ capezzoli  fono  fottilifiimi,  e Tem- 
pre per  lo  fpazio  d’una  metà  a unghia,  camminando  verfo  lo  llomaco,  vanno 
i più  piccioli  ingrdfando  allagroflezza  d’una  buona  fetola,  e pofeia  ad  un  tratto 
flrabocchevolmente  fi  alfottigliano  in  una  fottililTima  fottigliezza  di  fili  di  refe 
bianchiriimo , e Tempre  nella  fottigliezza  eguale,  i quali  fili  con  varj  avvolgi- 
menti , uitrecci^meuti  , e rigiri  , fi  avviticchiano  intorno  intorno  alio  llomaco. 
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ed  all’ interino  : e (c  i canali  pi  ìi  grofli  fono  pieni  di  foflatr/a  bianca,  e te- 
nerillimamente  fibrofa  ; i pii»  piccioli  però  fono  tutti  pieni  , e particolarmente 
là  dov'cflì  fono  più  goni) , d’urta  materia  vilcofa  bianchii  Ama  e tìuidkfima; 
locchc  già  olfervafi  negli  (lami  ( che  traggono  da’ capezzoli  più  rilevati  , ove 
metton  foce  i grofli  canali  ) , mentre  falibricano  la  lor  tela  ; i quali  toccando- 
li con  la  punta  d’un  dito,  o di  una  fpilla , non  fono  mica  paniofi  : al  con- 
trario dell  ordita  trama,  che  invifehia  ciocché  ad  ella  attaccali.  Oltre  di  que- 
lle , ed  altre  già  deferitte  vifeere  mi  è parato  vedere  i polmoni  , i quali  per 
co?)  rozzamente  dirlo,  fono  in  foggia  di  due  piccioliifime  fpugne,  fluiate  però 
all  imboccatura  de’  due  forami , che  da  folto  il  ventre  fi  reggono  da  una  ban- 
da e dall’  alcra  per  di  giù  dell’  annodatura , come  fi  è detto  num.  X. 

XVII.  Quanto  fi  appartiene  agli  linimenti  della  generazione,  aperto  il 
deretane  ventre  del  mafehio,  trovali  in  luogo  dcll'ovaja  giallognola  che  fi  rin- 
contra nella  Tarantola  femmina,  un  corpo  bianco  di  folianza  teneriflìma  , e 
fìmililflma  a’  teliicoli  di  molti  pelei  ; onde  lo  chiamerò  per  ora  il  tellicolo. 
Dal  tellicolo  fi  parte  un  canale,  o fia  vafo  fpcrmatico  fortiliffimo  e pieno  di 
fucco  bianco , il  quale  fi  attacca  col  canale  degli  alimenti  , e con  erto  s'  in- 
treccia, e per  così  dire,  fi  aggroviglia,  e fate  fu  per  1’  annodatura  , cammi- 
nando per  lo  più  a ferpe,  a travedo  dell' inferior  cavità  del  ventre  anteriore, 
e dopo  d’averla  feorfa,  fi  avvicina  alla  volta  della  teda,  ove  non  folo  fi  al- 
larga grandemente,  e ingrolla  ; ma  ramificali  in  due  lifei  c crefpi  canali  , t 
quali  sboccano  ne’  due  membri  genitali  , che  danno  citeriormente  piantati  da 
una  banda  e dall*  altra  accanto  le  forbici  del  mulo , nel  luogo  ideilo  ove  nel- 
le Tarantole  femmine  fi  veggono  le  due  mani,  o gambe,  o branche  più  cor- 
te ; di_  cui  per  tal  cofa  abbisognano  i mafehi . 

XVIlt.  Io  vorrei,  per  non  mi  deviar  di  foverchio,  che  il  Lettore  dafle 
un’  occhiata  su  l’Opera,  e filile  note  (k)  p.41.  (y)  p.  51.  (z)  p.  52.  (1)  p.  58. 
del  Tempre  con  lode  mentovato  nodro  Scrittore , per  veder  le  Egli  , come  gli 
altri  da  lui  citati  grand’  Uomini,  abbiano  su  quello  fecreto  de*  due  felli  nelle 
Tarantole,  fcritro  con  più  altezza  d’  ingegno,  che  con  verità  di  fatto,  fpac- 
ciaudole  precipirofamente  per  ermafrodite, lenza  informarli  bene  di  tutto  quello 
che  pattava  nella  di  loro  natura . Dapoichè  quantunque  Giambattida  della  Por- 
ta prima  d’  ogn’  altro,  poi  Lider,  indi  i Francefi  abbiano  motivata  o fofpet- 
tata  cofa  contraria  alla  comune  fentenza  de’  Naturalidi  fulia  androgina  natura 
di  taluna  fpezie  de’ Ragni;  pure  da  niun’ altro  per  quel  ch’io  fappia,  è data 
tale  inchieda  più  minutamente  efaminata,  che  dal  mio  grande  Amico  P.  Mi- 
nali, il  quale  per  mezzo  di  originarie  accurate  e continue  oflervazioni  ha  po- 
rta fino  dal  1768  ogni  portibile  pena  , ed  ogni  fcllecitudme  in  far  sì,  che  gli 
occhi  fuoi  corporali  in  particolare,  ed  anche  quegli  de’fuoi  amici,  fi  fodisfac- 
ciano  bene  in  ogni  elìà  di  tale  divertirà  di  feffo  in  più  d’una  razza  di  Ragni, 
ch’Egli  tiene  eia  da  ofpiti  in  un  camerino  di  fua  danza  in  S.  Domenico  Mag- 
giore di  Napoli. 

XIX.  Che  però  , io  porto  bene  affermar  con  certezza  , che  non  debba 
più  al  nodro  fopralodato  Scrittore  not.  (k)  p.  4».  4i.  parer  Jìrano,  t precipito. 
/ 'amente  ptnfato  il  Appetto  dell’  accuratiflimo  , e gcntilifllmo  Martino  Lider  , 
il  quale  nell’  ifloria  de’  Ragni  parlando  de’ due  drumenti  genitali  da  lui  chia- 
mati cornasti , e antenne , che  ne’  mafehi  in  luogo  delle  manine , ftatrno  pian- 
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lati  accanto  il  mufo  , cosi  fcrirto  area  : ut  uterque  penis  Jit,  vtl  e quo  ptnit 
e\eritur%,  in  mani  bus  ottonocults  , & alternati m in  coita  adhibitus  , alienando 
txijìimovi . an  rette  id  quidem , olii  rnecum  v ideant  . Conciofiacchè  ne’ mafehi 
delle  noltre  Tarantole,  per  tacer  degli  altri  Ragni,  detti  arncfi  appaiono  via- 
bilmente ne' luoghi  già  detti  con  la  loro  punta  gonfia,  rotonda,  e lifcia  a fi- 
militudine  d’un  globctto  , o d’un  capo  di  fpilla  ; la  quale  però,  mutando  erti 
la  ipoglia  circa  il  Solflizio  d’  eilà  , fi  vede  rinafcere  poi  come  un  tripartito 
gufino , donde  rovefcia  in  fuora , quando  fpingcfi  il  mafchio  alla  crngiun/ione, 
cd  allunga  come  per  una  guaina  il  bianco  nervo  genitale  , che  non  ha  tutta 
la  fu  perfide  lilcia , ma  bensì  fcabrofa  per  molte  fquame  ed  inegualità  che  di- 
ffonde , e fpiega  per  tutta  la  lunghezza  del  membro  , eh’  è poco  raen  di  un 
fuo  piede . 

XX-  Coficchè  per  venir  ora  alle  loro  robufle , e ferme  gambe,  di  cui  ci 
refla  a rag  onare  , polliamo  qui  molto  in  acconcio  affermare  , che  i mafehi 
fuor  degli  accennati  lor  due  araefi  l’uno  fintile  in  tutto  all’  altro,  non  hanno 
più  che  otto  piedi  o gambe,  quattro  da  un  Iato,  e quattro  dall'altro;  fra  le 
quali, le  due  prime  od  anteriori  accanto  i membri  genitali,  e le  ultime  o de- 
retane fono  più  lunghe  delle  altre  ; ed  aliai  più  lunghe  appaiono  ancora  di 
quelle  che  in  corrifpondenza  ofiervanfi  nplle  Tarantole  femmine . Differenza  in 
•cero  , le  fi  dà  retta  al  citato  Scrittore  p.  57  ni  molto  fenfibile , ni  gran  fatta 
degna  per  fuo  avvilo  di  particolar  menzione.  Ma  ella  non  va  così  la  bifogna, 
fe  mi  è qui  lecito  il  dirlo  , perchè  oltre  ciò  eh’  Egli  ivi  ne  dice  nella  no- 
ta (r)  ; e quel  di  più  che  noi  ne  aggiungeremo  a fuo  luogo  , fiamo  già 
certi  che  in  tutti  i Ragni  mafehi  , fpezialmente  nelle  nolfoe  Tarantole  (ed 
anche  ne’ Ragni  chiamati  Lupi  ,0  vagabondi  ,0  chiappamofchc  , e ne’ Ragni  da 
l'età  a di  branche  corte  ) le  fopram  ent ovate  anteriori  e deretane  gambe  fono 
feniibilidìmamentc  più  lunghe  non  foto  di  quelle  de’Ragni  femmine,  ma  del- 
le altre  loro  proprie,  che  Ira  quelle  tramezzano. 

XX f.  „ Cialcuna  adunque  (per  fervirmi  di  quei!’  effa  efatta  di  lui  de- 
„ fcrizione  p.  38  ) delle  gambe  fuddette  ha  fei  pezzi  fodi  , o fucili  , o falan- 
„ gì,  o internodj  ; e per  neceffaria  confegucwa  fei  articolazioni,  o giunture. 
„ Sono  attaccate  le  gambe  primieramente  di  quà  e di  là  al  confine  dello  fler- 
„ no , o lìa  feudo  , che  copre  quella  parte  del  petto  , che  guarda  la  terra  , 
„ per  cui  1’  animai  cammina  . Quella  prima  annodatura  è ofeuretta  ; e per 
„ f >rza  di  effa  poco  veramente  pare  , che  padano  dimuoverfi  le  gambe  del 
„ Falangio  nollro  : nè  il  bi legno  ne  vorrebbe  di  più  . Il  primo  internodio 
„ poi  è cono,  ritondetro,  e groffb  affai  più  , che  tutto  il  redo  della  gam- 
„ Ita  . Si  può  far  conto  , che  abbia  appena  uno  fpazio  e mezzo  di  lungo  , 
„ fopra  uno  di  largo  . Sicguc  la  feconda  giuntura  , eh’  è una  delle  più  infi- 
,,  erri,  c delle  più  adatte  al  movimento  deU’animafo.  In  quella  ha  la  Natura 
„ fabbricato  per  aiuto  del  fuo  intendimento  un  affai  cofpicuo  globetro  ; il  qua- 
„ le  è attaccato  al  primo  mentovato  intemodio  con  niuna  , o infenfibile  arti- 
„ colaiionc;  e tutto  il  moto  fi  fa  fopra,  o intorno  ad  effo  globctto,  dal  fe- 
„ condo  internodio  . E’  quello  fecondo  pezzo  più  lungo  del  primo  di  molto  : 
„ nello  fleffb  tempo  è un  tantino  più  fottile. 

XXII.  „ Siegue  1’  intemodio  terzo  ben  corto;  a cui  viene  approdo  un* 
„ altra  giuntura,  la  quale  facilmente  sfugge  la  villa  degl'incurioiì . E’ quella  la 

„ quar- 
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„ quarta  giuntura  , la  quale  fa  per  fe  della  pochi  (lìmo  moto;  ma  quel  poco  di 
»,  moto  eh'  ella  fa  , non  lo  fa  per  quella  gnifa , che  le  rodanti  articolazioni  : 

„ poiché  1*  altre  generalmente  fervono  a dilungare  , e raccorciare  le  gambe  ; 

„ levandole  in  alto  e difendendole  , o rannicchiandole  verfo  il  petto,  o ven- 
,,  tre:  ma  quella  giuntura  quarta  , che  diamo  deferivendo,  ferve  a far  piega- 
»,  re  il  redo  della  gamba  innanzi , o indietro  ; con  un  movimento  in  fomma 
»,  fatto  quali  a traverlo  dell’  altro  moto , comune  a tutte  le  altre  articolazioni. 
„ io  non  dubito  che  le  altre  articolazioni  pure  s’  impieghino  a quedo  movi- 
,,  mento  traverfo  ; ma  quella  lo  fa  più  che  ogni  altra  : o almeno  é affatto 
»,  inetta  ad  ogni  altra  direzione,  fuori  di  quella. 

XXIII,  „ Alia  finora  delcritta  articolazione  fiegue  un’  altro  pezzo  a 

j,  intemodio  molto  più  lottile  di  tutti  i già  deferittf  . Tra  la  quinta  e feda 

„ giuntura  fi  trova  il  più  lungo  e diritto,  ed  infieme  afl’ai  dilicato fucile.  Ma 
„ il  fedo  ed  ultimo  pezzo  merita  di  elfer  confiderato  con  accorgimento  mag- 
„ giore  che  gli  altri  . Egli  è primieramente  lungo  a bailanza  , e va  fenfibil- 
„ mente  aflottigliandofi  in  puma,  in  modo,  che  lì  viene  in  elfo  a riconofcere 
»,  qualche  pieghevolezza,  attel'o  la  efilità  fua,  e non  so  che  dimoile;  ciò  che 
»,  non  accade  in  alcuno  degli  altri  fopra  deferirti  fucili  . Camminando  la  Ta- 
„ rantola,  vedelì  quella  ellrcmità  piegarli,  e adattarli  con  facilità  alla  figura 
»,  di  quei  corpi,  in  cui  s’incontra. 

XXIV.  „ All'  eliremità  di  queda  medelìma  ultima  falange  fono  appìc- 

»,  care  due  unghiette  mezzanamente  curve  , a modo  che  le  anno,  benché  in 

„ maggior  numero,  e di  mole  molto  maggiore,  i gatti  : e contro  di  elle  da 

»,  poito  un  come  calcagno , o corpo  fpugnofo , alquanto  elevato , di  figura  ot- 
»,  tufa  ; che  è quello  dello  , che  trovaft  generalmente  in  tutti  i Ragni  unto 
»,  di  certo  vifchio,  per  cui  opera  tengonfi  quelli  infetti,  e camminano,  fe  bi- 
„ fogna,  anche  su  di  corpi  lifei,  e sfuggevoli.  Anno  fcritto  i più  recenti  of- 
„ ferratori  brancoli , che  qued’ unto  venga  meno  per  vecchiezza  dell’ animale; 
„ ond’  é che  perdono  elfi  alla  fine  la  facoltà  di  camminare  , attenendoli  a i 
,,  fuddetti  corpi  puliti  : ciò  che  rende  in  tal  tempo  la  loro  vita  alfai  liniera 

„ e feomoda . Sono  quelle  gambe  per  tutta  la  loro  lunghezza  guemite  intorno, 

,,  intomo  di  peli  aitai  cofpicui  ; tra  i quali  el'cono  qui  étà  certi  come  aghi  fpuntati, 
„ o piccioli  badoni  cornei,  di  colore  feuro  poco  più  che  di  carruba , o (ìaguainel- 
,,  la  matura;  i quali  ad  occhi  nudi  fi  ravvifano  appena;  ma  con  l’ajutodi  qual 
»,  fi  fia  lente  fi  diflinguono  affai  manifedamente  da  i peli  fopramentovati . 

XXV.  Fin  qui,  e rettamente  il  nollro Accademico . Ma  molto  va  lungi 
dai  vero  in  cib  che  immediatamente  foggiunge  pag.  59.  cioè  , che  dire  egli 
etto  piedi  , 0 gambe,  anno  le  Tarantole  ( ftccome  gli  altri  Ragni  tutti  ) nella 
parte  anteriore  e verfo  il  capo  , due  come  mani , 0 braccia , una  di  gite!,  /’  al- 
tra di  là  : e che  fono  quefle  braccia  articolate  forfè  in  cinque  parti  cc.  Dapoichè 
le  fole  femmine  fra  i Ragni  tutti  , oltre  gli  otto  piedi  hanno  le  due  mani  o 
braccia , terminate  da  un’unghia  retta;  c non  già  i mafehi,  che  in  luogo  di  quel- 
le , palefamente  c codantemente  inoltrano  due  ben  diverii  ameli  n.x  1 x. , le  cui  edre- 
rnità  fono  gonfie, e tonde  come  due  globetti;  ed  affai  differenti  dalle  punte  delle  mani 
nelle  femmine,  le  quali  fembrano  pur  di  vantaggio,  per  l’unica  e diritta  unghia, 
acuminate,  a guifa  d’aghi  fottiliifimi . Nè  mi  par  che  fiali  ben  appoilo,  parlo 
Tempre  col  dovuto  rilpctto  , nel  dir  prima  nel  Trito,  che  fieno  dette  braccia 
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articolate  forfè  in  cinque  parti  ; ed  in  foggiungerc  poi  in  fondo  alla  nota  (/) 
p. ,|c.  che  altri  amici  da  lui  in  quelle  ollervazioni  adoperati,  l’abbiano  alficu- 
curato , che  noi  fieno  ni  più , ni  meno  di  àngue  : dapoicchè  oltre  la  tedimo- 
nian7a  del  Marcgravio,  il  quale  nella  definizione  del  ralangio  del  Braille  (/# 
cui  lettura  fu  a lui  di  grmdiffimo  conforto  noi.  (4)  p.  41.)  riconobbe  por  chiara- 
mente nelle  due  mani  di  detta  drabbocchevolmente  grolla  belimela  , guatuao 
internodia  : ed  oltre  l’oflervarfi  collantemente  le  mani  o braccia  de’  Razni  fem- 
mine da  (età  y e di  quegli  altri  chiamati  Lupi  o chiappamofche  , che  fono  ve- 
nite di  foltillimi  bianchi  pel  uzzi  , articolate  in  qnattro  parti  ; io  Hello  dopo 
accurate  e replicate  efperienze  , non  ho  potuto  mai  trovar  le  cinque  artico- 
lazioni, ma  Tempre  e poi  tempre  quattro.  E nel  vero  manca  a quelle  braccia 
la  prima  annpdatura , che  noi  a bella  polla  abbiamo  tedè  deferitta  colle  fieli* 
di  lui  parole  num.  xxi.  e manca  anthe  la  guada  giuntura , che  anche  fecondo 
Lui  fu  ale  sfuggir  alla  vifia  degP  incuriofi  num.  xx  1 1 . Laonde  trà  perchè  le  fot- 
tilmente  piatte  bali  delle  mani  , o gambe  Hanno  con  picciolilfim*  e quali  in- 
vifibile  annodatura  inferite  traile  forbici  , e mafcelle  accanto  it  mulo  , e non 
già  a confini  dello  (temo  ; ed  anche  perchè  cosi  naturalmente  vicinillime  ed  ac- 
colla alla  l»cca  piantate  elle  mani  , non  han  bifogno  della  guada  giuntura  , 
per  portarli  innanzi  e indietro  : quattro  adunque  , e non  più  fono  e debbon  el- 
fere  i /odi  pezzi  , o fucili , o falangi  nelle  Indette  mani  ; e per  confeguenza 
quattro  articolazioni , o giunture . Occhi  migliori  de’miei  una  volta  per  avven- 
tura ve  la  feorgeranno  , s’  ella  vi  è,  nelle  mani  delle  nollre  Tarantole  fem- 
mine quella  quinta  articolazione,  fvegliati  dal  dubbio,o  ajutati  dal  lume,  che 
qui  ne  ho  io  prefentemente  dato  . In  tanto  quantunque  abbia  corte  1’  ali  la 
mia  ragione  dietro  ad  altre  più  fovrane  menti;  pur  tutta  volta,  c fleti  do  Hata 
fatta  forte  da’  lenii  , nell’  informarli  bene  di  quelle  quattro  giunture  in  varie 
Ipoglie  pieghevol  illune , e di  frefeo  gittate  dalle  grolle  Iteli  iole  : mi  par  d’elTer 
(■curo,  e di  poter  alferire,  che  più.  oltre  di  quello,  che  palla  nella  Natura  , 
altri  in  cotale  inchieda  non  pub  comprendere . 

XXVI.  E per  dar  fine  interamente  alla  delcrizione . Sebben  il  colore  felt- 
ro, ovvero  bigiolìa  nelle nodre Tarantole  il  più  ordinario,  e naturale;  pur  egli 
varia  ( giuda  le  oculari  oflcrv azioni  fatta  dal  lopracirato  Padre  su  gli  Selli  in- 
dividui di  tali  razze  > a tener  di  loro  età  , vario  clima  , cibo , e luogo  o ter- 
reno in  cui  appiattanti  ; laonde  niente  sì)  di  cib  dir  fi  pub  di  ficuro  ; nè  tam- 
poco cola  di  certo  può  alferirfi  riguardo  a quelle  due  linee  , o Hrifce  di  color 
bianco,  o cinericio  , die  in  talune  delle  nodre  Tarantole  fi  offervano  per  Io 
lungo  e su  gli  orli  del  duro  e rilevato  gulcio,  nella  lor  parte  anteriore;  per- 
chè Icambianlì  di  fovenre  , c danno  occafìone  di  equivocare;  come  fanno  le  altre 
macchie,  o fpruzznli  d’incerto  o bigio  colore,  di  cui  molte  Tarantole  sì,  al- 
cune altre  nò  , modrano  punteggiate  avere  le  gambe  , e tutta  la  pelle  della 
lor  parte  poderiore  . Dopo  di  che  polfiam  affermar  e con  certezza  , che  con- 
forme una  crolla  dura  , o lamina  cuopre  tutta  quanta  la  parte  anteriore  con 
inficine  le  gambe  che  fono  fparfamentc  guemite  di  var;  aculei  ; cosi  un  cuojo, 
o pelle  tutta  al  di  fuori  coverta  di  folti  peluzzi  ( ad  eccezione  d'  alcune  parti 
di  fatto  al  ventre,  accanto  la  rima,  capezzoli  , e su  de’  forami)  vefte  intera- 
mente la  deretana  parte:  la  qual  polle  chiaramente  vedefidi  più  piena  di  piccoli 
pori,  s’  ella  fi  fperi  al  Sole. 
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XX VII.  Contuttociò  offendo  quelli  fegni  e caratteri,  comuni  anche  a 
molte  altre  razze  de’ Ragni  ; (limo  pregio  dell’opera,  prima  di  dipartirmi  dal- 
la defcrizione  delle  fattezze  delle  noibre  vere  Tarantole  di  Puglia  , avvertire 
qui  , che  la  più  collante  e caratterillica  differenza , che  di  (lingue  imprima  le 
Tarantole  da  ogni  altra  fpecie  di  cotali  famiglie,  (ia  quella  della  dilpofizione, 
groffezza,  e colore  degli  otto  occhiolini,  notata  già  num.  li.  Secondariamente 
li  polTono  confiderare  come  fegni  particolari,  le  due  grolfe  ed  acuminate  forbici, 
con  ambe  le  mafcelle  num.  vt.  , che  in  paragone  del  redo,  fono  palefemente 
più  rilevate,  e più  fcnlìbili  nelle  noflre  Tarantole,  che  in  tutti  gli  altri  Ra- 
gni , ad  eccezion  di  quei  taluni  , che  flrabbocchevolmente  g rolli  trovanft  nel 
Brafile . Per  terzo  l’ ampiezza  della  patte  anteriore  , che  quali  del  doppio  fu- 
pera  la  polleriore  num.  iti.  pub  fervire  d’  ulteriore  differenziai  nota  ; mentre 
gli  altri  Ragni  1'  hanno  eguale  , o lanche  indipendentemente  dal  vicino  parto 
delle  uova  gù  in  "rollate , molto  minore.  £ finalmente  la  rilevata  cervice,  che 
la  noflra  Tarantola  guardandoti  di  fronte  , moflra  avere  tumida  e gonfia  all’ 
insù  , e per  lo  lungo  della  teda  num.  v.  una  con  la  rohufla  groflezza  delle 
gambe,  e proporzionai  brevità  delle  modelime  num.  xx. , formano  anche  un  altro 
ben  chiaro  carattere,  da  poterli  effa  noflra  bediuola  comradiliinguere  a prima 
veduta  da  ogni  altra  fpecie  di  cotal  genere. 

XXVIII.  Avrò  forfè  pur  troppo  di  uno  Infetto  ed  alla  diffufa  parlato, 
e con  molta  giudizia  ne  potrò  effer  riprefo  ; ma  fpero  di  effer  tenuto  per  ifcu- 
fato , trà  perchè  1’  ho  dovuto  delincare , e rapprefentare  con  le  fole  parole  ; ed 
anche  perchè  mi  Infingo  di  aver  a quello  propofito  aggiunte  e ('piegate  alcune 
cofe,  che  furon  già  da  altri  o non  pienamente  deferirle;  o per  la  difficoltà  e 
piccioletza  della  materia  dell’  intutto  intralafciate  . Ora  però  quel  che  fa  qui 
maggiormente  al  nodro  affunto  fi  è , eh’  io  non  trafeuri  prefentememe  di  cen- 
nar  qui  alcuna  cofa  del  genio,  proprietà  , economia  , e vita  di  quella  nodra 
tra  tutti  gli  altri  animaluzzi  famigerata  Tarantola  ; acciocché  vie  più  chiara- 
mente appaja,  fe  per  fortuna  fia  data  ella  antica  inquilina  ne’nodri  terreni;  e 
fe  fin  d’ allora  il  filo  pretefo  veleno  cagion  ne  folle  di  tante  bizzarrie , che  ora 
fanno  il  pafcolo  della  plebe  ignara  . 

XXIX.  Sappiali  adunque  che  la  nodra  Tarantola  ama  di  vivere  per  Io 
più  ne’ campi  nudi,  di  terra  falda  o incolta  bensì,  ma  atta  a poter’ efTere  fca- 
vata  ; in  dove  fceglie  i rialti  elevati  di  terra  , e che  riguardano  Oriente  , e 
Mezzogiorno,  sfuggendo  fempre  i luoghi  ombrali  ed  umidi:  e fi  fcava  in  quel- 
li un  covacciolo  alto  circa  tre  o quattro  dita  traverle  giù  a perpendicolo  , il 
cui  diametro  non  è più  d’  una  mezz’  oncia  largo  ; che  in  fondo  poi  ripiega  e 
volge  in  curvo  feno,  ov’effa  fi  appiatta,  e fe  piove,  per  non  bagnarli  fi  ritira; 
e donde  pure,  fe  mai  lente  crefcer  la  piena  delle  acque  fino  all'orlo  della  fua 
tana , prontamente  sbuca  . 

XXX.  Indi  fe  l’arma  di  denfa  e corta  tela,  cominciando  in  quello  mo- 
do il  lavorìo  . Attacca  imprima  giù  in  fondo  alle  pareti  del  curvo  feno  un 
de’  primi  fili  o (lami  maellri  , e lubito  tirandolo  su,  lo  diflende  orizontalmente 
circa  due  dica  traverle  difcollo  dall'  orifizio  della  buca  : poi  volge  in  giro  a fi- 
ni.lra  per  lo  fpazietto  di  mezz’  unghia  , e di  nuovo  I'  attacca  su  ta  terra  , e 
lo  riconduce  verfo  la  bocca  del  covacciolo,  in  cui  cacciandoli  giù  rifale  velo- 
cemente con  un  altro  filo  deretano,  che  a proporzioa  ditlendc  luaglieifo  il  pri- 
mo, 
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Dio,  come  un  raggio  alquanto  dall’altro  di fcofto : e così  replicatamente  ufando 
quella  funzione , vien  a formare  coinè  raggi  ventuno  tirati  dal  cavo  centro  ala 
la  circonferenza  : dirteli  sorelli  fili  maellri  o (lami  non  paniofi  , ricomincia 
dalla  circonferenza , c per  delira  a finillra , ad  inteflergli  artifiziofamente  colla 
fua  vifeofa  trama , che  da  quattro  Tuoi  capezzoli  come  da  quattro  .filiere  tracn- 
dola  a quattro  fili,  1'  intrica  maeilrevolmente  tra  quelli;  faticando  aliai  pii)  in 
quello  fecondo , che  nel  primo  fuo  lavoro , che  quali  per  lo  fpazio  di  un’  ora 
in  tutto  perfeziona  ;e  fcmpre  dalla  circonferenza  impicciolendolo  fin  entro  all’in- 
terior  ertremità  della  curva  tana  , in  cui  finalmente  ripofando  s’appiatta , polla 
in  agguato  co’quattto  anteriori  piedi  poggiati  full’orlo  del  collo  della  rete,  per 
di  botto  falir  sa  quando  ne  lènte  il  tintinno  , ad  aggrappar  improvvifamente 
la  preda,  e riportartela  giù  in  fondo  al  fuo  covacciolo;  donde,  avendofela  già 
fucciata,  la  riporta  di  nuovo  fuora,  c l'avviluppa  all’  orlo  della  fua  tela:  c 
ciò  fa  come  io  penfo,  non  folo  per  evitar  il  putore  , che  da  quella  e da  al- 
tre, fe  quivi  le  lafcialfe,  potrebbe  nafeere  ; ma  vie  più  per  allettar  con  quei 
milèri  avanzi  altri  infetti,  i quali  tentando  di  fiaccargli  per  provveder  alla  lor 
fame  , fanno  inconfiderati  tintinnire  i teli  fili  ; e così  rertano  improvvifamente 
anch’erti  nuovo  cibo  della  Tarantola  micidiale. 

XXXI.  Ora  tale  fna  tela,  funi’ ella  quali  fempre  allo  (puntar  dell'alba 
ordire  : nè  mai,  ancorché  le  venga  calualmente  guadata  , fi  mette  allora  di 
giorno  a rifarla  ; perchè  ha  paura  di  non  rollar , lavorando,  ovvio  palio  del- 
le nimiche  ferpi,  odelle  di  fe  ghiotte  lucertole,  o flelliones , Rofignuoli,  ePaf- 
feri  . Ter  la  qualcofa  io  mi  lento  inchinato  a credere  , che  non  facendo  , o 
non  patendo  di  giorno  far  (ufficiente  preda  a’ Tuoi  bifogni,  ami  ancor  di  notte 
il  nollro  voracillìmo  Ragno  ufeir  di  tana , e frugar  per  quei  d’intorni , altin  di 
nuovamente  predare,  e sfamarli.  Infatti  avendolo  Natura  proveduto  d’occhi  lu- 
cidi, e come  l’ambra  accefi  nutrì.  1 1. , può  come  il  Gatto,  anche  nel  più  fitto 
feuro,  veder  i più  piccioli  animaluzzi. 

XXX  li.  Io  ron  la  finirei  giammai , fe  tutte  in  quella  annotazione  volerti 
accogliere  le  proprietà  del  picciolo  animale  , ch’io  mi  trovo  già  aver  ortervate. 
E però  mi  contenterò  , avendo  molto  altro  da  dire,  di  riferire  folranto  quelle 
che  mi  pajono  le  piò  fìngolari , nè  da  altri  per  quanto  abbia  io  potuto  legge- 
re , mentovate  e deferitte  . Egli  non  è folo  collume  de’  Ragni  che  per  aria 
ciondolano,  o tra  un  albero  e (altro  firmano  le  loro  tele,  di  far  ogni  loro  fun- 
zione, pendenti  ed  attaccati  al  loro  filo  deretano;  ma  è proprietà  ancora  de’ 
Ragni  Lupi  o Cktappamofchc  , come  mi  fe  vedere  il  mio  P.  Minali,  i quali 
non  folsmcnte  quando  aggraffano  la  molca,  o preda  maggiore , co’ piedi  infieme 
e con  il  filo  deretano  attaccanfi  alla  terra  per  fermar  quella,  e non  farli  fmovere; 
ma  vie  più  col  medelìmo  camminano,  fuggono,  o pur  da  un  luogo  all’altro 
fallano.  Ora  tal  radume  moftra  ancora  di  praticare  la  nortra  Tarantola;  per- 
chè inchiudendofene  qualcheduna  in  una  fcarola  congegnata  in  modo,  chene’due 
lati  abbia  due  terfi  crirtalli  ; fi  vedrà  ivi  Ella  camminare  fui  legno,  o ram- 
picarfi  fui  crirtallo  dirtendendo  il  deretano  filo.  Nè  fi  dica,  che  ciò  ella  prati- 
chi per  ncccfiìtà  , o per  timore,  o per  altro  che  fiali, e non  già  per  iftinto  e 
radume  ad  erta  connaturale.  Perchè  io  avendo  prima  porto  un  ritaglio  di  pan- 
no nero  accorto  la  buca  della  Tarantola  , e poi  (opra  quello  avvicinando  uno 
tridente  Scarafaggctto  legato  ad  una  punta  di  verga,  vidi  (ubico  làlir  su  l’af- 
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(amata  Serti  a col  fuo  filo  deretano  affai  vifibilirtimo  su  quel  panno  nero , e di 
botro  agognando  erta  la  preda  , ed  io  follecito  aitandola  in  aria  infiem  con 
quella,  ollèrvai  di  vantaggio  che  dietro  ad  erta  dirtenJeafì  il  filo.  Di  pili,  io 
ho  veduti  varj  cefpugli  piti  di  due  parti  difenili  da  un’  altra  tana  della  nortra 
Tarantola,  ma  tutti  intricati  di  fili,  i quali  però  dirteli  pel  pedale  fino  a ter- 
ra , di  tratto  in  tratto  fi  vedevano  condotti  fino  all’  orifizio  del  fudetto  covac- 
ciolo ; e mi  ricordo  d’  aver  offervata  ancor  di  vantaggio  una  baffa  vite , come 
tra  noi  fi  fan  crefcere  , avente  tutte  le  frondi  , ed  i grappoli  intricati  e quali 
aggrovigliati  di  fpeffi  fili,  or  quà  or  là  penzolanti  e fieli  ; ed’effermi  riufeito  infi- 
n-  di  vederli  per  terra  tirati  fin  fopra  la  buca  d’una  Tarantola,  quali  5.  pal- 
mi lungi  dal  a fudetia  pianta-  Adunque  oltre  il  t'alir  in  tempo  di  notte  su  de’ 
frutici , e baffo  piante  per  far  preda  d'infetti , e di  bruchi  ; innato  é ancor  alia 
noilra  bettiuola  il  cortume  di  far  ogni  Tua  funzione  col  filo  deretano  , e ciò 
forfè  per  queft’erte  ragioni  : t.per  fervirle  di  punto  d'appoggio  contro  alla  refi- 
rtenza  della  preda . a.  per  non  effere  sbalzata  altrove,  mentre  fatta  per  agognar 
quafi  per  aria,  e in  atto  di  volar  l’infetto,  come  fi  offerva  nel  Ragno  lupo  y 
che  di  lancio  per  aria  afferrando  la  morta,  vien  di  botto  dal  fuo  filo  clallico , 
nell’  ideilo  luogo  ritratto.  3.  Per  non  ismarrire  la  fua  buca,  quando  di  notte 
pur  troppo  da  quella  fi  allontanarti?  , fervendole  di  guida  nel  fuo  ritorno  . E 
finalmente  per  evitar  ogni  pericolofa  caduta , quando  da  un  cefpuglio  all'altro , 
o da  una  fronda  all’  altra  nelle  viti  fuole  improvvifamente  faltare  : locchè  ho 
veduto  anche  praticare  al  Ragno  lupo  falcando  da  fronda  in  fronda  in  un  al- 
bero di  Cedro,  per  dar  la  caccia  alle  mofche  che  quivi  ronzavano. 

XXXIII.  Se  i deretani  fili  adunque  che  fu  de’  piccioli  grappoli,  e delle 
tenere  frondi  lafcia  fparfi  la  nortra  Tarantola  viziaffero  realmente,  come  dice 
il  noftro  Poeta  attorto  molimine  f uva , e le  viti  ; io  non  farei  lungi  dal  cre- 
dere il  danno  ch’Egli  con  fiferitto  verlò,  e cogli  altri  del  Tetto  ci  ha  voluto 
per  tal  fatto  dare  ad  intendere.  Ma  io  fofpetto  fortemente,  giacché  la  Taran- 
tola fatto  giorno  non  retta  fu  la  vice , ma  fi  appiatta  entro  la  fua  buca , che 
l’abbia  Egli  confufa  con  altra  razza  di  Ragni  , o col  Falangio  da  Plinio  lib. 
29.  /crf?.  27.  chiamato  già  Rbagion  acino  nigro  fimilii , ore  minimo  fub  alvo  , 
pedibui  brtvijfimts , tanquam  imperfeBii . Dapoichè  non  fidamente  tal  Falan- 
gio fuole  appiattato  trovarli  tra  i folti  grappoli  d’  uva  , allor  che  fi  vendem- 
mia ; ma  altrefi  perchè  e fi  dolor  a morfu  ejus  qualis  a Storpi' nt  , e per  cui 
il  Baglivi  beffo  al  capo  XI.  Hiflor.  3.  ferirti?  già  che  colui , eh’  era  (lato  mor- 
ii) da  uno  Scorpione  in  Puglia,  fronda  vitit  aqua  madida!  petebat . Non  ottan- 
te che  al  capo  IX.  avea  pure  fcritto , che  apud  vitigni  invaluit  opinio,  J. 'aitan- 
te! cum  frondibtts  vitti , demorfoi  effe  a Tamntula  : centra  rum  anfibia  nudit 
ab  Apulo  Scorpione  : qua  de  re  fide!  fit  apud  ipfttm  vulgui . Ma  fia  qualunque 
erter  fi  voglia  la  mente  del  Poeta  , e creda  pure  ciocché  piò  gli  aggrada  il 
volgo,  che  io  per  poter  attaccare  il  primiero  mio  ragionamento  dirò 

XXXIV.  Che  pel  teftè  cennato  genio,  e cortume  della  Tarantola  di 
aggrappar  cioè  le  prede,  analogo  e del  rutto  fimile  a quelle  del  Ragno  lupo , 
come  nella  furriferita  fcatola  al  P. è occorfo  più  volte  vedere;  io  mi  lento  in- 
clinato ad  opinare,  ch’ella  polla  crederli  già  per  quel  Ragno  lupo  maggiore  , 
onde  Plinio  nel  lib.  XI.  feci.  28.  lo  pofe  nella  dalle  degl’innocenti  Ragni,  e 
non  già  in  quella  de'  Falangi , quorum  nouii  funt  mer/ut  ; mentre  così  dille  .* 

lupo- 
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lupontm  minimi,  non  texunt . Majcres  interni  & eavetnis  etigua  veflibula  pr* » 
pnndnnt.  Conciofiacchè  fe  il  Ragno  Chiappami  file  pel  furbo  e malizìofo  fuo 
iilintn  di  combaciarli  con  la  terra,  fubito  che  vede  la  preda  ; poi  di  correrle 
infallibilmente  dietro  ; indi  di  lancio  fallarle  addolfo  ; e "finalmente  dopo  d’ 
averla  uccila  portartela  via  , come  pratica  il  Lupo  cnutro  la  pecora  : fe  cotal 
Ragno,  dilli , per  fiffatto  coflume  fu  dagli  Antichi  fopranomato  Lupus , e per 
la  più  picciola  mole  di  corpo  in  paragone  di  quello  della  noftra  beltiuola  det- 
to minimus:  perchè  mai  non  dee  crederfi,  che  la  Tarantola  fia  Hata  antica- 
mente altresì  conofciuta  fotto  il  nome  di  Ragno  lupo  maggiore,  mentre  ne  ha 
t*  ideilo  genio,  e collume f ed  infatti,  che  ciò  polfa  effer  vero  , ha  molto  del 
ragionevole,  c del  verilìmile  ; e particolarmente  fe  fi  conlìderi  la  proprietà  co- 
llant iifima  che  ha  di  (fenderli  avanti  la  propria  caverna  , come  velfibulo  la 
picciola  e denta  rete,  mentovata  pur  da  Plinio,  e da  noi  già  num.  XXX.. 
XXXI.  dcfcritta . _ 

XXX V.  Nè  perchè  quello  fielfo  Ragno  lupo  maggiore  , al  riferir  del 
medefimo  Plinto  lib.  19.  feti.  27.  fia  (lato  pur  detto  da’  Greci  falangio  ,•  mi 
allontana  da  una  cosi  fatta  opinione:  perchè  potrei  dire,  che  non  d’altronde 
cotal  nome  al  Ragno  lupo  abbia  potuto  provenire,  che  dal  modo  fdruccevole t 
onde  l’ intiero  corpo  di  detto  Ragno  fi  vede  infenfibilmente  fcorrere  fu  de’  fuoi 
piedi,  o falangi,  prima  di  lanciarli  lulla  preda;  in  quella  guifa  appunto,  che 
fa  barca  infenfibilmente  fdrucciola  fuile  falangite  prima  di  vararli  di  botto  in 
mare,  giacché  chiamali  pur  oggi  da  marinai  tenaci  confervatori  de’ nomi  Gre- 
ci, falangio  una  cotale  funzione.  Ciò  non  pertanto  fia  com’  effer  fi  voglia  co- 
tella  fpiegazione,  e creda  pur  ognuno  quella  che  più  gli  aggrada  tra  1’  altre 
addotte  dal  fopramentovato  eleganti  tlimo  Sig.  Dottore  noi.  (h)  p.  2 24.  fui» 

la  voce  <*yyur,  che  io  per  ripigliare  il  filo  del  mio  ragionamento  lafcio  llar 
aderto  di.  più  divagarmi  in  conciliar  le  antiche  con  le  moderne  opinioni,  e pro- 
feguirb  a dire  _ ' 

XXXVI.  Che  cominciano  dal  Solllizio  di  ella  fino  al  Sollione  le  no- 
flrc  Tarantole  ron  tutte  le  altre  raz7.e  de’  Ragni  a mutar  la  fpoglia  ; e ciò 
per  una  volta  foltanto  in  tutta  la  loro  vita  , eh’  è d’  un  anno  circa  : e fe  il 
dottiflimo  Tommafo  Moufeto  Inglefe  nel  fuo  celebre  Teatro  degl’infetti , af- 
ferma che  non  una  fola  volta  l’anno  gettano  la  fpoglia,  ma  bensì  ogni  mefe, 
fenza  meno  le  fpoglie  di  più  Ragnateli  fono  (late  da  lui  l’cambiate  ; ovvero 
inavvertentemente  credute  come  le  fodero  fiate  da  un  folo  Ragno  mutate  . E 
quantunque  il  Redi  E [per.  mtor.  agl'  In f et.  tom.  1.  p.  57.  non  ardifea  negar 
ciò,  nemmeno  affermarlo,  non  1’  avendo  veduto;  videlo  pur  bene  però  fidati, 
cabile  olfervatorc  de’  Ragni  , mio  noto  amico  P.  Minafi  , non  per  un  anno 
folo , ma  per  due  , e per  tre  , e non  nella  fola  razza  de’  Ragni  da  feta  , ma 
in  quelle  ancora  de’ Ragni  Lupi,  delle  nofirc  Tarantole,  e di  molti  altri  Ra- 
gnatcli  , che  qui  non  nomino  per  non  recitar  il  Catalogo  di  fidane  famiglie. 
Laonde  lafciando  Ilare  di  più  ragionar  dell’efiftenza  d’un  fatto,  al  cui  peifet- 
to  conofcimento  fi  è già  arrivato  per  mezzo  d’  accurate  , e continue  fperienz.e 
fatte  fu  i medefimi  individui , guardati  per  più  di  fei  volte  al  giorno  ne  tem- 
pi fudetti  ; perciò  ftimo  cofa  migliormente  fatta  , fe  qui  prefentemente  n ac- 
cenni il  modo,  onde  tutti  i Ragni  fi  fpogliano  intieramente  di  tutto  quanto 
il  vefiito,  di  cui  gli  ha  fomiti  Natura. 

’ XXXVII. 
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XXX VII.  E per  rillringenni  a quello  della  noflra  fola  Tarantola,  eh’ 
è in  tutto  analogo  al  modo  Hello,  onde  fpogliafi  il  Ragno  Lupo  : fappiafi, 
che  verlo  la  metà  di  Giugno  lal'ciando  di  cibarli  ( come  ufa  di  ‘fare  dal  prin- 
cipio di  Primavera  fino  a’ principi  di  Novembre  ) fi  appiatta  in  fondo  al  fua 
covacciolo,  donde  per  lo  Ipazio  di  circa  giorni  venti  non  sbuca  , anche  dalle 
prede  invitata  ; e fabbricandoli  intorno  al  fuo  corpo  un  bianco  raro  e tral'pa- 
rente  Tacchetto , fi  accovaccia  in  elfo  ; c rannicchiando  tutti  i tuoi  piedi , non 
fi  move  affatto  per  tutto  il  tempo  fudettoz  verfo  la  fine  poi  del  di  quindicefi- 
tno,  divien  tutto  bianchiccio  e gonfio  come  fe  fulfe  idropico,  ed  indi  a poco  co- 
mincia a fiaccarli  dalla  centratura  della  tumida  fronte  la  convella  crolla  o 
lamina  della  fua  parte  anteriore  num.  III.  . E feguendo  a feufeirfi  intera- 
mente dalle  laterali  future  , o ficn  confini  ove  Hanno  articolati  num.  XXL 
tutti  i primi  intemodj , fi  olferva  fubito  ella  Tarantola  tirar  sii  la  tefia  , per 
ifcafirar  le  forbici,  le  mafcelle,  e '1  mento  dalle  vecchie  guaine:  ciò  fatto,  le 
lafcia  per  alquanto  di  tempo  indurire,  poi  ricomincia  a fguainar  le  mani  , s’d 
femmina;  o i genitali  amefi  , s’i  mafehio,  e di  nuovo  ripofa  ; indi  fa  P iilef- 
fa  funzione  per  denudar  gli  altri  funi  otto  piedi,  o gambe,  che  traendole  tut- 
•e  molli  tcneriflìme  e bianche,  per  lunga  pezza  di  tempo  le  lafcia  di  nu ivo 
indurire , appena  ripiegandole , e fiendendole . Finalmente  con  le  alquanto  du- 
ro forbici  lacera  il  Tacchetto,  e dirtendendo  in  fuora  le  due  anteriori  e più  lun- 
ghe gambe , fi  appicca  con  le  curve  unghietre , e con  varj  moti  feont  arcendo- 
fi , ed  allungandoli  , fi  tira  infine  fuor  di  quello  ; e cosi  rolla  ella  delTintutto 
fpogliata  apche  della  vecchia  fua  pelle,  .che  rutta  intiera  le  copriva  la  dere- 
tana parte  ■ Or  in  tale  flato  di  nuova  infanzia , in  cui  tutte  ha  le  fue  partì 
ftofee  e pieghevolifTime,  e totalmente  tenere;  non  fa  altro,  che  (lendere  , ri- 
piegare , e variamente  articolare  tutte  le  gambe , e mani  ; or  accorciandole 
fui  petto,  ed  ora  fpandcndole  in  fuori  : or  tirandole  innanzi  , e talora  (fen- 
dendole indietro;  in  qual  giuoco,  non  folo  fi  vedono  articolare  le  prime  anno- 
dature  , per  cui  fon*  poco  veramente  pare  (.  quando  fono  indurite  ) , thè  poffa- 
no  dimover fi  le  gambe  dpi  Falangio  nofiro  , come  ciò  fopranotamm i con  le 
fiefle  parole  dei  nofiro  Valentuomo  num.  XXL  : ma  di  più  giuocar  fi  vedono 
i quattro  internod / delle  mani , per  mezzo  delle  di  loro  quattro  vifibiliffime 
in  quell’  incontro  giunture  od  articolazioni , pur  già  deferitte  num.  XXV. 

XXXVIII.  Finita  una  cofifatta  fiupenda  mutazione,  ripofano  fenza  mo- 
verli, e quafi  per  tre  giorni,  fc  umido  non  andrà  il  tempo,  rodano  chete,  ed 
immobilmente  accovacciate.  Indi  cominciando  a rifarli  dalla  fofTerta  lunga  die- 
ta, faziandofi  di  nuove  prede  ; danno  poi  principio  alla  lorp  maravigliofa  co- 
pula, e firana  congiunzione,  onde  Natura  eh’ è così  ricca  , come  varia  nelle 
fue  produzioni  , arriva  a'  medefimi  fini  per  mezzi  sì  vari  e differenti . Ella 
dunque  è quella  la  curiofa  maniera . 1 mafchl  di  detta  fpezie  , come  tutti  gli 
altri  di  tal  genere,  oltre  tT aver  il  corpo  più  piccolo  ed  eli  le  , hanno  ancor  di 
vantaggio  le  gambe  più  lunghe  di  quelle  delle  femmine  , fpezialmente  le  due 
anteriori , con  ambe  le  deretane  num.  XX.  . Or  colle  prime  approlfimandoll 
con  circofpezione , ed  a palli  lenti  e mi  fu  rati , comincia  il  maichio  a dare  al- 
la femmina  i fegni  de’  Cuoi  amorofi  ardori , inarcando  le  prime  gambe  indie- 
tro, c poi  fiendendole  avanti,  come  per  palpare  la  faccia  , e cetvice  della  fua 
attuila , che  gclofetta  e ritroia  in  fornirli  maneggiare  mofira  fai  celiar,  e di  arre- 
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tratti,  e fuggire  : pofcia  di  nuovo  avvicinandoti , fcambievolmznte  fi  tatteggiano 
coll’  diremita.  de’loro  a tal  fine  lunghi  piedi  n.XX. , c full'illante  , come  fe  col- 
te f tiferò  di  reciproco  fpavento,  precipitoiamente  via  fe  ne  lcappano  : e così  fanno 
per  la  feconda  volta , finché  dopo  d’ efierfi  con  egual  diffidenza  dall’  una  parte 
e l*  altra  tafteggiate , cominciano , appro filmandoli  di  vantaggio , a divenir  più 
familiari  ; ed  a vie  più  frequentemente  reciprocare  1’  ardito  tafìeggiamento. 
Finalmente  combaciando  la  femmina  il  petto  colla  terra,  e da  quella  elevan- 
do un  po  all’  insù  il  fuo  ventre  ; vedeft  di  botto  il  mafchio , che  Ila  a fronte 
della  fua  druda , montar  per  tale  direzione  fu  d’ erta  , e cingendola  dall’  un 
lato  e l’altro  co’fuoi  quattro  più  corti  piedi  di  mezzo  ( mentre  filile  punte 
delle  altre  quattro  anteriori,  e deretane  gambe,  che  fono  gii  n.  XX.  più  lun- 
ghe, fi  tien  egli  come  fu  quattro  pumi  d’  appoggio  da  terra  alquanto  eleva- 
to ),  sfodera  di  botto  il  deliro  membro  genitale  ; e coli  come  ita  accavalciato, 
e fi  tien  col  mulo  fui  dorfo  della  deretana  parte  della  futcuba  averfa  femmi- 
na , lo  curva  verfo  la  rima , per  appiccarglielo  qual  altro  uncinetto  : ciò  fat- 
to , tremola  per  un  mezzo  minuto  primo  ; e quindi  fnodandofi  di  lancio  fugge 
averfo  da  quella , per  alquanto  tettando  di  tempo  a terra  come  fnervato  e len- 
za moto.  Indi  ripigliando  lena  e vigore,  di  bel  nuovo  comincia  ardente  lam§- 
rufa  fretta  : c coli"  ì ■tetto  modo,  e per  1’iitetto  tempo  replicando  col  finiftro  ge- 
nitale l’ filetta  funzione  , confuma  l’ intiera  copula  : e quindi  fe  ne  fcappa  via 
come  prima,  fenza  più  curar  fin  dopo  il  parto,  la  già  faconda  amica  : ma  va 
in  appretto  in  traccia  d’ alrre  amanti,  c nuovi  amori. 

XXXIX.  Chi  fa,  che  i Ragni  di  tutte  le  fpezie,  quando  fono  affama- 
ti, fi  divorano  gli  uni  gli  altri,  non  Tetterà  forprefo  del  modo  bizzarro,  onde 
prima  di  congiungerfi  , fcambicvolmente  fan  prova  della  loro  fede . Ed  io  che 
fo  di  vantaggio  , per  diitimittimo  ragguaglio  datomene  dall’  impareggiabile 
elplorator  mio  amico  P.  Minali,  un  altro  loro  più  raro  iftinto  , per  cui  la 
femmina  ammazza  il  mafchio  impotente,  fe  qual  altro  Petroniano  Polieno  , 
non  avrà  fmorzata  la  di  lei  fervida  e fiera  voglia  ; retto  maggiormente  forpre- 
fo d’una  fi  leverà  legge,  onde  Natura  in  tali  mute  Repubbliche  punifce  eoo 
pena  di  morte  l’ inordinata  paffione  di  cofiffatti  mariti  , fpezialmente  in  oueì- 
la  de’  Ragni  da  fata,  le  cui  femmine  per  più  fiate,  e’ mi  afficura  , che T ab- 
bian  fatto  veder  un  cafo  così  efemplare  : dapoiché  fendo  elle  fazie  a ilufo  di 
tnofche,  non  Iafciarono  però  mai  impuniti  que’mafchi,  che  provocandole  alla 
congiunzione;  moftravano  poi  col  fatto  d’etter  già  in  etti  fi inerita  pars  illa 
tvtpcris , colla  quale  prima,  e con  altre  erano  fiati  gli  Achilli:  ma  lettamen- 
te avviluppandoli  co’ loro  deretani  fili  , c poi  foracchiandoli  colle  adunche  a- 
cute  lor  forbici , or  gli  teneano  così  morti , pendenti  da  que’  loro  fili  ; e-  talor 
manicandogli  per  rabbia,  gli  gittavano  finalmente  lungi  dalla  loro  rete  . Egli 
il  mio  buon  Amico  fi  credea  Tulle  prime  , che  ciò  aveffero  ufato  di  far  per 
odio , o per  loro  inteflina  vorace  fame  : ma  dall’  aver  veduta  un’  ingorda  e di- 
giuna femmina  rimanerli  infenfibile , al  tintinno  e replicate  feotte  , che  fulla 
di  lei  tela  facea  uno  già  fiacco  e fnervato  mafchio , per  invitarla  a’  fofpirati 
piaceri  della  fpbcie  : ed  anzi  pronta  e vifpa  tantotto  moftrarfi  alle  più  valide 
e replicate  pulfazioni  , onde  un  altro  più  virile  Ragno  accorrendo  gelofo  , a 
fe  fpeff)  inttando  la  fili tettava  : dall’averla  veduta,  ditti  , replicatamente  ag- 
gropparti, e congiuagerli  con  quello  fecondo,  fenza  far  mortale  ingiuria  all’ar- 
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tivo- efficace  marito,  ch’era  pur  affai  di  mole  piti  piccolo,  e di  {boa  a lei 
inferiore;  egli  inclina  a credere,  che  per  1* anzidetto  principio  , o non  contea» 
tato  in  loro  fine  della  fpecie  , anziché  per  altra  brama  ( come  le  Impudiche 
di  Petronio  ) fi  vendichino  de’  (offerti  torti  , tutte  le  traci,  ma  fecondìflime 
femmine  de’ Ragni.  - 

XL.  Dopo  di  che,  pafìó  ora  a dire,  che  fecondate  già  le  noffre  Taran- 
tole dopo  fei  in  fette  giorni  iafeiano  di  cibarli  , ed  appiartandofi  lenza  più 
sbucare  per  altri  giorni  14.  cominciano  a fabbricar  il  bozzolo  , e a deportarvi 
in  effo  per  mezzo  di  replicate  figliature  i loro  innumerevoli  uoviccini . E per- 
che l’ illullre  Sig.  Dottor  Sera  a dice  paf.  5 f.  di  non  aver  avuti  la  fotta  di 
vedet  partoriti  alcuna,  e per  cui  fi  rimale  di  dirne  altro  , fino  a che,  ivi.  noi* 
(e)  non  fopr avvengano  più  chiare  provi-,  io  fapendo  tutto  ciò  dal  mio  Amico, 
che  l’ha  avuta,  e di  cui  ne  conferva  per  enriofità  altrui  il  bozzolo,  (pieghe- 
rò qui  ed  aggiungerò  quelle  cofe,  che  (fimo  neceffaric  , tra  per  conciliar  le 
opinioni  di  quegli  Autori  citati  dallo  Hello  Scrittore  nelle  note  («)  ( 4)-(c ) (d) 
(r)  I.  c.  ; ed  anche  per  illuflrar  un  fatto , fu  cui , ad  eccezion  del  lodato  Dot- 
tor tifico , tutti  gli  altri  ardirono  delinearcelo  co’  ghiribizzi  di  loro  fantafia. 
Eccone  il  modo  . Appiccano  alla  volta  o lati  del  loro  covacciolo  , co* 
lei  loro  capezzoli  altrettanti  fili  , ed  appena  elevando  un  po’  poco  in  sii  Ja 
deretana  parte,  gli  ftracciano  e fpezzano  colle  due  loro  gambe  deretane  ; fie- 
guono  a far  l’ ideila  funzione  in  nn  altro  punto  della  curva  parete  accollo  pe- 
rò al  primo  , finché  non  giungano  a formar  una  ben  folta  peluria,  o fi- 
laccia larga  quanto  un’  unghia  dei  dito  piccolo  ; ciò  fatto  in  varj  giri  , 
che  inrorao  e sù  d’  effa  fa  ia  Tarantola  per  formarlo  , vi  s’  accovaccia  , 
e.l  elevando  , ed  allargando  con  1’  eretta  piccola  clitoride  num ■ X.  i fotti- 
liflìmi  fili  della  detta  peluria  , fi  fgrava  in  effa  di  molti  vifchiofi  uoviccini  ; 
fu  de’ quali  fiegue  follecitamente  a (fendere,  e rammaffare  degli  altri  funi  fili; 
indi  toma  ad  accovacciarvifi  , e di  nuovo  ne  partorifee  degli  altri  ; che  coll' 
ideilo  modo,  e per  mezzo  d'altri  fili  , che  trae  da’  fuoi  capezzoli  , gli  attac- 
ca, c quali  aggroviglia  co' primi,  replicando  l’ illeffa  funzione  per  tre  e quat- 
tro attre  figliature.  Finalmente  rimanendo  interamente  vuota  d’  uova  , rico- 
mincia ad  inteffervi  fopra , ed  intorno  intorno  un\infiuità  d'altri  gomitoli  dell* 
fua  feta . 

XLf.  Terminato  tal  interior  lavorio,  ne  ripiglia  un  altro  ertemo  e for- 
fè più  artifiziofo  del  primo  ; appicca  intorno  intorno  alla  circonferenza  della 
ovale  , ovvero  tonda  , prima  peluria  o filaccia  , fei  fili  maellri  , o (la- 
mi che  appaiono  di  color  cinericio  , e ramificandoli  per  di  giù  il  colla 
del  bozzolo;  gli  fpande  da  pertutto  il  convello  di  quello  , tra’ quali  ordendo 
poi  ed  intricando  la  fua  vifchiofa  trama  num  X^L  e Rancandovi  ftpra  da 
tempo  in  tempo  un  certo  paniofo  untume,  viene  a formare  giudo  come  una 
pellicola , eh’  ederiormente  guardandoli  inoltra  d’  edere  una  piccola  vefcichetta 
ovale  grolla  quanto  una  cireggia,  anziché  folliculo  di  feta  : ma  fparandoli 
per  lo  lungo,  fi  efferva  quanto  ho  io  qui  fapuro  colle  parole  deferivere  , noa 
potendolo  con  quegli  deifi  vivi  tratti  delineare,  onde  nell’  atto  che  fe  lo  for- 
mava l’ ingegno  lo  animale,  l’ha  potuto  offervare  l’Amico,  che  pr.ffo  di  fe 
confervandone  l'originale,  me  n’  ha  comunicato  il  modo  in  p-chc  parole. 

XLll.  A Ini  non  è riufeito  mai  di' vederne  fare  più  che  uno  da  eia. 
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fcheduna  delle  Tarantole,  che  teneva  inchiufe  nella  fcatola  ripiena  della  fleffi 
terra , ove  fogliono  appiattarli , e da  effo  a bella  polla  fatta  aflbdare . Nè  già 
cred'  egli , che  ne  faccino  di  più  , tra  perchè  per  altri  non  vi  rella  fpazio  in 
fondo  al  loro  covacciolo  ; ed  altresì  perchè  la  prodigiofa  forrima  degli  uovi  cri- 
ni in  cadaun  bozzolo  importò  in  uno  il  numero  735.  , in  un  altro  d3z. , cd 
in  un  altro  6zi.  coficchè  quello,  che  aprì  cafualmente  il  Sig.  Serao  pag.  41. 
net.  (c)  continente  815.  figli,  a ragion  fi  abbi » ora  a premitre  per  lo  maffimo. 
A qual  propolito  poffo  di  vantaggio  aggiungere  fenza  temenza  di  andar  lungi 
dal  vero,  che  dicendo  i Signori  Lifter,  e Prefidente.  Bon , che  i Ragni  diano 
fuori  ultra  mille  ove  in  una  tjìate  ; e che  i Ragni  facciano  fino  a / iti  e fet- 
tecento  uova  per  ciafcb-dun»  ; non  fi  abbiano  le  cofìoro  parole  a prendere  ge- 
neralmente, come  fe  i Ragni  tutti  ciò  faceffero  ; ed  in  un  fol  parto  : perchè 
oltre  le  noltre  Tarantole,  il  cui  più  graffo  ed  unico  bozzolo  diè  fotto  gli  oc- 
chi dell'anzidetto  noftro  Scrittore  parti  825.;  ed  oltTe  i Ragni  da  feta  o di  bran- 
che corte  , i quali  ben  pafciuti  giungono  a figliare  in  ogni  Ragione  fino  a tre 
e quattro  volte,  formando  altrettanti  bozzoli  , c tutti  pregni  d‘  un’  infinità  d’ 
noviccini , fpezialmente  que’  che  prima  degli  altri  fabbricano  , trovandoli  Tem- 
pre gli  ultimi,  e più  piccoli,  c men  d’uova  pieni;  come  di  tal  fatto  fi  è ac- 
certato il  fopralodtto  Padre  , il  quale  avendo  voluto  numerare  tutte  Ir  uova 
di  colìffattc  figliature , le  ha  ritrovate  non  cffere  più  di  839.  : numero  invero 
che  a un  bel  circa  agguaglia  quello  del  malli mo  ed  unico  bozzolo  che  fa  una 
«olirà  Tarantola  : tutte  le  altre  razze,  diceva,  per  quanto  fin  ora  fi  sà,  o non 
fanno  che  una  bolgia  o Tacchetto  o bozzolo  ; o fc  ne  fanno  più  d’  uno  , non 
giungono  ad  oltrepalfare  il  numero  Indetto.  Dopo  di  che,  fi  può  fol  ora  con 
licurezza  aderire,  che  la  fertilirà  delle  noftre  Tarantole  fia  quali  filleffa,  che 
quella  de’  Ragni  da  feta  , i quali  tra  tutte  le  altre  razze  fono  già  i più  fecon- 
di ; mentr’clli  in-  tré  parti  diverfi  producono  quafi  1’  illeffo  numero  , che  una 
di  quelle  fa  in  un  folo. 

XLIII.  Dall’ aver  dunque  molhrato  fin  qui  , che  le  Tarantole  ( lacchè 
può  anche  dirli  de’  fuddetti  Ragni  da  feta,  Lupi,  ed  altri  ) non  cacchi  fuor* 
ad  un  tratto  del  loro  corpo  un  bozzolo  intiero,  e gravido  di  più  centinaia  d’ 
noviccini  nunt.  XL.  come  ci  dà  a credere  nelle  fue  Lettere  memorabili  il 
Bulifon  tom.  z-  p.  1 q q. , cui  aderirono  anche  ilBaglivi,  e ’1  Valletta:  e dall' 
aver  affermato,  che  ’l  numero  llrabocchevole  delie  piccole  uova  partorite  in 
replicare  figliature,  e contenute  in  diverfi  bozzoli  fatti  da'  Ragni  da  feta;  fia 
qnalì  l’iileffa  che  quello  delle  nortre  Tarantole  , di  cui  fgrivanfi  in  un  foi 
parto,  ed  in  (tri  fol  graffi  bozzolo  ripongono  num.  XLH.  ; fi  potrà  accorge- 
re l’acuto  Lettore,  qual  fede  fi  poffa  dare  alle  varie  e tra  loro  contrarie  te- 
Rimottianze , ed  opinioni  raccolte  già  e raccontate  dall’  eruditiffimo  Dottore 
p.  <;z  e 53.  note  ' c ) (d)  (z)  ec.  gli  Autori  delle  quali  fi  vede  , che  hanno 
fcritto  quello,  eh’ è parato  loro  , e che  farebbe  avvenuto,  fe  i cali  fi  foffefo 
dati  od  avverati . E come  che  il  Mondo  fia  (lato  fempre  ad  un  modo  , e la 
maggior  parte  degli  Autori  di  Storia  Naturale  1’  abbiano  fcritta  dal  tavolino  ; 
mi  giova  di  riferir  qui  di  vantaggio  il  modo,  e la  lunga  pezza  di  tempo,  in 
cui  (chiudendo  dalle  uova  campano  fenza  nutricarli  di  cibo  i piccoli  figliuoli 
delle  noi  ire  Tarantole,  e di  taire  le  altre  razze  de’  Ragni  ; per  veder  poi  fe 
finto  o no  nella  faniaiìa  , e formato  di  pianta  fia  il  penfiero  di  quegli  altr 
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Autori  , i quali  francamente  raccontano  efler  costume  delle  noflre  be Aiuole 
quali  altre  ammuffirne  madri , di  portarli  indotto  i lor  nati  figliuolini , come 
tifa  di  fare  anche  il  Sorcio  Americano. 

XLIV.  Per  venir  a capo  di  queA’ altra  vcritì  di  fatto  Naturale,  egli  è 
imprima  da  fa  perii , che  tra  le  famiglie  di  coteAe  Repubbliche  , Natura  per 
perpetuare  la  di  loro  fpecie  moftra  gran  cura  in  far,  che  oltre  a’ piccoli  Ragni, 
(.  i quali  partoriti  per  efemoio  a Luglio,  cominciano  a fchiudere  ordinariamente 
fendo  eguale  la  Ragione  verfo  AgoAo  ; e Aeguono  per  cinque  b fei  meli  con 
rara  dieta  a vivere  tra  quc'loro  bozzoli  inchiufì,  fino  alla  vegnente  Primavera  ) 
vi  rellino  anche  in  vita  i Ragni  giovani  , che  fono  que’  nati  tardivi  dagli  ul- 
timi bozzoli  formati  verfo  la  fine  d’  AgoAo  della  Acffa  antecedente  Ragione  : 
acciocché,  morendo  tabidi  i vecchi  Ragni  genitori  circa  Dicembre  infiem  co* 
fecondati  uoviccini,  ovvero  coirgli  da  effe  uova  fchiufi  Ragnateluzzi  , fuper- 
Aiti  vi  rimangano  ancor  di  vantaggio  per  Acutezza  della  fpecie  i l'uddetti  Ra- 
gni giovani  ; i quali  per  non  aver  potuto  come  gli  altri  Ragni  fchiufi  prima 
di  loro  nella  medefima  efiare  , crefcere  in  giuda  mole  da  poterfi  congiungere 
e far  prole,  palfano  già  appiattati  tutta  l’ intiera  invernata  sfuggendo  cosi  ac- 
covacciati tra*  buchi  il  freddo , e foffrendo  anche  la  mancanza  di  prede . Or 
quelli  AelA  giovani  Ragni,  appena  fopragiunta  la  bella  Ragione,  ricominciano 
Cubito  a sbucare,  a predare,  e far  prima  di  tutti  gli 'altri  la  le*  prole  , che 
inchiudendola  poi  nel  loro  artifiziolo  benzolo,  appena  cadute  le  prime  acque 
di  AgoAo , che  fubito  cominciano  a farli  tabuli  , e quindi  verfo  i principi  di 
Settembre  morire  ? compiendoli  giufto  In  taf  tempo  1*  ultimo  termine  di  lor 
vita  annuale . Nello  fletto  adunque  annuo  corfo  di  tempo,  veggiam  noi  tra  Le 
famiglie  de’ Ragni  e vecchi,  e giovani,  e di  frefeo  nati  : e quella  tal  peren- 
ne fucceflione  è oramai  una  verità  di  fatto  coAantemente  ottervata  per  molti 
e molti  anni  dal  detto  P.  Minali  non  folo  nella  famiglia  de*  Ragni  da  feta  , 
e de’ Ragni  Lupi  ; ma  ben  anche  in  queA’  altra,  di  cui  ragioniamo. 

XLV.  Or  della  dunque  è così,  che  i Ragni  genitori  muojono  prima  che 
i loro  piccoli  nati  figlinoli  efeano  da’bozzoli  tenacemente  per  mezzo  de’toro  giu- 
rinoli fili  attaccati  fia  alla  volta,  fia  alle  pareti  delle  bucherattole  : come  mai  pò- 
tra  efler  vero , che  fe  gli  portano  indolfo  ì avran'forfe  cotal  cura  e carità  i gio- 
vani Ragni  che  vi  rimangono!  ma  oltre  di  non  efler  defii  gli  amorofi  genitori 
come  mai  farebbero  lui  loro  picciolo  dorfo  a riparli  centinaia  e centinaia  de. 
gli  altrui  figliuolini  ? io  credo  ( lafciando  ancora  di  dire,  che  affamati  fe  gli  di- 
vnr, irebbero  tutti)  che  la  fuJdetta  ofifervazione  num,  XLIV. confermata  già  dall» 
Ragione,  e dalla  Natura,  che  non  a calò  fa  inchiudere  in  un  artifiziolo  lavo, 
rio  la  coftoro  prole  , ma  con  ben  avveduto  fine  per  non  farla  lalciar  efpofia  a 
mille  dilàgi  ; polla , diceva , in  queAo  fatto  guidamente  fupplire  il  difetto  di 
noAra  e di  altrui  più  curiofa  oculare  orfervazione  t e s’  ella  è cosi  , io 
non  fo , perché  mai  L’ acutidìmo  ed  ingegnofiflimo  nortro  Grand’  Uomo  comin- 
ciando a dubitare  di  coteAo  genio  o coAume  nella  nota  (w)  p.  59.  ila  poi  co- 
tanto in  appretto  corrivo  a crederlo  per  vero  not.  (z)  p.  67.  ; Quando  chit.|jel 
fuo^  intento , a provar  cioè  che  una  efatta  fembianza  , analogia  , e coAume 
tra’l  Ragno  Lupa  , e la  nolfr*  Tarantola  per  altri  capi  già  vi  fia  : fetrza 
far  ricorf  > all’  elempio  di  quei  Ragni  Fort  afilli  del  big.  Reaumur  credati 
già  da  etto  certamente  i Vagabondi  dell’  Homberg  ; potè»  bea  contentarli  di 
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lotto  quello  , che  con  filofòfìca  lingua  , e penna  d’ oro  avea  g’à  detto,  e fcrit- 
to  in  tutco  il  Tello  delle  carte  66.  67.  <58.  Ma  alla  fine  comunque  fila  U bi- 
sogna ( fiami  lecito  di  avvalermi  di  quell’  elle  di  lui  parole  p.  63.  ) noi  non 
ci  porremo  certamente  in  affanno  per  quello  niego  ( contrario  alla  noflra  opinio- 
ne ) : e farebbe  di  vero  troppo  fcandaUfa  f empiici t A , intollerabile  al  gufio  del 
fecola  nofiro  illuminatijftmo , fperare  di  poter  trovare  tra  la  T arantola  -noflra  , 
e’I  Ragno  Lupo  mi  atre  di  Arilìotile,  e di  Plinio  , o lì*  Ragno  Vagabondo  e 
Cacciatore  del  Reaumur,.e  dell’  Homjjerg  ; di  trovar,  com’egli  dice,  quefi' 
altra  importantifiìma  fomigliinza  , fol  perchè  a fuo  fenfo  : il  Signor  Reaumur 
ettribxifce  quefia  proprietà  , 0 c oflume  a certi  Ragni  , di  quei  che  fono  chiama- 
ti Vagabondi;  or  io  indovinando  vorrei  prtfenttmente  foflenere  , che  alla  f orni- 
gli anza  già  per  tanti  altri  capi  provata  fra  le  Tarantole  di  Puglia  e i Ragni 
Lupi  minori  degli  Antichi  ( che  fono  certamente  i Vagabondi  ddf  Homberg  ) 
debba  aggiungcrfi  di  più  ; che  qutfle  due  fpecie  fole  fra  tutti  gli  altri  Ragni, 
tifino  di  recarfi  indoffo  i figli  ancor  teneri , e portargli  con  [e  fin  a tanto  cneffi 
non  fianq  grandicelli  «...  adunque  t i così , ecco  dichiarata  un  altra  importan- 
ti ffma  fimigHanza  fra  qutfie  due  fpecie  di  Ragni  : eh'  era  quello  che  io  pre- 
tendeva di  fare.  Ma  non  è così  : imperocché  avendo  di  buon  propofito  fatte 
per  molti  e molti  anni  varie  e replicate  fperienze  fu  delle  Tarantole,  e de’Ra- 
gni  lupi  il  mentovato  Padre , vi  ha  trovato  , che  quelli  non  hanno  più  d’  un 
anno  di  vita;  e vi  ha  oflfervato  che  dopo  d’aver  efli  inchiulì  verlo  A godo  in 
una  bianca  piccola  bolgia  o Tacchetto  i di  loro  or  40.  e talor  70.  uoviccini  ; fi 
muoiono  già  circa  la  fine  di  Novembre  gl’  infelici  , prima  di  poter  vedere  i 
propri  figliuolini  nel  corfo  di  Primavera  furbi  e ladroncelli  efercitar  1'  ideilo 
mefliere  de’  genitori  lenta  aver  bifogno , fendo  aliai  vifpi  e fnelli , di  chi  gli 
porti  in  collo.  E per  quanto  abbia  frugato  predò  di  loro  , e delle  lor  buche- 
rattole  non  fi  è mai  imbattuto  a veder  la  gran  maraviglia  che  ad  efli  s’attri- 
buifee:  anzi  perchè  ha  vedute  Tempre  le  di  loro  bianche  piccole  bolge , o Tac- 
chetti, Clitarie  e tenacemente  attaccate  tra  gli  andirivieni  delle  muraglie  , e 
tr*  i crepacci  delle  legna  e fine.'tre  ; tiene  ferrniflìma  opinione,  che  non  abbia- 
no i Ragni  Lupi,  come  non  l’hanno  le  noftre  Tarantole  queflo  tale  colmine, 
fe  non  quanto  la  pia  meditazione  di  alcuni  Scrittori  fe  la  (la  immaginato: 
XLV4  Se  non  illimaflì  a vergogna  driver  fenz’  altra  riprova  ciò  , che 
mi  pafla  per  T immaginazione , direi  forfè  , che  quella  tale  razza  de’  Ragni 
Portafigli  del  Reaumur,  o Vagabondi  dell’  Homberg  , fia  ben  tutt’ altra  da 
quella  de’  Ragni  Lupi  : conciofiacchè  oltre  il  non  poterli  dire  vagabondo  un 
Cacciatore , il  quale  lì  devìi  per  far  prede , e fe  ne  tomi  la  fera  a cafa , come 
ufa  Tempre  di  fare  tal  Ragno  Chrappamofche , che  verfo  il  tramontar  del  So- 
le, come  mi  accerta  il  fopradetto  mio  Amico,  fi  rimana  Tempre  nel  proprio 
fuo  covacciolo  per  ivi  tra  quella  bianca  peluria  dormir  pù  agiatamente;  vi  è 
di  vantaggio  a notarli , che  trovandoli  egli  quafi  in  ogni  finellra  , e fulle  fo- 
glie di  tutte  le  logge,  e (otto  gli  oqchi  di  tanti  e tanti  , ed  in  ogni  tempo; 
farebbe  fiata  ornai  da  più  d’  uno  veduta  la  gran  maraviglia  , fen/a  afpettar 
noi  da  due  foli  Oltramontani  la  nuova  di  tal  curiofo  fatto.  Non  fi  faccia  però 
capitale  di  quello  mio  penderò,  perchè  potrebb’ effere  una  chimera,  come  chi- 
mera ho  creduto  io  già  l’opinione  di  coloro,  che  hanno  attribuita  una  cotal 
proprietà  a’  Ragni  Lupi  , ed  alle  noflre  Tarantole  . Con  tuuociò  perchè  mi 
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aflkura  l’ avveduto  Padre  di  eflerfi  imbattuto  una  volta  a veder  un  Ragno  di 
quei , che  fono  di  color  nero , ed  anno  le  branche  lunghiffime,  fpezialm?nte  le 
intcriori,  e fi  lanciano  per  le  muraglie,  portarli  dietro  il  filo  Tacchetto  d’uova; 
e dall’ aver  un’altra  fiata  oflervata  li  lidia  funzione  in  un  tal  altro  di  quei,  che 
annidano  negli  angoli  delle  camere  ; -il  quale  perchè  da  lui  fmoflb  ( dopo  d* 
averli  appena  formata  la  fua  bolga)  fe  la  ripigliò  fubito  j attaccandotela  dietro 
per  riportarla  altrove  : mi  perfuado  , o che  della  razza  del  primo  fia  (lato  il 
Vagabondo  dell'  Homberg  / o che  llnrbata  come  il  fecondo  qualche  no  lira 
Tarantola,  fia  dalle  lucertole,  che  fi  cacciano  giù  fotterra  accanto  la  fua  bu- 
ca per  riporvi  le  lor  nova,  o fia  per  qnalfivoglia  altro  accidente  / polla  eli* 
feco  afportarfi  attaccato  a’  fuoi  capezzoli  1’  incominciato  bozzolo  , ma  noa 
gii  gli  fchinfi  figliuolini  : unto  maggiormen't  , che  il  Sig.  Vallifntri  , come 
fcrifle  il  nollro  pulito  Autore  p.  50.  noi.  (rei)  dopo  d’aver  deferitto  un  ccfìffat- 
to  genio  delle  Tarantole  . 7 poi  ferma  il  [ho  parlare  al  fallo  del  bozzolo , eh* 

fi  recano  appreffo  con  fomma  grinfia,  e niente  dice  del  portar  i figli  . Adunque 
per  tornar  colà  di  dove  fi  era  divagato  il  mio  difeorfo , per  vere  dianfi  foltan- 
to  tutte  le  fattezze,  e proprietà  deferitte  nel  fopracitato  Tello  dal  nollro  Au- 
tore, e le  altre  da  noi  in  pane  cernute  già  nel  num.  XXX 11. , che  tra  la  no- 
lira  Tarantola,  e'1  Ragno  Lupo  intercedano/  falvo  il  portare  indoflò  i picco- 
li figliuolini. 

X L V 1 1.  Ma  che  diremo  ora  del  modo,  coq  cui  fchiudono  dall’uovo,  e 
dell*  iflinto  onde  nati  già  i Ragnatelucci  amano  di  rellar  inchiufi  nello  lidio 
bozzolo  ì moltiflimi  de’  bianchi  uoviccini , e non  più  gmfli  de’  granelli  di  pa- 
nico, che  danno  appallottolati  intorno  intorno  entro  il  bozzolo,  appena  fcorli 
quindici  dì , che  fubito  fi  vedono  fiaccar  dagli  altri , divenir  perfettamente  più 
tondi , più  lucidi , e più  gtolfi  di  prima  : indi  comincia  ad  apparir  in  cadaun 
di  elfi  un  punto  nero  / e nel  dì  feguente  oflcrvanfi  fporte  già  in  fuora  del  gu- 
feio,  o piuttofio  membrana,  le  due  forbicctte  col  reilo  del  mufo  ; nel  dì  poi 
ventèlimo  la  parte  anteriore  inlìem  con  le  mani  e gambe  appare  già  vifibilifi- 
fimamente  all’  occhio  tutta  bianca  e femovente  ; rimanendovi  perù  là  deretana 
intieramente  attaccata  al  bianco  gufeio  dell’  uovo  , che  per  ben  dieci  giorni 
non  laici*  , finché  fuor  di  quello , non  divenga  dell’  inturto  nero  il  piccolo 
Ragno  . Frà  quello  mentre  fieguoho  di  mano  in  mano  a (chiudere  , co- 
me più  aperto  hanno  il  benefizio  dell’  aere  e del  luogo , tutti  gli  altri , 
che  (tanno  più  internati  nel  centro  della  pallottola  ; i quali  tutti  rodendo 
poi  in  giro  in  giro  gl’  interiori  fili  del  bozzolo , fi  allargano  l' angufia  danza/ 
e tra  loro  infine  aggroppandoli  refiano  amichevolmente  accovacciati  , e fenza 
cibo  per  altri  cinque  meli  incirca  ; finché  il  certo  calore  della  vegnente  fiagio- 
ne  non  gl’  inviti  * venir  fuora.  E venuta  la  Primavera  forano  fubito  da  più 
patti  il  bozzolo,  e- da  quello  difeofiandofi  alquanto  nelle  belle  giornate , fi  rin- 
tanano di  nuovo  in  erto  al  tramontar  del  Sole  , o al  cambiar  del  tempo  . 
Qual  funzione  fanno  per  più  giorni,  finché  prefa  l’aria,  e fattili  più  animofi, 
partifeonfi  in  varie  colonie  , e così  fparfi  pe’ campi  cominciano  a predare,  e 
cibarli  , appiattandoli  poi  tra  le  fefiure  di  terra  , e tra  quegli  altri  buchi 
che  fanno  i Lombrichi  tcrreftri  , oppure  in  altre  bucherattole  e naturali  an- 
dirivieni ; fin  a tanto  che  fi  fentono  in  forze  , non  piacendo  loro  i cafuali 
nidi , di  cavartene  de’  nuovi , ed  a proprio  genio  ; conforme  praticano  le  T a- 
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rantole  giovani  ( cioè  quelle  fchiufe  tardive  nella  flagion  anterióre  npm. 
XLiy.  ),  le  quali  eflendo  vivute  tutto  1’  inverno  da  ofpiti  in  aliene  bucherar- 
tele , appiattate  ; nella  nuova  llagione  fe  le  formano  giù  nella  terra  a proprj 
fieni i e fatiche. 

XLV11I.  Se  non  temerti  di  foverchio  diffondermi,  racconterei  per  ertelo 
la  caccia  che  la  Vefpa  da’ Greci  detta  Icneumone  ( mvefligante  ) da  a cole- 
rti Ragni  piccoli  e giovani)  e ’l  bello  combattimento  che  accade  alle  volte 
tra  quella,  ed  una  tal  noftra  grotta  Tarantola:  ma  per  potermi  più  pretto  av- 
vicinar al  fine,  mi  contenterò  foltanto  ora  qui  di  dire,  che  la  Velpa  non  v« 
inconttder.it a fu  d'ogni  buca;  ma  con  ben  accorta  alluna  e fomma  vigilanza 
fulle  piccole  rane  di  cofiffatti  Ragni  ; tra  perchè  sbucando  per  forte  una  grolla 
Tarantola,  incerto  è per  lei  l'evento  della  vittoria;  ed  anche  perchè  riulcendo- 
le  di  uccider  quella,  non  può  portarfela  poi  per  inchiuderla  in  cibo  a’fuoi  Cac- 
chioni , feparatametue  riporti  tra  le  angurte  cellette  del  fuo  ere  tufo  niJo . Che 
però  va  Tempre  in  traccia  delle  piccole  buche,  full’orlo  dellecui  tele  lì  poggia 
co’piedi  anteriori,  tenendo  ad  arte  l’ale  elevate  all' infu,  per  non  intricarle  ed 
invifchiarle  in  quello  impanio,-  e facendo,  moftra  di  edere  una  caduta  preda,  di 
botto  ufeendo  il  piccolo  o giovane  Ragno,  fe  lo  aggraffa,  traportandofclo  irtanta- 
neamente  di  pefo  fuor  di  quelle  ; e quindi  ferendolo  a mifura  del  bifogno  che 
conofce  opportuno  alla  fila  nafeente  prole,  feco  lo  porta  a riporlo  così  mori- 
bondo nelle  deferirle  cellette.  Vedi  Vallifneri  tono.  1.  Diti.  i.p.  77..  E ciò  ba- 
di. Dal  che  fi  può  raccorre  , eifèr  vero  quanto  fu  quello  propolìto  fcrirte  il 
Bagli) i;  e quanto  di  tale  inimicizia  tra  la  Vefpa  Icneumone,  e ’1  Falangio 
di  Creta  motivò  il  Beiionio  ; con  tutto  il  di  più  , che  da  tuo  pari  notò  il 
noflro  Autore  p.  do.  not-  In) . Laonde  l’aver  detto  Hinio  lib.  9.  r.  zi.  Ve- 
fpx , qut  lebneumones  vocantur  . . . unum  genus  ex  aranais  perimum  , Phalan • 
gium  appellatimi  ; e prima  di  lui  1’  aver  Arinotele  Hifl.  a nini.  lib.  9.  c.  r. 
accennato,  che  U Refia  inimicizia  certa  tra  gl'  Icneumoni  ed  i Ragni  ; psichi 
r Icneumone  dà  la  caccia  a quegli , lì  potrebbero  conciliar  le  colloro  parole  in- 
fiem  co’ detti  del  Baglivi,  e del  Bellonio,  dicendoli  , che  indittérentememe  cd 
ordinariamente  quella  perfeguiti  rutti  i Ragni,  anche  que’piccoli  e giovani  del- 
ie nollre  Tarantole  : c che  per  cafo  fortuito  e lìngolarc  , fi  attacchi  ancora 
con  qualche  poderofa  Tarantola  ovvero  grotto  Falangio. 

XLIX.  E qui  volendo  io  partirne  ad  altre  inducile  mi  nafee  il  dubbio, 
fc  conforme  la  iopramentovata  Volpi  uccide  per  naturale  ed  irreconciliabile 
nimicizia  le  piccole  Tarantole,  e i Ragni  più  feróci.*  cosi  quelli  per  la  medefima 
averfionc  ammazzano  non  fidamente  quelli  della  llelfa  fpecie,  ma  che  non  la 
perdonano  altresì  a quegli  altri  della  loro  medefima  famiglia  . Non  ofava  pri- 
ma di  motivar  ciò  contro  alla  comune  credenza,  e cosi., al^mente  radicata  ; 
ma  ora  che  ho  polla  ogni  folleciuidine  in  far  che  la  mia  mente  abbia  ma- 
teria da  filofofare  fu  quello  particolare,  mi  fo  ardito  a credere  , che  i Ragù! 
non  per  innata  e naturale  lor  ferocia  c nimittù  ; ma  per  occafion  di  violenza, 
c per  motivo  di  carelli  a fi  ammazzino  , e fi  divorino  gli  uni  gli  altri . Io  la- 
feio  (lare  di  ridurre  qui  alla  memoria  del  Leggitore,  che  tutti  * Ragni  di  una 
fletta  famiglia  fieno  egualmente  virtuofi , e per  cui  come  tra  le  finniche  , e 
tra  le  Api  ancora  non  vi  può  nafeere  motivo  od  accadono  di  coli  fatte  guerre 
infettine . Ma  riferirò  foltanto  tutto  ciò  eh’  è faggiamente  fondato  , e più  e 
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pili  volte  dall’  efperienza  confermato  come  me  1’  accerta  il  già  da  me  loda* 
«o  religiofo  Padre. 

L.  Quegli  flein  Ragni,  i quali  vengono  comunemente  creduti  d’ammaz- 
iii fi  e di  divorarli  Icambievolmente,  quando  lofio  già  divenuti  grandi  e grotti; 
continuano  a vivere  in  foni  ma  pace,  e lenza  recarli  danno  alcuno  per  tutto  1 
Inverno,  inchiufi  nel  bozzolo,  e quello  l'errato  in  un  vale  di  vetro  : e quan- 
tunque G polla  dire,  che  ciò  non  fanno,  perchè  pel  freddo  G riducono  ad  ef- 
fer  così  grulli  e sbalorditi,  che  fcmbrano  fc  ne  voleflino  morire  ; pure  perchè 
arrivar!  alta  Primavera,  e riprefo  fiato  e fpirito  bizzarriftimo  con  forza  non 
ordinaria  delle  loro  piccole  membra;  non  è avvenuto  mai  , che  avellerò  con- 
ca i loro  limili  efercitata  la  propria  vorace  e mortifera  malizia  ; non  ottante 
che  fieno  Dati  per  ben  cinque  meli  digiuni  nel  bozzolo,  nè  avellerò  per  molti 
giorni  di  che  cibarfi  nel  vafe  nunu  XLllI.  , c XL1V . Chiaro  adunque  ne 
1 Segue  etter  indizio  manifefiiffimo,  che  dall'utero  delle  loro  madri  non  portino, 
come  G fuol  dire  , una  cofiifarta  crudele  e malnata  inclinazione. 

LI.  Anzi  le  per  avventura  fi  velette  tra  loro  cacciare  una  o più  mofche 
femimorte  , fi  vedranno  fubito  fu  di  ette  accorrere  moltirtimi  de'  più  vicini  Ra- 
gnateluzzi , e da  buon  compagni  fucciarfele  fraternamente  come  meglio  polla- 
no , fenza  che  gli  altri  più  dilcofti , per  tal  forte  ineguale  fi  avventino  mai  fi* 
de'commcnfali  . Nè  quei  tre  piccoli  Ragni  del  Redi  t/per.  imor.  agl  jfn/rt.  i am. 
i.p.  55. che  videro  più  di  tutti  gli  altri,  eh’  Egli  1’oculatilfimo  fpcrimen latore 
inchiutt  a bella  polla  , per  veder  quanto  fapevan  campare  fenza  cibo  ; diven- 
nero qualche  poco  più  ingroffati,  e erettimi  degli  altri,  perchè  ammazzaffera 
prima  i loro  fratelli , e poi  fi  ribatterò  delle  loro  carni  : ma  piuttofto  com* 
egli  credè,  perchè  da’ cadaveri  de'  già  morti  di  fame  per  la  foverchia  dieta, 
avellerò  i tre  vivi  potuto  fucciare  qualche  alimento  . Ecco  le  di  lui  parole  : 
io  ne  direi  forfè  la  colpa  ad  aver  fucciato  qualche  poco  d'  alimento  da'  cadaveri 
de'  morti  frate  li,  e della  madre  ; che  fe  quello  non  fojje  , f eftenfitne  forf* 
de  loro  corpi  potrà  far  parere , che  f off  ero  crefóuti  ; ma  io  mi  attengo  pià  al 
primo  penftero , che  a quefto  fecondo  . 

LSI.  Contuttociò  fe  mi  fotte  lecito  dar  giudizio  dopo  un  sì  gran  Filofo- 
fo,  io  attefe  le  replicate  fperienze  di  chi  fpeffo  ho  citato,  mi  fentirei  inclinato 
a credere,  che  neppur  di  quel  poco  d’ingrottamento  Ila  (lato  cagione  il  fucco,  che 
non  hanno  1 fecchi  e tabi  Ai  già  morti  Ragnatcli  ; ma  piuttofto  o perchè  quei  tré 
furono  tra’ primi  a nafeere,  che  difatti  fono  Tempre  più  grotti  degli  altri,  an- 
corché non  fuccino  veran  alimento  ; oppure  perchè  nello  fviluppo  i di  loro 
corpi  ebbero  maggior  eftenfione  degli  altri  rinferrati  nel  centro  della  pallottola: 
delle  quali  dne  cirtottanze  ne  ha  indubitate  le  prove  il  detto  P. , che  replica- 
t amen  re  vide  mai  Tempre  quelli  tali  Ragnareli  più  grotti  degli  altri  ufeir  da’ 
bozzoli  infieme  co'  fratelli  viventi  , lenza  d’  riferii  nutricati  di  cibo  alcuno,  o 
d"  aver  potuto  fucciare  i cadaveri  di  que'  già  morti  . Laonde  fe  ne’  piccio- 
li individui  d’ogni  genere  d’  animali,  tanquam  in  fpeculis  Natura  , devono  i 
Filofofi  , come  la  pensò  Cicerone , mirare  l’ originario  affètto,  inclinazione , ed 
idrato  prima  di  farli  quei  grandi  , ed  etter  già  guadi  dalle  proprie  patti  ani  ; 
0 divenir  tali  per  alrrui  mal  coftttme  ; io  poffo  affermar  bene  , che  i Ragni 
cattano  egualmente  virtuofi  ed  amici  ; ma  che  ùmici  e carnefici  de'loio  fixni- 

Nno  U 


Digitized  by  Google 


annotazioni 


4 66 


ti  divengano,  tofloche  fra  loro  s'ecciti  la  violenza,  e l’ inegualità  ; o vi  foprav- 
venga  la  carellia , e la  foverchia  fame . 

LUf.  Ed  or  fenz’ afpettare  di  vedermi  da  un  lato  venir  addotto  la  piena 
di  tutti  gli  Scrittori  della  Storia  Naturale , i quali  facendo  dcLlc  braccia  cro- 
ce, mi  gridano,  che  i Ragni  tutti  da  ineforabili  crudeli  nimici  fi  ammazzino, 
c poi  fi  divorino  l’un  1’  altro  : e fenza  dall’  altro  canto  più  foffrire  la  fchiera 
d* alcuni  altri  che  forridendo  mi  dicano,  che  non  fu  gran  fatto,  fe  non  fi  uc- 
cifero  tra  loro , e fe  non  fi  divorarono  le  famiglie  fahiufe  da’  parecchi  bozzoli, 
«onciofiacofachè  eran  più  di  cinque  meli,  che  fiavan  d’inverno  racchiufi  entro 
lo  bozzolo  in  un  vafe  lènza  cibarfi , onde  potevan  anche  ad  effetto  del  freddo 
aver  perduto  il  micidiale  illinto  : fenza , dilli , tanto  afpettar  e foffrire , quelle 
oppofiz'oni  non  folo  rellano  abbattute  da  quanto  abbiamo  fin  ora  detto  ; ma 
intieramente  rimarranno  convinte , fe  fi  farà  rifleffione  fulle  cagioni , onde  di- 
vengono così  malcollumati , e tra  loro  nimici  tutti  i Ragni  già  grolfi  , nati 
peraltro  pacifici  e virtuofi  . 

LlV.  Egli  è di  certezza  infallibile,  e mille  volte  provata  e riprovata, 
«he  i piccoli  e giovani  Ragni  per  mefi  e mefi  foflrono  per  naturale  illinto 
lungamente  la  fame  : ed  è altresì  innegabile  , che  finito  il  termine  di  loro 
rara  dieta,  ed  arrivato  il  tempo  di  ufeir,  e rifarli  della  fofferta  fame  ; tolto 
cominciano  a dillendere  i loro  fili  , e lavorarli  con  elfi  il  proprio  micino  ; 
fenza  curar  fui  principio  , che  gli  (lami  principali  C cui  Hanno  attaccate  rutte 
le  altre  di  loro  orditure  ) reilino  tra  loro  comuni  : or  cadendovi  qualche 
preda  in  una  d’  effe  reti , e fpandendofi  il  tintinno  per  1'  elallicità  degli  itami, 
a refpettivi  centri  di  quell’ altre  vicine;  ne  avviene  che  i Ragni  fpeculatori  là 
accorrano , ove  fentono  dimenarli  la  preda  ; c perchè  fi  è ciafcuno  intefo  fcuo- 
tere  , crede  pertanto  di  poterne  aver  pane  ; ma  negatoli  cotal  jus  da  chi 
affamato  già  fe  la  tiene  tra  le  unghie;  ecco  divenir  trilli  gli  altri  per  liffart* 
ripulfa  : che  però  ituzzicaro  talun  d’  elfi  da  maggior  fame,  taglia  ( perchè  npn 
può  vincerlo  ) adirato  di  tal  rete  gli  Itami  : or  l’avaro  poffeifore  tra  per  non  cader 
d*  alto  infierii  con  la  preda,  ed  anche  per  non  vederfela  con  violenza  togliere, 
mentre  nè  per  legge,  nè  per  patto  ad  altri  era  comune;  ferocemente  fi  attacca 
con  l’ufuroatore,  e fe  non  gli  riefee  d’ ammazzarlo , gli  tronca  non  pertanto  di- 
fpcttofo  il  filo  deretano  per  farlo  ( nel  fuggirfene  quello  ) cader  a terra  rovefeio- 
ne.  Nè  più  in  apprelfo  rifacendoli  l’altra  fua  piccola  tela,  cura  di  attaccarla  2 
fili  con  altre  comuni;  anzi  fe  per  l’ angultezza  del  luogo  veniffe  necelfitato  ad 
appiccar  qualche  l’uà  ltame  ad  altro  capo  maeltro  di  diverfa  rete  , piuttoflo  s* 
impiega  a tagliar  in  tronco  quel  del  vicino , che  fare  il  fuo  con  quello  comu- 
ne ; coficchè  per  queil'altra  violenza  nafeendo  una  nuova  guerra  con  cotello  al- 
tro Ragno,  di  mano  in  mano  divicn  egli  più  fiero,  e più  vendicativo.  Che  fe 
or  alla  prima  da  lui  fofferta  violenza  , ed  a quell’  altra  eh’  egli  imperver- 
fat.i  ufa  con  altri;  fi  voleffe  aggiungere  la  carellia  delle  prede,  e l’avida  (fi- 
rn dante  fame:  eccolo  già  dell’  intutto,  ancorché  di  gran  cervello  num.  XIII. 
e virtuof  > num.  XIV. , mutato  in  fiero  Ciclopo,  che  ineforabile  ammazza  e di- 
vora per  l’ avvenire  tutti  i limili  di  fua  fpecie  , non  rilparmiandola  ancora  a 
que’  dell’  filetta  famiglia,  che  in  avvenentemente  cadeffero  nelle  fue  reti  . Non 
nafono  adunque  ; ma  fibbene  dalla  violenza,  carellia  , e fame  fi  fanno  di  lo- 
ro fieffi  nimici  tutti  i Ragni,  e fpezialmcnte  le  nolìre  Tarantole  ; le  quali 
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febbene  non  s’inimichino  tra  loro  per  la  tenfion  ed  orditura  de’  fili  ; pure  per- 
chè da  principio  vaganti  a torme  fu  de'  campi  num.  XLVll.  cominciano  mol- 
te d'erte  a contraltare  per  qualche  predato  infetto,  e per  cui  anche  liegoono, 
appiattatefi  già  nelle  buche  fui  principio  vicine  , ad  ufarfi  fcambievolmente 
violen7a  e nimifià,  per  occafion  delle  nuove  prede  tra  quelle  lor  contigue  re- 
ti cadutevi  : divengono  anch’ elle  per  quelle,  e per  l’altre  f>pra  motivate  ca- 
gioni , voraci  carnefici  di  loro  lleffe , e così  nimiche  vi  reltano  fino  alla  mor- 
te ; tanto  pii)  che  fono  portate  a far  vita  felvaggia,  e rintanata- 

LV.  tarandomi  ora  abballanti  aver  della  natura,  economia  , e cortame 
delle  nortre  Tarantole  parlato,  e forfè  con  foverchia  prolilfità,  e fallidiofa  ; paf- 
ferò  in  primo  luogo  a dire  di  ciocché  motivai  nel  num.  X X VII  L , cioè,  fe 
per  fortuna  fiata  forte  la  Tarantola  antica  inquilina  ne’nofiri  terreni  ; c quin- 
di mi  metterò  a difcorrere  fe  fin  d’  allora  il  l’uo  pretefo  veleno  cagion  ne  fof. 
fe  di  tante  bizzarie,  che  ora  fanno  il  pafcolo  delia  plebe  ignara. 

LVI.  Egli  è da  tutti  rifaputirtimo  quello  celebre  detto  di  Plinio  l’b.  i<7« 
fé I.  27.  Phalangium  Itali t ignotum  ; e rifaputa  è altresì  dagli  Eruditi  la 
bizzarra  confeguenza  che  ivi  noi.  1.  ne  deduce  1’  Arduino  , dicendo  : non  igì- 
tur  illud  dpult  Cali  animai  tfl , quod  Tarantulam  vocant  &c.  fenza  mai  piò 
però  dirci  ii  perchè,  come  nella  tot.  t.  /rèi.  2?.  Hb.  ir.  fi  era  compromelfo 
di  voler  qui  fare.  Coficchè  fe  cotali  opinioni  non  fodero  ftìmate  già  due  pìcco- 
lilfimi  nei,  cui  fomiglianti  agevolmente  fe  ne  trovano  in  tutti  quanti  gli  Scrit- 
tori, fpezialmente  in  quelli  che  di  tutto,  e molto  hanno  Scritto-,  noi  potrem- 
mo a (ferir  francamente  di  non  ertère  fiata  inquilina  almeno  a’  tempi  di  Plinio 
in  quelle  nortre  contrade  la  nota  belliuola . Ma  io  non  vorrei  già  , che  qual- 
cuno fi  dalle  ad  intendere,  che  forte  qui  di  mia  intenzione  intricar  me  , e’I 
Lettore  in  un  labirinto  di  congetture  , per  torre  d’  imbarazzo  Plinio  , e gli 
altri  a lui  fu  di  tal  fatto  aderenti  Cementatori  ; perchè  non  fon  tale , nè  va- 
levole a poterlo  fare,  ed  in  paragone  di  chi  ha  nelle  Lezioni  Accademiche  p. 
<52.  65.  fciolto  già  tal  nodo  Pliniano  , io  fon  uomo  di  quelle  cofe  rozzo  e 
materiale.  E però,  quantunque  Ila  vero  , che  il  Falangio  nfiro  , t tutte  la 
fpezie  de'  Ragni  che  fono  al  Mondo  , fieno  fiate  così  antiche , come  lo  è il  Mon- 
do, pure  non  parendomi  di  poterli  evidentemente  inferire,  che  per  tal  ragione 
tutte  cotali  fpecie  dovettero  edere,  ed  in  ogni  tempo  abitatrici  in  cadaun  luo- 
go d’  ogni  Regione;  pertanto  mi  fo  ardito  a poter  falvar  Plinio  , opinando  , 
che  forra  fi  forte  potuto  dare  il  cafo,  che  dopo"  di  lui  per  motivo  di  guadagno 
od  altro,  le  averterò  gli  Plilli , e i Marfi  d'altronde  in  Italia  introdotte. 

LVII.  Oh  qui  si  parmi,  che  il  Lettore  levi  uno  ferofeio  di  rifa,  e gli 
paja  che  qualche  rtravaganza  io  gli  abbia  detto . Però  fi  riduca  egli  imprima 
alla  memoria,  che  il  nortro  Accademico  ha  già  eruditiffimamente  e con  forti 
congetture  provato  da  carte  (5q.  fino  a 94.,  che  il  Lupo  maggiore,  l'  After  iona 
0 Stellione,  il  Mirmtcio  0 Formicario,  0 Formica,  la  Solipuga  , e 'I  Falangiti 
Tetragnato,  pojfano  tffer  tutti  al  medefimo  modo  la  ftejfiftìma  Tarantola  di  Pu- 
glia ; non  ottante  che  i fopradetti  fi  trovartelo  in  Sardegna,  in  Creta,  nel  Pao- 
le degli  Albani,  tra’l  monte  Caucafo  e l’Armenia  nell’ Alia,  in  Etiopia,  in 
Egitto,  c nell’Africa,  giuda  le  relazioni  di  Strabene  Uh.  XI. , di  Plinio  hb.9, 
r.  29.  e d’  altri  ivi  citati . E fecondariamente  fi  ricordi , che  1’  illeffo  Plinio 
tjopo  d’aver  parlato  nel  lib.  1 1.  feti.  28.  di  tutte  le  famiglie  degl’  innocenti 
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Ragni  ; e dopo  d’  aver  defcritto  nell'  ifteffo  Capitolo  le  varie  fpecie  de’  veleno- 
fi  Scorpioni  nella  feci.  30.  così  dice  : Sape  Pfjrlli  , qui  retiquarum  tiene» a ter- 
tarum  invehentes  quaflus  fui  caufa  peregrini!  malis  implevere  Italiani , hot  quo- 
que ( fcorpiones  alatos  Lybicos  ) importare  conati  funt  : fed  vivere  intra  Siculi 
Cali  regionem  non  potucre . Vifuntur  tamen  aliquando  in  Italia  , [ed  innocui  . 
Or  ciò  fappoflo , a chi  non  è nota  la  gran  quantità  di  que’Marfi,  e di  quei 
Pf.Ui , che  Augurto  conduceva  nelle  fue  Armate  per  far  Cucciare  le  ferite  de- 
gli animali  velenofi,  il  quale  anche,  come  li  legge  in  Svetonio  , ed  in  Paolo 
Orofio , poiché  fu  morta  Cleopatra , comandò  , che  da  cortoro  Cucciata  le  Cof- 
fe la  ferita  ì c chi  non  fa  , cne  Catone  ancora  ir.  Affrica  C e lo  riferifce  Plu- 
tarco ) manteneva  i medefimi  nel  fuo  efercito  , acciocché  medicar  poteffero  le 
ferite  ferpentine  col  Cucciare  fuor  a il  veleno  ? Balla  il  dirli  qui  , che  oltre  1* 
effere  Hata  fempre  CparCa  dapcrtutto  cotefla  tacca  di  gente , che  vantava  favo- 
lofa  origine  dal  figliuolo  di  Circe,  c dal  Re  Pfillo  ; anche  nella  fteffa  Corte 
Imperiale  di  Roma  , come  lo  racconta  Galeno  , vi  erano  fervi  a quello  Col 
ofizio  dertinati.  Adunque  abbondando  moltiifimo  per  allora  il  Mondo  di  tali 
ciurmatori  ed  importo»  , come  meglio  di  Plinio  ce  ne  fa  fede  Cornelio  Cello 
dicendo  : ncque  hercules , fcicntiam  pracipuam  kabtnt  hi  , qui  Pfylli  ncmtnan- 
tur , fed  aurlaciam  ufu  tpfo  icnfirmatam  ; ed  offendo  quafi  tutti  uomini  poveri, 
vili,  e di  abbietta  condizione  , ond’é  che  Marziale  per  rintuzzare  l’ alterigia 
del  boriofo  Cecilio  gli  diffe  , che  non  era  uomo  urbano  ed  agiato  , ma  cu- 
Jios  dominufque  viperarum  : qual  maraviglia  , Ce  fi  diceffe  , che  qui  reliqua- 
rum  venena  terrarum  invtbentei  quaflus  fui  caufa  peregrini!  malie  i mpltvna 
Italiani  ; anche  in  Taranto  coliffatte  razze  di  beftie  , imporrare  coniti 
funt 3 e chi  la  , Ce  quegli  Scorpioni  e Falangi  deferitti  da  Strabone  /.  e.  , 
i quali  col  di  loro  morto  producevano  un  finto  rito  , o convulfione  ; ed  un 
delirio  , manìa  o furore  od  altra  qualfiafi  demenza  , mentre  a detta 
del  Bagiivi  : obfervatione  namque  conflat  a Scorpione  punBos  ( stipulo  ) e, idem 
fere  p*ti  fymptomata , ac  fi  a Tarantola  morfi  e[[en t : chi  fa  , diffi , che  non 
fuffero  (lati  infierii  col  di  loro  effetto  trafportati  in  Italia  dagli  Pfilli  degli 
«ferriti  ed  armate  Romane  ? e che^in  Taranto  Paefe  dedito  alla  Mufica,  e 
pur  già  pratico  della  faltazione  Pirrica,  e danza  Cretefe  , non  fi  forte  prima 
tentato  , e pofeia  ufato  <f  alleviar  quella  tale  demenza  con  la  Mufica,  bal- 
li, e trefche  , cui  anche  a giorni  noflri  l’ innamorazzato , c melancolico  vol- 
go fi  vede  appaffionatamente  portato  ? Io  fo,  che  dura  cofa  parrà  a credere 
cotal  mio  peufiero  . Ma  io  me  ne  fento  già  invogliato  ed  invaghirò  ; dacché 
mi  fono  imbattuto  in  quell’ altro  racconto,  che  riferifce  M.  Valmont  de  Bo- 
mare  nel  fuo  Dizionario  di  Storia  Naturale  ante,  arnignles  tiranterie!  : Seba 
dit  qu  il  / a en  jifrique  unt  efpece  IP  arcigni t qui  refftmble  a la  Tartntule  ; 
on  die  que  fa  morfine  produi:  le  mime  effee  que  celle  de  la  Tartntule , & qu' 
an  emploie  te  mc'me  remede  . Seba  ajoute  que  ceux  qui  fe  prltendent  piqult 
far  ces  araignlei , ne  fe  fme  voir  en  pulite  que  pour  de  P argenta  & qu  il  ji 
a lieu  de  ics  regarder  camme  dee  fourbes.  E nel  vero,  non  è cotcrta  una  im- 
magine del  T a ran tifino , e de’nollri  Tarantati,  mentre  l’ifleffo  rimedio  adoprafié 
LVIII.  Contuttociò  non  fia  però  vero,  che  io  voglia  fervilmente  legar- 
mi a giurar  per  vero  il  detto  di  Plinio , come  fe  Jacopo  Grevino  contra  il 
Mattioli  preda  1'  Aldrovamlo  de  Infetta  lib.  5,  p.  die.  che  anzi  fe  vi  fuffe 
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alcuno  che  pur  voleffe,  che  le  norire  Tarantole  fodero  (late  Tempre  ne’  nortri 
terreni  ; e folle  oiìinato  a voler  mantenere , che  in  compagnia  dell'  Arduino  e 
degli  al  tri  Moderni  menti  Plinio,  quando  dirte  Phalangium  Italia  ignotum ; di- 
rei pur  a coihii,  che  s’  inganna,  fe  perciò  credelTe  me  impegnato  a favor  del- 
le Filmane,  e delle  alerai  opinioni,  contentandomi  che  quella  fia  una  di  qu el- 
le tante  cole  che  non  fo , e che  non  iipero  di  Capere  negli  fcritti  degli  ant  uhi 
« de'  moderni  Autori . 

LIX.  Sicché  per  raccorre  il  tutto  in  poche  parole:  o eh  a vcramen  te  la 
nodra  Tarantola  Ila  il  Ragno  Lupo  maggioro  , come  noi  Copta  ccngetru  ram- 
ino num ■ XXX  [V.  e perciò  come  innocente  efdufa  dalla  daflfe  de’velenofi  Fa- 
langi : o ch’ella  per  1’  anterior  Cua  parte,  maggiore  della  polleriore  num.  II. 
eh'  è tutta  coverta  di  peli  num.  XX PI.  fia  eodem  Pbalangii  nomino  araneu  i la - 
nuginofus  , grandifftmo  capita , eh’  è la  terza  fpecie  di  quegli  de/fi  , che  P linio 
/.  c.  dille  d’edere  ignoti  in  Italia:  o che  polla  edere  il  Falangio  Tetra  guato 
da  noi  gii  rapportato  num.  Vili.  : a qualcun  altro  de’fopramentovati  dal  Sig. 
Serao  num.  Lvìl.  : o che  finalmente  oltre  le  ragioni  giarda  noi  cennatc 
num.  XXXI.XXXIl.  voglia  per  quell’  altre  crederli  la  Solìpuga  a Sotifuga , giac- 
ché non  Colo  Ferrante  Imperato  Hili.Natur.  Hi.  XXVIII.  cosi  Ccrilfe:  ve  n'ha 
*»'  altra  fpexie  ( da  Falangi  appo  noi  dette  Tarantole  che  / Unno  [otterrà  inta- 
nate ) da  paef ani  chiamata  Solofizzi , eh'  é più  delle  fuddttte  venenofa  , piti 
graffa , e dì  color  nero  , che  mordendo  fa  tumore  ; ma  ben  anche  perchè  con 
autorevolidìma  tedimonianza  pur  attedò  il  Valletta  Uh.  ».  e.  g.  e cavernu- 
lit  interdi h no»  egreditur , aut  raro  ; fed  ex  tane  , cum  fot  oceidit  , & per  to- 
tem noélem  per  vicini a tranfeurrit  ad  preda < captandae  : telìqua  dici  parte 
abditur  i tametfi  fole  occafo  quandoque  delitefcens  in  cavtis  offendi ffem  , in 
quìbus  non  vetemofum,  nec  fine  fpe  aliquid  venandi , procumbit  : fia , didi  , co- 
munque o in  un  modo  , o in  un  altro  eder  fi  voglia  ; e credali  pure  per 
innanzi  o no  dell’  età  di  Plinio  antica  inquilina  ne’  nodri  terreni  : egli 
è certo  , che  neduno  degli  Antichi , che  deCcridero  cofiffatta  razza  di  piò , 

6 dell’  idedo  Falangio  ; abbia  didefamente  notato,  e laCciato  Ccritto  que’memo- 
rabili  accidenti , e la  varia  ordinata  Ferie  di  edi , i quali  credonfi  Copravvenire 
a coloro,  che  Cono  dati  morfi  dalla  della  nodra  Tarantola  , confida  già,  co- 
me fi  reputa , Cotto  que’  vari  deCcritti  nomi . E dato  ancora,  che  la  morficatu- 
ra  di  quedo  noftro  Falangio  Colle  data  conoCciuta  di  tutti  i tempi  pernizioCa 
e mortifera  ; ficcome  in  vero  della  morlicatura  di  alcuni  Falangi  pare  , che 
cosi  creduto  , e fcritto  abbiano  gli  Antichi  : che  fi  direbbe  poi  , che  nel 
provveder  rimedio  a cotali  velenofe  ferite  non  fi  fidadero  della  prctefn  effica- 
cia della  Mufica,  ch’era  data  già  da  Teofrario  predo  Aulo  Gelilo  , pur  cre- 
duta una  podente  medicina  conrra  le  ferite  Viperine! 

LX.  Farmi  che  adedo  fi  afpetti  da  me  il  Lettore  , che  io  gli  faccia 
qualche  altro  dotto,  Cottile,  e per  modo  c’ efperienza  ponderato  difeorfo,  dicen- 
do, fe  veramente  il  veleno  della  nodra  Tarantola  mandi  via  la  vita  \ o ciò 
non  facendo,  v’introduca  ne’corpi  quegli  dravaganti  fintomi  che  noi  veggiamo 
in  Ogni  edà  nelle  perfine  prctele  Tafaniate  : avea  ormai  coi!  riabilito  di  fa- 
re, ma  non  me  l’ha  permedo  un  nuovo  ordine  di  enfi?  curiofe  , e non  inde- 
gne a Caperli  , che  mi  va  per  la  mente  ; e fi  è , 1’  invelligar  imprima  fe  i 
corpi  delle  polire  Tarantole  abbiano  qualità  venefica  , che  inghiottendoli,  o 
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bevendoti  1’  acqua  o liquore,  in  cui  fi  Mero  fatte  morire,  ammazzino  gli  uo- 
mini , non  che  gli  animali  ; come  lo  riferite  tra  gli  altri  Epifanio  Ferdinando 
nelle  fue  Cento  uffiruazioni  medicinali,  il  quale  oltre  il  dire  , che  TarantuU 
cum  fit  fpecies  aranci , tft  dubio  procul  animai  t entntfum  ; ed  oltre  il  darli  a 
creJere,  che  multi  inopinato  mortai  funi  ex  pota  vini , vel  aqua  , Vtl  alterine 
liquori r , in  quo  TarantuU  fuerit  /affocata  : fi  propone  Egli  di  vantaggio  quell* 
altro  cafo  : an  fi  quii  fumerit  TarantuU  exficcata  pulverem  per  ot , tripudio  bit  ? 
Al  che  rifponde  lu  due  piè  da  ledo  Peripatetico  : Videtur  dictndum  quod  fic  : 
nam  fi  de  quo  m’nus,  ergo  de  quo  magie  : fed  fi  hoc  animai  mordendo  facit  ho- 
mines  tripudiare:  ergo  tanto  magie  intue  hauftue  ejus  pulvie. 

LXI.  Ma  1’  efperienza  continua  della  Vefpa  Icneumone , che  fa  ricolta 
di  tutti  i Ragni  per  futuro  cibo  de’ fuoi  nafcenti  parti  ; e’1  fatto  delle  mala- 
dette  Paifere,  che  nel  piti  fitto  Merigio  vanno  in  traccia  de’Ragnì  da  fera  , e 
delle  nodre  Tarantole  ancora,  per  portarle  mutilate  di  tutte  le  gambe  a’  loro 
palfarotti  per  refrigerio  degli  ardori  del  nido,  e del  calor  natio  ; e gli  efempj 
di  tutte  l’altre’bediuole  fopramsntovate  num.  XXX!.  c’infegnano  il  contrario, 
che  tutti  i Ragni,  cioè,  prefi  internamente  non  pollano  far  del  male  , come 
ordinariamente  fi  crede.  Ed  ebbe  ben  ragione  l’iliudrc  Sig.  Serao,  il  quale  p. 
157.  i».  (*)  fitcuro  deiC  infufficitnza  di  tal  veleno,  tenne  per  abbaglio  0 fra  vana 
offervanza , il  cafo  del  cane  quali  Tarantato,  cui  1’  ideilo  Ferdinando  , fernet 
quatuor , aut  quinque  Tarantulas  in  pulvere  exbibuit  fine  bezoarticie  ; Cf  illune 
Canon  mate  habuiffe  per  duoe  dice,  & ntfciebat  loco  fiate  : dapoichè  il  mio 
Amico  replicatameme  ne  diè  ad  inghiottire  tré  ad  un  Cane,  appallottolate  vi- 
ve dentro  la  palla  unta  di  fuori  con  grado  ; e lungi  dal  non  faper  tal  Cane 
loco  fare  \ che  anzi"  leccandofenc  le  labbra  , e dimenando  la  coda  , a dente 
afciutto,  fermo  con  vifo  obliquo  lo  guatava  per  averne  dell’  altra  : l’  illelfo  ef- 
fetto produdero  due  altri  Ragni  fminuzzati,  e dati  a tranguggiare  ad  un  Gat- 
to entro  una  polpetta  di  carne  ; fenza  che  le  curve  unghiate  ed  acute  forbici 
aveffcro  punte  e Jìimoìate  le  fauci  0 le  budella  dell’  animale,  t ten'rlo  irrequie- 
to fino  a tanto  che  non  fojfcro  fiate  rendale  per  di  dietro  , onde  mi  fo  lecito  il 
credere,  o ch’elle  non  hanno  avuto  mai  cotante  doti.o  che  fidamente  l’ebbero 
Ne'  tempi  antichi  quando  i buoi  parlavano , 

Chi  7 del  pii  grazie  a lor  folca  producete  . 

LX1I.  Ma  per  di  ciò  averli  maggior  contezza  , fappiafi  pure  che  non 
folo  ne’ corpi  degli  uccelli,  e d’alrri  infetti;  ma  che  neppure  in  que’ degli  uo- 
mini producano  le  carni  o le  polveri  de’  Ragni  e delle  nollre  Tarantole,  i 
creduti  mali  effetti  . Concioffiachè  M.  de  la  Hire  a affutb  d F Acaddmie  del 
f ci  enee  1 , qu  il  avott  tonnu  une  demolitile,  qui  , lorfqu  elle  se  promenoit  dant 
un  jardin  , ne  voyoit  point  tf  araignìes  qu  elle  ne  faislt  & ne  croquàr  fut  le— 
champ  : e la  famofa  Anna  de  Schurman  , che  andava  in  traccia  de’  Ragni,  e 
coir  fua  delizia , e buon  prò  fe  gli  mangiava  ; per  ifeufarfi  poi  con  gli  altri  di 
coiai  fuo  Angolare  e rtravagante  gufi)  folca  fcherzofa  dire,  che  bifognava  pur 
co  fi  fare , effendo  ella  nata  lòtto  il  fegno  di  Scorpione  . Eh  che  non  fu  ma- 
raviglia o cafo  raro  quello,  che  racconta  Ariftotile  , ed  il  Grande  Alberto., 
iocchè  pur  notò  Celio  Kodigino  dicendo:  Autor  Magnus  Albertus  ejl  in  Colonia 
Agrippina  puellam  fe  vidifse , qua  in  trimatu  parietibus  arreperet  araneas  vena- 
tura, quas  varare!  : coque  cibi  genera  obiettata , infigniter  alerei ur,  Leti,  Antiq. 
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tom.  II.  ìib.  XI.  C.  XIII.  , perchè  oltre  il  non  faper  noi  quali  degl* infetti 
Bocciano  o no  preti  per  bocca , mentre  gli  abitanti  nella  Coita  della  Guinea 
lì  mangiano  pulniifitnaniente  i mofconi  ; quei  dell'  Ifola  del  Ceylan  , le 
api;  quegli  altri  della  Nuova  Spagna,  le  formiche;  gli  Ottentoti , le  pulci; 
ed  altri  i vermi  da  feta,  come  riferifcooo  i Viaggiatori;  oltre,  dilli,  il  non  fa- 
per,  nè  aver  l’ufo  di  cotali  cibi,  ella  è cofa  ordinarii/Tima  mangiar  anche  noi 
molte  frutta,  fu  o entro  a’ quali  i Ragni  han  depolitati  i loro  uoviccini  ; fenza 
che  gli  flomachi  più  dii  icari  ne  reilino  per  elfi  incomodati.  Se  fi  ha  dunque  a 
Ilare  a entelli  fatti,  egli  è fuor  di  dubbio,  che  i Ragni  , o le  di  loro  polveri 
non  abbiano  minor  virtù  refrigerante , e direi  impinguante  di  quella  che  van- 
tati ne’  Granchi  di  mare , o di  acqua  dolce . Frattanto  ancorché  l' accuratiffimo 
Dottor  Martino  L t Iter  nel  tuo  Trattato  de’ Ragni,  attribuifea  a cotclit  infetti 
varie  altre  proprietà,  e parecchi  rimedi  medicinali;  pure  gli  Autori  dell’  arte 
Medica  tuttoché  ficuri  di  non  poter  recare  male  alcuno;  la  polvere  de’  Ragni 
prefa  per  bocca  , non  ancora  fi  fono  indotti  ad  ufarla  nelle  malattie  , per  cui 
vien  preferitta.  Nel  folo  Spedale  della  Pace  in  Napoli,  fu  già  in  un  anno  d’ 
epidemica  acuta  febbre,  fperimentata  tal  polvere  con  felice  fuccetfo  e profitto 
di  quegli  ammalati  ; come  mi  vien  riferito  da  perfona  or  vivente,  e che  1* 
intere  , quando  di  tal  fatto  fe  ne  dava  contezza  al  fu  D. Giufeppe  Rolli,  Me- 
dico per  la  fua  pratica  di  grandilfima  riputazione  . Ed  oh  folle  in  grado  del 
Cielo,  che  cotal  rimedio  Ibtt’  altro  fpeciofo  nome  fi  mettelfe  in  moda  rea  noi  ! vivrei 
alm  no  ficuro  che  il  volgo,  il  qual  ama  grandemente  d’efler  ingannato,  c che  ha 
tutta  la  fua  fperanza  nelle  colè  peregrine,  e difficili  ad  ottenerli;  fe  non  guarirebbe; 
almeno  fapendo  egli  poi  l’ aleflifarmaco  ; terrebbe  per  1’  avvenire  di  men  ma- 
ligna e velenofa  natura  i Ragni  tutti,  e le  Tarantole  ancora:  conforme  del- 
le Vipere,  non  oliarne  che  mordendo  (chizzino  nelle  ferite  quel  giallagnolo  lor 
fucco  micidiale,  n’ha  pur  egli  già  vantaggiofa  L’opinione.  E vie  più  fi  confer- 
merebbe in  cotale  per  lui  nuovo  pen fiere  ; fe  per  anco  fapelTe,  che  quelle  pic- 
cole pu  lule  , ed  enfiagioni,  di  cui  Vegliandoci  in  fui  mattino,  ci  forniamo  al- 
le volte  malconci  avere  i volti  c le  mani  ; non  fono  mica  cagionate  dalle 
morfure,  o velenofe  bave  , come  egli  crede  , de’  Ragni  domellici  , ovvero 
della  nollra  Tarantola,  quando  accade  dormir  di  notte  fu  dell’ erbe,  e de’ ter- 
reni ; ma  fibbene  dalle  replicate  emulfioni,  o fpruzzature  che  tutte  quafi  cotali 
beftiuole,  o camminando,  o fallando,  o cominciando  le  loro  tele  num.XXXll. 
fono  ufe  di  fare  co’  loro  capezzoli  deretani  num.  XI.  per  attaccar  con  elfi  gli 
(lami  primi , e le  altre  loro  trame  : ficcome  infatti  ha  ciò  fperimentato  l'accorto 
Padre,  il  quale  facendo  deliro  , che  un  Ragno  da  feta  , mentre  dondolone 
tendea  i primi  fili  di  fna  orditura , poggiali?  falla  diluì  mano;  lenti  in  quel- 
la parte  ( per  lo  fpazio  di  quattro  pulfazioni  d’  arteria,  in  cui  il  Ragno  fini 
d’  attaccar  il  fuo  filo  ) un  non  fo  che  di  calor  cauflico , e pungente , che  gli 
alterò  la  pelle  con  tre  piccole  puflulette.-  ond’ Egli  il  Padre  crede  già  , che 
ciò  accada,  perchè  ufeendo.  dal  corpo  di  cotcfii  piccoli  animali  , liquidi  ma 
caldi  quei  loro  fili,  pregni  già  di  alkali  volatile , e di  olio  ancora  ; ridicano 
per  tanto  ben  attivi  ed  efficaci  a produrre  nella  nollra  pelle  1’  enfiagione  noi» 
folo,  ma  anche  l’ efeoriazione  . E quindi  dall’  ellerfi  una  volta  il  di  lui  labro 
inferiore  feoriato  in  quel  punto,  ove  appena  1’ avea  inavvertentamente  toccato 
con  un  dito  tutto  impaniato  di  liquido  e tepido  filo  , perchè  di  frefeo  tratto 
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da  un  Ragno  che  facea  ciondolare  traile  fue  mani  per  olfervar  il  numero  , e 
la  incredibile  divifibilità  di  quegli  (lami;  dall’ eflerfi  , dilTi,  con  cotal  (ilo,  e 
non  già  mai  con  altro  difTeccato  e freddo , Icori  a to  il  di  -lui  labbro  ; non  Colo 
ben  fondata  crede  la  Codetta  ragione  ; ma  fi  avanza  ad  opinar  di  vantaggio, 
thè  forfè  più  afh-tngenti  diverrebbero  le  ragnatele  , fe  prima  d’  adoprarb  fili- 
le ferite,  per  riilagnar  il  fangue ; fi  ravvivale  in  effe,  ribaldandoli , quel  vo- 
latile dell’  alkali  e dell’  olio  naturale  , onde  per  me77.o  di  quell'  innato  lor 
fuoco,  increfpati  ed  oppilati  redatto  già  gli  olitili  delle  incife  piccoliffime  ve- 
ne , ed'  altri  infenlibili  troncati  canali  . Coficchè  redo  io  pienamente 
dopo  tali  fatti  e ragioni  periuafo,  e fortemente  rincorato  non  elfer  venefica  la 
natura  de’  Ragni,  anche  prefi  interiormente  per  bocca  ; nè  efler  micidiali  lo 
morficature  che  fanno  con  le  loro  forbici  anteriori  ; conforme  fgombri  di  ter- 
rore, e di  ciò  perfuali  del  rari  fe  ne  partirono  il  gran  letterato  Mr.  Giacomo 
Jonas  Bjornllahl , e fiaffabililfimo  Giovinetto  Mr.  Carlo  Federico  di  Rudbeck, 
entrambi  nobilitimi  Cavalieri  Sverrei!  , dall'  aver  veduto  in  mia  prefenza  1’ 
Amico  prender  dalla  cova  de’  tuoi  Ragni  un  mafehio  , cd  una  grolla  femmina 
per  far  loro  offervarc  la  diverfità  del  (elfo  , e maneggiargli  con  franchezza  , 
lènza  averne  verun  danno,  nell’atto  che  tai  Signori  pervadeva  a non  temerli 
nè  vivi , nè  morti,  nè  anche  preli  interiormente  per  bocca'. 

LXIII.  Ma  giacché  ho  mentovate  incidentalmente  cotefte  e (lente  mor- 
irne, che  le  noftre  Tarantole  fogliono  fare  co’ capezzoli  della  lor  pane  dereta- 
na ; mi  convien  oramai  ragionar  di  quell’altre,  che  irritate , e lluzzicate  pedono 
con  ambe  le  forbici  della  lor  parte  anteriore,  cagionare  ne' corpi  degli  uomini 
ed  animali:  quali  morficature , ed  oh  la  gran  quillione  ! fono  fiate,  e lo  lo- 
ro ancora  a giorni  noilri  da  molti  credute  velenofc  , mortifere  , e quel  eh’  è 
più  , produttrici  di  moltiflimi  rari  , e varj  fintomi  , che  in  un  fol  nome  , 
chiamanti  il  Tarantifmo  della  nejìra  nazione  . Or  io  che  fo  i gran  con  radi, 
e le  diverfe  opinioni , che  per  lungo  tempo  tennero  difeordante  fu  di  tal  fatto 
il  Coro  de’filofofi  Naturali,  di  ciò  ncn  mi  maraviglio  nè  poco  nè  punto;  per- 
chè d’effo  s’è  andato  in  traccia,  più  pervia  d’autorità,  e vago  romor  di  fama, 
che  per  l’ efperimento  chiaro  delle  cofe  , e per  forza  di  ragione  . Laonde  fa- 
pendofi  fjià  da  ognuno  , qual  conto,  in  materie  di  cofe  naturali  , abbiati  a 
fare  dell  autorità  degli  uomini , quando  non  è fatta  forte  dalla  Ragione  ; e 
quella  aiutata  da’  fenlì  ; e quell’  altri  avvalorati  da  replicate  , efatte  , e co- 
llanti oftèrvazioni  / io  ben  pollo , e con  molta  ragione  , niente  in  quella  in- 
chieda curar  imprima  le  venerabili  telìimonianze  degli  Antichi , che  talun  Av- 
verfario  mi  potrebbe  opporre;  perchè  oltre  l’aver  parlato  quelli  del  veleno  de’ 
Falangi  per  tefiimonianza  altrui  ; non  vi  hanno  mai  ufata  l'opra,  quella  fatico- 
fa  e minuta  olfervazione  che  fi  ricerca  , per  poterli  loro  predar  fede.  Nè  fo 
per  fecondo  fidarmi  di  quegli  altri  moderni  Oltramontani  , i quali  da  lungi  , 
e per  altrui  relazione  han  voluto  dar  giudizio  di  un  fatto  nodrale  ,•  perchè  le 
più  belle  rifieffioni  de’  grand’  Uomini  non  nate  , nè  accoppiate  , nè  regolate 
dalla  oculata  e replicata  olfervazione  , fogliono  edere  per  lo  più  analoghe  a’ 
fogni  degl’  infermi , o alle  fantafie  de’  Poeti  . Nè  per  terzo  devo  In  gran 
pregio  avere  quegli  altri  nodri  Partigiani  del  Tarantifmo  , i quali  fenza  aver 
mai  fpcrimentato , (e  mordendo  fchizzino  veleno  nelle  ferite  le  nodre  bei  duo- 
le » e fe  quello  abbia  nuova  virtù  anzi  d’ alterare  , e mettere  in  moto  ii  fau- 
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gue  da  far  continui  moti  bizzarri  e lira  vaganti  , che'  di  quagliarlo  nel  cuore, 
e rappigliarlo  nelle  vene,  come  fi  ofierva , febben  non  Tempre,  ne’  corpi  feriti 
dalle  velenofe  bollinole  ; e fenza  aver  mai  veduta  una  Tarantola  mordere  pri- 
ma un  Uomo  od  altro  animale  , e quello  l'ano  e valido;  indi  fopravvenirgli 
i noti  accidenti  ; e pofcia  adoprarfegli  con  felice  l'uccello  la  Mulìca  , e ì 
ballo  : i quali , dilli , fenza  cotali  giuile  e neceffarie  per  altro  condizioni , fi 
fono  impegnati  a darci  per  vero  quanto  la  più  minuta  plebe  per  rabbiofo 
amore  al  Tarantifmo,  fi  dà  in  cotal  fatto  precipitolàmente  a credere. 

LXIV.  Di  qual’  altre  adunque  più  infallibili  tefiimonianze  mi  fervitò 

10  mai  per  provar  in  accorcio  , e con  nuove  ragioni  , che  ’l  Tarantifmo  tal 
quale  fi  fa  già  da  tutti  ( ed  or.  che  fcriviamo  fi  ila  praticando  in  quelle  con- 
trade ) non  Ila  fiato  mai , c non  è , nè  farà  cagionato  dalle  morficature  delle 
Tarantole  ? dalla  lleffa  natura,  ed  ilperienza  della  cofa.  E per  venir  alle  pre- 
fe  , come  fi  fuol  dire,  con  l’arme  proprie  , io  tralafcio  qui  di  ripetere  tutte 
quelle  convincentiffime  pruove , che  il  nollro  illullre  ingegnofo  Scrittore  ha  Ca- 
puto con  innata  chiarezza  e leggiadria  diffufamente  efporre  nella  fua  Seconda 
Accademica  Lezione:  tralafcio , dico  , imprima  1’  efperimento  pubblico,  che 
nel  mele  di  Agofto  dell’anno  169;.  intraprefe  in  Napoli  con  tutte  le  follen- 
nilfime  formalità  per  mano  di  Notaio  fofcritte , Berardino  Clarizio  uno  de’ 
migliori  Allievi  del  Ch.  Tommalo  Cornelio,  contra  D-  Domenico Sanguineto 
partigiano  Scrittore  del  Tarantifmo,  come  fi  raccoglie  dal  Bulifan  Lei.  Mem. 
tcm.  1.  p.  14}.,  il  quale  Clarizio  dopo  aver  (offerta  nella  Biblioteca  del  det- 
to Bulifou  tra  varia  gente  Letterata,  Medici,  ed  altri  Periti,  la  piccola  pun- 
tura che  fui  braccio  nudo. fe  darfi  da  una  Tarantola  venuta  da  Puglia  fette 
giorni  prima  ; non  fentì  per  allora  i rifaputi  velenofi  fintomi , nè  pofcia  ebbe 
lopore,  nè  epprclTionc  di  cuore,  nè  ftravolgimento  di  fantafia  ; e molto  meno 
voglia  di  fofpirare , e ballare  ; onde  fece,  che  il  Sanguineto  colla  perdita  di 
un  corpo  di  liljrt  già  fcommeffo,  fe  ne  tomalle  colle  pive  nel  facco  , che  pur 
egli  ficuro  del  trillo  effetto  avea  con  carità  critliana  apparecchiate  per  la  gua- 
rigione del  temerario  antagonilla . Nè  curo  in  fecondo  luogo  di  ricordare  le 
replicate  fpcrienze  di  quel  Valentuomo  di  finillìma  giudizio  ed  accorto  , che 
nella  ifate  dpi  1740.  trovandoli  in  Lucerà  , e portandofi  n<*l  piu  fitto  Merigio 
ne’  campi  tentò,  or  inchiudendo  in  uno  flajo  molte  Tarantole  infiem  co’ varj 
l'pennati  uccelli  ed  altri  pelati  piccoli  animali  , or  inferrando  entro  un  facco 
con  molte  altre  Tarantole  uno  fpiumato  pollalbo , e talor  facendo  mordere  un 
gattino  fulla  pancia  già  nettata  da’  peli  ; non  vide  mai  nè  quelli  morii  dalle 
Tarantole,  tuttoché  fiate  follerai  raggirate  quelle  e diilurbate  infiem  con  quel- 
li nel  lacca; -nè  il  gattino  offervb  ballare  o morire,  o contrarre  alcun  male  . 
E per  finirla,  non  vo’ mentovare  la  franchezza  d'aanimo'di  quell’  altro  ivi  pur 
notato,  il  quale  vinto  dalla  curiofità  di  fa  per  che  cofa  invera  negli  uomini 
produca  il  veleno  de’  Falangi  di'  Puglia  , giacché  non  fa  niente  negli  animali , 

11  contentò,  che  un  giovinetto  in  quella  Regione  fi  foffe  fatto  mordere  da  una 
fiera  Tarantola  in  una  colei  a , allcttato  a far  ciò  per  pochi  iTima  mercede  ; e 
fu  grande  il  piacer  fuo  allora  quando  pafiati  otto  o dieci  giorni  dalla  morfica- 
tur»,  fi  accertò  egli,  che  a quel  giovanetto  non  era  fucceduto  danno  in  alcun 
modo,  non  dico,  della  vita  , e dei  ballo  fnriofo  ; ma  neppur  altro  fenfibile 
male  degno  di  confiderazione  /.  c.  p-  202.  a 203.  locchè  non  lafciano  tali 
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altri  accorti  figlinoli  di  Tarancati  genitori  di  far  fecretamente , tirati  dalle 
buone  offerte  de  cnriofi  Oltramontani.  Sì,  tralafcio  quelle  tré  fode  e valevoli 
efperienze  fatte  con  quelle  leggi  e precauzioni  da  noi  già  cennate  nel  num. 
LXlil.  le  quali  fe  fi  volelfero  mettere  a fcandaglio  con  tutte  quell’altre  che  ci 
riferifcono  i ooliti  Comradittori,  io  darei  per  dire,  che  fono  di  maggior  pefo  oue- 
fte  tré  fole , che  non  tutte  le  cinto  vf umazioni  del  Ferdinando  ; né  tutte  l’al- 
trc  che  volgarmente  vantanfi,  ancorché  da  quelle  non  fi  togliere  il  dubbio,  il 
favolofo,  e”l  grolfolano  , co’  rellauti  amminicoli  onde  affafeianfi  cotali  rac- 
conti , tuttoché  bilanciati  alla  tladera  del  Mugnaio . E fidamente  voglio  chie- 
dere in  grazia  da’nollri  Avverfarj  tré  propofizioni , ma  così  ragionevoli , giulle 
c vere,  che  s’ eglino  negheranno  di  darmele  con  amore  , io  mi  dichiaro  eh* 
efpugnerolle  per  forza  di  ragione  , e di  replicate  fperienze  fatte  già  dal  pili 
«latto  e diligente  Scrittore  de’ veleni,  coni'  è l’immortale  Fràncefco  Redi  . E 
quali  fon  elleno  ? afcoltino . 

LXV.  Egli  é certo,  che  tutte  le  cofe  elfcndo  uguali?  le  ftelTe  fpecie  del- 
le velenofe  beftiuole  ammazzano  egualmente  in  ogni  regione  : e fe  trafportate 
da  uno  in  un  altro  paefe,  Tempre  che  non  fienfi  per  dirada  notabiliffimamen- 
te  infermate,  o foverchiamente  per  dieta  infievolite,  o per  altro  pii»  fetten- 
trionale  clima  eftremamente  di  freddo  agghiadate,  ripigliano  infiem  con  la  lor 
fanità,  cibo,  e calore,  la  natia  velenofa  e mortifera  malizia. 

LXVI.  Inoltre  non  pub  negarli,  che  tutte  le  fuderte  venenate  beftiuole 
eonofeiute  finora  realmente  per  tali,  ferifeano  prima  , e nell’  atto  illeffo  fchiz- 
zino , tutte  le  cofe  elfcndo  uguali , nelle  ferite  o un’  acquetta  micidiale , come 
gli  Scorpioni;  o un  liquor  giallognolo,  come  le  Vipere;  o una  fpumante  glu- 
tinofa  bava , come  i Cani  rabbiati  , o un  ardente  crucciofo  umore  , come  le 
Vefpe  e i Calabroni  ; e che  finalmente  tal  lor  veleno  s’  introduca  hel  fangue 
dell’animale  per  mezzo  di  effe  ferite,  fatte  già  nelle  parti  opportune,  e giuda 
le  neceffaric  condizioni  preferitte  dal  Redi . 

LXVfl.  Ed  infine,  quantunque  non  fi  è per  ancora  trovata  cofa  {labile, 
e da  poterli  fcriverc  per  vera  in  qual  modo  il  veleno  delle  micidiali  beftiuole 
vizj  e guadi  la  malfa  del  fangue  animale  , o se  egli , cioè  , come  fcriffe  il 
Redi  Offerv.  intorno  alle  vip.  torri,  li.  p.  18.  ve  lo  introduca  optando  con  un 
occulta  potenza , e dall  umano  intendimento  non  penetrata  ; o fe  pure  arrivato 
a!  cuore , diacciandone  gli  atomi  calorifici , del  tutto  lo  raffreddi ',  e lo  agghia- 
di ; o pure  moltiplicando , e rendendo  più  vivi  qui  medefimi  atomi  , di  fiover- 
chio  lo  ri/caldi , lo  rijecchi  , ed  affatto  rifolva  , e flrugga  gli  /piriti  , ovvero 
fe  tolga  a lui  il  /enfio  ; o fe  con  dolorofe  punture  fiuzzicandolo,  faccia  sì , che 
il  /angue  al  cuore  troppo  dirottamente  ritornando  lo  foffocbi  ; o fit  impedi/ca  il 
moto  del  medefimo  cu/re , facptdo  congelare  il  /angue  nell  una  e neh’ altra  ca- 
viti di  lui  a fegno  tale , eh'  e'  non  poffa  più  rifieingerfi  , e dilatar fi  ; o fit 
pur  faccia  , cbt  il  J angue  non  fidamente  quagli  nelle  cavità  de I cuore  , ma  an- 
cora che  fi  rappigli  in  tutte  quante  le  vene  ; pur  tutuvolta  per  quel  che  ivi 
ne  foggiugne,  pare,  che  lo  fteffo  Redi  a quello  ultimo  modo  piuttofto  inchini, 
o almeno  non  fi  abbia  ciò  univerfalmente  ed  in  tutti  i cali , ma  con  qualche 
eccezione  ad  intendere . Ma  fia  com’  effer  fi  voglia  , non  fi  pub  negare  , che 
« ip  un  modo,  o in  un  altro  Tempre  i Centrar;  devono  fpiegate  cocefta  morti- 
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fera  azione,  giacché  efii  al  veleno  della  Tarantola  attribqifcono  i noti  prodi- 
gioii  fìntomi. 

LXVilf.  Mi  fi  concederà  ciò?  certa  cofa  i,  che  i nofìri  Contrari  da  fa- 
vi ed  intelligenti  che  fono,  e dell’ intatto  alieni  dalle  cavillazoni,  lofiimi,  e 
dalle  (irida  , non  fi  metteranno  le  mani  avanti  gli  occhi  per  non  veder  cofa 
si  chiara  num,  LX V.  LXVl.  LXFII.  Intanto  or  ecco  che  ne  inferifco  . A- 
dunque  i.  le  Tarantole  non  fono  velcnofe  o micidiali  : adunque  1.  per  mez- 
zo delle  ferite  non  introducano  ne’  corpi  de*  morficati , i noti  effètti  e bizzarri 
fintomi  : adunque  3.  il  Tarantifmo  tal  quale  in  oggi  praticali  è un  puro  e 
pretto  refiduo  delle  orfie  di  Bacco  e della  Dea  Cibele  , e d’  altre  pratiche 
gentilefche  , e d’ innamoramento , d’ impofhira , e fanatismo  ; è un  efiro  ca- 
gionato dall’ adulto  clima,  e qualità  de’ cibi , dalla  naturale  lflerica,  ed.  Ipo- 
condria, e dall’ardente  temperamento  de’  Pugliefi,  e dal  genio  de’ Tarantini 
portatiffimi  alla  Mufica  , ed  accofiumati  a trefeare  ; é infiamma  un  illituto 
della  Nazione  fomentato  in  agni  diate  dal  Pregiudizio,  dall’Imitazione,  e dal 
Collume  ; c foltamo  ne’  Tuoi  inizi  , ed  in  altre  congiunture  occafionato  dalla 
morfura  di  qualche  afpro  Falangio,  non  già  immediatamente  o per  occulta  pto- 
prittade  ; ma  in  concomitanza  delle  fudette  interne  ed  efieme  cagioni . 

LXIX.  E perché  non  mi  fi  dica,  che  quello  fembra  un  voler  cantare  il 
trionfo  innanzi  alla  zuffa  , non  che  prima  della  vittoria,  afcoltinfi  ad  una  ad 
una  le  pruovc  delle  nollrc  illazioni.  Ella  è verità  conletSata  dagli  fleffi Avver- 
tati, e dagli  altri  Naturali  , che  fuor  della  Pugl  i vi  fieno  in  altri  luoghi  le 
(Ielle  (feffilfìme  Tarantole  in  tutto  alle  noflre  fimiliffime  : ve  ne  fono  in  tutte 
le  noflre  Provincie  , ve  ne  fimo  in  tutto  il  Regno  , inclufavi  la  Sicilia,-  ve 
ne  fono  in  altri  luoghi  d’.  Italia  ; e fe  a quella  lieffa  coltra  razza  fi  debbano 
ridurre  francamente  tutti  gli  altri  Falangi  degli  Antichi  da  noi  fparfamente 
fopra  mentovati,  e tutti  quegli  altri  recitati  già,  e. creduti  tali  dal  Sig.  Serao 
p.  94.,  pub  i&tenderfi  agevolmente  , com’Egli  flelTò  ha  p.  zz.  fcritto  , che 
que/lo  Falangio  noflro  ...  fi  trovi  propagato  quafi  per  tutto  il  Mondo  . Per  la 
qual  cofa  rife  ben  di  cuore  il  mio  (limabile  P.  Minali , eh’  é pur  metaboli- 
co , quando  nel  tcllé  citato  luogo  not.  fu)  trovò  elfer  d’  intenzione  dell’  im- 
pareggiabile nollro  Scrittore  torre  alla  Calabria  le  fue  moltilfime  Tarantole, 
riconofciute  già  per  abitatrici  di  quelle  contrade  non  folo  dal  Vallilheri,  e 
dall’Joltoo , ma  da  Lui  fteflo,  il  quale  oltre  d’aver  fatte  Tulle  medefime  delle 
molte  oflcrvazioni  , che  or  ora  riferiremo  ; me  ne  ha  di  vantaggio  mollra- 
ta  un’  altra  terribiliffima  rinvenuta  in  Caferta  da  fino  fratello  confohrino  D. 
Rocco  Bovi  Lettore  di  Matematica  nell’  Accademia  Reale  di  Salerno  , e pro- 
priamente in  quel  largo  fpiazzo  del  Reai  Palagio  , che  guarda  Settentrioae . 
Or  le  fudette  Tarantole  di  Calabria,  fpezialmente  quelle  da  Lui  raccolte  ne* 
propri  terreni  di  Focomeni  in  Scilla  tua  Patria  , non  folo  non  ifchizzarono 
veleno  alcuno  nelle  ferite  dì  que’  pelati  piccioni  e pollatiti , eh’  Egli  replicata- 
mente  da  quelle  fece  addentare  ( come  non  lo  njoflrarooo  né  fu  del  cuoio, 
nè  su  delle  lifeie  laminette  di  piombo,  eh’  egli  da  altre  Tarantole  avea  a tal 
effetto  fatte  rabbiofamente  mordere  ) ; ma  neppure  , tuttoché  fiuzzicate  ed  ir- 
ritate, feppero  mai  ad  effi  far  alcun  male,  o in  Taramata  trefea  fargli  Imita- 
re : non  oliarne  che  talune  fperienze  furono  praticate  nell’  ideilo  luogo  , e nel 
più  fitto  meriggio  d' diate,  feorfe  appena  due  ore,  che  quell’  erano  Hate  rac- 
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colte . Coficchè  per  aver  maggior  contezza,  non  laici?»  di  tentare  , offetvando 
fe  mai  pur  di  notte  elle  aveffercr  quell’  occulta  malizia  , che  lor  vien  comu- 
nemente attribuita  : e quindi  or  a luce  di  Luna  , e lume  di  candela  ; e talo- 
ra in  fui  far  del  mattino,  o al  tramontar  del  Sole  fe  mordere  altri  piccioni, 
ma  fempre  invano  . Poiché  neffuno  de'  feriti  animali  feppe  morire  , o volle 
ballare . Anzi  ne’  dì  feguenti  avendo  fatta  azzannare  da  grofsa  rabbiata  Ta- 
rantola la  gola  ad  una  Lucertola , neppure  feppe  la  tapina  vendicarli  di  cotal 
fua  nimica  ; giacché  quella  tempre  fan  a e vifpa  come  prima  , lènza  morire 
come  il  coniglio  del  Baglivi  , nè  faltellar  come  il  Gallo  del  Ferdinando  ; fi 
relìb  cheta,  e nel  fuo  naturai  moto  per  più  d’ un  mefc  , che  tenne  inchiufa, 
finché  dopo  d’  averle  fra  tal  tempo  fatte  foffrir  altre  morficature  , e fempre 
con  1’  ifìeflb  effetto  di  prima,  le  die  in  premio  la  libertà.  Che  più  ? Egli 
i*  amico  ferito  nel  polpalfrello  del  dito  indice  ; mentre  fra  quello  e ’l  polli- 
ce tenea  una  farfalla  accanto  all’  orlo  d’  una  buca  per  tentar  fe  vi  fulfe  l’ in- 
tanata belliuola , ferito,  dilli , da  una  grolla  Tarantola,  che  d’ improvvifo  sbu- 
cando in  vece  d’aggraffar  i’ offerta  preJa  , gli  punte  quella,  fenfibil  parte,  non 
(offrì  altro  danno  , o dolore  , fa  non  quello  che  cagiona  un  morto  d{  ima 
graffa  formica  . E pure  non  dovea  in  quella  fcambiata  morficatura  moflrar 
quella  il  natio  fuo  veleno  ! così  pare  ma  egli  il  P.  non  è morto  ; nè  per 

allora  chiamò  in  aiuto  le  vicine  fampogne  di  que’  pecorai  : anzi  ora  m’ infide, 
che  zitto  zitto  infufurri  all’orecchio  dc’noflri  Tarantati,  o che  feriva  in  chia- 
re note , onde  mai  avviene , che  cotanto  differenti  di  genio , e di  veleno  fieno 
le  nodre  Pugliefi  da  quelle  loro  Tarantole  Calabrefi  } Forfè  dal  nodro  più 
caldo  clima,  o dall’ adulte  fuolo , o da  altra  occulta  qualità  del  Cielo  ? ma  oltre 
di  elferfi  abbaftanza  a cotali  feufe  rifpodo  già  dal  Sig.  Serao  p.  23 5.  ed  altrove 
e da  fuo  pari  ; non  fappiamo  noi , che  le  vipere  di  Puglia  , tutte  le  cofe  ef- 
fondo uguali , ammazzano  come  quelle  di  Calabria  , anche  lungi  da’  loro  co- 
vaccioli, (bolo,  e Cielo  Phgliefe,  e traportate  per  lunghi  e pénofi  viaggi  in 
paefi  oh  quanto  da  quedi  nodri  e più  freddi  e più  Settentrionali  ) E non 
leggiamo  anche  nel  Redi,  che  gli  Scorpioni  di  Tunifi  mantennero  la  deffa,per 
cagion  dell’Affricano  clima  più  maligna  natura,  anche  in  Firenze , e talvolta  in 
tempo  d’ inverno  ? Ecche  forfè  i caldi , che  lèntonfi  in  alcune  appianate  e d’ 
alberi  fgombere  orientali  piagge  delle  Calabrie  fono  meno  ardenti  e focofi  di 
que’  della  Puglia  ? anzi  quei  gran  calori  , eh’  efperimentanfi  di  date  in  Scilla , 
mi  atteda  il  P. , non  folo  fanno  , che  le  belle  figlie  degli  Scillitani  nuotino 
in  mare  nel  Sollione,  e cibinfi  ne’ giorni  Canicolari  di  lattuche  inzuppate  in 
aceto  per  refrigerarli  tra  quegli  ardori  ; ma  benanche  arrabbiano  quali  in  ogni 
anno  i Cani , per  cui  fi  vedono  quali  tutti  focati  in  fronte  coi  una  croce  di 
ferro  ; con  qual  pronto  e felice  rimedio  ivi  foccorrono  le  povere  bediuole, 
mentre  cominciamo,  e pur  fono  già  arrabbiate  . Vana  è adunque  la  ragione, 
che  dal  maggiore  o minor  caldo  del  clima  , o dall’  occulta  infignificame  qua- 
lità del  Ciclo  fi  ripete,  per  provar  edere  più  maliziofa  la  natura  delle  nodre 
Tarantole  : che  fe  ciò  non  fi  vuole,  debbon  pur  crederli  le  nodre  innocenti  . 
come  quelle  delle  Calabrie  , ed  in  confegucnza  chimerici  tutti  i fintomi  def 
Tarantati . 

LXX.  E perchè  veggano  i codoro  partigiani  quanto  eglino  in  così  opi- 
nare fon  dal  vero  lontani , non  vo*  tralafciar  di  vie  più  ihfulere  qui  , e lor 

domao- 
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domandare  : peT  quale  mai  ragione  gli  Scorpioni  dell’  ardentiffima  infoca!» 
Puglia  ferendo  non  ammazzino  fubiro  come  que’  i'  Affrica  ? Per  qnal’ arcana 
proprietà  introducano  ne’  corpi  , a differenza  degli  Africani  , il  Tarantifmo 
num.  LXII.  fcl  guaribile  dalla  mufica,  giacché  a detta  del  Raglivi  a /carpio- 
ne Apulo  punBi , chorea  deleliantur  & mufica  : ir  [(lem  dumtareat  fanoni  tir  ì e 
per  qual  altra  iniqua  forte  gli  Beffi  nofiri  Scorpioni  cagionano  ne’pretefi  T a- 
Tantali , i faputi  effetti  fenza  recar  danno  alla  di  loro  vita  ; e vice  verfa  in 
Calabria  ed  altrove  rifparmiano  il  Tarantifmo  , e vi  danno  tal  volta  la  mor- 
te? forfè  per  la  fudetta  qualità  occulta  de’ nofiri  Cieli  ? ma  come  fi  farà  per 
capire,  che  1’  ideila  influenza  non  operi  filile  vipere.  Culle  vefpe  , fu  i cani 
rabbiofi  , fu  de'  calabroni,  e fu  delle  fieffe  mofche,  che  qui  pur  fono  impor- 
tune e crudeli?  eh  che  fe  da  una  parte  parvero,  che  i partigiani  di  quelli  erti- 
vi baccanali.  ’ 

A voce  più , che  ol  ver  drizzar:  li  volti, 

E così  ferma a fua  opinione . 

Dall’altra  è altresì  più  che  certo,  come  indovinando  feriffe  il  nortro  giudizio- 
io  Scrittore  p.  257.,  ciré  fe  lo  trtfea  della  volgare  bizzarra  ptrfii afone  andrà 
avanti  fenz:  tcrreggimento , guari  non  andrà  , e ftntiremo  accagionate  di  veleno- 
fila  atta  a fi vegliare  il  Tarantifmo  con  tutte  le  folenni  trftificazioni  e giuramen- 
ti /oliti  a interporli  in  quejìe  bagattelle,  . . . fin  le  pulci. 

LXXI.  Ma  venghiamo  alia  feconda  ragione  num.  LXVL  onde  ricavali 
la  prova  della  feconda  illazione  num.  LXVI11.  2.  cioè  , che  le  Tarantole  non 
producano  i foprannminati  effetti . Si  vide  mai  fenza  puntura  , o ferita , o le- 
ttone di  carne , e d’ altri  occulti  canali  introdurli  veleno  nel  fangue  e ne’  cuori 
degli  animali  ? Non  già . Anzi,  come  ne  può  far  ampia  tellimonianza  il  Redi, 
accaduto  è Tempre,  mai,  foffrir  gli  uomini  ed  altri  animali  afpre  ferite  dalle  vì- 
pere, dagli  feorpioni,  e da  altre  micidiali  befliuole  ; fenza  che  o il  non  tragu- 
lo , o impedito  , o rigurgitato  ferpentino  veleno  abbia  in  elfi  cagionato  verun 
{intorno.  £ pure  ancorché  fia  ella  cofa  più  facile  di  trovar  oggi  un  Catto  ma- 
fchio  a tré  colóri  , che  un  Tarantaro  con  due  file  punture:  ciò  non  pertanto 
furono,  e fon  deffe  ornai  le  nofire  Tarantate  perfone,  che  crcdonfi  morficate  o 
d’infingevole  veleno  accagionate;  fenza  voler  mai,  o poter  mofirare  le  di  loro  fe- 
rite. Per  quali  adunque  altre  rtrade,  fendo  tutta  intiera  e fana  la  lor  pelle,  fi  è 
potuto  quel  maledetto  liquore  introdurre  nel  fangue,  giacché  fuor  di  quello  non 
fa  far  male?  eh  che  non  per  altre  vie-o  meati,  o ferite  fi  è al  certo  infinua- 
to  ne’  loro  corpi  il  veleno  : fe  non  per  quelle  che  nella  lor  fantafia  ha  già  fat- 
te la  forza  dell’Ufo,  dell’Imitazione,  e del  veder  così  fare:  o per  quelle  aL 
tre  che  in  ogni  eftare  alla  mente  imprime  l’Anticipazione,  il  Pregiudizio,  e’I 
patrio  Coflume  : oppure  infine  per  quelle  che  iftantaneamentc  sa  pur  cagionare 
nelle  donne  l’Ifterica,  e ne^li  uomini  l’Ipocondria,  per  cui  oltre  il  caldo  della 
ftagione  feoppia  in  loro  1 ertro  di  ballate  . Né  giova  qui  all’  ingegnoiif- 
fimo  Kircherio  per  isfuggir  una  cotal  difficoltà  fingere  , che  il  Tarantifmo 
s ecciti  dopo  un  anno  cn  i fiata  già  fatta , e fvanita  poi  la  puntura  : dapoichè 
oltre  il  dirli , che  quefto  altro  fecondo  Arano  ed  eforhitante  modo  d’  operar  de' 
veleni , farebbe  più  incredibile  del  primo  ; vieti  già  egli  fmentico  in  ciò  non 
folp  dagli  altri  nofiri  Autori  nazionali  e partigiani  , i quali  affermano  di  do- 
ve? 
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ver  quella,  una  col  tumore  che  lafcia,  efler  vifibilc  ; ma  vie  piìt  dalle  fperien- 
ze  , e morficature  del  Clarizio , e di  tutti  gli  altri  che  fi  fon  fatti  ferire  num. 
LXIV.  O adunque  del  nofifo  volgo  Tarantate  perfone,  che  in  campagna  noa 
gille  , o gite  mai  , dite  qual  cruda  Tarantola  vi  ha  cosi  morii  tate  l fento  , 
che  gii  mi  rifpondete  , qualcuna  forfè  di  quelle  della  ventuno  fpezie  , che  per 
detta  del  noftro  Medico  Epifanio  Ferdinando  tutte,  ad  eccezion  di  due  , fono 
qui  velenofe . Ma  $’  è casi , che  dapcrtutto  fparfe  fono  le  fchiere  dcirinfefianti 
beffinole  , perchè  mai  le  pih  onclle  c civili  e nobili  donzelle  e matrone,  non 
fono  al  par  di  voi  foggette  a foffrir  1’  ifiefle  punture  ? eh  che  sì  , ben  di  voi 
fcrilfero  da  qui  al  Kircherio  que’  fuoi  fcaltri  compagni  , i quali  da  voi  fa  pen- 
do in  quelle  circofianze  di  tempo,  od  in  altre  più  ferie  occafioni,  in  cui  a det- 
ta di  quell’  Antico  ( Lucret.  lib.  j.  v.  57.  ) 

verte  voces  tum  demum  petlcre  ab  imo 

Ejiciuntur  ; Ù“  eripitur  per fona , manti  ret . 
fcrilfero , diffi  , da  voi  fapcndo  tutte  del  ferir  le  vie , che  ciocché  vi  punte 
Non  fu  T aratila , ni  fu  Tarantella , 

Ma  fu  lo  vino  de  la  C anatrila . 

LXXH.  S’  egli  a un  bel  hi  frigno  non  va  cosi  l’affare;  io  non  so  capi- 
re, come  fcnza  che  col  fuo  veleno  s'apra  la  bclìiuola  la  via  nel  fangue,  e l’in- 
fetti, e diflurbi  ; polfa  quello  cagionar  na’Tarantati  tanti  e si  varj  contrari  ac- 
cidenti : e come  anche  data  1’  ipotefi  del  Kircherio  duri  un  anno  di  tempo  a 
produrli  ! Io  perchè  so  molto  bene  , quanto  il  P.  Atanafio  fia  fiato  lineerò 
amatore  della  verità  , e che  per  rintracciarla  egli  non  ha  perdonato  a tante 
fue  gloriofe  fatiche  , nommeno  dell’  ingegno  che  del  corpo  ; dubito  che  vi 
polfa  edere  fiata  qualche  illudane  nel.  fuo  gran  cervello  , quando  ciò  fcrifie  . 
Conciofiachè  come  fpiegherà  egli  , che  lcoppiando  il  veleno  della  Tarantola 
dopo  un  anno,  vi  debba  poi  lafciar  quali  fc-mpre  tali  e tante  reliquie  di  fe  nel 
corpo  delle  perfone  una  volta  infette,  che  le  recidive  vengano  a fuccedere  di 
neccflìtà  ? e come  poi  fi  rifolveranno  inferri  con  lui  anche  gli  altri  partigiani 
a fpiegare  quel  detto  del  più  ofiinato  difenfor  del  Tarantifmo  Epifanio  Ferdi- 
nando , il  quale  così  fcrifie  : pluribus  anni:  faltant  : feimus  enim  mulieres  ( e 
lo  Tappiamo  ancor  noi)  [altaffe  10.  15.  17.  20.  25.  & ;o.  annoi?  perché  fi 
ha  da  moltiplicar  la  fucceflìone  delle  recidive  in  tante  fiate  , e co’  medefimi 
moti , e nelle  ftefle  flabilite  giornate  ? fi  è forfè  potuto  mai  intendere , perchè 
le  recidive  fieno  , o debbano  edere , giuda  la  volgar  moda  e cofiume , femore 
d’egual  forza  e gravezza,  ficcom’ è fiata  la  prima?  e l’entufiafmn  del  P.Kir- 
cherio  che  feppe  in  tutto  e di  tutto  trovar  la  fua  ragione , ne  diè  mai  veruna 
diffidente,  perchè  le  recidive  de’Tarantati  or  abbiano  a fuccedere  incapo  all’ 
anno,  e di  fiate;  e talor  men  di  rado  dopo  quattro  o più  meli,  giuda  le  op- 
portune occorrenze  di  feftività  o nozze  l In  verità 
Di  me  medefmo  meco  mi  vergogno 

ferivendo  più  di  cofilfatte  ideate  morficature,  ed  infinte  recidive,  poiché  già  so 
dopo  il  nofiro  di  prima  nominanza  celebratifiìmo  Medico  Signor  D.  Francefco 
Serao , /.  e.  p.  240.  thè  molte  malattie  fono  prodotte  da  certe  coflituxioni  d'aria, 
e da  certe  Jlagioni  : t to  pure  che  molte  malattie  fono  per  loro  natura  affai  f tra- 
ci di  nuove  e nuove  recidive  : ma  che  una  malattia  abbia  ad  aver  di  nectffttà 
la  fua  recidiva  nella  ftagione  fleffa  , e non  altrimenti  , queflo  è Jlrano  affai  ; 
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uè  credo  che  il  tri  efcmpi  ne  occorrano  in  tutti  li  fiorii  delle  cofe  di  modicità . 

LXXIII.  SI  ,-  come  neppur  verun  altro  veleno  fi  rinverrà  nella  fteffa  si 
amica  che  moderna  lloria  die  abbia  per  1’  appunto  prodotto  il  fimil’  effetto  al 
Mondo , come  quello  del  Falangio  di  Puglia  : conciofiachè  in  qualunque  mo- 
do de’  fopramentovati  nella  nolfra  propofizione  terza  num.  LXVI1.  fi  finga  tal 
veleno  operare  ne’ corpi  de’  Tarantati  ; non  potrà  mai  e poi  mai  fare  tutti  que- 
gli effetti,  .quanti  ne  veggiam  noi  praticare,  e che  quafi  al  numero  di  cento  ce 
gli  lafcib  ferini  il  Ferdinando.;  come  produrre  il"  veleno  in  altri  veglia,  in  altri 
ìonno;  rifo  in  altri  , ed  in  altri  pianto;  chi  fente  freddo,  e chi  caldo;  quelli 
grida,  quegli  ammutolifee  ; altri  falta  , altri  rerta  femifiupido  : or  fi  vede  la 
puntura  della  Tarantola,  e talor  no;  quando  induce  prurito  , e quando  no; 
quando  amano  di  farfi  vedere  tra  rofli  e verdi  colori , e quando  ammalinconi- 
ti fuggono  la  turba,  e.’l  lume  .*  oggi  fi.  mordono  le  braccia  , dimane  fcher- 
mifeono,  e qualche  volta  furunt  in  mulieres  . Che  più  ? aman  altri  di  farfi 
fepellire  fino  al  mento  nella  terra  ( oh  i nuovi  Santoni  Mufulmani  ! ) ed  altri 
aggirarli  volentieri  intorno  a’  fepolcri  e cimiteri : chi  fi  getta  in  mare  : e chi 
urlando  s’  avventa  per  mordere  or  queflo  or  quell'  altro . E non  eccita  ancora 
in  elfi  paffion  e meflizia  il  fuon  delle  campane  ) Non  cercano  d’  effer  fofpefi 
da  una  fune , o meffi  in  culla  al  par  de’  bambini  ì ah  che  pur  le  giovinette  fi 
fono  talora  precipitate  giù  ne’  pozzi  ! e talora  le  mefehine  han  pur  prati- 
cate delle  fconcezze,  ora  llrappandnfì  i capelli,  ed  or  fofpirando  in  voler  Ten- 
tile canzoni  , in  cui  fi  nomini  il  mite  ! oh  poffare  il  Mondo  J neppur  il 
Diavola  va  efente  dai  Tarantifmo , mentre  oltre  cib  che  riferifee  il  Valletta 
De  Thelang-  Apulo  Uh.  2.  p.  %6y.  di  quel  giovane  contadino  energumeno,  eh’ 
era  pur  Tarantato  ; vidi  ben  io  anche  una  giovane  creduta  offeffa,  confondere 
i maniaci  effetti  colle  ftranezze  de’  Tarantati  fino  a ballar  in  varie  fogge 
ed  abiti  ben  14.  danze  or  con  ifpada  in  mano , or  con  naftri , ed  or  con  tral- 
cio pampinofo  . Dopo  di  che  , come  mai  fia  pò  (libile  , che  accidenti  si  Ura- 
ni , fintomi  sì  opporti  , manìe  sì  inufitate  , e molte  volte  praticate  da  un 
folo  , fi  poffan  ora  credere  , che  tutte  provvengano  da  un  lol  naturale  ve- 
leno , ancorché  quello  fi  finga  operativo  in  tutti  que  contrarj  modi  • de- 
ferirti già  num.  LXVII.  dal  Redi  l Adunque  o il  Tarantifmo  è tutt’  altro 
di  quello  che  volgarmente  fi  crede  ; e le  morficature  delle  Tarantole  non  fo- 
no mica  micidiali  ; e molto  meno  dalla  Malica  immediatamente  guarite  : ov- 
vero da  tutti  quanti  fono  (lati  al  Mondo  morbi  , o fintomi,  o capricci,  o de- 
menze, od  offefe  di  fanità  che  qui  fi  fan  partare  per  corredo  del  Tarantifmo, 
pub  «alcuno  acutamente  inferire , che  tra  noi  in  Puglia , e maffime  di  fiate , 
ogni  accagionato  di  fiffatte  cofe  fia  Tarantolato 

Come  ogni  necci  di  Agoflo  è beccafico . 

Ed  ecco  già  provata  in-^ar te  la  3. nollra  illazione,  num.LXlH.lL  Che  altro  or 
dunque  rimane  per  dar  prova  di  quel  che  vi  rerta  } rimane  folo  da  tor  via 
primo  ogni  dubbio  , ed  ogni  fcrupolo  dalla  mente  de’Contrarj  , i quali  perchè 
arretrati  da  talune  difficoltà,  non  fanno  peranco  rifolverfi  a tener  quello  per  ve- 
ro . Ma  e l’ autorità , dicon^effi , di  tutti  gli  Antichi  dopo  Straberne  ì e le  te- 
(limonianze  de’Modemi  si  nazionali , come  foraflieri , cominciando  dal  Perrot- 
to,  che  morì  nel  1480.,  fino  al  Valletta  che  fcriffe  nel  1706.,  e tutti  ad  et 
cezìon  del  Cornelio  e de’  Tuoi  Allievi  . conivi  già  a credere  il  Tarantifmo 

«v  della. 
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della  Nazione?  e i tanti  e tanti  fatti  di  vecchi,  ragazzi,  poveri,  ed  infermi 
che  lungi  dall’ impottura , anticipazione,  fanatifmo,  od  altro  che  fiali  pregiudi- 
zio , e patrio  male  o coffume , dando  legni  d’ efTer  T aramati  , fi  fono  felice- 
mente col  ballo  e col  Tuono  guariti  ? fotle  che  Giovìmbattiila  Quinzato  Mi- 
lanefe  di  nazione,  e poi  Vefcovo  di.  Polignano  in  quelle  nollre  parti,  per  far- 
ne pruova,  e per  ifmentir  1 fuoi  Popolari,  forte , dicono,  non  fi  fe  mordere  da 
lina  Tarantola,  e che  come  ne  giura  Dio  il  Ferdinando  /.  c.cap.ì.  nifi  m ti- 
fica alii/que  antidoti f ti  fattsfSHum  fuiflit , jam  vitata  cani  morte  commi  taflet? 
Poffibile  adunque  che  dal  IX.  Secolo  in  cjua,  che  fi  legge  il  nome  di  Taran- 
tola, e dall’  XI.  in  cui  anche  in  Sicilia  s'  incelerò  gl’ infettati  dalla  medefima, 
c che  da  quindi  in  poi  fi  fono  dapertutto  e Tempre  veduti  iTarantati,  fieno  etti 
tutti  flati  impottori  , fanatici , entufiatti  ? pottibile  che  d’ una  bcttiuola  che  fi  è 
creduta  già  tanto  dagli  Antichi , quanto  da’Modemi  velenofa  e micidiale  , or 
abbiali  a credere  totalmente  innocente?  pottibile  infine,  che  il  Tarantifmo  debba- 
li  tutto  tutto  tener  per  vano  , ed  inventato  dal  genio  che  ha  per  la  mufica 
la  Nazione,  dall'efcmpio,  dal  cotiume,  dall’imitazione  , dalla  malinconia,  o 
ila  altra  che  fia  gemilefea  fuperllizione  ; lenza  che  mai  abbia  egli  avuta  ne- 
ceflaria  e ttretta  dipendenza  dalla  morficatura  della  nottra  Tarantola? 

LXXI V.  Quelle  intutto  fono  le  più  valido  difficoltà  , onde  fi  lafcian 
taluni  vincere,  o per  lo  meno  tra  l’una,  e l’altra  fentenza  reftano  fmarriti. 
Ma  quando  ad  ette  non  varrebbero  refiilere  le  da  noi  fopraddocte  ragioni  , ed 
efperienze;  e quando  per  la  di  loro  confutazione  non  ballaflero  tutte  le  ripro- 
ve ed  autorità  alla  diflufa  e con  Tom  ma  chiarezza  riferite  già  dal  Sig.  Serao 
nella  fudetta  Lezione  Seconda  da  carte  z;j.  fino  all'ultimo:  io  non  faprei  che 
altro  mai  di  più  erudito , di  più  recondito  , e di  più  ragionato  fi  potette  qui 
da  altri  aggiungere  o fpiegare.  Che  perù  per  rilpondere  in  breve  a tutto  ciù , 
che  pare  di  contrariar  la  nottra  opinione:  è frivolo,  a mio  giudizio,  il  ricor- 
fo  che  in  quella  materia  fi  fa  agli  Antichi;  conciofiacchè  gli  effetti  delle  ve- 
lenofe  morficature  di  que’Falangi  che  ci  deferivoa  erti , non  furono  mai  imme- 
diatamente guariti  nè  dalla  mufica,  nè  dal  ballo,  nè  da  altri  canori  rimedi: 
c non  è credibile,  che  ce  gli  abbiano  taciuti,  Tetra  loro  fodero  flati  in  ufo.  Or 
quando  non  vi  è ciù,  il  Tarantifmo  vacilla  da’  fuoi  fondamenti  , ancorché  mi 
cidiali  fieno  tutte  le  zi.  razze  delle  Tarantole  fopramentovate  già  dal  Ferdi- 
nando. Ma  che?  forfè  quegli  (letti  Falangi,  di  cui  parlò  Strabene,  anche  da- 
to che  fieno  le  nollre  Tarantole  num.  Lyil.  , fecero  mai , che  i feriti  fi  mo- 
rtifero, fe  non  fodero  (lati  fubito  foccorfi  dalla  Mufica?  anzi  guarifeonfi  co’  ri- 
medi ordinar)  ; dapoichè  fendo  il  paefe  degli  Albani  nelle  pertinenze  o vicinanze 
della  Crimea  e Regno  di  Allracan,  luoghi  freddirtimi  ; e trovandoli  in  tali 
regioni  Medico  delle  truppe  il  D.  Schrciber  ( come  da  Pietroburgo  fu  ferino 
da  un  ^ran  Medico  al  nollro  Autore  p.  129.  ) il  quale  affetta  d’  aver  medi- 
cato de’foldati  mot  fica  ti  da  quelle  Tarantole  o Falangi  co’ rimedi  anttftptiti  e 
/udoriferi  : chi  non  vede  che  quitte  tali  nollre  Tarantole  non  inducano  la  van- 
tata nccettità  della  Mufica,  e molto  meno  aver  le  di  loro  morficature  bifogno 
del  patrio  nollro  Caldo  per  far  male  ? oltracchè  PJinio  che  ci  ha  raccolte  e 
deferitte  tutte  le  fpezle  de’  pemiziofi  Falangi  .infiem  co’  loro  effetti  , parla  for- 
fè di  morte  , o di  Mufica  ? follmente  di  taluni  dice  che  dokr  a morfit  quali! 
a Storpiate  ; d altri  actrl/ior  quatti  vefpa  iiìns  ; e di  tal’  altri  che  vefparurn 
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d lare  torquent  ; e quindi  per  la  guarigione  oltre  gl*  interni,  preferive  anche 
quedi  altri  edemi  rimedi  , cioè  , pecudum  fimi  cinit  illitus  et  aceri  : & ipfi 
aranci  quicumque  in  olio  putrefagli  I.  c.  Ed  ecco  a quali  rimedi  reflcrebbe  fog- 
gerto  il  nodro  Tarantifmo,  le  fi  volelTe  dare  all'autorità  degli  Antichi. 

LXXV.  Quanto  a' citati  Autori  moderni  , forfè  che  tedimoniarono  edi 
mai  che  le  morlìcatare  delle  nodre  Tarantole  mandino  via  la  vita  ? anzi  per 
non  recitar  i deni  degli  altri  tutti  , il  Ferdinando  nelle  temo  fue  ojfervazioni, 
atteda  ben  di  ncn  aver  egli  per  lo  fpazio  di  venti  anni  veduto  morir  alcuno 
tra  l’immenfa  turba  de’  Tarantati  : ed  a memoria  nodra,  e de’nodri  Avi  chi 
mai  è morto  frà  tanti  morficati  dalle  Tarantole?  follmente  adunque  i loprad- 
dotti  Autori  han  creduto,  che  le  morficature  Introdu cederò  unicamente  ne' cor- 
pi de’  T aramati  i pretefi  fintomi . Ma  qual  conto  fi  ha  poi  da  fare  delle  co- 
floro  tedimonianze,  l’abbiamo  a badanza  già  fopra  provato  con  efperienze  e 
ragioni.  E fe  è vera  1*  idoria  che- riferifee  Goffredo  Malaterra  de’  foldati  infe- 
ftati  dalle  Tarantole  nell’affedio,  che  i due  fratelli  Normanni  diedero  a Pa- 
lermo; non  fi  pub  cavar  altro,  fe  non  che  furono  quelli  a un  di  predo  guariti 
co’  rimedi  (odoriferi  , ma  non  già  con  la  Mufica . E fe  folo  quel  tale  d’ Otran- 
to, che  morfo  dalla  Tarantola  fi  vuol  morto  in  due  giorni  , come  fi  legge 
nel  Compendio  delle  Tranf azioni  filo/ofithe  Inglefi  Par.  1.  r,  5.  ertic.  40.  lap- 
piafi  pure  che  fi  mori , fenz  alcuna  inclinazione  al  ballo  , e ftnza  defiderio  di 
firumenti  mvficali . Dunque  fe  fi  ha  da  dare  all’ idoria  di  tal  fatto  ( fcritto  a 
qnell’  Accademia  dal  fopratnentovato  Comelicr,  cui  fu  raccontato  da  uomo  di 
fenno , com’  e’  dice  ) fi  pub  ben  inferire , che  la  morficatura  ammazzi  piutto- 
fto,  che  cagioni  i noti  fintomi  ; ciocché  poi  farà  contro  all’opinione  comune. 
Perlocchè  è meglio  pe’  noflri  Contrari  che  lafcino  di  ricorrere  alle  altrui  tefti- 
monianze  , ed  anzi  fi  appiglino  alle  ragioni  , fe  ne  hanno,  ed  all’efperienz* 
oculare,  fe  mai  han  edi  veduto  le  Tarantole,  morde  are ; poi  nafeere  gli  acci- 
denti; e quindi  guarirfi  a fuon  di  chitarrino  : perché  altrimenti  dalle  ftefle  loro 
difficoltà  chiaro  ne  rifulta  il  nodro  intendimento,  il  qual  era  dimodrare  non  folo 
come  fcride  il  nodro  Autore  p.  zzi-,  che  la  moltitudine  da'  teflimonj  favore- 
voli alP  eftflenza  de!  Tarantifmo  Pueliefe  tornaJJe  a nulla  , fe  fi  metteffe  4 
a conto  la  indicibile  e infinita  varietà  delle  idee,  e de'fentimemi  , che  fi  tro- 
vano fpacciati  da  queflo  e da  quello  : ma  di  modrar  benanche  , che  le  tré  fo- 
le tedimonianze  furriferitt  num.  LXIV.  erano  di  maggior  pefo  , che  tutte  le 
redanti , ancorché  fi  bilanciaffero  alla  dadera  del  mugnaio . 

LXXVL  Ma  che  fi  rifponderà  agli  altri  fatti  ( c che  fatti  contra  le  chia* 
re  tedimonianze  dell’Efperienza , e della  Ragione  ? ) de’vecchi  ec.  del  V efeovo, 
ed  anche  del  Cappucéin  Taranfato  propodo  dal  Kircherio  ? fi  rifpooderebbe 
giuda  la  legge  fopraferitta  infine  al  num.  1X111.  negandoli  tutti  . E quando 
pur  anche  fuffe  vero  veridìmo  , che  ptrfonc  di  età  matura  , come  a favor  de' 
Contrari  modra  di  perorar  relegante  nodro  Autore , di  condizione  dipinta , di 
coftume  feria  e grave , fono  ntcefjitate  a durar  la  fatica  di  una  danza  difagiat4 
al  cofpetto  fe  non  di  tutto  il  popolo , almeno  di  una  brigata  di  Sonatori  ( co- 
me il  Vefcovo  di  Polignano  od  il  Cappuccino  coti  come  quando  uomini  di 
miferabilijjimo  fiato,  t di  pirciola  nozione  fono  caflretti  a fraudare  il  cibo  all » 
loro  fame,  e le  veflimenta  alla  toro  nudità  per  dovere  / pendere  co’ Sonatori  buo- 
na parte  di  quello , che  a durifiimo  finto  fi  fono  procacciati  per  f intiero  corfo 
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porte  tutte  querte  forti  di  veleni  in  corpo  fe  non  di  tutti  i Pogliefi  univerfaU 
mente,  almeno  in  quello  di  molti,  giura,  che  non  vi  Infognino  piti  ( fe  non 
per  concomitanza  in  alcuni  cali  ) le  Tarantole  per  far  de’ Tarantolati  ; c do- 
po ciò  comincia  rollo  a rifpoodere  alle  fopraddotte  obiezioni  num.  LXXIH. 

L*XX.  E quanto  al  Vefcovo  di  Polignano  , Milanefe  di  nazione,  e 
perciò  di  temperamento  affai  diverfo  da  quel  de’  Puglieft  : ftraniere  , e perciò 
non  fedotto  dalla  forza  de' continui  efcmpj  ; lontano  tanto  da  qual  fi  fìa  pre- 
giudizio, che  per  rampognare,  e fucinare  1'  errare  popolare  , s’indufle  a far 
(opra  di  fe  la  pruova  ; nfponde  . „ Egli  il  Vefcovo,  fupporto  che  non  s’abbia 
da  credere  illufìone  nella  fantafìa  dell’  impegnatiilìmo  e partigiano  Ferdinando, 
Umile  a quelle  degli  Allrologi  accaniti,  quando  vogliono  dar  per  veri  que' ca- 
di , sù  cqi  fondano  le  loro  chimere  ; e fupporto  ancora,  che  i Contrari  non  ab- 
biano da  fciorre  tutti  i fatti,  1’ efperienze  , e le  ragioni  a loro  contrarie:  lì 
Vefcovo,  dicee,  tuttoché  fgnmbro  dalle  difpofuioni  incitanti  al  Taramifmo, 
vivea  pure  in  mezzo  a’  Pugliefi , ed  avea  avuto  luogo  di  vedere  ed  oflervare 
tutte  le  rtranezze  de’ Tarantati,  ed  avea  ancora  fentito  da'  Medici  darli  gran- 
dilftmo  pefo  al  male,  giacché  gli  apprettarono  anche  i bnoinici:  ed  avea  for- 
fè di  piò  udito  contar  fra  morti  il  tale  e ì tal  altro  , che  morfteato  dalla 
Tarantola  non  aveano  avuto  pronto  foccorfo  dalla  Mufìca:  il  Vefcovo , repli- 
ca, in  tal  pottura  d’  animo  , quantunque  ritcneffe  nella  piò  alta  parte  della 
mente  tutta  la  libertà , c franchezza  di  giudicare  ( che  fu  quella  che  lo  con- 
dotte a far  la  prova , eh’  e’  fece  ) pure  dovea  nella  fantafìa  aver  contratto  co- 
sì materialmente  qualche  lordura  ; ed  acquittato  un  abito  , a lui  fin  a quell’ 
ora  ignoto  ; di  temere  di  quel  vantato  veleno . Così  contraiamo  noi , Iteti  e 
fpir itoli  quanto  fi  voglia , una  certa  material  meftizia  dal  veder  rapprefentare 
efficacemente  una  Favola  tragica  ; e fe  troppo  duratte  l’izione  di  fiflatti  ogget- 
ti p noi  ci  accorgeremmo  a capo  di  tempo  di  aver  perduta  la  primiera  letizia, 
non  ottante  che  noi  lappiamo,  e fiam  perfuafi,  quanto  polliamo  ettere  il  piò, 
che  quivi  non  lì  tratti  fe  tion  di  cofe,  e di  avvenimenti  finti  da  un  Poeta  . 
11  Vefcovo  dunque,  il  quale  dovea  aver  nell'animo  i Temi  nafcofi  d’una  cer- 
ta pattfone  in  riguardo  del  veleno  delle  Tarantole,  allora,  quando  per  lo  ci- 
mento a cui  fi  cfpofe.  Tenti  (vegliarli  in  lui  qualche  ribrezzo  , qualche  dolo- 
ictto  ( poco  o piu  o meno  ordinariamente  di  quel  che  faccia  una  Vefpa  p. 
156.  ) allora,  ditte,  vinto  dall’cfficacià  della  molettia  preferite  , animato  for- 
fè da’  cordiali  conforti  di  quella  gente  che  gli  flava  d’  intorno  , che  o era , o 
dovea  mottrarfi  infinitamente  geiofa  della  di  lui  falute  ; (paventato  dalie  mi- 
nacce de  Medici , che  in  tuono  magittrale  doveano  intimargli  o pretta  medici- 
na , o rifehio  della  vita  ; sbattuto  da^  tutte  quelle  circortanze  in  un  fatto  di 
tanto  interelfe,  quanto  è quello  del  morire,  dovette  dar  volta  in  un  dubito:  e 
per  fu  a fo  e convinto  della  verità  di  tutto  quello  , eh’  egli  fino  a quel  punto 
avea  derifo  , e motteggiato,-  o almen  entrato  in  un  un  forte  dubbio  , dovette 
raccolti  andarli  a Dio,  alla  virtò  de’  bnetrtìci , ed  implorare  anche  1’  ajuto  de 
Sonatori , da  quali  unicamente  pendeva  il  rimedio  della  fua  malattia  : giacché 
di  quella  forta  d’efempj  non  folo  n’  è piena  la  vita  umana  in  diverfi  altri  in- 
contri, come  ne  fa  fede  Gellio  nel  Uè-  19.  cap.  t.  fulla  condotta  degli  fletti 
Stoici  ; ma  benanche  egli  pure  il  nottro  Autore  ne  adduce  degli  altri  da 
lui  in  altre  perfoce  oflervaci . Per  lo  che  fi  può  in  tal  incontro  fitbilke , che 
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qualche  parte  v’  abbia  potato  avere  la  morficatuta  della  T arantola  : ma  non 
già  per.  nè  immedìatamenit , o per  alcun’ altra  arcana  e f pittai  proprietà,  pol- 
la il  morlo  della  beiliuola  produrre  il  Tarantifmo,  ficcotne  neppure  il  fa  o lo 
Scorpione , o altra  qualfiafì  malattia  (vegliata  in  taluno  da  divcrfa  cagione  ; 
ma  Gbbene  perchè- e il  morf) , e'1  dolore , e’1  timore,  c la  fantafìa  , e ’l  pre- 
giudizio, e rutti  gli  altri  si  interni  incentivi,  eh’ edemi  fpropi  ; fluzzicheranno 
ed  aizzeranno  tutte  quelle  fopradette  difpofrzioni  del  corpo  non  meno  che 
dell'  animo  de’  pretefi  Tarantati , onde  fi  riconofce  procedere  ne’  nofiri  Pugliefi 
quell’ affezione , che  appellali  Tarantifmo.  ,, 

LXXXI.  E cosi  dalle  cote  finora  dette,  fiegue  indi  a dar  ragione,  per- 
chè talora  i creduti  Tarantolati  iofermi  o vicini  a morire  abbiano  fatti  fogni 
di  voler  ballare,  temendo  la  Tarantalla  fui  chitarrino  . „ Un  Puglicfe,  e li» 
quell’effe  altre  fue  leniate  parole,  che  abbia  dentro  di  fe  tutti  i temi  pii]  ef- 
ficaci del  Tarantifmo,  fecondo  quella  idea  che  noi  ne  abbiamo  data,-  trovan- 
doli preffo  a mone,  o conferve»  tuttavia  molta  robudezza  d’  immaginazione, 
e molto  del  fuo  primiero  temperamento  y ed  egli  dovrà  ubbidire  in  qualche 
modo  agl’  impubi  della  Malica  a mifura  delle  forze , che  gli  reftan  anche  fui 
confine  del  Aio  vivere,  o almeno  farà  in  taluno  qualche  reliquia  di  fofpctto  , 
edere  il  fuo  male,  quello  che  lo  mena  a morire  , effetto  del  noto  veleno:  e 
perciò  perfualo  , che  la  fola  via  di  guarire  pocrebb’  effer  quella  di  muovere 
una  danza  coll’aiuto  della  Mulìca , s’a;ura  alla  meglio  che  può  per  dar  luogo 
a quella  medicina.  La  convenevolezza  di  queda  rifonda  da  noi  addotta  appa- 
rirà piò  chiara,  fe  fi  confideri , che  a fpiegare  quello  fenomeno  co’ princìpi,  e 
colla  dottrina  de’  volgari  pregiudicati , non  fi  guadagni  nulla  . Imperocché  al- 
trettanto fi  ha  da  dentare  ad  intendere,  carne  quel  veleno  abbia  potuto  confer- 
vare  fino  a quell’  edremo  difordinamemo  di  tutto  il  corpo  la  fua  efficacia  ; 
propofizione  da  noi  fatta  in  altra  occorrenza  p.  124.,  c della  quale  non  ci 
Tentiamo  di  doverci  pentire . E fe  altri  pur  pretende  , che  la  cofa  nondimeno 
debba  edere  lpiegata  a quel  modo  ; ed  io  pretenderò  con  cgual  ragione  , che 
non  mi  fi  contenda  la  confcrvazione  di  quell’  abito  , o dilpofizione  materiale 
fino  all’  ultima  edremità  della  vita  ; alia  qual  difpofizione  fopravvenenJo  l’ im- 
pulfo  della  Malica , dee  todo  fiorire,  per  quanto  fi  può,  1’  effetto  e’1  l'uccello 
di  una  qual  fi  fia  danza;  tanto  piò  che  noi  abbiamo  dalle  due  diverte  Cau- 
zioni del  problema , amendue  di  (ufficiente  probabilità  ; laddove  gli  avverfarj 
non  pedono  dame  che  una , non  fo  fe  piò  infignificante , che  incapibile.  „ 
LXXXII.  E finalmente  da’  medefimi  principi  pur  cava  1’  intelligenza  d’ 
un’altra  llranczza:  „ come  poffa  la  gente  di  Puglia,  anche  la  piò  fiacca  c ca- 
gionevole, come  farebbe  un  vecchio  nonagenario  , o un  fanciullctto  di  pochi 
anni  C efempj  allegaci  già  dal  Ferdinando  ) non  che  te  tenere  donzelle , o al- 
tri foggetti  infermicci  e abbrividati  , intraprendere  una  danza  faticofiifima , e 
fotlenerla  per  giornate  iutiere  fotto  il  piò  torcente  Sole  de’  giorni  Canicolari  : 
cosa  da  non  poterli  capire,  lenza  fupporvi  1’  intervento  d’  una  cagione  podero- 
fidìma , eccedente  tutte  le  ordinarie  e famigliati  cagioni  de’  movimenti  degli 
animali;  qual  fi  t appunta  un  veleno.  S’intende,  di. e , la  cofa  co’  medefimi 
principi  : poiché  fe  altri  può  credere  , che  un  veleno  faccia  , c vaglia  cotanto 
( anche  con  tra  l’cfempio  d’ogu’  altro  veleno,  eh  - anzi  toglie  c fofiuca  le  na- 
turali forze,  che  le  aguzzi  e le  accredita  ) y perchè  non  fi. converrà  piuttollo 
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in  attribuire  alla  fona  del  temperamento,  alla  qualità  de’  fughi  del  corpo,  e 
lòprarutto  all' efempio,  o fia  a un  certo  iflittAo  del  Pacfe  , la  produzione  di 
fimi!  effetto?  per  confeffione  del  P.  Valletta  Prefar.  p.  7.  de  Phalang.  ApuL 
non  fi  fa  altrettanto  in  Puglia  di  fiate  anche  da  coloro,  che  non  fono  Tara n- 
tati  ? non  fi  fa  altrettanto  , e con  minor  difagio  da’  Carfdiotti  per  detto  del 
Bellonio,  il  quale  così  ne  dice  Obftrvat.  rarior.  Db.  1.  cep.  io.  cum  in  cam- 
peftri  qaodam  pago  vetfaremur  , non  intuì  ab  urbi  Spechie , vicìnorum  pago- 
rum  incoiar  ed  dìem  quemdem  ftjium  conveniffe  confpeximus  ; elice  cum 
ut  , ribus , alios  cum  emicebui , ut  magne  bominunj  rjfet  firequ  enfia  . Bine  poli 
f altere  experunt  fummo  totius  diri  e/iu,  non  in  umbre , et  Jab  dìo  , tametfi  is 
dica  totius  menfis  Julii  ejfet  ardentiffimus  : tamque  faltetiontm  ufque  in  noCiem 
pratrescerunt  , licet  fuis  armis  effent  onujli  ....  ber  Cretenfinm  ermatornm 
fahtuio  veteram  Curetum  faìtetionem  non  nibil  resipert  videtur  , quam  Latini 
Pyrrbicem  nnminerunr , lenza  che  in  quella  danza  ri  entraffe  il  Falangio  Crete- 
fc»  come  fe  l’infinfe  nel  luo  entufiafmo  il  Moufeto?  gli  ubbriaehi,  i pazzi  furiofi, 
le  Ifterichc,  non  fanno  cofe  a quella  equivalenti , fenza  ammettere  in  quelli  fog- 
ge tti  efficacia  alcuna  velenofa  ? ma  vi  è di  pib  : poiché  a penfar  giuito  non 
c’1  veleno  della  Tarantola  quello  che  fa  danzare  , e fa  durare  tanta  fatica: 
alla  ? le  Mufica  . Ricordatevi  di  quella  legge  del  Tarantifmo  promulgata  e 
celebrata  da  tutti  , e con  fomma  attenzione  , ed  innanzi  ad  ogn'  altro  dall* 
Aleflandro  : che  fi  danza  da  un  Tarantato  fino  a tanto  che  la  Mnfica  duri  : 
ma  fe  gli  firomenti  facciano  paufii  per  un  momento,  ed  ecco  fmarrito  , fpof- 
fato,  e fvenuto  colui  , che  cosi  ferocemente  ballava  , e fi  dimenava  dianzi. 
E fe  è la  Mufica  , non  già  il  veleno  , quella  che  fa  ballare  , non  bifogna 
efiggere  imperiofamente  da  altrui  quello,  che  vicendevolmente  fi  è nell'obbligo 
di  (oddisfare  da  fe . E quelle  ferite,  che  crudelmente  i Tarantati  Pugliefi  im- 
primono fulle  loro  carni  fenza  rifentirne  danno , come  quei  che  deferive  Lucio 
Apulejo  nell'  Aftno , e nella  Dea  Sire  , i quali  brachiis  fuis  humero  tenus  tt- 
nudatts , ettollcnles  in  manici  gladio s ac  fteures , evinta  exiliunt , incitante  ti- 
bie centu  : c poco  "appretto  : ancìpiti  ferro  , quod  gertbant , fue  qutfque  brachi e 
dìffecebent?  Ed  i vaticìni  » Q gl*  lcoprimenti  degli  arcani,  ch’efcono  dalla  loro 
bocca,  come  quei  della  Pitia,  de’Galli,  e de’ fanatici  Sacerdoti  di  Bellona  de- 
ferirti già  nel  VI.  v.  45.  da  Virgilio?  e donde  procederanno  etti  tutti  gli  altri 
più  fiupcndi  caratteri , che  coftituifcono  e diffinguono  la  gente  tocca  da  quello 
male,  come  quegli  altri,  di  cui  parla  il  fopracitato  Areteo  di  Cappadocia  De 
ceufis  & notis  aiutar,  affebiuum  Db.  t.  cap.  6.  in  fine  , i quali  alia  furori s 
/perde  leborantet  propria  membra  dilactrant  , mentre  excirantur  tibie  canta , 
aliove  animi  oble&amcnto , aut  temulentia , aut  prxfentium  bottata  ? ma  via  di 
quà  quelle  cd  altre  feempiagini,  e puerilità . „ E cib  balli  a dimoftrar  coll’au- 
torità del  nofh-o  gran  filofofo,  che  i nofiri  Pugliefi  fenza  le  Tarantole  hanno- 
entro  e fuori  di  loro  le  fopraccennate  difpofizioni  al  Tarantifmo  ; che  cotefte 
inclinazioni  giacciono  fopite  in  certi  tempi , che  in  altri  : che  giufia  le  con- 
giunture fi  vanno  elleno  rifentendo  : e fatto  il  cafo,  che  realmente  gli  morficaf- 
fe  la  beffinola  o feorpione , od  altro  che  fiali  pungente  animale,  ecco  di  botto 
in  ifeena  prodotti  i pretefi  fintomi,  mattìme  s’é  tempo  d’ertate,  e pronti  ed  ov- 
vj  fenza  effer  chiamati  accorrano  i Sonatori  ; e che  infine  chiamandoli  tra 
noi  tutti  gl'innumerevoli  Ragni,  Tarantole,  e trovandoli  per  ogni  dove  più  fa- 
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cilmenre  che  non  gli  alai  nocivi  infetti,  però  effe  fono  (late  infamate  piò  d’ 
ogn’ altro  animale,'  tanto  maggiormente  che  non  bifogna  moffrare  i di  loro 
fegni  o puntare  , per  poter  entrare  nel  moderno  coro  delle  Baccanti  , o turba 
della  Dea  Cibele.  Or  fe  dunque  è così  , che  non  una  , ma  molte  e diverfe 
cagioni  concorrano  a produrre  la  volontaria,  Te  con vicn  ^ cosi  dirla  , malattia 
de’  Puglie!!  : come  va,  ch’ella  non  Ca  ftata  conofciuta  d’  ogni  tempo,  mentre 
giuila  quel  che  contro  a Plinio  ne  foffenne  il  noffro  Scrittore^  num ■ LVl.  , 
furono  fempre  td  in  ogni  tempo  le  noffre  Tarantole  inquiline  in  quelle  con- 
trade, e focie  de’noffri  paefani?  appunto , rifpond’Egli  a quella  difficolta  degli 
Avverfarj  p.  251.,  ciò  avrebbe  potuta  accadere,  fe  il  veleno  de  Ragni  ne  foje 
la  vera  ed  adeguata  ragione , ella  d'  ogni  tempo  avrebbe  avuto  ad  effer  guai 
ella  ì in  oggi:  ed  e [fendo  come  noi  penftamo , cioè  dire  , ayemlovi  tanta  parte 
la  fantjfia , e un  certo  iflinto  detta  gente  di  Puglia  , e di  pii  la  fona  dell 
efempio  : il  Taranlifmo  non  ha  potuto  apparire  fe  non  da  quel  tempo  , quando 
tutte  quefte  cofe  vennero  dapprima  a eombinarfi  infume , Ma  come  va  poi  ( p1^ 
trebbe  talun  qui  ripigliare  ) , che  concorrendo  quali  tutte  le  fopraddotte  cagioni 
fin  da’ tempi  di  Plinio,  o di  que’di  Marziale  , e d’ Orazio  , non  fienfi  elle 
combinate  infieme  a produrlo  ? forfè  che  non  erano  gli  elementi , il  dima , il 
fuolo,  i temperamenti,  gl’illerti  che  furon  pofeia,  e fon  ora?  forfè  che  le  dan- 
ze, 1 fumi,  le  trefche  , i balli  non  erano  per  que’  tempi  la  particolar  paf- 
fione  de’  Tarantini  almeno , fe  non  di  tutta  la  Nazione  ! forfè  che  fin.  d allo- 
ra non  vi  erano  pregiudizi , e fantafie  , onde  a detta  di  Teofrailo  , e d altri 
Greci,  la  Mufica  credevafi  polente  medicina  peT  guarir  da  molti  mali  , ed 
anche  da’morfi  delle  vclenate  beftiuole  ? perchè  dunque  attefe  cotante  valevoli 
cagioni,  ed  occafionali  incentive  punture  delle  belìiuole , non  ifeoppiò  fin  d al- 
lora il  Tarantifmo,  de*  cui  feguaci  ben  ebbe  a dir  anche  il  Berni  nel  fuo  Or- 
lando innamorato  lib.  l.  cani.  17.  ft.  7* 

Che  fanno  poi  pazzie  da  fpiritati , 

E chiamanfi  in  vulgar  Tarantolati ? ■ • _ 

No,  non  mi  darò  mai  a credere,  che  Marziale,  e maffime Orazio  già  Puglie- 
fe,  che  co’  di  loro  arguti  fali  feppero  tutto  notare,  parlando  fpeflb  di  Taranto 
averebbero  intralafciato  di  porci  in  veduta  il  Tarantilmo,  fe  per  allora  fi  iol- 
fe  combinata  la  di  lui  bizzarra  i (finizione,.  Difficoltà'  in  vero  , che  oltre  il 
dover  fembrare  a molti  dura  e malagevole  a poterli  adeguatamente  feiorre  , 
fa , che  quanto  ci  allontani  nel  fillemi  del  Sig.  Serao  a poter  trovar  1 epoca 
precifa  del  Tarantifmo  , altrettanto  ci  avvicini  full’ orme  di  Plinio  non  folo 
a rinvenirla,  ma  benanche  a dar  ragione  di  ciocché  propofimo  nella  terza  no- 
ffra  illazione  num.  LXVUl. 

LXXXII1.  Ed  eccomi  a palefar  le  congetture  che  io  ne  tengo,  conten- 
to fempre  già  anche  in  quella  ed  in  ciafcun’  altra  cofa  , da  piò  lavio  genio 
laddove  io  difettofamentc  parlarti,  effer  corretto.  E non  tacerò,  che  dall  aver 
io  veduto,  per  molte  offervazioni  fatte  fu  de'  Tarantati , ch’erti  ne’  litighi  de 
balli  Colpendone  un  gruppo  di  pampinofi  tralci  d’  Agrello  tutto  di  varj  na'llri 
adorno  ; conforme  praticavate  anticamente  ne’  balli  ad  onor  del  Dio  Bacco , e 
della  Madre  Cibele,  o fia  della  Terra,  alla  cui  coltura  appartengono  anche 
le  viti.  Ercolan.  Tom.  IV.  Tov.  XXIX  ».  3.  : che  vellonoahiti  bianchi,  e 
per  lo  piò  guerniti  di  nallri  rolli  ,come  già  le  Baccanti;  e cosi  predo  i Nau- 
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«aliti  nel  follenizzarfi  i Baccanali  fi  covrivano  tutti  di  bianche  vedi  ; Cor  for- 
me ancora  tra’  M militi  della  Dea  Cibele  alcuni  veftivano*  al  dir  d’  Apulejo 
runica/  aìbas  putpuré  circumfiuente  . Ercol.  Tom.  1.  Tur.  XX.  n.  Io.:  che 
tengono  fulle  fpalle  , o cinto  al  collo,  o pendente  dagli  omeri-  un  farro- 
letto  bianco  , eh’ è la  fafeetta  propria  di  Bacco,  e di  cui  già  le  Baccanti  ein- 
geanfi  il  capo  ; che  dimenano  or  da  una  ed  ora  dall’  altra  parte  il  collo  , gi- 
rando la  cervice  colla  capellatura  l'ciolta  e fvolarrante  ; locchè  jmr  coftumava- 
ft  nelle  orgie  delle  fudettc  Deità  , ad  onor  delle  quali  li  nutriva  anche  la 
chioma  per  vie  più  ripCrir  gajo  il  trachehjme , o fia  il  dimenar  la  tclfa  , c 1 
collo:  che  amano  di  vedere  i colori  vermiglio,  verde,  c giallo  ( per  cui  là  fo- 
fpendono  pure  di  tai  veftimenti  ) , i quali  oltTe  d’  effer  , come  fi  fa , i più 
graditi  alle  donne  Eroi.  toni.  I,  Tav.  XVII.  n.  5.  e 6.  , cofhtmav'anfi  ancora 
dalle  Baccanti  nelle  facre  orgie,  fperialmente  qui  in  Taranto,  in  cui  ufavan- 
fi  le  Tarantinidie , il  color  delle  quali  era  non  Colo  giallo,  ma  anche  roffàrtro 
per  teflimonianza  di  Suida . Ercol.  Tom.  HI.  Tav.  XXVIII.  n.  4.  : dall’  aver 
in  fornirla  veduto,  che  nelle  trefche  de’  Tarantati  fuperftiz  fittamente  fi  confer- 
vano le  fvolte , i gelli , i falti , il  battere  il  fuolo  co’  piedi  , la  motta  di  te- 
tta, e tutto  l’artifmofo  raggiramento  di  corpo,  co’ replicati  fofpiri  alle  cadenze 
del  Tuono,  che  già  praticavanfi  da’ Lidi,  da’ Frigi,  e dagli  altri  popoli  d’Afta, 
da’ quali  ne  riconobbero  oltre  i Tarantini ,,  anche  i Greci  e Romani  1’  intro- 
duzione; ficcome  cib  ed  altro'  fi  puh  ràctorre  dalle  fopra  ogni  credere  erudite 
Note  filile  dodici  Pitture  delle  Ballerine,  che  ftefe  da  feìicittimo Scrittore  fi 
ammirano  già  nel  Tom.  III.  dell’  Hrcolano  ; e da  tutt’altro  ancora,  che  neri- 
porta  Gio:  Frederico  Reitzio  pretto  Luciano  de  Salt.T.II.p.ióe,.-.  lo  mi  fento, 
dico,  inclinato  a credere,  che  forfè  I Falangi  o di  Creta,  o d’ Affrica  , o del 
Paefe  degli  Albani,  o d’altri  luoghi,  da  que’Mtrfi  e Piriti  delle  Armate  Roma- 
ne che  fpetto  tra  quelli  Porti  num.  LVIÌ.  approdavano  e feioglievano,  trapelati 
ed  introdotti , averter)  potuto  colle  di  loro  morficature  occafìonare  il  Taran- 
rifmo  ; o fotte  perchè  altrove  coftumavafi  d’ alleviar  1’  afprezza , e ’l  dolore  o 
convulsione  , e delirio  num.  cit • in  fine  colla  Mufica  ; come  par  eh  * dicalo 
Seba  delle  Tarantole  d’ Affrica  , fe  pur  non  lo  focgih  fu  quelle  di  T acanto 
num.  cit.-,  oppure  perchè  ferito  forfè  taluno  de’  Popolari,  c quindi  o dalla  fu- 
perilizione  dell’orgie  coftretto  a ballare  ,0  allettato  dalle  felle  Baccanali  , o 
invitato  dal  Coftume,  o da  Medici,  e Parenti  perfuafo , o infomma  dall’  in- 
terna ambafeia,  e convulfione  cagionata  dalla  morfuri  , eccitato  a cori  fare} 
lì  fotte  dato  il  cafo , che  feiogtiendofi  in  fudore  , ed  alleviandofcgli  i fintomi , 
fiefi  poi  in  appretto  divulgata  tal  guarigione . E così  di  mano-’  in  mano  ado- 

C idoli  un  rimedio , che  non  folo  andava  al  genio , alla  -pratica  , ed  al  co- 
e delle  gentilefchc  fuperftizioni  ma  molto  confacente  ed  opportuno  riu- 
feiva  ancora  al  temperamento,  agl’  incentivi  , ed  alle  affezioni  de’  Popolari , 
Cefi  quindi  e fpezialmente  ne’  tempi  barbari  attribuita  1’  immediata  cagione 
del  Tarantifmo  alla  fola  morficatura  de’  Falangi  , i quali  fi  faran  poi  dette 
anche  Tarantole;  o perche  in  Taranto  furono  forfè  dagli  Pfilli  , e da’  Marfì 
prima  introdotti,  e poi  fpacciati  per  tali  , e quivi  più  d’  ogni  altro  luogo  a’ 
di  loro  morii  e fintomi  quafiui  caufa  preferito  i muficali  rimedi  ; o penhè 
accadendo,  che  al  replicato  fuon  tara  , e tarane  a , che  nelle  orgie  baccanali 
faceva  il  concerto  de’  varj  cembali,  (impani,  fìftri  , e crotali.  Ercol.  7 «m  I. 
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Tav.  XX.  n.  6.  o di  quell' altre  trombette  e (Irumenti , il  cui  fquillo  taratan- 
tara  efpreffe  pur  Ennio  Tarantino;  accadendo,  dilli , che  temendoli  taluno  do- 
po il  gran  fudore  fparfo  già  nelle  danze  regolate  a Tuono  di  colifatto  concerto. 
Vie  più  alleviato  da’ Tuoi  veri  o pretefi  Untomi  attribuiti  gii  alle  morficamre  , 
li  chiamalTe  quindi  Taratila,  ed  in  approdo  larantclj  la  creduta  cagione  di  co- 
rali armoniche  medicine. 

LXXXIV.  Conchiudendo  adunque  noi  , che  nè  pel  paffato  proluderò 
mai , nè  in  oggi  producano  effe  noi  Ire  diffamate  belliuole  co’  loro  morfi  T im- 
mediata voglia  a ballare , e da  doverli  unicamente  colla  fola  Malica  guarire  : 
quali  altre  mai  più  Tuperiori  cagioni  ne’ corpi  de’ Tarantati  • 

Hune  ar  .cretti  mentibut  addurti 

Euryale  ? arine  fui  inique  deut  fit  dira  cupido? 

E fc  è così , voi  o Filofifi , che  da  un  più  acuto  morfo  feriti  liete,  cioè  dall* 
amore  della  Verità,  il  qual  effettivamente  , non  già  la  Tarantola  , pugne  , 

Particolarmente  quando  egli  accarna  negli  animi  gentili  : deh  sfogate  contra 
a trefea  de’  Tarantolati  come  contro  alla  Che  et  S.  Piti  , la  gran  palli  me , e 
le  grandi  fmanie,  che  voi  ne  menate  : che  s’c  vero  che  i morlicati  da  rah- 
biolo  animale  comunichino  in  altri  , addentandolo,  i proprj  fpafìmt  ; voi  che 
già  per  prova  imparato  avete  quanti  acuti  fieno  ed  infanabili  quei  voftri  do- 
lori ; si,  inveitile  con  acuto  dente,  e mordaci  Tali  tutte  le  pert'me  Tarantate, 
non  ritparmiandnne  i partigiani  ' acciocché  niente  menò  di  voi  punti  , procu- 
rino col  balt'amo  deila  Verità  di  rifanarfi  . Che  Te  interamente  privi  poi  di 
fenno  , o intentati  affioro  già  fimo  , derideteli  ; conforme  Democrito  limili 
umane  follie  folca  llhernire  . E voi  ancora  o guidinolo  Lettore  , che  niente 
meno  di  me  , ne  liete  già  punto  dall’  iflcfib  amore  della  Fiiofolia  , prendete 
ancora  a diletto  il  Tarantifmo,  ancorché  lo  Tentiate  da  altri  grandemente  am- 
mirare :~ov  E or,  u pi  Kraal,  jiza  r$  irsrii  , *3  uat.tcr*  otoTetr  tur  aXhnr  «*«• 
re < ixufcu'trTur  rotar  Lucia n,  de  mori.  Pereg,  torri.  3.  p.  364. 

V.2S8  ....  Operata  tamen  non  arte  magifltt  1 

Nobili  s ornane  celebre t Indujlria  à tei.  ' 

(/)  Oh  il  gran  Problema  , che  il  noflro  Aquino  facendola  qui  da  Sto- 
rico piuttoflo  che  da  Poeta , a noi  in  oggi  propone  ! fono  nel  vero  ( e chi  noi 
vede?  ) i nofiri  terreni  malamente  lavorati , e da  Operai  ftranieri  c mercena- 
ri ; amando  Telo  i NoAri  di  coltivar  la  Pelea  del  mare;  la  quale  quantunque 
Tra  tra  noi  un  fondo  utile  c certo  ; pure  non  è da  paragonarli  con  quello  , che 
giuda  il  fuolo,  clima,  e fitto  del  nollro  Paefe,  potrebbe  più  vantaggiofamente 
ritrarfi  daHa  Coltivazione , PaAorizia  , e Manifatture.  Comuttociò  neghittofa 
affai,  per  non  dir  felvaggia  e barbara,  è l’economia  del  nodro  Volgo  in  ab" 
bandonare  un  fondo  ntiltifimo  e certo , per  coltivarne  un  altro  men  utile  , e 
meno  ficuro.  E chi  fa  la  confiderevole  fomma  di  danaio  che  da  noi  fi  efita 
a Contadini  tutti  fore.lieri , per  l’ Agricoltura  ; non  può  far  a meno  di  non 
ifiupirfi,  vedendo  tanti  pelcatori  ll.irlene  da  miferi  e tapini  accanto  a’ lidi  , ar- 
mando più  dentatamente  da  sì  penofo  ed  incerto  mediere  procacciarli  il  pane. 
Io  non  devo  qui  ricordare  1’  arte  , e T ingegno  de’  nadri  Antichi  annoi,  (p) 
p.  165.  Lib.  Pr. , e (Ir)  num.XP.  e XVI.  Lib.  Set.  che  tra  tutte  le  arti  prin- 
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cipali,  e produttrici  del  cibo  *11’ Uomo  immediato  e fidanziate  , quelle  Tem- 
pre mai  ebbero  in  fomma  pregio  e (lima , che  ancor  oggi  in  Inghilterra  fono 
piìi  d’ogn*  altra,  univerfalmente  raffinate,  protette,  e premiate,  come  la  Col- 
tivazione , Padorale , e Manifattore . Ne  pollo  condannare  i prefcnti  , quali 
non  fieno  d’ induilria  naturalmente  dotati , perche  abballane  a ne’  loro  maritti- 
mi meftieri  modrano  di  quale  abilità  farebbero  anche  nel  lavorìo  de’  terreni  : 
(blamente  intendo  qui  indagare  onde  avvenga  , che  non  offendo  d'  economia  f 
abbandonare  un  fondo  utilijjimo  e cerio,  per  coltivarne  uno  meno  utile  , e meno 
ficu'o,  come  lo  dille  già  un  chiariamo  noltro  Autore  Ecen.  Civil.  P.  Le. vili. 
$.  IV.  ami  ciò  non  pertanto  il  nodro  Ceto  operario  di  darli  alla  Pefcaggione, 
abbandonando  deli'intutto  la  Coltivazione. 

Per  farla  anch’io  da  non  meno  amante  Cittadino,  che  ingenuo  Autore;  pen- 
fo  dover  prima  riportare  qui  le  lagnanze , o ragioni  deli’  una  e 1’  altra  parte  : 
e poi  proporre  i mezzi  da  rimediarli  al  mate.  Le  perfone  operarle  lagnandoli 
della  ineguale  didribuzione  de’  terreni,  dicono,  i-  Che  non  avendo  in  pro- 
prietà Terra  da  fepellirfi,  eflendo  già  partita  tra’ Nobili,  e gli  Ecdefiallici  del 
Paefe,  per  necelfità  fi  fono  appigliati  alla  Pefcaggione  . z-  Che  non  devono 
come  gl  Iloti  predo  gli  Spartani  ( antichi  abitatori  di  queAe  contrade  ) coltiva- 
re gli  altrui  terreni . ?.  Che  anche  facendo  da  Fittuarj  poco  o niente  vengono 
a profittare , tra  perche  la  mercede,  ancorché  puntualmente  pagata , non  folleva 
un  Contadino;  ed  anche  perchè  un  Mafiajo,  codretto  a vivere  in  campagna 
Lenza  moglie,  e figli  ( come  fi  ufa  tra  noi  ) , mifera  pur  troppo  ed  infelice  a 
lui  la  vita  diviene  per  la  privazione  de’  piaceri  della  fpecie  , e dell’educazio- 
ne de’  proprj  figliuoli.  4.  Ch’cdendo  fcarli  tra  noi  i compratori  , e fcarfilfimo 
il  danaro , ogni  Fitta joio  per  pagare  ne’  tempi  legali  la  fomma  al  Padro- 
ne, deve  affrettarfi  a fvendere  i prodotti  della  Terra  ; e così  redar  mal  pago  de’ 
propri  fudori . 5.  Che  le  loro  indudrie  vengono  per  lo  più  carolate  da’  moni- 
poi)  civili,  e quali  Tempre  ed  in  ogn' anno  affiderete,  come  dide  il  fovradetto 
Autore,  da’  monipol / ledali.  6 ■ Che  appunto  per  evitar  quedi  ed  altri  mali  , 
fi  appigliano  edi  infine  alla  Pefcaggione  ; la  quale  non  odante  che  fia  mediere 
più  Ipeibfo , più  f2ticofo,  e men  cerco;  pure  per  loro  è più  libero,  ( giacché 
il  Pefce  tra  noi  non  è (oggetto  all’ affila  del  Governo);  più  pronto  e gior- 
naliero dà  loro  il  prodotto  ; e più  comodo  diviene  a*  loro  piaceri , per  la  Ma- 
turazione con  moglie  , c figliuoli . 

All’incontro  le  Perfone  Proprietarie  rifpondono.  t.  Che’l  prodotto  della  Pe- 
fcaggione non  eguaglia  la  fomma  del  gran  danaro  eh’  efee  annualmente  dal 
Paefe,  coltivandoli  i terreni  da’ Foradieri . 1.  Ch’ eden  do  moltilfimi  i Pesato- 
ri, potrebbero  dividerli  traila  Terra , e’1  Mare  ; facendo  così  dagnare  il  danaro  che 
In  ogni  anno  per  necelfità  della  cultura  Sola  per  fuori , ed  introdurcene  dell’  altro  per 
mezzo  della  Pefcaggione . j.  Che  i Fittuarj  delle  Paludi , e d'  altre  fertili  contrade  , 
come  li  Gaggioni , e leCitrezzc  ec. , per  l’indudrii  della  bambagia  ( da  pochi  anni 
in  quà  tra  noi  al  fommo  aumentata,  ) e dell’Ortalizie,  e delle  frutta  Edive  ed 
Autunnali , tuttoché  fi  alloghino  a caro  prezzo  i terreni;  vivono  affai  più  agiati 
di  tutti  i pefearori . 4.  Che  anche  taluno  del  lor  mediere- , fuhito  che  acqui- 
fla  qualche  danaro,  lafcia  il  mare,  e fi  prende  a fitto  , o ad  enfiteufi,  o fi 
compra  un  Podere,  conofcendone  già  l’utile  maggiore  che  ne  pub  avere  (ond* 
i,  che  l'efempio  in  comprova  ha  fatto  già  , e fa  tuttavia  vedere  in  codoro 
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le  più  tirane  metamorfofi,  che  ormai  dettano  tra  noi  maraviglia  ed  invidia) . 5. 
Che  quantùnque  fu  più  utile  allo  Stato  , che  la  parte  dominicale  lìa  pagata 
dal  Attuario  al  Padrone  del  fondo,  piuttofto  in  derrate , che  in  moneta . Medie, 
full a Econ.  Polii.  §.27.  p.  15 6.\  pure  come  farebbero  i Proprietari  , fpez.iaL 
mente  i Nobili , che  pe'  bifogni , e doveri  di  loro  nafeita  > han  neceffìtà  a con- 
tami fodisfare  la  ferviti! , gli  artirti  ec. , ed  a danari  contanti  ancora  comprare  il 
bilognevole  per  la  cultura  de’  loro  Stabili  e Poderi?  6,  Che  ...  ma  che  gio- 
va ch'io  tratti  alla  dilTula  l'Iliade  delle  domeniche  fventure,  che  in  prò,  ed 
incontro  fi  fogliono  recitare  ? feender  devo  piuttodo  a dare  i mezzi  opportuni . 
Or  quali  mai  faranno , fenza  la  Protezione  del  Suprema  Legislatore  , che  fo- 
lamente  pub  far  vie  piti  vegetare  la  vita  de’  noftri  terreni , ed  applicare  Inat- 
tività de'  nofiri  Opera;  ? Se  nelle  Nazioni  illuminate  gli  Uomini  vanno  diret- 
tamente, ed  obliquamente  vanno  le  Leggi  ; egli  farebbe  ornai  opportuno  il 
foave  invito , a far  preferire  sì  da’ Fittuatj  , come  da’  Proprietarj  quella  fola 
teoria,  che  più  codantemente  accrefce  il  valore  dell’annua  riproduzione  , che 
fodisfaccia  a tutti  i bilogai  fifici  ; che  moltiplicando  il  numero  delle  braccia  , 
moltiplichi  anche  i compratori  ; e che  infine  animi  la  volontà  de’  Proprietarj , 
e fiiodi  infiememente  1’  attività  de’  Fittuarj . Cib  fi  otterrà  flabilmente  colla  ri- 
partizione del  Tributo,  aggravandone  meno  quel  gran  genere,  eh’ è già  piìl 
utile  all’aumento  dell’annua  riproduzione  totale  de’  fondi  dello  Stato,  o filile 
terre  medelìme  , o vyetu*  nelle  Gabelle  ; 0 fui  trafporto  delle  derrate  cc.  poiché 
la  ritrofa  volontà  dell'Uomo  vuol  elfere  invitata,  e tratta  fenza  feoffa , e fen- 
za forza,  affinchè  ottener  fi  polfa  un  bene  collante,  c non  compenfato  da  un 
maggior  male  , qual  è quello  che  in  oggi  non  fa  ilare  in  equilibrio  le  umane 
colle  naturali  forze  Tarantine,  le  quali  fenza  meno  per  mezzo  delta  libertà 
del  Commercio , e dell’  abolizione  de’  jus  proibitivi  , fenza  feiorre  io  qui  il 
Problema , rollerebbero  effe  facilmente  fitodate , c cesi  atte  a ripartire  gli  Ope- 
ra; con  maggior  profitto  de'  Regj  Erarj , e comune  vantaggio  di  tutti  i Ceti 
Tarantini  • 

v.  315.  Olim  grandii  erat  fpteiet  puìchtrrìma  fornii  &c. 

(t)  Parla  delle  fontane,  che  irrigano  i fette  giardini  filila  coffa  Meri- 
dionale, di  cui  dietro  dicemmo  anno t.  (b)  Lib.  Pr.  Indi  palla  a far  menzione 
dell’antico  Fonte  Tarantino,  delle  cui  rovine  fi  veggono  tuttavia  i ruderi  nel 
giardino  detto  T ramontoni , donde  prendeva  origine  1'  acqui  dotto , fabbricato  già 
da’  Romani , che  menava  l’ acqua  in  Città  ; i di  cui  guadi  cuniculi  fino  a.’ 
giorni  nollri  fi  fono  feoverti  per  filile  alture  di  Montegranaro  , ove  da  me 
furon  veduti  nell'anno  1769.  in  paffando  nell’ andar  in  villa  , fiotto  un  divelta 
che  lavorava  un  contadino  in  quel  clivo , che  pende  a manca  filila  via , molti 
doccioni  di  terra  cotta,  fiancheggiati  da  pietre  quadrate  podevi  a livello  . La 
lor  linea  tirava  giudo  verfo  il  Trullo,  nel  cui  d’intorno,  a mio  credere  , do- 
vea  forgere  la  celebre  fontana  del  Sole  (annoi,  (z)  in  fin.  Lib.  Pr.  p.  itj.  ) e 
propriamente  nel  fito,  dove  oggi  dicefi  la  Madonna  della  Pila  ; e cib  mi  fa 
congetturare  quel  larghilfimo  fotterraneo  recipiente  a guifa  di  Pozzo  , che  fi 
vede  nel  Giardino  di  Marrefe  foffocato,  in  cui  mi  fi  dice  da  chi  vi  è fcefo  , 
d’effervi  infiniti  frantumi  di  tedi  antichi  per  ufo  di  attigner  acqua.  Oltiacchè 
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il  litri  corri fpon in  a quel  che  di  cote/la  fontana , e ‘.fatua  del  Sole  fcrifTe  il  no- 
fi  ro  Gio:  Giovine  lib.  8.  c.  r.  parlando  di  S.  Pietro  ( della  cui  venuta  in  Ta- 
ranto ci  farebbe  molto  da  diciferare:  at  non  efl  hic  lochi  ) , il  quale  offendo 
giunto  nel  Porto,  o (ìa  Alar  Piccalo,  verftì  l’ora  di  vefpro,  narra  , che  fer- 
mata la  barca  nel  feno  eftemo,  calti  a terra  per  bere  : dovette  dunque  sbar- 
care nel  Phzone , crv’era  la  Rinopih,  o fia  particella  di  mare,  che  metteva  in 
Città  , come  dicemmo  annoi,  (p)  Lib.Pr.  p.  io t.  , donde  fu  meffo  in  dirada 
al  pubblico  Fonte,  che  non  era  molto  di  là  difendo,  e giudo  nel  già  da  noi 
defìgnato  fico  ( vedi  la  Pianta).  Qui  trovò  della  gran  gente,  che  adorando  il 
fimulacro  del  Nume  ( il  Sole  ),  attigneva  dell'acqua;  a coi  cercò  da  bere  ; 
e gli  fu  rilpofto:  adora,  & b>bt  ; al  che  prefe  argomento  della  fua  predica- 
zi  ine  ; indi  le  ne  tornò  alla  barca  , fu  cui  paffandu  nel  fono  interno  arrivò 
agli  orti  di  Eucadio  ( ove  oggi  diceft  Battendicro  ),  e vi  conobbe  il  buon 
vecchio  e curvo  Amaffano,  che  n’era  il  cullode . 

V.338 Clypeumque  girini , qua  Scarpini  ingtns 

C.c  acne  radia t , chela/qne  intendi I edace i : 

Clara  P balani  hax  jamdudum  infigni t Gentil. 

(/)  Di  troppo  felice  e brillante  fantafia  fu  dotato  il  noftro  Poeta . Nell* 
ingegnofa  ftruttura  del  Fonte , che  qui  proliffamente  deferire , ben  egli  ne  fa 
pompa.  A bella  polla  fi  Itudiò  d’ adomarlo  di  piò  fimulacri,  e geroglifici  : sì 
per  aprirli  largo  campo  alla  libertà  Poetica , si  per  mettere  in  veduta  la  (lo- 
ria  degli  Eroi  Tarantini,  che  gli  reffava  da  commendare  , e de’ Principi  do- 
minami. Noi  andremo  a parte  a parte  diciferando  ed  illuffrando  per  notizia 
di  chi  legge,  non  folo  i caratteri  di  quelli, che  i (imboli  e le  figure  di  quelli. 
Il  primo  i lo  Scorpione , amico  (lemma  della  Città  noffra  . Alcuni  hanno  ade- 
rito d’ avercelo  fatto  inalzar  Pirro,  quando  fu  fuo  Generale  , nelle  bandiere  : 
alcun’ altri  lo  riportano  a’ Cartaginefi  , in  tempo  che  la  fignoreggiarono  : tac- 
chi a Gio;  Giovine  parve  piò  verifimile  lib.  j.  1. 5.  per  efler  lo  Scorpione  firn- 
bolo  dell’Africa.  V’è  chi  foggia  altri  rapporti:  cidi;  che  l’ immagine  dello 
Scorpione  dinoti  la  libidine:  che  nella  celelle  Coftellazione  di  effo  appunto  do- 
mini il  Pianeta  di  Marte  antefignano  degli  adulteri  ; dacchl  i funi  legnaci 
per  lo  piò  tutti  inclinano  all’  effeminatezza , onde  nacque  la  favola  del  con- 
cubito di  Marte,  e Venere:  e finalmente  che  in  coloro,  che  nafeono  all’ ap- 
parir dello  Scorpione  full’ Orizonte , faccia  prevedere  l’orofcopd  un’indole  mol- 
le e laici  va.  Con  tal  congettura  a buon  conto  fi  vuol  dunque,  che  luffe,  e fia 
Io  Scorpione  (imbolo  della  lafcivia  de’  Tarantini.  Ma  ciò  parmt  un  affurdo  , 
e chi  noi  vede?  mentre  non  può  fupporfi  , che  una  Nazione  si  culla,  e si  te- 
muta, qual  fu  certamente  ne’  tempi  andati  la  noffra,  abbia  potuto  adottar  la 
feempiagine  di  menar  in  trionfo  quel  vizio,  che  feemava  la  fua  gloria  . Non 
manca  chi  fiiffiene , d’elfere  (lato  lo  Scorpione  dato  per  propria  inlegna  ama- 
rantini, a riguardo  ch’ebbero  effi  fpeffiffìmo  la  grand’arte  di  Caper  adulare,  e 
lufingir  gli  animi  alimi  eoo  le  carezze.  Conciofiacchè  a tutti  è noto,  d’effer 
tale  l’ingegno  di  quell’ affato  infetto,  che  con  le  fue  chele  alletti  , e abbrac- 
ci quanto  gli  fi  fa  incontro,  ed  al  contrario  tenga  Tempre  la  coda  in  atto  di 
ferire;  e perciò  da’  Gcrofatui  fi  adduce  per  fogno  del  dolo  , e della  fallacia  . 

Predo 
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Predò  Sofocle  in  Captivi!  cwi  quello  adagio  : 1'  t«»t i -,*p  ti 
ni*i,  /«A  «ni  lapide  Storpiane  infidiari  ; e preflb  Nkandro  in  Theriacis  : 
2x2otì®é  mpoitm  ùXiyy  otj  (vai  xn^gaat , Storpine  infidias  parva  fub  caute  te- 
tendii . Ed  Apuleio  folto  la  figura  delle  Scorpione  nota  1’  afpre/za  de’  cotu- 
rni. Il  Merixiìo  i.c.  e.t.  (lima,  che  in  quello  efprimefifero  i Tarantini  il  mo- 
do , con  cui  lquadronavano  i loro  eferciti  ; mentre  il  corno  finillm  e deliro 
formava  le  due  chele  dello  Scorpione,  e poi  alla  retroguardia  allungando  le 
iquadre  formavano  la  coda  , acciò  li  porcile  rivolgere  all’  uno  , ed  ali’  altro 
corno  , fecondo  richiedeva  il  bifogno . Fra  1 numero  di  tante  diverfe  opinioni 
pollo.  ancor  io  a tutta  ragione  framilchiar  le  mie  congetture  . Lo  Scorpione 
anch’è  limholo  della  Fortezza,  e della  Vittoria,  fecondo  Porfirio,  e Jairuli- 
co.  Onde  io  crederei,  che  gli  Antichi  noilri  inalzarono  quefi’ animale  nelle  lor 
bandiere , giuilo  per  oilentare  a tutte  le  Nazioni  il  forte  (ito  della  lor  Rocca 
inelpugnabile,  che  appunto  avea  figura  d’uno  Scorpione.  Dapoichè  .dalla  pat- 
te, ov  è oggi  S.  Domenico,  fingeva  l’adunca  coda:  e verfo  l’Ilìmo  , ov’é  og- 
gi il  Cadetto,  terminavano  le  chele,  con  la  teda;  conforme  incifero  nelle  lor 
monete  il  delfino,  come  dicemmo  annoi.  (/;)  p.  <55.  Lib.  Pr.  per  far  pompa  del- 
la lor  forza  marittima  , fuperiore  a quella  di  tutte  le  Finanze . Se  non  anzi , 
più  in  dentro  fcrutinando  , vogliali  dire  , che  predo  le  prime  nazioni  que1  Po- 
poli, o Perfonaggi , eh’ erano  dati  i primi  ad  occupar  i luoghi  folla  Terra  , 
eran  ripu  ati  i Cìetij  de’  luighi  iti. 'delimi . E codorO,  perchè  nell’ antica  Scrit- 
tura fimbolica  erano  dipinti  io.  forma  di  Carpenti  , perciò  vediamo  la  Storia 
Greca  ripiena  di  quelli  animali  , come  fono  il  Pitone  uccifo  da  Apollo,  i fer- 
penti  uccifi  da  Ercole,  il  ferpente  di  Cadmo,  le  ferpi  del  capo  di  Modula 
il  dragone  del  Vello  d’oro:  e tali  efier  doveano  ancora  i fette  ferpenti  dell* 
antica  Imprefa  di  Capua,  pe’  quali  debbono  intenierfi  altrettanti  Popoli,  eh* 
coltituivano  l’ antichiifima  Nazion  degli  Opici,  che  furono  i.  veri  ÀvtjxSj/m 
della  Campagna  Felice.  Da  ciò  potrebbe  confermarfi  l’opinione  di  coloro  , 
che  dimano  d’aver  avuto  i Tarantini  da  Annibale  cótefia  infegna,  dacché  lo 
Scorpione  è fimbolo  dell’  Africa;  ed  in  alcune  monete  d’  Adriano,  che  han  nel 
rovefcio  incifo  un  tal  infetto,  non  altro  dinota  che  l’  Africa  da  quell’  Impe- 
radore  foggfogata  , come  il  Coniglio  la  Spagna  , il  Cavallo  1*  Italia  , e’I 
Coccodrillo  l’Egitto,,  i di  cui  debellatori  lo  lacero  anche  nelle  lor  medaglie 
iinprimere  . t 

v.JJl  Carmina  pere  vallino  , fobolet  gtnerofa  Philanthi , 

Sculp'a  Paro  ojientat , ceti  ni  t ous  perdute  ajìro 
Emiiut  in  Latto  . . . 

(m)  Il  nodro  Poeta  fegue  qui  l’ opinion  J’Eufebio,e  di  Eutropio  lib.t. 
in  fin.,  i quali  fanno  Ennio  Tarantino,  come  la  feguì  anche  con  lui  Guido- 
ne Ravennate  , e Gio:  Giovine.  Suetonio  cap.i.  de  Gtammat.  ricorda  un  En- 
nio di  Taranto  : mi  quello  fu  d’età  poficriorj , Grammatico  di  profedione: 
avendo  fcritto  delle  lettere  , delle  fillabe , de'  metri , e degli  augurj . Son 
divifi  non  limano»  gli  Scrittori  intorno- a determinar  la  Patria  del  primo  Ennio: 
tutti  lo  fanno  di  Rudia : Cicerone  prò  Atchia , Rhudium  hominem  lo  chiama: 
ma  di  qual  Rudia  debbafi  ciò  intendere  , le  di  quella  che  fi  vuol  edere  fiata 
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predo  Lecce,  o Hi  quella  tra  Brindili  e Taranto,  è incerto  . Ma  è aflfai  pii» 
verifimile  l opinione  che’l  fa  di  quella  feconda,  la  quale  conferva  ancor  lo 
defio  nome  di  Rodia  , che  dell'  ideilo  tenore  trovafi  pur  ufato  predo  antichi 
Scrittori,  ed  è in  di  il  anzi  di  circa  XVII.  miglia  da  Brindili  nel  tenimento 
di  Frattcavilla  tra  le  montuofe  Città  di  Gira  , e Coglie  , fei  miglia  ugual- 
mente dall'  una  e dall’  altra  didime . Servio  dice  , eh  Ennio  vantaffe  1'  origi- 
ne dal  Re  Meffapo  figlio  di  Nettiamo,  che  diede  il  nome  di  Meffapia  a qurila 
parte  della  regione  Japigia  , detta  anche  Calabria , Meffapia , e Salentina . Silio  T- 
talico  lo  chiama  di  fangue  Reale.  Suida  lo  chiama  Poeta  Meffapio.  Nacque  Ennio 
l’anno  di  Roma  514.  edendo  Confoli  C. Manilio  Turino,  e Q_.  Valerio  Falco- 
ne. Infognò  a Catone  lettere  Greche  in  tempo  che  quedi  già  vecchio  era 
Quedore  della  Sardigna , donde  feco  il  condude  in  Roma.  Ivi  abitò  nell’ Av- 
ventino predo  il  Tempio  della  Dea  Tutilina.  Coofegul  poi  la  Cittadinanza 
Romana , o folle  pel  favore  di  M.  Fulvio  Nobiliore  fuo  grande  amico , o fof- 
fe  per  la  grande  dima  conceputa  di  lui  da  tutta  la  Repubblica.  Militò  con 
l’amico  Fulvio  nella  Guerra,  che  quelli  reffe  contra  gli  Eroi;  , e gli  Ambra- 
doti  ; e ne  celebrò  in  verd  l’ infigne  vittoria . Intervenne  parimenti  nella  guer- 
ra fatta  da  Torquato  nella  Sardigna , dove  il  primo  lì  prefentò  all’  inimico , e 
fu  Capitano  di  cento  uomini  d’  arme.  Accompagnò  altresì  in  alcune  fpedizio- 
ni  militari  il  maggiore  Scipione , fuo  amiùlfinro,  onde  fu  , che  fcriffe  la  fe- 
conda Guerra  Punica . Fu  amicidimo  anche  di  Scipione  Nafica  , e di  Cecilio 
Stazio.  Vide  poveramente,  e non  fi  curò  d’ arricchirli  in  limili  occafioni  , e 
mori  qual  ville , lafciando  di  fe  foto  il  gran  nome , e gli  ottimi  parti  del  fuo  in- 
gegno. Cicerone  de  Sente-  «.14.  così  tedim  mia  : annoi  feptuaginta  natus , tot 
tnim  vìxit  Enniut.  Ita  fertbat  duo  qux  maxima  putantur  onera  , pauptnaum  , 
& feneButem , ut  eis  pene  deledari  videretur.  Morì  di  podagra  , per  la  fua 
foverchia  intemperanza  nel  bere,  fettuagenario,  tra  la  feconda,  e la  terra  Guer- 
ra Punica,  nell* Olimpiade  CLIIL,  l’anno  di  Roma  58+.  lotto  il  Confolato 
fecondo  di  Q,  Marcio  Filippo,  e di  Gneo  Servilio  Copione.  Fu  fepellito  fuori 
la  Porta  Capena  nella  Via  Appia  fra  le  dame  degli  Scipioni,  per  voler  dell* 
Africano,  che  morto  no’l  volle  da  fe  fepararo,  avendolo  in  vita  sì  fedelmen- 
te feguito  nelle  fue  imprefe , ed  immortalato  negli  ferini  tuoi . Ma  Scipione  morì 
in  Lintemo,  ond’è  incerto  che  colà  (tedierò  le  offa  d’Ennio;  poiché  al  riferir  d* 
Eufebio,  fu  chi  diffe,che  dal  Gianicolo  fodero  trasferite  in  Rudia  fua  Patria. 
Egli  fecefi  un  epitaffio  onorevole  in  quattro  verfi  ; e de’  fuoi  pochi  beni  i (li- 
tui crede  Pacuvio  Tragico  fuo  nipote  per  via  di  forella,  o per  via  di  figlia  , 
come  Plinio.  Introduce  in  Roma  il  verfoefametro . Ebbe  tre  lingue,  Greca,  La- 
tina , ed  Ofca,  ed  egli  fteffo  fe  ne  diè  vanto.  Gellio  ìib.  VII!,  c.  17.  Q_.  En- 
nius  trio  corda  fe  btbtra  dictbat , gii  od  lagni  Grate,  Ofce  , & Latine  feiret  » 
Della  feconda  poca  meritoria  ci  è rimafta . Per  entro  i fuoi  verfi  ne  abbiamo 
alcuni  vocaboli , ficcome  abbiamo  della  Gallica , della  Sabina  , e dell'  Errufca, 
e d’altre  lingue  flraniere,  ufate  da  lui  per  arricchir  la  favella  del  Lazio,  non 
ancor  pervenuta  alla  fua  perfezione  e grandezza . Egli  fcriffe  moltiflìme  cofe, 
efcrcitandofi  in  ogni  genere  di  Poefia.  Il  predetto  Colonna  le  raccoife  in  quat- 
tro tona.  Nel  primo  ha  polio  i frammenti  degli  Annali  : nel  a.  quelli  de' 
minori  Poemi,  e d’altri  Lirici  componimenti:  nel  3.  quelli  delle  Tragedie  , 
e delle  Comedie:  e nel  4.  ua  Poema  Teologico  intitolato  di  Evemtro , ed  an- 
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che  alcuni  minati  rimafugli;  poiché  traduce  in  Latino  la  Storia  degli  Dei  d’ 
Evemero  Greco  cavata  dalle  Udizioni  degli  antichi  Templi  , citato  da  Lat- 
tanzio lib.  i.  de  fai ft  Relig.  Fu  Ennio  aiTai  purgato  nello  icrivere  , effendo 
affai  provetto  nel  Greco,  tal  che  parve  anzi  traduttore  d’ Euripide  nelle  fue 
Tragedie,  che  imitatore.  Cicerone  de  api.  gen.  erte,  le  riffe  j in  re  enìm  guai 
optimum  fit , quintur y in  nomine  dicitur  quoi  efl  ; itaque  lece!  dicere  Ennium 
fummum  Epicum  Foetim . Ibi J.  Ennium  potiti s quoti  EuripiJem  , & Sapbo- 
clem  legane . E lo  dello  de  Finii.  ••  quit  enim  tati  inimicus  pene  nomini  Ro- 
mano efl , qui  Ennii  Mediani  fpernat , atgue  rejieiat  ì E in  Orat.  ad  Brutam: 
Ennio  deleÙory  aie  quifptam , qutd  non  difeedit  a communi  more  verborum . 
Leggefi  negli  antichi  Interpreti  d’ Orazio , che  «vede  lafciato  Ennio  quattro 
libri  di  Satire,'  e Donato  fui  Form  ione  di  Terenzio  cita  il  fedo,  e mal  fi 
oppongono  i Giomalidi  d’Italia  nel  tom.  12.  p.  418.  aderendo,  ch’effendo  paf- 
fati  dumila  anni  da  che  fiorì  Ennio,  non  fi  é faputo  mai  ch’egli  avelie  fatto 
profeffionc  di  fcriver  Satire  : ma  fon  gravi  le  tellimonianze  fuJJette  in  contra- 
rio ; giacché  da  ognuno  le  n’  è compianta  la  perdita  . Da  alcuni  pochi  fram- 
menti rimadi  fi  rileva  la  varietà  de’verfi  loro , e della  materia,  e degli  argomen- 
ti . L'Opera  degli  Annali  è data  giudicata  fempre  la  più  riguardevole.  In  ella 
l’Autore  Ennio  avea  comprefa  la  Storia  Romani  fino  al  fuo  tempo  , fecondo 
la  divifione  che  ne  fa  il  Colonna  , e feguitata  dal  Clerico  . Ella  era  dtrtinta 
in  XL.  libri:  ma  come  dal  XVIII.  fino  al  XL.  nou  fe  ne  produce  che  un 
lol  frammento  o per  meglio  dire  un  fol  verfo  cavato  da  Fedo  ; Quippe  ; e co- 
me il  medefimo  verfo  in  alcuni  MSS.  di  Fedo  viene  attribuito  al  IV.  libro, 
in  alcuni  all’  XI.,  e in  alcani  al  XVI.,  qnindi  è , che  il  Giornale  de' Lette- 
rati rigetta  una  tale  opinione,  giudicando  più  ragionevole  quella,  fecondo  cui 
fono  dati  divifi  gli  Annali  in  XVIII.  libri  , si  perchè  1’  autorità  di 
Diomede  antico  Grammatico,  e d’ Aulo  Geli»,  allegati  dal  Vodio  de  Hijh 
Lat.  lib.  t.  c.  2.  p.  6.  milita  a favore  di  queda  ; si  perchè  nè  fltl  XIX.  li- 
bro, nè  d’ alcuno  de’  fuffeguenti  fe  ne  cita  efempio  , o fe  ne  adduce  rifeontro 
in  Autore  di  nota  fede.  Nè  è da  ometterfi , che  Q.  Varguuteio  Grammatico 
di  qualche  grido,  fu  quello  che  divife  in  libri  gli  Annali  di  Ennio.  Di  quedi 
nel  Primo  egli  parla  delia  fondazione  di  Roma . Del  V.  fi  produce  un  buon 
pezzo  della  lettera  dì  Fabricio  al  Re  Pirro,  il  quale  avea  tentato  di  contami- 
narlo con  donativi.  Nel  libro  VII.,  il  che  fi  comprova  anche  per  tertimonian- 
7a  di  Tito  Elio  Scillone  predo  Aulo  Gellio,  Ennio  fa  dijfe  una  gentil  defini- 
zione lenza  mai  però  nominarli.  Nel  XV.  parla  del  fatto  d’  arme,  a cui  ven- 
nero gl’Idri  con  Celio  Tribuno.  V’è  un  frammento  in  veri!  efametri  riferito 
da  Cicerone  de  div'mat.  lib.  1.,  ove  fi  deferivo  il  fogno  d’una  Vertale,  e pro- 
babilmente d’  llia . Quelli  frammenti  furono  ferini  in  lingua  Ofca . Adriano 
Imperadore  amantirtimo  dell’antico  parlare,  anteporti  Ennio  a Virgilio,  ben-  ( 
chè  ad  Ovidio  Amor.  I.  Tnfl.  II.  fembraffe  incolto.  Vitruvio  lodando  Ennio  diffe, 
che  il  di  .lui  fimulacro  dovea  etfer  facro  a’  Letterati  come  quello  degli  Dei . 
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v.  J 5;.  ...  Atque  opus  immortale  Cleanthis  , 

Cui  cives  quondam  fimulacra  dolere  : Tragifci 
Protinus  in/eulpti  Tragica fub  luce  cothumi . 

(n)  Cleante  Poeta  efiemporaneo  Tarantino,  non  fi  fa  in  qua!  tempo  fof- 
fe  fiorito  : tutti  i fuoi  difeorfi  facevagli  in  verfo,  ma  ne'Conviti  era  più  fa- 
condo  e pronto  nel  verdeggiare  , ficcome  fcrive  Ateneo  I.  Deipnofoph.  con  la 
tefiimonianza  di  Clearco  , e l’ accoppia  a Panfilo  Siciliano , e ne  cita  ancora 
certi  verfi , che  in  latino  fonano  così  : 

Da  quod  bibam  : 

Perdicis  Crus  : 

Matuìam  aliquir  mi  porrigat  : 

Placentam  mihì  aliquir  dato  . 

Ma  molti  altri  Scrittori , che  di  lui  han  parlato , non  ci  danno  notiria  d*  al- 
cun’ opera  da  eflb  fcritta . Il  noliro  Aquino  dice , che  avelie  tra  noi  avuto  1’ 
onor  della  Statua  , la  qual  cofa  da  Simplicio  ne’  Coment!  fopra  Epitteto  fi 
contefia  di  Cleante  Filofofo  Stoico,  cui  fu  eretta  dama  in  Affo  fua  Patria. 
Tragifco  Tarantino  poi  oltre  d’  edere  fiato  Poeta  Tragico  , fu  anche  Oratore. 

V.  158.  . . . Anbftét  ftroat  commenta  metallo 

Cxfa  gravi , queir  (Rbalix  prxcepta  minijtrant 
Platcncm  erudiit  .... 

(0)  Cicerone  fiabilifce  nell’  anno  404.  di  Roma  1*  arrivo  di  Platone  a 
Taranto,  ove  il  divino  Filofofo  conobbe  Archita,  dopo  averlo  intefo  ragiona- 
re  affai  a lungo  col  Sannite  Caio  Ponzio  contra  gl’  ingannevoli  allettamenti 
della  Voluttà.  E’  tanto  più  ficura  quella  data  del  viaggio'di  Platone  in  Ita- 
lia, quanto"che  colla  d’efferegli  poileriormente  morto,  e in  vero  circa  quattro 
anni  dopo,  al  contrario  di  quel  che  credettero  alcuni,  che  vi  luffe  capitato  folto 
il  Confidato  d’  Appio  Claudio  il  Cicco,  il  quale  cadde  nell’anno  446.  di  Ro- 
ma . S.  Girolamo  fcrivendo  a S.  Paolino  conferma,  che  Platone  ne  venne  in 
quelli  luoghi  per  intendere  la  gran  dottrina  d’  Archita,  il  qual  era  tra  noi  Capo 
della  Scuola  Pitagorica  , non  ifdegnando  il  grand’  Uomo  divenir  difcepolo  in 
Taranto,  da  Maeftro  ch’egli  era  in  Atene.  Per  la  conofcenza  qui  contratta 
con  Archita , fu  egli  da  quello  liberato  per  lettera  dalla  morte  , che  gli  tra- 
mava il  Tiranno  Dionifio  ; e dal  medefimo  anche  rifeartato,  quando  fu  prefo 
e fatto  fchiavo  da  Corlari.  Di  Loro  abbiamo  prelfo  Laerzio  alcune.'pilloie  familiari. 
Vedefi  il  noliro  Archita  , celebre  Filofofo  Pitagorico,  illudrc  Capitano,  e ve- 
ramente Uomo  grande,  ed  ammirabile  in  tutto,  rapprefentato  in  bronzo  nell 
Ercokno  Tav.  XXIX.  XXX.  pag.  107.  109.  Tom.  V.  : nel  qual  bronzo,  co- 
me nel  marmo  del  Campidoglio,  è notabile  l’ornamento  della  teda,  che  rat 
fembrà  un  berettone , o un  turbante  con  una  falcia  a più  rivolte,  con  cui  vieti 
egli  Tempre  didimo,  conte  cofa  propria  degli  amichi  Tarantini;  dacché  fi  vuo- 
le, che  quella  fafeia  fulfc  d’.una  roba  dilicata  e debole  r rt  *j  aoStrtt , e 
forfè  di  tanapenna , mentre  al  dir  di  Nicofirato  predo  SuUa  in  Tapparne  iPior 
appena  tefa , fi  ruppe  rad  puro»  iraSv,  x«r’  aonpprr) turai . S’ incontra  ancor  fia- 
tone con  tal  berettone  , e forfè  1’  avrà  apprefo  dal  noliro  Archita , quando  fu 
iti  Taranto  a vederlo . v*  JM. 
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v.  3 do Volucris  Cythtreia  Ugno  ' 

Cernitur  exnJpta  aerias  inveda  per  mirai. 

( p ) Aalio  Gcllio  X.  11.  con  la  telìimonianza  di  Favorino  fa  menzione 
di  tal  famofa  Colomba  di  legno  fabbricata  dal  noflro  grand*  archetipo  Archi- 
ta . Ecco  le  fuc  parole  : /ed  id  quod  Archytam  Pythagoricum  commentum  effe , 
atqttc  feciffe  tradirne  , ncque  minus  ammirabile , ncque  lame»  vanum  eque  vide- 
ri  debct . Nam  Ù"  plerique  nobitium  Grecarum , CX  Pbavormut  philo/opbus  me- 
mori arum  veterum  exequentijjtmus  , affirmatiffime  faipferunt  , fimulaetum  co- 
lumbi t Ugno  ab  Arthyta  ratione  quadam  dijctplìnaque  medianica  faiìum  volaf- 
fe  : ita  trae  fciUcet  libramenti i fufpcnfum , CX  aura  fpiritus  inclufa  atque  oc- 
culta concitum . Liba  bade  fuper  re  tam  abbonenti  a fide , ipfiut  Phavorini  va- 
ia ponert  : hpxvrae  rapamene,  pikooopx  afta  rutt  puf/aenurt  ur,  ixsiwi  vtpi- 
rtpar  ì-vKimr  r trojitrnr,  * Tir  uxori  xabiatnr,  coxiti  ariraro  . 

v.  368.  Dulcit  Arifloicn  , roncar s di/cordia  vocum 
Cui  placuit , dixitque  Ulani  primordia  Rerum . 

(?)  Arifloflcno  nacque  in  Taranto;  fu  figliuolo  di  Mnefia  , chiamato 
altrimenti  Spintbaro  ; e vifTe  ne’  tempi  d’  AlefTandro  il  Grande  , e de’  di  lui 
ìucceflòri.  Fu  Filofofo,  e gran  Mufico  . Studiò  fotto  Xenofilo  Pitagorico  , e 
poi  fono  Ariflotile  ; ed  ebbe  per  condifcepolo  il  famofo  Teofiraflo.  Snida  nel- 
la voce  Apirdqeeot  pretende  , che  ArirtofTetio  piccato  di  vedere  , che  Ari- 
flotile  gli  avea  preferito  Teofra  (lo,  con  nominarlo  fuccefTore  della  fua  Scuola 
Filofofica,  ne  lacerò  la  memoria.  Ma  il  Peripatetico  Ariflocle  predo  Eufebio 
( lib.  15.  Prepar.  fed.  1.  p.  791.  cdic.  Pari/.  } lo  difcolpa  fu  di  quello  pun- 
to , e ci  a (Pleura , che  parlò  Tempre  con  molta  (lima , e rifpetto  di  Arirtotele 
lor  Maefiro  comune.  Gio:  Alberto"  Fabricio  nella  Biblioteca  Greca  lib • 3.  c. 
io.  tam.  a.  p.  ae,7-  ci  dà  un’  efatta  notizia  di  tutte  1’  opere  Filologiche,  e 
Storiche,  e Filofofiche  , che ■ Arirtofleno  avea  comporto  • Altro  non  ci  refta 
prefvntemente , che  i tré  libri  de  elementi s Harmonicis  . Quello  è il  piò  an- 
tico trattato  di  Malica  che  noi  abbiamo.  Meurfio  nel  t6i6.  ce  ne  diede  un’ 
edizione  a Levde:  ma  il  letteratiflimo  Marco  Meibomio  ci  ha  data  una  ri- 
flampa  magnifica  del  Tefto  Greco  riveduto  e corretto  , ed  accompagnato  d’ 
una  nuova  verfione  latina , e di  eruditiflìme  note;  e 1’  ha  medi)  alla  teda  del- 
la bella  Edizione  degl’  illurtri  Mutici  Greci , di’  egli  ha  dato  in  Amrterdam 
in  due  volumi  in  4.  Plutarco  nella  fine  del  Dialogo  intitolato  de  Mufica  fa 
particolar  menzione  del  noflro  Arirtoffeno. 

v.  371.  Prataea  Phanademi  fiat  Polylymnia  monflraru 
' Magnum  opus  . . . 

(r)  Tra  gli  Antichi  nortri  d’ illuftre  memoria  meritevolmente  1’  Aquino 
annovera  anch'  Fanodemo,  celebre  Filcfofi , e Poeta  di  que’ tempi . Trovafi 
di  lui  latta  menzione  in  Elìchio  alla  parola  yai.ioì , accoppiandolo  al  noflro 
Rintone  Poeta  Comico.  Nel  Mf.  dell’Autore  per  Fanodemo  fi  nominava  Fi- 
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lodemo.  II  motivo  di  cambiarlo  é provenuto  dacché  predo  Gio:  Giovine  tra 
gii  Uomini  Ululhi  T arantini  è nominato  bene  il  primo , ma  del  fecondo  non 
Fé  ne  fa  menzione  ; fìcchè  mi  é caduto  in  fofpetto  , che  facilmente  il  nomi- 
narli l’un  per  l’altro  folle  (lato  errore  del  Copifla  . Ad  ogni  modo  però  non 
i da  tacere,  che  così  fotto  l’uno,  come  fotto  1*  alno  nome  vi  furono  preda 
gli  Antichi  d gli  Uomini  illullri  celebrati . Di  Fanodcmo  Storico  ne  fa  ricor- 
danza Dionigi  d’Alicamado,  il  quale  arreda  di  aver  egli  fcritte  le  Attich « 
Antichità.  Altronde  di  Filodemo  n’è  memoria  predo  Ateneo,  come  di  Scrit- 
tore npi  rir  ir  PoJ'n  2uirit*r  , il  quale  non  lì  fa  , fe  lia  1’  ideilo  o pur  di- 
verta da  Filodemo.  Epicureo,  il  quale  da  Strabor.e  fi  pone  tra  gli  Uomini  in- 
tigni di  Gadara , cui  accenna  pur  Cicerone , ne’  di  cui  tempi  vide  , nell’  Ora- 
zione contra  Pilone,  e che  il  Girakii  folpetta  cder  1’  ideilo  , che  da  Orazio 
fi  nomina  Serm.  I.  Sat.  Gallis  hanc  Philodemut  alt  . Dalle  quai  cole  fi 
ravvila,  non  cder  inverifimile  , che  anco  tra  i Tarantini  vi  abbia  potuto  ede- 
re qualche  infigne  Uomo  del  medelimo  nome. 

v.  37Ó Citharam  Metonit  cbumam 

. (r)  Metone  Tarantino,  buon  Citaridà,  e Poeta:  Uomo  d’  umor  adai 
piacevole  ed  urbano  . In  quel  giorno  che  dal  Popolo  Tarantino  dovea  rivi- 
verli la  chiamata  di  Pirro  per  andar  contro  de’  Romani , quelli  fu  , che  dan- 
do gii  radunata  la  pubblica  Ademblea , fi  fe  avanti . con  corona  , e fiaccola 
in  mano  quali  cbro  , preceduto  da  un  fonacor  di  tibia , c tutto  fcherzofo  e 
folleggiarne  s’inrrufe  nei  Conliglio.  Come  accade  in  una  gran  calca  di  popo- 
lo, altri  con  appiattii,  altri  con  alte  rifa  , e clamori  gli  s’  affollarono  attor- 
no, invitandolo  a porfi  in  mezzo:  egli  fingendo  il  ridicolo-  avvarrzolfi,  e qua- 
li dir  voleffe  una  qualche  canzone,  fi  fermò  ritto. . Ma  appena  dagli  atlanti 
vide  farli  filenzio,  così  proruppe:  ben  fate,  0 Tarantini,  a permettere  mente'  è 
lecito , a ehi  voglia  lo  fchervt  e lo  fpajfo  : ma  fa  tutti  av’te  fior  di  fenno  , go- 
diamei  pure  quella  libertà  di  giuochi,  prima  che  venga  Pirro  ; poiché  allora  do- 
vrem  vivere  non  più  a noftro,  me  a di  lui  arbitrio  . Cotali  detti  non  molti 
colpirono  per  la  lor  liberti  già  mal  ficura  ; e modero  un  bisbiglio  tra  coloro 
che  gli  approvarono.  Ma  quelli  all’incontro  che  temevano  i Romani,  pauro- 
fi  di  non  cadere  in  lor  balla,  facendoli  la  pace,  fgridarono  il  popolo  a non  la- 
feiarfi  da  inonedo  capriccio  deludere  ; e frattanto  cfpuUero  dal  Congrellò  Me- 
tone ; onde  col  fuo  allontanamento  redò  conchiufo  l’ affare . 

v.  380.  Nec  mìnut  Hcraclidis  Jlans  altera  Mufa  volumen 
E*pliiat  . . . 

(r)  Eraclide  Tarantino  Pitagorico,  perlonaggio  di  grande  dima  per  la 
prof >nda  cognizione  della  Medicina,  che  imparò  lotto  Manfia  Erofileo,  ficco- 
me  lafciò  notato  Galieno  nel  lib.  1.  de  compefi  medie,  cap.  I.  ove  anche  ci 
fa  faperc,  che  profetò  la  medicina  Empirica.  Scriffe  un  libro  intitolato  cult- 
ntour , il  Convivio ^ di  cui  fa  menzione  Ateneo  lib.  z.  Dcipnofoph.  . Scrif- 
fe  ancora  de  pai  fu  , de  fimplictbm , de  herbaria , de  eomiofitionibut  pharma‘0- 
rum , de  Catapitiis , de  icejio  nigro  &c.  I tuoi  {perimenti  vengono  Ipeflò  rife- 
riti 
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riti  da  Galeno  m Decabìblo . Malamente  perì»  da  Gio:  Giovine  , che  cita 
Mofco  nel  libro  de  Machinis  , vico  attribuita  a quello  Eradidc  1’  invenzione 
dell’  ariete  , di  cui  fervivanfì  i Romani  per  abbattere  le  mura  delle  Città 
nimiche;  giacché  fuvvi  un  altro  Eradide  Tarantino  famofo  Architetto,  il 
quale  a petizione  di  Filippo  Re  di  Perda  incendiò  con  alcune  macchine  da 
lui  inventate  l'armata  de’Rodiani,  fecondo  fcrilfe  Polieno.  Nella  celebre  Li- 
breria di 'Vienna  lì  conferva  un  antico  codice  MS-  delle  opere  di  Diofcoride  ; 
ed  in  fondo  di  quello  li  fcorge  l’effigie  di  cotefto  Eradide  Medico,  per  quan- 
to ci  afficura  il  Lambecio  nel  tom.  n.  p.  548.  e feg. , il  Nilfelio,  ed  il  Bel- 
iamo . Ateneo  lib.  1 1.  L e.  menziona  anche  un  tal  Eraclito  Tarantino;  e 
vuole,  che  intervenilfe  nelle  nozze  d’  Alrifandro  a toccar  la  cctera  , e canta- 
re , una  co’  Scinno  lepidiffimo  gìuocoliere  , ed  Alelii  Poeta  ellemporaneo , 
fuoi  Concittadini. 

v.  389.  Mneflheus  in  primis  <5V. 

v.  393.  Annibai  dEbalius  &c. 

(«)  Troppo  a propolito  farebbe  flato  fe  l’iflefTo  noflro  Poeta  con  qualche 
fua  particolar  nota  ci  avelie  con  più  diflinzione  dichiarati  quelli  due  antichi 
Capitani  Tarantini  , Mnclleo,  cd  Annibale,  di  cui  dopo  molta  ricerca  mi 
è riufeito  affai  difficile  di  trovarne  qualche  contezza  appo  gli  Scrittori  anti- 
chi , preffo  de’  quali  fi  trovano  ben  decantati  due  Mneftei  , ma  che  nulla 
han  che  fare  con  Taranto,  clfendo  1’  uno  perfonaggio  della  lloria  Troiana,  e 
l’altro  avendo  regnato  nella  Città  di  Atene.  Per  quel  che  li  appartiene  ad 
Annibaie,  foverchia  cofa  farebbe,  fe  s’intende  dell’Africano  , il  volerlo  ricor- 
dare, a tutti  così  conofciuto  elfendo  il  fuo  nome:  ma  non  così  del  Tarantino, 
di  cui  al  pari  che  di  Mnefleo  non  mi  fovviene  preffo  quale  antico  Autore  fe 
ne  incontri  menzione  • Prelfo  de’  Nollri  perù  le  n'  è di  dii  dilingcnremente 
cuflodita  la  memoria  : onde  anco  il  Morelli  nel  fuo  Compendio  delta  Stor. 
Tarant.  che  gira  MS.,  Mnefleo  il  deferive  qual  valorofo  Cavalitro , t Capi- 
tano tirila  Cavalleria  Tarantina  , ed  Annibaie  magnanimo  Duce , e Capitan 
Cenerata  di  tutto  P efercito  Tarantino  , il  guttlt  fu  perù  e di/lrujfc  un  poffo 
efercito  de'  Sanniti , il  che  conviene  con  ciò  che  di  Annibaie  il  nollro  Poeta 
produce . 

v.  394.  . Nec  minus  Attilli  pai  mas  &e. 

(*)  Quello  Attilio  famofo  Capitano  foflenne  con  1’  efercito  Tarantino, 
di  cui  era  duce,  l’alfedio  da  Eleodoro  Capitan  dell’ efercito  Lucano  polio  alla 
Città  di  Tirea,  che  fi  era  ribellata  a’Lucani , avendone  trucidato  il  prefidio  ; e 
fi  era  data  volontariamente  in  potere  de’  Tarantini'.  Poco  dinante  da  detta 
Città  s’  attaccò  fanguinofa  battaglia  tra’  i due  eferciti , recando  a’  Nollri  la 
vittoria . Vu  le  il  Merodio  /.  c.  , che  Tirea  fulfe  limata  otto  miglia  circa  di- 
fcollo  Ja  Gira  nel  territorio  di  Lattano,  come  affermano  per  antica  tradizio- 
ne quegli  abitatori  convicini. 
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v.  40J.  . Stemma  prius  raJiis  Normanni  fangn'mit  ardct  (3V. 


(/)  Difccnde  1'  Aquino  alla  Genealogia  de'  Principi  di  Taraflto,  cui  an- 
ch'io Seguendo  il  mio  iitimto  andrò  illuftrando  alla  meglio. 

Roberto  Guil'.ardo  Normanno,  avendo  difcacciato  i Saraceni  dall'  Italia;  ed 
ottenuta  la  Contea  di  Puglia  , e di  Calabria  , confermatagli  dal  Pontefice 
Niccolò  II.;  gli  fu  ancor  proraefTa  per  ambasceria  la  Città  di  Matera,  e di 
Taranto,  pur  che  difcaccialTe  i Greci  da  Otranto  . Raduna  perciò  un  groffo 
efercito:  a tringe  il  Principe  di  Salerno  ad  atrenderfegli  ; ed  avendo  primiera- 
mente prefo  Otranto  , pone  1’  alfedio  a Matera  , ed  a Taranto  , c 1’  ha 
per  accordo  forto  1’  anno  ro8o.  Palfa  quindi  con  1’  armi  a recar  foccorfo 
a Michele  Imperadore  , efpulfo  da  Niceforo  dall’  Imperio  di  Coflantino- 
poli  , laSciando  Ruggiero  Suo  figliuolo  del  fecondo  letto  , Vitegercnte  de’ 
Puoi  Stati  d’  Italia  ; e con  Boemondo  l’ altro  figlio  del  primo  letto  , s’ 
«marca  per  Durazzo  : cui  lìringe  d’ alTedio  , parendogli  quel  luogo  affai  co- 
modo a poter  profeguire  la  guerra  . Si  attacca  la  battaglia  , e dopo  aver  fu- 
gate le  navi  Veneziane,  alleate  di  Niceforo,  re  il  a vincitore  con  molta  ftragtr 
de’  Greci  ; e con  quella  Piazza  acquifla  molti  altri  luoghi  della  Dalmazia  t 
che  Se  gli  refero  . Lafcia  ivi  Boemondo  con  Sufficiente  truppa  ; e viene  in  Ro- 
ma a liberar  il  Pontefice  affediato  in  Cartel  S.  Angelo  eoa  molti  Cardinali 
dall’ Imperadore  Errigo.  Difcende  quindi  in  Puglia  , e’I  Papa  Se  ne  va  Seco 
in  Salerno,  non  irtando  ficuro  in  Roma  : cd  ivi  fi  muore.  Ritornato  pofeia 
■ Roberto  nel  filo  Stato,  avendo  in  animo  d'acquirtar.  Se  potea,  l’Imperio  dì 
Coflantinopoli  : e vedendo  che  Boemondo  in  Dalmazia  era  potentirtimo  per 
terra  ; egli  fornita  un’armata , vi  fi  conduce  per  mare , con  la  quale  preiTo  Con- 
fò venuto  a giornata  con  quella  dell’  Imperniar  Alertio,  c de’  Veneziani  , ne 
riporta  compiuta  vinoria  ; ma  nel  Promontòrio  di  Cefobia  alfin  vi  perde  lz 
vita  , afialito  da  febre  , in  età  d’anni  6z. 

Ruggiero  per  la  morte  del  Padre,  occupa  torto  il  Ducato  di  Puglia,  e la  Si- 
gnoria di  rutti  i popoli  eh’ erano  Soggetti  a Roberto  , Salvo  que  di  Sicilia  , 
che  non  gli  predarono  ubbidienza.  Se  ne  Sdegna  Boemondo  fratello  primoge- 
nito, per  non  aver  alcuna  Città  nell’  Italia  : e tragitta  dalla  Dalmazia  quivi 
il  Suo  efercito  per  far  guerra  a Ruggiero , che  fi  era  confederato  con  Goffredo 
loro  Zio  paterno,  Conte  di  Lecce . Prefo  Boemondo  con  l’ armi  Otranto , c dr- 
ftrutte  altre  Città  nella  Provincia,  tenta  d’  attediar  Lecce.  Ma  i vecchi  Ca- 
pitani afFetraofi  a Roberto,  cd  a’  figli  , cercano  ogni  modo  da  concordar  gli 
adirati  fratelli  con  Siffatte  condizioni  : che  Boemondo  averte  una  parte  delle 
Tetre  dir  Puglia,  cd  il  Principato  di  Taranto:  e che  a Ruggiero  fi  delle  il  . 
redo  col  titolo,  e nome  di  Duca  di  Puglia  . BoemonJo  mal  lodisfatto  di  tal 
accordo,  all’ improvvida  e con  sdazia  occupa  Melfi.  Ruggiero  fi  accinge  a ri- 
cuperarla. Si  prepara  l’uno  efercito  e 1’  altro.  Quelli  oltre  de’  fiioi  Sudditi  , 
ed  amici,  alfolda  20000.  Saraceni  da  Sicilia  : quello  oltre  di  Joooo.  Soldati 
veterani,  allevati  Sotto  la  Sua,  e patema  diièiplina,  ha  molte  altre  truppe  da 
Riccardo  Principe  di  Benevenm , e di  Capoa,  Hiimicifftmo  di  Ruggiero.  Ma 
sì  crudele  apparato  di  guerra  ebbe  poi  diverfo  evento.  Pubblicatali  dal  Ponte- 
fice Urbano  li.  la.  Crociata  per  l’ acqualo  di  Tcrrafanta , Boemondo  tirato  da 
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onertiffima  emulazion  di  gloria,  invidiando  a rami  Principi  , c Cavalieri  che 
vi  concorrevano , la  vantaggiala  eJ  onorata  fpedizione , redimì  con  cuor  ge- 
nero fo  Melfi  al  fratello  ; e rinunciatogli  anche' quanto  egli  palledeva  in  Pu- 
glia, s’accinfe  a quel  viaggio  con  gli  altri  famolì  Eroi.  Venuta  torta  la  gen- 
te in  Roma,  ed  avuta  la  bened '/.ione  del  Papa  , le  ne  pattarono  parte  in 
Brindift , parte  in  Bari , e parte  in  Otranto  per  l' imbarco  . Boem  rndo  v’an.iò 
con  1 2000.  eletti  (oliati  Italiani  11  di  lui  valore, e generalità  molte  talmen- 
te l’animo  del  fratello  Ruggiero,  che  polle  già  Tarmi,  animò  parte  de’  funi 
folJaci  ad  arrollarfi  fotte  la  bandiera  del  fratello  per  quella  fpedizione  ; e di- 
chiarò, che  da  quel  punto  quanto  egli  pofièdeva,  fuffe  col  fratello  comune;  a 
cui  diede  per  compagno  Tancredi  fuo  figliuolo  , che  come  giovinetto  corag- 
giofr  mofllrò  delìderio  d’andar  col  Zio.  Acquillò  valorofamente  Boemondo  col 
fuo  ef  reito  la  Citrà  d* Antiochia,  e ne  fu  comunemente  da  tutti  acclamato 
Principe.  Ma  fatto  fchiavo  da’ Barbari,  reflò  tre  anni  in  ifchiavitù  : al  fine 
dal  nipote  Tancredi  a quella  fottratto,  per  la  fua  gran  bontà  , e pietà  fe  ne 
pal  ò in  Italia,  e poi  in  Francia,  ove  tolfe  per  moglie  Coilanza  figlia  del 
Re  Filippo,  colla  quale  procreò  un  figliuolo,  cui  Boemondo  anche  diede  no- 
me . Ed  mtefo  che  T Imperador  Alelfio  gli  travagliava  i luoghi  marittimi  d* 
Antiochia,  fe  ne  ritornò  in  Italia;  e polla  un’armata  in  ordine  , navigò  in 
Dalmazia,  e difturbò  quel  paefe  dell’  Impera  dorè;  col  quale  finalmente  paci- 
ficatoli, fe  ne  morì  in  quelle  parti  ( altri  dicono  in  Canofa  , ove  fi  vede  il 
fuo  fepolcro , fecondò  f iìlcraa  del  Pontino  ) ; Ufèiando  fuo  fucceflòre  nel  Prin- 
cipato d’ Antiochia,  e di  Taranto,  Boemondo  fuo  piccolo  figlio  , cui  racco- 
mandò alla  tutela  del  nipote  Tancredi  fino  che  falle  venuto  all’età  perfetta  . 
Scrivonb  i fatti  eccelli  di  quello  gran  Principe  Roberto  Monaco  , Guglielmo 
Tirio,  il  Platina  , e Torquato  Tallo  nella  fua  Gerufilemme  liberata  . Del 
ho  figliuolo  Boemondo,  e di  Coilanza  fua  moglie  fi  leggono  due  Privileggi 
nell’Archivio  della  nollra  Chiefa,  di  cui  fa  menzione  Gio:  Giovine:  il  prima 
con  la  data  dell’anno  nifi.,  il  fecondo  del  1119.;  cd  entrambi  contengano 
certe  donazioni  fatte  al  Monillero  antico  di  S.  Pietro,  ch’età  nell’  Ifàla  Gran- 
de, cioi  Tufo  di  due  barche  pefchereccie  in  mare,  una  Cafa  , la  facoltà  di 
collruire  un  Molino  nel  fiume  Tara,  alcune  moggia  di  terra,  ed  altra.  Poco 
ville  Boemondo  il  giovine  con  la  madre  Coilanza  : ma  fu  degno  feguace  delT 
orme  paterne. 

V414.  Nec  procul  aurato  Leopardi  Jfcmmatt  produrti 
Symbola  Svtvotum  . . . 

(z)  E (Unta  in  tutto  la  fiirpe  de’  Normanni  , (uccellerò  nel  Regno  gli 
Svevi,  de’  quali  il  primo  Principe  di  Taranto  fu  Errico,  fello  figlio  di  Fede- 
rico I.  Barbarotta . Celelìino  IH.  nel  1195.  gli  accordò  m moglie  Coilanza 
figlia  del  Re  Ruggiero,  ch’era  già  Monaca  Prafella  nel  Monillero  di  Paler- 
mo. Egli  confermo  tutti  i Privileggi  de’ Re  predcteflori  ad  Angelo  Arcivefco- 
vo  di  nollra  Chiefa;  e gli  ampliò  con  nuovi  Diplomi.  Poco  ville  , « mori 
in  Palermo,  o,  comT altri,  in  Melina  nel  1197.,  ove  fi  era  portato  con  Co- 
fianza  fua  moglie,  e col  tenero  figlio,  invitato  dal  Pontefice  alla  guerra  d’O- 
riente  per  T acquillò  di  Gerofalemtne;  e raccomandò  a fuo  fratello  Duca  di 
Tofcaua  T amminiilrazione  dell’ Imperio,  e del  Regno.  V.4Ì5. 
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V.  415.  Hinc  & Franti feut  &c. 

(a)  Da  Bertrando  del- Balzo  Conte  di  Soieto,  e da  Margherita  d*AIne- 
to,  di  lui  feconda  moglie,  nacque  Francefco,  il  quale  vivendo  il  l adre  pre- 
fe  prima  in  moglie  I anno  1 5 ?7  Io  ila  Sanfeverina  figliuola  di  Tommafo 
Conte  di  Marfico.  Ne’ capitoli  matnm  niali , che  con fervanfi  nel  Regio  Ar- 
chivio, fon  chiamati  Magnifici  t Sertniffimi  Signori-  Mortali  la  Sanfeverina, 
fi  perchè  era  egli  per  nobiltà  di  fargue  uno  de’  Magnati  del  Regno,  come 
ancora  per  edere  uno  de’ più  belli  Signori  di  quell'età  , meritò  che  Marghe- 
rita di  Durazzo  , forella  di  Filippo  impcraior  titolare  di  Conflantinopoli , e 
Principe  di  Taranto,  e forella  benanche  del  Re  Luigi  , marito  della  Reina 
Giovanna  I. , di  lui  innamoratali  fel  prendede  per  marito  . Per  quello  paren- 
tado il  Re,  e la  Reina  concederò  a lui  il  titolo  di  Duca  fulla  Città  di  An- 
dria , titolo  la  prima  volta  concedo  a chi  non  era  di  fangue  Reale . Non  an- 
dò guari  che  la  Rcina  Giovanna  inimicatali  con  Francefco  nel  1552  lo  mettede 
prigione,  e vel  tenede  per  18  anni  . Con  varie  arti  ufeito  egli  di  cudodia  di- 
venne il  maggior  Signore  del  Regno.  Conciofiacchè  edendo  morto  Filippo  Im- 
pcradore  fuo  Cognato  lènza  prole,  ed  edendo  a codui  fucceduto  Jacopo  unico 
figliuolo  di  edo  Francefco,  e di  Margherita  di  Durazzo,  nel  Principato  di  Ta- 
ranto, e nella  dignità  titolare  tf  rmperador  di  Coftantlnopoli-,  lì  trovò  eder 
egli  come  tutore  del  figlinolo  podedore  d’una  delle -migliori  parti  del  Regno  . 
Inimico  com’  era  de’  Sanfeverinefchi , non  accettando  alcuna  riconciliazione , 
fi  mife  a fpogliargli  di  Macera,  e di  altre  vicine  Terre.  Non  avendo  voluto 
afcoltare  la  Regina  Giovanna,  la  quale  l’ammoniva  a defiflere  dall’  imprefa, 
timidi  di  nuovo  addodo  lo  fdegno  di  colici,  per  cui  dichiarato  ribelle,  buona  par- 
te dc’fuoi  Stati  nel  1567  fu  ad  altri  conceduta  . Adediato  finalmente  in  Tiano  fua 
Terra,  e (trotto  da  ogni  banda,  ^li  convenne  fuggirfene  in  Avignone  a Papa 
Gregorio  XI.  fuo  parente.  Con  ì’  ajuto  di  coflui , e con  danari  ricavati  dalle 
Terre,  che  in  Provenza  podedeva,  romò  nel  1374  con  quindici  mila  foldati 
a far  guerra  nel  Regno.  Fu  facile  a lui  impadronirli  a prima  giunta  di  Capo», 
e d’Averfa;  ma  fconfigliato  dal  fuo  Zio  Ramondo  del  Balzo  Conte  di  Soieto,  e 
Gran  Camerlengo , depofe  le  armi , e tornò  di  nuovo  in  Avignone  per  vede* 
re  col  mezzo  del  Fara  di  venir  buonamente  ad  accordo  con  la  Rema,  e ricu- 
perare i fuoi  Stati.  Unitoli  intanto  con  Carlo  III.  di  Durazzo,  che  venne 
all’ imprefa  del  Regno  contro  di  Giovanna  , nel  i?8i  fi  trovò  a menar  per 
lo  freno  del  cavallo  la  Reina  Margherita  , moglie  del  Re  Carlo  , nell’  in- 
gredo  che  qnella  fece  in  Napoli . Con  tal  mezzo  ricuperò  egli  quanto  avea 
perduro  , e mortali  Margherita  di  Durazzo  fua  feconda  moglie  , rimarirolTt 
con  Sueva  Orlìna  figliuola  di  Niccolò  Conte  di  Nola  , con  la  quale  generò 
Guglielmo , c Margherita . Vide  dopo  ciò  pacificamente  alcuni  anni  il  Dura 
Francefco;  ma  come  da  certe  memorie  di  Angelo  Cradutlo  ricava  il  grande 
Scipione  Ammirato,  non  v’ha  dubbio  ch’egli  fude  già  morto  n«.l  1401.  Con- 
cede a’Tarantini  molti  privilegi,  ed  uno  in  undici  Capi  didimo  . Jacopo  del 
Balzo  di  lui  figliuolo  dopo  la  morte  di  Margherita  fua  Madre , prole  il  tito- 
lo di  Principe  di  T aranto , c d’  I mpera dorè  di  Codantinopoli . Con  gran  Cor- 
te portofli  in  Napoli,  c prefentatofi  al  Re  Carlo  111.  , gli  fu  da  codui  data 
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fa  moglie  A griffe  di  Dorano  non  filo  Cugina  di  effe  Jacopo  , ma  Cugina 

«amale  benanche  di  effe  Ke , la  quale  ritrovava1!  vedova  di  Can  della  Scala 
Signor  di  Verona.  Poco  gli  vi/le  quella  maglie,  e perciò  dubitando  del  Re, 
tacitamente  di  Napoli  fi  partì  , e portatoli  a Taranto  in  una  galea  di  Peni- 
no Grimaldi,  penò  qualche  tempo  per  rientrare  nel  Cartello  occupatogli  da 
Ramondo  On.no , da  lui  lafciaro  per  fuo  Luogotenente.  Finalmente  ottenuto- 
lo non  godi!  lungo  tempo  di  quella  ftgnoria  ; perciocché  allalita  da  molte  in- 
fermità , come  attella  il  citato  Ammirato,  lì  morì  lenza  prole  vivente  il  Pa- 
dre, cflendo  ancor  molto  giovane,  il  di  7.  di  Luglio  del  1(8'? , e fu  fepellito 
a b . Cataldo  accanto  all’lmperador  Filippo  fuo  Zio,  vedendoli  qui  ancor  oggi 
il  di  lui  avello  dì  marmo  predo  la  Porta  del  Campanile  , failenuto  da  quat- 
tro colonne  , con  due  lioni  per  bafe.  Di  Margherita  fi  la,  che  fu  calata  a 
Pietro  di  Lucemburgo  Conre  di  San  Polo  in  Francia  , e di  Converfano  in 
Regno  , dal  qual  matrimonio  nacque  quel  Luigi  Conte  di  San  Polo  Gran 
Contefìahile  di  Francia  , decapitato  in  Parigi  per  edere  (lato  fiero  nimico  del 
Re  Luigi  XI,  Di  Guglielmo  del  Balco  fi.  fa  , che  non  mai  giunC?  a pofTede- 
re  il  Principato  di  Taranto:  ebbe  bensì  dal  Re  Ladislao  gli  itati  di  Àndria, 
e di  Monticaglielo.  Da  effe  fu  propagata  la  ftirpe  del  Balco  , la  qUale  non 
fi  appartiene  al  Principato  Tarantino. 

v.  453.  Nte  mirai  Auguflos  mtruit  Raymandut  honoris. 

(b)  Ramando,  o Rarnondeifo  Orfino  fu  figlio  fecondogenito  di  Niccolò  Con- 
te di  Nola,  e di  Maria  del  Balco,  non  già  figlio  di  Giacomo  del  Balzo  Prin- 
cipe di  Taranto,  come  con  troppo  maflìccio  errore  fcrilTeGio:  Giovine  lib.  7.  c. 
3.,  nè  marito  di  Maria  del  Balzo,  come  volle  Frane  eleo  Sanfovino  lib.  2.  digli 
Uont'ni  illujlri,  il  quale  confila  di  non  faper  qual  forte  il  Padre  di  lui.  Co- 
nofeendo  egli  d’eiTer  Cadetto,  e che  lo  flato  paterno,  fecondo  il  cortame  del 
noftro  Regno,  toccava  al  Primogenito,  deliberi  tentar  la  fortuna , e vedere  fe 
la  virtù  potea  dare  a lui  tanto,  quanto  la  prerogativa  dell’età  avea  dato  a 
Roberto  fuo  fratei  maggiore.  Ed  ottenuto  dalia  madre  , che  l*  amava  mira- 
bilmente, una  quantità  d’ oro  e d’ argento , e di  gioje  di  molto  prezzo  , eilen- 
do  in  poca  buona  grazia  del  Principe,  ma  non  dilcaeciato  da  lui  (Già.*  Giovi- 
/.«.,)  li  fe  capo  d una  compagnia  di  Nobili,  che  non  fi  ^legnarono  per  la  chia- 
rezza della  nobiltà  fua,  e per  le  ricchezze  di  andar  fotto  di  lui,*  e navigò  in 
Afia,  ove  i Crilliani  guerreggiavano  con  gl’ infedeli,  e con  la  perfetta  e con 
la  compagnia  lì  portò  in  modo,  che  i più  Vtloroii  faldati  d’ogni  nazione  con- 
correvano a militare  fotto  il  di  lui  lìendardo  • Talché  in  due  anni  fi  trovò  la 
più  poderofa  e (limata  compagnia  che  forte  neli’efertito  Crifliano,  e con  quella 
per  9.  anni  continui  militando,  fe  molte  cofc  onorate,  avendo  tra  le  altre  im- 
prefe  vinto  in  (ingoiar  tenzone  il  più  fiero  Saracino  che  ritrovavafi  neU’efercito 
nimico;  ed  acquietò  grandi  lime  -ricchezze,  e carico  d’oro  e di  riputazione,  Copra 
tante  navi  di  Mercatanti  Italiani  fe  ne  ritornò  verfo  gli  ultimi  anni  della  Regina 
Giovanna  l.  al  Regno  con  una  compagnia  di  700.  Cavalli  eletti,  oltre  i Napole- 
tani ( Coflanzo  Ijì.  del  Regno  di  Napoli  hb.  X.  ) . Fu  egli  dopo  cotal  ritorno 
mandato  con  la  detta  compagnia  di  zoo.  Cavalli  Tuoi  propri  alfa  guardia  di 
Barletta  in  qualità  di  fuo  Capìtaa  Generale  dal  Re  Carlo  dì  D arazzo  , che 
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combatteva  contra  Re  Luigi  d’  Angiù  . Ma  giunto  coli  Carlo  a’  n,  Aprile 
del  1 584.  lo  fe  porre  in  prigione,  o a querela  de’Barlettani  per  aver  fatto  moz- 
zar la  fella  ad  alcuni  gentiluomini  di  Cafa  S.  Croce  ( ivi  Ut.  8.  ),  o più  vcri- 
fìmilmente  per  fofpetti  di  fua  fede.  Ma  non  fini  il  mefe  ftelfo  , che  Ramon- 
dello ebbe  la  fortuna  di  fuggir  dal  fuo  carcere,  mentre  il  Re  flava  col  cam- 
po fuor  delle  mura , e di  pafl'are  all’  armata  del  Duca  d’  Angiù  , ritirato  in 
Bari , il  qual  con  grandi  carezze  il  ricevette  per  la  fama  delia  virtù  fila  , e 
per  la  prova  ch’egli  Hello  ne  avea  fatto,  avendo  Ramondello  con  poche  gen- 
ti contro  di  fc  mantenuta  la  parte  di  Re  Carlo  in  Terra  di  Bari  ; e diegli 
pei  moglie  Maria  di  Engenio,  e Brenna  Cornelia  di  Lecce,  figlia  del  Conte 
Gio:  d’ Engenio  della  Reai  (lirpe  di  Francia  , e di  Caterina  forella  , e com’ 
altri  vogliono,  figliuola  di  Gualtieri  III.  di  Brenna  Conre  di  Lecce.  Murar, 
ann.  d'  hai.  an.  1*84.  Onde  con  tal  matrimonio  reflò  egli  invertito  del  detto 
Contado,  a cui  perù  dice  Angelo  di  Cortan/o,  che  Maria  era  fuccefia  per  via 
della  Madre.  Fra  pochi  giorni  i foldati  di  Ramondello  fi  partirono  dal  Cam- 
pi di  Re  Carlo,  ed  andarono  in  Bari  a trovare  il  lor  Capitano  ; Iocchè  gli 
aggiunfe  artai  più  di  riputazione.  Morto  poi  il  Re  Luigi,  o Ludovico  d’ An- 
giù in  Bari  a’  10.  Ottobre  del  fopradetto  anno,  o attofiicato  , o prefo  dalla 
pefte,  come  abbiamo  da’ Giornali  Napoletani,  per  erterfi  troppo  riicaldato  net 
voler  impedire  il  Tacco  già  incominciato  da’  luoi  foldati  nella  Città  di  Bifce- 
gìie,  che  fpontanea  mente  fe  gli  era  data;  il  rerto  delle  milizie  Angioine,  che 
a poco  a poco  fi  ritirarono  nel  lor  Paefe , fi  mife  l’otto  gli  rtcndardi  di  Ra- 
anondcllo  valorofo  continuator  della  Guerra  in  quello  allora  turbatirtìmo  regno. 
Morto  in  fine  Ramondo  onoratamente,  Maria  d’  Eugenio  rertata  da  lui  tutri- 
cc  de’ figliuoli,  govemù  il  Principato  di  Taranto,  che  in  quella  Ragione  fi 
Rendeva  fopra  Otranto,  e Brindili  Città  Metropolitane,  Lecce,  Nardò  , Gal- 
lipoli, Oiluni,  Bitonto,  Mottula,  Ugcnto,  Bitetto,  Converfano  Città  Ve- 
scovili, oltre  molte  Cartella  , e molti  ricchiffimi  e grolfi  Calali  . Ma  il  Re 
Ladislao  per  la  nimicizia  avuta  con  Ramondo,  attediata  Maria  in  Taranto, 
e non  potendo  indurla  alla  refa , fi  rifolve  alla  fine  di  torla  per  moglie , oc- 
cupando in  tal  maniera  lo  Srato , e le  forze , che  appartenevano  a figliuoli  di 
Ramondo,  Giannantonio  e Gabriello  . Soffrì  Giannantonio  primogenito  il  ro- 
v càcio  della  fortuna  p-r  fin  che  ville  il  Re  Ladislao;  anzi  vide  con  pazienza 
conceduto  il  paterno  Principati  di  Taranto  a Jacopo  di  Narbona  Conte  della 
Marce,  divenuto  marito  della  Reina  Giovanna  II.  Ma  difgurtato  cofiui  della 
moglie , e fopra  un  legno  Genovefe  nalcortamente  fuggitoli  di  Napoli  fi  rico- 
verò in  Taranto.  Vedutoli  egli  quivi  attediato  dalle  truppe  della  Regina  non 
potere  fcampare  il  pericolo  della  prigionia , vendè  a Giannantonio  lo  Stato  di 
Taranto,  che  per  patema  eredità  a lui  fpettava  ; e ciò  fatto  fuggitene  dal 
Regno.  La  Regina,  che  appunto  delìdcrava  lo  slontanamento  dal  Regno  di 
Jacopo  fuo  marito,  confermi)  a Giannantonio  la  compera  fatta  dello  Stato  di 
Taranto.  Rientrato  dunque  nella  paterna  eredità  con  danaro  , procurò  Gian- 
ramonio  di  rifarli  fopra  la  Regina  per  gli  tanti  anni , ne’  quali  era  fiato  lun- 
gi da’ luoi  domini,  e per  lo  danaio  fpclb  per  ritornarvi . Aggiunfe  quindi  al- 
lo Stato  paterno  la  Città  di  Bari  , Primaziale  della  Puglia,  Mafera  Cit- 
tà Metropolitana,  oltre  Montepel  do , Pcmari.o,  Acquavi)  a , Minervino, 
Rino,  Cafamafliraa , c Lavello  nelle  provincie  di  Bari  , e Badilata;  come 
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•neon  Flumari,  Vico,  LacedognS  , Bifacce,  Carbonara,  Aquadia,  Carifra  , 
Vallara,  Santofofio  , Cartello,  San  Nicola,  Torcarino  , Guardialombarda, 
Momaìlto , Bonito,  Melito,  e Montapcrto  nelle  Provincie  di  Principato  Ul- 
tra, e Terra  di  Lavoro,  coll'  antico  Contado  dell’ Acerra  . Divenuto  Alfon- 
so l.  d’  Aragona  Ke  del  nollro  Regno,  e conolciuta  la  potenza  di  Giannan- 
tonio,  per  tenerfelo  dalla  fua  banda  creollo  Gran  Contertabile  con  centomila 
«locati  l'anno  di  provinone,  e col  privilegio  di  trar  dal  Regno  tutta  quella 
quantità  di  frumenti,  e di  robbe,  che  a lui  parerte , e piacerti; , col  folo  obbli- 
go però  di  tener  pronte  ad  ogni  richieda  del  Re  mille  lance  . In  verità  fu 
egli  fedele  al  Re  Alfonzo , contro  di  cui  effendo  venuto  Renato  di  Angiò  , 
afliilito  da'  Caldori , non  folo  fu  collante  nel  partito  già  prefo , quantunque 
vedeffe  la  maggior  parte  de’  fuoi  Stati  occupata  da’  Caldorefchi  , ma  di  pii» 
combattendo  in  difelà  del  Re  Alfonso , conquiltò  molte  Città  del  Regno  per- 
dute. Ebbe  la  difgrazia  di  erter  prefo  col  fuo  Re  nella  battaglia  navale  fatta 
cantra  l’armata  Genovefe,  che  veniva  a favor  degli  Angioini  ; ma  poco  do- 
po liberato  fi  condurti;  in  Regno,  e follavo  la  parte  Aragonefe  abbattuta,  và- 
lidamente opponendofi  al  Patriarca  Vitellefchi  , il  qual  era  partito  in  ajuto 
degli  Angioini . Attaccato  un  grorto  fatto  d’  armi  co'  nimici  prelfo  a Monte- 
farchio , benché  combatterti  con  notabil  virtù , fu  nondimeno  vinto,  c prefo 
prigione.  Riiafciato  dal  Vitellefchi  non  cambiò  partito,  ma  rinforzatoli  ricu- 
però molti  luoghi  di  Calabria,  e di  Puglia  cacciandone  gli  Angioini  ; ed  uni- 
toli con  l’efercito  di  Alfonzo,  collrinfe  Renato  d’ Angiò  ad  abbandonar  final- 
mente 1’  imprefa  del  Regno,  ed  ufcirfene  d'Italia.  Effendo  però  fncceduto  al 
Re  Alfonzo  il  di  lui  figliuol  bartardo  Ferrante  I.  , non  foffriva  Giannantonio 
di  buon  cuore  vivere  fotto  il  comando  di  coftui . Penfando  dunque  alla  lonta- 
na di  farfi  Signor  del  Regno,  tacciandone  i barbari  , che  1’  occupavano  con 
difonore  del  fangue  Italiano,  com’  e’ diceva  ; e per  rendere  il  fuo  partito  piò 
forte  con  le  parentele,  prefe  in  moglie  la  figliuola  di  Giordano  Colonna  fra- 
tello di  Papa  Martino  V. , dalla  quale  però  non  ebbe  figliuoli  . Ebbe  bcnli 
da  altra  donna  un  mafehio  , al  quale  pel  poco  di  lui  valore  donò,  folranto 
il  Contado  di  Lecce,  e delle  tre  figlinole  naturali  diè  la  prima  in  moglie  a 
Giulio  Antonio  Acquaviva  Conte  di  San  Flaviano  con  dote  di  tré  Città,  cioè 
Converfano,  Bi  tonto,  e Bitetto,  e di  fei  altre  Terre  grorte,  che  furono  Ca- 
famalfima,  Gioja,  Cadano,  le  Noci,  Turi,  e Caticllana  . L'altra  diella  al 
Conte  di  Catanzaro  primogenito  del  Marchefe  di  Cottone,  il  qual  era  gran- 
dirtimo  Signor  di  Calabria.  Diè  la  terza  a Jacopo  Sanfeverino,  dal  quale  di- 
fendono i prefenri  Conti  deila  Saponara , c Principi  di  Bilìgnano  . Con  tali 
parentele  imprefe  Giannantonio  a foftenere  contro  del  Re  Ferrante  I.  il  parti- 
to di  Giovanni  d’ Angiò  figliuol  di  Renato,  ch’egli  avea  fcacciàto  di  Regno. 
Chiamatolo  dunque  di  Francia , e refoli  guida , c confultor  de’  Francefi,  piena- 
mente rimedi  nelle  fue  braccia  , con  5000  Cavalli  e con  altre  truppe  impe- 
trate da’  Veneziani , mife  tanto  fcnmpiglio  nel  Regno,  che  Ferrante  pensò  piò 
volte  fuggirfene  in  Catalogna.  Infatti  diede  Giannantonio  una  fi  notabil  rot- 
ta prima  a Samo,  e poi  a San  Fabiano,  all’cfercito  Aragonefe  , che  ridalle 
a divozione  del  partito  Angioino  quali  tutte  le  Città  del  Regno  . ed  alienò 
gli  animi  de’  Napoletani,  dai  fegnir  Ferrante  . E fenza  alcun  dubbio  avrebbe 
terminata  l’ imprefa,  fe  averte  voluto  vincere  in  tutto,  c non  tenJporeggiare; 

1 Sit  eden- 


[ized  by  Google 


A N N O Tr  A Z I O N ì> 


t* 


(tendo  (lato  allora  comun  fentimento,  che  -fé  (Vgtm’a  la  vittoria  , portando 
Giovanni  in  Napoli  , farebbe  fiata  fpedita  ogni  fpcranza  di  Ferrante  , e fi/lato 
(labilmente  Giovanni  fteflo  lui  Trono.  Ma  il  difcgno  di  Giannantonio  era 
appunto  di  veder  fuggito  Ferrante  in  Catalogna,  perchè  allora  cacciato  fimil- 
niente  Giovanni  d’  Angiò  , finirebbe  refo  Signor  e Sovrano  di  tutto  lo  ata- 
to . Non  elfendo  dunque  fortita  la  prima  fua  mira  della  fuga  di-  Ferrante  , nè 
anche  potè  cacciar  Giovanni  dal  Regno  ; e perciò  portandolo  in  giro  come 
finimento  di  fua  ambizione,  vide  cambiate  le  cofe  . Nella  giornata  di  Troja 
•vendo. egli  perJuta  la  battaglia  , mandò  in  rovina  tutta  la  macchina  della 
fua  domina; ione . Fuggirò  intanto  dal  Regno  Giovanni  d’  Angiò  , fe  pace,  e 
trovandoli  vecchio  ed  infermo,  fu,  per  quel  che  fi  dille,  ajutato  a morire  in 
Altamura  in  età  d'anni  70  nel  14.6}  da’  fuoi  famigliati  corrotti  dal  Re;  il 
quale  alla  nuova  della  fua  mone,  cilèndo  corfo  da  Napoli  occupò  Taraato, 
e tutto  lo  Stato  , elfendo  paflato  nelle  fue  mani  benanche  il  ricco  tcforo  di 
Cafa  Orfini,  che  fra  danari,  e gioje  fu  valutato  di  un  milion  di  oro.  Ebbe 
Giannantonio  fua  madre,  una  delle  fue  figliuole  naturali , ed  una  nipote,  Re- 

Sine  di  Napoli.  In  tal  modo  il  Principato  di  Taranto  rientrò  alla  Corona, 
jpo  edere  (lato  fiotto  gli  Angioini  , e gli  Aragonefi  per  lungo  tempo  nelle 
due  Cafe  del  Balzo , c Orlino  del  Balzo , amendue  imparentate  femprc  mai  o 
con  la  famigli^  Reale,  « co' Reali  di  Napoli. 

V.  4J7.  . Et  fymbola  Malris 

OJltntant , darxque  firniil  primordio  Gtntis  . 

(r)  Si  ognuno  verfato  nella  Storia  moderna , come  1’  anguftidima  Cafa 
di  Aufpurg  detta  di  poi  di  Audria  , folle  crcfeiuta  nel  breve  giro  di  pochi 
Secoli.  Ridolfo  Conte  di  Aufpurg  ottenne  1’  Impero  verfo  la  fine  del  XI IT. 
Secolo,  acquetando  molti  domini  in  Germania,  e tra  quelli  quello  del  Duca- 
to di  Aulirla,  onde  la  fua  Cafa  prefe  la  denominazione.  Il  matrimonio  fat- 
to da  Maffimiliano  I.  Imperadore  con  Maria  ultima  erede  del  Ducato  di  Bor- 
gogna , aggiunte  quello  Stato  agli  amichi  domini  . Filippo  I.  di  Auttria,  detto 
il  Bello  , accrebbe  gli  Stati  ereditari  de'luoi  Genitori  con  quelli  di  fua  moglie 
Giovanna  . Conciofiacchè  av'endo  Ferdinando  il  Cattolico,  ultimo  della  gran 
Cafa  d’ Aragona,  prefo  in  moglie  Ilabella,  ultima  della  gran  Cafa  di  Calliglio, 
unirono  in  Giovanna  unica  di  loro  figliuola  quapto  in  Italia,  nelle  Spagne, 
in  Africa  , in  Alia , ed  America  ampiamente  pofiedevano  ; e coltei  maritata 
a Filippo  il  Bello  , come  fi  è detto  , diede  in  mano  di  Carlo  V.  Imperadore 
fuo  primogenito  una  Monarchia,  maggiore  della  quale  non  fi  è giammai  ve- 
duta . Lo  lleffo  Carlo  V.  fpofando  I tabella  eridiera  dell*  Monarchia  di  Por- 
togallo portò  nella  fua  Cala  altri  domini,  per  cui  fi  refe  folpetto  a tutta  t' 
Europa,  ch’Egli  tentalfe  di  (labilire  nella  Cafa  d'Aultria  la  Monarchia  Uni- 
verlaJe,  onde  venne  quel  celebre  verfo. 

Bella  gtrant  aiti,  tu  felix  JÌuflria  nube. 

A cui  allufe  il  nollro  Poeta  cantando  v.  477. 

Felix  oh  n'rmium  felix  fortuna , beati t 
Prodiga  cormubiir , & lati  Nepotibut  alar  ! 

Quindi  è*  che  lo  i Iella  Poeta  chiamò  Carlo  V.  Imperli  auélor  , non  perchè 
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forte  il  primo  degl'  fmperadori  di  Tua  famiglia,  ma  perchè  con  canti  domini 
Uniti  nella  l'uà  Calìa  fu  creduto  avtr  la  mira  all’  Impero  Univerlale  . Già  fi 
fa,  che  il  detto  Impcrador  Carlo  V.  per  togliere  il  iofpetto  della  Monarchia 
Univerfale,  eh’  era  origine  di  mille  guerre  contra  la  fua  Cafa,  nel  ritirarli 
a vita  privata  non  mimile  a Filippo  li.  fuo  primogenito  quanto  eortedeva  , 
ma  fatto  crear  Imperadorc  Ferdinando I.  fuo  fratello,  rinunciò  a coAui  tutti  i 
dominj  di  Germania,  i quali  da  Martimiliano  I-  Imperadorc  erano  a Lui  ve- 
nuti . A Filippo  II.  poi  fuo  figliuol  primogenito  diede  tutti  i domini  ereditati 
da  Lui  per  mezzo  di  Giovanna  di  Borgogna  fua  Ava , di  Giovanna  di  Carti- 
glia e d’ Aragona  fua  madre,  e d’  Ifabella  di  Portogallo  fua  moglie  . .Con 
quello  parraggio  ertendo  partito  il  Regno  di  Napoli  in  mano  a Filippo  IL, 
la  Citta  di  Taranto  dalla  Cafa  d Aragona  palsò  nella  Cafa  d'  Aurtria  , fono 
della  quale  fu  lempre  cunfervata  nel  Reai  Demanio  . Elfa  fu  Tempre  mai  at- 
taccata a’  luoi  Monarchi  Spagnuoli  . Contortali  ciò  chiaramente  da  un  Di- 

floma  di  Ferdinando  'il  Cattolico,  e d’ Ifabella  fua  moglie  , nel  quale  lodali 
a fedeltà  de' Tarantini  collanti/funa  nell’ invafione  del  Regno  fatta  da  Fran- 
teli nel  principio  del  XVI.  Secolo  colle  armi  di  Luigi  XII.  Re  di  Francia. 
Errdinandus  Ò"  Helifabeth  Dei  grafia  Rea  , & Regina  & e.  Etfi  omnibus  fa- 
tis e /i  clarum , nobts  vero  clarijfimum  e fi  , qui  fortori  animo/,  nedum  opera  fi- 
delijjima  infpeximut . Quippe  qui  rum  omnis  fare  Provincia  dpulìx , & Cala- 
bria ad  Gallos  a didis  Catholicis  ftla/rjia’ibus  defedffet , non  /cium  eadem  Ci- 
vita s (Tarentum)  permanfit  in  fide,  fed  tiiam  hjiibus  affidue  pugnando  multa 
prxlia  confidi  : propter  qua  omnia  multai  imperi fat  fidi,  & damna  multa  pet- 
paffa  efl , atque  eo  patio,  Ut  aliqux  alia  ctvitates  ih  ipfum  facerent  , exemplo 
CX  documento  fine . Oriate  evenir  , ut  fuperatis  tandem  & prcfugans  Gallit 
multo  celtnus  tandem  Provinciam  recuperaverimus  , quam  defecerit  : & propri- 
rea  merito  inducimur,  ut  erga  ditìnm  Untverfiratem , & homines  eiufdem  Civi- 
tatis Tarimi , ftmut  ad  gratiam  non  folum  prompti , verum  edam  promptijfimi. 
Conferva  la  nollra  Città  un  affai  nobile  Atteflato  della  rtima,  che  di  ella  fa- 
ceva r Imperador  Carlo  V.  ; conciortiachè  effondo  Egli  flato  eleno  Re  de’ 
Romani  nel  1519.  fubito  che  di  Germania  giunfe  a Lui  dimorante  in  Barcel- 
. loti  a la  noti-ria  deila  fua  elezione,  fpedl  a 6.  Luglio  dell' anno  fleflo  una  let- 
tera dando  con  molta  benignità  avvilo  a’  Tarantini  di  nn  tal  avvenimento  , 
che  fu  creduto  gloriofo,  perchè  in  ccncorfo  di  Iranccfco  I.  Re  di  Francia.  Al 
di  fuori  — Magntfids  tf  No^itibus  Viris  , (7  Univerfitati  Civitatis  Nofìrx 
Tarimi  N offri  Sicilia  citta  Plarum  Regni  fidelibut  Nijlris  diledis  — Al  di 
dentro  — Magnifici  Ù"  N'biles  Viri,  & Ùniverfìias  Civitatis  Nofìrx  Tarimi  fi- 
de! es  Noflrt  ditelli  — Oy  dia  drla  data  drfla  nos  ha  vegado  nurva  corno  por 
grada  de  D os  Nuejlro  Seiior  havtmos  fido  1 ligula  per  Rey  de  Romanos , y fu- 
turo Empcrador,  con  roda  eonformidid  de  Ics  Eletioe-,  y porqut  de  tal  nueva  ts 
r azon  daros  parte , havtmos  mandado  luego  avifar  os  della  por  vueflta  confola - 
don,  y para  qui  por  vueflra  parte  deys  por  e [lo  gradar  a Dior  Nuejlro  Seiior,  da 
city  a denuncia  fperamos  que  e fio  fera  para  fu  fervido  , y para  mudo  bino 
dela  X prandad,  defeanfo  de  nutjhos  fubditos , beneficio  de  nueftros  re/nos,  y acrt- 
cemamiemo  de  nuejlro  eftado  . Dato  en  Barcellona  a vj  de  Julio  ano  de  mil 
quinfentcs  y dezinur ve  =3  To  et  Rey  ~ Garda  Secret.  “ Anzi  fotto  lo  fleflo 
Imperador  Carlo  V.  avendo  Francefco  I.  Re  di  Francia  fatto  di  nuovo  in- 
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jMaftK  a te*  ,‘w a— • 

• vk”  « *•*»  W£r~ 

rafh'Thfli  C£t0n  °bt*-  &"*•,  ì c^mu  G«*. 

™ L W a ? n ì'‘f-tnt'  ,RtSn°  y*m*  * & ^umeenmes  Generali,  . 

c * • T fn6uJ»  prtfenttum  Jertem  tn f peci  uri s tam  pr*  [enti  bus  , {ut  uri  s 

ue^  A Tfitatt  b*****?*'  P”  " ” fa'»»  > confanti*  y & falli!?,"' 
fiMMm^C-e”Unfray° ' tji-  prof‘Cl°  U’ìtverf,,“'>  & Homìnibus  Magnifica,  Or 
Ma  T'L  Z™l  r™">  9*fr?°  "«*  & Caihoìicana 

Ca/areeM^  ,Pr‘J fe,t'rm!a  P*ff*  f"'  a mi  liti  bus  eterei, u,  Ih, 

«tla  mìxflyi  ,rn^or.,bus  h»>™  Regni,  vaftationes  omnium  agrorum  , & 

d i,  r,l  Z tmnt'  •ncTJn<“if  •limo  perpeffa  tfl , oh  quamrem 

Orca  reddere  No,  erga  ,pfos  Ideai, , ad  granar , & 7ir  ca  prafenim  forum  Z 
unonts  benefica,  oflendtn  nomine  prsfatarum  Caf.  Majefi.  &t.  ^ 

Profeguendo  la  ferie  de  Monarchi  Napoletani,  fotto  de’  quali  fu  la  Città  di 
Taranto,  diciamo,  che  a Filippo  II.  We’il  III.,  a quelo  il  lV.Filip£ 

ià  iefentt  O>S  ,,Jfft!|Car  0 ’ fott0  del,  ^ » nollro  Poeta  ferivi 

Cyìaiidti  pnmu  m cune  me  fui  fiore  j:  volt  a 
, Uucebant  Cyrrha  fludnt  per  amane  vinta  CTe. 

Viamdi  e,  eh  egli  fa  voti  al  Cielo,  perchè  concedette  kl  detto  Re  Carlo  II. 
prole,  a cui  tralmetter  potelfe  la  Monarchia,  dicendo: 

Numina  , qua  regitit  morta ha , qutqut  perenntm 
rragenum  fanti, , noftro  dite  pignora  Regi  : 

F ottundale  Domi-m  : generi  f acceda t avito 
Natorum  fpes  , & tengum  propagtt  in  avuta 
. Egngiam  fobolem  ... 

Ma  poiché  « voi»  del  Poeta  non  furono  efaudiri,  com’è  ben  noto,  a Carlo  di 
Aulirla  luccefle  Filippo  V.Borbone  Duca  di  Angiò  dell’AugulHlTima  Caia  di  Fran 

Primnj^n?tadVMF V*  TTv  di  Au  tria*  fTUa  del  detto  Ke  Carlo  II.,  e figli* 
Primogenita  di  Filippo  IV.,  maritata  a Luigi  XIV.  Re  di  Francia  . Di  Fi- 

.!«•?  , nac.t,ue  Carlo  '*  Grande  Monarca  delle  Spagne  oggi  Regnante 
al  quale  giallamente  da  noi  fi  fiima  come  rilloratore  della  Ictlrtp., 

LweVe%r  dille  a^irn(Am0  dd  f“°  PofKjl°’  A Lui  fl  debbono  «li  fludj  delle 
“IXta  d in  ^ j Ard  !utt0.tri.  n.01  Pf°Pasate,  la  Giullizia  bene  am- 
l £ ’ nJi*,-fj0daiiW,le,d»  «uovi  Tribunali  ,1  Commercio  accrefciuto  , e 
fio  d!  .1  f fb"'a  ’ °ltTe  le  “nfe  *m1‘  fasiche  degne  del  fecole  di  Augu- 
re! il  felicemente  cominciate . Ma  fopratutto  dobbiamo  a Lui  , eh’  naf- 
tendo  per  andare  a fofienere  la  Monarchia  Spagnuola  a Lui  dovuta  lai'  ,;,  , 
noi  come  p’gno  del  fuo  amore  Ferdinando  I V.  fuo  figliuolo  per  Re*  e Sienor 

Sto "affivi1* Ift"*  1“ ‘Lr* f*‘"  ?«* 

filli  1 .P»r  ’ l\.P?uLche  non  ebbe  1*  bella  forte  di  vivere  fatto  i 

LIuj  tempi  de  Monarchi  Borboni  , non  potè  teflimoniare  con  la  bella  l'uà 
Mufa  quanto  la  nofira  Città  di  raranto  fia  felice  e beata  fono  de’  mede.i- 
*m  , avendo  perciò  filmato  mio  dovere  U foggiugnere  quelle  poche  riga  in  at- 
te Ita- 
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tefiato  dell' amore  e fedeltà  de’ Tarantini  verfo  della  Reai  Cafa  Borbone , fica- 
ro che  avrebbe  molto  più  cantaro  il  dotto  Aqaino  , fe  quelli  Sovrani  follerò 
fiato  argomento  de’  verfi  fuoi . Ma  forfè  non  mancherà  altro  Poeta  Taranti* 
no,  che  fi  fari  gloria  di  formar  di  erti  nobil  Poema , e 

Forfè  un  dì  fio  , che  la  prcfaga  penna 

OJi  (cr'tver  di  Lor  quel , eh'  or  n accenna . 

▼.  494.  Addì  derat  fubtut  vanii  expteffa  figuris 

Stemmata  Nubi  lium,  patri  eque  Emblemata  Cernii. 

(d)  L’  effere  fiato  il  nofiro  Poeta  benemerito  Patrizio  , come  a lungo  ’ 
nella  di  Lui  Vita  fi  è m. virato,  fu  cagione,  eh’ Egli  dopo  aver  fatta  ricordan- 
za de’  Valentu  «nini , e de’  Principi  di  Taran'o,  facefie  ancor  menzione  delie 
divife  di  quelle  Nobili  Famiglie  , prefio  delle  quali  è polla  la  più  decorofa 
pane  del  Governo  della  Città.  Se  vi  è antica  Popolazione  , che  vantar  polla 
con  certi  monumenti  di  fapere  qual  folle  fiato  ne’  vetufii  tempi  il  Governo  di 
Tifa,  al  certo  la  Città  di  Taranto  i quella.  San  bene,  i Tarantini  , che  lo 
Stato  del  Governo  della  loro  Patria  dalla  fua  fjndarione  fino  alla  guerra  ava- 
ra co’  Giapigi , fu  \' Arìfloc’ anco  , in  cui  i foli  Nobili  governavano  la  fomma 
delle  cole  . Ma  il  coraggio  e 1'  amor  parrio  di  que’  Nobili  antichi  Patrizi 
avendogli  (pinti  per  la  maggior  parte  a morte  nella  rotta  avuta  in  quella 
guerra,  la  fola  mancanza  delle  Nobili  Famiglie  fu  cagione,  che  s’ introduecf- 
fe  in  Taranto  lo  Staro  Democratico.  Tutto  ciò  non  pùb  negarli,  attediandolo 
il  grande  Ariftotilc  nella  eccellente  Opera  de  Rep.  Vegga  fi  quanto  da  noi  (opra 
fi  è connato  annoi.  ( hi  p.  58.  59.  60.  al  Libro  Primo.  Non  dee  perù  crederli, 
che  lo  Stato  Democratico  folle  perpetuamente  durato  , poiché  da  quando  pof- 
f>nfi  aver  le  notizie  più  minute  ed  interne  della  nollra  Città,  vedefi  fiorir 
tèmpre  lo  Stato  inegualmente  Millo  Ariitocratico  e Democratico  j mentre  la 
prima  e più  importante  parte  del  Reggimento  della  Città  ritrovali  Tempre 
predo  de*  Patrizi . A contellare  quello  vero  moki  fono  eli  autentici  documenti, 
de’ quali  mi  farò  piacere  dar  a’  Poderi  una  bro-.-e  collezione  . Si  confervano 
nel  pubblico  nofiro  Archivio  due  Diplomi  del  Re  Ferrante  il  Vecchio,  l’uno 
del  !4dj. , e l’altro  del  1491.  Nel  primo  lpedito  per  mandato  del  Re  da 
Antonello  de  Pctruzìis  fi  ordina,  che  da  i tre  Ceti  de’ Cittadini , cioè  da’  No- 
bili , Mercanti,  ed  Artefici,  in  ogni  biennio  fi  eiiggeficro  CVIIf.  Decurioni, 
eh’ è quanto  dire  XXXVI.  per  ciafcheduno  , predo  de' quali  fode  il  Governo 
della  Città  . Nel  fecondo  formato  per  ordine  del  Re  medefimo  dal  celebratif- 
fimo  Gian  Gioviano  Pantano  il  numero  de’  Decurioni  fu  ridotto  a LXX1I.  , 
de' quali  come  dice  il  Giovine  lib.  j.  c.  4.  numeri  .pari  minor  ejì  Nubi  lium  , 
p Irbis  major,  forfè  perchè  non  avvertì  Egli,  che  fcegliendofi  XXIV.  per  ca- 
daun  de’ tre  Ceti,  qualora  non  fi  potede  tra  Mercanti  aver  il  numero  (labili- 
tà, dovedefi  da  quello  degli  Artefici  prendere  il  mancante.  E’  però  notabile, 
che  il  Sindicato  , eh’  è il  Supremo  di  tutta  la  Magillratura  Civica  , dovede 
eder  femprc  fecondo  le  antiche  Tarantine  confuetudim  fofienuto  da’  Patrizi.  So- 
no quelle  le  parole  fo!.  1 ^o.  ntem.  I J.  In  primis  i » P officio  del  Sindico  fi  me 
Eleni  tr ■ GENTIL' HOMINl , perite  a Lr'RO  SPETTA  DETTO  OFFI- 
CIO SECONDO  L'  ANTIQVA  OSSERVANTI  A per  anni  tri  , cioè  un 
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GenriF  homo  per  anno  con  io  tuo  fi olito  Jaltno . Quello  Stato  di  Governo  ritro- 
vali confermato  nel  1555-  dall' invittiflimo  allor  Regnante  Carlo  V.  Impera- 
tore. Surfe  ben  nel  1573.  forte  litigio  dalla  parte  de’  Mediani  e Popolani  per 
ridurre  il  Sindicalo  tra  loro , contra  quello  che  abbiam  veduto  determinato  dal 
Re  Ferdinando  il  Vecchio.  Ma  i Nobili  facendo  forza  fulle  antichilììme  con- 
fuetudini  Civiche,  c determinazioni  Reali,  fecero  olTervare  , che  dovendo  le 
chiavi  delle  Porte  della  Citta  per  Privilegio  efifer  confervate  dal  Sindico  , qua- 
lora quefii  f ife  de’  Popolani  fcmprc  amanti  di  novità  , come  lì  eran  inoltrati 
nell’  ultima  invafione  fatta  da  Lotrecco  mandato  da  Francefco  I.  Re  di  Fran- 
cia contro  all’  Imperador  Carlo  V. , farebbe  Hata  mai  Tempre  la  Città  in 
illato  di  andar  per  poco  in  mano  de'  nimici  de!  fuo  Sovrano  ; dove  per  1’  op- 
pofto  elfcndo  le  dette  chiavi  confervate  da' Nobili,  erano  pici  fìcure  per  l'ono- 
ratezza che  fi  dee  prefumere  connaturale  a quell'  Ordine  ; ficcom’  crafi  veduto 
nella  citata  ultima  invafione,  nella  quale,  quantunque  i Popolani  a’  Franteli 
aderilfero,  i Nobili  però  fedeliflimi  al  proprio  Principe  , con  fomrm  di  loro 
rovina , efiendo  fiati  Taccheggiati  ed  ammazzati  da  erti  Popolani  , mantennero 
la  Città  attaccata  al  partito  del  Sovrano,  fpezialmente  perchè  le  chiavi  erano 
nelle  loro  mani  infiem  col  Sìndicato.  Per  non  andare  più  a lungo  in  riferire 
le  altre  ordinanze  , che  fecondo  la  varietà  de'  tempi  fu  bifogno  dare  , dicia- 
mo, che  l’ultima  forma  di  Governo,  la  quale  Jall’abolito  Collarcral  Configlio 
determinata , per  fino  a'  giorni  noffri  é durata , er* , che  ledici  Decurioni , ot- 
to Nobili  ( de’ quali  fei  di  Nobiltà  generofa  , e due  di  Privilegio  ) ed  otto 
Civili,  con  un  Sindicó,  che  Tempre  dovea  fceglierfi  dall’Ordine  della  Nobiltà 
generofa,  componevano  il  Parlamento  , che  per  un  anno  rifolveva  gli  affari 
della  Città  di  Taranto  . In  tale  fiato  eran  le  cole  , quando  per  lite  molfa 
filila  riforma  del  Governo  da  tenerli  in  apprefiò  nel  1757. , dall’  Augufiillimo 
Monarca  Carlo  Borbone  , che  felicemente  allora  governava  le  due  Sicilie  , 
fu  a 19.  Gennaio  del  1758.  fu  di  una  confulta  della  Reai  Camera  di  S.  Chia- 
ra relativa  all'ordine  da  darli  al  Governo  di  elfa  Città  pubblicato  il  Tegnente 
difpaccio:  Dalla  confulta  della  Camera  di  S.  Chiara  ha  il  Re  Pentito  il  fiflf" 
ma , e forma  del  governo  della  Città  di  Taranto  , e guanto  fi  propone  per  la 
riforma  . Ha  fornita  la  gtiifiione  che  fi  ì muffa  , fe  il  Sindico  deve  effete  pri- 
vativamente de'  Nobili , e fe  nel  detto  Ceto  fiano  inclufi  pel  governo  li  Dottori 
di  Legge  , e di  Medicina.  E finalmente  ha  fentito , che  ne!  1744-,  e nel  >750. 
fi  aggregarono  alla  Nobiltà  alcune  famiglie  dalli  Decurioni  fot  amente , con  aver- 
le ammeffe  ad  efercitare  ufficj  nobili  in  gufila  Città . In  feguito  vuole  S.  M. , 
che  fi  ampli  il  numero  de'  Decurioni  fino  a feffanta  ; cioì  venti  per  lo  Ceto  de' 
Nobili , venti  per  lo  Ceto  delle  perfi  ne  Civili  : e venti  altri  per  lo  rimanente 
del  Popolo,  inclufi  gli  artefici,  e gli  uomini  di  campagna  , e m trinati . Che  F 
ufficio  de'  f e fi  ani  a Decurioni  abbia  a durare  per  lo  fpazio  di  lingue  anni,  e che 
la  fceha  di  guelfi  fi  faceta  dalla  Camera  di  S.  Ch'ara  , e che  perciò  fi  deve 
in  ogni  gu'tngucnnia  trafmettere  in  effn  la  Nota  di  guaranta  perfine  abili  per 
ogni  Ceto  a fin  di  farfi  mie  fceha . V ufficio  di  detti  Decurioni  , olire  di  com- 
porre nelle  occorrenze  il  pubblico  Parlamento  , fi  a di  eleggere  in  ogni  anno , 0 
del  di  loro  numero,  0 fuori  degli  altri  Cntad  ni  il  Sindi. o,  e cinque  Eletti . Cioì 
con  tal  difiinzicne , de  ■!  SINOICO,  F.  UN  ELETTO  ShlN  SEMPRE 
DELL'  ORDINE  DE'  NOBILI  DI  NOBILTÀ'  GENEROSA  : due  altri 

Elet- 
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Eletti  elei  Ceto  de'C'vili , t due  altri  del t ultimo  Ceto  : e che  tutti  li  fei  debbo- 
no unitamente  governare  tea  loro.  E che  il  Sind'co,  e T Eletto  Nobile  e/erci ti- 
no quegli  ulficj , <he  il  Jol'to  1.  Ai  efercitarfi  dal  di  loro  Ceto , e gli  altri  uflicj, 
che  prima  fi  efercitavano  dal  Ceto  de'  Civili  , per  fei  mefi  fi  e/erci  tino  da  due 
Eletti  Civili  , e per  gli  altri  fei  mefi  dagli  ultimi  due  Eletti  . Vuole  S.  M.  , 
CHE  l DOTTORI  PER  QUANTO  SI  APPARTIENE  ALLA  NOBIL- 
TÀ DI  TARANTO  SIANO  POSTI  NEL  SECONDO  CETO  DELLE 
PERSONE  CIVILI , o NOBILI  VIVENTI , r che  non  eferatino  alcun  me- 
fiiero  mete  unito  . In  fine  comanda  S.  M.  , CHE  NON  SI  RICONOSCANO 
PER  NOBILI  QUELLI,  CHE  FOSSERO  STATI  AGGREGATI  ULTI- 
MAMENTE NEL  1744.  E NEL  1750.  ( la  quale  M.  S-  fola  poi  fine  i 

Nobili  ) che  fi  conceda  J penalmente  per  Cedole  particolari  . Rijerbandcfi  di  di- 
chiarare in  apprejfo  quale  fia  quel  Ceto , 0 Ceti  di  perfine , che  vorrà  eonfultare 
per  dare  la  Nobiltà  di  quella  Città  . D'  ordine  finirono  fignifico  alle  SS.  VV. 
Illme  quefia  fivrana  rifoìuzione  , ajfin  he  fi  efeguifea  in  tutte  le  fiue  parti  , E 
SI  ABBIA  TAL  MATERIA  PER  FINITA  COSI'  = Ca feria  alti  19. 
Gennaio  1758.  Bernardo  Tanucci  . Affinché  quefia  Reai  determinazione  in 
tutte  le  fue  parti  fi  efeguifie  , lo  fteflo  Monarca  con  altro  Dispaccio  de’  30. 
Aprile  del  feguente  anno  1759.  ordinò,  che  il  Prefidente  della  Reggia  Came- 
ra della  Sommaria  D.  Giufippe  Carovita , al  prefente  Fifcal  della  medefima, 
fi  portalfe  in  Taranto,  e quivi  ofiervato  il  tutto  minutamente,  riferifie  al 
Re,  quanto  Infognava  per  fidare  il  nuovo  filiema  di  Governo  . La  qual  cofa 
avendo  il  detto  Prefidente  con  diligenza  menata  a fine,  filila  di  lui  relazione 
fu  da  quel  Sovrano  con  Difpaccio  de’ 2.  Giugno  1759.  ordinato  quanto  fegue. 
Ha  V.S.  Illma  rapprefenlato  tutto  ciò  che  ha  oprato  toccante  C acgregazìanc  di 
famiglie  al  Ceto  Nobile  di  cotefia  Città,  per  fiupplire  la  mancamo  degl’indivi- 
dui necejfarii  al  Derurionato,  ed  ha  rimeffa  Nòta  delle  famiglie  antiche  di  No- 
biltà genero/a , e de’  loro  individui  , e delle  famiglie  ancora  date  in  Nota  da 
cotefia  Città  if  aggregar/! , e delle  altre , che  han  prete  fa  T-  aggregazione  , con 
farfi  carico  de’ documenti , e pruove  di  aafeuna  , e delle  oppofiziom  fatte  a ta- 
luna di  effe  , e delle  eifipofie  date.  Ed  ha  nmejfa  altresì  Nota  di  quaranta 
perfine  de!  ceto  Civile , e quaranta  del  Popolare  . Ed  ha  J 'oggiunto  nel  tempo 
fleffi , che  p r poterfi  confeguìre  di  farfi  /’  elezione  col  fuo  intervento  , farebbe 
proprio , che  S.  M.  full  a Jua  relazione  , e Note  rìmtffe  di  Aliar  affé  le  famiglie 
ef aggregar/!  al  primo  Ceto , e daffe  altre  provvidenze , ed  ordini  per  fi/fare  tutte 
cjb , che  deve  precedere  alla  elezione  de'  Governanti  . Ed  avendola  fatto  io  pre- 
fente a s.  M.,  ha  rifilato  il  Re  fiche  LA  NOBILTÀ’  DI  TARANTO  SIA 
CONSIDERATA  AL  PARI  DI  QUALUNQUE  Plir  COSPICUA  DEL 
REGNO,  E SE  NE  SPEDIRÀ’  LA  CEDOLA  REALE. 

Per  GIUSTIZIA , e per  GRAZIA  fa  nobili  le  famiglie  Beaumont , Vi fcan- 
ti  , Afflitto,  Balla,  c Ayala,  Maz.ziotti , Amati,  Gennarini,  Raho,  Calò, 
e Cefate , ciò ì , i Capi  prelenti  delle  dette  Cafe  , e i loro  legitimi  naturali 
difendenti  m,  fichi , e femmine,  e di  firn  lenti  per  mafichì  , alle  quali  famigli* 
peri  fi  fpediranno  le  Cedole  Reali , e che  per  la  fpedizione  delle  medefime  ac- 
tuàifeano  in  quefia  Reai  Segreteria  di  mio  carico . Ha  rifoluto  ancora  , che  per 
T avvenire  chi  pretende  , dovrà  chiedere  al  Re  , e provare  nella  Reai  Carnet a 
di  S.  Chiara  I REQUISITI  DI  AVO  , PADRE  , E PRETENSORE 

CIT- 
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CITTADINI  NATI  IN  TARANTO , E VIVUTI  NOBILMENTE 
SENZA  ESERCIZIO  DI  ALCUNA  ARTE  NON  NOBILE,  MA  DI 
LORO  ENTRATE  PATRIMONIALI  . La  Camera  di  S.  chiara  dovrà 
fentire  nel  Proceffo  il  Pre’en/ore  , ed  uno  DEGLI  AVVOCATI  FISCALI 
DEL  REAL  PATRIMONIO  , il  guata  S’  INFORMERÀ’  DA’  TA- 
RANTINI, e produrrà  le  oppofizioni  . Non  volendo  il  Re  , che  ni  la  Città , 
riè  I VECCHI  NOBILI  fi  di /pendino  nell’  affìfiere , e mantener fi  in  Napoli  t 
e /pendendo  in  -Avvocato  e Procuratore . Ccncbiufi  i requi  fili , la  Camera  di  S. 
Chiara  gli  riferirà  ; e S.  M.  rifoherà  , e piacendole  ordinerà  per  Cedola  fu* 
Reale  la  Nobiltà  della  perfine  , e famiglia  ri/ptttiva . Di  quella  fovrana  tifo, 
lozione  fi  è paffito  P awtfo  alla  Camera  di  S.  Chiara  , e fe  P ì nmeffa  anche 
la  relazione  di  V.  S.  lllma , perchì  toccante  il  dippià  dica  la  Reai  Camera  /li- 
bito gli  ordini  da  darfi . Intanto  che  fi  a/petta  la  Con/ulta  della  Camera  di  S. 
Chiara , mi  comanda  il  Re  , che  io  prevenga  di  tutto  ciò  V.  S.  lllma  , corri 
tfeguifco  , per  fua  intelligenza  , E PERCHE’  NE  AVVISI  GL’  INÌ*E- 
RtSSATI,  AFFINCHÉ’  ACCUDISCANO  IN  QUESTA  REAL  SE- 
GRETERIA DI  MIO  CARICO  PER  LA  SPEDIZIONE  DELLE 
CEDOLE  NECESSARIE  PER  POTER  GODERE  DELLA  GRAZIA. 
Portici  i.  Giugno  1759.  =:  Bernardo  Tanucci  . Quindi  in  vili»  della  Confult» 
della  Reai  Camera  di  S.  Chiara  , a 9.  Giugno  dell’  illeflb  anno  fu  fpedito' 
altro  Reai  Difpaccio  al  mcdclìmo  Sig.  Prefidente  Caravita  , che  tuttavia  era 
in  Taranto,  del  |0Or  feguente  — Confederando  S.  M.  , che  dagl"  individui 
delle  famiglie  antiche  nobili  di  cotefia  Città  , e da  quelle  , che  fono  fiate  nuo- 
vamente dalla  M.  S-  aggregate , non  pub  ricavar  fi  il  numero  di  quaranta  , per 
i/ceglier/ene  poi  i venti  pel  Decurionato  . E vedendo  dalP  altra  parte  la  lun- 
ghezza del  tempo,  che  portarebbe  /eco  P e fame  de'  requifiti'de'  pretto  fori  , a te- 
ner del  fifiema  preferivo  dalla  M S.  per  una  nuova  aggregazione  , e precifa 
neceffuà  di  format fi  il  Decurionato  per  P elezione  degli  Amminifiratorì  , e per 
deliberare  gli  altri  affari  di  cotefio  Pubblico.  Ha  la  M.  5.  rifai  uto  , che  V.  S. 
lllma  dalle  famiglie  antiche  nobili , e da  quelle , che  S.  M.  nuovamente  ha  ag- 
gregate , faccia  la  /celta  di  venti  individui , coll'  avvertenza  perì  , che  non  v' 
includa  nel  tempo  fleffo  Padri , e figli , 0 fratelli  utrinque  congiunti  , i quali 
infieme  coabitano  : ni  gP  individui  di  minor  età  : ni  di  quelle  famiglie  , che 
non  fanno  permanenza  in  Taranto.  E cornee  he  le  famiglie  nuovamente  aggrega- 
te non  fi  abbiano  ancora  fpedtte  te  Reali  Cedole  , DISPENZA  S.  M PER 
QUESTO  ATTO  SOLO  DEL  DECURIONATO  , E PER  QUESTA 
SOLA  VOLTA  DOVENDOSI,  A TENOR  DELL’  ORDINE  ANTE- 
CEDENTE, CIASCUNA  DELLE  FAMIGLIE  AGGREGATE  SPE- 
DIRE LA  REALE  CEDOLA  , PER  GODERE  DELLA  GRAZIA 
DELLA  M.  S.  E vuole  ancora  il  Re,  che  V.  S.  lllma  faccia  tutta  la  /celta 
par  quefia  volta  de'  Decurioni  degli  altri  due  Ceti  parimente , e fatta  paffa  VS. 
lllma  fieffa  a far  fan  F elezione  del  Governo  . Rtferoandefi  S.  M.  di  dare  a 
fuo  tempo  le  previdenze  fagli  altri  efpedienti  da  V.  S.  lllma  prapofti  nella  fu* 
rapprefentanza  . Di  Rea I ordine  glielo  prevengo , perchì  coti  fi  tfeguifea  =1 
Portici  9.  Giugno  1759.  3 Bernardo  Tanucci  . Ed  in  fatti  in  tutte  le  fue  * 
parti  fa  la  Reale  ordinanza  efeguita , e (Tendo  dato  eletto  in  quella  occafione 
D.  Francefco  Demetrio  Bafia  Mtrchefe  di  Monteparano  illuftre  ed  ocello  Pa- 
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trìzio  per  Sindico  dai  Cero  de' Nobili,  ficcom*  er»  faro  determinato  . Deefi 
però  confettare , che  L’ultima  mano  a fidare  il  Governo  delia  Còti- di  Taran- 
to fecondo  il  filtoma  fortuito  dal  GRAN  CARLO  BORBONE  , l’ha  data 
il  beneficentiilimo  di  Lai  figliuolo  e udirò  Sovrano  FERDINANDO  LV,  > 

oggi  Regnante,  eoo  luti  Utipaccio  de’  a.  Maggio  176*;,  del  teoor  tegnente  taf 
Avendo  il  Re  paratamente  eiaminata  In  Con! ulto  di  tore/la  Rei!  Camera  , 
tkt  porla  la  data  de'  27.  Marzo  ultimamente  decarfo  colamenti  alla  reintegri-, 
zio  ne  delle  undici  famiglie  , che  rimafero  rfetufe  dalla  Nobiltà  dt  7 aratilo  per 
non  avere  / pedice  le  Cedo U,  e relativa  alla  nomina  fatta  da'  Nobili  della  Cit- 
tà fudetta  delle  famiglie  Maggi,  e Bitetti  , nelle  guati  di/fero  contare  te  tutti 
gli  reguifiti  paejcrittt  per  elitre  aggregate  a quella  Nobiltà  , come  pure  ■ alla 
elezione  degli  annulli  Amminiilgntori  1 ì venuta  la  M-  S.  a determinare  , che 
le  fopradette  undici  famiglie  s intenda no  rtftituite  alf  onore  delti  confeguita  ag- 
gregazione , carne  fé  non  vi  {offe  inte'c  duto  C ordine  , per  cut  furon  diebi ’tata 
decadute -,  e rimette  alle  mede  firn  e il  dritto  della  Cestola  , volendo  , che  fi 
(pedi  Ica  gratti,  in  riguardo  alla  elezione  fattane  dall’ Augu ito  fuo  Padre  . Con 
che  però  rianangan  fermi  gli  ordini  antecedenti  della  lpediriooe  di  tal  Cedola 
per  le  altre  Famiglie , che  in  appretto  fi  avellerò  d’  aggregate  . Ed  ha  ottetti 
n folmo , che  per  le  individuate  due  famiglie  Maggi,  e Bitetti  fi  abbia  a pre- 
ticare guanto  S.  M,  Cattolica  prr/i alfe  - E >rif petto  alla  elezione  degli  annuali 
Amnùnijhatori , ha  S.  M.  dati  gli  oraini  prqpojli  dalle  SS.  W.  il!uie  al  Cr- 
vernatore  locale  , quando  g'i  attuali-  abbina  terminata-  et  tempo  dall*  rif poter  a 
loro  cariche-  Prevengo  loro  di  fuo  Reai  Ordine  tutto  rii  , affiochì  àt  fiate  con- 
fa pevoli  , t lor  fio  di  norma  , e governo  tal  -firvrana  rifoluzione  della  M.  S.  =3 
Palazzo  4.  Maggio  1 7 '*> s . “ Carlo  Dem’rco  — S'g.  P rrfid’nte , t Ca-.Jiglirrf 
della  Camera  ni  S.  Chiara  SS  a 6.  Maggio  >705.  letto  >n  Camera  Reale  si 
Ere/) ua tur  Regalie  ardo  iurta  fui  ftritm,  laminerà  iam  , & tem-r  m . 

Dt  quanto  finora  fi  l detto  vede  ognuno  1’^  antica,  e Tempre  colante  fi>nara» 
zinne  del  Crto  Nobile  da  quello»  non  fido  de’  P epatant  , ma  benanche  de  Me- 
diani. Con  tot  toc  iò  non  fi  vuol  tacere  , che  nella  metà  del  pattato  fecoto  f*v 
to  il  Re  Filippo  IV.  fu  tentato  da  molte  fam.glie  in  villa  della  privata  nobiltà 
loro,  di  voler  edere  per  giudi  ria  annoverato  Ita’Patrhf  Tarantini,  non  volendo 
dipendere  dalla  libera  aggregazione  delle  foto  antiche  NoSHj  * amiglte,  ma  volen- 
do, che  a ciò  coticorreìlem  ancora  i Popolani  co’loro  tuffi-agi,  chi-f'mpre  ettendo 
più  in  numero,  aprir  potrebbero  più- facilmente  la  porta  alle  Famiglie  M d una 
a goder  Nobiltà  gencrofa.  Provato  però  eflendofi  nel  S.  C.  ettervi  in  Taton- 
to  Nobiltà  Chi u/a , a goder  la  quale  poffon  loto  chiamarli  dall.-  famiglie  No*, 
bili  , che  vi  godono,  quelle,  che  ne  lon  di  fuori,  fu  nel  dì  8.  Lugli  ) del  tòji. 
pubblicato  decreto  in  tutto  favorevole  alla  Nobile  Pia/va  di  eifa  Città  d 1 lenir 
feguente  “ Popolarci  Civitatit  Tacenti  non  effe  édmittendos  ad  dando  (uffragia  in 
Agtregatiorùbus  faciendis  ad  Nobilitate»!,  PJ  quando  fieri  cornigera,  ji-et  d-be  nt 
precedente  licentia  Excellentiffimi  Protegis  per  Nobtleicjufciem  Civiratit  de  Regimi- 
ne, (&  extra  Regimai  ctnjunuim,  cioè  per  mezzo  de’  Nobili  eletti  ann  li,  e gu dii 
thè  vi  poffon  e fi ere,  pereti  di  famiglie  Nobili  Patrizie,  thè  te  i<  no  nel' a eia' za 
Mobile.  Anzi  dal  Re  Carlo  IL  fu  fpedita  nel  dì  24.  Marzo  del  iddi.  Cedola, 
nella, quale  fu  accordato  alla  Nobiltà  di  Taranto,  che  le  Cauto  fpettami  alla  ina 
Piazza  fi  trattaifero  tempre  mai  a Ruote  Giunte  nel  S.  IL  C,  come  tiattai- 
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fi  le  Caufe  fpettanri  a*  Nobili  Sedili  di  Napoli . La  citati  Cedola  è del  teoor 
feguente  di  T haviendo  vifto  lo  qut  la  diììa  Ntbleze  repreftma  , y fupliea , 
tn  el  infetto  Memoria I , ha  paneido  tncargarat  , y mandarti  ( come  lo  hago  ) 
prove  t's , y deh  la  orden , que  convenga,  parafile  aggi  efta  Confa  , corno  la t 
demai  de  reintegracion  a la  Nailezo  ; gite  a hit  fe  pide  , fe  def pache  por  los 
dot  Ruedos  chi  confeffo  de  Santo  Clara  , come  eftà  ordenado  co  tot  N obiti  da 
tfft  mi  Fidelifflma  Ciudad  , que  adtmat  de  conforme  a la  difpo/ieion  de  mil 
Reale s Ordenti , prozede  oggi  de  mi  voluntad  . A quella  Reai  Cedola  vedefi 
data  ofiérvan/a  nel  Collatcral  Configlio  nel  dì  28.  Aprile  dello  Hello  anno  ; 
lìccotne  nel  di  1 6.  Maggio  dal  Viceré  Marchefe  de  los  Velez  fa  rimetto  al 
S.  R.  C.  Difpaccio  per  1’  efecuzione  degli  ordini  Reali  , eh’i  il  l'eguente  =4 
Su  Mar.  ( Dìoe  le  guardo  ) con  fa  Reai  Carta  de  24.  de  Marzo  delie  ano 
( cupa  Copia  et  fa  mila  fa  ) fe  ha  degnado  de  mandar,  que  fa  defpachen  por 
dot  Rueias  de  effe  Sacro  Confejo  algunat  Confai  de  los  Gtntilts  Hambrei  da 
la  Ciudad  de  T aratilo  ; corno  efta  ordenado  con  los  Notiti  de  efta  Fideli  (finta 
Ciudad,  fegun  mas  dftintamente  pateffe  por  ella  qne  me  manda  S.  E.  la  re- 
mica a V.  S.  para  qne  fe  obferve  y eumpla  lo  qne  fu  Mag.  difpine  Diti 
gnatde  a V.  S.  Palacio  ai  6.  de  Mayo  1681.  =3  Et  Marquis  del  Olivito 
Sig.  Reggente  Prefidente  D.  Felix  de  Uncina  y Ulloa  ~ E'  piaciuto  l’etemar 
fopra  di  quelle  carte  le  funiferite  innegabili  verità , autenticare  da  fentenze  de* 
Supremi  "Tribunali  del  Regno  fu  di  Atri  lungamente  difettili  e liquidati,  e 
confermate  da  Reai  Cedola  ; affinchè  fappiano  i tolleri  qual  g'tuftÌ2Ìa  affilia 
•Ila  Nobiltà  Genero  fa  Tarantina.  Quello  poi  nelle  aggreganti  ultimamente 
farcite  ila  occorfo,  e qual  fia  il  fillema  fidato  da’ Reali  D tipacci  per  l’avveni- 
re , già  di  fopra  fi  è lungamente  riferito . 

Perchè  chiaramente  fi  conofca  quanto  illuflre  fia  fiata  la  Nobiltà  Tarantina, 
fa  uopo  olfervar  prima  di  quante  Grazie  fono  fiati  onorati  da’  loro  Sovrani  i 
più  minuti  Cittadini  di  Taranto.  Si  fa,  che  Alfotrzo  I.  d'  Aragona  diede  un 
generai  Privilegio  alla  Città  nofira,  con  cui' volle  , che.  tutti  i Tarantini  in 
ogni  Città  le  dignità  , e prerogative  Rodefiero  , ohe  vi  godevano  i naturali 
Cittadini  di  effe.  Il  figliuol  di  Cofiui  Ferdinando  I.  d’ Aragona  in  fegno  del- 
la fedeltà  moftrata  dalla  Città  di  Taranto  dopo  la  morte  del  Principe  di  effa 
Giannantonio  Chimo  del  Balzo  in  ridurre  fe  deffa  , e tutta  la  Provincia  di 
Terra  d’ Otranto  a fottemtttcrfi  alla  di  Lui  obbedienza  , nel  ordinò  ne* 

Capitoli  da  Lui  fognati , che  i T arantini  medefimi  fodero  per  tutto  il  Regno 
Trattati  come  Napoletani . Un  tal  Privilegio  1 abbiamo  follennemeote  confer- 
mato nel  1535.  dallTmp.  Carlo  V.  , che  véramente  fu  de’  Tarantini  grande 
benemerito  Sovrano , fiecome  quelli  furon  Tempre  a Lui  fedeli . Quindi  avendo 
il  Viceré  D,  Emmanuel  de  Gufman  Conte  di  Mooterey,  e di  Fuentes  con  va- 
rie Prammatiche  nel  1634.  vietato  fono  graviffime  pene  il  portar  quallìvoglia 
forte  d’armi,  proibendo  fin  anche  la  foada  a tutti  i Ceti  in  quello  Regno  , 
eccettuando  foltamo  i foli  Cavalieri  de'  Sedili  di  Napoli  ,vi  Patrizi  di  Taran- 
to pretefero  di  non  edere  in  tal  Prammatica  comprefi  , per  dover  elfi  elfet 
tranati  come  Cavalieri  Napoletani  . Ottennero  infarti  decreto  dal  Collateral 
Configlio  del  dì  31.  A golfo  dell’anno  ftefiò,  con  coi  fu  ordinato  , che  in  con- 
te  neffuno  doveffero  snalefiare,  stufar  mole  fiate  i Nobili  di  detta  Città  di  Ta- 
lènto citta  f afport anione  iella  Spada  t Pugnate , per  mn  tjfctne  comprefi  net 
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Banno  dal?  IH.  Principe  di  Monte fare  hh  Prefide  di  Terra  et  Ottanta  , fi  ante 
eh,  ritauofeiuti  da  affi  Configlieri  del  Collaterale  i Ptivileggt , che  tiene  la  C it- 
tà  predetta  da  S.  M. , appare  , che  i Nobili  di  effa  Jono  trattati  immuni  , ed 
efmti  come  i Cavalieri  Napoletani  per  la  caufa  predetta  . A quello  decreto 
'inulto  di  Mario  £ Ippolito  Nobil  Sindico  di  Taranto  prima  al  Governa- 
tore nel  dì  io.  di  Settembre  , e quindi  nel  dì  20.  di  Ottobre  del  medefiwo 
anno  al  detto  Prefide,  fu  data  oflervanza  . Quello  ifteflo  fu  lotto  il  Re  Car- 
lo II.  d’Aullria,  ed  elTendo  Luogotenente  del  Regno  D.  Federico  df  Toledo 
Marcitele  di  Villafranci  , confermato  con  altro  decreto  della  S.  R.  Udienza 
della  Provincia  di  Terra  d’ Otranto  . Conciciliachè  pretendendo  Gie:  sintonia 
M'uttfufcolo  Nobile  Tarantino  traftari  mi  Equet  Ntapolitanus  , & mi  tali* 
gaudere  prnilegiis , excmpittmibus , franchimi , & immunitatibus  , quibasgau- 
dent  & gaudere  fileni  Equites  Neapolitani  vigore  Privilegtorum  Fidllijfima 
dettati*  T arenti  ; nel  dì  io.  di  Giugno  del  «671.  fu  in  detta  Udienza  decre- 
tato , quid  fuprafcriptm  Joannet  simonius  Montefufcolo  traBetur  mi  Eque* 
NeapoUtanus-,  fervala  forma  Pt'tvilegiorum . 

Dal  molto , che  dir  sì  poteva  , abbiam  voluto  quelle  poche  cofe  rilevare  per 
dar  un  faggio  così  della  Nobil  Piazza  Tarantina,  di  cui  il  Poeta  qual  bene- 
merito Patrizio  fe  ne’  fuoi  verfi  menzione , come  altresì  della  Storia  Politica 
della  Città  di  Taranto. 
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AGGIUNGIMENE*  I. 

Si  è detto  «Ila  ptg.izi.,  che  fu  facile  cofa  il  confondere  T areni  wm  e Teren. 
tum,  luogo  eh  «a  prrilo  al  Tevere,  la  qual  coli  fa  ivi  aiutata  con  opportune 
Celhmon  lance  . Ma  all  iftefìo  propoli»  molto  bene  lì  affa  un  paffo  di  Zollino 
nel  principio  del  lib.  a.  p.  119.,  ove  ragionando  lo  Storico  dell’  origine  de* 
Cionchi  Secolari,  che  la  ripete  da  Valelo  Valefio,  cui  fi  erano  i figli  di  gra- 
viamo morbo  ammalati , narra,  che  mentre  quegli  rimirava  nel  bolco,  eh’  era 
flato  petrolio  da  fulmine,  fembrogli  di  udir  voce,  che  gli  comandava  di  me- 
nare 1 fuoi  figli  «1  Ta/mrra,  e che  ivi  ribaldando  dell'acqua  del  Tevere  fall’ 
•ra  di  Plutone,  e di  Profcrpina,  la  deffe  a bere  a fcoi  figliuoli.  Le  quai  cofa 
come  udille  Valefo,  allora  die  Egli  , che  più  diveniva  intorno  alla  di  loto 
lalute,  e ciò  a cagione,  che  1 luogo  difegnato  era  in  parte  rimota  dell’ Italia- 
ni» ivi  potrebbe - incontrarli  dell  acqua  Tiberina.  Dalla  qual  rellimooianza  oL 
tre  che  fi  ravvila  di  cflferu  chiamato  da’  Greci  il  Ttrentum  col  nome  ileflò 
che  fu  proprio  di  noftra  Città,  fi  conoide  chiaramente,  quanto  di  leggieri  tai 
luoghi  tra  loro  confoncfcvanfi . giacché  Valefo  avea  creduto  intenderti  la  voce, 
che  parergli  di  fanti»  dal  bofeo,  della  Città  nofira  di  Taranto,  quando  dovea 
fentirfi  del  Tcrentum . 


Poiché  nella  Pefca  delle  Pelamidi,  e de’piccoli  Tonni  di  quell’ anno  1771. 
i accaduto  in  tutte  le  Tonnare  dei  Regno  un  fenomeno  quanto  raro  e enriofo) 
altrettanto  valevole  e opportuno  a confermare  ciò  , che  noi  ci  trovavamo  già 
flampato  nelle  annotazioni  (rr)  num.  XXII.  Lib.  Pr.  p.  14 6.  14)  num.  IV  e 
V.  Lib.  Sec.  p.z\6.  (ni)  Lib.  Sec.  p.  254*1  perciò  egli  è di  tutta  importanza  il 
doverli  qui  aggiungere,  tra  perché  con  tal  fatto  moflrafi  chiaramente  non  ef- 
fe1- le  Pelamidi  figliuole  de’Tonni,  ma  fpezie  dillinta  daclfi;  ed  anche  perchè 
ci  ré  r annuale  di  lor  ingreffo  e regrelfo  dall’  Oceano  nel  Mediterraneo  , e da 
quello  in  quello  ; agevolmente  fi  rinvien  di  vantaggio  la  ragione,  per  cui  i 
Greci  tra  gli  altri  Antichi  ufavan  di  fare  molto  falume  colle  carni  delie  Pe- 
lamidi . Eccolo  adunque  in  poche  parole . I Tonnatoti  tirando  fu  nel  far  del 
giorno  quella  parte  della  Tonnara  , eh’  elfi  chiamano  la  reta  dell»  Camera 
dalla  morte , l’ han  quali  fempre  negli  feorfi  meli  di  Giugno , e Luglio  trova- 
ta piena  zeppa  di  piccoliflime  Pelamidi , e d’ altri  appena  nati  teneri  Tonni . 
Or  perché  di  tale  ftraordinaria  copiofiffima  pefcagionc  non  ne  fanno  elfi  indo- 
vinar l’ immediata  cagione , pollo  pertanto  io  qui  addurla  ; giacché  a memoria 
di  un  certo  Vecchio  nonagenario  pratico  e perito  di  tal  meftiere,  nella  Colla  d' 
Amalfi  non  fi  è veduto,  com’egli  afferifee,  ii  cafo  limile  , fa  non  quali  da 
un  fecolo  addietro.  Noi  abbiatn  già  detto  ne’ luoghi  citati , che  tutte  cotelle 
ed  altre  razze  di  pelei  viaggiatori,  in  fentir  le  alterate  marèe  , che  nel  gran- 
de Oceano  accadono  vrrfo  i Pleniluni  > e Noviluni  anteriori  e pofteriori  all* 
Equinozio  di  Primavera,  cominciano  d’indi  a sloggiare  ,.  ed  immediatamente 
col  veicolo  de’ Buffi  entrando  per  lo  Areno  di  Gibilterra  nel  nolbo  Mediterra- 
«eo,  1 coirono,  tutte  le  cote  eflenio  eguali,  fin  Bell' Arcipelago,  ed  in  tutti  quegli 
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altri  mari  di  Grecia  , e tT  Oriente  , ove  Cogliono  fecondarli  verfcr  Giugno  e 
Luglio  le  prime  lì  giunte  torme  ( pallate  già  dexira  ripa  da  quelli  nodri  mari 
verTo  Aprile  e Maggio  ) , e quindi  infietn  con  la  lor  prole  circa  la  fine  d’ 
Agollcq  facendo  effe  ritorno  col  beneficio  de’refluffi,  divergenti  già  verfo  le  colle 
tT  Affrica , collantemente  Uva  ripa  là  avviànfi  , donde  lì  erano  dipartite . Or 
ingannate  effe  mute  carovane  dalla  fregolata  già  precorfa  flagrine , e fraliorna- 
te nel  folito  lor  viaggio  da’  furio!!  venti  e procelle  di  mare , ed  atterrite  infine 
dalle  fiere  accadute  tempefte  co’  fpelìì  focofi  lampi , e romoreggianti  tuoni , 
non  hanno  potuto  profeguire  l’ incominciato  corfo  , ed  inoltrarli  pel  già  detto 
tempo  ne’  mari  conliieti  ed  acconci  alla  lor  fecondazione  : coficchè  tanto  le 
prime  forfè  già  gravide  , quanto  le  piti  tardive  torme  collrette  a fecondarli,  e 
partorire  ne’  nodri  mari  verfo  Giugno  e Luglio  , prima  di  là  giugnere  ; è 
quindi  avvenuto  , che  cercando  poi  ricovero  in  tempo  di  notte  i piccoli  loro 
parti  ne'  curvi  algol!  e cheti  feni , ove  Hanno  ordinariamente  armate  le  nollte 
Tonnare  ; abbiano  in  fui  far  del  mattino  ( prima  d’ indi  ufcirfene  quelle  in- 
numerevoli torme  ) fatta  i Monnaroti  del  Regno  grande  e ilrabocchevole  pe- 
fcagione,  cosi  di  piccole  Pelaraidi,  come  di  teneri  Menni.  Quella  adunque  è, 
s* io  non  erro,  tutta  la  più  femplice,  e più  veridica  fpiegazione  del  raro  feno- 
meno : imperocché , fc  fuor  di  [concertata  temperie  , niun’  altra  mai  a quella 
di  quello  anno  fia  Hata  finora  negli  (ledi  meli  ritratta  fomiglievole  abbondan- 
tiffima  pefeaggione  ; ben  fi  pub  inferire , che  dandoli  all*  ordinario  corfo  , od 
ingrcfso  e regrefso  di  rai  pefei , debba  coral  fenomeno  in  ogni  anno  ne’  meli 
di  Giugno  e Luglio  accadere  là  ne’ mari  di  Grecia,  e d'altri  feni  , e Crateri 
Orientali.  Per  la  qual  cofa,  poda  una  cofiffatta  ricolta  di  piccoliffime  Pelami- 
di  infieme,  e di  teneri  Tonni,  io  non  foto  ben  vedo  la  di  foro  fpecifica  diverta 
natura  ; ma  mi  lafcio  ancora  lènza  ripugnanza  indurre  in  quedo  concetto , che 
una  cotal  annuale  copiofiflìma  pefeaggione  di  limili  pefei  , abbia  fenza  meno 
data  l’opportuna  occafione  a* Greci,  di  far  con  la  loro  carne  de’grandi  generi 
di  falume  ; mentre  oltra  la  tedimonianza  de*  già  citati  Autori  Greci  annoi, 
(m)  , Plinio  deffo  recitando  gli  ufi  , e ’l  Commercio  che  anticamente  fi  fa- 
ceva delle  Pelamidi  predo  i Greci,  pur  diffe  che:  Pelampdes  in  apoleSos  par- 
ticulatimque  tonfi ré?*»,  in  genera  cybiorum  difpartiuntur  , come  già  notammo. 
i.  c.  n.  XIV.  p-  258.  Nè  s’  incorrerebbe  in  contradizione  , fe  tale  ulama  e 
codume  fi  affegnaffe  anche  a’nolfri  Tarantini,  non  odante  che  quedi  mari  fie- 
no cotanto  da’  quei  didanti  perchè  le  torme  de’  Tonni  , e Pelamidi  tardive 
ad  entrare , o le  prime  ad  ufeire  da’  quei  mari  di  Grecia  , potevano  a loro 
bel  agio  artnidare  in  quedi  nodri  chiafi,  e cheti  Crateri,  in  cui  oltre  le  acque 
e più  dolci  , e forfè  più  calde  di  ogni  altro  mare,  vi  potevano  trovar  di 
vantaggio  pafcolo  abbondante  e vario.  In  fatti  di  tale  abbondanza  di  Pelami- 
di  ne’ nodri  mari,  ne  parla  ancor  Spanhcmio  de  Prxft.  Num.  T.  1.  differì.  4. 
p.  zqo. , il  quale  ciò  riferifee  per  detto  di  Aridotile  in  Politica  lib.  4.  c.  4. 
e che  fi  pub  anche  confermare  con  quel  tanto  , che  noi  didimo  annoi,  (t)  n. 
IX.  p-  25 z.,  giacché  Taranto  fu  fempre  una  di  quelle  Città  chiamate  già 
T*?r/iiti  , perchè  in  effe  eiufmodi  rctptxtt*> , ».  t.  conditura  pi/cium  , & fal- 
furx  plurima  fiebant  . Ma  di  cib  fia  detto  abbadanza  :e  folo  fi  noti  ( s*  è 
vera  la  tradizione  di  quel  vecchio  pefearore  ) che  1’  ideffo  fenomeno  effendo 
accaduto  un  fccolo  addietro , ci  dà  motivo  a credere  , che  forfè , oltre  la  pe- 
lea- 
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tenne  rivoluzione  degli  albi , flavi  ancora  nello  fpiramento  de'  venti  , e nella 
agitazioni  dell*  atmosfera  dopo  anni  ed  anni  periodo  filTo  ma  per  la  gran 
lungheria  di  tempo,  e grandetta  dell'  oggetto,  non  peranco  offervato  , o 
calcolato  dalla  breve  vita  degli  Uomini  • 


Abbi  am  detto  nella  p.  39 1. , che  poco  ci  era  riufdto  di  fapere  intorno  all’efi- 
flenza  di  Slitti  in  tempi  antichi , ma  pofeia  mi  fono  avveduto  , che  fotto 
quel  nome  con  molta  ragione  fi  debba  riconofcere  1'  antica  Salenzia  Città  de* 
JMefTapt  , di  cui  è menzione  predò  Stefano,  ficcome  anche  nelle  antiche  me- 
daglie della  Magna  Grecia  appo  il  Golzio.  Quella  Città  dopo  fofferte  varie 
vicende , fu  finalmente  alle  Grottaglie  , cui  dava  vicina  congionta  , ficcome 
inoltrano  i diplomi  pubblicati  dali’Ughelli  tom.  IX.  in  Tarmi,  num.  XXVIII. 
t?  XXXIII. , e decerne  noi  già  cennammo  p.  88.  annoi,  (4)  infine  , ove  fi 
deve  correggere  l’ errar  di  /lampa  Soletto  in  Salete . 


Alla  p<rg.  501.  n.  (z)  fui  v.  414.  del  Lib.  IV.  deefi  in  tutto  togliere  la  Nota 
ivi  pojia , poichì  quella  era  foltanto  un  notamento  da  me  cavato  dal  S ammonta 
lib.  2.  p.  31.  70.  del  Tom.  II.,*  < dal  nofiro  Gio:  Giovine  lib.  7.  p.  170.  , 
eolia  idea  eli  ributtarlo  . Ma  Offendo  avvolto  traile  mie  carte  date  allo  Stampa- 
tore, quefli,  fama  che  me  ne  avvertici , tiri  il  foglio  Rrr  . Dopo  queflo  favo , 
quantunque  la  cofa  poteffe  correre  fu  quello  che  ne  hanno  ferino  moltijftmi 
Scrittori  dell'  una , e l’ altra  Sicilia , ed  efleri  ancora  , non  peri  fapendo  io  ef- 
fer  dì  una  mera  favola , già  da  tutti  rigettata , mi  pareva,  che  tacendo  Volejfi 
favoleggiare  nelle  Note  fatte  ad  un  Poeta.  Quindi  per  togliere  ogni  fcrupoìo , 
qu)  foggi  ungo  la  Nota  , che  in  quel  luogo  va  pofta. 

Di  Ruggiero  I.,  e da  Beatrice  forella  del  Conte  di  Retede  , ultima  di  lui 
moglie,  dopo  la  fua  morte  nacque  Coflanza.  E poiché  Egli  fen  morì  nel  di 
2 6.  Febrajo  1154-»  dir  fi  dee,  che  in  quell’ irteffo  anno  fu  ella  polhima  dara 
alla  luce,  avendo  perciò  di  lei  cantato  Goffredo  da  Viterbo  Secretarlo  deli* 
lmp.  Errico  VI. 

Pofihuma  pofi  Patrem  maturo  ventre  reliBa. 

Da  quella  teflimonianza  è già  in  primo  luogo  menata  in  aria  la  favola  della 
ridicola  profezia  fatta  dall’Abate  Gioacchino  al  Re  Ruggiero,  che  da  Coflan- 
za già  nata  provvenuta  ne  farebbe  la  rovina  del  Regno  ; come  anche  la  fe- 
conda favola  della  rifoluzione  prefa  dal  detto  Re  Ruggiero  di  porre  nel  Mo- 
nartefo  del  Salvadore  di  Palermo  la  Coflanza  per  allontanarla  dalle  nozze  . 
Fu  ella  in  vero  educata  nel  Palazzo  Reale  del  Re  di  Sicilia,  c di  là  dal  Re 
Guglielmo  II.  fu  mandata  per  ifpofa  di  Errico  allora  Re  de’  Romani  , e fi- 
gliuolo dellTmp.  Federico  I.  Barbaroflà  nel  1:85.,  benché  in  Germania  vi 
giugnefle  nel  Gennaio  del  1 1 8(5.  . Riccardo  da  S.  Germano  all’  anno  u8d. 
cella  fua  Cronaca  regiftrò  : erat  ipfi  Regi  ( cioè  Guglielmo  II.  ) amila  que- 
dam  in  PALATIO  P ANORMIT ANO , quam  idem  Rea  de  eonfilio  jam  di- 
fli  Arebiepifcopi , Htnrico  Aìtmannorum  Regi , fili»  Federici , in  et mjugtm  tra- 

didit. 
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iidit . Era  ella  in  età  di  anni  ? t.  incirca  i quantunque  il  citato  Poeta  per  ri- 
tenere il  numero  rotondo  camelie  : * 

] lingue  tricennohs  tempere  virgo  fuit. 

Da  quelle  due  teftimonianze  fmerone  vanno  benanche  a terra  le  favole  della  di 
lei  età  fenile,  di  ettere  (lata  maritata  dopo  la  morte  del  Re  Guglielmo  II., 
e di  avere  per  contrarre  tal  matrimonio  difpenfato  il  Pontefice  Celerino  HE, 
fulla  credenza  dell*  antecedente  favola  , eh’  ella  folle  (lata  Monaca  , anzi  Ba- 
deffa  del  Salvadore  di  Palermo  . Morto  pertanto  Guglielmo  II.  nel  Novem- 
bre del  i >89.  lenza  eredi,  fembrava,  che  la  Monarchia  delle  due  Sicilie  do- 
vette lotto  in  Coftanza  cadere.  Ma  Tancredi  figliuol  di  Ruggiero  Duca  di  Pu- 
glia, primogenito  del  Re  Ruggiero,  credendo  per  le  ragioni  del  Padre  fpettare 
a lui  la  fucceffione  al  Regno,  le  ne  incoroni)  nel  r 190.  , e lo  (ottenne  con 
valore  contra  lo  fletto  marito  di  Cottanza  per  anni  quattro.  Ma  morto  quelli  nel  Fe- 
brajo  del  1 194. , quantunque  a vette  prefo  per  compagno  al  Trono  Guglielmo  IH. 
fuo  figliuolo  , che  morto  il  Padre  retti)  erede  di  tutto  ; nulladimanco  ritornato 
alla  conquitta  del  Regno  Errico  VI.,  già  divenuto  Imperadore,  con  Cottanza 
fila  moglie  , gli  fu  facile  togliere  la  Monarchia  dalle  mani  di  una  vedova 
feonfiglìata,  e di  un  imbelle  pupillo  nel  1195.,  avendo  evirato  il  giovane  Re, 
e confinatolo  eoo  la  madre  in  un  carcere  in  Germania  . Dopo  molte  crudel- 
tà, ed  avanle  poco  egli  godè  della  fua  conquitta  , effendofene  mono  nel  dì 
28.  Settembre  del  1197.  , per  cut  gli  fuccette  la  detta  Cottanza  fua  moglie 
col  pupillo  Federico  II.  . Per  quello  (porta  però  « Taranto  Tappiamo  , che 
tanto  Errico  nel  1195.  e tt9<S.  , quanto  Cottanza  nel  1198!,  confermarono 
ad  Angelo  Arcivefcovo  della  noftra  Chiefa  tutti  i Privilegi  de’  Re  Normanni 
loro  predecettòri  , e che  gli  ampliarono  con  nuovi  diplomi  pubblicati  dall’ 
U ghetti  I.  c. , in  cui  fi  fa  particolar  menzione  della  già  detta  Solete  , riedifi- 
cata da  etto  -Arcivefcovo  col  beneplacito  di  Cottanza  ; ed  indi  in  perpetuo  con- 
ceduta al  nottro  Arcivcfcovato  nei  1210.  con  altro  diploma  dal  Re  Federico 
II.,  cui  riporta  ance»  l’ U ghetti. 
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St  ognune , pratico  della  ftampa  , tht  per  quanta  oculatezza  , e fludi » mal 
fi  ponga  nel  rivedere  i fogli , non  fi  poffa  a verun  patto  riparare  a tutti  e fi», 
goti  gli  errori,  che  per  lo  pià  o sfuggono  dagli  ricchi  del  Correttore  , fpez, al- 
gente fe  fia  cofiretto  a farlo  P i/teffo  me/chime  datore  -,  o natati,  non  fi  emendo, 
no  a dentare  dal  Compofitore , di  cui  non  riefee  fiat  femore  a fiancò  : o infine 
nafeono  per  tal  finifiro  che  avvenga  a che  affetta , e fpeffo  con  turbata  fantafia 
gli  accozzati  caratteri  nel  torchio . Quindi  effóndo  per  avventuro  tutto  ciò  a noi 
accaduto  nella  tumultuante  fortuna , in  cui  quefl'  Opera  l fiata  cominciata  prò- 
feguita,  e tratta  a fine , abbiam  creduto  ben  fatto  opporre  nrlP  ffirtmo  J ogni 
Libro  le  loro  correzioni  . Qii)  dunque  vanno  appofte  quelle  delP  ultimo  . Ma 
perchè  a forte  ci  fi  amo  avveduti  di  alcuni  altri  falli  già  sfuggiti  negli  antece- 
denti Libri,  andranno  anch' ejfi  co»  qui,  che  a quefio  fi  appartengono,  fognati 
affidandofi  al  benigno  fquittino  di  chi  Ugge  f altri  forfè  pur  ve  ri  abbiano  da 
noi  non  avvertiti,  anche  riguardanti  la  minuta  ortografia. 
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Delle  cofe  notabili  mi  Tejlo  Latino. 


A 

A Cqne  abbondintiflime  e perenni  nel 

/i  lenimento  Tarantino  ».  431.  a 
14;.  p,  10.  e xx.  copiofe  e limpide 
{corrono  tra’ giardini  , che  inaftiano, 
Tulla  Coda  Meridionale  , ma  ferpono 
ignobili  , non  formando  di  fé  (peira- 
colo  in  fonti  con  vaghi  getti  , e ca- 
pncciofi  zampilli  v.  300.  a 314.  p.  zi. 

Agafline  D.  Andrea  Carducci  , amico 
dell’  Aurore  . Gii  fi  dedica  ii  Primo 
Libro,  v.  13.  a jo.  p.  4. 

Aguglia  , pefcafi  di  notte  colle  reti  v. 
41  a.  p-  188. 

Alici,  loro  gran  pefca  nel  mefedi  Mag- 
gio lu  go  le  1 fole  v.  11).  p.  Kit. 

Aiolà,  lue  pelea  col  fiiaccione  v.3po. e 
ì£h  p • 

Anguilla  O’Ìm  incappa  al  filaccione  , o 
fu  Concio , e imbatte  nella  rete  det 
ta  Condolo  folle  foci  del  Ponte  col 
teflulTo  v 49  a - a 49^.  p.  tod. 

Annibale  Affilano  v.  490  24w~.40.3ya. 

Annibaie  T tantino  , prode  Capitano , 
(configge  l’ eie  re  ito  de’  Sanniti  , e de’ 
Bruzi  v.  tea,  e 39*.  p.  418. 

Antigene  antico  pelcator  patrio.  Suo  ca- 
rattere. Capita  di  Mezzodì  fui  fiume 
Galefo  : gli  appare  il  Genio  del  luo- 
go : fmarrilce  , e teme  : ma  alfin  rin- 
corato . apprende  da  efio  la  riprodu- 
zione delle  rezze  nere  ; ed  oltracciò 
refla  iflrutto  circa  i nomi  de’varj  pe- 
lei , e crufbcei , e l’arte,  e gli  ordi- 
gni da  pefcarli  . v.  467.  a 461.  p. 
a?6.  a 104.  Il  Poeta  gli  fiacri  fica  il 
luo  Alieutico.  v.  47Z.  a 47V.  p.  194, 

Aragonefi  , lor  origine  loto  flemma  v. 
44J-  * 4JI  P-  Ali- 

Aranci  fertiliffimi  ne’  giardini  di  Ta- 
ranto , rigcgliofi  , e fempre  vegeti, 
loro  divetta  fipezie.  deferi  ronfi  i Por- 


Stili , i Cedati  di  Firenze  , e le  ce- 
ri melangolr  di  f.  Sabina  di  Roma 
v.  178.  a 104.  p.410. 

Archita  Tonnine  401.  p.  A°r  fo* 
celebre  colomba  . Platone  nella  foa 
{cuoia,  v.  ))8.  a 365.  p.  atd. 
Arciola  pefee,  coi  per  la  gran  mole,  e 
buon  lepore  l’  Aquino  chiama  Regn- 
iti» Lupinnm  . v.  5 1 0.  p.  108. 

A rido  (fieno  Tarantino  . Gran  Filofofo,  ed 
infigneMufico  , fiuo  fifiema  armonico, 
v.  3 66.  a 370.  p.  4 ad. 

L'Arte  Cnvallmfcn , opera  meditata  , • 
forfè  anche  ferina  dall’Aquiuo  v.cal. 

».4jd. 

Allaco  volgarmente  Ragoftn  v.  np.  p- 
idz. 

Attilio  Generale  dell’  elercito  Tarantino 
vincitore  de’  Lucani  v.  394,  e 395. 
p.  416. 

Aulone  celebre  pe’  fiooi  vini  . fiuo  (ito  . 
Il  Poeta  ben  gli  dì  l'aggiunto  di  abdi- 
t m , attenta  la  natura  del  luogo  tu 
a 17  p.  171. 

Aufliiacl,  loro  flemma,  felice  progref. 

fio,  e potenza  accrefciura  di  valli  do- 
. minj  da  Giovanna  di  Cediglia  d’Ara* 

?|Ona  madre  di  Carlo  V.  Quelli  fpo- 
ando  I Tabella  eridiera  della  Monar- 
chia di  Portogallo  porta  nella  tua  Ca- 
la altri  Stati  : e cosi  lenza  far  guer- 
ra, e con  le  Iole  parentele  teme  di 
abbracciar,  e di  flabilire  nella  Cala 
d’  Auflria  la  Monarchia  Univeifale  . 
SuccefTione  de’ Filippi,  ed  a loro  di 
Carlo  II.  Voti  del  Poeta  al  Cielo  , 
perchè  a quello  Re  concedere  prole, 
v.  aì*.  a 491.  p.  4ja.  « Ait 

B 

BAcco  anima  e fpirito  della  Poefiav. 
to8.  a ita . p.  io.  fiuo  antico  cul- 
to in 
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to  in  Taranto , ed  ufo  delle  orgie  v. 
iS.  a 22.  p.  tt>6.  Fu  inventor  del  tor- 
chio da  Origner  l'uve,  ed  a lai  fi  of- 
frivano le  primizie  del  nuovo  vino  v. 
no.  iji.  e 1J2 .p.  12.  Interviene  alle 
nozze  di  Flora,  recandovi  del  genero- 
fo  vin  forediere  v.  ito,  a 124.  p.406. 
Fa  r ultimo  la  fua  arringa  , prelen- 
tando  a lei  una  fcelta  vite,  cui  pian- 
ta fui  colle  Tarantino  in  di  lei  ono- 
re ; e dalla  cui  feconda  propaggine , 
e felice  riproduzione  augura  1 più  per- 
fètti liquori  al  Paefe . Fa  voti,  che ’l 
frutto  non  ne  redi  viziato  dalla  Ta- 
rantola . Avverte  1 ladroncelli  d’uva 
a guardar  fi  dal  nocivo  morfo  . Spie- 

f;a  gli  effetti  del  veleno  , e ne  pre- 
crive  per  antidoto  la  mufica  v.  227. 
a 26Ó.  per  414.  e feqq. 

Baia  di  Taranto  fempre  tranquilla  , nè 
fogge! ta  a gran  procella  v.  68.  a 30. 
p.  é»  fua  concifa  topografia,  v.  41. 
e 42.  p.  i<j6. 

del  Balzo  Francafco,  e Rimondo,  Princi- 
pi di  Ta.anto  . Loro  ftemma  , loro 
memorie  m.  411-  a 4;8-  p.  4-0. 
Beccafichi , loro  caccia  v.  478.  a 481. 
p.  J72. 

Bianchetti  , lor  copiofa  pefca  col  refluf. 

fo  nella  tele  detta  Guidili  v.óS.p.  1 2 8. 
Boopc,  buon  pcfduolodi  llagione  21-284. 
p.  184. 

Bo/co  fitto  di  Taranto.  S’ illuftra  in  rap- 

Crto  al  numero,  e alla  qualità  de’ 
si  precidi  alberi  v.  166.  a t72-  />• 
14.  e lì, 

Bubbola,  fua  caccia  v.  4 99-  e ;oo-  p- 

UM 

C 

CAcciatore  , che  fu  efperto  nel  ma- 
neggio dell’arme  da  fuoco  per  far- 
ne  buon  ufo  ti  482.  a 48p.  p.  272. 
Calamai , loro  pefca  del  Fufo  . v.  41;. 
a 416.  p.  1 90. 

Caladi,  o Geno  faloppa,  in  Taranto  pe- 
fcanfi  in  abbondanza  lungo  le  I fole 
nel  mefe  di  Maggio  v.  111.  p . 16;. 
Cani,  proprietà , e bellezza  del  Intiere. 
Si  lodano  quei  della  razza  del  Prin- 


cipe d’  Acqua  viva,  e del  Mirchefe  di 
Malino,  celebre  a’tempi  dell’  Auto- 
re. L’efercizio  gli  rende  valOroli  alla 
carriera.  Fiuto  pregio  fmgolare  del 
Bri  eco . v.  124.  a 142-  p.  244.  brio  , 
e prontezza  (limali  nell’uno,  legaci tà 
nell’altro  v.  286.  a 280.  p.  j jH  Qua- 
lità dello  fl mieto  v.  iq->.  e feqq.  ivi. 
Ferocità  pregiata  nel  Corfo  v.  791.  a 
299.  ivi  e feq. 

Carducci  Com.  e Gran  Priore  F.  Gi -im- 
battine Cav.  Gerofolimitano , paren- 
te, e amico  dill’Aquino  . Quanto  pro- 
vetto nel  mefiier  della  Caccia  eferci- 
tata  in  gioventù  coli’  Aurore  , tanto 

{>iù  prode  nella  Guerra.  Memoria  del- 
e lue  prodezze  in  Morea  nell’  a (Tedio, 
e nella  prefa  di  Navarino  , di  Napo- 
li di  Romania , e di  Corona  . v.  io. 
a j 8.  p.  J14.  e 226. 

Carnami,  o fieno  Spondili  , danno  ra- 
dicati agli  fcogli  v.  27 2.  p.  104. 

S.  Cataldo,  Protettore  della  Città  . Me- 
moria delia  lua  Gran  Cappella  di 
marino,  e dell’ intigno  (fatua  d’ argen- 
to . Sua  vita  , e prodigi  clprelfi  in 
tante  pitture,  che  adornano  le  pare- 
ti di  quella . v.  48.  a 94.  p.  2 28.  e 
94Q.  Irruzione  denoti  in  Taranto, 
a coi  r Aquino  riporta  1’  epoca  del 
Santo , che  quà  giugnendo  ne  ridora 
i danni  lu  100.  a 116.  p.  141. 
Cavalli  da  Caccia  , che  fien  veloci  nel 
cotfo  u.  $00.  a ;oj.  p.  228. 

Cedalo  in  amore  . Sua  pelea  deliz’ofa 
v.  226.  a 2 2 2.  p.  17±.  Moralità  in 
paralrllo  ai  cafi  d’  un  Amante  invi- 
luppato v.  *22.  a 261.  P176.  torfol- 
lazzevolc  peicheria  al  Canna  fi  v.  417. 
a 426.  p.  £90.  caccia  che  fe  ne  fa  in 
barca  di  date  lungo  il  Galefo  con  lo 
fchioppo  v.  220.  a 52j.  p.  108. 
Cerere  invocata  v.  l{.  p.  296.  è una 
delie  Commenfali  nelle  nozze  di  Flo- 
ra v.  1 28.  p.  406. 

Cervo  facro  a Diana . Suoi  pregi  . Gli 
G tende  l’ aguato  col  trabocchetto,  o 
col  cappio  , non  mai  fi  ammazzi , e 
perchè.  Novelletta  d’  una  Ninfa  ap- 
padionata  d'  un  Cervo  v.  404.  a 462. 
p.  2dq.  e feqq. 


Cibe 
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Cibele  accompagnata  da'  Tuoi  Coribinti 
interviene  a. le  nozze  di  Flora  . v.  135. 
P.  Aoà  è la  prima  ad  arringarvi  dopo 
la  Cena  nel  complimentar  la  Spola 
jl  tfd.  a tot.  p,  408.  e feqq. 

Cinghiale,  la  lui  caccia  richiede  gente 
agguerrita  e coraggiosi  al  pari  del 
cimento  ' Viva  immagine  della  belva 
ufclta  in  Campo  it,  i6j.  a n6.  p. 
354.  e 3^6.  Caccia  dello  Schidone 
v.  311.  a 381.  p.  } 60.  e feqq. 

Cit'ello,  dolce  lorgiva  nel  Mar  Piccalo , 
in  cui  fì  feminano  , e crefcono  le 
minute  cozze  nere,  (caO rate  che  fono 
da’  pali  0 344.  a 349.  f>.  184. 

C itrrzze , luogo  pieno  di  fi m ili  forgi- 
ve  , onde  ha  nome  . Sua  deferizione 
*!■  » iL  P-  Hi-  e v.  isi  1 ih 

n»  . 

Contado  Tarantino  circofcritto  v.  163, 

a idi,  p.  14, 

Coppo,  attrezzo  pefeatorio,  in  Taran- 
to volgarmente  Pmtfci * , dall’  Autore 
detto  Re'rcu/am  v.  15 z.  p.  166. 

Coralli  tulli  , che  allignano  nel  Seno 
Tarantino,  ramofi  , e grolTì  . Ordi- 
gno da  pefparii . Cor.corfo  de’foredie- 
n alla  lor  pefeagione  v.  427.  a 438. 
p.  tpo. 

Coridone  , o fia  Tommafo  de  Vincen- 
ziis,  egregio  Poeta  , amico  dell’  Aqui- 
no, da  cui  invitali  alla  villeggiatura 
di  Lf irato.  JI,  117.  e 11 8.  p.  10. 

Coda  Meridionale  di  Taranto  mediter- 
ranea. Sua  elegante  topografia.  Viva 
immagine  del  fonte,  e del  giardino  Sa- 
luterano,  ove  nlevafi  d’aver  1’ A mo- 
ie tedine  le  prime  tracce  di  quello 
nobil  Poema  v.  244-  a api.  p.  a. 

« 2*. . . 

Cotornici,  loro  cacpia  v.  501.  a jcj. 
P ■ J74- 

Cazze  nere,  donde  nafeono  . In  che  Ra- 
gione debbano  piantarti  i pali , a cui 
fi  attaccano,  e dove.  Nate  che  fono, 
quando  da  elfi  fi  fcaflrino  , ed  indi 
iparganfi  lungo  le  feci  dei  Pome  al 
Sudo  e rifìudo  , che  le  impingua , e 
nel  Citre/lo,  quando  di  qua  poi  ri- 
pefcanfi  e come  con  batterfi  fe  ne 
dividane  i gradi  volumi , in  cui  cre- 


fcono ravvolte  con  la  lor  pelarla , 
Come  rirornznfi  a feminar  nel  fondo 
per  farne  perfezionar  il  frutto  v.  314. 
a 36;.  p.  i8o.  e feqq. 

Cozze  di  S.  Giacomo,  o fien  le  Pettini 
marine  , di  galera  nero  , e bianco, 
lor  varia  fede . v.  J74.  p.  zoi. 

Cozze  pelo/e,  o fieno  le  Mirali , amano 
di  dar  fide  alle  pietre  v.  575.  p.  204. 

Cure  . Chi  ne  ha , conofce  la  proprietà 
dell’  aggiunto  pallido  exomino  , che 
loro  adatta  il  Poeta . v.  Là,  p,  2. 

Curio  Dentato,  accennili  il  tuo  trionfo 
in  rapporto  alla  Storia  Tarantina . 
v.  482.  p.  4^ 

Cleante  Torontino,  Poeta  edemporaneo. 
»•  ÌU-2- 

Clima  di  Taranto  quanto  dolce  è tem- 
perato anche  d’inverno  le.  87.  p.  Sa 
ameni  (limo  di  date  per  la  corona 
delle  frefche  Colline,  che  lo  tengono 
ventilato  v.  140.  a 144.  p.  LZ-  Suo 
aere  fano  e falubre  v,  a-.  a a 5.  ». 
3 96.  Tempre  vi  fpirano  venticelli 
orientali  , ed  occidentali  , adai  profi- 
cui alla  vita  animale  , ed  alla  vege- 
tazione delle  piaste  v.  145,  a 159, 
b i* 

D 

DEmaniali  di  Taranto  v.  175,  a tpo. 
p.  16. 

Dentice , lanciali  di  notte  al  lume  del- 
la fiammella  v.  398.  a 403,  p.  188. 
Diana , fua  invocazione  ».  87  a 18.  p. 
334;  Cudodiva  le  Napee  nelle  felve  , 
Prefedeva  alle  Tenebre  ; e mancando 
di  rifplendere  in  Cielo  , fi  aggirava 
tra  bofehi  cacciando  , e fpedo  tra 
danze  con  le  Driadi  , io  lontananza 
de’  fataci  Satiri  , e Fauni  v.  114.  a 
**6.  p.  3?t. 

Diporto  edìvo  marittimo  *.  a8(.  a tot, 

p.  16S. 

E 

EMbtice  , conchiglia,  dove  alligna  v, 
572.  p.  201. 

Ennio  Torontino  , fusi  retti  fcolpiti  in 

■n  at. 
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marmo  nella  Fantini  dei  Soli  v.  Jjt. 

* ili  & 

Eradide  Tarantino  celebre  Medico  v. 

380.  a $84.  p . 418. 

Erpicatolo  , o fia  Sci  itici  defcritta  v. 
447.  e 448.  p.  t£i. 


17 Agro,  volgarmente  F ni»,  pefcsd 

f col  filaccione  v.  134.  />.  t7«- 

Fatanto  capo  della  Colonia  Spartana  in 
Taranto  , da  coi  reità  ampliata  la 
Città,  v.  14.  elj,  £•  , _ 

Fanodcmo  Tirammo , riloioio  , e roe« 
ta.  v.  371.  a $24.  p.  416. 

Fertilità  della  campagna  Tarantina  au 
71.  a &ju  p.  8,  , e v.  41.  a 4 j.  p. 

Filaccione,  ordigno  pefcatorio , in  Ta. 
ranto  volgarmente  detto  Conci»  , va- 
riamente defcriveG  v.  zl9-  e *34. 
p.  I7ì. , su  10J.  p.  166.  , e li.  486. 
e 49  l.  p.  ipt- 

Fondazione,  ed  origine  di  Taranto  v.  49. 

a ja.  p.  fi. 

Fontana  antica  provvedente  dalla  par- 
te orientale  , già  facra  al  Sole,  fua 
flruttura  , e fito,  e diverfe  Itatoe,  e 
geroglifici,  che  1*  adornavano  . p.  441- 
a 434-  F“  in  gran  PreS‘°  fomn» 
Romani  v.  404.  p.  4 3 fi.  . . 

Fontana  odierna  di  Taranto,  origine 
dell*  acqoidotro  , fuo  idraulico  orga- 
tnfmo  , fuo  filo,  analifi  dell’acqua, 
delizia  de’  Cittadini  intorno  ad  ella 
nelle  fere  eflive . v.  Z9t.  a 340.  p. 
1 fi. 

Flora  moglie  , di  Zeffiro  , fua  invocazio- 
ne v.  p.  a 11.  p.  196.  Viene  in  Ta- 
ranto dall’  Egitto  1 lermafi  fui  fiume 
Tara:  v’incontra  Zcflìro  : G amano; 
fi  parlano  : fi  congiongnno  : loro  Noz- 
ze : comandano  all’  Aure  d’invitar 
gli  Dei  bofcherecci  alla  fella  . Radu- 
nali il  CongrefTo  in  un  grotrefeo  a piò 
di  Mollicchio  Ornato  della  Ganza . 
Cena  Nuzziale  . Dettaglio  de’  Com- 
menfali  . L’  Aure,  et  Fiori  fuben- 
trano  alle  veci  de’ Cantori  , e Balle- 
.tini  L 1 pronubi  prefentano  i donati- 


vi alla  Spola  , e la  complimentano 
con  auguri  di  felicità  ; c compromct- 
tonfi  fautori  del  fuo  Reame  , memo- 
ria delle  fede  Fiorili  , e loro  rito, 
li.  70.  a 177.  p.  «or.  e feqq. 

Fluito  e refluito  marino  in  Taranto 
cagionato  dalla  Luna  v , 443.  a 544. 
p.  44.  fno  periodo  ti.  ri-  e t4.  p. 
1 <8. , e v.  3411  a 343.  p.  181.  deferi- 
vefi  il  fluito  v.  61.  69.  • 70  ivi.  il 
refluito  v.  373.  e 374-  p.  t8fi. 

Fragolino  , tra  noi  volgarmente  Lnrrr* 
no  , pefcali  co’  canapelli  v,  134.  p. 
171. 

Frutta  Tarantine  il’ ogni  genere,  il  pec 
l’abbondanza  , che  per  la  loro  bontà 
recano  llupore , ed  invidia  anche  alia 
Cieà  Capitale  v.  pp.  a roju  p.  10.  ' 


G Akfo,  picciolo , ma  rinomato  fiume 
v.  3.  e 4.  p.  z,  tuoi  vigneti  lo- 
dati da  Stazio  v.  64.  p.  400,  fuo 
amano  minto  , originar , a brevità 
dell’  obliquo  fuo  corfo  v.  179.  a 190. 
P-  178.  comparifce  ad  Antigene  fono 
lLafpetlo  di  un  Genio  coronato  di 
pioppo  , c canna  0.  zgj-  * 394-  M • 
L’elorta  alla  riproduzione  delle  «zar 
nere  , e gliene  infegna  la  mrcanica. 
Gli  comanda  di  comunicarne  a’  com- 
pagni la  nuova  feienza  in  tempo  che 
rimangon  elfi  a terra  oziofi  per  lor- 
tuna  di  mare  v.  314.  a 363-  p.  180. 
e feqi. 

Gimidn  di  Lutti  dove  alligna  V.  J77, 

a 579.  p.  104. 

Gamberi , imbandigione  nobile  v.  441. 

p.  rpi.  , 

Giacchio,  fé  ne  deferivo  l’ufo  v.  41.  a 

fio.  p.  148. 

Giannettalio  P.  Niccoih  Pirtenio  coevo 
dell'Autore,  perfezionò  in  Taranto 
la  lua  Alieutica , lodafi  . v.  2i  IL.  e 
9 ■ p.  iJ4- 

Gigli  d’oro  in  campo  celefle,  Iir, prefa 
de’ Re  Angioini  v.  441.  e 44».  p. 43». 
Giove  fulminante  adorato  in  Taranto 
fotto  varie  figure  nel  fuo  Tempio 
v.  j8j.  a 3£i;  p.  3».  ; 

n X » a a Gra- 
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Globo  Terraqueo  atomigfiato  al  Corpo 

Umano  v.  s;a.  a t;8.  p.  44. 

Granati  a denudi  cavallo  , defcrivonli 
v.  ipj.  a 198.  p.  an. 

Granciporri  dove  fi  pelcano  v.  141-  « 

1 44.  p.  L64. 

Gripo,  torte  di  rete  propria  de’Taranri- 
ni  » che  fi  tendeva  a’  Tonni  a.  pa. 
p.  ido.  Tua  Uretra  e robufta  maglia , 
acciò  eflì  non  ufcirtero  v.  104.  p. 
irii. 

Grongo  di  Guadala , pefce  filmato  fa 
Taranto  v.  tro  p.  i<8. 

erettagli! , paefe  abbondante  di  beflia. 
me  . Veduta  delle  fue  mandrie,  e 
Figuline  dalla  Commitl  di  Livorno 
v.  aio.  a zi}.  p.  18. 

Guadala,  forte  di  rete  coti  detta  di’No- 
flri,  dicchi  fi  tende  fai  guado  al 
cader  del  Sole  nell’  ora  del  reflufib, 
fu  gran  preda  v.  ja.  a da  p.  158. 

1 

JAcea  , volgare  denominazione  del  pe- 
fcar  alla  fiammella  , e fimilmente 
del  frugnolare  , deferivefi  il  primo 
v.  387.  a 497.  p-  186.  e 188.  ufo 
del  fecondo  v.  top.  a zia,  p.  440.  e 
fua  origine  v.  iau  a ajó.  p.  440.  e 

Intimai: buta , triplice  rete  cosi  detta 
preto  i Tarantini  . Vien  circofcritta 
v.  aia.  p,  170. 

Jfole  Tarantine,  fervono  d’ afilo  a De- 
dalo fuggente  l’ ira  del  Re  di  Creta 
Minos  , ove  il  celebre  artefice  lafcia 
due  (fatue  rapprefentantino  la  caduta 
del  figlio  Icaro,  e di  Fetonte  v, 411. 
a «fc  p. 

Italia  Teatro  di  guerre  Civili  v,  j8.  e 
39-  P-  4- 

L 

LAne  Tarantine  celebri  per  la  loro 
morbidezza,  lavora  vaiane  la  porpo- 
ra v.  pj.  a y8.  p.  10. 

Lepre.  Sua  caccia  a cavallo  co’  levrieri 
praticata  da’ Tarantini  lì  nella  nota 
Macdia  dilla  Monaca  , fé  ne  divifl- 


bo  te  leggi , gli  ufi , i configli  . Co* 
me  l'agitano  in  corfo,  come  (Opera- 
no al  (alto  gli  ofiacoli  a prevenirne 
le  sfuggire  , e torre  ad  ella  la  ere. 
denza  . Come  la  fan  cavaliere  . Spie- 
gali quinto  fia  quella  q>oi  piò  d’  ogn’ 
altra  veloce  in  carriera  , le  abbia  la 
liberti  di  fpiccare  . Infine  trartafi  la 
fua  caccia  al  frugnuolo  . v.  149.  a 
aio.  p.  14 6-  e feqq. 

Levrtao  V tifa  . Canale  di  tal  nome . 
Topografia  di  fua  ricca  Tenuta,  foa- 
giorno  dilettevole  del  Poeta  , e delie 
fue  Mule  v.  no.  a nd.  p,  lèi  e 
feqq.  lodanfi  le  lue  campagne  attifis- 
me  alla  caccia  del  frugnuolo . v.  149. 
Z4Q.  p.  341.  altra  allufìone  al  Ino 
Canale  , o Valle  v.  tij.  e 116-  p. 
404. 

Linguatrole  di  Sciabica  v.  440.  p.  1 pa. 
incappano  al  filaccione  v.  486.  a 489. 

p.  196, 

Lodole  , lor  caccia  con  lo  fpecchietto 
v.  jn.  a si 7.  p.  474.  moralità  in 
paraleilo  a’  vani  allettamenti  d’  un 
credulo  e cieco  amatore  v.  518.  a 
Uh  «"'• 

Lucerna,  pefce  , lanciali  di  notte  al  lu- 
me  della  fiaccola  v.  136.  e ijj.  p. 
164. 

M 

MArmoro  pefce  , flagione  delia  fua 
pefea  , luogo  dove  gli  fi  tendono 
le  reti . Arti , che  quello  tenta  per 
ofeir  dal  chiufo  . v.  aoj.  a a 17.  p. 
170.  e 171. 

Mar  Piccolo,  fua  topografia . E”1  vivaio 
de’  piò  fquifiti  pefei  ,’  e cruflacti . 
Reggia  di  Nettunno  v.  ai.  a 34.  p. 

U4-  « il 6. 

Mele  Tarantino  celebrato  11.  81.  a Sd. 

p.  8. 

Menalca  , o li  a D.  Giofeppe  Marrefe  , 
amico  dell'  Aquino , vecchio  graziofo 
nel  minuto  racconto  de’  fatti  antichi 
v.  ai 9 e zi;,  a zz6.  p.  ao. 

Merde , lor  pinguedine,  e peìcheria  di 
Maggio  v.  117.  p.  idi. 

Merluzzi  , vedendo  il  mar  borafeofo 

efeo- 
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•(cono  i Tornino,  ed  imbattono  nelle 
reti,  che  1 Noli  ri  lor  tendono  lungo 
la  fpiaggia  Occidentale.  Lor  delfino 
nel  verno  quando  neviga  v.  \o>.  a 
CU.  f.  196.  e 108. 

Metone  Tatamiao  w.  ìj6.  v.  4 ad. 
Minerva  Civica  , Tuo  Tempio  in  Ta- 
ranto  abitato  da  donzelle  addette  al 
di  lei  culto  v.  401.  a aot-  p-  t-V 
Moottmtfolc  Calate  di  Taranto  v.  114. 
P ■ 4q4- 

Murena , Tuoi  amori  con  la  ferpe  . Pe- 
fcafi  con  la  nalTa  v.  t;;.  a 1».  p. 
164. 

Murice  , volgarmente  Ceffi*/» . Il  Tuo 
frutto  ferviva_  anticamente  per  tinge* 
re  la  porpora  : perciò  prima  tra  noi 
preziola , ot  vile  conchiglia  , dacchh 
t’ì  perduto  l’ufo,  e la  fetenza  d’ una 
tal  tinta.  Formano  le  loro  favagini, 

. ed  in  che  tempo  , intorno  a cut  pe* 
fcanfi  per  tutto  il  Sollione  . v.  71. 
a 28.  p,  u8.  e lóo. . 

Mufeo  Tarantino,  facro  alle  Mufe  v. 

j8t.  p.  }1. 

N 

N Avale  combattimento  della  flotta 
Tarantina,  e la  Romana  tra  Co- 
ttone, e Sibari.  Vittoria  delta  prima. 
v.  4ja.  a p.  ?8. 

Nantilio  , fua  deferitone . Da  efTo  fi) 
prefa  la  prima  norma  di  fermar  le  na- 
vi . v.  581.  a 698.  p.  a 04- 
Nerone -pefeava  con  rete  d’  oro  nel  Te» 
vere  v.  177.  a 184.  p.  168. 

Nettunno  cavalcante  il  delfino  , ed  ar- 
mato di  tridente,  ador.ivaG  nel  Tuo 
Tempio  in  Taranto.  Viva  immagine 
di  Tritone  fonante  la  bucci na^  ed  ap- 
plaudito da  Glauco  , e Palemone  v. 
391.  a 401.  ».  ;i.  e ij.  A lui  rica- 
ma Aretufa  la  votiva  Clamide  per  lo 
felice  fucceffo  della  fpedizione  navale 
in  Morea  fatta  da’  Veneziani  alleati 
co’Cefarei . A (Tedio  pollo  n t' Dania- 
tulli,  in  Prtveft,  e in  S.  Maura.  Au- 
gurio per  la  vittoria  . Fede  nella  Reg. 
già  di  Netunno . Monumenti  de’  vin- 
citori. L’Imp.  Leopoldo  d’Auflria, 


Gio.  Sottesiti  Re  di  Polonia,  il  Du- 
ca di  Baviera , e *1  Duca  di  Lorena  , 
con  altri  Principi  d’  Ungheria  figura- 
ti in  tanti  medaglioni  d’ora  v.  494, 


Ninfe,  che  i’ occupavano,  e le  loto 
maniopre.  Altre  preparano  la  porpora 
marina  co’  fuccU  efiratti  da*  murici  , 
altie  filano  le  gentili  e morbide  lane. 
Aretufa  ricama  una  nobil  Clamiti* 
rapptefentante  le  amichiti  patrie  v. 
?4«-  a ilo-  p,  aS.  e jo. 

Ni/»  Villa  dell’ Autore,  ne  loda  1 vini 
razzenti , e ne  promene  a Bacco  Dio- 
nifio,  gii  Nume  tutelare  del  luogo, 
da  cui  ritiene  l’antico  nome,  le  an- 
nue libazioni  v.  127.  a . llii  A-  >*• 

Noce,  conchiglia,  dove  alligna  v.  576. 
p.  104.  . 

Normanni  loro  flemma  . Boemond® 
torna  vittoriofo  dalla  guerra  di  Ter- 
rafanta,  e viene  in  Taranto  v.  40^. 
a 41J.  p.  418.  e 4to. 

O 

Cchiata,  peTce  y.  484.  p.  186. 
Ombrina,  lanciali  tra  gli  fcogU  v, 

1 18-  p.  idi. 

Onice,  conchiglia,  dove  alligna  v.  571» 

p.  tot. 

Orare, d’Autunno  pingui, e latticinofe.  Pe- 
fcanfi  con  la  lenza  nella  Chitina  ; o col 
Giacchio,  fe  va  imperuofala  corrente 
v.)6p.  a j8t./>.i8d.  D’inverno  poi,  chs 
tornano  co’ loro  parti  in  M»r  Piccolo 
dal  fiume  Lato  , G prendono  nelle 
tetl  al  pa Gaggio  da  Rotondo  ; o fi 
lanciano  di  notte  in  Mar  Piccolo  al 
lume  delia  fiammella  v.  479.  a 480. 
p.  1 96. 

Orazio  pofpofe  Roma  , e Frafcari  alle 
delizie  di  Taranto  v.  49.  a p. 400. 

OrGni.  loro  flemma  v.  4)9.  e 440.  p. 

O liriche , dove  allignane  , e come  cre- 
dono , e come  fi  pefeano  u.  jda.  * 
jó8.  p.  aoa. 
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PAa  dio  de’  Pallori , vieti  alia  nozze 
di  Flora  fonando  la  Cornamula  v. 
iz6.  i;-7.  p;  40 6-  Regala  a lei  due 
pecore7  Greche  co'  loro  parti , e con 
effe  prcfagifce  la  fecondazione  del 
' gregge  Tarantino  v.  li a n 6.  p. 

Patcoli  Taranto  fempre  vegeti  ed 
ubertoG . v.  SS,  a 94.  p.  g,  e lo. 
Patelle  radicate  a’  faffiT v.  371.  p.  zoi. 
Patimìfco,  fiume  pefeofo.  q.4p8.  a tot» 
p.  196.  * 

Pecore  Tarantine  fruttifere  io  latte,  e 
lana  v.  pi.  e pj.  p.  8.  e lo. 
Pelamidi  v.  itd.  p.  idi. 

Pefca  in  Taranto  varia  con  la  fiagione 
Um  a.  j.  p.  118,  • ciò  per  antico  co- 
(tome  , divenuto  poi  legge  v.  à 
17-  P-  Jlà 

Pefca  della  Mezza  v.  405.  a 411.  p. 

188. 

Pefcbiere . loro  fito , v.  109.  e aio,  p. 
170. 

Pino,  naufragio  del  fuo  convoglio  nel 
venir  in  Taranto . Egli  falvafi  a nuo- 
to nella  Penifole  Salentina  . Marchia 
contro  de’  Romani  alla  teda  dell’  efer- 
Cito  Tarantino  fui  fiume  Siri . Si  at- 
tacca la  battaglia.  Confufione  del  cam- 
po. Scuoprefi  a’fuoi  foldati  Tenta  el- 
mo , perché  de  etti  creduto  morto. 
Rifilila  vincitore,  e retta  padrone  del 
Campo  nimico  disfatto.  Infinita  ttra- 
ge  dell’uno,  e dell’altro  efercito.  v. 
460.  a 487.  p.  38,  e 40.  «- 

Poetico  entuliafmo  in  rapporto  alla  pia- 
■ cevole  vita  marittima  ne’ giorni  Ca- 
nicolari . ir.  it»  • t7d.  p.  lòfi. e 168. 
Porto  odierno  v.  118.  ».  17Z. 

Pritaneo  Tarantino . Vi  fi  eonférvava 
il  fuoco  facro . Eravi  la  celebre  lam- 
pada ad  etto  donata  dal  Tiranno  di 
Siracufa  Dionifio  y.  381.  a 384.  p.  jz. 
Profpetto  della  Cittì  di  Taranto  v.  60. 
a 68 > p.  i± 


K 

Ricci  marini,  ,ìn  Taranto  piti  pìngui 
di  que’  di  Nifita  celebrati  dal  San- 
nazzaro  v.  138-  a i±*.  p.  164- 
Rombo,  faroofo  pefc.e  appo  gli  Antichi, 
imbatte  nell»  Sciabica  v.  410.  p.  ipa. 
Rotondo . Sua  riviera  , e fcoglio . luogo 
delle  ftazionarie  reti , che  rendonfi  a* 
Marmori  . v.  in.  116.  , • 11 8.  a 
1ZJ.  pi  170.  e «71.,  e v.  t79.  p.  104. 

S 


O A gena  piccoli , o Oa  S cimi  ic  hit!  lo  , fi 

O (doglie  all’  imboccatura  del  Galefo 
v.  496,  e yg.  p.  196. 

Salete,  paefe  difi  tutto  nelle  vicinanze  di 
Lturtno  , occupato  da  Annibaie  vinci- 
tore de’  Romani  in  un  combattimen- 
to ivi  con  etti  avuto.  Si  deferìvono  le 
reliquie  dell'  armi  , che  fi  (cavano 
in  quell*  campagne  v.  241.  a 1 
P.  Jjz.  e £44. 

Salpe  lanciate  , o prefe  in  rete  v.  zjt. 

e ut,  p.  171. 

Sarde  , loro  pelea  nell’lfola  v.  tu.  ». 

Ufi 


Sarghi  feriti  con  lo  Spingardo  v.  541. 
p.  100.  prefi  alla  lenza  nel  Cimilo  v. 
3 54-  P ■ ili;  co' Canape lii  nel  Porto 
„ *•  ili:  P-  l71' 

Saturo , Tua  riviera  odorofa  per  gli  Agru- 
mi che  torreggiano  in  que’ giardini  v. 

Z17.  p.  17*. 

Sauri  , pefeanfi  con  h rete,  con  la  len- 
za, e col  Giacchio  v.  49.  a 60.  pic6. 
Selve  d’Ebalia  v.  1.  p.  il  Iodate  da  Si- 
Kcp  Italico  v.  ój.  p,  400. 

Seppia,  fua  pefca  a raggio  di  Luna  con 
quell’  arnelo  pefcaionp  detto  la  Sec~ 
ciani»,  v.  141.  a tei.  ».  164.  « 
166. 


Sibilla  Tarantina,  fua  gioita,  fuo  vati- 
cinio intorno  la  rovina  di  Cartagine, 
la  decadenza  di  Capua,  e la  vittoria 
de’  Greci . Romolo  viene  a confutar- 
la circa  la  fortuna  di  Roma  v.  438- 


a 447.  p.  36. 

Silvano,  vecchio  Dio  de’  bofehi,  invitato 

alle 
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alle  notte  di  Flora  viene  con  un  et- 
predo  in  memoria  del  luo  caro  Ci- 
piriffo  ; e (il  quella  U prima  volta , 
che  videfi  andar  a feda  dopo  ladi  lui 
morte  v.  ij8.  a 140.  />■  406.  Pro- 
mette a lei  di  guardar  la  vettura , e 
di  promovere  P libertà  delle  felve  Ta- 
rantine. ìu  ma.  a alt.  />.  41  a. 

Sito  di  Taranto  v.  46.  p.  6. 

Suevi , loro  flemma.  Memoria  d’ Errico 
VI.  Imp.  li.  414-  * aro,  p.  41°- 

Scorbio  , volgarmeute  Scorfano . Adefca- 
fi  col  filaccione,  o lanciali  nel  Porto 
v.  aio.  « aio.  P-  *7>. 

Scorpione,  antico  Stemma  della  Città  di 
Taranto  v.  £j8.  e 330.  p.  414. 

Spada  pefee . v.  < 17.  p*  108. 

Spagna  invaia  da’  Mori  v,  36.  e J7.  p. 4* 

Sparuli , volgarmente  Spmiu*M  .ai  pe- 
fcano  nella  Chioma  . Piccioli  , ma 
graffi  e faporoli  v-  i8i.  e ?8;.  p.186. 

Spartani , loto  arrivo  in  Taranto  lai  va- 
ti dal  naufragio  (offerto  nel  feno  di 
Corinto.  Loto  flotta  ben  rilevata  nel 
ricamo  d’ Aretula  v.!70;« 
jo  Si  accingono  a riedificar  li  Citta. 

Spigole  del  Ponte,  graffiffime.  Loro  cac- 
cia con  lo  fpingardo  v.  54».  p.  100. 
le  ne  pefeano  di  gran  mole  nel  C i- 
nrllo  v.  U4-  p.  1 84. 

Spingardo,  arme  da  fuoco,  con  cui  anti- 
camente fi  cacciavano  i gran  pelei  a 
Tornino  da  lopra  il  Pomo  di  Napoli. 
Sua  defetizione  . v.t;6.  a S44  P-ioo. 

Squille,  Ipecie  di  gamberetti  v.  45}.  p. 

mi  rJW‘!£Ì  •' 

Storione  v,  jjfi.  p.  158. 

T 

TAra,  figliuol  di  Nettunno,  fonda  la 
Cit'à  con  l’augurio  di  un  delfino, 
indi  fi  trasforma  in  fiume  v.  og.  a 
51.  P.  6- 

Tara  fiume , lue  delizie . v.  ih.  a 79. 
p.  40  a. 

Tarantini  vittoriofi  de’ Sanniti,  e Lu- 
cani v.  448.  a 4ti.  p. 

Taranto  Città  guerriera , e potente  v. 
48.  p.  6,  Setba  auc orchi  pili  volte 


opprefla , gli  avanzi  degli  antichi  reo-- 
nutrienti  v.  56.  a jp.  ivi.  Sede  del 
Piacere  ; onde  lupera  in  defitta  1 pii» 
decantati  ameni  luoghi  v.  da.  a 68. 
ivi  ; e v.  *17.  a ito-  p-  za. 

Telline,  dove  attaccarti;  v. 57».  P-  «>»» 
Temeni de.  famola  porta  dell'antica  Cit- 
tà, v.  }8o.  p.  }*.  „ _ , 

Tirfi,  lotto  il  cm  nome  va  D.  Paolo 
de  Cantore,  lodali  la  di  lui  perizi* 
uella  Caccia . v.  za a.  a ai}.  P-  10- 
Tonni  , loro  pelea  . v,  85.  a 195  p. 

LÓQ  e idi.  , , 

Tordi , fi  prendono  col  cappio  tra  eef- 
Ipugli  di  lentilco  v.  106.  a \ 10.  p j74- 
Tortore  , diverfi  modi  da  infidiarle  • 
caccia  v.  42®  a 4 9 8.  p.  17». 

Tragilco  Tarantino , Poeta  tragico,  or. 

}54-  e 155.  p.  4*s 
Toglie  v.  442.  p.  i2f- 


V Caere,  Tuo  Tempio.  Vi  concorre- 
va la  gioventù  coronata  di  mirti, 
e role  a celebrar  con  lolenne  pompa 
il  di  primo  d’  Aprile  , eh’  era  facro 
alla  Dea . v.  406.  a 416.  p-  14- 
Vigne  in  Taranto  da  per  tuttotecon- 
dano , e producono  vini  eccelleati  «. 

1 17.  a l»6.  p.  11. 

Virgilio  compnle  parte  dell  a lua  Bu- 
colica lungo  le  amene  rive  del  Gale- 
ro v.  54.  a Al.  p.  400. 

Vita  radica  . Felicità  , e vantaggi  che 
da  ella  ne  ritrae  lo  Ipirito  v.  5} 5-  * 
559.  p.  }7«. 

Vittoria,  luo  Tempio  In  Taranro  Un 
4t*r.  a 41 1.  p.  34- 

Uccellagione  . Suoi  vari  ufi  col  vilco, 
col  cappio,  e con  t'  arme  da  fuoco. 
Abbondante  la  godono  i Tarantini  d 
Autunno  v.  46;.  a 477.  p.  }7.«}7l» 
e di  Primavera  v.  514.  a jjg.p-  174- 
• 1Z*' 

Ulivi  di  Taranto  non  fon  diffimili  da 
que’ di  V enafro . Alludefial  ricco  com- 
mercio d’Oiio,  che  ha  il  Porto  Ta- 
rantino co’  GenoveG , ad  Inglefi  v. 
toj.  a 107.  p.  10. 


INDICE 

DtUe  Voci  , e cf  altre  cofe  più  rilevanti  nelle 
Annotazioni , 


A 

A Bada  , ricco  Podere  nel  Tenimen- 
to  Tarantino . A chi  fi  appartie- 
ne . Era  il  luogo  delle  fede  S*b*zie, 
onde  traefi  la  fna  etimologia . 87. 
Acalar, dro  fiume  , oggi  SolonartlU  1 1;. 
Acquai  non  debbono  mutarli  nell' abbe- 
verar la  greggia  7$.  E con  cib  fi  dà 
retta  interprctatione  ad  un  pado  del- 
la Genefi  circa  un  tal  patto  tra  La- 
bauo  , e Giacobbe  ivi. 

Acquidotto  moderno  di  Taranto  a Set- 
tentrione . Sua  origine.  Suo  corfo,  e 
chi  ne  fufle  l’Autore  pi.  e pf.  Ve- 
ftigia  dell’  antico  ad  Oriente  , e do- 
ve pi. 

Adriatico  lì  confondeva  da’ Greci  col 
Mar  }onio  ;t. 

Agatocle  Comandante  deU’efercito  Ta- 
rantino 61. 

Agitttorts  , nome  di  que’ , eh'  éfercita- 
vanii  nella  coda  de’  carri  ne’  Giuo- 
chi Circenfi  . Loro  divedi  ufi  ■ Cura, 
che  aveano  de’  cavalli  t e come  ne 
conofcevano  il  valore  ne!  comprarli 
tu.  11;. 

Agoflino,  nobil  famiglia  originaria  Senefe 
innevata  n e' Carducci  di  Taranio  per 
Cieli*  , Madre  di  Andrea  Carducci  . 
Memoria  di  coflui  , a cui  1’  Aquino 
dedica  il  Primo  Libro  ;o. 

Albani  ( Annibale  Cardinal  ) riceve 
dal  fu  Monfignor  Ciocchi  un  fedele 
dettaglio  di  quanti  antichi  monu- 
menti quelli  avea  feoverti  in  Taran- 
to . in.  fe  ne  produce  uno  fquarcio 
di  lettera  latina  a lui  diretta  dal  me- 
defimo  iv. 

Alcanterini,  loro  nuovo  Convento . Do- 
vei cficrci  anticamente  qualche  Off- 


cinz  di  porpora  . Se  ne  fondano  le 
congetture  aa 6.  ztj. 

Alcinoo  la  di  lui  moglie  , al  fentir  d* 
Omero , filava  lana  tinta  in  porpora 
marina  iti. 

Alcmone,  fiume,  rendeva  bianche  al 
par  de!  Crati  le  lane  delie  pecore, 
che  nelle  fue  acque  fi  tuffavano  , o 
beveano  69. 

Alefiamlro  MololTo  Generale  de’  Taran- 
tini. Si  difgufla  co’medefiini  61.  traa- 
forifee  a lor  dilpetto  le  Affemblec  di 
Stato  al  fiume  Acalandro  iac.  loro 
vittoria  folto  la  di  lui  condotta.  Sua 
morte  116, 

Alelfi  Tarantino , Poeta  eflemporaoeo 
>»• 

Alfonfo  I.  d’  Aragona  introdufle  da 
Spagna  le  pecore  bianche  gentili  . Si 
vede  , che  ve  n’ erano  prima  in  Re- 
gno 68.  69.  Egli  le  dillribul  a’  Pa- 
llori nazionali  , e eli  allettò  co’  pri- 
vilegi a fidarle  ne*  fuoi  pafcoli  évi . 
Faefeguir  in  Tarantole  fcavo de'  Foga 
nell’  1 fimo  già  tagliato  , c vi  rifiaura, 
e fortifica  il  Cartello  62  Crea  Gran 
Contellabile  del  Regno  Giannantonio 
Orlino  , e gl,  adegua  una  pingue 
provigione  . Vien  da  effo  garantito 
contri  Renato  d’Angib  , e riacquirta 
molte  Città  perdute  . Redi  pref0 
nella  battaglia  navale  con  l’armata 
Genovefe  , fautrice  degli  Angioini  , 
ma  alfin  gli  riefee  di  coftringere  1’ 
inimico  ad  ufcir  d’  Italia.  Gli  l'ucce- 
de  Ferrante  1.  figliuel  bafiardo  505. 

Amaiifia  ( color  d’  ) , cioè  vialrtto 
cbi*ro  , onde  formavali  dagli  Antichi 
228. 

Amicla,  chiarilfimo  Geometra  d’Eraclea 

An- 
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Anelila  , fpezie  d'erba,  da  cui  tempra- 
vanii  i rolTetti  donnefehi  97. 

Andronico  ( Torre  di  ) m Arene  , era 
facra  a’ Venti  65. 

Anfiteatro  Tarantino  facro  ad  Ercole 
■ ai-  Tuo  (ito,  iua  antica  ellcnfione , 
ed  informi  avanzi  , finiti  di  rovinare 
dagli  odierni  podéRori  del  luogo  119. 
130.  In  elfo  furono  malmenati  gli 
An  bafciadori  Romani  128.  129.  Si 
giuflificano  i Tarantini  , che  perciò 
ne  vengono  accagionar!  d’  infol.-nza 
ivi.  Si  conciliano  gli  antichi  Scritto- 
ri circa  l’ attribuire  il  Teatro  , anzi 
che  I’  Anfiteatro  alla  nofira  Cuti  . 
Che 'I  ma  fui  Tbtatrum  di  Fioro  dino- 
ti il  fecondo,  attenta  la  figura  , che 
ritiene  il  luogo  130. 

Angu  Ile,  creiamo  ne’  fiumi  Tara  , e 
Parimifco  a 18.  Donde  provvenga  tra 
noi  il  nome  di  orbe  a talun’  altre  , e 
loro  carattcriflica  288.  289. 

Anna  de  Schurman  mangiava  de’Ragni, 
Che  alcuni  popoli  mangiano  de’  mo- 
feoni , delle  api , delle  formiche  , del- 
le pul:i  , e de*  vermi  da  fera  471. 

Annibale  Affittano  venuto  ad  ode  in 
Taranto  , ove  fituade  gli  accampa- 
menti 48.  circa  la  di  lui  epoca  Ta- 
ranto perdi;  la  liberti  61.  Accende  il 
fuoco  lui  lumaio  di  Giacinto  per  dar 
legno  a'  Congiurati  , ed  entra  per  la 
gran  Porta  Tcmtntdt  , eh’  elfi  gli 
aprirono  102.  Fa  tutto  lo  sforzo  di 
elpugnar  la  Rocca  , bloccandola  fin 
per  mare  , coll'  aver  fatto  tragittar 
per  terra  dal  Seno  interno  alTederno 
fa  flotta  Tarantina.  Si  fcuopre  il  luo- 
go per  dove  forti  un  tal  pafliggio 
dietro  la  feorta  di  Polibio  127.  E*  li 
foggiogò  gli  Afri  con  dar  loro  a bere 
del  vino  concio  coti  fucco  di  man- 
dragora 269. 

Annib2le  Tarantino  , Generale  deU’eCer- 
cito,  di  U rotta  a’  Sanniti  499. 

S.  Antonio , Convento  . Fu  abitazione 
de’ Principi  di  Taranto,  e poi  conce- 
duta a que’  PP.  dal  Principe  Giovan- 
nantonio  Otfino  107. 

Afflhio  , nome  che  fi  dava  ai  mefe  di 
Dicembre  predo  gli  Spartani  60. 


Apluflre , attrezzo  navzle  , apporto  nelle 
monete  i fimboio  delle  Città  marit- 
time . Che  lo  (ledo  dinoti  in  alcune 
Brindifine,  e Tarantine  , non  gii  la 
lira.  Si  refide  a Matteo  Egizio  56.  <7. 

Apollo  Giacinto  . Suo  fepolcro  in  Ta- 
ranto ove  folle  , ed  a qual  luogo  og- 
gi corrifponda  102.  fua  religione,  e 
fede- quivi  introdotte  dagli  Spartani 
104.  fuo  oracolo,  e Tempio,  e giuo- 
chi Pirici  in  di  Idi  onore  , fpargen- 
dofi  con  ciò  lume  ed  un  padri  di  Po* 
libio  ivi . 

Apollodoro  Tarantino  infigne  Medico 
135. 

Appio  Claudio  il  Cieco,  fa  decidere  oet 
Senato  Romano  all’arrivo  di  Cinez 
Ambafciator  del  Re  Pirro.,  Generale 
allor  de'  Tarantini , che  quedi  prima 
ufeide  d' Italia , fé  volea  1‘  amicizia 
del  Popolo  Romano  33. 

Archiviamo,  Generale  de'Tarantini . Con 
e di  dì  una  Orepitola  battaglia  a’  Lu- 
cani lotto  Mandurio  , ma  difgraaia- 
tamenre  vi  retta  trafitto  fui  Campo 
1 26. 

Archippo  Tarantino,  Filofofo  Pirtagori- 
co . Fu  uno,  che  fcampò  dall’incen- 
dio in  Crotone  , iu  cui  perirono  gli 
altri  Pitagorici  133.  . 

Archita  Tarantino,  in  che  tempo  fiorì 
60,  Egli  era  il  dircttor  della  Cium, 
e del  Corpo  Politico  . Per  quanto 
tempo  governò  la  Patria  . Dove  da- 
tili le  pubbliche  aflemblee  delle  Gre- 
che Finanze  ivi  . Di  chi  fu  figlio^ 
Abbracciò  il  primo  la  faenza  Pita- 
gorica, e t’  inlegnò  a’  fiioi . Difcepo- 
Fi  di  lui  . Suo  rteto  flato , fue  virtìt 
morali , e dottrina  nella  Mitcmaci- 
ca  , e nella  Metanica  134.  Libera 
Platone  con  lettera  dalla  morte , che 
gli  tramava  il  Tiranno  di  Siracufa 
Dionifio  , e lo  rifeatta  .dalla  (chiaviti! 
incorfa,  mentre  veniva  in  Taranto  a 
ritrovar  lui  49d-  Suo  mezza  bullo  ne’ 
bronzi  dell*  Ercolano  , illuflrato  ri- 
guardo all'  ornamento  della  teda  ivi  . 
Sua  Colomba  deferirti  da  Favorino  497. 

Arcuila,  pelcaG  nel  Mar  Piccolo , e co- 
me , e quando  190. 

Y y y <•  Ar- 
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Atgamen , fe  quella  voce  dinotane  pref- 
lo  gli  Ebrei  color  di  porpora  mari- 
na , o terreftre  . Dadi  un  metodo  da 
dirtinguerla  , iti.  ?2.  e 
Argentarli  . Qual  Iurte  il  loro  impiego 
predo  gli  Antichi  , ed  in  qual  luogo 
della  vecchia  Cini  noflra  riledertero  ; 
donde  fi  deduce , che  le  men/a  Argen- 
tai* eran  le  (lede  , che  i pubblici 
Bruchi  , e le  Curie  de'  Mcrcaianti 
io;-  106. 

Arieti  Afiricani , come  importi  alle  pe- 
core Tarantine  trasfondertelo  nella  pro- 
le il  paterno  , e non  mai  materno 
colore  della  laoa  6$.  che  G feelgano 
i più  candidi  per  la  fecondazione , 
acciò  non  nafeerte  varia  la  prole  ; la- 
lciando  quelli  , che  abbiano  lotto  la 
lingua  le  macchie  nere  2ii 
Arione,  Citatirta  . Fe  lunga  dimora  in 
Taranto,  ma  mal  G crede,  che  rap- 

& relenti  il  giovane  fui  delfino  nelle 
lonete  Bnndifme,  e Tarantine  -,  e 
chi  anzi  G figuri  in  quello  57. 
Arirtippo  Taraotino,  Filo  loto  ‘Pittagori- 
co 

Arirtoctazia  in  Taranto  quando  comin- 
ciata , e da  chi  llahilita , quanto  du- 
rata , e cr  me  mutata  e 8.  19.  60. 
Atirtofleno  Tarantino  , FiTofoto  l’itrago- 
lico  , ed  ecctliente  Mulìco,  di  chi  fu 
figlio,  ed  in  che  tempo  vide,  di  chi 
dilcep<  lo  ; e fe  lacci  alfe  la  memoria 
del  Macrtro  Anltoiile  . Sue  opete 
497- 

Anr  detta  Lna  dal  Re  Ferdinando  L 
introdotta  in  Napoli  69. 

A finir  e,  luogo  tulli  corta  di  Mar  Picco- 
lo,  perchè  coti  denominato  zìi. 

Aliti , fe  diafi  la  lor  influenza  tulle  ter- 
rene cofe  . Elpongonfi  vari  fiflemi 
2a_2-  ti).  Definizone  , e dilamina 
di  11'  influenza  fifica  e metanica  del  a 
Lana  , e dei  Sole  , onde  fi  fpiegano 
parecchi  curioG  fenomeni  ariinenti 
aliate  inore  o maggior  pinguedine,  o 
magrezza,  e divedo  fapore  de’ pelei, 
e ctullacei  , ed  alla  ' feconditi  delle 
pianre  z 14.  a 118. 

atirmfio,  nobil  famiglia  Tarantina  venu- 
ta in  Regno  co’  Re  Normanni  , ed 


r c 

eftinra  ne  Cardatei . Feudi  che  polTe- 

deva  XXXIX/  eu  d. 

Ardilo  Tarantino,  illurtrc  Capitano,  rup- 
pe i Lucani  fono  l'amica  Cittì  di 
Ti  rea  . Dove  quella  rertarte  407, 

Avalos  D.  Carlo  Matchefe  del  Vallo. 
Vien  in  foccorfo  di  Taranto  , e U 
fortifica  dalla  parte  del  Mar  Piccolo, 
ove  tuttavia  ritien  il  di  lui  nome 
quel  Torrione,  che  fovrafta  al  Fojfo 
1 18.  j88- 

Auguri-  Prendevanfi  nell'atto  di  fondar 
le  Cittì  . Gli  Orientali  per  lo  più 
gli  prendevano  o in  riva  al  mare  , o 
accanto  a’  fiumi  , ove  le  più  colte 
antiche  Cittì  ritrovanti  finiate  5 

Aulone  , contrada  dell’  antico  Saturo, 
celebre  per  l'ottimo  prodotto  de'fuoi 
vini  , ove  forte  z&S.  zio-  170.  Si  efa- 
mina  I’  aggiunto  datogli  dall’  Aquino 
di  akditur  , e di  amicai  da  Orazio , 
che  fi  ritiene , e G refille  al  Bcntlcio, 
che  volle  cambiali»  in  aprica/  ivi  . 

Aunlio  Imp.M  . Si  tema  d’interpterar 
il  patrio  ofeuro  monumento  , che  fi 
produce , a lui  appartenente  , eretto 
gii  da’  Tarantini  per  li  di  lui  fzlute, 
ed  una  fegnalata  vittoria , ad  Ercole 
Confervarore  120.  lai. 

Aurtrizci . Lor  origine  da  Ridolfo  Con- 
te di  Aufpurg,  tl  quale  con  l’Impe- 
ro acquirtò  il  primo  in  Germania  il 
Ducato  di  quello  nome.  Maria  ulti- 
ma  erede  porta  a Martìmitiano  L 
lmp.  il  Ducato  di  Borgogna  . Gio- 
vanna ultima  della  gran  Cala  di  Ara- 
gona, e di  Cartiglia  aggiunge  in  per- 
fona  di  Filippo  it  Bello  , Ino  marito, 
altri  più  valli  domini-  Ha  quindi  da 
cortei  Carlo  V-,  fuo  primogenito,  una 
firaricca  Monarchia . Ma  avendo  egli 
fpolata  I’  etidiera  deli  1 Monarchia  di 
Portogallo  , fi  rende  fofperro  a tutta 
Europa  so 6.  Per  liberar  da  mille 
guerre  liTua  Cafa  partifee  tra  Filip- 
po li.  fuo  primogenito,  e Ferdinan- 
do L fuo  fratello  tutti  gli  ampli  Sta- 
ti, e ritirali  a vita  privata  . Quindi 
dalla  Cafa  cf  Aragona  Taranto  parta 
nella  Cafa  d’  A uff  ria  , fotto  di  cui 
confcrvafi  nel  Real  Demanio  502-  A 

Fi- 
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Filippo  TT.  fucceffe  il  IIL,  a quello 
H IV  Filippo  d’Aufiria,  «finalmen- 
te Carlo  11.,  a cui  il  Poeta  augurò 
prole,  ma  non  fu  efaudito  508. 

B 

BAcco,  fono  quei  nomi , ed  iu  quan- 
ti Templi  filile  venerato  appo  gli 
antichi  Tarantini  8t. 

Baglio,  nome  d’uno  de*  quattro  Rioni  , 
in  cui  Taranto  oggi  i di  vita , avan- 
zo dall’  antico  nome  Ebalia  48. 

Baia  di  Taranto  paragonata  da  Strabo- 
no con  quella  di  Bnndifi,  perché  non 
fra  priva  di  qualche  marea.  6{.  Con. 
ciliafi  l’ Aquino  , che  la  fa  Tempre 
tranquilla  , col  Geografo  ivi. 

Balene,  urtano  nelle  reti  de’ Tonni  «49. 
non  marchiano  unite  a cagion  dell* 
enorme  lor  mole  149. 

Balio  Francefco  dal,  figlio  di  Bertrando, 
prende  prima  in  moglie  Lui  (a  Sanfe- 
verina  , e pofeia  Margherita  di  Du- 
> razzo  . Acquili  a il  Ducato  di  Andria, 
e molti  altri  Stati  . Sue  varie  vicen- 
de per  I’  inimicizia  della  Rema  Gio- 
vanna I.  Morra  Margherita  di  Du- 
razzo  , rimaritali  per  la  terza  volta 
con  Sueva  Orfino,  « n’ ha  Guglielmo, 
a Margherita  : vive  dopo  cib  pacifi- 
camente, e coti  fi  ir.uote  . Concede 
a’ Tarantini  molti  privilegi  . Jacopo 
figliuo)  unico  del  fecondo  letto,  mor- 
ia la  madre  Margherita  , prende  il 
titolo  di  Principe  di  Taranto  , e d' 
Jmperador  di  Cofiantinopoli  . Con- 
giungali  ad  Aenefe  di  Dura  zzo- fila 
Cugina,  c Torcila  del  Re  Cario  111. 
di  quel  nome  . Poco  gli  vide  cotefia 
• moglie,  c dubitando  ancor  di  fe,  ri- 
fugge in  Taranto,  ove  fi  muor  Tenia 
prole  , vivente  il  Padre . Margherita 
vien  cafata  a Pietro  di  Lucemburgo. 

• Guglielmo  poi  acquilia  gli  Stati  di 
Andria,  e di  Montefcagliofo  , e- da 
«flb  li  propaga  Ja  ttirpe  del  Bitzo  , 
che  non  fi  appartiene  al  Principato 
di  Taranto  joa.  yoj.  * 

la  Battaglia,  contrada  meridionale  di  Ta- 
ranto . Si  refifle  a Gio: Giovine,  che 


tir 

fin  11  fa  efiendere  P antica  Città  101. 

Batteoditra , luogo  nel  confine  orientale 
del  Mar  Piccolo,  volgarmente  cosi  det- 
to, dacchì  ivi  (U  ti  Gualchiera  da 
follare  i panni  de’  PP.  Cappuccini. 
Amicamente  era  bofeofo  , e facro  a 
Diana  , ?pj. 

Brillimi , loro  Moniflet»  in  Taranto  di- 
lirutto,  dove  di. 

Boope,  pefee  noto,  fua  etimologia  .Sta- 
gione della  fua  pelea  in  Taranto  184. 

Banco,  fiume  preflo  al  Calle!  di  Marog- 
gio , antico  confine  di  Taranto  8j. 

Bormionc,  figliuol  di  Filota  , condutto- 
re del  Campo  Eracleotico facro  a Bie- 
co 82.  cfiaglio  che  ne  pagava  8;.  ‘ 

Bofco  facro  Tarantino.  In  elfo  adorava- 
li  Giove  , che  pronunziava  il  Tuo  ora- 
celo da  una  quercia  . 85. 

Brindili , coniava  le  monete  dell*  ideili) 
tipo,  che  Taranto,  Città  dominante, 
di  cui  ella  et»  vaffillt  55.  e le  in- 
viava annualmente  il  tributo  in  tin- 
to oro,  ed  argento  100.  li  tuo  mare 
amicamente  abbondava  di  cozza  «-re, 
e A'oftncbe,  donde  i Romani  la  tra- 
I portarono  nel  (erto  di  Bija,  e i Ta- 
rantini nel  Mar  Piccolo  278.  Z79.  Che 
Umilmente  da  Taranto  fi  potrebbero 
npiodurre  nel  di  lei  Porto  i«o.  Ella 
amile  Falànto  fuggito  da  Talamo 
per  una  fedizlon  popolare  , ove  (1 
mori  58.  Da  cib  fi  deduce  , che  fil 
edificata , o almen  rifiorata,  dalla  no- 
flra  colonia  Spartana  ’,  giacche  non 
elideva  prima  , che  qui  gingneflero 
gli  Spartani  78. 

Buccino,  conchiglia  appertenente  alla  fe- 
conda dalle  ae’  Turbinati  , fi  appicca 
alte  pietre  , ed  agli  feogti  zzi.  tua 
ilruttura,  fua  vita'  222.  22?.  11  filò 
fchietto  liquore,  e troppo  nero  ccllè- 
gavafi  dagli  Antichi  per  la  tintura  a 
quello  delie  Porpore  Pelante  224.  Per- 
ché da  fe  foto  non  riteneva  il  colore 
117.  Sua  preparazione  ivi  . Per  le 
tinte  adopravafi  la  media , e non  già 
l’ima  fua  parte  za>.  col  Tuo  fucco 
temperavalì  il  color  violetto  z;o. 
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C Accia,  ebbe  origine  dalla  neceflità  •• 
e dall’  utile,  e dal  piacere  fu  ridot- 
ta ad  arte.  Chiro-  e l’ apprefe da  Dia- 
na, e da  Apollo,  primi  inventati,  e 
l’ infegnò  ad  altri  . Quante  furori  va- 
rie le  maniere,  e‘,glt  Itrumenti  di  cac- 
ciare predo  gli  Antichi  . Autori  che 
ne  trattano  . Altri  Numi  che  ne  avean 
l' ingerenza  . In  quanto  pregio  futte 
tenuta  prelfo  le  cune  antiche  Nazioni. 
Suo  elogio.  ?8p.  jpo.  jpi. 

Caddico , mi  luta  Greca  Tarantina  4}.  a 
usi  nofira  odierna  miftxa  tornlpon- 
a 8,-, 

Cajo  Livio,  Pretore  in  Taranto.  Va  a 
cena  cogli  ofizialì  maggiori  Romani 
nel  Muleo  , e dà  campo  ad  Anniba- 
le di  entrar  di  notte  ad  invadere  la 
' Città  col  favor  de’congiurati  105.  Co- 
Bofùuto  il  pericolo  dt  cader  in  balia 
del  nimico,  fuggc  di  tua  caia . Siro  di 
queiia  . S’ imbarca  netta  riva  dif.Lu- 
cut  , e fu  d’  un  battevo  corre  a lai- 
varfi  nella  Rocca  tot.  In  etti  6 for- 
tifica , e retìfle  al  vincitore  1*7.  Di 
qui  fpedilce  C.  Perdo  con  1000.  uo- 
mini a for  prendere  uo  Corpo  di  4000. 
foraggiatoti  Tarantini  55, 

Calamaio  pefce  . Si  dà  lume  alle  paro- 
le del  Tedo  Lo! i ginn  abaia  f tolti  . 
Spiegati  il  come,  e’i  quando  te  ne  fa 
la  pejca  , che  in  elio  fi  accenna,  dii 
, Tnjo,  donde  fi  comprende  cerai  adat- 
ta denominazione  18;.  Loro  proprietà 
netto  (campar  da’nimici , onde  fi  emen- 
da un  male  intefó  pedo  di  Plinio 
jt*.  Ji7- 

Catpax,  libazione  propria  di  Giove  84 
C-madte  di  Luna  , fon  del  genere  de’ 
Bivalvi.  Perchè  co»!  dette  in  Taran- 
to . Loro  ederna  , ed  interna  Aratro- 
ta  . Loro  vita  . Che  fienle  iamofe  Po- 
lottai  , e Chcimerìdi  degli  Antichi . 
Dilicate  a gudarfi  in  brodo , e crude, 
Lor  ufo  oelle  cene  de’  Romani  ji j. 

’ |«4. 

Cani  di  Caccia  , proprietà  che  ne  di- 
(lingue  Seneca  , detenzione  «he  se  fa 


Nemefiano  588- 

Cantore  Paolo,  Patrizio  Tarantino,  cui 
P amico  Poeta  dà  il  nome  di  T ir/i  . 
Sua  perizia  nella  caccia,  e nell*  arti 
cavallerefche.Suo  carattere . Memoria 
di  fui  nobile  famiglia  da  Medina  in 
Napoli  , indi  in  Taranto  trafpiantz- 

ta . 88.  8p. 

Caf /tignanti  nobil  famiglia,  fue  memo- 
rie XLI.  XLII.  ».  6. 

Capo  Colonna,  t Capo  Spartivento , quan- 
to (il  la  lor  difljnza  da' Taranto  51. 

Cardarci,  nobil  famiglia  originaria  Fio- 
rentina ; godè  piti  d'  ogn’  altra  i pri- 
mi pofii  di  quella  Rep.  In  che  tem- 
po, e folto  quii  Regnanti  tralpianta- 
10  in  Regno.  Gradi,  ed  onorificenze, 
che  foflenre  fin  dal  fao  arrivo  in  Bari . 
Ricco  di  lei  flato  . Feudi  che  acqnì- 
flb  . CW  la  trafptamò  in  Taranto. 
Sua  genealogia.  XLVI,  a LIV.  ».  c. 
Memoria  di  D.  Paolo  Cardatei  pro- 
bo e ’favio  Ecclefiaftico  LVI.  ».  a. 
Vita  del  Cav.  P:  Fabio  foprannoma- 

' to  il  Guercio  di  Puglia  . Sue  gloriofe 
campagne  de  carovanifla  fu  le  Ga- 
lee Malrefi  . Suo  coragio  in  duello 
nella  Patria,  ed  inMrita.  Suo  valor 
militare  nell’ attedio  di  Cantila  , e fue 
gloriofe  ferite  , fuo  onorato  difimpe- 
gno  nella  Guerra  di  MefTina . Patti  da 
S argante  maggiore  in  Milano  . Vi  accen- 
de in  breve  al  grado  di  Tenente  Co- 
irmeli* nel  Reggimento  di  que’  Dra- 
goni nazionali.  Va  io  Morea  all’af- 
fedio  della  Piazza  di  Corone  . Sue  a- 
lioni  Cotto  Navarino,  Moderne , e Na- 
poli di  Romania.  V’ incontra  it  Cav. 
Giambatttfta  feo  Nipote  , da  cui  do- 
po quella  campagna  vien  affittito  nell’ 
ultima  infermiti  , e morendo  , Spel- 
lilo in  Napoli  di  Romania  , monu- 
mento di  fi»  gloria  j8a.  e feqq. 
Vita  del  Gran  Priore  F.  Giambattijla. 
Dopo  la  Guerra  di  Mettina  va  cot 
Cav.  F.  Fabio  fao  zio  in  Milano  . 
Vi  efercita  il  pollo  di  Capitano,  prima 

- nella  rrnppa  Napoletana  , indi  in  quel- 
lo fletto  Reggimento  de’ Dragoni , in 
cui  comandava  il  zio  da  Tenènte  co- 
lonnella • Patta  in  Malta  , Sue  Ca- 
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. rovai»  falle  Galee  . Ottiene  di  por. 
tarfi  in  Morta  col  battaglione  Malie- 
fe  da  sbarco  in  foccotfo  de’  Veneti  . 
Ritrovati  nell’  afledio  di  Navarino  , e 
di  Modono , di  lì  in  quello  di  Napo- 
li di  Romania  . S’  incontra  col  /io 
Cav.  Fabia.  Ma  rodo  la  gioia  gli  fi 
cambia  in  lutto  dopo  ia  campagna , 
nel  dover  quello  affi  fiere  a morte  , e 
fepellirlo.  Emendali  , e dichiarali  il 
Tello  dell’  Aquino  ',  con  mutare  Co- 
rone, ove  quello  non  fu,  in  Meihan e, 
•ove  ben  trovolfi . Proleguimento  del- 
le Tue  Carovane  con  lo  fquad’one  di 
sbarco  . Sue  campagne  fono  P- truffo, 
e nella  prefa  di  Caflelnuovo  in  Dal- 
mazia . Serve  quindi  la  Spagna  col 
grado  di  Capitan  di  Cavalli  , e tro- 
vali nella  battaglia  dei  Ter  in  Cata- 
logna . Conchiuta  la  pace  tra  la  Fran- 
cia , e la  Spagna  nel  ifyó.  , portali 
quindi  iu  Ungheria  , ove  ardeva  la 
guerra  tra  la  Porta  Ottomana  , c 1’ 
Augufla  Cala  d’Andria  di  Germania. 
Ritrovali  lotto  il  Principe  Eugenio  di 
Savoia  nella  limola  battaglia  di  Zir- 
la , che  quel  gran  Guerriero  guada- 
gnò (opra  del  Sultano.  Terminata  la 
ciudcl  guerra  colla  pace  di  Carlovitz, 
tramenìi  di  prefidio  in  Praga  . Vede 
in  Ptrnna  le  Regali  nozze  dell*  lmp. 
Giufeppe  con  Guglielmina,  di  Bruni- 
teteli . Sentefi  accagionato  di  falure, 
e torna  in  Italia , e fceglie  ia  danza 
di  Milano.  Interviene  col  detto  Prin- 
cipe Eugenio  nella  guerra  della  luc- 
ceflione  in  quella  prima  campagna  , 
che  1 Celarci  iuperarono  l 'Adite , gua- 
darono il  Mtacìo  , e Vinicio  la  baita- 
glia  di  Chini  nel  Brelciano  . Abban- 
dona finalmente  il  fervixio  di  Caia 
d’  Audria  per  la  Tua  feoncertata  falu- 
te,  e .ritirali  in  Malta  , donde  dopo 
qualche  tempo  in  Taranto  . Alfifte 
Tert/a  Curaucci  prima  moglie  deli' 
Aquino  in  ailenza  del  Marito  , allor 
ch’ella  incinta  li  muore  , e ia  cava- 
te dal  di  lei  feoo  ia  prole  , ma  non 
può  falvari*  da  morta  . Riceve  dalla 
fua  Religione  la  Magiflral  Commenda 
di  Budino . Lo  aliale  il  mal  di  pofla- 


gra,  e guarda  quali  Tempre  Ja  caf*  . 
Vien  abilitato  alla  dignità*  di  Gran 
Croct  , ma  la  grazia  non  é efeguita, 
e perché  . Ottico  la  dignità  dei  Grtn 
Priorato  con  la  grazia  di  ritener  la 
Commenda  . Vantaggia  i Nipoti  ; e 
pochi  meli  dopo  d’  aver  quello  otte- 
nuto , per  un  arredo  fattogli  nel  pet- 
to dall’  umor  podagrico  C muore  . 
584.  e ant, 

Catbi nati,  popoli  della  Iapigi?,  (confitti, 
e malmenati  dagli  adulteri  Tarantini 
108. 

le  Cnceri,  drada  meridionale,  che  mena 
in  campagna  , non  molto  lungi  dalla 
Cittì  , perché  cosi  detta  ai  antiqua. 
dovei  efTer  parte  del  Circo  ttz. 
le  Cape  , nome  d’  una  parte  del  Pro- 
montorio la  Penna  , ' perché  cosi  ap- 
late  da’  pefeatori  zi(. 
de  Cajielli  nobil  famiglia.  Sue  memorie 
XXXIV.  ».  a. 

Caflrl  Saraceno.  Sue  rovine  in  Taranto 
fui  Cratere  alla  volta  di  Mezzogior- 
no, Suo  fondatore  . i Saraceni  I’  hanno 
in  coOodia  v e da  erti  prende  il  no- 
me . Edificato  fu  gli  avanzi  dell’  an- 
tico Tempio  di  Nettur.no  iti. 

CaOcilo  di  Taranto,  ridantato  dal  Re 
Alfonfo  d’ Aragona  , e refo  ifolaro  con 
nn  lodo  bagnato  dal  mare  6a.  Fu  già 
opera  de' Greci  $85.  . 

S.  Cataldo,  Protettore  di  Taranto  . Sua 
Cappella,  e quando  fabbricata,  e da  chi 
ornata , e perfezionata . Suo  (acro  Cor- 
po quando  rinvenuto , e da  chi  {84. 
Situali  ia  di  lui  venuta  in  Taranto 
nel  X.  Secolo  dopo  1’  efoulfione  de’ 
Saraceni  ; e fi  rigettano  le  opinioni , 
che  U riportano  ai  VI.  Secolo  }8f. 
Dietro  le  congetture  de’ Buthndiani , 
i quali  deppongono  il  Santo  Vefcovo 
. nativo  di  Raguff , anzi  che  di  Ra. 
thsu , di  lui  pretefa  Patria  in  lber- 
nia  , fi  arguisce,  che  abbia  potuto 
efler  Greco  . fe  non  anzi  Tarammo 
?8d.  ^87.  Egli  edificò  la  Chiefa  nei 
mezzo  dell  < Crtrà  , aopnnto  dove 
oggi  rifiede  la  Cattedrale  ivi. 
Cavallo,  perché  s'ancidelTe  da’ Taranti- 
ni acrile  loro  monete  17. 
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Caulonia  antica,  ove  Amata  , e qual  no- 
ni* oggi  abbia  ji. 

Cedali , loro  didimi  nomi  predo  i Ta- 
rantini api.  loro  pelea  col  C »»*»/'“• 
Si  deferive  l’ ordigno  , la  ffagione  , 
’I  luogo  , dov’  ella  falli  184. 

Cervrfro,  fiqroe , che  sbocca  in  Mtr  Pie- 
no/ a nel  confine  orientala  di  edb  4?, 
Sua  etimologia  39;.  394. 

Cervi , eran  particolarmente  facri  a Dia- 
na . Edi  tiravano  il  carro  della  Dea, 
della  cui  caccia  compiaceva!! . Quan- 
to male  taluni  Poeti  abbran  alle  Cer- 
ve attribuite  le  corna . Che  la  Cerva 
era  pur  la  yittima,  che  li  offriva  a 
Diana  ne’  facriAzj . Quanta  cura  avef- 
fero  gli  antichi  de’  Cervi , e come  gli 
adornadero  ivi, 

CcrufU,  ferviva  ancora  ad  imbellettar  le 
donne,  non  che  a tinger  le  vedi  97. 

Cinca , primo  Minidro  di  Pirro  . Pre- 
cede il  fuo  Re  in  Taranto  con  3000, 
e più  foldati,  comandati  da  Mdont 
Epirota,  c gli  là  alloggiar  nella  Roc- 
ca $3.  Sconnglia  a Pirro  l’knprefadi 
Taranto  tip.  Va  in  Roma  da  fuo 
Anibafciadore  , ad  offrir  li  pace  al 
Senato  : ma  ne  riporta  poco  grade- 
vole rifpoda  133. 

Ciocchi  MonAgnor  D.  Giannagnolo  . 
Squatcio  d’una  fua  didertazion  epi- 
dotare  diretta  al  Cardinal  Albani  fui 
Tempio  d’  Ercole  Icoverto,  dando  egli 
in  Taranto  da  Vicario  tat.  Vi  rin- 
viene ancora  le  due  Greche  Ifcrizio- 
ni  appartenenti  al  Tempio  di  Net- 
tanno  ito.  Come,  altresì  l'epigrafe 
latina  , che  fu  in  voto  poda  da  un 
tal  Q.  Coponio  a Minerva  Vincitri- 
ce 1 14- 

Circo.  Suo  ufo  introdotto  in  Taranto 
da' Romani , ove  ludi  113. 

Cirri,  loro  antico  ufo  per  ia  pelea  del- 
le Porpore  115. 

C mexv  , contrada  Settentrionale  di  Ta- 
ranto  , perdili  cosi  denominata  384. 
Ch’ella  Aide  l’antica  boati  a 47.  Dada 
fua  etimologia  deduceA  anche  quella 
del  C urtilo  , feno  predo  la  contigua 
Iponda  del  Mtr  Pìccolo , le  cui  acque 
dolci  conferirono  alla  perfezione  del. 


le  Cozze  me,  che  in  e do  riponnnG 
*74. 

Cintarli* . Torre  impropriamente  cosi 
detta,  che  fovralta  al  Porto  odieroo, 
da  chi  fabbricata  , e quando  63. 

Co-co  , malamente  A confonde  con  la 
porpora,  eh' è ancor  nome  di  conchi. 
glia , da  coi  diflerrva  e nel  colore , e 
nella  preparazione  98.  Che  Aa  il  no- 
flro  Icariano  ivi.  TratraA  del  Cocco 
Babilonico.  VedeA  col  Bochart , che 
la  voce  ergerne»  nell’  Efodo  da  Mosi 
A adopera  per  dinotare  un  color  di- 
pinto da  quello.  Ma  a lui  A reAfle,  ad- 
aitandola  in  Ezzechitle  u(ata  per 
Specificar  appunto  Affina  fpezie-  di 
terredre  porpora  , che  da  Aram  fi 
trafficava  in  Tito  131. Si  riflette,  che 
ancor  nell’ Efodo  il  tbolalatò  /ebani 
genuinamente  AgniBca  Corni»*  filtri- 
lotto,  di  cut  poteanfi  ricevere  le  of- 
ferte per  gli  ornamenti  del  Taberna. 
colo;  ma  che  al  contrario- nel  Genefi 
U (oU  parola  /Osmi  fenza  il  r bolo- 
t>0tb  non  abbia  11  fenfo  originale  di 
Cerei*»»»  a 31.  ParleA  del  Cocco  del 
Caimelo,- e s’ iliuffra  quel  pado  della 
Cantica  Ce/uu  tuum  , »,  Cermeilu 
•33-  Dif.-riveA  il  Cocco  di  Spagna.  ; 
da  cui  A prende  oecaAone  di  rettameli, 
ce  interpretar  quel  padb  del  Salmo/ 
Sgo  fuo,  vermi,  , o-  ,v,  homo  fu 

Sei  d’ifaja  : fi  ferri»,  forcate  vrflt/e 
c,  134.  135.  Alberi  del  Coctnpurt- 
tavanfi  per  induftri»  intorno  a’ guidi- 
ni  di  Eab  Ionia,  il  cui  frutto,  eran c6- 
(leviti  , a raccorre  que’ miferi  pri^io- 
n«n  135.  Che  il  fuo  colore  Ai  il 
Kernel  degli  Arabi,  volgarmente  Crr- 
mtfi  , * non  gii  il  frutto  dell’ elee, 
come  crede  Plutarco  ivi. 

Cocciniglia , non  ignota  agli  Antichi. 
N*  colorivano  le  vedi  di  biffo  , del 
cui  genere  fu  la  celebre  tinta  detta 
Sardi »m  98.  Nel  Medico  i Tuoi  albe- 
ri piaruavaud  intorno  a’ giardini  pet 
raccorne  il  frutto  nella  Oagion  propiia 
die  fin  fpezie  di  piccoli  infetti 
ter  refi  ri,  fimJjfTim:  a pt^aliinjetti  ivi. 
Coccodrillo  , nelle  -monete  Anibolu  degli 
Egil)  foggi ogati  84. 

'r  * •••-’  • Crf. 
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Cil/rfa is»,  contrada  orientile  di  Taran- 
to ; donde  cominciavano  le  mora  del- 
l’antica Cittì  100.  io»,  tot. 

Colonne,  eriggevanG  per  ufo  di  fimoia- 
cri  dalle  prime  Nazioni . E con  ciò 
fi  fparge  lume  ad  un  patio  di  Plinio 
circa  il  Coloflb  di  Giove  Tarantino 
top.  i io. 

ColofTo  di  bronzo,  che  forgea  nel  Foro 
Tarantino,  Ih  rapprelentaffe  il  Mo- 
loch  de*  Cananei  64.  Terribil  faenti- 
no che  odrivafi  a quel  Dio  ivi. 

Commercio,  Soridiftimo  io  Taranro  fin 
da’tempì  antichilTimi  78.  Si  chiariro- 
no i tuoi  geroglifici  nelle  monne  Ta- 
rantine 56.  Fu  la  patitone  di  quali 
tutte  le  culle  antiche  Nazioni  , che 
perciò  (ondarono  le  loio  Cittì  accan- 
to al  mare 

Cen/ai , nome  di  Ne  tonno  predò  i La- 
tini , in  di  cui  onore  celebravano  i 
fuochi  m.  jji mi . Confidavano  in  Cor- 
te di  Cavalli , c Cocchi  . Quanto  du- 
ravano . Gate  delle  diverte  fazioni, 
loro  abiti,  e nomi  diti mri  ili.  nj. 

C»/ fu  di  fan  1,  ofliivanfi  agli  Dei  in 
UcnGzio  8j. 

Coralli,  quanto  fian  perfetti , ed  abbon- 
danti nel  Seno  Tarantino  . Luogo  do- 
ve gli  peleano , e con  qual  ordigno. 
Quanto  lian  prezzaci  1 rolli,  al  con- 
trarlo de’ neri,  c bianchi,  che  fon  vi- 
li ed  abjetti.  Ricco  fpiccio  che  fanno 
1 Tarantini  de’  primi  . Loro  Icarobie- 
vote  gelofia  nel  non  palclare  le  rocce 
pelcole . Comprovali  effet  quella  pe- 
lea antichiflima  ne'noliri  mari,  con 
Bna  vernila  Menzione  feoverta  in  Mal- 
ta in  carattcti  Fenici , che  fi  produ- 
ce, trado  ta  in  latino  dai  Sig.  Fout- 
moni.  ìfcó.  287. 

Concio,  Ortolano  in  Ebtlia , quivi  ve- 
duto gii  da  Vergilio  , chi  fulTc  47. 

Corinto,  ben  fi  dille  Armar»,  pecchi  ba- 
gnato dall’Jonio,  e dell’  Egeo.  Suoi 
Porti  celebri  48. 

Cnvijta,  luogo  della  Coda  Meridionale 
del  Mar  fitcoia , fe  (ulte  la  Darlena 
del  Porto  antico . Si  propongono  le 
congetture  , e fe  le  adattano  varie 
etimologie  zio.  su. 


Coturni , nobit  famiglia.  Sue  memorie 
zzx.  viti.  ».  6. 

Cozze  nrte . N ifcono  dalle  nova  fecon- 
date da’mafchi,  e non  gii  dalla  bri- 
na 17;.  Crefcono  attaccate  a’  pali 
174.  Loro  generazione , e vita  17  f. 
In  qual  tempo  dovrebòonfì,  e con 
qual  precauzione  piantar  i pali  Z75. 
176.  Che  quedì  den  erodi,  e quadri, 
e pecchi  ivi  e 277.  Che  li  debba  sfar 
tutta  la  diligenza  nello  fcadrarle  da 
elfi  ivi  . Si  cerca  , fe  federo  note  a* 
Romani , e fe  tra  edi  pregiate  fotte, 
il  comune  nome  di  Òftncht  278.  Si 
deduce  da  Plinto  , che  a’ fuoi  tempi 
non  vi  fodero  in  Taranto,  come  ben 
lo  erano  in  Brindili , donde  qua  pro- 
babilmente furono  trafportate  i-p. 
z8e.  z8t.  Loro  virtù  medica  »8i. 
181.  Danni,  che  lor  cagionano  le  il- 
luvioni, e piogge  d’inverno  150.  rei. 

Cucio  Dentato.  Disfa  l’efercito  di  Pif- 
ro  fono  Benevento:  divide  a’foldatt 
pane  della  preda,  e parte  la  conduce 
>n  Roma  . Pompa  di  qtfefto  fno  terzo 
trionfo . Rifiuta  le  ricche  offerte  degli 
Ambafciadori  Sanniti  ij].  1 .4. 

Cbtmca  , mifura  fetida  Greca  : a che 
corrifponde  oggi  m Taranto  8]. 

C htrrsdei , pere  hi  cosi  dette  dal  Clave- 
rio le  Ifele  di  Taranro  117.  ug. 

Chiocciole  terreftri.  Si  aflòciano  in  tor- 
me nelle  bucherinole , e fentemlo  1* 
umiditi  del  tempo  coni’  ricino  a pi- 
golare z]8.  Prima  dell'Aurora  li  con- 

finngon  effe  al  coito,  c come.  »jp. 

econdate  che  fono  , come  , e dopo 
che  tempo  fi  fgravan  de’  loro  uovic- 
cini,  ed  m che  luogo  gli  vi  pongono^ 
c con  qual  ordine  ivi.  Quando  que- 
lli poi  fchindono  140.  Che  mduflria 
ufano  le  Madri  nel  lalvarli  da’ Mille- 
piedi, e da  altri  infetti  nemici  141.  Se- 
condo l’eiì  diverfa  cileno  rettati  fe- 
condate ivi  . 

Chiana,  fu»  figmficato,  el  etimologia. 

Leggi  dr  li  fea  pefea  28],  184. 

Chat,  tritura  pur  folida  Greca,  di  che 
capaciti  fuff'  8], 

Cleante  I arancino,  Poeta  «Oemooraneo. 
Sua  lepidezza  , ed  edio  ne’  Conviti , 
G prò- 
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fi  producono  certi  Tuoi-  verii  . Si  dub- 
biti, >’  abbia  egli  ava;o  i’anor  della 
(latin  nella  Patria  496. 

Cleoni  tuo  Spartano,  Generale  de’Taran- 
tini  119. 

Clinia  Tarantino,  celcbertimo  Filofofo 
Pittagorico  tjf.  . 

Craffizio  Tarantino , illnfirc  Gramatico 
ivi  • 

Crete  fi , fpinri  da  tempelL  giungono  nel 
P'aele  I apigio.  Fondano  la  Cittì  d’ 
Oda.  Credono  in  potenza  . Guerreg- 
giano co' Tarantini  per  gelofìa  di  sta- 
to. Al  Un  fi  pacificano,  e vien  am- 
znefla  io  Taranto  una  lor  Colonia  57. 
58.  Per  la  quale  btfognb  ampliar  la 
Cittì  tot. 

Croco,  de’  fuoi  Cucchi  eran  tiute  le  ve- 
lli dette  gii  predo  gli  Amichi  Cm 
reta,  a Crccotuia , proprie  per  donne 

J>8- 

Ctotone,  Cittì  Greco-Itala  , benché 
avelie  un  ricco  traffico  nel  Tuo  Porto, 
j,on  porex  però  paragonarli  con  quel- 
lo di  Taranto  70. 


DAztno  , antico  nome  d’  una  contrada 
nelle  pertinenze  della  dillrutta  Cittì 
di  Saturo  . Sua  etimologia  molto  adar. 
u alla  natura  de’  Cuoi  decantati  pa- 
scoli aòffi 

Dedalo , Ce  nel  fuggir  da  Creta , fi  Cof- 
fe ricoverato  nelle  Ifole  Tarantine 
trj.  ■ ' 

Delfini  antichi  erano  le  piccole  navi  ft. 
Delfino,  fimbolo  delle  Cittì  marittime, 
e antica  lmprefa  di  Taranto  5$.  cer- 
cafi , Ce  i Tarantini  l’ impresero  nelle 
monete  per  dinotare  la  lot  fòrza  ma- 
rittima 56.-  J7«  . 

Dtmocrare,  Generale  della  flotta  Taran- 
tina . Va  fon  eflhj  tragittata  gii  dal 
Mar  Piccolo  al  Grande  per  opera  di  An- 
nibale , iucentro  al  Convoglio , che 
da  Sicilia  veniva  in  foccorlo  de' Ro- 
mani rinchiufi  nella  Rocca,  e gli  rie- 
fee  parte  di  sbaragliarlo , e parte  di 
predarlo-  1:7.  raffi  Spargefi  cor  ciò  la- 
me ad  un  Greco  monumento,  che  log- 


giunto  fi  produce,  riguardante  rinato»* 

anniver  Caria  illituita  da’Taramini  fot. 
lo  la  di  lui  condotta  per  voto  della 
giovanili  guerriera  in  onor  degli  Dei 
marittimi,  ed  equeflti  no.  ita. 

Democrazia,  quando  furto  in  Taranto  do. 
Dentice  pefee,  pere  hi  venga  cosi  det- 
to . Ha  nel  celabro  la  pietra  Smodo*, 
tidr.  Si  confonde  fpeflo  con  la  Riceiol* 
t la  fomiglianaa.  In  che  (lima  fiif- 
quefla  predo  gli  Antichi  184.  z8f. 

Diana.  A lei  fofpendevano  i Cacciatori 
in  voto  gli  attrezzi  da  caccia  , ed  a 
lei  anche  fi  offiiva  pane  della  preda  . 
Le  Cacravano  le  corna  de’  cervi , e le 
tede  de’ cinghiali  }p?.  Tempio  di 
quella  Dea  in  Taranto  ove  filile  ivi. 
-Altro  luogo  di  fua  religione  oggi  det- 
to Bjtirnditro  ivi . > . 

Ditaf  a Tina , giunfe  nel  prezzo  ad  e- 
guagliar  l’oro  .-  Come  remptavafi  il 
tuo  calore  aa8. 

Dizwae  Tarantino  , Filofofo,  e Condot- 
tici d'cCercito  ijf. 

Diala  , Colle  oriantale  Copra  al  confine 
di  Mar  Piccolo,  luogo  un  tempo  jii 
gran  delizia  . Serviva  la  fredda  fua 
grotta  a coofervar  i vini  piò  fedii 
Vento  > che  di  lì  follìa  di  notte,  no- 
civo a’  pesatori , che  perciò-  sfuggono 
I»  file  vicinanze.  Varie  etimologie  di 
tal  nome  79.  do. 

Dogana  di  Puglia  , fuo  inizio,  ufo,  e 
modo  , onde  oggi  G regola  , da  chi 
introdotto  , da  chi  prò Ccg urto  , e da 
citi  petfezionato  69. 

’•<  - i • 

E 

E balìa  ..  Furon  due  di  quello  nome  , 
una  in  Grecia  , 1’  altra  predo  Ta- 
ranto Quella  T illuflra  con  un  lumia 
nofo  palfd  di  Vergiiio , e G vede,  eh* 
ella  era  la  contrada  oggi  detta  le  Ci- 
trezze  - St  refifte  a chi  la  erede  d’ ef. 
fer  la  (leda  Cittì  di  Taranto,  dacchh  ella 
redi  va  predo  al  GaieCo,  e quella  dal 
fiurn  ri. manca,  come  rimane  difcoda. 
Si  prova,  che  la  Città  fu  fempre  detta 
dagli  Antichi  Tammm  , ,e  non  mai 
fiali*,  e fi  notaio  rbaglio^inciò  pre- 
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fo  dalla  Storia  Univerfxle . Se  Eètlid 
fufTe  nome  di  tribù,  impollo  dagli  Spar- 
tani ad  alcuna  di  quelle  parti , in  cui 
fu  ripartita  la  Cittì  . Che  diltanza 
avea  quella  da  quella  47.  48.  47. 
Eledrid n , nome  che  dì  I’ Aquino  alle 
Ko!e  Tarantine.  Lor  prefente,  ed  an- 
tico (lato.  Odierna  lor  denominazio- 
ne. Se  fodero  ne’ primi  tempi  abitate 
117.  118.  Il  Pocrq  mal  le  confonde 
con  quelle  del  Seno  Adriatico  itp. 
Ennio.  Furon  due  di  quello  nome,  ed 
entrambi  Tarantini.  Uno,  d'eri  po- 
(letiore , e Gramatico  di  profedionc . 
L'altro  celeberrimo  Poeta,  nativo  di 
Rudia  , e verifimilmente  di  quella 
. tra  Brindili  , e Taranto , anzi  che 
dell’altra  predo  Lecce.  Suoi  illuflri 
natali  . Epoca  delia  Tua  natcita , c 
della  Tua  morte.  Sua  lungi  vita.  Sua 
grandi  amicizie  . Sue  povere  follo- 
ne. Sua  dottrina  , e perizia  nella  Lin- 
gua Greca,  Latina,  ed  Ofca  . Detta- 
glio delle  Opere  , che  di  lui  abbia- 
mo , e da  chi  raccolte  . Suoi  dogi 
49?-  49  4-  491- 

Eraclea,  fondati  nell'Olimp.  LXXXVI. 
da’ Tarantini  60.  Divenuta  Municipio 
di  Roma , C regolò  e con  le  proprie 
leggi  , e con  le  Romane , ni  lalctò  il 
linguaggio  Greco  61.  Elenco  de’  bron- 
zi , che  a lei  fì  appartengono,  circa 
la  Pianta  , e la  locazione  fatta  del 
Campo  (acro  a Dionifio  80.  a 84.  Al- 
le cui  leggi  Coloniche,  ed  Agrimen- 
fura,  li  riportano  quelle  di  Taranto, 
di  cui  ella  hi  Colonia  ivi. 

Eraelide  Tarantino,  profeliò  la  Medici- 
na Empirica . Da  chi  I'  apprete , e 
quali  opere  compofe . Che  vi  hi  un 
altro  di  tal  nome  fuo  concittadino, 
Architetto  di  profeflìone  , inventore 
dell’  Ariete  , macchina  militare  . Ri- 
tratto del  primo,  cb’  efille  nell’  Im- 
• perial  Biblioteca  di  Vienna  498.  499. 
Eraclito  Tarantino  , celebre  Mufico . 
Intervenne  nelle  nozze  d’Alelfandro 
a Tuonar  di  cetera  , e cantare  ivi . 
Ercole  Litico  , li  legna  l’epoca  di  co- 
llui albi  prima  dell’  Egizio  , e del 
Tcbano,  nell’avere  (confitto  Erice 


nella  Sicilia , e Lacinie  in  Crotone  , 
e nell’  aver  indi  occupata  Taranto  . 
Egli  ruppe  i Giganti  Leuternii  nel 
Promontorio  Giapigio  . Grate  acco- 
glienze, che  gli  fecero  i Tarantini. 
Statua  Coloflale  che  gli  erelTero , di 
qui  poi  menata  in  trionfo  de  Fabio 
Mimmo  in  Roma  . Vedefr  in  qual 
anno  fu  polla  in  Campidoglio  , ed  in 
che  atteggiamento  (colpita  dall’  artefi- 
ce Li  Cippo  119.  Sorgeva  nel  Portico, 
e propriamente  dov’  oggi  1 la  ViUé 
Cardare/*.  Si  produce  in  comprova  un* 
antica  lapide  ivi  ancore*  (coverta  , de- 
dicati a quello  Nume  dal  Senato  Ta- 
rantino per  la  falute  , e vittoria  di 
M.  Aurelio  lmp.  S'itluOrano  i titoli, 
fpezialmente  di  Soo , che  nel  mo- 
numento a lui  artribuifeonfi  . Tempio 
che  quello  Dio  ebbe  inTaramo,  ove 
folle.  Vi  ebbe  ancor  Terme,  e fi» 
ne  (pecifica  il  (ito , e la  topografia 
tu.  121.  Fuvvi  ancor  venerato  pec 
uno  da’  Ninni  Vimii , a li  comprava 
con  un  Epigramma  di  Leonida  ito- 
Ebbe  ancor  altro  celebre  Tempio  nel 
territorio  Tarantino  up 
Europo  fnl  Toro  , tinomatilTìma  (coltura 
Greca  , eh’  era  in  Taranto  (ita  nei 
Tempio  della  Dea  Vefia  . Suo  artefi- 
ce . Palla  di  Cicerone  , che  1»  conte- 
ila  109. 

F 

FAbio  Ma  Ili  ino,  ricupera  Taranto  a* 
Romani,  e la  (accheggii.  Nel  but- 
tino, che  numero  di  (chiavi,  e che  pe- 
to d’oro,  e d'argento  vi  rinviene  jz. 
Suo  motto,  nel  lafciar  a’ (aranti ni  tut- 
te le  Itaiuc  Coloflali  in  atto  minaccio- 
(o,  ed  armate  tot. 

Filanto,  approda  in  Taranto  dopo  l'ecci- 
dio di  Troia  57.  Ep-ica  del  (no  arrivo- 
vo . Introduce  il  lacoiufmo  nella  Re- 
gione . Premunilce  di  mura , e di  leg- 
gi la  Cittì.  Vi  (labili Ice  con  fovcr- 
chio  rigote  P A riflucnrico  Governo, 
per  cui  fi  tiri  adiloKo  l’ ira  de’  mal- 
contenti. Fuggì-  in  Brindifi  per  una 
infortì  (edizton  popolare  . Ivi  fimuo- 
Z z z re  , 
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re  , ordinando  , che  fi  fpargeffero  nel 
Foro  Tarantino  le  lue  ceneri , e per 

J|U il  fine.  Sua  Aporeofi  58.  Suo  mu- 
ngi» nel  (ero  di  Corinto . Lo  falva 
un  delfino.  Figurato  perciò  nelle  mo- 
rere  Tarantine  ignudo  fu  quel  pelce, 
con  elmo  io  mano  pp.  Riedifica  la 
Cittì  , e vi  reflaura  infierii  la  religio- 
ne . Fonda  nuovi  Templi , e molti 
pubblici  edifici  101.  e /rpp. 

Fanndemo  Tarantino,  infigne  Filofofo,  e 
Poeta . Che  vi  furon  altri  di  fimil  no- 
me 4P7.  4p8 

Filolao  Tarantino,  Filofofb  Pitagorico  1 
Fontana  di  Taranto  . Si  reGfle  a chi 
crede  d’edere  fiata  l’acqua  introdotta, 
dove  oggi  fi  vede,  a’  tempi  del  Re 
Ferdinando  1.  d' Aragona.  Sua  coflrn- 
alone  forra  Carlo  V.,  onde  ha  l'arme 
di  Cafa  d’Aufiria  nell’apice  pj.  04. 
Foro  Tarantino.  Fu  pii  d’uno,  il  Mtr- 
rare  ove  forte  , avente  all’  intorno 
Portici  , e Fondaci  per  la  Negozia- 
zione . Serviva  ancora  «'pubblici  fpetta- 
coli . Sito  del  Foro  Civile.  Di  che  fi- 
gura (ode,  • di  qoal  ufo  105.  106. 
Fuco  , Ipezie  d’  erba  . Dal  fuo  fuoco 
attraevano  gli  Antichi  un  vivo  e du- 
revole colore  . Il  Cretefe  era  il  piò 
{limato  . Que*  della  Lidia  grandemen. 
te  l’ularono  ne’tintilani  , e con  cito 
inventarono  anche  i belletti  donac- 
fchi  97. 

Flora . SviluppaG  la  favola  del  come  fu 
confitta  con  Clori  , e data  a Zebra  per 
moglie,  da  cut  ebbe  in  dote  il  Regno 
de’ fiori  441.  441.  Accennafi  la  fioria 
della  Flora  Romana, e l’oftenità  del- 
le Felle  Fiorili  44;.  444. 

Fluid  e rifiutTo  nel  Mir  Grande , e Pie- 
colo  di  Taranto,  co’ tre  periodi  drara», 
mrfl'Ho  . ed  annuo  i }7.  Loro  cagioni 
giuda  vari  (ifirini  ip8.  Spieganti  gli 
effetti , e i fenomeni  1)  generali  , che 
particolari  del  periodo  diurno  1 jp.  e 
/-pa.  Seguono  I*  iftetTc  fpeculazioni  del 
nn  jìruo  14?.  e /rpp.  coinè  ancora  quel- 
le deli’ annuo  144  e /-pp.  Utilità  de’ 
fl.iflfi  e liflutn  148.  Vati  pelei  viag- 
gialo nel  veicolo  de’ medefiint , entran- 
do dail’  Oceano  nel  Mediterraneo  ivi. 


Così  dal  noffro  Mtr  Grande  il  Piuth 
correndo,  e ricorrendo,  apprettano  oc» 
catione  d’ufcire,  e d’entrare  ad  altra 
torme  di  pelei  >49.  Ragione  di  cotale 
trasmigrazione  ivi.  Spiegazione  , per- 
chè patifeano  tutte  le  Ipezie  de’  C ro- 
ti ace  i , particolarmente  le  eozv  nere, 
nelle  illuvioni  , e nelle  larghe  piogge 
ifo.  * perchè  coteffi  generi  fi  pefchi- 
no  pieni  e graffi  in  tatti  i Noviluni 
e Pleniluni,  e lecchi  e magri  fi  rin- 
vengano nelle  Quadrature , o mancan- 
za della  Luna  ivi.  e /rpp. 

G 

GAItdi,  conche  , volgarmentre  tra  noi 
«par glie  fio. 

Galeota , nobil  famiglia  , quando  venati 
in  Taranto  pi.  pi. 

Galcfo . Sua  acconcia  etimologia  dall’  E- 
brea  radice  Gtlts,  che  ci  da  la  nozio- 
ne di  toftte , le  ne  divifano  i legitti- 
mi rapporti . Si  damma  la  proprietà 
dell'aggiunto  di  e/grr  , che  dà  a que- 
llo fiume  Vergilio  49.  50.  fpiegab  la 
forza  deir  epiteto  albi , che  gli  adattò 
Marziale  67.  68.  Altra  fua  etimolo- 
gia dt  Hutaz  , Itiirit , attenta  l’ame- 
nità del  fuo  ricinto  - Sui  mifura  171. 
*7*. 

Cavare *r  , nicchi  bivalvi  , fe  fieno  la 
Peauteuli  di  Plinio  zip.  pi 6.  J17. 
Genj  de’ luoghi  , che  dinotaffero  predo 
gli  Antichi 

Ginn  a fi  a Tarantino,  Ove  della  Ptlrflrt , 
che  G fu  la  parte  principale  di  elio  . 
Suoi  efcrcizi  . Studio  de’  Greci  per  In 
Granellici  . A qual  frtnefia  giunta 
predo  gli  Spartani  . Parlali  dello  Set- 
dio,  e dove  folle,  e donde  cosi  detto. 
Struttura  del  Gimnaflo  . Trattali  dell* 
Epbebeum , t quanti  Convittori  conte- 
nelfe  quello  Corpo  l'oli  ileo;  e in  che  fi 
ammiefiraffero  . Loro  Accidemie  r aj. 
114. 

Giove  Catebatt  . Suo  culto  in  Taranto, 
Fuvvi  anche  adorato  col  titolo  di  Li- 
betatore . Era  altresì  Nume  tutelato 
della  Navigazione , e del  Commercio. 
Suo  coletta  di  bronzo  , Che  non  già 

dal* 
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gii  dall*  noflra  Cittì,  ma  da  Tarati, 
to  dalla  B:tinia  prefe  il  nome  di  Ta- 

r antro  IO&  top.  ito. 

Cren  agli  t , paefe  . Sua  di  danza  da  Ta- 
ranto, Tua  origine,  Tuoi  prodotti  87. 
88. 

Gru,  loro  trafmif;  razione  in  forma  trian- 
golare 189.  ijo. 

I 

ICco  Tarantino  , inligne  Medico  , quan- 
do fiorì  155. 

Indurine  de  Tarantini,  neghittofa  per  la 
Coltivazione,  e Paftorizia , efficace 
per  la  Pelcagione . Cagioni  489  490. 
49'* 

Imbnce , crufiaceo  . Suo  fenomeno  j io. 


L Antenna  , e fuo  ufo  . Se  di  etta 
fonerò  le  celebri  Tarammidie  zòo. 
aòl.  aòa.  , e 49Ò. 

Lane  Tarantine.  Loro  fama  , lor  pro- 
prietà, c di  qual  colore  fofTero  anti- 
camente , fe  bianche  , 0 negre  . Si 
efamina  un  patTo  di  Plinio , che  fpe- 
zi  al  niente  loro  attribuifee  il  color  frul- 
lo 65.  a 68.  Che  fuor  del  natio  lor 
bruno  colore , in  buona  parte  abbon- 
dava il  bianco.  Ragioni.  69.  70.  Che 
per  la  porpora,  eccetto  che  le  natural- 
mente nere , tutte  le  altre  lane  po- 
tean  fervire7t.  Percbì  mai  fieno  effe 
fcadure  dall'antico  luftrore  , e morbi- 
dezza , e dall'ordinaria  lor  bianchez- 
za , Fifiche  , e politiche  cagioni  di 
fiffatta  degenerazione  7».  y\. 

Lato  , e Lenno  , fiumi  folla  fpiaggia 
Occidentale  di  Taranto  , nelle  cui 
limpide  ed  arcnofe  foci  foglion  .par- 
torire le  Orate  188. 

lapcrano  , Villaggio  , donde  furto.  , e 
perebì  così  detto  ió8. 

Levino  Confolo,  Generale  deli'  efercito 
Romano  centra  Pirro.  Superbamente 
a lui  rifponde  fui  progetto  di  pace  ; 
e lo  previene  fui  Stri  nel  dar  la  bat- 
taglia . Fugge  disfatto  dal  Campo, 
ma  non  vico  rìmo.To  dal  comaado 
«**•  'ii- 


rv 

Levratn  , gii  ricca  Villi  dell’  Aquino. 
Origine  di  quello  nenie  . Vi  fiorì  il 
culto  di  Bieco  86.  87. 

Libro  Ruffo  . Ugello  dille  coflitnziónt 
per  la  pelcagione  del  Mar  Piccolo  28  J. 

Lifida  Tarantino,  inligne  Fi lofofo  . Coa 
Archippo  fuo  concittadino  Icampb  dall’ 
incendio  , in  cui  perirono  i Pungo, 
rici  in  Crotone.  Fu  Maelìro  d’ Epa- 
minonda. Sue  opere  t)(. 

Lopez,  nobii  famiglia  XXXIX.  XL.  n.c, 

Lortto  Tarantino,-  Filofofo  PittagoricO 
ivi . 

Lucerna  , pefee , qual  (ir  z 6 j. 

Lucignauo  , villa  , da  chi  prefe  il  no- 
me 86. 

M 

. 1 

/rAmfb,  nobii  famiglia.  Sue  memo- 

IVI  rie  XXXVIII.  »...  89.  90. 

Mi  [/afra  , Terra  . Etimologia  del  fuo 
nome  . Si  rcfilìe  a coloro , che  la  cre- 
dono 1’  anrica  Melfapia  1)0.  iji. 

Mrdmno,  mi  tura  folida  Greca  . Sua  ca- 
pacità 8;. 

McfT.ipia  antica,  ove  fulfe . e per  quan- 
to fi  elìendelfe  . Etimologia  del  fuo 
nome  t;t.  iji. 

M.taponto  , oggi  Torre  di  Mare  44Z. 
441- 

Mina , moneta  Greca , fuo  vai  ire  8z. 

Minerva  vrntutict  , adorata  in  Taran- 
to . Produce!!  antica  Ifcrizione  a lei 
appartenente  . Come  im  pretta  nelle 
antiche  monete  .«  Parlali  del  culto  di 
Minerva  Pollarle , a coi  alla  *e  l’ Aqui- 
no . Suo  Tempio  in  Titanio  ere  to 
dagli  Spartani  , ove  fulfe  , e come 
denominato  . Cull.-gio  di  Verginelle  , 
xh»  vi  abitavano  114.  115. 

Mirali  , varie  fenrenze  degli  Antichi , 
e Moderni  intorno  alla  loro  fpexie. 
Che  fieno  Conche  vaganti  Loro  pro- 
prietà , iflinto  , • circo!' ar. re  , che 
confermano  d'  ettcr  le  odierne  e -zza 
prlojt  Tarantine  , e fperifciinenre  le 
groffr  . Che  non  Ceno  le  Giva  on  , 
come  al  ri  crede  , e parchi.  One  le 
mii/cbe  fieno  le  cozze  pilaf-  ri  ole  . 
Congetture  4 e.  ragioni  . Che  la  voce 
Zìi  a Afa* 
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Mofcolu  di' Plinio  non  dinoti  gii 
quello  , ni  altro  marino  cruttaceo, 
ma  bensì  certa  fpezie  d’  infetti , o di 
Sorci  acquatici  *14.  a $if. 

’Monttftfcoh  , nobil  famiglia  XL.  ».  c. 

A loMtimeftit,  Villaggio,  fua  etimologia 

44}. 

hìonuaft  , ViUtggio  , fua  etimologia 

87. 

Murena  . Favolofo  il  foo  congiungimen- 
to con  la  vipera  idi. 

M urici , loto  natura , da  (Te  , diverfa  fi- 
gura , e interna  {frattura  ni.  111. 
Varie  altre  loro  denominazioni  , rap- 
inarti, ed  ufi  i vi  e feqq.  Vari  nomi 
del  loro  fueoo.  Modo  di  eflrarlo  , e 
di  prepararlo  per  la  tintura.  114. 

Mufeo  Tirar, lino  , tuo  ufo,  fuo  (ito. 
Era  fatela  di  ben  vivere  , e come . 
Lode  della  Malica.  Struttura  di  quello 
10v.xjd.107. 

N 


■fa  T Autilio  . Sua  ttruttum  . Trattali 
della  razza , che  ha  il  guido  più 
nobilmente  difpofio,  ed  utilifiimo  agli 
■fi  umani , e che  a torma  naviga  ne* 
mari  d’india,  e nel  Capo  di  Buona- 

Sranza  , e altrove  }aj.  a ;i8.  ; e 
a razza  che  fall  trovali  ne’noflri, 
ed  altri  mediterranei  mari  ;ip.  a 

Ketrunno  , Nome  tutelare  de*  Taranti- 
m . Frodaceli  un  fuo  Greco  monu- 
mento, t z’  illuHra  . Dal  luogo,  do- 
ve fu  quello  rinvenuto  , arguirceli  il 
certo  filo  del  Tempio,  che  torreggia- 
va fui  Cratere  , a fronte  del  Mezzo- 
giorno . Suoi  avanzi  . Altra  Greca 
epigrafe  riguardante  nnt  Fella  Anni- 
veriaria  in  di  lui  onore  lidi  tu  ita  da’ 


Tarantini  . Si  comprovano!  faoi  giuo- 
chi eqoefiri  da  una  latina  Iftrizione 
nello  II  elfo  luogo  feoverta  . Arte  degli 
antichi  Tarantini  nel  maneggio  de* 
cavalli  . Cotfe  navali  , che  celebra- 
vanfì  para  ad  onor  di  quel  Dio  ito. 
a 114. 

Nicomaco  Tarantino  , Grati  Filofofo , e 
Condottiet  d’efercitì  Ijf. 

Nicone,  foprannooioto  fnnaar,  al  dkdl 


Litio  , uno  de’  Capi  Congiurati  Ta- 
rantini , eh*  chiamarono  Annibale. 
Uccide  Quinzio  nella  zuffa  navale , 
Si  «(chiara  una  medaglia  d’oro  , che 
batterono  i Tarantini  in  onor  di  co- 
llui per  fifftrta  imprefa  , recata  dai 
Begero  nel  fuo  Mufeo  117.  1 18. 

Ninfeo  Tarantino  , ove  fulTe,  l’ittullra 
9%.  Quante  forti  di  Ninfe  avellerò  gli 
Antichi , e copie  loro  attribuì  (fero  die’ 
nomi  96. 

Noci  di  mare  . Loro  diverfa  fpezie,  fi- 
gura, e vita  }ta.  jUj. 

Normanni.  Memorie  di  Roberto  Gut. 
fcardo,  di  Ruggiero,  e di  Boemondo 
I.  Tuoi  figliuoli , come  ancora  di  Boe- 
mondo il  giovane  500.  joi. 

O 

ONiche  matine  . Che  non  fieno  le 
Solfiti  degli  Antichi,  volgirme*. 
t*  connoti  echi . Sono  le  vere  OogUtUe, 
diverfe  perb  dall’  tMftio  micino  del 
Valitfneri  . In  Taranto  dette  Form 
di  more,  * perché.  Stropicciandoli  1* 
interno  lor  fratto  , tramanda  un 
acuto  odore  del  fior  Giacinto  107. 
Da  ciò  iiluffranfi  i Timiami  della 
Scrittura  }o8.  top.  Si  relitte  al  Bo- 
ebart,  che  vuol  prive  d’occhi  cortile 
conchiglie.  Loro  virtb  medica  j 10. 
Orate,  dove  (unno  il  loro  leggio.  Don- 
de avviene  , che  nelle  ore  del  Hallo, 
volgarmente  Chiamo  , la  lor  pelea  fia 
abbondante  t8z.  184. 

Or/im  Ramondello  , di  chi  fu  figlio . 
Sue  azioni  . Spola  Maria  d’Engenio, 
e Brenna  Conteffa  di  Lecce,  e inve- 
ite quei  Ducato.  Sua  morte.  La  mo- 
glie refla  turrite  di  Giannantonio , e 
Gabriello , fUoi  figliuoli  , • governa 
il  Principato  Tarantino  . Quello  quan- 
to fi  eflendeffe  di  quel  tempo.  Quella 
relitte  aH‘  attedio  nottole  dal  Re  La- 
dislao, nimico  del  marito:  alfin  eoa 
lui  concbiude  te  nozze  . Come  lo 
Stato  di  Taranto  pafsb  quindi  ai 
Conte  della  Marce,  e come  da  coffui 
lo  ricompii)  Giannantonio  , a citi 
dalla  Rtina  Giovanna  II.  fa  confér- 
ma. 
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aiate  . Progredì  di  quello  Principe. 
Di  quali  altre  Signorie  ampliò  lo 
Stato  paterno  . Dal  Re  Aitatilo  I. 
vien  creato  Gran  Coutelìabile  con 
ricca  provinone  , e vantaggiofo  pri- 
vilegio. S’impiega  >1  fet vizio  di  que- 
llo Re,  ma  cflendo  fuccedoto  Ferran- 
te 1.,  Giannanronip  non  lo  foftre  ; e 
medita  di  farli  egli  Signor  del  Re- 
gno. Penìa  con  le  parentele  di  forti- 
ficare il  Tuo  partito  . Situa  tre  Tue 
figliuole  naturali  con  tre  principali 
Baroni.  Imprende  contro  dei  Re  Fer- 
tante  a parteggiar  Gio:  d’  Angiò  fi- 
gliuol  di  Renato  . Dì  una  notabii 
rotta  a Satno  , e poi  a San  Fabiano 
aii’elercito  Aragonefe;  ma  il  procra- 
(linar  nella  vittoria  gii  fiafioma  ogni 
alto  difegno  . Nella  giornata  di  Tro- 
ja  cade  la  fua  ambizione  . Fugge  in- 
tanto dal  Regno  Gio:  d*  Angiò  ; e 
fatta  egli  la  pace,  carico  d'anni  , e 
di  acciacchi  li  muore  in  Altamura 
505.  a 506. 

Ofiriche  , loto  Arutrura . AcquiAan  pre- 
gio da'  liti  , ove  allignano  . Loro 
genc'aziont , loro  vita  . Nafcono  dall' 
uovo,  e non  mica  dalla  rugiada. 
Come  fecondano  dette  uova  . Si  reli- 
Ite  al  Vallifneri,  che  le  credè  Erma- 
frodne , o Ptantanimnli . Difficoltà  di 
rinvenir  ne’  mafehi  gli  arneli  genita- 
li api.  a 296.  Dove  elle  rimpiattono 
le  loro  uova.  Fifichc  offervazioni  su 
le  ricignale  . Modo  da  riprodurre  le 
oAriche , ove  fi  voglia . Ragioni  per- 
chè in  Taranto  pefchinG  ne’  tempi 
preferirti  dal  Libra  Rofli . Ordigno,  e 
modo  da  pelcarlc  . 296.  a 298.  Per- 
chè crcfcono  mirabilmente  nelle  acque 
dolci , come  vedefi  nel  Citrella . Per- 
chè I’  OAriche  di  branca  fon  le  rqi- 

Sliori.  Si  propone  un  metodo  da  ren- 
ale lempre.grorte,  e fruttifere  298.299. 
• * 

P 

PAce  Augnila,  Suo  Tempio.  Da  chi 
difl  rutto  , e dove  tulle  587.  0&8. 
Panniifco , fiume  che  sbocca  folla  fpiag- 
gia  Occidentale  . Sua  etimologia  289. 

dcfctuione  del  tuo  bolco  , c caccia  de’ 


cinghiali , che  vi  li  & ;pi.  jpi. 

Pclamidi,  lor  origine,  e dillinta  naturi 
da’Tonni  . Si  refiAe  a chi  le  credè 
figlie  di  efli  . Motivi  , ragioni  , e 
fatti  254.  a 256.  Viaggiono  bensì  di 
conferva  co’ Tonni  in  ordinanza,  e fi- 
gura triangolare,  e perchè  2(7.  258. 
Utile  che  ci  arrecano  le  Pclamidi . 
Idea  della  maniera,  onde  gli  Antichi 
tagliavano  i pelei  per  fatarli  . Ulti» 
Arati  Plinio  . Si  efamina  la  voce  Cji- 
bmm  , e fi  tparge  lume  a’  Coment», 
tori  dcll’irterto  NacuraliAa  2t8.i$9  ;6o. 

Penna  , Promontorio  del  Mar  Pittale  . 
Ond’ebbe  quello  nome  in. 

Pettini , volgarmente  Cazze  di  S.  Gia- 
como , loro  fpeziaii  caratteri  , onde 
fono  modificati  199.  joo.  joi.  Loro 
vita  ivi  . La  nerezza  del  gufeio  ira 
effe  non  diverfifica  la  fpezie  ; e 
donde  lor  provviene  ivi  . Che  non 
hanno  il  prodigiofo  creduto  iAinto 
di  iorgere  da’  fondi , e molto  meno  di 
veleggiar  galleggiando  ad  aura  beni- 
gna . Che  neppur  ciò  portano  prati* 
care  le  fiert.-  Veneree  Cocche  , fe  ita 
luogo  di  crederle  turbinare  , fi  volef- 
fero  aver  per  Invaivi . Motivi , e ra- 
gioni ;oi.  ?o;.  Trattali  delle  conche 
dette  veneree  , finale  , margarieifarr  , 
e di  quella  dal  B.-gero  chiamata  erri  - 
tbia  di  Venere  . Traefi  congettura  dat- 
ala vaga  Venere  , che  fi  vede  nella 
Tav.lII.  Tew.IV  dell’  Ercolino  , per 
maggiormente  illullrar  il  parto  di  Pli- 
nio : Pe&met  . . . {eque  Òr  ipfi  cari - 
nani  }OJ.  {04.  Veieli  in  quali  altri 
mari  portavan  grido  le  Petnni , foor 
de'  noAri,  tanti  celebrati  da  Orazio. 
Loro  viriti  detergente  , e diuretica. 
Come  l’Ortica  marina,  lor  nimica,  gl’ 
infidia  di  notte  505.  foó.  707. 

Pirro , varie  opinioni  circa  I'  epoca  del- 
la fua  venuta  in  Italia.  Formidabile 
truppa  che  vi  enndurte.  Suo  naufragio 
nel  mar  ionio . Salvali  a nuoto  nella 
Penifola  Salenrioa  118.  129.  Torto 
marchia  predo  Eraclea  contro  de’Ro- 
mani  . Offre  al  Generale  nemico  la 
pace  . Ammira  l'accampamento  Rò. 
mano  . Evento  delia  ianguinofa  bat- 
taglia. 
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taglia  . Campagna  à'  Alcoli  anche 
ftrepirofa,  . Patta  m Sicilia,  ma  non 
■t  V incontra  Tona.  Ritorna  io  Taran- 
( lo,  « va  folto  Benevento  , ove  da 
. i Cario  Dentato  ruta  vinto,  e ferito  fi 
ritira  eoo  la  perdita  di  molta  faida- 
te  Tea,  r de  i alloggiamenti  . Ripa- 
« odiato,  all*  line  dentro  Argo  nel  Pe- 
loponnefo  colpito  da  una  tegola  per 
man  di  donna,  chiude  i tuoi  giorni 

Paliamomi  , chi  Afferò  , e quanti  do. 

loro  carica  So.  e feqq. 

Polpo,  ghiotto  della  Potutila  , e come 
la  fui*.  Etimologia  di  quella  idi. 
Mi!  Paini-,  nobil  Amigli*  Tarantina 
i XLI.  ».  a. 

Porpora,  conca.  So*  figura,  eia  Uè,  ed 

- interna  (trattura  a*$.  Divifa  in  parte 
«■iriin,  media,  ed  ima  ìaj.e  tif 
Modo  di  trarre  il  fuo  liquore . Tem- 
po, e modo  di  pelcari*  Svi . Genuina 

- italraiaianr  delie  naflc  ,-,*  vini  enti- 
.etri  alt.  Sua  preparazione  x>6.  Qua- 
lità delle  caldaie.  Ingredienti,  e dofe 

« della  miliari  1x7.  Vari  colori  porpo- 

- noi  rifui  tanti  da  varia  mefe  citazione 

■ di  liquor*,  carne  Tùia,  d’ Amanflo , 
e Camelli  litio  XaS.  Vana  dubitazione 

, degli  Oltramontani , che  dalle  noflre 
«(Utenti  porpore,  volgarinente  tacciali, 
non  fi  nofia  e (trarre  il  colore  ad  ulan- 
• za  degli  Antichi  nxp.  L’  ima  parte 
di  mima  Conca  fenza  41  Tuo  liquore 
1 à inorile  alla  tioeura  tip.  xjo.  in- 

■ venxione , ed  i (lori a de’  colori  porpo- 
rini *30.  xji.  Porpora  marina  me n - 

- nionata  da  Moti  t e da  Omero  x;o. 
. ■ Didima  deh  Cocco  Babilonico  agi. 

Rifchiaramente  di  alcuni  Tedi  di  Da* 
'.  vide  , e d'altri  Probi!  , i quali  par- 

- Uno  di  porpora  *i4-  *:s- 

l’orto  antico  . Abbracciava  tatto  il  Mar 
Piccata , Si  difende  Strabene  contro  di 
v Mr.  la  Mattiniere  circa  la  fu*  sden- 
done « Chi  a vede  fabbricato  il  Ponte 
< (ulta  Pano  detta  da  Napoli  . Avanzi 
. del  Pont*  antico  folto  al  Promonto- 

■ rio  la  Pmno ; a fi  dimoflra  incontra* 
I-  (labile  la  Ina  efillenza  . Che  quello 

fervi**,  per  Molo  . La  Dar  lena  ove 
furie  xop.  xto-..  1 .. 


Pritaneo  Tarantino.  Sene  confettanti 
(ito.  Numero,  • nome  de’  Gradici, 
che  alternativamente  vi  precedevano . 
Vi  fi  alimentavano  i benemeriti  del- 
la Rep.  , e qual  premio  vi  fi  dava 
agir  eccellenti  Atleti . Etimologia  del 
fuo  nome  107.  108. 

Pniane/iiUiJJimi , illuftre  Simiglia  XL-v.a. 

Pratoattno  , famiglia  Patrizia  Tarantina 
XXXV  H.  a. a. 


RAfco  , fiumicelto  , fin  etimologia 

117. 

Rintone  Tarantino  , inventor della  Tra- 
gtcomedia,  di  chi  fu  figlio  . Quando 
fiori.  Quante  comedi  e fi  fa,  che  feri* 
vede.  Autori  dir  di  iai  pxrlano  155. 
Rocca  Tarantina,  Suo  Gto  , eli  enfio  ne  , 
e figura,  Interna,  ed  edema  fortifi- 
cazione. Annibale  la  giodicò  inelpu- 
gnabile  . Che  dove*  effer  capace  di 
dica  7007.  pedone  5 1 r 
PsmdimeUo,  piccolo  promontorio  ztr. 
Rotumda  , riviera,  e (cogito  cosi  detto, 
donde  mai  abbia  ritenuto  il  fuo  cor- 
rotto nome,  aéj.  166.  In  qual  luo- 
go U tendanfi  le  rizzi  di  poflo  a'  pelei 
I Mar  mori  , volgarmente  Cofcialt  . So 
- ne  centi*  la  - delizio!*  pelea  rài . 


^Aagiavamti nobil  famiglia  LVII. 
Ì3  ».  a.  i 

Somtotorboro , nobil  famigli*  XXXI V*. a. 
Smino,  paefe  diflrutto  ^91.  Forfè  1“  an- 
tica Saìmz'O  518.  519.  -■ 

Sarde  , loro  pefea  lungo  le  Ifole . Loto 
fpeiie  dtverfa,  e di  fi  i n ti  nomi  predo 
i Tarantini  . Si  A erudita  ricerca, 
donde  abbia  potato  derivar  Ja  deno- 
minatola* di  aaefiaato  predò  i noilri 
Antichi  a quel  genere  di  minute  Ar- 
dine, che  direhbefi  fiutato  15;  254. 
Sattiro  , quii  fi*  aggi , « qual  filile  an- 
ticamente. Feconditi  de’  luoi  pafcoli . 
Fama  de’  fuoi  cavalli  , Acque  , chi 
vi  abbondano  , onde  gli  fi  appropria 
una  molto  acconcia  etimologia  x 6é 

Via 
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S'impugna  Probo  Gramatico,  che  ma- 
lamente Volle  riportar  > Saturo  la 
palude  Sauna  di  Virgilio  io  coi  fi 
rellituifce  la  genuina  lettura  . Che 
Saturo  Ga  flato  fempre  un  paefc  di- 
verfo  da  Taranto  . Sua  diftanza  da 
quello.  Suo  fito  . Suoi  vetufli  avan- 
zi z68.  a 69. 

Stivaggi , nobil  famiglia  Genovefe  alli- 
gnata in  Taranto  XXXVI.  a.  a. 

Sepolcreto  Tarantino  , ove  filile  100. 

Serra,  o fia  refluflb  , etimologia  di  tal 
voce  18;. 

Sibilla  Tarantina  . Si  efamina  la  Tua 
.efi  (lenza,  e fi  fcuopre,  che  fufle  la  Te- 
mila* con  lei  confali  115.  1 16. 

Siri , celebre  fiume  , oggi  Siane  , alle 
cui  fponde  fi  accampo  Pirro  i;i. 

Sita  geni  , chi  fodero . Loro  carica  81. 
e feqq. 

Snevi , memorie  d’ Errico  VI.  Imp.  : e 
di  fua  moglie  Coflanza  518.  5 1 9. 

Se  bino,  mifura  Greca,  a quale  corrifpou- 
de  oggi  in  Taranto  5 a. 

Stira  Tarantino  , inventor  del  genero 
drammatico  1J5. 

Scorpione  , antico  flemma  della  Cittì 
di  Taranto.  Si  cerca  da  chi  favelle 
avuto,  fé  da  Pirro,  o da  Annibaie. 
Si  producono  piti  rapporti  intorno  al 
fuo  (imbolo  , e che  mai  quello  di- 
notane 491.  4p;. 

SpoiJtlo  , perchì  coti  detto  . Edema 
(Iruttura  di  tale  Zoolito}  11. 

Storione,  quanto  ceieb  e predo  gli  An- 
tichi, e cerne  apprcflavafi  ne'  Conviti 
a po. 

Stratone  Tarantino  , Poeta  (ilempea- 
neo  i};. 

• T ■ 

T A furi , nobile  famiglia  LIX.  ».  a. 
Taf  e,  forte  di  pelea,  che  Tuoi  fard 
con  la  calcina  nel  Galefo  zdp. 

Tara  , antico  fiume  . Abboccamento 
lungheflo  feguito  tra  Marcantonio,  ed 
Auguflo  per  opera  di  Ottavia.  Si  pa- 
lefano  molti  errori  del  Pratilli  441.445. 
Tara  , figliuol  di  Nettunno  . Che  ha 
• il  Tirai  Molaico  . Fu  I’  incontra- 
flabile  noflro  Fondatore  . Che  rut- 
ti i famofi  Venturieri  marittimi  fu- 


si» 


ron  chiamati  figli  dii  Nettunno  . 
Spiegali  il  miflero  del  delfino,  da  cui 
fi  vuole,  eh’  egli  aveflq  preio  l’au- 
gurio nel  qui  fondar  li  Cittì  J4. 
jj.  S’illoflra  una  Moneta  Tarantina 
allufiva  alle  facre  libazioni  , eh’  egli 
fecondo  I’  ufo  Orientale  offri  a’  Geni, 
del  luogo  folla  fpiaggia  , \ dove  sbar. 
eh  . Sviluppali  la  favoli  del  come 
rrafmutolfi  nel  fiume  del' fuo  nome  j 
e fi  fparge  gran  lume  Tulle  medaglie 
patrie  56.  e feqq. 

Tarantola  444.  a 489. 

Taranto  . Sua  topografia  ft.  Sua  po- 
tenza per  mare  , e per  terra  . Ma- 
gnificenza de’  fuoi  edifizj  ja.  Ne'  pri- 
mi tempi  in  qual  Regione  andatTe 
comprefa  55.  54.  Fu  tempre  Cittì 
guerriera,  e con  qnai  popoli  alterni» 
fpeflo  la  guerra  98.  Si  crede  adivenu- 
ta la  fui  prima  fondazione  nella  Co- 
lla Boreale  mediterranea  , iodi  tratto 
tratto  avanzata  verfo  le  pertinenze 
del  Galefo  , alla  fine  diflefa  verfo 
Oriente  coll’arrivo  delle  nnove  Colo- 
nie . Epoca  della  fua  fondazione  ivi. 
Falanto  la  riedifica  , e cinge  di  mu- 
ra, alla  cui  cuflodia  mette  la  neceflaria 
guarnigione  98.  99.  Superi)  nell»  po- 
polazione , e nelle  ricchezze  tutte  le 
Cittì  delle  Finanze  Greco  Itale.  Eh- 
be  la  Signoria  di  tredici  Cittì  , che 
le  faron  Vaffalle  . Vado  circuito  del- 
le Tue  mura  , fé  nt  comprova  ti  più 
verifimite  e adeguata  mifura  , e a* 
impugna  con  ragioni  quella  ideata 
dal  Merodio,  e dal  Giovine  roo.  tot. 
Vi  fiorirono  le  Scienze  , fpezialmenta 
la  Pittagorica  , ed  in  quale  Olimpiade 
vi  s’  introdufTe  ,.  Fu  comunemente 
abbracciata  ; per  coi  ebbe  per  la  con- 
dotta degli  eterciti  , e del  Governo 
Politico,  e per  le  Ambafcerie,  molti 
Filofofi,  e favi  Perfonaggi . Contra- 
ttò a’  Sibariti  il  pofleflo  di  Metapon- 
do,  e l’ottenne.  Capitolò  con  Turio 
dopo  una  fiera  guerra  per  la  Cittì  di 
Sintide  , ed  a lei  fu  aggiudicata  . 
Sotto  il  comando  di  Archita  non  per- 
di mai  battaglia  . Cominciò  quindi 
a diffondere  nel  luffa  , e nella  Cra- 
pula : Ip  che  corruppe  lo  fpirito  della 
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Nazione  60.  Corti  inrib  il  fuo  Sfato 
a decadere  . Il  fervi rfi  di  Generali 
lìranieri  , gli  dii  1’  ultimo  crollo . 
Circa  i tempi  d’  Annibale  perdi  la 
liberti , ricadendo  in  poter  de’  Roma- 
ni per  opera  di  Fabio  M attimo  . 
Divenne  Colonia  de'  Romani , e dopo 
la  Guerra  Italica,  Municipio.  Con- 
fervb  nondimeno  Ìi  polizia,  e ’l  dia- 
letto Greco  . Soffri  tante  vicende , e 
rivoluzioni  di  Governo  , quante  fu- 
rono le  diverfe  Nazioni  , che  in  lei 
rivolfero  le  armi . Perfidi  fotto  il  do- 
minio degl’  tmperadori  Romani  (ino 
alla  divifione  dell’  Impero  . Pofcia 
pafsò  con  rutta  la  Provincia  di  Otran- 
to agl’  Imperatori  Collantinopo ,’itani. 
La  inondano  i Barbari  ; indi  retta  (og- 
getto a’  Principi  6t.  Nella  metà  del 
fedo  fecolo  rettringefi  verfo  la  parte 
Occidentale  . Giovanni  Capitano  di 
Belifario  la  fortifica  . La  dittruggono 
gli  Ungati,  e Saraceni  . Niceforo  la 
rettaura  , e con  terrapienar  la  prefen- 
te  ftrada  detta  la  Marina  (ino  a tutto 
quel  luogo  , che  ritien  il  nome  di 
Civita  nuova  , ne  amplifica  la  Peni- 
fola.  Sotto  Ferdinando  I.  d’  Arago- 
na divien  Itola  , col  taglio  dell’  I fi- 
mo , ove  potterìormente  fii  cavato  il 
Foffo  , e fuccettivamenre  ampliato. 
Figura  oggi  una  lunga  nave  , rappre- 
fentante  la  poppa  ad  Oriente,  la  pro- 
ra ad  Occidente  , e di  qui , e di  lì 
per  due  Ponti  attacca  al  Continente 
61.  6f. 

Temenidc , principal  Porrà  dell’  antica 
Città  , ove  fette  : e dove  la  Ri  ruspila. 
Teneva  avanti  a fe  nna  gran  piazza 
per  ufo  degli  efercizj  ginnattici  , e 
quella  dove  oggi  corrifponde  tot.  io  a. 
Etimologia  del  fuo  nome  io;. 

T erme,  ove  federo  . Appartenevano  al 
Ginna/io  . Loro  fplendidczza  pretto  gli 
Spartani,  i quali  pub  fupporfi  d’ aver- 
le introdotte  in  Taranto  . Ove  (lette 
il  Criptoportico  . Se  ne  congettura  il 
fito.  Avanzo  di  un  loro  pavimento 
tettellato , e di  un  Recipiente  forfè 
per  Bagno  , eh’  efifle  lunghetto  il 
muro  della  Villa  Beaumont . ixi.tiz. 

Tintura,  arte  anriebiflima  . »Qhe  i fuo- 
chi d'erbe  fi  fieno  priirfi  adoperati 
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per  tal  ufo  . Sue  proprietà  . Quii  fu- 
rono i popoli,  che  inventarono  di  rap- 
portar fu  la  tela  fili  di  vario  colore, 
o di  ordir  le  tele  , mefcolandovi  fili 
diverfamente  tinti  . Che  la  prima 
porpora  fia  Hata  tinta  col  fucco  del 
le  ove  . Che  gli  Autichi  non  co- 
nobbero altro  vino  , die  il  rotto. 
Menzione  della  porpora  di  Botta  , e 
di  quella  che  temperavafi  col  Balau- 
Pio  t}6.  97.  98.  qual  materia  fia  (lata 
la  primi  adoperata  per  la  tintura  75.  76. 

Tonni  . Loro  genio  , economia  , vita, 
e lunghi  viaggi  dall’  Oceano  nel  Me- 
diterraneo, (correndo  circa  il  mele  di 
Maggio  per  tutti  i mari  del  Regno 
a feconda  e dirittura  delle  correnti , 
fino  ne’  mari  d’ Oriente  , donde  poi 
tornano  piti  o men  pretto  ne’  nottri, 
ed  altri  mari  del  Regno  , infieme  o 
fenza  la  lor  prole  , a proporzione  del 
pretto  o tardo  lor  ingrcttò  244  a 25 

Torri  antiche  , ond’  era  fortificato  il 
Porto  interno , éd  etterno  , quante* 
federo  . Memoria  della  Torre  del  Gal. 
lo,  e del  Cane  . Efittenza  della  pri- 
ma, ed  in  qual  luogo  oggi  fi  vegga  47. 

Turno  io  dì  Giacinto  , a qual  luogo  oggi 
corrifponde  102. 

Trullo,  contrada  campcttre  . Se  ne  illu- 
ttra  il  nome  , e I antichità  rifpetto 
al  culto  di  Mercurio  124.  ut. 

V 

VEncre  , fuo  Tempio  nella  Rocca. 
Illuttrafi  un’  Ara  , che  a quella 
Dea  appartienfi  . Fu  rapprefentata  an- 
che in  Taranto  armata,  e fi  compro- 
va , oltre  di  quel  monumento  , con 
un  epigramma  del  nollro  Leonida . 
Fu  venerata  fpezialmente.  fotto  il  no- 
me di  Regina  , e per  qual  rapporto 
I15.  ti6.  M7. 

de  lfincrr,zj;,  p,  Tommifo  . Sue  me- 
morie  88. 

Virgilio  . Che  quello  gran  Poeta  fedir 
(lato  in  Taranto  , h indubitato  : egli 
il  confetta  nella  fua  Georgica  . Che 
poi  lungo  il  Qalefo  avette  comporta 
la  fua  Buccolica  , Properzio  a lui 
fcrivendo  par  che  gliene  moftrattc 
una  dolce  invidia . 440.  441. 
Virtoria,  fuo  Tempio  in  Taranto.  Fu 
fegnata  anche  nelle  monete  117. 
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EMINENTISSIMO  SIGNORE. 

PEr  ubbidire  a’  venerati  comandi  dell'  Eni.  V.  ho  letto  l’Opera  intitolata 
Le  Delizie  di  T uranio  (erma  con  iftile  affai  terfo  , e patito , in  maniera 
che  polla  edere  di  piacere  a Leggitori , e niente  avendo  incontrato  , che  of- 
fenda i domini  della  noffra  Tanta  Fede,  (limo  pofla  darli  alle  (lampe,  fé  così 
piaceri  ali’E.V. , a cui  baciando  il  Lembo  della  facra  Porpora  con  immota. 
Cile  (lima  mi  dico  D.  E.  V. 

Napoli  S.  Severino  18.  Settembre  1771. 
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Adnt.  Reti ■ D.  Jacobttt  Marniteli!  in  bue  Rrcia  Studirrum  Uni  ver  fu  a te  Pro - 
fiffor  rev ideal  et  in  finpcii  refirat  . Ditum  Neopoli  die  29.  menfit 
hlaii  1770. 

NIC.  EPISC.  PUT.  CAP.  MAJ. 

S.  R.  M. 

TUtto  è grande , Sire  , in  quello  gran  volume , il  Perlónaggio , a coi  vien 
dedicato  per  ogni  verfo  dipinto  ; la  Città  un  tempo  fritta  in  gran  fa- 
ma per  armi  , e per  iflodj , la  quale  ora  in  veri)  fi  loda  ; U Latina  Poefia  fe- 
liciflima  ; l’Italiana  verfione  fedele,  td  in  ifiretta  rima;  le  annotazioni  favie , e 
lupghtflime  : dovrebbe  corri fpondere  a cofe  $1  grandi  mfieme  unite  la  mia  ap- 
provazione , e andrebbe  a bene  tefTernc  lodi  tnoltiflitne  ; ma  in  dar  i noflri 
giudizi,  ci  s’impone  brevità,  e corto  fpazio,  per  ifcrivergli  : quindi  mi  pro- 
metto fidanza,  ni  farà  tarda  a venire  , che  leggendoli  con  piacere  il  gran 
volume  , fi  compcnferà  co’ lunghi  elogi  il  corto  mio  dire.  La  Voilra Sovranità 
può  permetterne  la  (lampa  vedendoli  di  una  Città  Signore  , la  quale  Teppe 
avere  per  rivale  qual  fi  vuole  piò  rinomata  della  vera  Grecia  antica. 

Napoli  ij.  Luglio  1771, 

Vmilifs.  e divotift.  Faffalla 
Giacomo  Martorclli . 

Die  27.  Menfit  Augufl't  1771.  Nttpolì . 

Vlfo  referipto  Sue  Regniti  Meie/ìetir  fub  die  17.  eurrentit  menfit  et  anni , 
ac  relatione  Rev,  DJacobi  M*rt  citelli  de  Commijione  Rev.  Regii  Cappel- 
lani Mei  ferie  ordine  prefitte  Recali s Ma/eflatis  . 

Regalis  Capterà  San  (he  Clarx  providet , decernit , acque  mandai  , quod  impri- 
matur cum  infetta  forma  prelentit  fupplteis  libelli , ac  apnrohf  r unii  diBt  Rev. 
Reviforit  ; Verum  in  pubbhcattane  fervetur  Regia  Pragmjtita  Hoc  fuum . 

GAETA.  VARGAS  MACCiUCCA,  Pidii  Fifcut  R.Cam. 

Rtg.  fot. 


Atharafio. 

flfaous. 

Cantili . 

III.  Marchio  Citus  Prarf.  S.  R.C.  Se  ccteri  III.  Aul,  PrxfccH  tempore  fati* 
fcripuonis  impediti. 
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